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Preflò  Gio:Battifta  Catani. 

Con  Licenzia  de*  Superiori , e Privilegio  . 


1LI.VSTRISS.  ET  ECCELLENTlSS.  SlG. 


E padrona  Colendiflìma 

LA  SIG,  D O N N’ 

ANTONIA 

I^CARACGIOLA  CARAFA 

DuchefTa  di  Mataloni  &c. 

LL’Altez2a  dello  fpiri- 
to  di  V.  E.  non  deue  fem* 
brare  ftrano , fe  volendo 
far  comparire  sul  Teatro 
del  Mondo  i miei  Difcor- 
fi  Quarefimali , vengo  à 
-ricouerarli  fotto  il  nobilifsimo  manto 
della  fua  benigna  protettione , sì  per  ri- 
coprirli da  ogni  vile  acconciatura , cho 
in  effi  fuffe  , sì  anche  per  renderli  ri- 
guardeuoli  con  portar  su’l  fontuofo 
frontifpicio  gli  l'peciofi  riflefsi  de  gli 
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fplendori  \ che  reca  feco'  l’E.  V.  col  fuò 
nobilifsimo  Sangue, illullre  non  folo  per 
i comandi  generali  d’Eferciti  , e di 
Regni , ma  di  vantaggio  d’imperi  ( non 
parlando  de’  Principati,  e delle  Porpore 
Vaticane  r effendone  di  quelli  pur  viue 
le  memorie  \ però  ftimo  liipernuo  il  ri- 
dirli^ onde  trasfufo  in  V.  E.  l’alto  lape- 
re , e prudenza  de’  fiioi  Antenati  le  ne 
refa  sìriguardeuole , che  i mcdefimi  Eor 
cellentils.  Signori  Vice  Rè  di  Napoli 
fono  rimalli  llupidi  della  fua  raffinata_> 
prudenza,  e del  ino  alto  fapere,  col  qua- 
le ha  gouernato  lo  Stato  non  mediocro 
del  Ducato  di  Mataloni  ; fuperando  à 
difmifura  la  debolezza  del  felfo  ; facen- 
do comparire  quei  vigori  mafchili  d’ef- 
perimentato  auuedimento  nel  coman- 
dare ; e per  me  credo,  che  li  come  Marte 
nella  fua  nobili fsima  Gafa  hà  faputo  ri- 
trouar  Dama  guerriera  piena  d’alti  fsimo 
coraggio,  quali  nouell’Amazone,  corno 
fù  ò Zenobia , ò Camilla,  ò Matilde,  od 
Amalafunta  Caracciola  \ così  altresì 
Mercurio  volle  rintracciar  la  fua , qual’è 

~ rav. 


TE.  V. , incuirifplendono  tutte  quello 
Virtù  dell’impareggiabil  prudenza,  che 
fi  pofiano  fofpirare  ; onde  potrei  appa- 
reggiarla  à quelle  Dame  Ateniefi , e La- 
cedemoni,ch’erano  sì  faggie,  prudenti,e 
di  sì  alto  fapere , che  delle  prime  fi  dice , 
che  fù  ordinato  da  quella  Republica  à 
non  douerfi  publicar’  ordine  veruno  di 
quel  Senato , fe  prima  approuato  nolo 
forte  da  quelle  ; e delle  feconde , che  i 
maggiori  affari  di  quella  Republica  era- 
no dalle  medefimegouernati  > àtalfe- 
gno  , che  i loro  mariti  non  operauano 
cofa  veruna  fenza  il  loro  parere:  O pure 
potrei  appareggiar  V.  E.  ai  11  imperatrice 
Pulcheria  Augufta  , che  con  tanto  alto 
fapere  , e prudenza  feppe  maneggiar  lo 
Scettro  dell’  Impero  d’Oriente  fenz’al- 
lontanarfi  dalla  Santità  . Non  parlo  de 
gli  altri  fangui  congiunti  dell1  E.  V. , co- 
me del  Materno  d’ Auolos  de1  Marchefi 
di  Pefcara , vno  de  quali  nel  fecolo  paf- 
•iato  fù  il  Marte  d’Europa , che  col  fuo 
valore  feppe  fuperare  , eriftringerel- 
acutezza  de"  Gigli  j come  anche  del  Ca- 
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irafefco  > al  quale  V.  E.  s’accompagnò  » e 
dal  quale  vfeirono  Perfonaggi  di  sì  alto 
fapere , e Santità , che  furono  acclamati» 
e folleuati  à portar  con  tanto  decoro,1 
Maeftà , e benefitio  di  S.  Chiefa  i Trire- 
gni Pontificij , tralafciandone  le  altro 
grandezze  inferiori.  Onde  accertando-1 
mi , che  illuftrando  V.E.  con  raddop- 
piati fplendoridel  Sangue,  e deH’animo 
Ilio  candidifsimo , e nobiliffimo,  accop-; 
piata  da  altrettanta  generofahumanità  > 
lìa  per  gradire  quelli  miei  Difcorfi  Qua- 
reumali , che  offerendoli  le  prefento, di- 
cendole con  Leone  Papa  ciò  , ch’egli 
fcriffe  à Pulcheria  non  men  Augufta_> , 
che  Santa . offertur  ergo  f ietati  fjjeJlr<e  digna 
tuittur.  materia , qtue  flapitam  Domino  curam  Santti 
cordis  exerceat , Ed  augurando  à V.E.  ogni 
fofpirata  grandezza  fpirituale,  e tempo- 
rale humilmente  me  le  inchino . 

Di  V.E. 

, J-  L 

Vmil'JJtmo  , e Tì'tuoùJJÌmo  Seruitori . 

D.GirolamoClodinio  C.R. 
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Caro , e benigno  Lettore . 


All’haucr  incontrata  qualche  fod- 
disfattione  il  mio  Libro  de’ cento 
Difcorfi  perlecinqueNouene,e  fo- 
Jcnnità  de’  giorni  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  fui  (limolato  da  più  per- 
fonc  à voler  far  fubito  comparire-* 
nel  Teatro  della  luce  i difcorfi  Qua* 
refimali  predicati  già  da  me  in  Roma,  ed  in  altri  Pulpiti 
d’Italia  j Eflèndo  vcrilfimo  cièche  dille  il  Gran  Bafilio 
Vefcouo  di  Seleucia,  che  Euangeliorum  tuba  tjue  fpiritua - 
li  carmitte  modo  infonuit  yetiam  mihi  ad  dteendum  litiguam  dt  Ctnt- 
deuit.  Mi  trattenneperò  per  qualche  tempo  non  (olo 
quel  berauui/b  del  mio  gran  Padre  San  Girolamo  : ’Ne  *%££ 
ad  fcribetidu,  cito  profi lias  nec  leui  ducaris  infama\multo  tem- 
pore difee  ffuod  doceas^ne  credas  laudatori  Las  tuìsjmmb  irri - 
foribus  aurem  tuam  nelibetitcr  accommodes. ‘Come  anche  la 
premura  di  foddisfare  al  comune  defiderio  di  molte  per- 
fone  diuote  con  la  compofitione  de  gli  efcrcitij  fpiritua-  pw 
li  per  le  fuddette  Nouenc,e  fingolarmentc  di  quello  dell’  rc/ìn.H'/f. 
Ecccllentilfima  Signora  Elena  Cornato  Morofini  Dama  & M 
di  gran  qualità,  portando  imprefli  nelle  fue  Sereniflìme 
Cafe  raddoppiati  i fregi  Reali  di  CattarinaCornaro  Rei- 
na di  Cipri,  e di  Tomafina  Morofini  Reina  d’Ongheria , 
onde  ciò  mi  fu  di  non  picciolo  (limolo,  per  lo  che  (limai 
non  poter  incontrare  più  felice  fortuna  per  renderli 
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più  riguardcuoli  nel  darli  à lucequanto  farli  comparire 
fotto  la  di  lei  Protezione  confagrandoli  alla  fua  pia  de- 
uotione  conforme  vederti . 

Ne  ti  fembri  ftrano  caro  Lettore , fé  doppo  quelli  ti 
prefento  quelli  difeorfi  Quarefimali , diretti  à maggior 
progredì  della  vita  virtuo/àj  poiché  fe  il  viuere  morale 
r*  ut*,  da  Filone  Hebreo  viene ralfomigliato  all'agricoltura,  le 
di  cui  prime  regole  fono  che  per  nobilitar  vn  luogo  al- 
pcftre,e  feluaggio,con  vn  vago  giardinojfi  debba  prima 
tagliare  ogni  pianta  feluaggia,  e poi  piantami  alberi 
fruttuofi,  ed  i fterili  tronchi  fecondare  con  buoni  inne- 
rti.  Il  medefimo  ordine  efige  la  vita  virtuofa  al  riferire 
intm  /.!.  di  Geremia  : V r euellas , dejìruas  , & difperdas , @r 

cdifices,@r  plantcs  : Douendofi  conformare  al  coftume 
della diuina  parola  fecondo /piegò  il  Padre  Origene  : 
©Wf- 16.  Dei  rvcrha  prius  eradicanti  defiruunt,  perdunt,  (tfr  pojleà 

adifitantffi  plantant , che  è appunto  quel  che  dille  Sant* 
thiwff  I^oro  Arciuefcouo  di  Siuiglia . Prius mitia  extirpanda 
funi  in  lamine ideinde  infsercnd*  funt  irtutes . Il  che  ren- 
defi  aliai  malageuole  all’infetta  pofterità  d’Adamo , pri- 
ua  per  il  peccato  originale,  dell'altura  della  gratia  del 
Dominio  della  ragione , della  pace  de  gli  appetiti , della 
rettitudine  della  volontà,  e de’fplendori  dell'intelletto: 
fìifr^p-jr.  fu  dunque  di  meftieri , fe  è vero  quel  che  lafciò  fcritto  il 
4 M8mj1  mio  Santoche 'Nulla ars  abfjuc  Magijlro difettar, che  del 
viuere  virtuo/ò  io  ti  propone/li  il  Macftro,c  l’efemplare, 
dal  quale  poterti  apprenderne  il  modello  : E quella  fù  la 
imi! il  gran  Madre  di  Dio  chiamata  da  Sant’Ifidoro  pelufiota , 
a.  dt  viri,  da  altri  Omnium  ruirtutam  exemplar, forma , (èfr  magtjìra  : 
!ffc  71  però  prima  ti  prefentai  il  volume  de’ Cento  Difeorfi  , 
Hi  Abb  compartiti  in  cinque  Nouene  di  sì  alta  Regina  per  rifue- 
*?'!!!, tu  gliarti  alla  di  lei  Dcuocione  : indi  ti  ticdi  il  Libro  de  gli 
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Efercitij  fpìrituali  concernenti  alla  medefim  a per  induri 
ti  alla  copia  del  virtuofofuo  viuereefemplare:  Horain 
quelli  Dilcorfi  Quarefimali  ,penlo  di  fuggerirti  il  modo 
che  dourai  tenere  da  tirar  fuora  ( per  mero  d’ vn  viuerc 
coftumato)  dalle  guardarobe  del  Cielo,  i nobili  abbi- 
gliamenti delle  virtù  per  abbellirne  Tanima  dicendo  il 
mio  Santo . Fiunt  non  nafenntur  Chrifiani . ^JÌm 

Non  ricercare  però  in  elfi  (caro  Lettore)  vaghezza  di 
dire,  forme  Rettoriche , Iplendori  di  fralè,gonfie,  ed  or- 
nate parole,  perche  ti  dirò  quel  che  IcrilTe  à Nepotiano 
il  mio  Girolamo:  °Ne  à me  epurerà* puerile* declamatane* , 
fententiarum  fio f culo*  ^verborum  lenociniarfu*  plaufus,  (eìf 
acclamatane*  exatant  auditorum  dildicendo  à graue , cd 
Euangelico  Icrittore  adoprare  penna s <xentorum  per 
iftampareleggierczze  appunto  riulcendo  con  fiorito  Iti- 
le,fedurre  il  volgo  ignorante  : Nihil tam  facile  quàm  ^vi- 
lem plcbcculam  decipere  però  non  ccfsò  mai  d’ammonirmi 
foggiungendOjCdM*  ne  hi*  fraudibus  laudari s:  Pjcordan-  ldtm 
domi  anche  di  ciò  che  accadde  al  gran  Chrifoftomo  nel 
principio  della  fua  predicanone  ,che  da  vna  pia  Donna  timi  viri. 
riceuc  la  correttone, perche  le  fue  prediche  incontraua* 
no  difficoltà  nel  capirle  per  eflere  di  ftile  alto,folIeuato,e 
dotto, onde  da  gl’idioti  non  eranointefe,c  però  di  frutto 
veruno:  onde  mutò  ftile  conforme  fi  vede  nelle  fue  Ho- 
mili eadvopulum,  e mi  perfuado,  che  con  quella  corret- 
tione  rifietteflèà  quel  che  difleil  gran  Maeftro  delle  gen-  p MulXtti 
ti  chiamando  quelli  tali y Adulterante*  uerbum  Dei  inten-  c,r- 
dendo  il  gran  Gregorio  Papa  di  fimiliPredicatori  dicen-  Gn 
do:  Rette  adulterare  r verbum  Dei  dicitur  cjuiper  facrum  elo~ 
quitim  non  Filios  Dei  genere , fed fuam  f denti  am  o fender  e tMfty 
jludeant , e (Tendo  che  come  dice  Anfelmo  Adulter  r volu - 
praiem  yuxrit^onprolcmiChc però  infocato  di  zelo  elcla- 
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chi/  ma  il  gran  Chrifoftomò  ; Predicatori}  multo s ruideo}fed 
idoncos  in  uenir e non pojlum , flofculos  predicant  <r>t  tandem 
reportentjn Ecclcfiam Dei fubuertunt : peréti  dirò  conS. 
Tr»nt  d>  Francefilo  di  Sales:  'Nonfe  Slamar  lenocinlo.  Rhctorum [ed 
ss/  ub  i.  ajcr/tates pifcatorum  Ralfomigliando  quelli  tali,il  fudct- 
3*<*ìr/  to  Santo  ad  Oratori  profani , à ciarlatani  , ed  à corti* 
giani  , douendofi  far  comparire  la  parola  diuina  fenza 
pretiofità  forefliera,  e lènza  verun  artificiofo  ornamen* 
to,che  però  il  Vcfcouo  di  Tremituntc  nel  ConcilioNi- 
ceno  riprefe  vn'altro  che  citò rEuangelo  della  Pifcina  , 
Afsdh, con  la  parola  le  Slum  cambio  digrabatum  volendo  con 

ciòinfinuare  quel  zelantifTimo  Pallore  che  alla  parola 
Mìgn  effe . diuina  nò  fi  deuonoartificiofi  abbellì  mcti;  ma  folamen- 
tefarla  comparire  cóla  Tua  purità, c fchiettczza.E  per  me 
credo  che  la  ragione  principale  di  ciòfondalì  nella  na- 
tura della  Virtù,  la  quale  per  rapir  l’snimc  non  hàmc- 
flicri  di  cllerne  gale,  c di  lenocinij , che  più  torto  la  di- 
fcreditanoj  ma  bensì,  fi  gloria  di  comparire  con  {empii- 
ci,e verginali  ornamenti, cflèndo  da  sè  fterta  tota pulchra 
àtal  legno  che  trafpirando  tra  forti,  e ftretti  recinti  del- 
la malageuolezza  le  fue  doti,  potè  inuaghirne  innume- 
rabili pei  fone, che  con  inuitta  intrepidezza  per  fentieri 
benché  difartrolìjlcfuc  beH'ormerintracciarono:efecii- 
riofo  nefei,dà  vn’occhiata  agli  Annali  della  Chiefa,oue 
leggerai  il  magnanimo  ardire, e la  generolà  coftanza  im- 
piegata da'Santbnelfacquifto  delle  virtù, lènza  altri  ab- 
bigliamenti fofpirati,  che  co*  pregi  di  sèmedefima,-  E 
poi  fe  va  del  pari,  come  dilli,  l’arte  dell’erudire  i coftumi 
con  i principi;  dell’agricoltura,  chi  non  vede  comequc- 
ila  non  s’auuale  di  ferri  ingemmati,  ma  adopra  folo  roz- 
ze leuri  da  tagliare,  eruftiche  zappe  da  zappare  per  fui- 
feerar  la  terra , infinuando  con  ciò  a’  Maeftri  dcll’Euan* 
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gelo,  che  col  loro  fcriueré,  ò predicare  fabbrichino  folo 
quei  ftromenti  atti  à troncare  abufi , ed  à sbarbicare,  c 
sbroncareradici  di  padroni  difordinate,  eflèndo  le  pre- 
diche conforme  dice  Ago&ino.Exhortatione*  morale*  ad 
corrigendo*  more* . Che  però  dille  Cefario  Arelatenfe  . ttm. 
Predicano  afferà , agrori * medicamenia  prouidet  : fanis  or - Ctf  Artl 
namentacomponit/Dì  più  non  deuo  auualermene  per  gli  *j 
applaufideglihuomini  dicendoti  con  S.Profpero.  Non  Vrff>  dt 
plaufum  àpopulo  jludeo expettare  fedgemitum . Appren-  ccnt’ 
dendolo  anche  dal  mio  Girolamo  che  nello  fcriuere 
protefta:  'Non  affettamus  laude*  hominum , neevitupe-  H!tr 
r adone* expauefetmus,  e particolai*mente  di  certi  tali,  de*  >» 
quali  dille  Plinio  riferito  dal  mio  Santo  : qui  maluntàon - pn„t  nfui 
tendere  quàm  feire ,e  che  han  per  coft.u\r\z:  Indie  are  tantum  frff"r •* 
de  alij*i  & ipft  facere  mhil  nouerint^nz'^qui  dotto* fe  arbi - 
tran  tur  fi  inai i/sdetrahant.  A quelli  tali  altro  feudo  non 
opporrò  che  quello  delle  tue  orationi  cosìammaeftran- 
domi  il  nuoG\tohn)o:Orationumvefrarumclypeo*oppo- 
natnus . Potendo  in  verità  io  ridire  quello  che  egli  prò- 
ferì  per  eccedo  cfliurnilrà.^o  feiens  humilitatem  meam , r 

illius fententi.c  recordabor.dixi  cujlodtam  via*  meas  vt  non  prtf!»u 
deltnquam  in  lingua  mea , pofu  ori  meo  cuflodiam  cum  confi - R's 
ferct  peccator  aduerfum  me^bmutui^  Inumili  atti*  fumffi 
filutà  boni*.  Però  non  mi  fono  aftenuto  Styllo  Ecclefajii- 
cofcrtbere , & laudare  virtute* , fecondo  Tinfegnamento 
del  mio  Sauro,  così  lòlpirato  da  Gilberto  Abbate  Vti-  au  au. 
nam  ad  iftud  attender ent  qui  fatturi funi fermonem , meri- 
tre  che  alcuni  : Studcnt  magi*  alta  quàm  apta  duer e } fa- 
ci ente*  apud  infima*  intelligentias  miraeulum  fui , non  ipfo- 
rum  faltitem  operante*.  E tanto  più  chcclfendo  il  mio  di- 
re in  quelli  di Icorfi  diretto  a*  popoli  mi  vien  preferitto 
da  S.Pictro  Grifo  lego  la  forma  : F epuri*  populariter  efl  lo-  chrifot. 
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éfttendunty  communio  compilerà*  eflfermonec  erti  tri  uni 
omnibus  neceffaria  dicendo,  funt  , more  omnium . 

Non  aferiuere  caro  Lettore  àmia  arroganza  che  ef- 
fóndo il  più  infimo,  ed  imperfetto  frà  Scrittori , habbia 
voluto  metter  mano  à Icriuere  dilcorfi  Quarefimali,  do- 
tte tanti  famofiflimi  han  fcritto  con  tanta  fpiritola  fa- 
uin  in  condia, perche  ti  dirò  col  mio  Girolamo:  In  domo  Domi* 
prlf.  in  nilaboramusejuodpojfumus:  Attefoche  neU'edificio  del 
Tempio  di  Salomone  oltre  i gioiellieri  che  luftrauano 
le  gemme,  gli  orefici  che  fmaltauano  foro,  e quei  che  le 
tauole  de’ cedri  del  Libano  adattauano,  v’erano  di 
vantaggio  giornalieri , che  le  vili,  e battè  pietre  perla 
fabbrica  appreftauano;  di  più  nelle  cafe  de’  Grandi  ( ed 
tuer.$fìft  è la  lòmiglianza  del  mio  Girolamo ) oltre  le  gioie,  e 
i nobiliflìmi  arredi  in  qualche  parte  pur  fi  dà  luogo  al 
Hìtr.ìn  viliflìmo  fieno  ; però  elclamo  col  medefimo:  Ado 
vtlint.  * pro  'virili  proportene  in  tabernacolo  Dei  cjferre  qu<c 
pojfim . 

Ne  ti  lèmbri  ftrano  caro  Lettore, le  vedetti  à calò  au- 
ualermi  di  qualche  concetto, ò forma  di  dire  altruhper- 
che  lo  dettò  Figliuol  di  Dio,  ancor  che  fotte  la  Sapien- 
za increata  ne  volle  dar  reièmpio  , non  fdegnando 
( conforme  dice  Vgone  Cardinale  ) dar  principio  alla 
lùa  predicanone  con  i medefimi  concetti , eformedi 
recati,  dire  del  gran  Battifta:  'Non  dedignatur  Dominus  ab  eo- 
dem inchoare predicationem , à quo  loannes , dicendo 
pewtentiam  agite  appropinquauit  in  njos  Regnum  Dei  : <~ut 
non  confundanttir predicatore s aliorum  atti  laboribus s Ol- 
tre che , anche  ciò  vien  lodato  da  Sant’Ilìdoro  Pelufiota 
l!Ì\ in  vna fuaepiftola  fcrittaà  Paolo fuo  amico:  Ftderis, 
***•  a>t  nonnulli  aiunt)  alienti  laboribus  te  ipfum  ornare , atque 

aliorum fudortbus frui}ceterum  altqtti  te  accufant3  ego  oserò 

non 


fionnihil  laulo  • Non  dirmniiefldofi  perciò  il  ere  diro;  nè 
fidiferedita  la  perfona , mentre  che  la  Luna  ancor  che 
fia  creata  per  vno  de*  luminari  maggiori,  pur  riceue  qua- 
li tutto  il  lume  dal  Solej  nè  per  quello  viene  à diminuir-  > 
fi,  nè à difereditarfi la fua  maggioranza  ,*  Di  piùfein 
quell'opera  ritrouerai  qualche  detto  de*  Gentili  , ò 
qualche  hilloria  profana,  lappi  che  me  n’auuaglio  per 
confondere  i viti;  dc’Chridiani , e riformare  i loro  co- 
llumi, elìendo  quello  lecito, conforme  dice  Agollino  : 
perche  è vn  ritorre  à loro  come  ladri  , ed  ingiufli 
felfori  le  dottrine,  che  dalle  làgre  carte  mudarono  : Vhi-  S’.*"**, 
lofophi  autem  qui  rvocanturft  qu<t  forte  'vera  (efrfdei noJìr<e 
accommodata  dixerunt3maximc  Platonici , potendoui  ag- 
giungere anche  i Stoici,  non  folttm  formidanda  non  funi  : 

[ed  ab  eis  ctiam  tanquam  ab  iniujìis  pojfeforibus  in  'vfum 
no f rum  'vindicanda  : Oltre  che  non  folo  il  Nazianzeno, 
ed  il  mio  Girolamo,  ma  anche  altri  Santi  Dottori,  non 
s’aftcnnero  di  farlojnon  elfendo  dildiceuole  à Icrittor  là- 
gro  rubar  l’oro  à gli  Egittij  ; In  quanto  alle  fauolc  me  n* 
auuaglio  conforme  Tinlcgnamento  di  S.  Francefco  di  ^ 
Salcs  di  raro,folamcnteper  eccitar  l’appetito,  conforme  smifSit. 
fi  la  de’ funghi,  elfendo  la  fomiglianza  del  mede  fimo 
Santo,  acciò  non  fiano  nociui,  (Sjr [epurare pr et tof urna  E“u/% 
'vilifecondo  il  làgro  Tello,  non  dando  bene  accoppiar 
l'Arca  del  Tedamento  con  l'Idolo  di  Dagon:  conforme 
conchiude  il  medefimo  di  Sales.  In  quanto  alle  fentenze  tJtm  * 
de’  Padri  procuro  portarle  breui,ed  acute, e non  lunghe,  Smù'ìM* 
per  renderle  più  facili  alla  memoria  conforme  l'inlègna- 
mento  del  medefimo  Santo  di  Sales . M 

Degli  errori  della  dampa  che  deuo  dirti , qual  Icric- 
tore  non  hà  patito,  e patifee  in  quedo,  elfendo  mal  co- 
mune di  chi  fcriue  per  l’inauueaute  dorditezze  , de’ 

Stai»-  ' 


tal  tiidy 


Stampatori , e per  l’ingordigia  del  lor  guadagno,  affret- 
tando la  (lampa  fenza  hauer  mira , e riguardo  à chi  fcri- 
ue,  ed  alle  volte  auuiene  anche  per  la  loro  ignoranza  3 
mettendoli  à far  quello  meftiere  fenza  hauerneJa  pra- 
tica , fuccedendo  appunto  come  à quello  che  fi  mette  ì 
lauorar  gioie  fenza  hauer  il  melliere  di  gioielliere.  Però 
prego  la  compitezza  gentile  del  mio  caro  Lettore à 
comparirmi , ccon  la  (olita  fua  gentilezza  compita  cor- 
reggerli, ed  emendarli  e tanto  più  deui  ciò  fare  quanto 
che,  conforme  ti  dilfi  nel  mio  Libro  de’  Ccnto.Difcor- 
ii,la  (lampa  è in  Venetia,  ed  io  fono  ia  Napoli:  onde 
non  potendo  (larfotto  del  mio  occh  io  j conforme  defi* 
dercrei,lc  abbondan  gli  errori  non  è gran  fatto. 

Per  vltimo  ti  prego  caro  Lettore  ad  aprofittarti  di 
quelli  miei  dilcorfi  eflendo  Euangclici,  portando  feco 
le  qualità  della  tromba , della  quale  dice  Agofii  no  che  : 
f'r™t  Non  tam  oblc£tationis  cfle foleat , (juàm  tcrrons  : Non  tam 
deleftadonem proferre , cjuàm  tnferre formidinem  j acciò 
quefte  mie  dcbolilììme  fatiche  non  fiano  fparfe  al  ven- 
. Hiir.  in  to  però  ti  dico  col  mio  Santo  : Monemus  leclorem  nt  no - 
(ìcr labori jìudium pereat , Raggiungendoti  colmedefi- 
xfjj  mo:  Habcto  curamnon  rei  familiari  s3jed  anim * tu<c  poten- 
do da  ogn'vno  d’elfi  apprenderfi  qualche  moral  docu- 
Lnnr  iuji.  nient0  Per  il  particolar  viuere  virtuofo, dicendo  Loren- 
zo Giulliniano  : non  ^no  eodemtjue  medicamcnto3anima~ 
rum  medendi funt  languorcs  : imitando  in  ciò  l’ape,  che 
trf  ft<m.  appunto  è fomiglianza  del  gran  Bafilio,  che  dalla  varie- 
n,sump  tè  de’fiori  raccoglie  il  miele:^  ^vno  difcas3i\  foggiungo 
col  mio  Santo,  humihtatemyab alto patienda , (3fi  per  ap- 
prenderne ilfauo  della  Chriftiana  perfettione,che  e fia- 
to lo  feopo  , e fine  per  il  quale  mi  fonmo(Toàfcriuerli. 
Altra  mercede  non  pretendo  da  quelli , che  il  tuo  prò* 

luto 


fitto  fpìrituaìej  eie  tueoratloni  ffegitecc  in  ciò  del  mio 
gran  Girolamo  che  più  volte  fi  dichiarò  : Orationibus 
W sejìrti  mercedem  huius  operis  compcnfaba  cum gratum  mo-  $$/  Ad 
iiis  didicero:  tanto  più  chdgli  hò  ferirti  : prof  ter  ajjìduita- 
*m3<gr  crebras poflulationes profittassi  docerem  nona  me  % 
ipf  7,/ed  ab  tllufiris  Ecclefi*  mirti)  da * quali  il  tutto  hò  Iw 
raccolto :h*c  curfimauafi  de  prato  puleberr imo  S anelar  um  nerepi/i. 

r il  * rn*r  m • *■  D*- 

j crtpturarum paucos jlorcs  carpfijse  jufteiat  prò  commottonc  m-.try 
fa/;auualendomi  delle  fra  fi  del  mio  Santo  3 contenendo 
la  fagra'Scrittura  i due  teftamenti  raflòmigliati  da  Filor 
ne  Carpatio.alle  due  poppe  della  Cantica  : Duo  mbera  pm.cArf 
duo iejlamenta intcllige y extjs  enimmerba  meritati*  cxu-%%,*'7' 
gantur^qu*  ad  mitam perfeftam^tatemque  augen  tur.  Pe- 
rò ti  prego  à calcar  con  viuezza,e  fpiritO  i 1 fenderò  del- 
la virtù  che  conduce  alla  lègreteria  del  Cielo  oue  fi  di- 
Ipenfano  Tinuefiiture  del  Paradifo , facendoti  auuilàto 
col  mio  Santo  che  Tepidos  odit  Deus  (Sortito  ei  naufeam  Hi*r.*p',p. 
faciunti  onde  quando  anche  ti  ritrouaflì  negli  vJtimi  pe-  £*dF*' 
riodi  della  tua  vita  deui  praticare  così  làluteuole  inlé- 
gnamento , conlàpeuole  di  quel  che  dille  il  mio  Giro- 
lamo : nunquamfera  conuerfo 3 ottima  in  ogni  età,ed  in 
ogni  tempo,purchefia  vera  perche  : Latro  de  truce  tran - 7'Uut' 
fit  ad  Paradifum}cor.chiufe  il  medefimo . 

Hor  da  quella  mia  lettera  apprendi  caro  Lettore  il 
mio  animo  dicendoti  con  San  Paolino  : Exprejfum  bis  fMUÌtpl0 
tibi  litteris  animum  meum  fufcipei  Efiendo  diretta  al  tuo  vff  f*‘ 
ben  viuere s foggiungendoti  di  vantaggio  col  medefi-  " 
mo:  nec  molo  amicitiam  nofiram  tempore  metiaris  fperan-  j£tm  mi 
do  frà  breue  llando  fotto  del  Torchio  darti  vn’altraA™  *"* 
operade’motiuichehàilCrillianodi  eflèr  diuoto  del 
Santiflìmo  Nome  della  Gran  Madre  di  Dio  , e degli 
Ecciti j-lpirituali  de*  luoi  dolori  foffertipcr  laPaflìo- 

c ne , 


ne,e  morte  del  fuoSantiflìmo  piglio.  Diuotioni  propa? 
gate  dalla  Maeftà  della  Regina  delle  Spagne , e da  altri 
Sereniflìmi  Principi  d’Italia . Apprettò  piacendoci  Si-i 
gnore  (mediante rjntereeflìone  della  fletta  Gran  Madre- 
di  Dio  ) darti  vn’altra  opera  di  Difcorlì,  fopra  le  parole 
dette  da  ella  ftelTa,riferiteda’-Sagri  Euangelifti, confor- 
me ti  promifi  nel  Libro  de’Cento  Difcorfi,  e con  quella 
verrò  à pieno .à  foddisfarti  di  quanto  in  quello  ti  pre- 
mili, attefo  che  ditte  quel  taluno  . Promiffio  bm  wrjfjl 
fibligatio,  Eviuifrno, 
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non  v’effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede, 
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gretario noftro  niente  contro  Prencipi  , e 
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' Discorso  r. 

ME  JaMiferL 
cordia  Diuina_> 
fintamente  am- 
bitiofa  cerca  di 
auuàtaggiarfi  fo. 
pra  gli  altri  At- 
tributi Diuini  ; 
per  il  che  non  tralafcia  di  far 
qualche  attione  difdiceuolo 
alla  fua  Maeftd,  e non  per  que- 
llo dette  clfcr  da  gli  hnomini 
abufata  • 

DISCORDO  IL 


discorso  iv: 

Come  il  Demonio  non  hd  armà- 
rura  più  potente  per  vincere 
il  Chriftiano , quanto  la  necef- 
fitd,  Scoccafioneproffimadel 
peccato . 

DISCORSO  V. 

Come  il  Giudice  nel  giorno  del 
Giudicio  d guifa  di  vn  Solo 
manderd  i raggi  cocenti  del 
fuo  Diuino  fdegno  , da’  quali 
non  vi  fard  creatura»  che  non 
fia  ferita. 


Coriie  il  patire  è contràfegno 
dell’ amor  Diuino;  evn  fagro 
Enimmaalpari  dclSagramen- 
to  dell'Altare , &appovtatoro 
• d’infiniti  beni . 

DISCORSO  III. 

Come  il  perdonar  al  nemico  fiaS 
cofa  facile,  gloriola,  che  hd  del 
diuino  ,&honorata. 


DISCORSO  VI. 

Come  la  calamitd  della  colpal» 
ual  Calamita  tira  d sè  il  ferro 
cl  cafligo . 

DISCORSO  vii; 

Come  la  Penitenza  con  modi 
violenti  fi  dimoftra  potente  ira 
quello  mondo , nel  Paradifo , 9 
col  medefimo  Iddio  • 

VI? 


DISCORSO5  Vili; 

Dell’obligo , che  tiene  il  Chrirtia- 
no  al  Demonio  per  r beni  ,■ 
che  per  mezo  di  etto  riccuo»- 
così  difpoacndo  UDiuinapro 
uidenza  »• 

DISCORSO  IX. 

Come  l'Amor  diuino  verfo  de*' 
Peccatori  campeggia  nella-, 
Maeftà  fenza  apportar  detri-- 
mento  alla  di  lei  grandezza 

DISCORSO  X. 

Come  la  Gloria  non  può  fpiei 
garfi,  nèdall’huomo  interra, 
nè  da*  Prcdertmati  in  Ciclo  , 
nè  da’  dannati  neH’Inferno:  e 
come  il  Beato  viene  à renderli 
Martire  per  eccedere  la  di  lei 
grandezza  alla  Tua  potenza,  e 
quali  fiano le (tade,  che  iui ri- 
conducono . 

DISCORSO  XI. 

Come  il  procraflinar  la  penitene 
za  nel  fine  della  vita  fi  chiama 
Copra  di  fé  irreparabile  rouina, 
fbmigliantcd  quella,  che  fi  ve- 
drà nel  fine  del  mondo , di  cui  fi 
dille  : eri» tributati o , quxlis  non 
filiti 

DISCORSO  XIL- 

Come  dall’ambitione  , quali  da 
mortruofa  Idra  (puntano  tan- 
ti horrcndi  capi,  quanti  fono  i 
pcccaticapitali. 

DISCORSO  XIIi: 

Come  nella  Pittura  dell*  operai 
buona  all’huomo  appartiene1 


dire1  Io  (curo  della  fègretfit^ 
aa  , ed  d Dio  il  chiaro  della.; 
manifertatione  e quanto  gli 
difpiace'  il  vitio  dell’  Ipocri- 
fj3L* 

DISCORSO  xiv;  ' 

Come  nell’ Inferno  fi  bilancia  il 
graue , ed  eterno  pefo  della  pe- 
na nella  (lacera  della  colpa, 
cioè  , che  quanto  l'huomo  fu 
glorificato  ne’  contenti , tan- 
to fari  trauagliato’  nc’  tor- 
menti .< 

DISCORSO  xv; 

Come  il  miflico  Torchio  della"? 
Croce  è vn  Sagramcnro  per  gl* 
imperfcrutabili  milleri,  che  in 
e(To  fi  racchiudono  , contiene 
infinita  Onnipotenza  , per  1’- 
vniuerfal  dominio , che  hi  fo- 
pra  le  creature , e folleua  in  vn’ 
eminente  altezza  chi  con  lui  fi 
abbraccia  ✓ 

DISCORSO  XVI. 

Come  tutta  la  fperanza  del  pec- 
catore della  fua  fa  Iure  ftd  ri- 
porta nella  Confeflìonc  , ha- 
uendo  virtù  di  rifanarc  il  male 
apportato  dalla  colpa,  digiu- 
ftihcare  , c di  rendere  Iddio 
pietofow 

DISCORSO  XVII. 

Come  il  benedetto  Chrirto  niegà 
di  far  gracie  nella  fua  Patria-.  ; 
attefo  che  i (noi  Compatrioti 
erano  arroganti,  inuidiofi,  ed 
•ingrati 


D I- 


discorso  xx. 


discorso  xm 

.Delle  conditioni,  chc.fi  richiedo» 
no  per  vfare  vna  buona , e prò» 
fittcuole  corrcttione  j c chi  fi* 
colui  , che  tiene  obligo  di  cor- 
reggere Tempre,  c per  Tempre, 

DISCORSO  XIX. 

•Quanto  i Dio  difpiace  il  peccato 
della  curiofitd  di  Tapcre  i Tatti 
altrui  , per  intaccare  la  ripu- 
qitione  al  proffimo  , « iìmjl- 
mente,  guanto  eli  difpiace  1'- 
impofturc,  chefifanno  , ed  il 
palcfare  mancamenti  , che  fi 
commettono  in  Tcgreto . 


«Quanto  fianó  penofe  rangofee 
dell’agonia  d’yn’Anima  agoni- 
zantc  , e quali  fiano  i fuftragi 
pcrdoucrla  Touucnirc. 

DISCORSO  XXI. 

.Si difeorre del  pregio,  e ftnna  in 
che  Iddio  tiene  l’anima , e co- 
me per  la  Tua  bellezza  giunge 
poco  meno , che  non  diui , ad 
edere  oggetto  beatifico  del  me* 
.defimo  Iddio* 

**  * y 

. .. 


Fine  della  'Tavola  de'  Difcorjt  . 
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cap.l 5. Clamor  Sodomorunt  venit 
adme. 16.2.88. 2 

Cip.i8.De/cendam  et  videbo.  414.1 
cap.2 1 . Nunciauit  ifla  stirai)  a , vt 
ljmaelem  eiiceret  .103.» 
fipai.Tollefilium  tuum,  quemdi- 
ligis,l/aac , & offer  nubi  in 
bolocauftum.31.1 
Dommus prouidebit . 293.2 
£ap.  23.  Da  mibi  duplicem  J pelun - 
catti.  .104. 2 

Ibis  ad  patres  tuos  in  pace* . 
*04.2 

4rap.25.fn  morior,quid  mibi  prode- 
runt  primogenita. 91 .1 
Cip.  28.  Sufficit  fi  dcderis  mibi  pano 
ad  vc/cendum , et  vejhmen- 
tum  ad  induendùa?  3.1.487.2 
Tembilis  eft  Lotus  ifte.nz.  1 
Dormiuit  in  eodem  loco  lacob , 
488,1 

cap.3  2 .Dimitte  me, aurora  eft.  208 * 
1.488.2 

Non  dimittam  te , nifi  benedi- 
xeris  mibi.  4^8.2 
Bencdixit  cum  in  code  loco. ih. 
jcap.  34.  Quam  cùm  vidiffet  Sichem 
Trmceps  terra  illius  ada- 
manti eam,et  habuit,  et  dor- 
miuit cum  illa,vi  opprimcns 
illam.  373.2 

Cap.37.  lAccuJauit  firatres  {noi  de 
crimine  peffimo.tfi.i 


Cip.  40.  Quia  furi im  fublatusfùm 
Je  terra  Hebrxorum , etbìe 
innocens  in  lacum  mi/fus 
firn.  460.2 

dp.42.  Meritò  bac  patimur , quia 
pcccauinuisA  35.2.1 45.1 

Tradidit  t or  tori  bus  tribus  die- 
bus.  143.1  ' 

Cip.43.Si/ic  eft  neceffe,  fackc  quoi  *• 
•pultis  , et  t olii  te  fratrem* 
veftrum.  92.  .1 

Gommata  /uiit  vi/cera  eius. 

294.2 

LcStm  70.  Conuoluebantur  vi/cera* 
firn,  et  volebat fiere,  ibid. 

Exodi, 

cap.3  -Soluc  calceamcnta  de  pedibat. 
tuis.  152.  2 

Egofum,quifum.  33 6. 1 

cap.5.  Flagcllawt  Dommus  Tha- 
raenem.  51.1 

cap.7  Xonftitui  te  Deum  Tharaonis. 
44.  r 

cap.8.  Qui  fecit  mirabilia  in  terra 
v£gypti.  43.2 

cap.io.  Sint  tenebra  fuper  terram  » 
itavi  palpar ipoffint.  130.1 

Tercuffit  aquam  , etconuerfa 
eft  mfanguinem . ibid. 

Et  occidit  in  grandine  vineat 
eorum.  ibid. 

yentus  vrens  Ituauit  locuftas . 
ibid. 

TMu/carum,  et  locuflarum  octi- 
derùt  hominesmor/u.  407.* 

Cap.l  a . Diuerfi  generis , et  multa* 
nimis.  407.1 

Cip. 17. Tercuffit  bis  filiccm , et  fta~ 
timfluxcruntaqujt.  352.1 

Cip. 32.  *Aut  dclc  me  de  libro  vita  i 
ant  dimitte  bac noxà.  i6x.c 

Cip. 33.  Non  videbit  me  homo , et 
viuet.191.  r 

Oftendamtibi  omne  bonuma* 

509.1.2 

cap.34.  DeusZelotes.  207.1 


Le- 
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Acuitici, 

Cip-i  . Immolabit  ad  tatui  stilarti 
ad  ^quilonem.qij.2 
jCap.r  3 . Quteumque  maculami  fue- 
tti lepra,  & feparatui  e fi  ad 
arbitriti m Sacerdoti s , habe- 
bit  redimenta  di  {futa  , et. 
j <-  putnudum  , os  vcftc  conte- 
fium  : cotttaminatum  , ac 
fordidum  fe  clamabit. 369.2 
l Quia  hic  efl  ritta, quando  mun- 

[ dandui  erat.  369. 2 

Numeri , 

Cip. 3.  Externut , qui  ad  miniflran- 
dumaccefferit  , morìetur . 
495.2. 

Cap.  21  .Itiifit  Dominai  in  popu- 
lumjuum  fer pente s igmtos . 
130.» 

cap.  22.  Stetti  àngelus  in  vicu  . 
130.1 

Cap.25  .Tolte  cunBot  Trincìpei  po - 
pali  , & fu] pende  eoi  con- 
tri Jolcm  in  pjtibiilo.  l’jó.i 
Erat  nomen  -airi,  qui  occifus 
eft  cum  Madianttide  Zam- 
bri , filmi  Salai,  Dux  de  co- 
gnatine , & Tribù  Simeo - 
ft  nii  ; porrò  mulier  Madiani - 

./  tit , quxparitcrintcrfcftaj 

eft , vocabatur  Cosbi , filiti^ 
Sur  Tr incipit  nobilitimi 
! Tdadianitarum.i’jó.i 

Deuteronomi; . 

Cap.4.  Et  cùm  occiieret  eoi , nua- 
rebant  eum  ; & dilucido  ve- 
niebant  ad  eum.  172.2 
Cap.  5.  Ecce  Domimi  Deui  Mate- 
ftatem  , ór  magnitudine ni* 
fuam  oflendit , vocem  riut 
audiuimut  de  medio  ignit . 
201. 1.335.  2 


ap. 9.  fìon  miferéberit  eis  fed  am- 
mara prò  anima,  dentempro 
dente  , manum  prò  manu 
exiget.  455.1 

cip. il.  Honne  hac  condita  funt 
apud  me , & fignata  in  thè- 
faummeii  > 8. 1 

Et  ego  retribuam  in  tempore. 

8.1 

Vtdetc  quòd  ego  firn  folui , ór 
non  ftt  almi  Deut  prpter  me. 

8.2 

Ego  occidam  , & ego  viucre 
faciam  ; percutiam , ór  ego 
fanabo.S .2 

Et  non  eft  , qui  de  manu  me  a 
poffircrucre.  8.2 

cap.  13.  Tentai  voi  Domimi  Deut 
nofter  ; vi  palata  faciatv- 
trum  diligati 1 eum,  an  in  lo- 
to corde  , & in  tota  anima 
veftra.  174.1 

cap.20.  Non  indurii  vcflimentaex 
lana  , ór  lino  contexttu . 
299.1 

cap.3  2 ùeuorauerunt  eoi  auei  mor , 
fu  amar ijftmo.i 30.2 

O vtinam  Japerent , ór  iute  Ili - 
gerent.  247.2 

Torti  vaftakit  gladitu , ór  in- 
tuì pauor.  253.1 

Venenum  afpidum  fub  labtjt 
eòrum.36%.2 

Ego  viucre  , ór  Decidere  fa- 
ciam.31%.2 

Vanne  condita  flint  apud  me  , 
et  fignata  in  tbefauris  meis  ? 
379  a 

cap.39.  Siaeuero  vt fulgur  gladi  um 
meitm.  1 28-2 

Iofuc  » 

cap .q.Dixit  Dominai  ad  lofue,elige 
duodccim  viroi  fingalo!  per 
fi iugulai  tribù i , & pracipé 
eti , vt  tollant  de  medio  lor- 
dami aluco,  vbi  fteterunt 
pciei 
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feda  Sattrdotum,  duodecimi 
durijfimot  lapida.  ? 78.  a 

Cap.io.  Stetti  Sol  contri  Gabaonj , 
& Luna  contea  valletti  jlc - 
caron.130  1 

cap.  19.  Ne  mouearis  contri  Ga~ 
buon. 1 49.  t 

ludicum  * 

Cap. 3'  Vterudirctin  cis  Ierufalcnts 
vt  pofjcnt  difeere  filli  co- 
rum  cenare  ciim  bojlìbus  et 
haberent  confuetudmt  prie, 
liandi.vji.t 

éap.  5.  Ter  regione m Edom ; Terrai 
mota  efty  & Cóli , & nubes 
diflillauerunt  aquis.  118.1 
Stella  fteterunt  in  ordine  fuo  < 
contri  Si/aron  pugnaucrunr.- 
130.1 

cap  .6.  TdalediSus  ent  cor  am  Dò- 
mino , qui  Cdificauertt  dui - 
tatem  Urico.  27*.  2 

Cap;  14.  De  concienti  exiuit  cibus , 
& de  forti  egre  [fa  cjl  dulce- 
do.  174.1 

tap.itf.  Dtbit  ignem in  carnei  co- 
rum  y vt  commoriantur , & 
Jentiant  vfque  in  Jcmpitcr- 
num.  313.1 

l.Regum. 

Cap.  i 5.  Trlanè  nunciatum  efl  Sa - 
mueli,  eò  quid  venifiet  Saul 
in  Carmelo,  erexiffet  & fibi 
forntcem  tnumpbale.  394.2 

£ap.i8.  Tigris rnores  imitabatur iti 
cantu  faminarum,  & ad  in- 
flar  Tigris  fe  ipjumintere- 
fnit.396  i 

Cìp.io. Ùixerunt  ferui  Dauid  ad  tu: 
Ecce  dies  Domini, de  qua  lo - 
quutus  cjl  Doninoli  ad  te: 
Ego  tradam  tibi  inimicunu 
fuum[,  vt  facias  ei.quodpla- 
cucrit  oculis  firn. 7 8. 2 


a.  Regnisi; 


Cap.i.  Sta  fufer  me  , inter fice  me\ 
258.2 

Nohte  nunciare  in  Getb.  4604 
Cap.3.  M agnus  Trinceps  cecidit  bo- 
die  inlfrael  .456.1 
tt  cognouit  vniuerjus  Jfrael  in 
die  tlla,  quoniam  non  ad  urti 
futffet  i pege , vt  decidere « 
tur  vd.bncr.416.* 

Cip.11.  Duxit  illam  Bcrfabeam  irti 
vxorem,  peperit  Filium , & 
difplicuit Jcrmo  cor  am  ocu . 
lis  Domini.  458.2 

cap.  12.  7Hifit  Dominus  Nat  bau  ad 
Dauid.  418.1 
Tu  es  illevir. 42  3. 1 
Venit  Natban  ad  Dauid.  424.I 
Dominus  quoque  traufìulit  pec * 
catum  tuutn.qi  2.2 
cap.13.  Indica  mtbi  quare  ftc  atte- 
nuar is.  507.1 
Tbamarem  amo.ibid. 
cap.i  yFaciebat  ofientatiouem  prò - 
frtdfufficieniia , & infuffi- 
cientiam  Dauid  patris  fui  4 
2 66  1 

cap.  1 8 .Tulit  tres  lanceas,& infixit 
eas  in  corde  vdbjalonts  . 
1442 

cap.i  1 . Tropter  Saul , & domunu 
eius , qui  occidit  Gabaoni * 
Mj.  131.1 

j.RcgumV 


Cap.2.  Non  deduces  canitiem  eiut 
pacifici  ad  tnferos.  460.1 

cap.i  i.lmenit  cum  Leo , & occidit 
eurn.  130.1 

cap.  15.  te  citi nalnm  coràm  Domi- 
no. 445.2 

capa  7.  Coruus  deferebat  Elia  pa - 
nesyftr  carnem.  151.1 
Tctiwt  anima  fua , vt  morerc* 
tur. 2. 47 2.2 

cap.  i8«  Vfquequo  claudicai is  iru 
n d 2 duas 
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duas  par  lesi  fi  Dominus  e(l 
Deus  ,fcquimini  eum , fi  au * 
lem  Baal  fcquimini  illuni . 
495*i 

Baal  exaudi  nos . ibid. 

Etuon  eratyox  , nec  qui  re - 
fponderet.  ibid. 

Clamate  voce  malore  ; Deus 
enim  vefter  aut  indiuerfo - 
rio  efl&ut  in  itinere, aut  cer- 
ti dormii, vt  excitetur.ibid , 


igne,fedin  aura  leui. -£t.z 
4-Regunr. 

Cap.i.  Ignis  defeendit  de  Calo , & 
dcuorauiteos.  1 30.1 
<np.i.Egreffi  funt  vrfi^r  lacerane  - 
ruut  quadraginla  pueros. 

no.a 

cap.4 .Quia  non  reuixitpuer.qjz.i 
cap.21  .Fecitmalum  cor  am  Domi- 
no, ficut  Manaffes  pater  ciusr 

Paralipomefion.' 

Cap.  ».  Hcfpexit  A^arias,tìr  reliqui 
Sacerdote s,  & rider unt  le- 
pram  in  fronte  cius , » 

Tobias  r 

Cap.i.  ridete  ne  fitfurtiuus.  89.T 
cap.i  a.Quia  acctptus  es  Deo-,necef- 
jefuit , vt  tentano  probar  et 

te.  171.1 

Iudich  'r 

Cap, 8.  Fecit  (ibi  Jccretam  cubici 1^ 
lum , in  quo  cum  puellis  Juis 
morabatur.igz.Tr 


Eftfcerl 

Cap  1 -Tofuit  l oliumeius  fuper  om~ 
nes pr'mcipes.  798.C 
Letico.  Exai  tatti  t eum,&  prius  fe^ 
debai  inimici*  fui*.  ibid. 
czp^.Ex  hoc  eiulatu  vfque  ad  force 
palatij gradiens  ; non  enim 
crat  licitimi  indutum  fate » 
aulam\regiam  intrarc.iCx.x 
oapdi.Quid  mercedi*  recepitalo,  t 

lob. 

Cip.x. Uumquid  confiderafli  feritimi 
meumlobi  i%  1.1 
Sitnomen  Domini  benediffum  1. 

2io' 1 

cap.  1.  yt  pofleris  daretur  exem- 

plnin, fieni  & Saffi  Iob.Sy.x 

Ecce  in  manu  tua  ejt , ammani 
cius  ferua.  179. r 
E gre  fruì  à fiteie  Domini  pcr- 
cuffit  Job  viceré  peffima  » 
i79-a 

In  omnibus  bis  non  peccatili 
lob  labijs  fui*. 182. 2 
càp.3  Uperuit  os  fuum , & maledii  ' 
1 xit  dici  fuo,  89.1 

Qiufi  inundantes  aqua  fic  ru- 
gitus  meus,quia  timor, quem 
timebam  euemt inibì. 180.2. 
Qui  adificant  fibi  folttudincs  • 

266. 1 

Quare  egreffus  de  vtero  matris 
mere  non  fiat im  perij  1 ;o  9.  a 
cap.4.7/?  Angeli s fuis  reperii  fluiti- 

lum,  2S6.r 

cap.  5.  Vauor  tcnuit  me  & tremar 
et  omnia  ofia  meapcrterri- 
ta  funt , & càm  fpiritus  me 
prafente  tranfiret  , inbor- 
rucrunt  pili  carni s mere  . 

474.2 

cap,  (u  Vcncrunt  quoque  vfque  ad. 
mane  , et  pudore  cooperti 
funt.  114.1 

Dia 
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Dici  ntì  confumpti  fant  ai~ 
faue  vllafpe.  i8r.i 
cà p/j.  Cum  dormkro  quando  rcfur- 
gamì  181.1 

Terrebant  me  per  fomnia , et 
per  vifmnes  borrore  conta - 
tiens. 181.1 

cap.io.  Vbinullus  or  do , fedfem- 
piternus  horror  inhabitat  „ 
30  6.z 

Sic  repente  precipitai  tue  ì 
. 3 10.1 

cap.i  i.  Excelftor  calo  ejl , prof  un. 
dior  inferno,  longior  terra 
menfura  eius,ct  latior  mari. 
11.1 

Offa  eorttm  implebuntur  vitijs 
adolefccntix  cius  ,ct  cum  eo 
in  puluere  dormiet.  1 79.2 
cap.15.  Tofuifli  in  neruo  pedenu » 
meum.  180.1 

«ap.  1 4.  Quii  mibi  hoc  tribuat , ve 
hi  inferno  protegas  me  , et 
abfcondasme,  donec  tran - 
feat  furor  tuus.  116.1 
Homo  natus  de  muliere  , breui 
riuens  tempore  repletur 
multi  s mifcnis.463. 1 
cap.15 . Bibunt  qutftaquimini- 
quitatem.Òj.i.  145.1 
Fratres  meos  longè  fecit  d me, 
et  noti  mei , quafi  alieni  rc- 
cefferunt ime  , derehque- 
runt  me  propinqui  mei,  et 
qui  me  non  noucrant  obliti 
Junt  mei  ; inquilini  domai 
me  a , et  ancillx  me a ficut 
ahenum  babuerunt  me  , et 
quafi  peregrinai  fui  oculis 
eorttm.  182.2 

<ap.l 6.  Circumdedit  me  lanceit 
fuis , concidit  me  vulnus  fu- 
per  vulnus,  j 79.2 
Effcrbuerunt  abfque  vi  la  re» 
quie.  180.1 

Dimitte  me , vt  glutiam  fati-: 
uam  meam.  1 80. 1 
Spiritai  meni  attenuabitur,  ib. 


Effudit  in  terra  vie  era  mea  1 
ibid. 

Lefperaui , ncquaquam  vltra 
tamviuam  181.1 

cap.17.  Tu  in  putredine  vermium 
fedcs.180.2 

Cogitationes  mea  diffipatp 
funt.i  80.2-248. 1 

T orquentes  cor  meum.  181.1 

Left.70.  Fjipti funi  arti  culi  cordie 
mei.tbid. 

cap.J9.  Halitum  meum  horruit 
vxor  mea. 180.1 

cap.20.  Ducunt  in  bonis  dici  fuos , 
in  punito  ad  inforna  defeen- 
dunt.  307.1 

Dcuorabit  eos  ignis , qui  non 
fucccnditur.  323.1 

tzp.ii. I\chftus  in  tabcrnaculo  fuo. 

313.1 

cap.14.  „4b  omnipotente  non  funt 
abf condita  tempora,  13 1.2 

Eleuati flint  ad  modicum , et 
nonfubfiflent.  270.1 

cap.25.  Luna  non  fplendet , et  fieli p 
non  fplendcnt  in  confpelht 
f//«.  271.1 

cap.25.  Nudus  efl  inferma  coranu 

Ìpf0‘3  J2.3 

cap.30.  Nolle  os  meum  per for atut 
dolor  ibus.  179.2 

Qui  comedunt  me  non  dor • 
miunt.  180.2 

jtntequam  comedam  fufpiro 
180.2. 

cap.31.  Tcpigi  fedus  cum  oculis 
meis  , vt  non  cogitarci»  de 
virgine.  94.2.  io  1.2 

Quid  faciam,  cùm  furrexerit 
Deus  ad  iuduandum,st  cimi 
quefierit  quid  refpondebot 

110.1 

Non  adbpfit  macula  manibus 
meis,  non  fui t in  dolopes 
incus.  Non  cjl  deceptum  cor 
meum  fuper  mUliere , non 
dedi  ad  pcccandum  guttur 
paeum.11  1.1 


Sine 
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Sine  furore  incedebamjemper 
timui  Deum  , "Pater  erant 
pauperum , oculus  caco’,  pu- 
f illuni  i cui  nonerat  adiu- 
tor,  a diana  barn . Monco- 
medi  buccellam  meamfo- 
lus,  otium  meum  yiatoribus 
pandi.  121.1 

Si  indicata!  fuero  iuflus  ime - 
niar.ibi. 

cap.34.  nimium  calorem  tranf- 
eatabaquii  niuium.  398.3 

cap.35.  Nunc  cnimnon  infere  fu- 
rorem  juum , nec  vlcifatur 
y aldi. 1x9. 2 

cap,38.  Difpofuit  in  vifccribus  bo- 
minis  fapicntiam:  quii  de- 
dii  gallo  intelligentiam  ? 
416.1 

Conuerfa  eft  in  luftum  cytbaret 
mea. 497.2 

Cap-p.  Et  addidit  Dominai  om- 
nia qualunque  fucrajit  Job  / 
duplitia. 50.2, 

. Pfalmorum  * 

Pfal.  J Perdei  omia  qui  loquuntur 
mendacium. 365.1 

Pfal  .6.  Laboraui  in  gemuti  meo,la- 
uabo  per  fingala!  noElcs  le- 
Elum  meum  : Lac bramii 
meli  flratum  meum  ngabo 

294» 

Pfal/j.Synagoga  populorum  c ir  cimi - 
dabu  te/propter  qiiod  in  al- 
tutn  regredere.  1602 

Pfa!.8.  Quid  eft  homo,quòd  memor 
eiuiì  1 r-i 

Opera  digit  or  um  tuorunt , lu  - 
nam , 0 J Iella i,  qua  tufun - 
dalli. 136.1 

MinuiJU  campatilo  minus  ab 
Angela. 36 1.2 

Pfal  9.  Annusiate  inter  gente!  fiu - 
diaeiui.  14.2 

Et  adorent  eum  omnes  Angeli 
enti. 3 56.2 


Pfal. io.  Ponti  fot,  >1  e libanuriì 
ignii  in  tempore  vultui  tui  . 
Domimi  , etc.  323.  i< 
113  2 

Pfal.  13-  Vtloces  pedes eorum  ad  ef- 
fundendum  fanguiuenu  * 
17(5.2'. 

S>yi  deuorant  plebei»  me  am  yf 
e/cam  panilutfi.i 
Pfal. 14.  Domine  quii  babitabitin 
ttbernaculo  tuo.  240.1 
Pfal.i  6.  Satiabor  eum  apparuerit 
gloria  tua „ 217. 2. 221.2* 

487* 

Pfal.  17.  Circumdederunt  me  dolo, 
reimortii  pericula  inferni 
inuinerunt  me.  479.  i 

Inclinauit  cploi.  21. 1 

Et  in  Deo]mco  tranfgrediaf 
murum.i  60.2 

inclinauit  Cflot,  0 defecndit  .• 

Dolores  inferni  circumderunt 
me.  4 7 1. 1 

Praocupanerunt  me  laquei 
morti!.  47?. 2 

Pfal  18.  Monili  qui  fe  abfcondat  à 
calore  dui.  1 0.2.116.2 
Pfal.  19.  Comprchenderunt  memi- 
quitata  me  a , 0 non  potui 
•pt  viderem.iqtp.t 

Pfal.20.  DrfiJcrium  cordi!  ems  tri- 
buni ti  , 0 Dilaniate  la- 
bi or  um  eiits  non  fraudaci 
eum  470.2 

Pfal.ar.  Ego  Jum  vermi!  , 0 non 
homo  , opprobrium  borni - 
num  , 0 abtiilio plebi!  * 

449-*  , . 

Deus  meus  cumabo  per  dicm  / 
0 non  cXaudiei.  172  2 
r fa l.2i.  Si  ambulacro  in  medio 
■pmbrs  morta  non  timebo 
mala.quoruamtu  tnecum  ei. 
486.2.245.1 

FaraJU  in  confpedu  meo  , 
mtnjam.ibid . 

Cai, x meni  inebria m quànu 
prs- 


Sacrai  Scritture. 


prtelarusefl.n  7.3 
TlaJ.23.  ^Attolhte  portai  pr inci- 
pes  ve  fi  r .is  , & cleuamini 
porta  eternale s>&  introibit 
He x ilari*.  371 .2 
Qjfis  efi  ifle  He x gloriai  1 57.3 

*71.1 

FfaJ.24-  f'niuerfa  "pi*  Dominimi- 
fericordia,&  peritai.  7.2 
Tropter  nomea  tuum  Domine 
propitiaberis  peccato  meo , 
multttm  efi  enm.  9.3. 149.3 
ffaLij.Troba  me  Domine ,&  tenta 
me.iji.z 

In  quorum  manibus  iniquità - 
. tes  flint , de  itera  eorum  te- 
pida efi  munertbus.  175.3 
Pfal.a8.  Donnnus  dtluuium  inbabi- 
tare  facit.qp.z 

Pfal.29.  Confi idifli Jaccum  meiim . 

191.2 

pfal.30.  Verdes  omnes,qui  loquun . 
tur  mendacium.3  78.1 
Odifli  obferuantes  panitates . 
44I. T. 445.I 

PU I.3 1 . Dixi,confitebor  aduerfum 
me  intufiitiam  meam  Domi- 
ne, & tu  remififli  impiota - 
tem  peccati  ntei.  385. r 
pral.34.  Congregata  funt  fuper  me 
flagella,  £r  iguoraui.  305.» 
pfal.35.  Jacbriabuntur ab  pbertatc 
domiti  t tue.  321.2 

pfal.35.  Gladiui  eorum  intret  in_> 
cor  dibus  ipforum.  348.2. 

463.3 

Heucla  Domino  piam  tuam,  & 
ipfifacict.  368.1.380.2 
Mutuabitur  peccator,  & non 
foluet.  409.2.41 0.1 
pfal.37.  Ego  ; in  flagella  paratus 
fum.  153.2 

pCal.39.  Comprcbenderunt  meini- 
quinta  me* , & non  potui 
ptpidcrcm.,i8i.i 
Incapile  libri  firiptum  efi  de 
me , Ptfacerem  poluntatem 
fuam.ui.i 


Inuenerunt  me  mala  quorum 
non  efi  numerili. ^6ì.z 
pfabjo.  Corripiet me  infitti,  & in. 

crepabit  me. 421.1 
pfal.43 . Obliai fieni  inopi a nofir*. 
142.2 

Ex  urge  qnare  ebdomis  Domi- 
nc.  335.2 

pfal.44  Lingua  mea  calamusfiri- 
b*.\  142.3.366.1 
* Accingere  gladio  tuo  fuper 
femur  tuum  potenti  (lime  . 

r , 355  1 

pfal.45.  Venite,  & pidete  opera 
Domini, qua  po/uit  prodigi  a 
fuper  terrai».  342.257.2. 

r,  504,1 

pial.47.  Magnus  Dominut  ,&  lau- 
dabili! uitnis.  75.2 
pfal.48.  Hclinquet  alieni!  diuitias 
fuat.izi.i 

Comparatili  efi  intuenti!  infi. 

pientibut.^68.z 

pfaJ.49.  £)Hare  tu  enarrai  iuftitias 
meai,  & affiimii  teflamen- 
tum  meum  per  os  tuum  ? 
381.1 

Immola  Deo  faci ifi cium  lau- 
dii.ibid. 

Lcér.Heb.  Sacrificiitm  confeffionis. 
ibid. 

pfaJ.50.  T :b:  fin  pece  ani.  138.1 
Etfpitìthtti  reftum  innoua  in 
pi] ceribus  mas.  160.1. 
-Amplius  lana  me.  1 85.  r . 

Cor  mnndum  crea  in  me  Deus, 
& fpintnm  rcQum  innoua 
in  rificribns  rneis . 207.  x. 

r , 378  1 

plal.54.  Timor-,  & tremar  pe- 
nerunt  fuper  me.  121.  t. 
*49.1 

piai. 5 5.  “Pro  nibilo  faluos  facies 
illos.161,1 

lnbabitabttTtt , & ab  fi  onde  nt 
ipfi  calcansum  meum  obfir- 
uabunt.  4-15. 1 

pfal.58.  Non  mi/erearis  omnibus , 


qui 
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|h ; operante  wquitatcm . 

Hcque  yrgcat  fuper  me  fu • 
teusosfuum.  311.1 
piai. 63.  Vtfagittcntin  occulti! im- 
maculai  um.  8 3 .1 
Sagitta  paruulorum faftut funt 
plaga  eorum. 118.2. 330  a 
igne  me  cxaminajli,ficut  exa- 
minatur  argentum.  173.2 
pfal.67.  Tluuiam  yoluntariamfe . 

gregabit  Deus.  411.2 
pfal.68  .Oofcurentur  acuii  eorum,ne 
yideant.  368.1 

Effunde  fuper  eos  ir  am  tuam . 
8.2-330.1 

Salus  domus  tua  comedi t me. 

206.1 

pfal.70.  Tilagnificafli  magnificen • 
fi<ww  tuam  Deus , & conucr - 
fus  confolatus  esme.  383.1 
Trodigium  faBus  fum  mul- 
tis.  254:1 

pfal.71.  Imagmes  ipforum  ad  nibi- 
lumrediges. 331.1 
lingua  eorum  tranfiuit.  364.2 
A'*  lumcntum  faflus  fum  tic . 
449-» 

f>lal  .7  ^.Dormicrunt  fornii  um  fuum, 
&•  nibil  inuencrunt  omnes 
viri  diuitiarumin  manibus 
/«/j.223.1.321.1 

piai. 76.  yoxtonitrui  lui  in  rota  . 

223.1 

JHemorfui  Dei , & delcGatus 
fum  , defedi  fpiritus 
meus.  228. 1 

Hac  mutatio  dextera  excelfi . 
aSJ.i 

pfal.77.  Excitatus  tanquam  dor- 
miens  Dominus.i  29. 1 
£(  tlcBos  fuos  impediuit  . 

482. 1 

pfal.8o.£/nufli  bar  editas  me  a pre- 
clara cft  mi  hi.  220. 1 
pfai.81.  Ego  diri:  Dij  eflis.  338.1. 

r . 45J-2 

piai. 82.  imple  facies  eorum  ignomi- 


nia,et  qdarent  nomea  team, 

172.1 

pfal.83.  Beati  qui  habitant  in  domo 
tua  Domine  in  faculum  fa- 
culi.  23 1. 1 

I \efpice  in  faciem  Chrifli  tui . 
500.  2 

pfal.8-).  lufiitia  ante  eum  ambula - 
bit.ió.i 

Pfal.85.  Eruifii me  ex  inferno  uifc* 
riori. 2^3.1 

Plal-88.  Exardefcet  ficut  ignis  ira 
tua.  128.2 

pfali89.  laut/  /«m/o  prò  rf/ci/a 
quibus  nos  b umili afìi,annis, 
quibus  vidimus  mala  « 

172.2 

pialla.  Etenim  correxit  orbene* 
terrai  18.2 

pfal.96.  Nubes,et  caligo  in  circuita 
cius.y.x 

pfal.xoi . Fttgi,  et  manfi  in  folitudi- 
ne.  151.2 

pfal.104.  Dolores  inferni  circum «. 
dederunt  me.  398.2 

Conuertit  cor  eorum , vt  odi- 
re  nt  populum  eòo.  398.2 

In  pcnetralibus  regum  ipfo- 
rum.  407.2 

piai.  105.  Vro  mitilo  habuerunt  ter • 
ram  de fidcrabi  lem.  23  8.2 

pfal-io6.  Clamauerunt  ad  Domt- 
num  cimi  tribularentur  . 
172.1 

Afcendnnt  yfque  ad  cdlos , et 
defeendunt  yfque  ad  abyf- 
fos.  270.1 

pfal.109.  In  fplcndoribus  fan8o- 
rum  ex  vtero  ante  lucife - 
rumgenuite.  40.2. 

pfal.no.  Memoriam  fecitmirabi- 
lium  fuorum  mifcricors , et 
miferator  Dommus  efeam 
dedit  timentibusfe.  1 1 .2 

pfal.lli.  Tcccatorvidcbit,  et  ira-  . 
feetur. 149.1.3 13.7. 396.2. 

Qpnfcjfio,et  magni  fi  ce  ut  la  opus 
cius.3  80.1 

Cor - 
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Coniu  eius  exaltdbitur  inglo - 
ria.395.  2 

pfal.i  iq.Circumdcdcrutit  me  dolo- 
ra morti  s , dolor  a inferni 
circumdedcr  unirne.  46?,» 

pfal.i  1 7.  Lapida» , quem  reproba - 
uerunt.vji.% 

pfal.118.  Qoàm  dulcia.  faucibus 
tncii  eloqui a fuper  mel  ori 
meo.  60.2 

Super  Jenes  intellexi.,  quiiu 
mandata  tua  qua  fini  .99.  i 
Et  loquebar  de  tefhmontjs  tuis 
in  conjpettu  I\egum.ibid. 
Tordo  mei  Domine , dixi,  cu • 
fiodire  legem  tuam.  ibid. 
jluerte  oculos  meos  , ne  vi- 
de ant  vanitatem.i  53.2 
Media notte furgebam  odeon • 
file  aduni  ubi.  ibid. 

Bonum  nubi  quia  bumiliafli 
me, vi  difeam  luftificatioucs 
tua.  173.2 

pfal.118  .^imputa  opprobriunu 
meum  , quod  fufpicatus 
fum.  4S6.2.457-I 

pfal.  1 ip.  Sigiti*  potenti!  acuta 
cum  carboni  bus  def olito- 
ti; s.  453.2 

pfal.  1 25.  Qui  feminant  in  lacrymis, 
in  exnltatione  metent  . 

455.1 

pfal.  13 1.  Ttlulta  flagella  peccato- 
ri!. 371. 1 

pfal.  1 34.  Omnia  nuacunque  voluit 
ferititi  calo  , et  in  terra  . 

217. 1 

pfal. 13?.  Qui  fecit  calos  in  intei 
ltBu.316.1 

pfal. 135.  Exmanitc  , cxinanite_j 
v/que  ad  fundamentum  in 
ea.  57.2 

pfal. 138.  Si  ajeendero  in  calum , tu 
il  he  es  , fi  def nuderò  in  in 
fernum  ades  ; Si  fuwpfero 
penna s nicas  diluenti)  , et 
nabitducro  in  extremis  ma- 
rit . E te  nini  marna  tua  de- 


ducei  me.  11.1 

pfa  1. 1 3 9.  Vir  linguofus  non  dirige- 
tur  in  terra,  virum  intuflum 
mala  capient  in  intera u . 

119.2 

pfal.  140.  Singultir  iter  fum  ego  do - 
nec  tranfeam.qj.2 
Oleum  autem  peccatori!  non 
impingue  t a put  me u . 4 2 1 . 1 
pfal.141.  Confida -barn  ad  dexte- 
r ani, et  videbam,  et  non  erat 
quicognofccretmc.  154.2 
pfal.i  42  .Quìjanat  contrito!  corde. 

r 379,1  „ 

pral.143.  Benediuus  Deus,  qui do- 
cet  manus  meas  adpralium. 
pfal.144.  Et  mijerationcseius jiipcr 
omnia  opera  eius.  7. 1 

171.1 

pfal.  1 q6.Qui(anat  contrita  còrde , 
et  alligai  contritiones  eo- 
rum.  58.1 

pfal.i  48.  ipfe  dixit , et  fatta  funi 

189.1  . 

Ignis,  grondo,  nix etc.  393.2. 
r -47J-Ì 

pfal.  150.  Omnisjpiritus  laudet^Do- 
nnnum.  74.2 

Proucrbiorum  . 

cap 1.4.  F/7i  prpbe  tnilti  cor  tua. 200. 1 
cimare  , et  fapere  vix  Dea 
conucnitabid. 

cap. 8.  Superbia,  et  arrogans  voca- 
tur  indottili.  391.2 
cap.11.  itoti  ent  vi  ira  fpcs  eius. 

370.2 

cap.  14.  Bdfus  dolore  mifccbitur , et 
c xilema  gaudi j luttus  oc- 
cupai 455.1.477.1 
cap.1 5 . Conturbai  domum fui,  qui 
fettatur  auaritiam . 393.1 
cap.i5.  sibominatio  Domini  cfl 
ovina arrogàs.391 .2.  395.» 
cap.  18.  Impila,  cùm  in  prvfundum 
vcncrit , contcmnit  mcdici- 
n am. 252.1.  254.1 
c 


In 
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càp.21.  In  auribus  inftpientium 
ne  loquaris,  quia  defpicient 
dottrinavi  eloqui j tui  • 
176.2 

f)e fideria  occidunt  pigrum ; to- 
ta die  concupifcit,&  defidc- 
rat. 380.2 

càp.21.  Virga  difciplina  fugabit 
edw.413.2.431.1 

cap.25.  jlufert  rubiginem  de  ar- 
gento t vt  egrediatur  vas 
puriffimum.  174.2 
In  medio  magnatorum  ne  Jìete- 
ns.266.2 

Sccretum  tuum  focio  ne  reue- 
les.291.2 

Inauri s aurea , & margarita 
fulgens  , qui  arguit fapien- 
tem.  430.2 

pàp.ip.  Vtrga  tnbuit fapicntiam  , 
vexatio  dat  intellettum  . 
I73-* 

Canticorum. 

pàp.i.  Fajciculus  myrrhse  inter 
« -riera  mea  covivi  or  a In  tur  , 

60.1 

Indica  mìbi  quem  diligit  ani - 
ma  nca,vbi  pafeas,  vbi  cu - 
bes  inmeredie.339.1 

<Càp.l.  Introduxit  me  in  celiavi 
vinariam.zo.i.^H.i 
falcile  me  floribus , fìipate  me 
malis,  quia  amore  lavguce , 
2l.2.f8.I 

Ordinamt  in  me  charitatem . 

60.2.62.1 

$ìc ut  lilium  inter  fpmas  , fic 
amica  mea  inter  filias  . 
6 2.2 

In foraminibus  petra  , inca- 
verna maceria  oftende  fa- 
ciem  tuam.  199.2 
Fuge  dilette  mi. 226.1 
Tempus  putationis  aduenit  l 

Vulneraci  cor  meum  foror 


vieafponfa.  429.2 

Cap.3.  In  lettulo  meo  qua  fini 
per  nottem , & non  imeni  « 

247.1 

Cap.4.  Ve ni  de  Libano  veni , veni 
coronaberis.y<i.i 
Migra  film  , fed  formofa  * 

380.1 

Trlifcui  myrrham  cum  aroma « 
tibia  mas. 431.1 
Labia  eius  lilia  Jlillantia  myr- 
rbam.421.1 

Cap.J.  Dilettui  meus  eandidus  \ 
& rubicundus . 204.1 
Tulerunt  palliavi  meuxu  • 

296.1 

Egodormio,  & cor  meum  vi- 
gilal  .390.1 

Triatius  eius  tomatiles  pleure 
byacintbis.qx^.2 

Cap . 6.  BeattJJimam  predicane* 
rum,  & regina  laudauerunt 
eam.29^.2 

Cflp.7.  Guttur  tuum  fieni  vinum 
epr/wKW.431.1 

Cap. 8.  Fac  me  audire  voccnu 
tuam.292.2 

Quis  mibi  dette  fratrem. * 
meum , vtinueniam  teforis  , 
cSf  dcofculer  te.  337.2 

Sapienti* . 

cap. 5.  Laffatifumus  in  via  iniqui 
tatis.  248.2 

cap.li.  Tanquam gatta  roris  ante- 
lucani , ftc  eft  antè  te  or  bis 
ferrano».  11. 1.7  5.1 
Dijfimutans  peccata  propter 
pairìtentiam. 141.1 
Simulator es , & callidi  prouo- 
cantiram  altijfmi . 303.2 

Cap.14.  Acerbo  enim  luttu  delcns 
pater  citò  fibi  rapii  filij  fe- 
di imaginem,  & illum , qui 
fune  quafi  homo  mortuus 
fucrat,  fune  tanquam  Deum 
aolere  capit  , & conftituit 
intcr 


SaaasScripttir#; 


inter  fcruos  fuos  /aera , & 
facnfìcia.q]6.2 

càp.15.  Videntes  turbabuatur  ti- 
more horribili.il  3.1 

Ecclefiafiici. 

cap.j.  In  peccatore!  ira  Dei  » 
1 io.r 

cap.4.  Vx  foli  , quòd  ficeciderit 
nonbabet  jublcuantcm  fe . 

430.1 

cap.7.  Coglioni  iniquitatem , nux 
laqucus  iniquorum  efi  . 

83.1 

cap.8.  Quia  fpiritus  mahgnus  fu- 
per  corda  fan&orum  explo • 
rat.297.2 

cap.p.  Quia  ncc  ratio , nec  fapien- 
tia,nec  fcientia  ejl  a pud  in- 
feros , q nò  tu  propcras  , 

332.1 

In  peccatore!  refpici tira  Dei , 

37i*«* 

cap.io.  otturo  nibilefijcelcrius  .. 

594-1  . , , . 

Gap. 15.  ednarut  non  imptebitur 
pccunia-^pq.ì 

Tildi us  efi  mori  fine  filijs  , 
quàm  relinquere  filios  im - 
pios.417.1 

Uqua  /apienti x falutaris 
potauit  illitm.$o<).i 
cap.20.  Claufit  fuper  cura  puteus 
osjuum.’iji.z 

cap.21.  Va s cov.fr aduni.  430%» 
cap.22.  In  medio  mulicnm  noli 
commorari  ; de  veflimcntis 
enitn  prccedit  tinca  , & d 
tnuliere  iniquità 1 viri  . 
99-i 

cap.23.  Nibil  dulciti s , qudnu 
refpicere  in  mandati s Dei  . 

60.1 

cap.25.  xAnmhtrc  initiur»  faBum 
efi  pec  cati  , & per  illam 
ornile  s morimur.  95.1 
cap.2ò,  ùonec  accipjat , ofpilatur 


manus  dantis , & in  promlfi 
fionibus  burnii iat  vocml» 
Juam , & in  tempore  reddi- 
tionifpofìulabit  tempus , & 
loquetur  verbi  txthj , & 
mttrmurationtm  id  tempus 
caufabit,  fi  antem  potuerit 
reddere  ,aduerf abitar  , & 
poffidebit  illum  inimicum 
gratis.  403.2^ 

cap.32.  Ne  cffuudas fermonem  rii 
non  efi  auditus , noi  ite  proij - 
cere  margarita s ante  por , 
cos.  434.2 

eap.38.  Cor  fitum  dabit  in  fimiH 3 
tudinem  piBurx.  291.2 

cap.41 . C urani  labe  de  botto  nomi- 
ne.76.2 

cap.43.  Vas  cafirorttm  in  exeelfis , 
in  firmamento  rcfpleudct 
gloriosi  267.1 

cap.49.  Trxtcr  Dauid  , & E%c- 
chiami  & Iofiarn  omnes 
peccauerunt.ijy.t 
Quxrunt  iniquitatem  in  dome» 
iufii.qqf.l 

Ifaiar . 

cap.  1.  Vindicabor  de  inimicir 
meis.  235.2 

cap.  4.  Slfuerint  peccata  vefira  vt 
coccynum}qua]i  nix  dealba . 
bum  tir.  1 58.1 

Educ  foras  exeos,  & babau es 
oculos.  450.2 

captò.  Et  rcpleta  efi  otnnis  terra 
maiefiatc  eitts . 201.1 
Duabus  velabiint  factem  eitts . . 
208.1. 209.  L 

Duabus  vtlabam  pedes  eitts  , 
duabus  volabant.  209.1 
Fx  nubi  quia  tacui  . 421.2 

cap.8.  Etfiifpicictfurfum,  &•  ad 
terram  mtuebitur , et  tene - 
brf  diffolutio,et  angufiia,et 
caligo  perfequens , non 
potcrit  nuotare  de  angu ♦ 
a 2.  fiit 
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fliajua.  464-2 

ÙP-9*  tìabitanttbus  in  regione  vm- 
br ét  mortis  lux  orta  eft  eis, 
496.1 

Omnis  caro  fanum.  96. 1 
Faftus  efl  principatus  Juper 
bumerumeius.  501.1 
Cuius  importuni  Juper  bume- 
rum eitts.  205.1.283.2 
Lux  orta  eft  eis.  403.1 
cap.i  1.  Egredietur  virga  de  radice 
lcffc.  411-1 

cap.i  2.  Hauriens aquas  defontibus 
faluatoris.  343.1 

cap.  14. In  calimi, conJccudam,fuper 
aftra  cali  Jedcbo.  267.2 
^ ifeendam  Juper  altitudine m 
nubtum,  286.2 

In  calum  confcendam  , fupcr 
aftra  cali  exaltabo  Jolium 
» cura , fedebo  in  monte  le- 
jìamentt.i9').i 

cap.27  .Vropter  malitiam  aitar  itip, 
&•  iratusftm  , & percujft 
eum  y & abfcondi  faciem 
meam,  et  indignatus/um,  et 
abift  vagus  in  via  cordis  . 
393-a 

cap.29.  Cor  autem  eorum  longè  tft 
àme.4. 41.2 

Topulus  bit  labijsme  honorat, 
cor  autem  eorum  longè  eft  à 
me.44p.2 

cap-3J.£t  habitatio  dominarmi  fa. 
ila  eft  habitatio  damomo- 
rnm.  297.2 

Traparata  eft  à ftege  Tophet, 
et  preparata  profonda  , et 
dilatata  nutr menta  ignis  ? 
Ugna  multa , flatus  Domini 
ficut  torrens  Jufphuris  Juc- 
cendens  cum.g26.z 
cap.34.  De  cadauenbus  eorum 
afccndtt  fot  or.  371.1 
cap.38.  In  inferno  autem  quis  con , 
fitebitur  tibiì  185.2' 

«p.45.  Deus  abfconditus.  293.1 
calM7*  f'eniet  Juper  te  maini» , ir - 


ruet  juper  te  calamitai  } 
quam  non  potcris  expiare  ; 
veniel  Juper  te  repèllila  mi- 
feria, et  nejcies  or  tur»  eius  , 

lOl.t 

càp.50.  Ambulate  in  flammis  j 
quas  acccndiftis  vobis  . 
331.2 

cap.sr.  kermes  eorum  Comedent 
^.254.1 

cap. 52.  Gratis  venundati  cftis,  et 
fine  pretto  redimemini  . 
2492 

cap.53  Tamquam agnus  dufius  efl 
ad  occiftonem , et  non  ape- 
rietos/uum.  405.1 

cap. 57.  Cor  impii  quajì  mare fcr- 
ucm-  243.2  259.1  480.2 

cap. 59.  Teccaia  noftra  rejponde- 
runt  ncbis.  324.1 
jtponatus  eft  Dominus  , quia 
non  eft  qui  accurrat  . 

386.1 

cap.63.  TuenimTater  nofler , et 
Abraham  nejciuit  nos  . 

cap.65.  Fccit  calum  nouum,cttcr~ 
ramnouam.  215.1 

Icrcmix  ✓ 

cap.i.  Virgam  vigilantem  ego  vi- 
di 413.2 

cap.  2.  Quid  vltrà  potuifacere , et 
non  fedì  126.2.  4072. 

408.1 

Quare  elongantjc  à wcj’407.2 

408.1 

cap.5.  Indicate  intcr  me,  et  vi - 
neam  meam. \ 6.1 

cap.6.  Fac  tibi  pianti  uni  amarum , 
quia  repenti  veniet  vafla- 
tor Juper  vos.  110.2 

cap.X  I.  lenite. et mittamus  lignum 
inpanem  eius , et  eradamus 
eum  de  terra  viuentium , et 
nomai  eius  non  memoretur 
amplius.itf.i 

Ser- 


Sacrae  Scriptur*; 


CàpAÓ. Struietis  Dtjs  olienis  die, 
ac  notte,  qui  non  dabunt  yo - 
bis  requiem.iq^.t 

Óflendam  eis  per  viam  bine 
manum  mearn  , & vtrtu- 
tem  meam  , & /cietis  , 
quia  nomen  mibi  Dominur . 
117*  . 

Si  ranitentiamegent  gens  il- 
io. de  peccato  (ho  : ego 
agoni  ppntentiam  fuper  ma- 
lum , q'uod  cogitaucrom , v t 
facercm  eis.  162.1 
tfap.  3 1.  Statue  triri  fpeculum  , po- 
ne tibi  amantudines  ; Di- 
rige cor  tuum  in  viam  le- 
ttoni , in  qua  ambulofìi  * 
1*3.2 

Cafligafli  me,  & ernditus[um, 
quafi  iuuencus  indomitus  * 

173. 1 

Cap.it. Curauimus  Bobyloncm , & 
non  cfì  lanata , dcrehnqua- 
museali 1 249.2 

Threuorum . 


Cap.  4.  Denigrata  eft  facies  eius 
fuper  carbones  . 151.  1. 

371-1  . , . 

3 v'o»  funt  cogniti  in  plateis  , 

242.2 

Baruch  •> 


Cap.3.  Tofl  b<ec  fuper  tcrram  vi- 
fusefl  , & cum  bomimbus 
conuerfatiis  f/f. 193.1 
0 qua  ni  magna  efì  domus  Do- 
miui.  218.2 


£zechiefj$  • 

Cap.  1.  jlnimalia  ibant , & rfZ 
uertebantur  in  fimilitudi - 
nem  fulgutis  corufcantis  , 
• - 23*.* 

Et  manus  hminis  fub  pennis 
eoriim. 294  2 

"Piena  oculis  ante , & retri  , 

448.2 

cap.7.  Milita  millium  miniftrabane 
ei. 493-1 

ludicium  fedii , & libri  aperti 
funt.iz^.i 

ca  p.  1 7.  * Aquila  piena  plumis,plenx 
vnguibus.iiq.z 

cap.  34.  Cùm  aquari 1 puriffimam  bi- 
beretis  , rcliquam  pedibus 
vefìris  conturbobitis.  397.  z 

Danielis  * 

Cap.  3 . Non  tetigit  eos  ignis , ncque 
contriflauit.'i  52.2.349.2 

•peccauimus , inique  gtffmus  , 
ibid. 

Curioftus  inquirebant,  & fa- 
bit  ò accufauerunt  regi  • 
4SI-* 

cap.  4.  Ex  bomimbus  abiettus  eflì 
& fttnum  vtbos  comedit , 
&■  rare  Cali  corpus  eius 
inftttum  ; douec  captili  eius 
in  fimihtudmtni  aquilarum 
crefccrcnt  , &vngucseius 
quafi  auium.$8i.i 

cap.  5.  Tutte  facies  eius  commutata 
efl,  et  cogitationes  eius  con- 
tur babant  cimi.  1 09.2 

Ccgitationcs  eius  conturba - 
bant  eum  , di'  geuua  eius 
collidcbanc  ad  inuiccm  « 
aS3-l 

Quatuor  venti  Cali  pugnabunt 
in  mori  magno. 46 3.1 

Tcrtranfit  fluenum  aquam » 

480.2 


Ofce. 


• tndex  Locorum 


Ofce  : 

Càp.  5»  E fraudata  quafi  aquatn  irai » 

me  am.  174.1 

ap.ii.Infuniculls^ddam.^o.i 
Jn  funiculis  jidam  ttahamJ 
eos  in  vinculis  c bali  tatti  . 

412.1.413.1 

cap.  13.  Intcrrumpam  interiora  ie- 

, coriseorum.  331.1 

loelis. 

cap. 2.  Quia  benigniti  , e><  pttferi- 
corscfl  , patiens  & malta 

. wijericordia.'  2.1. 

Ion**. 

oap.  1.  jiftcndit  malitia  eorttms . 

383.1 

xap.  20.  Or  ani  t lonas  ad  Dominimi 
Delitti  Jutttn  de  ventre  pi- 
le is,  & dixit  Dominili  pi ■ 
fei , or  e uomui  t lottami  tu 
aridam.  481.1 

Nahum* 

cop.^OJÌcndatn  in  gentibus  nudi- 
tatern  tium.iii.  1. 

%s 

Habacuc. 

Cap.3  ,C«w  iratui  fueris  mi  ferie  or- 
dì a recor  daberis.  27.2 
Cornua  in  manibui  cius.  349. 1 
jlnlc  facto»  cius  ibit  tnors  ; 
egredietur  diabolus  aule  pe- 
do eius.  3 56.1 

Sophonùe  . 

Cap.  1.  Dio  ira , dies  illa , calami* 
tatis,&  mi  feria,  dio  tcnc- 
brarum  , <£•  caliginofus  , 
dio  ne  bui  a , & turbinìi,. 


dies  tuba  , & clangori s.  \ 

III.!" 

Scrutabor  Iertifalcm  in  lucerà 
nis,  fiaterà  inmanu  eius  + 

121. 2 

Qui  arnbulabant  vt  caci  * 
quia  Domino  pcccauerunt  m 

242.2 

Aggxi. 

Cap.  u Comedi tis  , & non  cfììs 
faturati,  quia rcfpicitis  ad 
ampliui . 280.1 

Zacharir. 

cap.  1.  llabitabitur  abfque  muro 
lerufalem  pra  multiti!  dine 
bovi; itimi.  335.  1 

cap.4.  Vidi  cande labrum  auveut u r 
totum  , lampada  cius  fu - 
per  caput  eius,  & feptcttL» 
lucerna , & fuperillud  dii  ai 
oli  uà.  93.  2 

cap.  9.  Circitmdabo  domummeam . 

336.2 

cap.  1 3 . funi  plaga  ifla  in  me- 
dio manuum  martini.  69.  2 
Hts  piagatili  fum  in  dornoeQ- 
rum  , quidiligcbantmes . 

135.2 

Vr.txn  eos , fìcut  vritur  argen- 
timi , &•  probabo  eos  i fìcut 
probatur  aurum.  1 73 . 2 
Erit  foni  potens  domiti  Dauid  ,. 
& babitantibns  in  Urufa- 
Um  in  ablutionem  peccato - 
ris,\<&  m enfiatala.  505.1 

liMachabxorum. 

cap.  13.  ylcifcar  gentem  meattul. 
236. 1 

cap.  2.  Orabat  autemhic  fcelcflus 
Dominum  , à quo  non  effet 
nafcricordiam  conf catturiti, 
247.1. 

£x 
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Matthxi . 

il  £ ap.i . H*c  autem  cogitante , ecco 

àngelus  Domini  in  fomnis 
apparuit.  427.1 
Vidimus  Stcllam  eius  in  Orien- 
te.340.  1 

b C?ap.2.  Vbi  eji , qui  natus  efl  Rpxlu- 
B daorumì  n8.t 

Trocidentes  adorauerunt  cum\ 
204  1 

Hoc  fignum  magni  I^egis  [efl , 

340.2 

n cap.3.  Tote  fi  de  lapidibus  iflis 
fufcitare  filios  ^tbrahx  , 

378.2 

L typ.q.  D ufi us  cfl  Iefus  à fpiritu  l 

205.1 

Dominum  Dentri  tuutn  adora- 
bis.  23.2.205. 1 
Die  vt  lapide s ifli  pancs  fiant . 
285.2.391  2 

"Mute  te  deorjum  : DiBupl j 
c/l  ^ingclts  &c.  tbid,  <2r 

35?5--a  , 

H<*c  own/4  Ubi  davo  , /* 
c<i</c»f  adoraueris  w»e_>  . 

286.1 

cap.f . £c<»N  pauperes  fpiritu , ^«o- 
n/am  ipforum  efl  Rcgntim 
Calar  um  : Beati  mites  quo - 
niatti  ipfi  pojfldebunt  ter- 
ram.  466.2 

lfcsm  catelli  edunt  de  mi- 
cia , qutt  cadunt  de  mcn- 
fa  dominorum  fuor  tivù  . 

48/-1 

Qui  irafeitur  fratri  fuo  reus 
erit  indie  io.  443.2 
Qui  dixerit  fratri  fuo  fa- 
tue reus  erit  ge benna  ignis  $ 
ibid. 

Beati  mites  , quouiam  ipfi 
Dcum  videbunt,ii%,% 


Beati  mando  corde  , -quo- 
niam  ipfi  Deum  videbunt . 
240.2 

N#h  reni  foluere  legetn  , fed 
adimplere.  493.2 
S‘  quispcrcufferit  ’tibi  in  mani 
maxillam  prake  illi , &■  al- 
terata. 405.1 

fieati  qui  perfecutionem  pa- 

tiuntur  , quoniam  ipforum 
efl  Rcgnum  Calorum . 52.1 
i»ftutn  efl  antiquis  diliges 
proximum  tuum  , &■  odio 
babebrs  ànimicum  tuum  t 
ego  autem  dico  vobis  : Di- 
ligile inimicos  reflros  , be- 
ne facile  bis  , qui  oderunt 
vos.6o.  2.56.1 

Grate  prò  pcrfequentibirs  vos . 
65.1 

.Si  offers  muttus  tuum  ante  al- 
tare , & ibi  recordatus 
fueris  , quòd  fratcr  tuits 
babet  afiquid  aduerfun  te  ; 
relinque  ibi  munus  tuunLs 
ante  altare.  78.  2 

Cip.  6.  Ne  vidcaris  ab  hotninid 
bus , fed  Tater  meus  reddet 
tibi.ig6. 1 

U olite  fieri  ficut  bypocriu 
tnfles , qui  e xtermmant  fa- 
cies fuas.ipg.i 
Tuba  camt  ante  fc  , ficut  by- 
pocritx  faciunt  in  Syna- 
gogis  , rt  bonorifìccntuT 
ab  hominibus.  300.1 
Cùm  facis  clecmojynarn  ned 
feiat  finifìra  tua  , quid 
faciatdextera  tua.  426  2 
cap.  7. Non  enrnis  qui  dicit  Domine 
Domine  intrabit  in  Regnimi 
Calorum.i’fq.i 

tdttenditcd  falfis  Trophctis  , qui 
veniunt  ad  vos  in  vcflimen - 
tis 


Index  Locorum 


tìs  ouium  i intrinfecus  au- 
tem  Junt  lupi  rapacct . 

447-*  , ,. 

«ap.  8.  Domine  non  Jum  dignus , yt 

intra  fub  tettum  meum. 


42.1.905.1 

Cht  venifli  ante  tempus  tor- 
qucrenosi  51.2.  115.2 
Volo  mandare.  369. 2 
Domine  fi  vis  potes  me  nrnn- 


dare. 19.1 

Non  inueni  tantam  {idem  ina 
Jfrael.  29.  a 

cip.  9.  pernii tuntur  tibi  peccata^ 
tua.  51.9 

Locutus  efl  mutui , & admira- 
t a furti  tutba.  367.2 
C»p.  io.  Non  enimvot  efìa qui  lo - 
quimini  ,/edjpiritus  Tatris 
veftri.367  1 

In  viau ; gcnuum  ne  abieri - 
tis  i cr  in  Ciuitatem  Sa - 


maritanorum  ne  Introier.tis, 


493?  , 

cap.  11.  Va  Jibi  Goro^ain  , v<e 
tibi  Betb'aida  , quia  fi 
in  Tyro  , & Sydonc  fa - 
ttx  tficnt  virtutcs  , qua 
fatta  flint  in  vobis  olim,in 
cilicio  , & cincre  pxnite- 
'ret.26.1 

Regnum  Ccelorum  vim  patitur, 
&■  nolenti  rapiunt  illud , 
156-1 

Cip,  12.  Qui  dixerit  Verbum  con- 
tri Filium  kominis  , re- 
mittctnr  ei  ; qui  auterrt 
dixerit  contrà  Spini  unta 
Santtum  non  remitteiur  ei 
ncque  in  hoc  f sculo,  ncque 
infuturo.  399-1 
Viri  Niniuitx  refur getti  in  in - 
dicio  cum  generaticnc  ifia , 
& condemnabunt  e am, quia 
panitentiam  egerunt  in  pre- 
dicanone lonx.  148.2 
Va  vobis, qui  clauditis  Regnimi 
Cxlorum. 311.1 


Cip. 1 3. Vroijcite  intenebrai  ex te- 
riorci  . 306.  2 

Ibi  erit  {Ictus , & flridor  dea- 
tium.307.1 

CSp.  14.  -dt  cùm  yidiffet  trentun 
validum.timuit.  245-1 

Domine  , fi  tu  es  , tube  me 
venire  ad  te  Jupcr  a qua , 
& txtcndens  nummi  appra- 
bendit  cum.  244.2 
càp.  1 f.Mtfcrerc  mci  Fili  Dauid , 

140.1 

Dimitte  eam , quia  clamai poft 
noi. ibid. 

Difapuli  orabant  prò  e<u  , 
ibid. 

Non  veni  , nifi  ad  ouet  , 
qua  perierant  domus  Ifrael. 
ibid . 

Non  cfl  bonum  fumerc  panetti 
filiorum  , c ’T  mietere  cant- 
bus  ibid. 

Fiat  ubi  fu  ut  vii.  ibid. 

De  corde  cxcunt  cogitationes 
mala  370.2 

Omne  quod  in  os  in  trai, in  ven- 
trenrvadit.382.1 

Quare  Difcipuli  tuitranfgre- 
diuntur  tradii  tona  fenio- 
rumi  3^3.2 

Quare  tranfgredimini  manda- 
tilin Dei  i ibid, 

Quare  Difcipuli  lui  tranf- 
grediuntur  traditiones  fe- 
niorum  > Non  enim  lauant 
mania , cùm  panem  mandu- 
canc.  ^40.2.448 .2 

ydudito  hoc  omnes  fcandaliga- 
ti  {uni  , docentes  dottri- 
nai, & mandata  bominum, 
ibid. 

Quare  & vos  tranfgredimini 
prxccptum  Dei  . 441..X.2. 

447.1 

Hyvocrn*  beni  prophetauit 
d vob.s  Ijaias.  441.1 

*4dbuc  & vos  fine  mtcllettu 
ejhsiibid. 


Cx- 
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Ctcìfunt,  & duces  cacorum . 
ibid. 

Non  refpondit  ci  vcrbunu  . 

482.2 

Dimitteeam , quia  clamai  poft 
nos.ibid. 

£ìp.  16.  Tu  es  Cbriftus  Filius  Dei 
viui.97.1 

Bcatus  es  Simon  Bar-Iontu  . 

97.2.446.1 

- Von  caro  , & fanguis  rene - 
lami  tibi  , [ed  “Pater  meus. 

97.2 

Vade  retri  Satana  fcandalum 
mibies.  435.1 

Vnujquijque  tollat  Crucem 
fuam.^01.1 

Qjtodcunque  ligaueritis  [uper 
terram  , erit  ligatum  & 
inCalis  , & quodcunqutuj 
folueritis , erit  folutum  & 
in  C*lis.]86.2 

Uefplenduit  facies  eius  ficnt 
Sol.  40.1 .46.1 

Bonum  eft  nos  bit  efte  . 55.  2. 
488.1* 

Hic  eft  Filius  meus  d ile  Bus . 

97.1 

Clarificaui , '& iterumclarifi- 
cobo.  106.1 

Cùm  vencrit  Filius  hominis  in 
nubibus  Carli.  722.2 
Ceciderunt  in  faciem  eius  . 

205.1 

Ecce  nubes  lucida  obumbrauit 
eos.  265.2 

gemini  dixeritis  vifion enu» 
uam  vidiftis , donec  Filius 
omrnts  à mortuis  re/urgat . 

351.2. 402.2 

Mute  hamum  , eum  pifeem , 

Ijui  prius  afeenderit  , tol~ 
e , & aperto  ore  inue - 
n ics  ftaterem  , & dans  il- 
lisprome  ,&te  • 382.  1. 
402.1 

Hic  eft  Filius  meus  in  quo 


mihi  benè  complacui.qi  1 .2. 
479- x* 

Ip/um  audite. ibid. 
cap.  18.  Quotici  pec cabit  in  incs 
frater  meus  , &•  dimittam 
ei  vfquc  fepties  f Non  di- 
co tibi  fepties , fed  vfquc  ad 
feptuagies  Jepties.386.2 
De  omm  re  quamcumqnc  pc~ 
tieritis  in  nomine  tnco  fiet 
•>06/1.433.1 

De  omni  re  quamcumqnc  pe- 
tieritis  , qugfira  prò  fa- 
iute  corrigendorum  , & 
prò  alterius  fallite  falus  ac - 
quiritur.  Gioii'.  Inceri. 
Cip.lp.Ecce nosretiquimus  omniiL» 
& fecuti fumus  te.  224. 1 
TuesTetrus  , & Juperbanc 
pctramctc.'  224.2 

cap. 20.  Toteflis  ne  bibcre  calicem , 
quem  ego  bibiturus  fum'. 
5M 

Vefcitis,quid  petatis.  241 . 2 
^ jfumpfit  eos  fecretò.196.1 
Von  eft  meum  dare  vobis  1 

362.2 

cap.  21.  Fccit  flagellum  de  furti - 
culis,  &•  ciecit  omnes  ven- 
dentes.  129.2 
Soluitc,&  additate.  370.2 
Qjfid  faciatn  agrtcolisi  4 1 1 . 1 
cap.  22.  jlffimilatum  eft  BignuHL» 
Ceti  or  um  bombii  \egi  , 
qui  fecitnuptias  filio  {ho. 
216.1 

cimice,  quòmodo  bue  intrafli 
non  habens  veftem  nu - 
ptialcm  i 28.  1.  ji7.  2. 
. 4X4-1 

Ligatis  minibus  , et  pedibns 
proijcite  tum  in  tenebrai 
exter  torcs.  ibid.  254.1 
Multi  funt  vocali , pauci  veri 
eletti.  507. 2 

Digiti  autem  fui  volunt  amo- 
neri.  320.1 

f 


cap.23. 
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Cap.l3  .Mite  voeare  vobis  patron 
fuper  terram  ; rnius  efl  enim 
Valer  veflerqui  in  Ccelis  efl. 

336.2 

Cap.24  -Sol  obfcurabitur.  243.2 
Luna  non  dabit  lumen  juurtu . 
ibid. 

Stella  cadent  de  Cerio. 2 5 7.1 
Breuiabuntur  dies  illi  propter 
clcBos  i erit  tnbulatio  , 
quali s non  fuit  ab  initio.. 

284.2 

Veniet  Domimi s ferui  illius 
in  die  , quando  non  fpe- 
rat , & bora  quam  igno- 
rai , & diuiaet  cum , par- 
temque  eius  ponit  cnmby~ 
pocntis.  302.1 

càp.  25.  Hiautcm  ibunt  in  fuppli- 
cium  aternum  ; Iufli  autem 
invitarti atcr/um  . 1x4.2. 
254.1 

Venite  benedici  Vatris  mei , 
efuriui  , & dediflis  mibi 
manducare  , filini , & de - 
diflis  mibi  bibere  , bojpcs 
eram , & collegiflit  mc-> . 
Domine,  quando  te  vidimili 
t*.  efuncntem  , & pauimus 
tc  ; fiticntcm  & dedimus 
tibipotum  ; quando  autem 
' vidimai  te  bojpttem  , & 
collegimui  te  , aut  nu - 
dum  , & coopermmut  te  . 
"I-  11 5.1. 237.1 

Ite  maledilli  in  ignem  ater - 
num  ; efuriui  , & non  dc- 
difliimbi  manducare  ; fi- 
tiui  & non  dediflis  mibi  bi- 
bere , hofpes  eram , & nona 
collegiflis  me . ibid. 

Quando  te  vidimus  efuricn- 
tem  , aut  fitientem  , aut 
( hofpitem , aut  nudimi  » aut 

infirmum , vel  in  carcere  , 
.1  & non  tniniflrauimus  tibiì 

ibid.  * 


Cap.25.  Domine,  Domine  aperljio - 

6/1.156.2 

Dilatabant  pbilaBeria  ftùu . 

265.1 

c2p.26.Vnus  veflrum  me  traditurus 
efl.  277.2 

Qui  intingi  t , mecum  manum  in  „ 
parop fide. 27S.1 

, Cepit  turar  e, & anatbemattga- 
re.97.2 

Tater  fi  pofflbile  efl , tran- 
feata  me  calixifle.  123. 1. 
21 1.1.469  2. 506.2 
Trocidit  in  faciem]  fuanu  • 

137.2 

jict  ipite  hoc  efl  corpus  meum . 

205.1.207.2 

Qui  manducai  hunc  panem  in 
memanet  , & ego  in  co. 

207.2 

Kunquid  ego  fumi  338.1 
Tanquam  ad  latronem  exiflis 
cum  gladi) s , & fufhbus . 

341.2  x 

Ojn nes  voi  fcandalum  patie- 
mini  in  me  in  tfla  uo£lc\, 

415.2 

£t  fi  omnes  [candaltgati  fue- 
rint  in  te  , Jed  non  tgo. 
ibid. 

Jlntcquam  Gallai  cantei , ter 
me  negabis.  41 6.1 .41 7. 2 
Vigilate , & orate  ,\ne  intretis 
in  tentationem.  429.1 
Triflis  efl  anima  mea  vfque  ad 
mortem.joó.i 

cap.27 .jtbicns  laqueofe  fuf pendìi. 

195-2 

Innaccns  ego  fune  à fangumc 
iufli  buius.69.2  279.2 
Deus  Deus  meus,  vt  quid  dere - 
liqutfli me ? 3 2 .2.  249. 1 
Si  Filini  Deies  , defeende  de 
Croce. 46.2. 479* 1 
. . Veri  Filini  Dei  crai  iflc.  48.2. 
74  2.499.2 

t fleuit  amari  .154.1  . A 

Tec- 
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t 'Peccaui  tra  deus  /angui  nem  iu- 

, flum.  246.  z 

Scicbatcnim  , quod  per  inui- 

• di  am  t rad  idi [fé  ut  eutru  -■ 
398.2 

Quid  ad  nostri  rider ts  .4-18.  s 
Spirimi  aulem  prompius  tft, 
caro  autem  infirma.  48  5.2 
Tenebra  fatta  junt  fuper  vni- 
ucr/am  terranu^j.x- 
Si  fihus  Dei  cs  , de/ccnde  de 
C ritee  , & credimus  Ubi  . 
4SV-2 

"Memento  mei  dum  vcuerir  ina 
regnimi  t unni. ibi d.  » 

CSP-28 .Data  eft  nubi  ortmis poteftas 
inCcelo  ,dr interra.  244.1.. 

347. 1.48;.  1493.1. 

Eunics  in  munduin  predicate' 
1 Euangclium  , baptìs/anus 
in  nomine  Tatris  , & Fi- 
li/ , & Spinine  San  81 
.1.0  3<57-i 

Marci. 

Cap.  1 . Et  fialun  cxpuiit  cimi  fpiri- 
tus  in  de/crtiim. 501.1 
cap.  a-  Non  eft  qui  rem  il  ti  t peccata , 
nifi  f olite  De «1.349.1 
cap. f. Non  eft  marma  puella  , fed 
dormii.  255.X' 

cap.  6.  Da  nubi  in  difeo  caput  loan- 
uis  Bapti/lx.^.i 
Vndc  buie  hxc  omnia  ? 
qua  c/l  /spienti  a , qua  data 
i/l  illi-,  & virtutcs  tales , 

. <7  x per  tnanus  eius  t /fidati- 

tur  i nonne  hic  c/l  fihus  fa- 
. bri  1 Fili us  Mona  , frater 

Iacobi,  & lo/cpb  ? nonne  fo- 
rarci eius  nobi/cum  junt  ? 
395-a 

cap.  8.  Mi/ereor  fuper  turbami . 
ioy.r 

• Facile  di/cutnbere.  ibid. 

Vidi  botnines  tati  quarti  arborei 


deambulante.  4901  r 

cap '9-Qyautum  tempora  eft, ex  quo 
ei  hoc  accidnì  132.  t 
Bonutn  t/l  nos  hic  effe.  362.2 

cap.14.  Cxpit  panerei  txderc,  <3* 
mxftuse/fe.io.iwi^.i 
Trifliseft  anima  rrtea  v/quead 
tn  or  tem. ii.i 

Vi  quid  per  ditto  hxc  > potuit 
■dnguentum  iftud  venundari 
plufquam  trcccntis  denar  qs, 
et  duri  pauperibus.  418.1 
Jgnorabant  quid  re/pondcrcnt. 

429.r 

Si  11  ite  cam  , quid  illi  molcfli 
eflìsqi  5.1 

cap.16.Om  cicdiderit,et  bapti^atus  ‘ 
fucrit/aluus  crit.  189.2 
Libcntcr  cUm  audicbat , et  su- 
dilo co  multa  facicbat  .. 
328.2 

Lucae. 

Cap.  1.  Ex  te  na/cctur  f ’anttum. - 
348.1: 

Ecce  conci pies  , et  paries  fi. 
luim.Uie  crit  magma  cor  am 

Domino  361.1 

ivo»  tri:  imponibile  apud 
Demi  omne  verbum.^yz.z 
Fccit  poienttam  morse  Ino  Juc. 
498.2- 

cap.  2;  Dabit  illi  Dominur fedcnLs 
DamdVairisans.  112.2 
i Quid  e/l,  cubi  me  euxrebalis  i 
Kejcteb  iiis  quia  in  bis,  qua 
patrie  mci  flint,  operici  me 
rjf/f  .204.  2 

cap.  3'.  Facile  fruttusdignos  pani - 
tcntu.zq6.x 

cap.  4.  ftpgaiurkui dlum  procaci' 
Stanr  fuptrillam  impcrauit 
febri,et  Jsatim  dimi/it  tllam. 
464.:. 474.  r 

Beh  quii  cum  v/quead  icmpus. 

, 286.1. 

f 2 Quan- 
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Qumta  audiuimus  falla  in 
Capharnaum  , fac  & bìc 
in  patria  tua  . Nemo  Tro, 
pbeta  acceptus  eft  in  patria 
fua.  390.2 

Vtpracipitarent  cwm.jof.a 
Cap.5.  Diliger  proximum  turni,  fi* 
cutte  ipfum.q^o.i 
cap.6.  No»  eft  dtfcipulus  Jupra  ma- 
giftrum.395.1 

cap. 7.  HicficffetTropbeta  , [ci- 
rci vtiqne  qua  et  qualis  eft 
ifla  mulicr  , quia  peccatrix 
efl.qzó-i 

Arnat , etjcquitur , vt  faciat 
mifericarahtm.iS.i 
cap.  9.  Jtggr anali  erant  fomno  . 

225.1 

cap.io.  Beati  oculi,qui  vident,  qua 
vosvidetis,  257.2 
Martha , Martha follicita  es . 

423.1 

infudit  m fa  vinum,  et  oleum . 

431.2486.1 

N olite  tranftre  de  domo  in  do. 
mum.qpy.  2 

cap.  ri.  Et  fiunt  nouiffima  bornia 
nisilhus  peiora  prioribus  . 

297.2 

Cimi  fortis  armatus  cujtodit 
atrinmjuum.%2.1 

cip,  12.  Contratti  lamini  mibi  , 
quia  imeni  ouem,quam  per- 
dider  am.  172 .2 
Tranfiens  miniftrabìt  illis  . 

218.2 

Habeo  multa  bona  , 223.  1. 
2942 

Diuidet  rum , fartemque  eius 
cum  infidelibusponit.  302.1 
cap.  13.  Domine  dimitte  illam , 
yt  fodiam,ct  mittam  fter to- 
rà. 174.2 

! "Numquam  ex  te  nafeatur  fru • 
Elus  in  fempiternum.  303.2 
cap.  14.  Qui  non  rcnunciauerit 
omnia  , qua  poffidet  , & 


adhuc  animam  fuam  , non 
poteft  meus  | efte  difcipulus  J. 

207.1 

Hypocrit 4 corde  ordinabunt 
ir  am.  303.1 
Vxorem  ciuxi.  151.2 
cap.i  5 .DiJJ'tpauit  Jubftantiam  (itami 

185.1 

Omnia  mea  tua  funt.  220.  1 
ibo  ad  Vatrem  meum  , et  di- 
cam,  peccati:.  385.2 
Mifericordia  motus.  467.2 
Tatcr  peccala  in  Ccelnm,  et  co- 
ramte.  138  1.376.2 
Caudtum  erit  m Calo  fuper 
rno  peccatore  panitentiam 
avente.  159.1 

^ Id'bxfit  via  ciuium  regionis 
illtus. 375.1 

Surgam  , et  ibo  ad  Vatrem 
meum.  376.1.384.2 
cap.  16.  FaBum  eft  , yt  por- 
tar et  ur  ab  A ngclis . 229. 1. 
$00.2 

Erat  quidam  mendicus  nomi- 
ne La^arus  , et  cupiebat 
faturari  demicis  , que  co- 
debanl  demenfa  diuitis.  43. 

2.305.2 

Mortuus  eft  diues  , et  fepul- 
tus  eft  in  inferno . 306.  2 
NY  veniant  in  bunc  locum  . 

307.1 

Ciim  efset  in  tormentis  l 

312.2 

1 \ogo  te  Valer  , yt  mittas 
eumin  domum  patris  mei; 
habeo  enim  quinque  fra - 
tres , ne  et  ipfi  veniant  in» 
butte  locum  tormtntorum . 

330.1 

Fili  recordare.  431-2 
Jndticbatur  pur  pura  elbyfso, 
et  epulabatur  quotidie  , 
fplcndidè  , mortuus  , et 
fcpultus  eft  in  Inferno  . 

94.1 

Cru- 
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Crncibr  in  bac  fiamma^  - 

114.1.398.1 

Tater  .Abraham  mitte  Lab- 
rum , vt  inlingat  extre- 
ntum  digiti  fui  in  aqua, , vt 
refrigerct  Iwguam  mcarn . 
*52.1.238.1.401.1 
Cap.  17.  FaUm  efi  in  agonia _» 

21  1 

Ecce  àngelus  Domini  confor- 
tali! eum.  21  »i 

Tatcr , fi  pofjìbtle  efi,  tranfeat 
à me  Calix  ifle  . ai.  a. 
22.2 

Ite  oflendite  voiSacerdotibui. 

570.1 

cap.  18.  Fodere  non  rateo , mendi- 
care erubefio.  1 18.2 
Gratiai  tibi  ago  Domine^  , 
quia  non  finn  ficut  cateti 
bombici  , velut  bic  putii, 
cairn!  , ieiuno  bn  in  Sab - 
baio  , decimai  do  dr_* 
omnibui  , qua  pofftdeo  . 
373-1 

• Hec  Deum  timebat  , nec  ho- 
minem rcrebatur.  328.2 
vCmeM  dito  vobis  , quieta 
bic  defecndit  iufhficatm  . 
373-2 

.cap.19.  Quarti  Domhtu! , rtfaciat 
mifcricordmm.18.1 
cap.  20.  Y a roba  , qui  comedi- 
tiidomoi  viduarum. 270.2. 

279.2 

cap.  %t.  In  patientia  reflra  poffi- 
dcbitn  animai  refìrai  . 

2JI.2 

Sur  gei  geni  contra  gcntem  . 
2)8.1 

Tre  confufionc  fonitui  mari!, 
& flufluum.  258.2 
cap. 22.  Ojculo  Filium  b omini!  tra- 
dii} 405. 1.2 

Scquebatur  eum  yt  rider  et 
finem.q^d.i 

cap.22. Expciiuit  Satana!  , vt  cri- 


brarci voi , ficut  triticum . 

174.1 

Et  intrauit  Satana!  in  Iudam . 

197. 1 

]{ejpexit  Domimi 1 Tetrum  , 
ér  continuò  exruit  fo- 
rai , & fleuit  amari  . 

1 56.2 

f aflm  eft  fudor  tini  , ficut 
guttx  fanguinii  dccurrentis 
interram.n.i 

Et  inclinato  capite  emifit  J pi - 
ritum.  1 24.2 

Dlfpono  roba regnum,rt  eda- 
tii.  218.1 

cap.a3.N0/  quidem  iuflè  , narri» 
digita  fa  fi  u recipimui.  9.1. 

157.2.382.2 

Hodic  mecum  erti  inTaradi- 
fo.tf.  1.157.2.499.2.501. 

2.510.1 

Tatcr  in  marni  tuai  com- 
mendo fpiritum  meum  • 
106.7. 

Hoc  efi  Corpui  meum,  quod 
provobti  t rad  e tur . 135.1 
Domine  memento  mei  , dum 
venirti  in  regnum  tuum . 

166-1. 240.1 

J\ev.ertcbantur  periutientd  pc. 

flora  fua.iqq.7 
Veri  bic  homo  influì  erat . 

248.2 

Et  tu  in  eadem  damnatione  et 

C3‘f.433-2 

Halite  fiere  fnpermc  ,fcdfu- 
• per  voi , ér  fuper  filioi  yc- 
firot  437-1 

I\efpcx.t  Dominili  Tetrum  , 
& non  fecit  ei  verbum  . 

450.2 

Tater  in  manti / tua!  com- 
mendo fpiritum  meum  . 
472  2 

Trolixiui  orabat.  484.2 
Si  vii, tranfeat  à me  Calix  ifle  . 
ibid.&  285.1 

f 3 Ioan- 
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Ioannis. 


Cap.i.  In  principio  eratVerbum , 
& Ver  bum  crat  apud  Dtum , 
& Deus  erti  yerbum  • 

271.1 

Ecce^ignus  Dei.  296.2 
Non  Jum  ego  Cbrifilus  . 
44-2 

Non  /«jw  , vt  /of- 

«rfw  corrigum  calceameu- 
torum.q  8.2 

Verbum  carofaQum  efl.iQ+l. 

336.2 

cap.  2.  0««  quoque  , eJr  boues  „ 
& ntonmulanorum  ej fu- 
cili as,  & menfas  fubuernt . 

941 

Quid mibi , & tibie fi  mulier  i 
nondum  venit  bora  mecu». 
473-2 

CJp.j . iiu.o  ego  vado , non  potcs  me 
Jequimodò.^.ì 
Sic  Deus  dilexit  mundtnn  , 
vt  filium  fuum  Vnigem- 
tumdaret . 34.1.  160.  1. 

506.1 

cap.  4.  Mulier  da  mibi  liberei  • 

433.2 

Si  Jcires  donum  Dei  . ibid. 
yadc , & vaca  virum  tuum  . 
ibid. 

iene  dixifli  quia  non  babeo 
virum.  ibid. 

Quinque  viros  habnijli  , 
ibid. 

Ego  fum  qui  loquor  team  . 

498.2 

Sedebatficfuprà  foutem  ; erat 
borajetta  594.1 
Et  multi  credidcrunt  Samart- 
tanorum.  505.2 
Qui  btbcrit  ex  bac  -equa _> 
non  fitict  in  atcrnum  . 

238.1 


Tmfquam  morialur  Filini 
tncus.  4^4.2 

Oportebat  autem  tranfire  per 
Samar  iam.  493.2 

cap.5. Hwnc  cùm viaifiet  lefus  in- 
ceri tem  dixit  ci.  200.2 
yis  fiauus  fieri  i 50. 1.  aoo.  2 
Domine  hominem  non  babeo • 

200.  2 

Surge  tolle  grabatum  tuum  , 
&•  ambula.  ibid.qqp.2 
Ecce  iam  Janus  fattiti  es  . 
ibid. 

N oli  amplius  peccare  , ne 
detcrtus  tibi  aliquid  contiti- 
gat.  13 1.1. 200. 2.  423.1. 
425  i 

cap.  7.  Dsmonium  habes  , quts 
te  quant  inter  fi  cereri  i 
348-1  . 

Qui  credit  in  me  fi lumina  de 
ventre  eius  fluentaqua  vi - 
uà.  505.J 

cap.8  .Fatigatus  efillefius  ex  itine- 
re. 18. 1 

Ine I inaili t fie  in  terra . 104. 1. 

452.2 

Exultauit  Abraham  vt  vide- 
retdiemmcum.  13  2.1 
Digito  ficribebat  in  terra  • 1 42. 
2.425. 1.457*2 

jbficondit  fie  , & exiuit  de 
tempio.  196  1 

Vobis  ex  patre  diabolo  efil  af- 
pis.  212.2 

Ego  vado  , & quaretis  me% 
& in  peccato  veftro  morie* 
mini.  243.1.262.2 
Omnes  fili}  (fin  ^tbraba]  . 

328.1 

ynuspofil  ali  urti  exibat.  425.1, 

452.2.453.1 

Quii  ex  vobis  arguct  me  de 
peccato.  348.1 

Samaritana  cs,  & Damcnium 
habes.ibid. 

Teft.mcnium  tuum  non  efil 
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verum  '.  ibid. 

Vbi  Jiiut , qui  te  accufabant  ? 
Memo  te  condemnauit  ? nc- 
que ego  te  condemnabo  . 
452.2 

cap.8.  Si  recorderis  feccatorum 
tuorum , et  pronuncici  ca  in 
coufpc&H  Deiycitius  illa  de- 
Irbis.  1 8$. 2 

cap.9.  Kos  fcimus  quia  homo  pec- 
catoteli. 348.1 

cap.io.  Quia  Tater  non  iudicat 
quemquam , fed  cmne  indi- 
ci um  Ucdit  Filio.i  1 i-l 

Ego  funi  pafìor  bonus.  244.  t 

Opera  qua  ego  facio  , et  ipfe 
faciet , et  maiora  borumfa- 
' C/C/.355.2 

cap.il.  Lacbrymatuscfì Iefus  ,in- 
frcmnitfpiiitu.  255.1 

Eamus  et  noi , et  nfonamur 
curri  ilio.  342.2 

Quatriduanus  ejì  ; Lavare  ve- 
ni forai.  41 4.1 

Domine  fi  fwfj'cs  hìc  frater 
meni  non  fuiffct  mortnus . 
425.1 

Cratiasago  tibi  quoti  iam  au • 

difli  me  :ego  autcm  fciebam, 
quiafempermc  audis , fed 
propter  populum , qui  cir- 
cumfiar,  vtcredant,  quia  tu 
tncmififli.  465.1 

cap.12.  Totus  rnundus  abijt  poft 
eum.  358.2 

Et  brachium  Domini  cui  reue- 
latumeft.  20.1 

Venit  bora  vt  clarificctur  Fi- 
lini Dei.  40.2 

Tater  clan  fica  me  claritatel 
quarti  baimi. 3 q$.t 

Clarificaui , et  iterum  dar  fi- 
caio. 348.2 

Mon  propter  me  venit  Iute 

V vox  , fed  propter  vos  . 
tbid. 

u Cùm  exaltatus  fucro  à terra 


emula  trabam  ad  me  ipfum', 
ibid.  et  507.1 

Munc  iudicium  t fi  mundi  1 

3*5-i  , , , 

. Omnia  trabam  ad  me  ipfum . 

355* 

cap.i  3 . Vnus  ex  vobis  diabolus  cft  , 
quod  fafturus  es,fac  citius . 

304.2  453.2.454  2 

Evieni  laqueo  Je  fu/pendit  , 

ibid. 

Vnus  vefirum  me  traditami 
eft.q^.2 

Sciens  quia  omnia  dedit  et  Ta- 
ter  in  manns.  493. 1 
Surgit  4 cana , et  pofuit  veft'u 
menta.  24.1. 

Omnia  dedit  ei  Tater  in  ma- 
rni.37  2 

Exempium  enim  dedi  vobis , 
rt  quemadmodum  ego  fe- 
ci , ita  et  vos  faciatis  . 

38.1 

Si  non  lauero  te  non  ha- 
bebis  partem  mecutrL»  . 

96.2 

Non  tatitùmpedes , fed  et  ma'. 

nusy&caput.nj.z 
Mime  clarificatus  eft  Filius 
Dei.  357-2 

cap.14.  Oflende  nobisTatrcm ,& 
fufficit  nobis.t<)%.i 
cap.15.  Si  teflimonium  perhibet  de 
me.  96.2 

cap.16.  "Multa  babeo  vobis  dicere  » 
fed  non  potè  fin  portare  mo- 
do. 356.1 

cip.vj.Clarifica  me, Valer  ciarlia- 
te, quatti  ballili.  106.1 
cap.J  8.  Egre  fluì  Iefus  trans  tor- 
rentem  Cedron.  20.2 
Calicem  > quem  dedit  mibi 
Tater  , non  vis  vt  bibam 
illum><H.l 

Continuò  exiuit  fanguis  , & 
aqua. 69, 2 

pegnum  meum  non  eft  de  hoc 
mun- 
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m lindo,  ir 7.1 
"Cur  me  cadi*  ? 406. t 
cap.19.  Titilli  er  ecce  Ftltus  tuus  , 
107.1. J27-2 

Exiuit  fangttis  , et  aqua. j « 
IJ5-I 

Inclinato  capite  emifit  fpiri- 
tum.i66.i.x$9.i 
Vnus  miti  tinti  Lincea  latiti 
eiusaperuit.  208.2 
Ecce  homo  , crucifige  cum, 
quia  Filium  Dei  fe  fecit  . 
279.1.2 

Inclinato  capite  tradidit  fpiri- 
tum.  474.1 

C«p.ao.  Nifi  riderò  in  manus  eius 
fi x m am  clauorum , et  mit - 
tati 1 digitum  meum  in  lo - 
cum  clauorum  , et  mittam 
marnati  meam  in  latus  eius, 
non  credam.47.1 
Palpate, & ridete,  qitia fpiri • 
tus  carnem , et  offa  non  ba- 
bet.  44 6.1 

Trutte  manum  tuam  in  loca 
clauorum, eie.  43.1 
Jnfer  digitum  ttium  hùc  , et 
ride  manus  meas  ",  affer 
manum  tuam  , et  miete  in 
latus  meum.  47.1 
pominus  meus , et  Deus  meus . 
ibid.  et  344.1 

floli  me  tangerc.^qq.ij\i6.t. 
425.2 

fiondum  enim  afeendi  ad  Ta- 
trcm  meum.  345.1 
ludo  intcruallo  pofl  dics  odo . 
420.1 

Noli  effe  incredulusfedfidelis . 
ibid. 

lanuis  claufts.  ibid. 

Pax  robis . ibid. 

Dominus  meus , et  Deus  meus  • 
ibid. 

Infufflaùit,  et  dixit  : Occipite 
Spinturn  Sandum.  508.2 
cap.21.  Re  cubia  t fupcr  pedus 


- eius.  20.2 

jtliuscmgette , et  ducette  , 
• quò  tu  non  ris.  33.2 

Quod  fadurus  es  , fac  citiùs 
ibid. 


Afta  Apoftolorum. 


cap.i.  Hic  Iefus  quemadmodunt 
ridiflis  cum  euntem  in  cce - 
Inni,  ita  rcniet.  351.2 
cap.f.  F aduni  efl  autem  quaft  bo- 
xarmi trium  fttatium  , et 
rxor  ipfsus  nefeiens  , quod. 
fadumfucrat  etc.  4 5 9. 1 
cap.5.  Lapide s tlli  dulccs  fuerunt , 
41.1 

cap.8.  Preeamini  prò  me.  3 ao.  r 
cap.9.  Saulus  adbuc fpirans  mina- 
rum  , et  cadis  in  difcipulot 
Domini  .227  .a 

Saulc , Saule  cur  me  perfeque- 
ns  ì Domine  quid  me  vis 
facere  ? 70. 2 

tAccufabant  eum  principibus 
Sacerdotum.  451.2 

Panli ad  Romano;, 


cap.i.  Euanuerunt  in  cogitazioni 
bus  fuis  , et  obfcuratum 
efl  inftpicns  cor  eorum  . 
185.1 

fap.5.  Humanum  dico  fropter  in. 
firmitatem  carnis  veflra  ; 
fjcitt  exhibuiflis  membra^ 
refìra  feruire  immundi- 
tijs,  et  iniquitatiad  iniqui - 
fatemi  ita  exhibete  membra 
reflra  feruire  infìtti a in 
f and  ificat  ione.  177.2 
cap.8.  Non funi condigtue  pafftones 
buius  temports  adfuturam 
glo- 
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gloriai*,  qua  reuclabitur  in 
nobis.  220.1.  225.2 


Ksrtdes  quidem  Dei , cobxre - 
des  autori  Cbnfti.ibid. 
Diligentibus  Dcitm  omnitu 
eooperautur  in  bonum  , 
1 tiara  peccata.  3801 
Omnia  cooperantnr  in  bonum . 

16.1 

cap.u.  0 altitudo  diuitiarum  fa- 
pienti  a , et  fetenti*  Dei  . 
161.2 

cap.i  3 . Ideò  necejjitati  fubditi  c/lo - 
te  .9 0.2 

Holi  vinci  in  malo , fed  vince 
in  bona  malum.  2^.1 
cap. 14.  j Quii  non  eft  tentatus  ì quii 
non  feit , quoniam  per  mul- 
tai tnbulattonei  oportet 
intrare  ad  regnum  Dei  . 

171.1 

Tropter  nimiam  ebaritatem 
| mifit  Deut  Filium  fiatiti  . 


i.ad  Cormthios. 

cap.i . Trddicamui  Ckriftum  cruci - 
fìxum.  359.3 

cap.5.  Iudicaui  eum  ,qui  fic  opera- 
tus  ejì,traaere fatante  in  in- 
tentimi carnityvt  ficret  fai - 
uusfpiritus.  197.2 

cap.7.  Quòd  fi  dormierit  vireiui 
liberata  e/l . 104.2 

# cap.10.  Tetra  autem  erat  Chrifius , 
344  1 

cap.u.  Oportet  bttrefes  effe-»  . 
188.1 

Oportet  mulierei  habere  ve- 
lami na  fuper  caput  propter 
*Angc  lo  i.  396.1 

I ' cap.  1 5.  St "chrifius  non  refurrexif- 
fctyinams  effet  fidtt  no/ira  • 
343-a 


a.ad  Corinthios . 


Cap.4.  v&tcrnum  gloriti  pondus 
operatur  in  cedo . 228.2 
Cap.5.  Cupio  anatbema  effe  prò 
fratribusmeis.  498.1 
Cap.6.  Trifics  /emper  autcmgtu- 
dentes. ìt. 2 

Os  meum  patet  ad  vos  ò Co- 
rimbij , eò  quid  ha  beo  vos 
in  corde  , & in  vi/ceribus 
meu.  428.2 

Cap.7.  Die  ac  notte  non  habet 
requiem  caro  noflrtc » . 

264.1 

cap.  9.  Omnibus  omnia  fattiti  J uni , 
vt  Cbriflum  lucrifaciam  . 

414.1 

cap.u.  Raptus  fiat  v/que  adter- 
tium  ctclum.227.2 
ììec  oculus  vidit  , nec  auris 
audiuit , nec  in  cor  homi - 
nis  a/cendit  , qute  prppa- 
rauit  Deus  diligentibns/e . 

128.1 

cap.12.  t'irtus  in  infirrnitatc  perfi- 
citur.  173.3 

lì  e magnitudo  reuelationiWL» 
cxtollat  me , datiti  cfl  mi- 
hi  {limitila  canta  mep  , 

187.2 

Fratres  fi  prpoccupatus  fuerit 
homo  in  aliano  delitto  vos , 
qui  fpiriiualcs  eftis , infimi , 
tesoti 


Ad  Galatas* 


cap*  2.  Stigmata  Domini  le  fu 
in  corpore  meo  porto  . 
497-r 

cap.4.  *it  ubi  Venit  plenitudo 

tem - 
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tempori s , luncmifit  Domi - 
nus  Filiumjuum.  41 9.1 
cap.6»  filler  attenui  onera  porta- 
te. 430.1 


Ad  EphcfiosV 


cap.r.-  Deus  àiuei  cjlin  mifericor- 

dia.360.1 

cap-3. E ( ftnpleamini  in  omnem 
plenitudine™  Dei  .117.2 
cap.  4.  Sijcendens  Chrijlus  in  altum 
capi  inaiti  duxit  capti uita- 
tcm.  230.1' 

cap.  5.  ^iiurits  quod  ejì  idolorum- 
Jcruiius.^94.1. 


Ad  Philippenfcs., 


crp.ìv.  Deus-  exaltauit  illunu 
296.  £ 


Junt  illuminati  ,guflaucrun  f 
tiusdonum  cslejie,  par  tic  i- 
pes  fatti  funt  Spiritus  Jan-- 
tti  : gUjìauerunt , ni  hi  torni- 
tili! bonum  Dei  verbum , &• 
viriiitu  ff culi  venturi 
e>  prolapft  Junt  , rurjus 
rcuocati  ad  pxnitentiam  . 
168. 1 

cap.p.  Sine  Jauguiiiis  effusone  non 
jit  remijjio.  21.1 
Cbrifius  ajjiftcns  pontifex  futu- 
ro)'uni  bollar ura.  3 46.  t 
Onnc  genu  flettatur  tslefi'.um 
terrtjlnum,&  mfernorum . 
ilid. 

cap.r  1.  Setti  Junt,  tentati  Junt , in 
occijiotie  gladij  mortili  Junt . ■ 
31.2’ 

cap.r  2.  Tropofitofibi  gaudio  Mer- 
li* beatttudinis  JuJlinuit 
Cruccia.  237.». 


Iacobi . 


Ad  Coloflcnfcs . 


cap.r.  Omnis  diuinitatir  pieni  ludo' 
corporaliter.  468. 1.498.2 
cap.  2-  In  quo  Junt  omnes  thè  Jet  uri 
Japienti * , & grati*  ~ 
337.1. 


r.  Hsbraos .. 


cap.r.  Et  cùm  iterum  introduca 
primogenitum  in  orbciru 
terr *,  vt  adorenteum  om- 
nes Angeli  eius.io'.z 
Et  cxauditus  ejl  projna  reue— 
rentia.  362.1 

cap.6-  Impedibile  ejl  eos^qui  JemtU 


cap.r.  Concupjicentìa  carmi  ,con~- 
cupijcentia  ocnlorum  , ir 
Juperbia  vit*.  177.1 
Beatili  vir,  qui  fuffert  tenta- 
tionem,  quoniam  cùmpro- 
b. itili fuent , accipiet  coro- 
uamvits.  174.2- 
Sujeipite  infilimi  verbum  , • 
quod  potifl  Jaluare  animai 
vejiras.qig.i' 

cip.  2.  Omne  gaudium  exiflimatc 
fratres  ebani  fimi  cùm  in 
tentationibui  variji  incide, 
rais.  172.1 

cap .f- Infiammai  totani  rotam  „• 
• 400.»’ 

cap. 5,  Magnani  fccit  lucrimi , qui 
conutrti  fcccrit  peccato- 
rem  ab  errore  vi*ju*,Jal- 
uabit  animata  eius  à iti  or- 
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te.  433*1 

Klagnum  fecifìi  lucrum , quia 
qui  corrigli  acquirit  ftbi 
ampliata  gattàia  yiti  cxlc- 
fhs.ibid. 


j.(  .1.  Tetri. 


,<ap.5.  Circuit  quarens  quem  deuo - 
nt‘3  53-* 


» .Petti  - 


cap.a.  Cor  excxcatam  auaritia  ha - 
bentct  ; dcrchnqucntcs  au. 
lem  viam  errauerunt , caci 
Junt  , & duca  cacorum  . 
3 93-2 


Ioana  is  i. 


xap.4.  Charitas  forar  mittit  timo- 
rem.  178.1 

Dciim  netno  vnquam  ridit  . 

194.1 

cap.j.  Situila  ci  crimus  , quo - 
niam  videbimus  ficuti  efi  . 

217.2 


Apocalypfis. 

cap.i.  A7'<//  fimilemfilio  bominis; 
in  manibus  cius  ftellas  Je- 
ptem , & de  ore  eius  exibat 
gladius  ex  vtraque  farteli 
acutus.q  33.2 

Ex  vtraque  parte  ■acutus  . 
431.2 

cap.a Ego  fum  Ulfbt)  & Omega. 


principiato  \ & finis 
« c 360.1 

Soluti s doloribut  inferni  . 

473.2 

•cap.4.  ifli  funi  , qui  rencrtmt  ex 
magna  tribulationc  : laue- 
runtftolas  fuas  in  fanguine 
agni.  42.1.171.2 
Requiem  non  habebant , cr  di- 
cebant  SanBus,Santtus,San- 
ttus.  231,1.2 

/Cap.5.  ^gw«m  tanquam  occifum  : 
Et  viginti  quatuor  feniores 
ceciderunt  coram  agno  . 
47-4  » 

.cap.7.  Agnus , qui  in  medio  throni 
eft,  reget  itlas , & dcducet 
eas  ad  fontes  aquarunu»  . 

505.1 

Vidi  lurbam  magnam  , quatti 
dinumcrarc  nemo  poterat. 
ipw 

fjlijurff , qui  venerunt  ex  ma- 
gna tribulatione , & lane - 
runtjìol.is fuas  in  fanguine 
*£«'•3  72.1.381.2 

cap.S.  Stabant  ante  tbronunu  - 

267.2 

•cap.12 .Ecce  draco  magnusrufus  . 

1 58.1 

Crucubaturvt  parer et. 384.1. 
3X4.2 

Dejcendit  diabolus  habens 
iram  magnam.  399.1 

Uunc  fatta  tfì  falus , &virtus 
Deo  nofìro  in  J acuta  Jxcu- 
lorum  4SI  2 

Qui*  protettili  efl  accufa - 
tor  fralrum  , qui  accufa - 
bat  bomines  die , ac  notte, 
ibid. 

•cap.14.  Opera  corum  fcquuntur 
tllos.  321.2 

A udiui  voccm  tonitrui  ma- 
gni , c 'r  cytharadorunL» 
cytbari^antmm  in  cytha- 
rufuis.  431.1 
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$9pX?.  Uulicr  iircmdata  pur - 
pura  , & coccyno  , 
»7  6.1 

Càp.i8.  Quantum  [e  glorifica- 
uit , & in  dclictjs  fuit , 
tantum  date  ei  torme» - 
turn  , & luffum.  311.1. 
318.1 


cap.ao.  Vidi  tbronum  'magnunu 
eandidum  , & fedente m 
fuper  cum , à cuius  con- 
fpeftu  fugit  calum , & ter» 
ra.  118.1 

càp.aa.  Foras  canee  , quia  ca » 
lumniatores  regnum  Dei 
non  poffidebunt . 455.1 
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PRIMO 

Nel  Mercordì  delle  Ceneri  . 

Conuertitnmi  ad  DommumDeum  njejlrum  , quia  benigni*  f 
(gjr  mifcrtcors  cfi9  patte ns , (fr  mulu  mifertcordi <t9 
pr*{ìabiltsjuper  mahtia . Gioele  c.2. 

Come  la  Mifcricordia  Diuina  Tantamente  ambitiolà  cer- 
ca di  auuantaggiarfi  lòpra  gli  altri  Attributi  Diuini  ; 
per  il  che  non  tralafcia  di  far  qualche  attione  dildicc- 
uole  alla  Tua  Maeftà,  e non  per  quello  deue  eOer  da  gli 


pagnamento  d’amariffime  lagri* 
me  ; che  fi  fpargano  su’l  capo  d’- 
ogni  fedele,  & anche  sù  le  tefte  fa. 
cerdotali  le  freddiflìme  ceneri» 
quali  che  voglia  dare  ad  incende- 
re, che  per  l’andate  diflòlucezze 
del  carneuale,  fia  così  aumentata 
l’iniquiri , fcoloritc  le  bellezze^ 
della  virtù , macchiato  il  candore 
de’  collumi , raffreddato  il  femore 
della  Cariti,  e di  quel  fuoco  ditti- 
no, che  altro  non  rella  , fenonu* 
freddo  auanzo  di  cenere.  Infatti 
da  per  tutto  fi  adopra , e con  lut- 
tuofi  addobbamenti,  e có  voci  in- 
uita,eforca  i far  penitenza  per  in-  . ... 

durre  il  fuo  offe  lo  Iddio  alla  pie-  seeUJu 
ti . Immutemur  babau  in  tincrc,  & fi,,  4 cm 
A citi* 


huomimabuiata. 


I 


VR  troppo  me- 
fta  , e dolente^ 
Santa  Chiefa  Ila 
mane  fi  feorge, 
mentre  da  per 
tutto  di  bruno 
ammanto  couer- 
ta  fi  vede . I fuoi  facri  altari  vuol , 
che  fiano  di  cenere  afpcrfi  ; I fuoi 
facerdoti  con  lugubri  cerimonie , 
c nielli  accenti  di  flebili  voci 
vuol , che  chieggano  à Dio  perdo, 
no  de’  misfatti  da  fuoi  fedeli  com. 
incili;  che  sù  i pergami  montino 
i Miniflri  della  diuina  parola  i 
predicar  la  penitenza  ; Impone  il 
cuoprimcnto  d’afpri  cilicij;  Ordi- 
na rigorofo  digiuno, con  Tacconi» 


r 
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cilicio,  ieiunems,  &ploremus  ante  per  l’atrocità  delle  piaghe , ne  per 
Dominimi , quiamuliummifericors  la  deformità  delle  bruttezze  , ne 
eft  dimittere  peccata  noftra , per  j!  nero  delle  fue  liuidure  , nc 

Quindi  il  Profeta  Gioele  per  per  il  fetore,  cl  ordura  de'  pecca- 
animare  i peccatori  all’inuito  far.  ti  , ne  per  le  folte  bofcaglfe  de’ 
togli  da  S.  Chiefa , Temendoli  del  viti) , c cupi  couili  de'  Serpi , che 
medefimo  motiuo  di  pietà  , che  io  nc’  voftri  cuori  fi  ritrouano  : Nò, 
Diofiritroua;sù,sù  allegramente,  nò,  lia  chi  fi  voglia,  che  {limolato 
dice  egli , che nouclla  di  follieuo  da’fenfi , c fpronato  dall’occafio- 
fon  pcrrccarui  , ma  perefierda  ni  fiacorfo  nella  via  dclliniquirà, 
rutti  vdita,  voglio,  che  fi  dia  fiato  ritorni , ritorni  al  fuo  Dio  : quii u 
alle  trombe:  Canite  T uba  iu  Sion.  Si  benignus,  & mifer  icori  e fi,  patiens , 
chiami  confciTo  , Focate  catum . & multa  mifericordia . 

I Vecchi  fianoi  primi  Coadunatcj  Oh  quanto  grande  fi  èlamifc- 

fenes.  Si  raduni  il  popolo  : Congre.  ricordia  diuina,la  pietofa  clemcn. 

gate populumSi ano  fin  i teneri  fan-  za , tanto  che  il  gran  Padre  delle 

ciulli  ammefsi  : Congregate paruu-  lettere  hebbe  à dire , che  già  mai 

los , & fugentcs  -ubera  ; nè  meno  i fentiuafi  /limolato  di  adattare  al 

fpofi  fi  trìlìfcino-.Egrediatur  (pon-  fuo  Dio  il  titolo  di  Tantamente 

fus  de  cubili fuo^r  Jpon/a  de  tbuU-  umbitiofo;  fc  non  quando  lo  con- 

mofuo : c mentre  li  veggo  tutti  già  fideraua  tutto  pierofo:  0 ambino . 

pronti  ad  vdirc  la  lieta  nouella,  fa  mifericordia  pei;  cvolcua  dire 

che  fon  per  recami.  Ecco  che  vi  Agofiino,  non  tanto  fi  vanta,  e 

annuncio  ; ritornate  al  vofiro  Dio  pauoneggia  il  noftro  Dio  di  e (Ter 

da  cui  vj  allontanane  per  le  col-  chiamato  Dio  dcH’onnipotcnza , 

pe  : Quia  benignus  , & mifericors  della  fapienza , della  bontà,  della 

e fi,  patiens,  & multa  mifericordia , giu/litia , quanto  Tcfler  intitolato 

Et  multa  mifericordia-,  per  il  che  Dio  della  beneficenza,  Padre  dcl- 

non  vi  è colpa , che  non  rimetta , la  mifericordia  ; Tutti  gli  attnbu- 

non  vi  è piaga,  che  non  confolidi,  ti  fono  in  lui  e/fentialmente  iden- 

non  vie  bruttezza  nell’anima, che  tificati;  però  quello  della  miferi- 

non  fcancclli,  non  vi  è deformità,  cordia , par  che  fi  fpicchi , c /òpra 

che  non  difcacci , non  vi  è fetore,  tutti  fi  auanzi  , Come  che  quello 

che  non  tolga  , non  vi  è lordura , par  che  fia  il  fuo  proprio  eflere  in 

che  non  netti,  non  vi  è liuidu-  natura:  Deus  cui  proprium  e fi  mi-  ***** 

ra , che  non  riCaoi , non  vi  è cica-  fereri  femper , & par  cere  ; cuius  ™ " * 

tricc , che  non  faldi , non  vi  è cc-  natura  clcmentia  eft;  Di  quella  par  D Hìtrm 

cità  che  non  illumini,  non  viiof-  che  fiano  le  proprie  vifeereimpa- 

curità,  che  non  rifehiari,  non  vi  è fiate;  Ex  vifeeribus  eius  proueniunt 

mente  offufeata , chenon  rafiere-  in  nos  miferationes  eius.  Qne/la  par 

ni,  non  vi  è intelletto  che  non  rif-  chefialafua  indinatioac  : E>eus  A.( 

negli , non  vi  è volontà  trauiata , ad  benefaciendum  natura  propenfus  Jt  ' 

che  nonraccolga,  non  vi  è colpa , eft . Ciò  par  che  fia  il  fuo  proprio 

che  non  condoni , non  vi  è turba  operare  : Fenit  ad  opus  fuum,  fcili- 

di  capitali  misfatti  , che  ponri-  cet  ad  opus  clementi* , In  quella 

metta  ; Si  che  chili  fia  non  deuo  par  che  fi  racchiudan  tutte  le  fue  chrìf. 

sbigottirli  di  ritornare  al  fuo  Dio,  ricchezze , glorie , c grandezze  : él; 

«c  per  l'enormità  delle  colpe , nc  Hamvbi  diuina  mifericordia  , ibi  „ a pop. 

omnia 
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omnia  bona.Ver  quella  in  fatti  ma. 
nifella  al  mondo  la  potenza  del 

10  chrif  fuo diuino  potere.  Vette Deusro- 
fom.i  ”*j  bur  fuum  innotefecre  per  bencficen. 
Rem,  tiam , & liberali tatem , vt  magie , 

magifque  magmficetur  in  nobis  tri - 
buendo  beneficenti*  grati*  fu*.  Pe- 
rò deue  francamente  afl'erirfi.che 
Dio  pictofo  è Tantamente  ambi- 
Anftlm.  tiofo;  ò ambitiofa  mifericordia  Dei. 

Fù  Temenza  dell'Idiota , che  l - 
jJitu.  ambitione  non  è altro  fe  nonrewm 
quii  quarit  fui  exaltationtm  , pro- 
ximi  eicftioncm,  rtftc  altior  faftus 
à pluribus  riditi  poffit  ,&  in  admi - 
rationem  baberi  , quello  è il  pro- 
prio dcH’ambitiofo , lofpiccarfi, 
l’auanzarfi , & il  cacciarli  fopra_» 
gli  altri, auuantaggiandofi  per  cf- 
fer  veduto  , e da  tutti  honorato  . 
Iddio , è pictofo , e benigno , dice 
Geronimo,  mifcretur,&  parcit,vt 
nitri",  in  mifencordia  cius  exaltetur  . Ah  : 

1 1 ìf»u . ^mbitio  efi  , cum  qUts  qUxrit  fui 

exaltationem  y Deus  imf ere  tur  , &• 
parcit  , rt  mifericordia  fua  exai - 
tetur  i Dunque  , dice  Agoftino . 
mio  Dio  non  pollò  contenermi,  à 
non  intitolarui  Iddiofantamcntc 
ambitiofo,ogni  volta,  che  vi  con- 
fiderò benigno,  e pietofo  : ò ambi- 
tiofa  mifericordia  Dei. 
cm.t.i.  Gii  credo  , che  ciafcheduno 
Tappia  il  racconto , che  là  il  gran 
Cronifta  Mosè  nella  Genefi  intor- 
no alle  difauuentureauucnute  al 
rimo  nollro  Genitore;  oue  dopò 
auer  detto  che  hauendo  Idoio 
donato  Tefiere  i tutta  quella  ma- 
china mondiale,  & alle  Creature, 
che  in  ella  fi  racchiudono , e que- 
llo con  vn  folo  cenno;  volendo  poi 
accingerli  alla  creatione  dell’- 
huomo,come  i negotio  oltre  mo- 
Gnj  S‘Jf.  do  importante,  c ciò;  rtprafìan- 
de  him,  tum  },omo  dignitatctnquc  fuam  ob- 
r.  j.  tineref.  Volle  in  ciò  con  matura», 
dclibcrationc  procedere, cioè, che 


fuflc  determinato  qual  cflere  do-' 
ueua  darfegli.i  qual  fine,  i quale 
feopo  indr. zzarli  , di  qual'idea 
portar  l’imaginc,  quali  le  fuc  opc- 
rationi, quali  effer  doucuano  li  de- 
gni impieghi  de’  Tuoi  penficri, 
ual  materia  in  cui  sì  ndbil  forma 
ouea  introdurli  ; ad  eximi*  pul-  lJ?  r,res’ 
ebr nudimi  exemplar  exprimcndum 
de fignata  ; Et  hauendo  il  tutto  de- 
terminato alla  volta  del  Campo 
Damafceno  s’incaminò,  oue  giu- 
to,  e dato  di  piglio  ad  vn  pezzo  di 
terra , delineate  ini  tutte  le  mem- 
bra » rauuiuandolo  col  Tuo  diuino 
fpirito , lo  ridurti  d tal  perfettio- 
nc,  che  potè  dirli , che  :fecit  Deus 
hominem  ad  imagtnem,  & fiinilitu- 
dinemfuam  ; Onde  Battito  di  Se- 
leuciafoggiunfe:  Vidit  hominem^  ^fii  sii. 
immortali  manu  editum , & De  idi. 
gito  ex  tempore  perfillum , abfolu- 
tumqueftmulachrum.Notite  quel, 
le  vltime  parole  : per  fi  Rum , abfo- 
lutumqi  fimulacbrum , che  fù  quel- 
lo , che  volle  lignificar  Chrifoftd-  • 
mo  , quando  predicando  al  Tuo 
popolo  dirti:  Magnum  eft  hoc,quod  l?  ch,'f- 
fcriptura  diciti  formauit  Deus  ho-  "A 
mine  in  de  limo  Terra  : & ftuporcs  ' ’ 
plenum  , & bumanam  tranfeendit 
mentem.  Ertendo  vn  fimolacro  per- 
fetto foprahumano  viene  in  con- 
fequenza , che  hauefli  del  diuino, 
e come  i tale  fe  gli  conucniua  fa- 
bricarfi  per  lui  vnnuouoParadi- 
fo/P lantauerat  autem  Dominus  Ta - GtK‘ e u 
radifum  voluptatis  ; Voleua  dire , 
che  per  quella  nuoua  Creatura , 
che  haucua  del  diuino,  fùconuc- 
nicntc  , che  fi  edificarti  vn’  ame- 
niflimo  luogo,  in  cui  ogni  dolcez- 
za la  natura  rinuerfafle , cioè  che 
il  Clima  furti  temperato,  e piacc- 
uo!e,il  Ciclo  tranquillo, che  l'Aria 
rifiatarti;  l’Aurc  ricreafliro,  l’Ac- 
querinfrefeafliro  , le  fiere  ofii- 
quia fiero,  c che  da  per  tutto  furti 
A a di 
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di  fiori  odorofi  fpar  fo  ; in  modo  , 
che  rafsembraua  vn  Paradiforouc 
collocato  Adamo , fra  pochi  mo. 
menti  cangiò  le  dclitie  inmefiitie, 
le  dolcezze  in  amarezze  , attefo 
che  fpiccandofi  daH’Infcmo  vn_» 
fcrpe,gli  apprefiò  per  mano  divna 
donna  vn  f rutto  si  pcftifero , che 
togliédogli  immantinente  la  luce 
degli  ocelli  dell'  Intelletto  , l’au- 
uolfe  fri  le  cieche  ombre  divna 
fempiterna  ignoranza,  cagionan- 
dogli vn  letargo  cosi  funefto , che 
lo  riduce  a raflembrarfi  più  colio 
ad  vn  giumento,  che  aa’huomo 
ragioneuole  ; Attione  così  efe- 
cranda , che  fe  poco  dianzi  ( per 
la  fua  nobiltà , e grandezza)  gli 
clementi  l’obcdiuano , le  Ragioni 
Io  fcruiuano,Ia  natura  lo  corteg- 
giarla, gli,  animali  l’oflequiauano, 
gli  Angioli  corrcuano  i conuerfar 
con  elio  lui, anzi  il  medefimo  Dio: 
Mangiando  però  di  quel  pomo, 
fe  gli  congiurarono  contro  gli 
Elementi,  fe  gli  alterarono  le  Sta. 
gioni,  fe  gli  ribellò  la  naturagli 
Animali,  gli  Angioine  Dio  mede- 
fimo  ; In  fatti  fi  fconuolfe,fi  feon- 
certo , fi  pofe  fofsopra  tutto  l’or- 
dine delPVniucrfojvedendofi,  che 
quello , che  era  fiato  creato  Mo- 
narca del  mòdo,  cflendogli  riuer- 
fciaca  la  fede,  dall’  auge  del  fuo 
Impero  cadde , ftramazzò  di  tal 
maniera, che  lo  fè  diuenirefchia- 
uo dell’Inferno.  Sdegnatala  Di- 
urna Giufiitia  , che  per  vna  fan- 
ciulleria hauelTc  Adamo  pofter- 
gatoildjuino  precetto,  corfe  al 
Tribunal  Diuino  chiedendo  ven- 
detta contro  di  quel  ribaldo, 
quando  fi  credeua , che  Iddio  do. 
lidie  impennar  l’ali  per  dare  il 
meritato  caftigoal  delinquente,/, 
dice  il  fiacro  Tefto,che  venne  pat- 
io , pafso  ; Deambulabat  Dominus 
ad  auram  pofl  wridicm  : dcavibu - 


lab at , retar iabatur , c>  lentie  pe- 
dibus  incedebat  ; E come  per  calli, 
gar  vn  ribaldo  fi  procede, fi  camì- 
na  à sì  lento  pafso  i sì  retardaba - 
tur , lenta  pedibus  incedebat , per 
dar  tempo  ad  Adamo,  acciò  fi 
rauuedelse , ed  egli  lo  ritrouafse 
gii  rauueduto;  quarens  latentem 
mter  frutices  peccatorem  : Deam- 
bulabat a lenti  palli, per  dimofirar 
la  fua  naturalezza , che  è di  con- 
donare , e non  gii  di  calligar  o: 
T ardus  Dominus  veniebat  .quia  Dco 
propnum  eft  mifereri  Jemper  , & 
parccrc  . Deambulabat , per  non_. 
lgomentar  i guifa  d’vn  Cacciato, 
re  che  vuol  prender  viua  la  fiera  , 
pian  piano  cerca  d’auuicinarfi  ; 
Coli  Iddio  Exulanti, &fugitiuo  fe 
adiunxit . Deambulabat , tacendo 
mofira  di  partirli  perl’immenfo 
dolore  , che  fentiua  nel  cuoro  : 
Blandi  miratur  abfceffu,  lafum  fe 
dolens , & violcnter  eicìtum,  redi- 
re t cllet  ,ft  vocaretur , vt  veniat . 
Deambulabat  hora  andana  di  qui, 
hora  di  li  : bue  illue  prope  girans , 
modo  deambularti , modo  vadens  , 
modo  venient  i guifa  d’vn  Vccel- 
lo , che  vuol  far  preda,  che  gira,  e 
rigira  intorno  all’ Vccellino  cir - 
cumuolabat  à longe  mifericordia  . 
Deambulabat  : qui  emm  ad  ^duram 
ambulai,  dice  Agoftino,  à calore 
refrigerati  rulli  al  pari  d’vn’huo- 
mo,che  per  caldo  di  finifiro  auuc- 
nimenro  vi  ricercando  l’anre  foa. 
ui  per  rinfrefearfi  alquanto  : Deus 
per  peccatum  calore  iracundite  in- 
canduerat,  & per  pitnam  refrigera, 
ri  rolebat . Pafseggiaua  Iddio  ad 
tAuram , non  folo  per  ritrouar  ri- 
ftoro,  ma  ancora  per  ritardar  la 
fua  venuta: quia  qui  contrà  auram', 
idefl  qui  contrà  ventura  ambulat, 
tardi mouetur . Deambulabat,  per 
far  rauueduto  del  fuo  fallo  Ada- 
mo non  deambulabat  Dominus , di- 
ce 
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h Chtìf.  ce  ChnToftomo  » quomodo  cium  perche  quello?  rifpondeGrifoflo-  orif.ti.i', 
homi.  ad  vbique  prafens  & omnia  implens  i mo  vtfugiendo  & latendo  aliquam  bom.  j . 

purgationis  partorii  pratenderet  : 

A ppùto  come  fà  il  cacciatore  al- 
za la  voce»  acciò  la  fiera  lì  ponga 
in  fuga  per  farne  la  preda:  Onde 
cfclama  il  medefimo  di  Scleucia  rj(m  Se. 
0 Domini  in  homines  amorem,  O Uuc.tnt*. 
grande  amore  , ò gran  pietà  , ò dem  orAt. 


fed  in  Àdarn  talem  fenfum  pofuit , 
yt  feipjum  corriperet . Deambula, 

. bat  ad  anram , cioè , fecondo  alcu- 

ni altro  non  era  quell’  Aura  , fe 
non  la  voce  d’vn'  Angelo  , quale 
vedendo  Iddio  infiammato  di  fde. 
gno  accingerli  alla  vendetta , egli 
quali  Zefiro  foaue  procuraua  di  gran  mifericordia  ~di  quello  Dio 
temperar  quelli  ardori,  rappre-  vcrfogli huomini. 
fentando  la  fragiltà  dell’huomo Hor  ripigliando  tutto  il  con- 
l’aftutia  dcllerpe,  e la  gloria,  che  cetto  il  grande  Arciucfcouo  di 
rifultarcbbe  alla  fua  pietà  col  Milano, dice, che  tanto  la  venu- 
perdonarlo  . ùeambulabat , e paf-  ta  di  propria  perfona , tanto  la^> 
foggiando,  non  tralafciò  il  fuo  tardanza  nel  caminare,quàto  nel 
pietofo  cuore  à non  piangere  il  chiamarlo  di  proprio  nome,  fan. 
miferabilc  feempio  auucnuto  à no  nel  parlargli  cò  tanta  tcnercz- 
s.  Macia,  quel  mifero  Principe  : die  i IL  qua  za  fecondo  che  diceil  Vcfcouo  di 
Inm.  jo.  Lpfus  ejl  jidamjiamentattis  eft  Do- 
mimis,  vt  ità  dicavi, confpeflit  Ada. 

E fri  quei  pcnofi  , edolorofi  la- 
menti feoppiò  dall'affannato  fuo 
Cuore  vn’amaro  lofpiro,prorom- 
Sa/ì/.  Se],  pendo  in  vna  flcbile,e  dolente  vo. 
era/.f.  ce , fecondo  la  lettione  hcbrea_»  ; 
tìeu  Adam  vbi  »?  e lo  conferma 
il  gran  Vcfcouo  di  Scleucia  ybi 
es  t dicendo  che  ex  immenfo  amo- 
re compellatio  lamento  adfimilis,. 

Ohimè  caro  Adamo  dotte  ne  fei  ? 


Seleucia,che  fu  tutto  effetto  della 
fua  diuina  mifericordia  per  vn  ca. 
priccio , che  tencua  di  auuantag. 
giarfi  fopra  tutti  gli  altri  attribu- 
ti ( fauellò  di  sì  fatta  maniera  fe- 
condo il  noftro  modod’intende- 
rc,non  perche  le  diuine  perfettio- 
ni  fìano  diuife  fra  di  loro,  effendo 
tutte  cfscntialmente  vnamedefi- 
ma  cofa,  come  diffi  di  fopra . 

Vedendo  la  diuina  mifericor- 
dia,  come  nella  creationc  dell*- 


ybi  esì  quali  dicendogli  ( diceil  huomo  fi  erano  impiegati  gli at- 
Sanco  ? ybi  mihi  mauum  mearutn  tributi  diuini , l’onnipotenza  con 


opus  i vbi  animata  me a dignitatis 
imago  ? ybi  mei  paradifi  cuftos  ? 
vbi  mutui  congreffus  quidlibet  in- 
terfandi  libertasivbi  nojtra  confue- 
tudinis  confidenza  ? vbi  tua  digni- 
tatis celfitudoipro  amico  fugitiuusi 
Ojlende  medico  tranjgreffionis  vi- 
rus: Óftende  plagam  nuditatis  : Me- 
dicamcnta  habeo  vulnerc  potiora , 


crearlo  dal  niente  , ia  fapienza^ 
con  inuentar  la  di  lei  creationc , 
la  Bontà  col  farlo  partecipe  del 
fuo  infinito  effere , l’Amore  con_» 
renderlo  à fc  medefimo  forni  gl  iu- 
te , la  Giuflitia  con  compartirgli 
priuilegij , che  fi  conueniuano  à 
sìnobil  creatura  ,1’Immenfità  con 


renderlo  incomprenfibile , fecon- 
babeo  fubfidium , qui  ferpentis  mor - do  il  detto  d’Agoflino  mirtini  eft , 
lum  curem  ; Mà  notate  dice  il  me-  nec  ab  homine  comprabendi  poteft , 
defimo  di  Scleucia , che  Deus  ve - & hoc  ipfe  homo  eft, l'Eternità  con  Mg  ' 
to  territans  inceftu  flrepenti  coni-  dargli  vn’Anima  eterna . Non  hà  c ' 
pellai, che  Dio  lo  chiamò  atterré.  dubbio,  difse  la  Mifericordia, che 
dolo  calcinando  con  Crepito  ; e è flap  grande  il  beneficio  della 
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creatione  , ma  maggior  Tara  fé 
dopò  la  colpa  verrà  ad  cfser  per- 
donato,E fentenza  anche  di  Chic, 
fa  Tanta  la  quale  à piena  voce  di- 
ce: Deus  qui  human  A JubJ tanti  a di- 
gnità tetti  mirabiliter  condidiftt , & 
mirabilnisreformafti.  Horiovò, 
che  Dio  perdoni  ad  Adamo,  e 
per  dare  a conofcerc,  che  tutto 
ciò  fia  sforzo  delle  mie  vifccrc 
pietofe,  vò,  che  tutto  pietofo  fi 
dimofiri:  Pietofo  ne  (guardi:  Tutte 
viditeos,  & mifertus  eft . Pietofo 
nelle  mani,porgédoglila  Vefìe  da 
coprire  la  loro  nudità , al  pari  di 
quel  Padre  del  Prodigo  figlio,  che 
Ju/tulit  crimina  fili)  ,f ed  nonfuftulit 
nuditatem « Pietofo  ne  piedi,  men- 
tre lentis  gradibus  incedebat . Pie* 
tofo  nella  Voce,  perche  finxitm- 
dtgnabundus Jtrepitum. Pietofo  nel* 
l'Vdito,  ammettendo  le  feufe. 

Ripiglia  la  mifericordia,  di  che 
tanto  iì  vanta, e pationeggia  l’on- 
nipotenza ? forfi  per  haucr  libera- 
to l'huomo  dall’immcnfa  voragi- 
ne del  nulla  per  mezzo  della., 
Creatione  ? & io  lo  liberarò  dall' 
abifso  della  dannatone  per  mez- 
zo della  Rcdentione.  Che  dice  la 
Diurna  fapienza?  di  cfserc  fìnti  1’» 
inucntrice  della  Creatione  dcll’- 
huomo  ? Et  io  farò  l’Architettri- 
ce  di  fargli  ritrouare  nelle  minie- 
re dell'ctcmità  il  pregiato  Tele- 
rò della  Rcdentione. Di  che  fi  pa- 
uonegia  rAmore?d’haucrlo  fatto 
fomigliàte  à Dio?ma  maggior  fa. 
rà  la  mia  gloria  con  fargffricupe- 
rare  l'innocenza  , mentre  giàl'hà 
perduta  per  la  colpa,e  polla  dirli, 
che  non  folumreducatur  ad  prifti- 
nam  tunocentiam  , ftd  ad  priftinum 
honorem.  Che  dice  la  Giuftitia? 
d'hauergli  compartite  tante  gra- 
tile priuilegi)?  & io  farò  , che 
Adamo  pentito  della  Tua  colpa 
nonfolonhabbia  li  gradi  di  gra- 


tia,  chcpofsedcua , ma  che  per 
giufiitia (egli diano nnoui  gradi, 
fecondo  gl  i atti  del  la  Cótritione, 
ch'egli  dourd  fare . Che  dice  l’Im- 
mélità?  che  lo  fè  immenfo  nel  fuo 
cfsere  naturale  intel!cttiuo?£t  Io 
lo  farò  immenfo  nella  Capaciti 
della  gratia:perchc,come  fi  difse: 
doni  grati  f excedit  orrnicm  fatuità.  D-  TAom- 
tem  natura  creai  a cummhil  altud 
fit , quàm  quxdam  participatio  di- 
uni  a natura  qua  excedit  omnettL» 
aliamnaturam.  Che  dice  l’Eter- 
nità ? che  le  diede  vn*  Anima  eter- 
na i Et  Io  lo  farò  capace  d’vna 

gloria  eterna  ; e fe  finalmente  la 
ontà  fi  vita  d’haucrlo  fatto  par- 
tecipe dello  fpirito,e  cuor  di  Dio, 
quando  Infpirauit  ex  pracordifs  di. 
uinitatis,8c  io  farò  che  quello  Dio 
fi  fiacchi  non  vna particella,  ma 
tutto  il  cuore,  cioè  il  Verbo,  e lo  « 
mandi  qui  gù  interra  per  farlo 
morire  fopra  vn  duro  tronco  di 
Croce  . Dunque  à me  fopra  tutti 
tocca  il  primato,  e la  maggioran. 
za  : 0 ambnio\a  mifericordia  Dei , 
Obftupefcite . Ammirate , flupitc  , 
dice  l’Arciucfcouo  di  Milano.  Di  ^mbr»f. 
che?  obftupefcite  ob  eminentem  Dei 
mifericordiam:  Notate,  che  dà  ti- 
tolo d’eminenza  alla  mifericor- 
dia, per  la  fopra  eminenza,  che 
tiene  fopra  tutti  gli  altri  Attribu. 
ti:  non  Jolum  vocauit,fed  per  lpfuvt 
vocauit.  L’haucr  Iddio  chiamato 
Adamo  col  proprio  nome , fù  per 
infinuare  , che  quello  è l'atto  di 
pietà  , e come  tale  doucua  au- 
uantaggiarfi  fopra  tutti  gli  altri  - 
oprati  da  gli  attributi  diuini  nel 
tempo  della  creatione,  c però  ob. 
Jtupefcite  ob  eminentem  Dei  mife-  ’ " • 
ricordiam  ; Nè  credete , che  Am-  ' 

brogio  per  fempliee  fuo  captici 
ciò  donafse  tal  titolo  alla  miferi- 
cordia,  perche  le  fù  infegnato  dal 
Regio Salmifia, quando  difse;  Et  Pfat.m. 

mife- 
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intfcr alienti  eius  fuper  omnia  ope- 
ra eius . Ouc  fpiega  chiaramente 
Tot  inutili  ^ doctjflìmo  Lorino  :quid  hic  figni- 
pf.  144.  fiCAt  UuPer)  mfl  {luo*  miferationes 
eius , cr  mijcricordi/t  Dei fuperemi. 
ncanty  yelutiqne  extent  fuper  alia 
opera  , qua  concipiuntur  prodire 
maga  proprii  , ac  peculiariter  ex 
altts  ipfiui  attribuii , vt  fapientia , 
polena, &c.velquod  in  fingulit  opc. 
ribus  ( notate  ) cxcellat  mtfericor - 
dia , Juperexaltetur , prafit,  quo- 
dammodò  domine  tur . Sì , si , al- 
la mifcricordia  fi  deuc  la  fopra- 
eminenza  obflupefcite  ob  eminen- 
tem Dei  mifericordiam . Stupite  , 
che  con  tutto  che  fia  pcrfcttione 
diu  ina,  c medefima  ta  con  tutte  le 
altre , pure  Tantamente  ambitiofa 
cerca  lopra  tutti  gli  altri  auuan- 
taggiarfi  : ò ambitiofa  mifericordia 
Dei. 

Offerirne  mai  la  corriTpon- 
denza , che  fi  ritroua  tanto  nell’- 
effere,  quanto  nell’ oprare  tri  la 
mifericordia,  eia  Giuftitia  ? La 
mifericordia  è fenza  compadro- 
ne, perche,  come  dice  l’Angcli- 
D.  Th>m.  co , Iddio  non  è piccolo  per  tene» 
y i-i-xo.  rczz3  , e compaflìone  di  cuore 
M,t  *'  delle  altrui  miferie,  ma  folo  effe- 
étiuè , follcuando  la  mifwria  della 
Creatura . La  Giufiitia  è fpoglia. 
ta  di  patitone , caftigando  per  ze- 
lo di  rettitudine  non  gii  perpaf- 
fione  d'ira , ed  accensione  di  fan- 
gue  intorno  al  cuore  ; la  miferi- 
cordia  è fenza  fine  nel  premiare  ; 
la  Giuftitia,  altresì,  è fenza  fine 
nel  caftigare  . La  mifericordia 
fonda  la  Tua  liberatiti  non  nc'me- 
riri,  ma  nella  diuina  bontà  . La 
Giulìitia  fopra  la  medefima  s'ap- 
poggia nel  diftribuirc  larcmune- 

D Ami  ì f***000  » c^c  P5rò  dille  il  Padre 
A*grJ.&  delle  lettere:  Cui  redderet  coronam 
hb.arbitr.  Influì  Index, fi  non  donaj] et grati  con 
t.6.  mifericort  "Pater.  La  mi  fencordia, 


quando  e fercita  la  fui  potenza,  fi 
lerue  della Giuftitia  , perche  ef- 
fendo  effetto  della  diurna  bontà, 
goffamente  Tiene  elercitata  da 
Dio,  effendo  la  bontà  Tuo  proprio 
effere  ; La  Giulìitia  è mifericor- 
diofa , perche  caftiga  dirà  condi- 
gnum , c premia  yltrà  condignum . 

Onde  conchiufe  l'Angelico  : In  D-  Tht.f. 
omnibus  operibus  Dei  efl  mifericor ■ 1 1 u 4r* 
dia  , & Iuflitia . La  mifericordia  4‘ 
viene  in  tutte  le  Tue  attioni  fpal- 
leggiata  dalla  Giuffitia;la  Gitifti- 
tia  Ili  Tempre  vnita  con  la  miferi. 
cordia  : yniuerfa  via  Domini  mtfe- 
ricor  dia , & veritas , idefl  vcritas 
Iuflitia  , e fono  così  vnite  fri  di 
loro , che  fc  vna  s’allontana  dall' 
altra  perde  il  fuo  proprio  edere 
Mifericordia  fine  Iuflitia  efl  pufilla-  Lira*  in 
nimitas  : Iuflitia  fine  mifericordia  efl  ,xo*- *•  f 4 
Crudelitas  ; ideò  in  omnibus  open - n‘  ’ 
bus  Domini  relucent  mifericordia  , 

&•  veritas,  idefl  Iuflitia  .Vna  vol- 
ta occorfe  non  sò  che  accidente 
d’importàza  làncH'hortodiGct- 
femani  , c quelle  miramente  ac- 
corfcroal  rimedio  , perche  ha- 
uendo  Chriffo  data  licenza  alla 
Tua  humaniti,  che  poteff'e  rifiuta- 
re il  calice  della  pafiione,  auuifa- 
te di  ciò  la  Giuftitia,  e la  Miferi- 
cordia le  gli  oppofero,  dicendo  la 
Giuftitia,che  benché  ella  fia  rigo- 
rofa,  nuli  adimeno  non  conueni- 
ua , che  rutti  perlifero;  la  Miferi- 
cordia foggiunfe , che  ciò  era  di 
dar  vn  pugno  al  Cielo  di  non  lal- 
uarc  il  Genere  humano,  e però  di 
commune  accordo  non  vollero, 
che  il  calice  paffaffe  Non  tranfiuit,  faftaf.  I. 
diccPafcafio , quia  imponibile  futi;  ll-  *L* 

C ir  bac  imvoffibilitas  de  Iuflitia  ve-  M*rt' 
nit  , & de  Mifericordia  , & ideò 

Juantùm  ad  vtramqinaturam  fpe- 
latyimpofflbile  crai, vi  Vos  jua  In- 
flitto perinuret , & impoffibile  erat 
ne  nos  de  Jua  mifericordia  faluaret , 

<jr  bine 
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'&  bine  imponìbile  fuit  rt  tranfiret. 
In  fatti  la  Mifericordia , c la  Giu- 
ftitia  come  due  forellc  carilfime 
▼anno  Tempre  vnite  infieme  , c 
quel  che  vuol  l'vna,  vuole  l’altra, 
e non  fà  attionc  vna , che  uonj 
vuol  che  vi  s’impieghi  l’altta  » la 
Mifericordia  fi  pauoneggia  d’ef- 
fcr  pietofamente  giuliana  Giufti- 
tia  fi  gloria  d’cfser  giuftamcntc 
pietofa,  cfsendo  fri  di  loro  sì  vni- 
te, che  fono  vn’iftcfsa  cofa,  ricro- 
uandofi  in  ambedue  vnamedefi- 
ma  volontd . E vorrei  auualermi 
di  quel  che  ad  altro  propofito  dif- 
fe  T Arcopagita  ; Ex  pulcino  ifto 
’jt'Ti  oww/iw»  concordia  , amici  ti*  , & 
4ium.  ru  commutitene!  futit , cioè  che  nella 
mimi*. 4.  Mifericordia,  e Giuftitia  vi  è vna 
concordia  di  cui  è proprio  mire 
più  intelletti  in  vn  folo  parere  ,& 
opinione  . Viè  vn’amicitia  , di 
cui  fi  è d’vnire  più  volontà  in  vn 
..  medefimo  affetto,  & Amore.  Vi 
è vna  Communionc  sì  perfetta , 
che  con  mutua  corrifpondenza 
d’attionc  fi  communicano  li  beni 
„ propri)  lvno  con  l’altro , c l’vna 
può  dire  tu  et  alter  ego  . Ad  ogni 
modo  quàdo  fi  tratta  di  domina- 
re^ auuantaggiarfi,  par  che  non 
vi  fia  quella  concordanza , vnio  • 
ne  , & amore,  efsendo  vero  il  det- 
to, Amore,  efignoria  nonam- 
metton  compagnia  ; Tanto  più, 
che  la  Mifericordia  fi  pauonegia 
di  tener  nominata  di  non  farli  po- 
nere  il  piede  alianti , & efser  am- 
bitiofa  d'auuantaggiarfià tutti. 
Vditc  vna  volta  per  alcuni  cccef. 
fi  commelfi  dal  popolo , diede  al- 
lo (degno  la  diuina  Giuftitia , Se 
ad  alfa  voce  dille  , che  quelli  ec- 
ce 1E  fe  gli  fegnaua  al  deto:  Nonne 
b*c  condita  funt  apud  me , & figna- 
ta  inthefauris  mets  l e come  al  luo 
tempo  ne  haurebbe  fatta  la  ven- 
ìJ/uten  detta,  & ego  retnbuam  in  tempo- 


re-, Nè  temetti, che  altre  fe  gli  ap- 
poneffero  , perche  ella  era  fola: 
yidetequod  ego  firn  folta,  &non 
fit  alius  Deus  prater  me  : dille , che 
ella  feriua , & à fua  polla  haureb- 
be potuto  rifanarc,  naurebbe  po- 
tuto dar  la  morte , e la  vita  ; Ego 
occidam,  & ego  viuere  faciam,pcr- 
cutiam,  c ’rego  fanaboi  dille  per  vl- 
timo , che  quando  vno  era  nelle 
(demani,  non  haurebbe  mai  po- 
tuto (campare  : Et  non  efl,  qui  de 
manu  mea  poffit  eruere.  Il  tutto  fiì 
riferito  alla  mifericordia,  benché 
conofcefle , che  haueffe  tutte  le 
ragioni  del  Mondo,  nulladimcno 
par  che&trafportaffe , dicendo , 

Ego  fum  fblus,  tir  non  efl  alius  pra- 
ter me,  Viuo  ego  in  aternum , ego 
occidam,  & ego  viuere  faciam,  non 
efl , qui  de  manu  mea  poffit  eruere  ; 

Non  hauendo  mira  al  potere  del- 
la Diuina  potenza , al  fapere  del- 
la Diuina  lapienza , & d fc  mede- 
fimo  , che  può  giuftificare  qualfi- 
uoglia  peccatore  ; In  oltre  ella 
haueua  dilfimulato  vn  certo  offi- 
cio paffato  dalla  Giuftitia  contro 
dilei  nel  Tribunale  Diuino,  di- 
cendo, che  la  pietà  era  prodiga 
co  i peccatori:  Non  miferearis  oiw-  f.  _ . 
nibtis  qui  operantur  iniquitatem,  ef-  Sw. 
funde  fuper  eos  iram  tuam  : quali 
voleua  infinuare  la  Giuftitia , che 
la  mifericordia  era  prodiga,  non 
che  liberale,  eperòteneùadi  bi- 
fogno  di  curatore . Più,  la  Mife- 
ricordia ftaua  piccata  nel  tempo 
della  paflione  di  quel  che  fucccf- 
fe  nel  Cenacolo , onde  cffendoli 
feruita  di  tanti  mezzi , per  tirar 
Giuda, e toglierlo  dalle  mani  del- 
la Giuftitia,  cnon  hauendo  potu- 
to Ican  farlo  , par  che  fi  vcrifi- 
cafsc  la  propofitionc  publicata 
dalla  Giuftitia:  Non  efl,  qui  de  ma - DtM  t ,, 
nu  mea  poffit  eruere . In  quello  s’- 
auuidde,  come  la  Giuftitia  hauea 

pian;  « 
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piantato  il  Tao  Tribanale  nel  Cai. 
nario,  per  a Ili  fiere  di  prefenza  , 
non  folo  per  il  prezzo  rigorofo , 
che  prctendeua  per  la  fodisfattio. 
ne  del  peccato  di  Adamo,  ma  an- 
cona per  farcfeguirc  la  fentenza 
donata  a’  due  malfattori,  fecon- 
j.  t d0  che  difle  l’vno  : Kos  quidem  tu- 
fi è nam digna  faOis  recipimus  . Al- 
la Giuftitia  falcò  vn  fofpetto  di 
non  haucr  qualche  briga  conia 
Mifericordia  , raccordandoli  di 
quel  che  djfse  Bernardo  , che 
D.  Sem.  Chrillo  fuit  Jaccus  plcnus  diurna 
fer.  i.  iiu  mifericordia  , e come  che  quello 
Bfipk-  miftico  Tacco  doucua  aprirli  nel 
tempo  della  pafsione  dal  foldato: 
ìt6  fufpenfus  efi Jaccus  , confcidit  fac- 
^ • cum  perfecutor , effudit  prctium  no - 

fìrum  fiedemptor  . Hor  hauendo 
quello  fofpetto  cinfe  di  guardie 
intorno  à quei  ladri , cioè , l’ac- 
cerchiò di  tenebre, che  quelle  ap- 
. , punro  fono  le  guardie  della  diui- 
' naGiullitia:  Kubcs , & caligo  in 
circuitu  eius.  La  mifericordia  fi 
pofein  penliero  , vedendo  così 
ben  prtlìdiati  quei  ladri  con  l‘af. 
fiftéza  della  Giuflitia,  che  à guifa 
di  quella  verga  di  Geremia  flaua 
con  gli  occhi  aperti, e mentre, che 
la Giuftitia  flaua  più  chelìcura, 
la  mifericordia  giocò  d’ingegno, 
s corrompendo  le  guardie  delie  te- 
nebre , in  modo , che  per  mezo 
di  eli e fè  penetrare  vn  raggio  del 
b Chtìf.  vero  conofcimento , che  quel  che 
de  latte  ' pcndeua  era  il  vero  Dio . Non  me 
docuit  lux,  inqtnt  latro , dice  Giri, 
follomo,  fed  fol  occultarti  lumetu 
' fuum.  11  ladro  vedendoli  illumi- 
nato, volto  i Chrillo,  dilse:  Do - 
mine  memento  mei  dum  venerisin 
I \egnum  tuum . Ah  Signore , difsc 
la  mifericordia,  quello  é vn  gran- 
de atto,  merita vna  follecita ri- 
muneratone ; sì , dice  Chrillo  : 
bodie  mecum  tris  in  Taradifo  i La 


Giuftitia  vedendoli  àfsàlita  dalla 
mifericordia  , e che  rapito  gli  ha- 
ucuavno  de’duc  ladri, per  tema  di 
non  perder  l’altro,  fubito  lo  prc- 
fc,e  lo  condannò  all’Inferno:  la- 
troperit , latro faluatur,  il  concet- 
to è di  Bcrcorio . Vterque  latro , 
non  vterque  iuftificatus , non  vterq;  s (r.c*rj?/ 
damnatus  efi  : in  medio  Chrifius 
cruci fixus  iufiitia  fua  vnum  pere- 
mit , mifericordia  alterum  glorifica- 
rti . La  mifericordia  tutta  bal- 
danzofagiua  dicendo  , di  cheli 
pauoneggiaua  la  Giuftitia  , che 
era  fola  ?che  niuno  poteua  fcap- 
pare  dalle  fue  mani  ? Ecco  elio 
non  è tanto  loia  , chenonlelìa  . . 
flato  tolto  vn  ladro  dalle  mani; 

Dunque  chi  è aggrauato  dalla», 
Giuftitia,  corra  à me  , dice  la  mi- 
fericordia : vbi  mifericordia  Dei  Q^r  u- 
imploratur  , dice  Chrifoftomo  , 
qua  fi  io  non  expetitur  : 0 ambitiofa 
mifericordia  Dei . 

Quindi  Dauid  auuedutofi  del. 
la  Tanca  ambinone,  che  teneua  la 
mifericordia  d’auuantaggiarfi  fo. 
pra  la  Giuftitia , da  cui  era  fatto 
prigione  per  li  Tuoi  graui  peccati 
commefsi,  vna  volta  (dice  l’Emi- 
ncntifsimo  Vgon  Cardinalq)com. 
parue  aitanti  il  Tribunal  di  Dio, 
e per  indurlo  à picti , incominciò 
ad  cisaggerare  la  grauezza  della 
fua  colpa  : Tropter  nomcntuunu  Sfai.  14? 
Domine  propitiaùeris  peccato  meo , w/.n. 
multum  efi  enim  : come  fe  dir  vo- 
Icfse  : lì  tiene  dal  volgodel  mon- 
do, che  io  non  pofso  fcamparo 
dalle  mani  della  Giuftitia  per  la 
grauezza  della  colpa,  farebbe  pur 
troppo  gloria  della  voftra  miferi- 
cordia, fe  io  fufsi  libero,  e da  sì 
graue  colpa  perdonatoglieli  al- 
la grandezza  della  mifericordia  il 
perdonare  ad  vn  ribaldo,  così  in- 
fime, come  fono  io  ; perche  dalla 
grauezza  del  mio  peccato  fi  ar- 
ti giu 
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gumentari  la  grandezza  dclla^ 
voftra  pietà, però  efaggero  il  mio 
peccato,  per eflcr dalla  Giuftitia 
liberato,  e celebrare  le  grandez- 
ze, e magnificenze  della  voliti-* 
pierà  : propter  nomennumpropi- 
tiaberis  peccato  meo  , multimi  cft 
emm  i Ne  vide atur  , fon  parole^ 
dcirEminciitiilimo  Gaetano , /«£ 
dubio  petere;  a>t,parces  culpa  me  Ai 
&rationcmfubdit,  quonum trau- 
dii ipfa,  hocefl,  quoniam  nomini 
tuo  re/eruatur  condonano  culpa  ex 
fui  magnitudine  ; decet  cnim  tuurn. 9 
nomen  magna  facete , & illud  ma' 

. . grufi  car  i (X  condonatane  magni 

M jceleriavbi  nota , non  allentare  pec- 
catum  fuum  Dautdem  , Jcd  quod 
prius  vocauit  rebellionem  , modò 
grandem  culpam  confile  tur . Sape- 
rla Dauid  , dice  Gaetano  , la-, 
Tanta  ambinone , che  teneua  Ia_, 
milcricoròia  ; perciò  efaggera  il 
Tuo  peccato , attefo  che  (e  non  vi 
luffe  la  grandezza  de'  peccati, 
non  potrebbe  celebrarli  la  gran- 
dezza della  mifericordia,  e quan- 
to più  grauc  c la  colpa , tanto  più 
ambilcc  il  perdonare , anzi  fé  non 
vi  fuflero  le  grauezzc  delle  tolpe , 
non  potria  pauoneggiarfi  la  nule. 
ricordia  : Vdicc  quel  che  dice  il 
_ . Salomone  dell’Africa  : „ iuftmdi - 

ière}uTr.  cere,  fi  bac  (jcilicct  effe  infirmam , 
camùt.  9 imbecillivi , 1 ribone  fi  am,  perdium, 
pcccatriccm , damnatam)  carni  non 
accidiffent  i benignitas , gratta,  mi - 
ftricordia,  & omms  Dei  vis  benefi~ 
cavacamfiet . Vuol  dire,  che  fé 
non  vi  fallerò  le  grauezze  dello 
colpe  , per  le  quali  filluzzicaal 
caftigo  la  GiuihtÌ3,non  potrebbe 
nianifellajrfi  l'onnipotenza  , che 
tiene  la  mifcricordia;  perqucfto 
Dauid  aggrauò  U Ria  colpa  per 
ingrandir  la  mifericordia,  effendo 
da  quella,  liberato;  quindi  Calilo- 
doro  conchiude  dicendo  ; Or  alias 


diumitatireferimus , qua  dona  fu 4 Cj,jre4  f 
veftris  potiùs  ornauit  exccffibus , \ l 
vuol  dire,  che  rccceffo  delle  col-  tj. 
pe  induce  la  mifericordia  à donar 
al  peccatore  doni  così  eccelfiui, 
che  poffa  argumentarlì  la  Tanta 
ambitione,  che  ella  tiene,  d'au- 
uantaggiarli  fopra  la  Giuftitia  i 
ò ambittofi  mifericordia  Dei  ! 

Qfferuaftc  mai  Ja  cerimonia , 
che  fi  il  Sacerdote  dopò  haucr 
confccrato,  che  immantinente  , 
compite  le  parole  della  confe- 
crationc,  innalza  l’Hoftia,  c la_- 
dimofira  al  popolo?  del  lignifica- 
to di  tal  cerimonia  ne  fui  vn’  altra 
fiata  curiofo,&  auuedutofl  il  Fer- 
rerio , che  della  rifpofta , che  mi 
diede, non  nc  rimali  fodisfatto,di. 
cendogli.chefi follcual’Hoflia  al 
pari  del  ferpenre  di  bronzo  linci 
deferto,  che  con  la  fu  a villa  ap- 
portata gratia,  e giovamento, 
così  inarborandolì  quclI'Hoffia , 
vuol  indicare , che  quel , che  li 
contiene  in  effa  è l'Autore  del- 
la falute  ; mi  foggiungc  , chc_* 
qucU'deuatione  lignifica  l’inar- 
boramento  della  Croce  » fteuti  in  trtnt.  t*t. 
pacione  Juaelcuatus  futi  in  cruce  » Pa- 
lla à Sacerdote  $11  clautus  in  Mi  fa. 

Mi  foggiunge  Innario  il  Marcire, 
che  s'innalza  ouellHoftia , acciò 
con  la  di  lei  villa  li  vengano  i eó- 
gregare  tutte  le  menti , e penficri 
de  gli  affanti  al  conofcimenfo  di 
quel  beneficio,  verificando  il  dcr. 
to , vht  fuetti  corous»  ibi  congrega-  Jgnu. 
buntur , & àquila  ; Congrcgamini  martyr. 
ad  Eucharifliam  , & ad  gloriami 
Dei  . L'Angelico  non  lafcia  di 
fpiegarc  il  lignificato  di  tal  ceri, 
mona,  dicendo,  che  per  eflcr  il 
Sacramento  pegno  deila  gloria , 
fi  di  ineftieri , che  giornalmente 
li  dimoffri  al  popolo , per  afiicu. 
tarlo,  che  fcdelmenteli  conferua. 
Aggiungendo  (he  ul  dimofira- 
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r>.  t km.  tione  per  mano  Angelica  fi  fi  nel 
opHjt.  Cielo , benché  quell’  HoRia  : ante 

oculos  Sacerdoti!  videtur  . Ma  i 
che  fine  far  quella  inoltra  anche 
nel  Paradifo?  Anzi  Chiefa  Sanca 
c*».UiJT.  nefi  fupplica  nel  Cielo;  fapplices 
te  rogamiis  ornai potens  Deus,  iubc_> 
b&c  per  ferri  per  mania  Sanili  An- 
geli tui  in  fublime  altare  tuum  i/u 
confpeSu  Diuina  Maieflatistua  : il 
tutto  li  fi  per  fodisfare  ad  vnj 
puntatilo  idi  Tanta  ambinone.* 
della  diuina  miferkordia , che  te. 
neua  con  l’Immenfiti  , la  quale 
non  lafciana  continuamente  di 
pauoneggiarfi  tanto  nel  Cielo, 
quanto  nella  Terra  della  fuajin- 
terminata  grandezza  ; come  l’- 
ampiezza de’  Cieli  non  era  di  lei 
capace:  Celi  Cplorum  te  capere-* 
non  pofiunt',  nè  meno  da  qnei  fpa- 
tij  immaginari) , che  Tee  odo  mol- 
ti Teologi,  Tono  fuor  ddl’vlcimo 
Cielo;fi  gloriaua  di  non  efler  luo- 
go, che  della  fua  prefenza  non_. 
prtìl,  luffe  ripieno  : Si  accenderò  in  Cf- 
J " lumtuillic  es,  fi  dejcenderoin  ut- 
fcrnum  ades  , fi  jumpfero  penna* 
tneas  dilanilo , & habitauero  iru 
extremis  mari t , etemm  manus  tua 
, . , ,,  deducet  me , che  fu  quel  che  difse 
1 il  Santo  Giob . Excelficr  calo  eft, 
profundior  Inferno  , longior  Terra 
menfwra  eius,  <jr  latior  Mari . In 
. oltre  fi  pauoneggiaua , che  i rif- 
s*?'  petto  della  fua'lmmenfiti  : Tan- 
quamgutta  roris  antelucani  , fic  eft 
ante  te  orbi s ter r arumi  Soggiunge- 
rla e ffer  cale  la  Tua  purità  , dio 
quella  de’  Cicli  raffembraua  im- 
purità : Cali  non  fuut  mundi  iru 
confpefiueius . Villaneggiaua  T- 
huomo  indegno  del  Tuo  albergo , 
e per  la  fua  impunti  , cpictio- 
Iczza  anzi  volgendoti  alla  Diui* 
nhi , quali  la  rimproueraua , che 
pr  t.  lo  miraffe  : quid  ejl  homo  quòd  me - 
mor  et  eius . Anzi  vna  volta  co- 


mandò a'  Serafini , che  con  le  ali 
copriff.ro  il  volto  di  Dio  , acciò 
non  miraffe  il  Profeta  Ifaia , cho 
iuiftiua  prcfentc.  LaMifericor- 
dia  , eh' è partigiana  dell'huo- 
mo,non  potendo  foffrirc  tanti  pa- 
uoneggiamenti,  che  faccia  l’Im- 
menfita,&  il  difprczzo,  che  face- 
uadcH'huomo,  fc  ne  vi  nel  Ce- 
nacolo , efpronatadalla  fua  in- 
nata ambicionc  fanta.d’auuàtag- 
giarfì  fopra  tutti  gli  altri  attribu* 
ri  , fapendo  il  detto  di  quel  tal’ 
vno  magni  artifici s eft  claufijfe  tù-  senjpi/t. 
tum  m exiguo  ; Ch’è  vna  gran  fac-  *4. 
cenda  di  vn’  Artefice  racchiudere 
i'Immenficd  in  vn’anguffapiccio- 
lezza:Eccochc  s’auuicma  al  cuor 
di  Chrifto,  e fc  che  con  poche  pa- 
role imprigionaffe  rimmenfìti 
ncH’angufto  cerchio  .dell'HoRia: 
Tilemonam  fecit  mirabilmm  f uo • frAl0^ 
rum  mifericors,  & mijerator  Domi-  ' 
nus  efeatn  dedit  t.mentibus  fc  . E 
poi  fè  che  Rendette  la  mano  i 
communicar  ad  vn  Giuda  tradi- 
tore rimmenfìti  impiccio  !«a_.,v 
mentre  quello  era  piti  immondo 
dell'immondezza  Retta  dell’Infer- 
no : * Aptior  locus  eft  Deo  Infertilii , 
fi  ibi  culpa  non  effent  ; E che  ciò  PaubtiU 
fufle  opera  di  pieri,  volle  la  mife- 
ricordia , che  ne  faccffe  teRimo- 
nianza  vn  Pontefice  Romano 
Mfcricors  Dominus  porrigit  Inda  Gr,ipp- 
ferculum  , nec  die  confunditur  » 

Hor  la  Mifcricordia  per  trionfo 
delle  fue  glorie  vuoI,cne  giornal- 
mente fi  faccia  rimembranza  di 
qucRa  marauiglia  , e poi  innal- 
zando fi  dimoimi  publicamcntej 
al  Cielo , & alla  Terra  : quafì  di- 
ca Ecce  quem  totus  mundus  capere  o.  Ben  in 
non  potè  fi,  captiuus  nofler  eft . Ec-  *xp*fu>/. 
co  quel  che  ni  operato  la  Diuina 
Mifcricordia;  cioè , hi  riRrerta , 

& imprigionata  in  vn'ORia  ITm, 
mentici , e quella , che  fdegnaua 
B 2 albcr- 
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albergare  nella  mondezza dc’Cic- 
li , la  fc  entrare  nelle  immondillì- 
mc  lordure  del  cuor  di  vn  Giuda  ; 
E gli  Angeli , foegiunge  il  Ferre- 
rio,  applaudendo  alle  glorie  dcl- 
la  mifericordia,  cantano, diccn- 
frr? d°>  panis  angelicus  fi  t panis  homi- 
r«ji.  ' * mini.  Hor  dice  la  Mifericordia, 
l’Jmmrnfirà  > che  iì  gloriauadi 
non  cfler  capita  dall’ampiezza.» 
~~  de' Cieli,  io  non  vna,  ma  più  vol- 
te il  giorno , non  in  vn’Oltia , ma 
in  qiial  fi  voglia  picciolo  frag- 
mento  la  racchiudo . Quella  che 
fchifaua  la  purità  de’  Cicli;  io  vò 
che  fi  communichi  à tanti  demo- 
ni) , quanti  fono  li  peccatori  ofti- 
nati  : Mirarti  (dice  il  Sencfc)  quòd 
fe  Cbriflus  permifit  affami  ab  vno 
diabolo : Ti  ammiri,  dice  Bernar- 
dino , che  vna  volta  Chritlo  per- 
mettefle,  chefuffe  riceuuto  da__» 
Bernard.  Giuda , e non  ftupifei  i & non  mi- 
ftn  ftr.  4.  raris , qtiod  quotidic , qua  fi  àcen - 
**  i.Dom.  tum , & mille  homimbus , imo  qua- 
fi  à tot  damonibus  ,à  quotperuerfis 
homimbus , fub  Sacramento  rccipi- 
tur  * Il  tutto  fi  fi  per  applaudire 
alle  glorie  della  mifericordia  fo- 

6ra  rimmenfità;  quindi  il  P.Olea. 
v_ rohebbeàdirc  : Nunc ia8at  fo- 
nato e.u.  lùm  opera  mifericordia , qua  in  hu * 
manicate  fecit  prò  noflra  lalutcs . 
Notate  quella  parola  iaaat , che 
vuol  dire  oflentare  la  magniticen. 
za  della  mifericordia, c con  ragio. 
ne  : iaftat  folùm  spera  mifericordia 
in  quel  Sacramento,  mentre  che 
iui  la  Mifericordia  compendiò, & 
iui  racchiufe  tutti  li  beni  dell'im- 
menfità  : Triemonam  mirabilium 
. fuorum  reliquie  in  Sacramentoiquo- 
mam  diuinorum  beneficiorum  efl 
compendium  , & epitome , nempe 
illorum,  qua  nobisipfe  vel  per  fefe 
in  creatione , vel  per  «ffumptionem 
Humana  carnis  in  recr catione , fine 
tgdemptionc  prormfit , coacluude 


il  Gencbrardo . Hor  fe  la  miferi- 
cordia per  auuanraggiarfi  fopra 
rimmenfità , racduufe  in  vn’Ho- 
fiia  tutti  i beni , che  in  cfi'a  fi  ri- 
nomano ; dunque  dille  bene  Ago- 
fimo  , ch’c  vna  perfetcionc  diunu 
ambitiofa . 

L’Angelico  Dottore  fpiegan- 
do , che  cofa  fia  l’ambitione  ; di- 
ce,che  efl  appetitus  inordinatns  ha - 
bendi  bonores . Dunque  non  dille 
bene  Agoftino , che  Dio  pictofo 
fia  ambitiofo  mentre  che  in  eo  otn. 
ttia  ordinata  funt  ? Sì  ( rifpondo 
Agofiino)  fon  per  mantenere  la  * 1 
mia  propofitionc  ; Efantamentc 
ambitiofo  Iddio,  quando  vuol  di* 
mofirarfi  pictofo,  cioè  à dire,  per 
auuantaggiare  la  fua  mifencor- 
dia  fopra  gii  altri  attributi,  e far- 
la {piccare  più  d’ogni  altra  fua 
perfettione  , vfa  alcune  attioni 
indebite  , e difdiceuoli  alla  fua 
magnificenza  , e fc  Giufcppo 
Ebreo  hebbe  à dire , cheglihuo* 
mini  pcrl’ambitione  deter loribus  x/ipk-H*' 
aQionibus  implicante  , facendo  brl7- •n- 
attioni  difdiceuoli  al  loro  fiato,  e 
come  foggiunfe  Bernardo  : Pro-  ^ 
pter  ambitionem  paratos  effe  video 
vniuerja  fubire  pencula , fuflmere 
fc  and  ala  , diffmulare  opprobria  , 
negligere  maledilla . Altresì  que- 
llo Dio  à quante  attioni  deteriori 
alla  Sua  Maefià  fi  sbafsò?à  quan- 
te maledicenzc  s’cfpofe  ? a quanti 
odi) , à quanti  fcanaali , à quanti 
pencoli , in  fin  del  proprio  hono. 
re  della  fua  diuinità  ? Tantum  Do- 
mino fuit  ftndium  tua  [aiuti*  , vt  D Ami.  t, 
quodammodo  de  fuo  periclitaretur , 
dum  te  lucrarne . Pofe  in  perico»  ]‘é* 
lo  nell’apparenza  la  fua  purità , uatt  tar 
quando  volle  vfar  mifericordia  lueat.ij 
alla  Cananea  ; la  fua  fantità  in_*  **  •*••• 
voler  conuertire  Maddalena;  la 
fua  innocenza  con  conucrfar  con 
peccatori  , Ja  fua  rettitudine  in 

fai- 
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laluar  l’Adultera , tutto  ciò  non 
peraltro, che  Colo  per  dire,e(Ter  lui 
per  pietà  ambinolo , c per  quello 
tanta  deter ioribiu  attioinbpi  impli. 
catur. 

Sigloriaua  Dio  della  Magnifi- 
cenza della  Sua  Maefti,  che  però 
Donici,  t.  facendoli  vedere  da'  fuoi  Profe- 
3*  ti  compariua  fu’)  crono  della  Tua 

Dimoiti,  corteggiato  da' Serafi- 
ni, &alHlUto  da  migliaia  di  fpirù 
^ beati  . milita  tnilUum  minifìra- 
bsnt  et ; E poi  comparendo  i Gia- 
cob , lì  fé  vedere , c nella  cima , e 
Jt/afar'n  °C*  P'CC*C  quella  l'cala  , & Do- 
minurn  iinixum  {cala , ò con  altri 
•verf.i  'fu.  incumbentem  [cala , quam  proprie 
i . ha.’j o.  Jonut  ipfum  effe  in  infima  parte  fca . 
/«.Quali  che:  ipfam  tenere  t ,&  fir« 
mam  redderet,  e come  il  Dio  della 
Maellà , tiene  la  fcala  ? Iddio  del- 
la Macltà  laida  il  Trono  Diuino , 
e viene  a federe  nella  cima  di  ella? 
sì  chiambifce,  deterioribus attio- 
nibus  implicatur  ; Volcua  Dio  dar 
la  mano  a'  Giudi , che  faliuano 
per  la  fcala,c  perciò  lafcia  il  Tro- 
no Diuino , c viene  nella  cima  di 
S.  Epifh  cfla  ; priufquam  homo  pertingatad 
<bwttloJ  Mnuam , tu  ei  aperis,  ante  quam  tibi 
0 ' proci  dai,  tu  ei  manuni  prcebes . Vo- 
leua  la  mifcricordia  fua  , che  i 
peccatori  per  la  grauezza  dello 
loro  colpe  non  pericolalfero  nel 
falire  la  lcala  : Ecco  li  pone  nel  di 
lei  piede , quaft  ipfam  teueret  , & 
firmai»  redderet'.  Noi  comanda  ad 
altro  fuo  Mmiftro , per  jnlìnuare, 
che  la  mifericordia  dimodralfe  la 
fua  ambitionc  con  farlo  impiega- 
re ad  attione  difdiccuole  alla  Tua 
Macftà,  effendo  vero , che:  ambi- 
tioefl  appetita!  mordinatus  baben- 
di  honores . 

La  Giuflitia  Diurna  , come  li 
dille  di  fopra , lì  vantaua  , cho 
niuno  poteua  opporli  al  fuo 
Sdegno  i Minaccia  vna  volta  al 


fuo  popolo  ribaldo  di  volerlo  ca- 
ligare,8c  ecco  cacciandoli  auan- 
ti  Mosè  diire:  jiutdimitte cis banc  Ruf) 
nox.vn , aut  dele  me  de  libro  vita , / 4\ 

c volcua  dire  fi  non  efi  apud  te  prò-  t 19.  vu 
pillano , fi  Indiani»  eflapud  te  fine  *xod. 
mifericordia,  confequitur , vi  tu  me 
de  libro  vita  delcas . Quali  dir  vo- 
leflè  : Signore,  le  voi  Ictc  vn  Dio 
fenza  pietà  , vn  Dio  giufto  fenza 
mifericordia,  {cancellatemi  dal 
voltro  libro:  Si  fonti  Iddio  toccar 
il  cuore  da  quelle  parole , Se  alza, 
roli  dal  fuo  Trono  Reale  ( dice  l’- 
Abbate Tulicnfe)andòà  ritrouar 
Mosè,  efeoprendofi  il  pjtto  gli 
fé  vedere  l'atroci  ferite  , che-  ri- 
ccuute  haue ua  da  quelle  fue  libc, 
re  parole  : Pidctur  Maieflai  illa 
cali!,  terrifque  omiiibiu  tremenda 
è folio  f urger  e , accedere,  & vulne- 
rato corde  rogare  amicum  difee- 
dentem  ne  difeederet.  Ma  come  Id- 
dio li  dichiara  ferito?  Iddio  lafcia 
il  Trono  della  Macftà  ? Iddio  pre- 
ga vn  verme  della  Terra,  che  non 
l'abbandoni  ? E che  bifogno  tcne- 
ua  di  elfo?  furono  tutti  effetti  del» 
la  Diuina  pierà , chcfè  che  Iddio, 
deterioribui  attionibus  implicarc- 
tur:  per  vfar  mifericordia, & adat. 
tarli  il  titolo  per  ogni  verfo  di 
fantamente  ambitiofo.  0 ambitio- 
Ja  mifericordia  Dei  ! 

Vna  delle  perfettioni  diuine, 
che  fingolarmente  campeggia  in 
Dio  è la  fua  immurabiltà,  e que- 
lla ( come  dice  il  Teologo  ) per- 
che efi  attui  pur ui, infinitus  in  eflen- 
tia  : quia includit  omnemperfettio- 
nent,c  di  ciò  Dio  par  che  fc  ne  pa- 
uoneggi  : Ego  fum  Deus , & non 
mutor . Oue  dice  Agoftino:  Immu. 
tubili s muta ns  omnia  , nunquam  Jlut-lt. 
nouus  , nunquam  vetus,  innouans  4 

omnia  , & in  vetuflatem  induce ne 
fuperboi,  & nefeiunt,  immotus  om- 
nia mouens , femper  agtns , femper 

quie- 


i4  Difcorfò  Primo 


quieta:,  qui locis  non  difender  is , 
nec temporibus  variaris  » non  ha - 
ben s acceffus , & rece  [fu:,  in  te  ma. 
nens  quieta s ; ybique  ciré  nini:  to- 
tum , vbique  prafins  es  fine  fila,  & 
motu.  Voieua  dire  Agoftino,  ben- 
ché fi  veggano  le  viccndeuolezze 
del  mondo, come  il  variar  li  Stati, 
trasferir  le  Monarchie , troncar  li 
itami  delle  vice  de  gli  huomini,  ri- 
nomi- le  itagioni , caligare , per- 
donare, trafmutare  vnacofa  in 
vn'altra  ; benché  ciò  tutto  iìa 
oprato  da  Dio  : nulladimcno  lui 
mai  fi  muta . Ego  firn  Deus,  & non 
mutor . Pure  io  ritrouo  non  $ò  che 
dipregiudicio  riceue  dalla mife- 
ricordia. Coli  nel  Paradifo  Ter. 
rcftre  minaccia  la  morte  al  pre- 
uaricacore  del Diuino precetto, 
nello  trafgredifce,  c non  muore; 
i tal  vicendeuojezza.c  mutatio- 
nc  ne  fù  cagione  la  mifericordia  : 
tfbrtm  Compaffus ,'  & mifertus  e fi  (dico 
tyur  4tj  EfremSiro  ) Si  Manda  lidia  ad 
Upfìs  annunciarla  morte  al  Rè  Ezcc- 
chia  : Cras  enim  morieris . E poi  in 
vece  di , Cras , pattano  tanti  anni  ; 
chcmutationi  fonquefte  ? Infc- 

fnamentoà  noi  altri  ( diceAm- 
rogio  ) che  ancorché  la  Giufti- 
tia  ci  habbia  condennato  i mor- 
te per  li  noftri  misfatti  ; la  miferi- 
cordia fa  mutar  la  fentenza  : No- 
D.  Anbr.  Dominus  mutare fin  tenti  ani, fi  tu 

i>u  noueris emendare delitium : eque. 
iMcat».  fta  tu  ]a  cagione,  perche  il  Profe- 
*ma,e-  *•  ta  Giona  non  voieua  obbedire  i 
Dio , e fc  ne  friggi  in  Tarfis  , ra- 
pendo quanto  egli  era  ambitiofo 
del  titolo  di  fantamentc  ambicio- 
fo,  che  biaurebbe  porto  in  nò  cale 
la  fua  immutabilitl  > e non  fi  fa- 
rebbe curato  d'effer  tacciato  per 
; , mutabile,  per  ottenere  il  titolo 
di  mifcricordiofo  : ad  dui. 

tatem  illam  ( fono  parole  del  Vil- 
lanoua,  che  fauella  in  perfona  del 


Profeta  ) & pradicabo  illiexci - rtm  k 
dium  iuxta  ver  bum  tuutn , & vna  Villane*» 
poflea  lacbrymula  ab  hoc  furore  te 
placabit , dimittens  et  offenfam , <$• 
tu  Deus  mifiricors  eris,  & ego  Vro. 
pheta  malusi  per  effer  voi  chiama- 
to Dio  pietofo,  non  curate  che  io 
fi  a chiamato  Profeta  menzognie- 
ro  i c fe  voi  non  curate  effer  chia- 
mato Dio  mutabile  ; io  Rimando 
la  mia  riputatone, mi  preme  non 
effer  tacciato  di  Profeta  bugiar, 
do , c perciò  me  ne  fuggo  in  Tar- 
fis . Videte  quanti s deterioribus 
aSionibus  implicatur , che  la  mife- 
ricordia non  cura  di  far  corregge- 
re Iddio  da  vn  Profeta:  ambino  cft 
appetita s inordinatus  : o ambitiofa 
mifericordia  Dei;  Anzi  di  quelle  " 

viccndeuolezze,  c mutationi,  che 
fi  fare  la  diuina  mifericordia  fc_* 
ne  pauoneggia , e vuol  che  da  per 
tutto  fi  publichino^/nn«nr/4/e  in.  ^ 
ter  geni cs  fiudiaetus  : riuntiate  pfA[.9, 

gloriamela: , ammutiate  mutati o- 
net  eius , come  fe  dir  voleffc  Tco- 
dorcto:  Sappiate,  che  la  miferi- 
cordia, per  campeggiare  fopra  1*- 
immu  tabilità  di  Dio , per  pieci  lo 
fi  mutare  mille  volte  il  dì  . Et  re 
vera  mutatio  fuit  rerum  omnium  ; 

Attefo  che  quelli , che  per  le  col- 
pe dichiarati  haueuaperfuoine* 
mici , gli  fi  amici, qnelli che  era. 
no  lontani,  li  fi  fuoi  vicini , li  fcr- 
ui  li  fi  figli , gl’ignoranti  feienti- 
fici,  i morti  li  rami  ina,  i poueri 
li  dichiara  heredi  del  fuo  Regno . Thtai ,» 
Qui  quando  inimici  erant,  amici  fa - ffai.y. 

Qi  funt , longinqui  proximi,firui  fi- 
lli, qui  i»  ignorantia  erant , in  cogni - 
tione  fa&i  funt, qui  in  tenebri:  in  lu- 
ce, in  fpe  vita  qui  mortiti  funt,  pau- 
peres , baredes  regni  calorum  ; E 
quel  ch’imporra, & ha Saluatoris 
arte s funt  decora . Quello  è il  de- 
coro della  diuina  mifericordia , il 
far  cangiarci  peccatori  in  gialli» 

que- 
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Sucfte  fono  le  magnificenze,  que- 
e fono  le  Aie  fante  ambitioni  : ò 
ambitiofa  mifericordta  Dei . 

O pure,  habetappetitum  mordi - 
natum  in  quanto  alla  Aia  bontà, di 
cui  c proprio  communicarA  ad 
altri  ; la  mifericordia  vuole  con-, 
tal  communicationc  'campeggia- 
re con  modo  marauigliofo,  come 
farebbe  à dire  : Nel  tempo  della 
Crcatione  la  bontà  A communi- 
t.i.  eòad  extra  alle  creature,  ma  che 
non  ritrouò  ripofo  fecondo  il  no- 
Aro  modo  d’intendere,  fe  non  do- 
pò il  fettimo  giorno:  requicuit  die 
feptimo  , cioè  , dice  Filone  He- 
Hel'  breo:  à mortali  bui  operibus  alias 
diurni  ora  formationes  incepit.  Al- 
zò la  mano  dal  creare  cole  cadu. 
che,  & immane,  dal  fettimo  gior- 
no poi  s’impiegò  à formar  cofc 
Diurne,  che  furono,  al  parer d’- 
Ambrogio,  laRcdentione  dcll’- 
huomo , preuedendo  la  colpa.,  : 
I requicust  iti  bomine  creato , quia  fe 
’7'  prxdcjiinabatur  in  carne  prò  I{e- 
demptione  bominis , che  eflcr  do- 
ueua  vn’atto  d’infinita  pietà.  Hor 
quando  Iddio  pensò  d’vfar  que- 
llo grand'atto,  Je  panie  incomin. 
dare  cofe  grandi Aime  : alias  diui. 
mores  formationes  incepit . Quafi 
che volcfsc dare  ad  intendere-*, 
che  maggior  Aa  l’atto  di  pierà , 
che  di  bontà  , benché  in  lui  la 
pietà , e la  bontà  Aa  vna  medefi- 
ma  cofa , e che  quando  cotnmu- 
nicò  il  fuo  cfl’cre  non  potè  ritro- 
uar  ripofo , fe  non  giunfe  col  pen- 
ficro  ad  oprar  qualch’arto  di  pie- 
tà , e quando  pensò  à queAo  gli 
panie , che  quella  differenza  A ri- 
trouaflc  tra  l'opere  della  bontà,  e 
pietà , che  A feorge  trà  l’humano, 
f & il  Diuino  : alias diuiniores  for- 
mationes incepit  . 

i„  In  olvre  > caduto  Adamo  nella 
colpa , dice  Agoftino , ebe  : rifu 


Deus  adpeccatum  *Adst:  douea  più 
toAo  (fe  ne  fuifc fiata  capacela 
Diurna  bontà  ) piangere, mentre  R 
che  quella  Creatura  poco  dianzi  F 
da  lei  accumulata  di  tanti  doni 
fopranat urali , poi  per  vna  fan- 
ciullaggine , haucua  pofto  tutto 
in  non  cale  : oltre  che  fii  tacciata 
dal  Demonio  per  inuidiofa,  men- 
tre non  haucua  voluto  vna  mini- 
ma particella  della  Aia  diuinità 
communicarc . Come  dunque  ri.  t 
fit  i rifst  occafionalitcr , rifpofe  il 
medefimo  Agoftino,  mentre  che 
per  il  peccato  vfar  gli  doueua 
pietà:  Habcns , cui  peccata  dimit- 
tertt . Il  fcfieggiarc  per  le  colpe  è 
vn'atto  per  così  dire  inordin'’- 
to , perche  il  peccato  da  fc  mecc- 
fimo  è degno  di  pianto!  dunque 
la  mifericordia  per  la  Ina  Tanta 
ambitione  habet  appetitimi  mor- 
di natum  • 

Fù  feneenza  di  Tertulliano:  bo. 
nìtas  concepii  omnia , Iuftitia  diflin. 
xit , omnipotentia  creautt . Proprio 
è della  bontà  diuina  il  concepire , 

& io  ritrouo  nella  Cantica  , che 
fauellando  la  Spofa  dal  feno  della 
mifericordia  dice  : Valter  tuus  fi  - 
cut  aceruns  tritici:  il  tuo  feno  è vn 
mucchio  di  grano  ; V uol  dire , fi 
come  nel  frumento  vi  fono  le  pa- 
gliuccie , così  nel  feno  della  mifc- 
ricordia  vi  ftan  racchiufc  il  grano 
de’  giulli , c le  pagliuccie  de’  pcc. 
catòri  : Ita  efl  dilatata  ( fono  pa- 
role diDionifioCartufiano)  vt 
paleas  cum grano fufcipiat,ita nam. 
que dilatata,  vt  fst  omnium  bona  Ctn 
rum , & malorum  capacijfima . La 
mifericordia  è al  pari  del  feno  di 
Rebecca , che  racchiude  Efaù , e 
Giacob  , quefta  vicn  fecondata 
dalla  diuina  bontà,  non  perche  la 
bontà  fecondi  i peccatori  nel  mo- 
do, mentre  viene  da  eilioftèii , 
ma  folo  fà  che  la  mifcri«rtdja  om. 

*-  ncs 
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il  es  miftros  in  ventre  forteti  ben- 
che  fìano  offenfori  della  botiti , 
Tengono  però  da  quella  foppor- 
tati. 

Al  parere  di  Agofiino  il  pecca, 
co  può  haucr  ragione  di  beno  , 
benché  in  fe  medefimo  racchiuda 
ogni  male  , così  chiofando  le  pa- 
Ta*l.  mA  role  di  Paolo , fcritte  a’  Romani  : 
Ucm.  e.  8.  Omnia  cooperanti ir  in  bonum,ctiam 
u.s  ,n  peccata:  Linei  Paradifo  Terre. 
cene. V.  fifC dice  Iddio  : non eft  bonum , ho- 
minem e flefolum  . Non  per  altro, 
rifponde  Ambrogio,  perche  l’cf- 
fer  folo  fi  farebbe  confcruato  in- 
nocente, lidouecoti  lacompa- 
. . gnia  s'introdufle  il  peccato:  Et 

maluit  Dominus , plures  effe  homi - 
' tics , quibus  benè  facerct , quanta 

ynttm  mmunem  effe  A culpa’,  Non 
perche  meglio  luffe  il  peccato 
dcirinnocenza,  ma  fe  non  vi  bif- 
ferò fiati  peccati,  la  diuina  mife- 
ricordia  non  haurebbe  hauuto 
occafione  di  perdonare  ; Hor  il 
(entirfi,  che  il  peccato  nonfolo 
habbia  ragione  di  bene,  ma  di 
’Jhwfi.l.  vanraggio , meltus  iudicauit  : pia- 
gnei c.vj  res  eff€  homincs  quibus  bene f aceret, 
eft  appetitus  inordimtua  cioè  idi- 
re  fecondo  il  nofiromodo  d’in- 
tendere , difdiceuole , & inconue- 
nientc  alla  diuina  bonti . 

Fu  marauigliofa  la  fentenza 
del  Salomone  dell’Africa , e non 
sòcome  polla  haucr  luogo  nella 
TertnlL  (cuoia  def  Teologi  : Tro  bimano 
Atyete.i o.  arbitrata  (dice  egli  ) diumìtas  pen- 
fitatur,nip  homini  placucnt , Deus 
non  erit . Se  all’huomo  non  pia- 
ceri. Iddio  non  farà  Dio.  Tale 
ftrauaganza  vien  cagionata  dalla 
diuina  mifericordia , mentre  par 
che  faccia  in  vn  certo  modo  la 
«buina  bontà  colpa  bile  delle  col- 
pe de  gli  huomint,  anzi  la  fi  chia. 
mare  giuditio  : Indicate  inter 
kr.c.  me , c^i+jìgpn  meam  ; come  che 
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volentieri  fi  fottopOhe  ài  giudi- 
tio humano , & alle  tolte  la  mife- 
ricordia , dice  il  Ferrcrio,  par  che 
réda  colpabile  Iddio  per  titillare 
li  peccatori:  In  quello fenfo  s’in- 
tende il  detto  di  Tertulliano  : Tro 
humano  arbitrata  diainitas  penftta - 
tur , nifi  homini  placuent.  Deus  non 
erit.  Non  perche  polla  cllcr col* 
peuolc  la  diurna  bontà,  ma  la  mi- 
Jcricordia  per  li  fuot  lanci  ambi- 
tiofi  penficri  pone  in  bilanciala 
diuina  bontà  : ò ambitiofa  mijeri- 
cordia  Dei . 

Ditemi  ò Teologi,  che  inten- 
dete roi  della  feienza  Diuina?  Mi 
rifponde  il macftro  de' Teologi: 

Diurna  mcns  omnia  continet  ab  om- 
mbus  Jegregata coguitionc , Jecun  7; 

dùm  omnium  caufam , in  fe  ipjo  om- 
nium Jcientiam  percipiens.Lz  fcicn. 
za  diuina  contiene  in  fetuttelc 
feienze , Deus  eft  omnium  compra-  j- 
henftuus , circumapprahenfiuus,  & jIN[mnc^ 
praapprabenfiuus  . La  Diuina  e.i. 
fetenza  è comprcnfiua  circap- 
prenfiua  conofee,  & appreda  tut- 
te le  cofe . Nè  fi  diffida  la  miferi, 
cordia , che  quello  gran  fapcre 
dittino  non  fia  foggerro  ad  alcu- 
na cofa,  chemoltra  di  non  fapc- 
re , come  per  efempio  ftrepirofe 
erano  le  voci  de’  peccati  di  quel- 
le Città  di  Pentapoli,  che  afeefe. 
rofin  al  Trono  Diuino  : Clamor  om.t.xs'. 
Sodomorum  venit  ad  me,  vedendo, 
fi  publiche  le  dishonellà  , palefì 
le  fcclcrarezze,  e auando  s’afpct- 
taua  il  cafiigo  vici  il  decreto , de  • 
feendam  & >idebo  ; fù  inucnttonc  1 m.Ckrìf. 
della  mifericordia  (diccChrifo-  *M*  km. 
(ionio) facendo,  che  Dio  fìngcf-  4>  Jt fr,m' 
fe  di  non  fapcre  i peccati  , per 
non  cafiigarli  in  vn  fubito  , ma 
cercò  di  dar  tempo  al  tcmpo^ion 
curando  punto , che  fulle  taccia- 
to il  fapere  diurno;  non  confeftim 
initeit  ignem , ncque  inuitatus  itlos 

dffru- 
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« ìifrupit,  f ed  quid  ? deftxndam  vt 
fciam , diffimulat  enim  peccata , vt 
pumat  : Quando  fi  tratta  di  mife- 
ricordia  non  fi  cura , che  fi  faccia 
pregiuditio  alla  Diurna  Sapien- 
za : Dite  pure  ( dice  Iddio  ) che 
fono  ignorante , pur  che  fpicchi 
la  magnificenza  della  mia  miferi, 
cordia. 

Più , il  non  tnanifeftarfi  Chri- 
fto  confapeuole  del  peccato  di 
Maddalena , che  come  dice  Gri- 
fologo,  totius  Ciuitatis  fa  fi  a fuerat 
ipja  peccatimi , era  vn  portento  di 
. : . • peccato  , venne  à dar  animo  i 
quella  d‘auuicinarfi,&  apprcfi'ar- 
fi  a’  fuoi  piedi;  dall’altra  parte , il 
non  fapere  vn  peccato  così  pu- 
blico  , par  che  fufle  vna  grand’ 
ignoranza  , tanto  che  il  Farifeo 
Z*r»  t. 7.  tacc,ò  chrffio  d’ignorante:  Hic 
fi  effet  Tropbeta  , j feiret  vtique , 
. v qua,  & qualis  efl  ifìa  mulier , qua  fi 
dirvoleflc,  (c  cortili  furto  Iddio, 
«.  come ‘dice  il  volgo,  faprebbe  chi 
è colici , e non  permetterebbe-*  > 
che  da  lei  fulTc  rocco;  noi  sd, 
dunque  non  è Dio  . II  tutto  fu 
pennero  della  mifericordia , non 
curando  , che  fi  pregiudicaffe  al 
fapere  diuino  per  poter  haucroc- 
cafionc  d’vfar  pietà  ad  vna  Mad- 
dalena, e può  dirli,  che  fuit  ap- 

Ìetitus  dildiccuolc  alla  fapienza 
)iuina . 

Ma  che  dico?  pnò  trouarfi  pec. 
s Li» fn.)  catomaggiore  di  quello  diGiu- 
da  ? che  omnem  menfuram  obflina- 
tionis  exccffcrat . Egli  fii  vn’infa- 
me  , ladro  della  medefìma  fua_- 
“ anima,  conforme  dille Nifleno: 
ludas  miferrimus  fui  iffius  faflus 
eft  fur.  Fù  vn  facrilcgo  de’ beni 
a popolici  loculo s babebat  : dimi- 
diabat  eh  emofilia  s,  dice  Agofiino, 
fu  vn’auato ingordo , apprezzan- 
do trecento  denari  l’VnguentOjC 
trenta  il  Sangue  d’vn  Dio  . Fù  vn 


traditore , che  con  vn  bacio  ap^ 
portò  la  morte  ad  vn  Dio;  Tutte 

Suede  feeleraggini , gii  le  fapeua 
benedetto  Cnrifto  , e pure  lo 
chiama  fra’  fuoi  Difcepoli , l’ar- 
rolla  fri  il  minierò  de  gli  Apofto- 
li , lo  fè  depofitario  del  Collegio , 
lo  cibò  con  le  proprie  mani  ; pri- 
uilcgio  folo  fatto  a lui , e non  ad 
altri  : foli  ludi  intin  fi »m  panetti  D B.C  in 
porr  exit.  Il  tutto  non  peraltro, 
che  pcrauuanraggiarc  la  fua  mi- 
fericordia alla  fua  dinina  fapien- 
za ; però  compartifcc  tanti  bene- 
fici) con  tanto  ecceflò  di  benigni- 
tà : feiebat  enrm  Saluator:  le  paro, 
le  di  Chrifoflomo,  quòd  ludas  tra. 
ditoreffet,  cur  igitur  ehgitur  * rt  jtcbrif. 
commende  tur  txcellentia  miferi.  /ir.  1.  </«-* 
cordia  fua , ejuafi  dicat,  qnòd  in  me  ni"  «f"* 
es , c ìr^ipofiolus  ts>  & cumdifci - M n i c-* 
pulis  meis  te  ramerò , qvod  fi  tu  in-  /f{i‘ u 
digmonte  facis , confpicua  qtitdem 
ent,  & curdens  mifericordia  mea, 
fed  manifefia  trit  prodigiofa  tua 
malitia  ; c volcua  aire  Clirifollo- 
mo  : Chriftopreuedcndo  il  prodi, 
giofo,  ò per  dir  meglio  moftruofo 
peccato  di  Giuda  , per  renderò 
marauigliofa  la  fua  mifericordia 
non  curò  di  dare  ad  intendere , 
che  egli  non  fapefTe  , qual’egli 
era,c  quali  acrìoni  indegne  oprar 
doueua  ; il  tutto  , perche  babet 
appetitimi  inordinatum  , pcrmo- 
firarfi  Tantamente  ambitiofo  : ò 
ambitiofa  mifericordia  Dei . 

O pure  diciamo  , che  cfl  appe- 
tita mordinatus , attefo  che  pro- 
prio è dell’ huomo  di  feguire  Id- 
dio: fequere  Deum  ; & fecuti  fu - iUt.cSf, 
muste  : quando  fi  tratta  divfar 
mifericordia.  Iddio  feguira  l’huo- 
mo:  mifericordia  tua  fubfequctur 
me:  proprio  è dell’huomo  di  ricer- 
car Iddio,  e chiedergli  gratia_*; 

Quando  fi  tratta  di  mifericordia: 

Quark  Dominus , quark,  & rogat  FilUnt, 

C vt 
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A»»n*r.  ut  faciat  mifericordiam  , Và  cer- 
sinm.  in  cando  Iddio  l’huomo  , quafifcr- 
l/Al,  uum  fugitiuum  , qui  ad  peccatavi 
fugit.  Cerca  egli  di  nasconderli 
frale bofcaglic  delle  colpe,  eia 
miferìcordia  non  ricufa  entrami 
per  farne  preda  ; Quarit  Domiti us, 
per  effer  tanta  la  fua  mifcricor- 
dia , che  non  foto  và  ricercando 
chi  Io  ricerca , fed  etiam  à fe  aucr- 
Amp. 3 fot  , & deridente s , & prauaritan- 
tfijl.i.  tesamat,  &fequitur.  Quelli  che 
fe  gli  dichiarano  Tuoi  contrari, 
che  fono  Tuoi  derifori,  prcuarica- 
tori  de'  Tuoi  diurni  precetti  atnat , 
Lue»  e. 7.  & fequitur  , vt  faciat  mifericor- 
diavi  : Quarit  Dominili , vt  faciat 
mifericordiam  ; perche  vi  credete 
dice  Vincenzo  Ferrerio,  che  vo- 
lentieri accettane  l’inuito  de’pec. 
catori , fe  non  per  vfar  mifcricor- 
dia , come  auuenne  in  quel  con- 
futo di  Simon  Farifco  per  faluarc 
laMaddalena  , e in  quel  diZac- 
cheo  per  cumularlo  di  gratia_,  i 
Quarit  Dominili . Perche  penfarc, 
che  fi  affaticale  tanto,  ditelo  voi, 
ò felici  contrade  della  Palellina, 
quanto  fece,  quanto  fofferfe, che 
incontri  foftenne , che  oltraggio 
non  tollerò,  che  pericoli  non  paf. 
sò,  cheinfidie,  e che  calunnie 
non  fofferfe , andando , venendo , 
girando , per  vfar  pietà,  e compa. 
tire  li  peccatori  ? Vedetelo  nel 
viaggio  diSamaria,  che  diuenne 
tanto  ftanco , e Iaflo , grondando 
dalla  fróte  affannoA  (udori,  tanto 
r che  dice  il  Tcfto  xfatigatus  eft  Ie- 

Aui-tt.  1 s jus  ex  itinere , fatigatur  Virtus  Di - 
U‘M  * f°^°Pcr  v^ar  P,ct^  ad  vna 
Samaritana  , non  curando,  che  A 
tanfi»  diccffe , che  la  Diuina  infaticato- 
litd  s'affaticaffe.  Quarit  Dominili , 
e perche  vi  credete  ( dice  Paoli- 
no) che  volcflc  effer  venduto  à vii 
mercato , c così  badò  , che  hoc 
pretio  dignui  erat,non  qui  prodeba - 


tur , fcdquiprodcbat,  fenott  acà 
ciochc  ab  omnibus  emeretur  (fog- 
giunfe  Paolino  ) acciò  con  mag- 
gior ageuolezza,  e faciliti  potette 
compartire  le  fue  grarie  vm formi 
i tutti  , che  Iddio  della  Macfti 
vuol  effer  venduto  per  vii  prezzo, 
non  fù  altro,  fe  non  appetitili  inor- 
dinatus . 

Quarit  Domimi , e che  altro  fi- 
nalmente Amboleggiauano  le  pa- 
role d’vn  Padre , cnc  và  incontro  tut.t.if. 
al  fuo  figlio  ribaldo  , d'vnpafio- 
re , che  vi  in  bufea  della  pecorel- 
la Smarrita,  di  vna  donna , che  vi  Matre.io 
trouando  la  gioia  perduta  eoa 
eftrema  follecitudine  cercata,  ri. 
uoltando  lottofopra  tutte  le  maf. 
faritiedifuacafa  ; d'vn  padre  di 
famiglia,  che  efee  nella  prima, 
terza , fella , nona , & vndecima 
bora,  fe  non  Dio,  che  vi  in  bufea 
de’  peccatori  per  vfargli  pietà , 
quarit  Domimi  , vt  faciat  mijcri . " 

cordiam,  c conchiude  il  grand’Ar-  ' r 
ciucfcouodi  Milano  ; fieni  malum 
eft  medico  non  balere  infirmos , ftc 
malum  efl  Deo  non  habere  peccato - 
res . Si  come  il  medico  và  alla.» 
traccia  de  gl'  Infermi , fenza  de* . 
quali  s’impouerifce  ; così  Iddio , 
depauperatili  eft  Dominus ; quia  non 
ed  qui  accurrat  : però  quarit  , vt 
faciat  mifericordiam.  Dunque,  ò 
Chriftiano  dice  ( ChrifoAomo) 
di  che  ti  diffidi , mentre  hai  vn-. 

Dio  così  pi'etofo , che  non  folo  ti 
afpetta,  ma  ti  ricerca  ? forfè  la 
grauezza  delle  colpe  ? Nò,  fi  ini.  * ebrif. 
quus  cs,  cogita  publicanumi/i  im-  *-1'*  Pf 
mundus , attende  mcretricemi  fi  ho - 1 9‘ 
micida  es,  refpice  ad  latronem  ; fi 
impius  es  , cogita  blafphamum  ; c 
per  confequenza  non  deui  ritirar- 
ti, ma  con  ardire,  & intrepidez- 
za deui  di  buon  cuore  auuicinarti 
à queffo  pietofo  medico , c con_* 
affettuofe  maniere  dirgli  : Domine  M*tt.  c.t. 

fi  vis, 
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p vis , folti  me  mundare . Che  egli 
incontinenic  con  ogni  prontezza 
rifpondcrd  : volo , mundare  ; mcn. 
tre  che  quarti  vt  faciat  mijericor- 
diavi . 

Non  folamente  quarti,  ma  di 
vantaggio  rogat , priega , sforza  , 
cen.e.19.  Polenta;  Venga  in  campo  dfar 
teftimonianza  di  tal  venti  quel 
tal’vno , che  diflimulandodi  vfei- 
re  dalla  Città  peccatrice,  a’  dan- 
ni della  quale  il  Ciclo  doucuaro- 
uericiarc  in  ella  dilatate  falde  il 
fuoco  ; A coftui  fc  gli  cfpofcro  af. 
fettuofe  preghiere  > a’  quali  non 
dando  orecchio  , con  difufatc 
violenze  ne  fù  violentemente  dal. 
l'Angelo  difcacciato . Quello  fù 
Lot  non  ve  lo  raccordate  ? Ma  io 
non  pollo  far  di  meno  di  confide- 
rai , per  qual  fine  violentarlo , c 
cacciarlo  per  forzajSe  il  Ciclo  de- 
sinato haueua  la  fua  preferitalo, 
ne  da  quel  caltigo  , mancammo 
j.  forfì  modi  da  farlo?  A quei  tré 
fanciulli  Ebrei,  che  furono  getta, 
ti  dentro  quelle  fiamme  Babilo- 
nefi,  non  fe  gli  apprettò  la  prefer- 
ua , ordinando  al  fuoco  > che  ri- 
tracfTc  li  fuoi  cocenti  ardori , e 
con  le  fuc  rapide  fiamme  gligiflè 
à lambire , per  riucrenza  li  piedi  ? 
Al  Popolo  pellegrino  non  fc  che 
Tacque  inondanti  del  Giordano 
gli  fcruiflc  per  bellicolì  recinti , 
difFendendoli  da  gli  Egitti;  loro 
capitali  nemici?  In  oltre  non  pre- 
fcruòNoè  inmezo  delle  piogge 
rouinofe  del  diluuio  ? A cne  dun- 
que violentare  Lot,  e cacciarlo 
cr  forza  dalla  Città?  Non  fareb- 
e flato  di  maggior  marauiglia 
alla  potenza  diuina  di  preferir- 
lo inmezo  di  quegl’incendi)  ? sì, 
matrauolfe  tal  penfìcro  dalla., 
mente  Diuina,  per  fodisfar  la  mi- 
fericordia,  la  quale  ingelofitadi 
quel  che  faccette  nel  diluuio , che 


effendo  preferuato  iui  Noè,fì  die. 
de  il  vanto  alla  Giufiitia  : dando- 
li à conofcere , & ad  accreditarli 
al  mondo , come  ella  non  era  cic- 
ca , c furibonda  al  caftigarej , 
mentre  fri  la  moltitudine  infinita 
de’  peccatori , che  all'hora  vi  era 
nel  mondo , vidde  il  picciolo  me- 
rito di  Noè  : Noe  vir  iujlus  ; often.  D- 
dens  , qnòd  hominem  tufium  non  dlNt,e'+ 
obumbret  aliorum  u)fenfio . Hor  fc 
il  limile  falle  auuenuto  à Lot , fi- 
milmente  alla  Giufiitia  attribui- 
ta lì  farebbe  la  gloria . La  miferi- 
cordia  , di  cui  è proprio  di  prefer- 
uare  : mifericordia  Domini  preue- 
nietme:  vide  qitomodo  mijericor - pf»l. 
dia  prauenit  . Per  tema  che  tal  R up  Alb. 
gloria  non  fìdonatte  alla  Giudi-  ,nh*c  he, 
tia  ; però  accorfe  à Lot  prima  del 
caftigo , e quello  con  modo  inor- 
dinato per  così  dire , pregandolo, 
sforzandolo  , violentandolo  ad 
vfeir  anticipatamente  da  quella 
Città mifcredentc . Vditc,chcil 
concetto  c dell’Abbate  Tulìenfc  ; 

Quo  ita  diffimulante  apprahende . 
runtmanumeius , & duarumfilia- 
rumeius  : parcens  illis  ante  effe - 
Bum  peccati  ( notate , che  quella 
è la  forza  del  pcnlìero  ) parcens 
illis  ante  effe  Bum  peccati . Perdona  , 

prima  del  caftigo,  effetto  del  pec- 
cato, c perche  ìVt  copio/am  Do- 
mini mijericordtam  rccognojcat  : 

Acciò  li  riconofcelTe  la  magnifi- 
cenza della  diuina  pietà.  E mol- 
to bene  fùdaLot  riconofciuta, 
attefo  che,appena  da  quel  foura.  . 

dante,  {Scorrendo  caftigo  libera- 
to, volto  al  Ciclo,  e con  affertuo- 
fe  maniere  tutto  iutenerito,fciol- 
fe  la  lingua,  dicendo  : magnifica- 
fli  mifericordiam  tuam  Dcus,vt  fai-  * 
tiare  s ammani  meam  ; 11  che  chio» 
fando  l'Eminenza  di  Gaetano, 
dille  : Ratio  violenta  falutis  reddi- 
tur , non  iulltiia  Lot , non  iuflitia 
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mulienim,fedmifericordia  fammi 
Dei . Fù  sforzo  » Violenza  della 
Diuina  mifericordia,la  quale  per 
l’ambkione,  che  gli  tormenta  il 
cuore  ; de  tenori  bus  aftionibus  int- 
plicatur;  difdiccuolc  alla  (uamae. 
flà, mentre  non  contento  di  ricer- 
care , cogtt  3 & rogai  , vt  faciat 
mfericordiam. 

Il  P.Ongcnc  oflcrua,chc  Chri- 
fto  nel  tempo  della  fua  patitone 
fù  fopraprefo  da  sì  angofeiofi 
penficri,che  gli  cagionarono  vn’- 
infermità  d’artannòfa  malinconia! 
e (preda  m quelle  parole:c<tp/r  pa- 
aere , & tadcre , & mafìus  effe , 11 
che  rieonofeiuro  da  lui  medefi- 
mo,  confcfsò  l’affanno  elTcr  tale  , 
che  fi  agguagliaua  alla  tnftczza , 
& angoicia  della  morte:  Triflisefi 
a urna  mea  yjque  ad  mortem , c che 
fe  egli  non  cadeua  morto,  fù  per- 
che cutti  i fpiriti  gli  accoderò  ne), 
la  reai  piazza  del  fuo  cuore , non 
tralafciando  di  dare  il  fuo  foc* 
corfo  la  Danniti  : Totem  erat  bic 
mot us , ita  yt  mortem  illi  caufaret , 
fi  iiumtas  non  adiuuaret  ; e come 
che  il  male  di  malinconia  corro 
immantinente  al  cuore, fù  affalito 
il  cuor  di  Chriffo  da  tal  triftezza  : 
turbato:  efl  f piriti 1 . Il  medico  de’ 
cuori , è 1 amore , qui  faaat  contri • 
tos corde,  idefiplagas  cor dis  infa • 
nabiles , quii  nullius  marna  fonare 
potè  fi . La  fpeciaria , oue  fi  lubri- 
cano medicamenti , e i leniriui 
de)  cuore , è quella  dell’amoro  : 
ìntroduxit  me  in  cellam  yimtriam, 
in  doinum  amoris.  Fù  dunque  chia- 
mato quello  medico  Diuino,  per 
dar  rimedio  d quello  malore , on- 
de la  prima  cola,  che  egli  fè,  toc- 
cò il  pollo  : Bracbium  Domini , cui 
reuelatum  efl  ? dimori . l'Amoro 
mifit  monum  fuam , & tetigit  ; c ri- 
trouò  il  pollo  occupato  da  quegli 
huniori  malinconici,  che  ftauano 


intorno,intomo  a i precordi),  ca- 
gionando opprc flìone  al  cuore,  in 
tal  maniera  , che  cagionauano 
fpeflo  (ùen  unenti  : quia  in  mar  ore 
animi  deficit  fpiritus  ; Conofccndo 
dunque  il  male  elTcr  pcricolofo 
immantinente  gli  ordinò  vna  pil- 
lola vi rtuofiflìma  di  gemme  pre- 
tiofe , che  confortane  il  cuore , Se 
inficine  afiergclfe , c cacciatte  via 
quei  mali  humori  opprclfiui  dal 
cuore  , c quello  fù  il  fuo  corpo 
facramcntato  , che  eflpilulaim-  Sernsrj! 
mortalitatis , dalla  quale  riccuctte  smtnf  d* 
follieuo , e non  sò  che  d’allegria , sur. 
perche  ( come  dice  l’Angelico^ 
benché  non  gli  apportafie  gratia, 
babuit  quondam  IstitionuAuucdn-  D.Thow». 
lofi  il  medico,  che  il  rimedio re- 
caua  giouamento , per  cagionar- 
ne maggior  effetto  gli  ordinò  vna 
falutifera  beuanda , e quello  fùil 
fuo  pretiofifiimo  fanguc ; fiche 
gli  recò  tal  follicuo^hc  incomin- 
ciò liberamente  d fauellare  co* 
fuoi  difccpoli  ; ApprdTo  gli  ordi- 
nò vna  pittima  cordiale , che  ap- 
portò gran  giouamento,  c quello 
fù  quando  Giouanni  rtcubuit  fitr 
per  pcftus  eins  . In  oltre  per  follie- 
uo , rapendo  bemllimo , che  Dio  , r 
dele fiatar  in  cantico  , fè  fentire-#  •'* 
vna  canzonetta  fpiritualc  , e fù 
quando,  bymno  ditto  hymno  canta, 
to.  Poi  lo  prete  per  la  mano,  e per 
fpafsarlo.lo  còduflc  nel  giardino: 
dicendogli  egrediamur  in  bortum , 
e ciò  auuenne  , quando  egrejfus 
lefus  trans  torrentem  Cedron j i 
Ma  perche  li  malinconici  fuggoT 
no  le  moltitudini , però  s’appartò 
dalli  fuoi  difccpoli,  eperfnofol- 
lieuo  fi  ritirò  con  tre  foli,  c quelli 
ancora  poco  dopoi  lafciati.,  fi  ri- 
tirò nel  più  intimo  dell’horto,  oue 
aflalito  da  nuouo  accidente  così 
gagliardo, che  Guitto  medefimo 
fi  It  ìmò  le  non  morto , iui  vicino . 
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Del  Mcrcordì  delle  Ceneri.  li 


«... . , + Yriftit  e fi  anima  me a vfque  ad  mor - 
tem . Auuiftofi  l'Amore,  come  rc- 
plicauano  gli  accidenti  più , e più 
gagliardi,  raccordarle  di  quell’ 
T*uhu  ai  aforifmo,  che  fme  fanguiniseffu- 
Htbr . t.9.  fionenon  potè  fi  fieri  redemptio,  fi 
-rifolue  piccargli  le  vene  da  più 
parti  : fadus  eft  fudor  eius , ficut 
gatta  fanguinis  decurrentis  in  ter - 
ram . E perche  paruc  Arano  tal’ 
effufione  abbondante  di  fangue 
ad  vn  moribondo  mancante  nelle 
forze;  fi  fensò  il  Chirurgo  con  di- 
re, è. fiato  ordine  del  medico  : Im- 
_ . menfus  , & feruentijfmus  amor 

Senta/.  ‘ Cbrifti  in  hoc  fanguine  manifefia- 
tur , quia  quantum  Chantas  Cbrifti 
in  intimis  manebat  , effufto  huius 
{augnimi  cxplicat . In  quello  per 
dar  qualche  follieuo  dopò  tal’  «£- 
fufiouc  di  fangue  gli  prefentò  al- 
cune pietre  pretrofe , acciò  con 
la  vifia  di  quelle  fi  folleuaiieair 
allegrezza  del  cuore , e quelle  fu- 
rono le  pietre  di  Stefano , quali 
apprefentate  dinanzi  àChrifto, 
{pacandoli  , incominciò  nume- 
Rup-  Abb.  rargli  : tu os  numerauit  lapidei  ; 
de  f'ptr./p . (tannque  ftngmnem  meditabatur , 
1.  6.  f.  *7-  (iU)H  faftus  cft  in  agonia  . Ma  che  ? 
quando  credcua  l'Amore  , che 
con  quelle , e quelle  efFufioni  di 
Sangue  gli  apportafic  qualche  fol. 
Jicuo  , s’auuidde  , cnepeggio- 
, raua:f*w  fudor  fanguinitfuit  Crux 
ante  Cracem ; cagionandogli  la  pc- 
’ na  della  morte  oon  estremo  ab- 
bandonamento , à legno  tale , di- 
ce il  Tello , che  gli  foprauenne  1- 
7 4 angosce  della  morte  : fa  dm  eft  in 
agonia , e non  potendoli  più  rac- 
tenerfi  cadde  diboccon’in  terra  : 
procidit  iu  faciem  fuam  : All’hora 
l’Amore  lo  diede  per  morto  , e 
non  barrendo  altro  rimedio  hu- 
niano , fè  che  fi  fpiccafle  dal  Cie- 
lo vno de* primi  Serafini,  che  lo 
Lue*  17.  vcnifsc  i confortare  ; Ecce  ànge- 


lus Domini  confortimi  eum  ; E ben» 
che  egli  fuflc  il  medefimo  confo- 
latore  , niente  di  meno  l’Angelo 
cercò  di  confolare  l’humanità  in 
quella  forma , che  chiefe  vili  voi. 

-ta  nella  Cantica  : fulcite  me  fiori-  Cdnt  t x‘ 
bui , flipate  me  malli , quia  amore 
■langueo;  Attefo  che  sgocciolando  .. 
interra  le  (lille  di  fangue  , im- 
mantinente  fi  vidde  germogliar  * ' 
dalla  Terra  Viole , Rofe,  e Fiori . 

Onde  l’Angelo  raccogliendoli 
ne  formò  mazzetti  con  li  quali 
tefccndonobil  ghirlanda,  lapofc 
fopra  il  Capo  ai  Cimilo  ; Ma  re- 
plicando gii  accidenti,  giàboc- 
cheggiaua , dando  legnosi  voler 
dare  ì'vltimo  refpiro , e fra  quegli 
virimi  moribódi  aneliti  boccheg- 
giando proruppe  con  medi  ac- 
centi , e volto  al  Padre  manifeltò 
la  cagione  del  fuo  trauaglio  : Ta-  Tftftr  f, . 
ter  fi  pof libile  e fi,  tranfeat  à me  Ca- 
lixifte  : parole,  che  fecero  fudaro 
la  fróte  à tutti  i Padri  fanti,  mett- 
erei primo  incontro,  par  che  ri- 
fiutaffe  la  Croce  tanto  da  lui  de- 
siderata . Defiderata  nell' Eremi- 
ti, che  però  il  Padre  per  confo- 
larlo  glie  la  confegnò  fin  da  quer 
tempo  : Tecum  pnneipium , team 
Trinciatili  ( chiofa  Chrifofio-  ffiEeM 
mo  ) de  quo  Trincipatu  loquitur  , 
nifi  de  ipjo  de  quo  didum  efi  : crii 
Trincipatus  fuper  humerum  eius. 
Tantodefiderofo,  che  li  Serafini 
veduti  da  Ifaia  , per  contcmpe. 
rar  tal  defidcrio  ne  formarono 
vna  con  le  loro  ali  : Mas  fuas  ad  Gemmiti 
modum  Crucis  volante s,  vt  incen-  C enfiane, 
dium  amoris  contemperarent.  Tan- 
to defiderofo,  che  appena  fi  com- 
mife  la  colpa  da  Adamo , che  in- 
continente n'andò  al  Terrcftrt*»  -> 
Paradifo , e girando , e raggiran- 
do , riccrcaua  vn  legno  propor- 
tionato  per  la  Croee  : ipfe  lignum 
fune  notami , dammi  Ugni  vt  folue-  H/mn. 
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ret.  Tanto  defidcrofo,  che  dan- 
doli à vedere  la  prima  volta  al 
mondo  tutta  la  Cittadinanza  del 
Ciclo  à Giacob,  non  in  altra  ma- 
niera comparue,  fé  non  abbrac- 
ciato Erettamente  alla  (cala  figu- 
ra della  Croce:  quid  efl  in  /cala  in- 
cumbere , nifi  in  Cruce  penderei . 
Tanto  dcfidcrofo  , che  appena 
ridde  da’  balconi  del  Cielo  quei 
tré  fanciulli  Ebrei  nella  fornace 
Babiionefe  , che  flauano  con  le 
loro  braccia  dillcfc  ad  moduttL» 
Crucis , come  vuole  Andrea  Cre- 
tenfe , che  fubito  fi  fpiccò  dal  fc- 
no  del  Padre  per  Bare  con  elfo  lo. 
ro.  Tanto  defidcrofo , che  appe- 
na ottenuta  licenza  dal  Padre  , 
non  afpettò,che  s’aprificro  i Cie- 
li , ma  inclinami  Calo s , per  acce- 
lerare più  veloce  il fuo camino» 
Onde  auuedutofi  il  Profeta  dille  : 
Voca  nomeneius,  accelera , quia  ce - 
lerrimmfuit  in  pradatione  human a 
natura . I anto  defidcrofo,  che  in 
quel  primo  inftante,  che  pofe  il 
piede  nel  feno  materno , fubito  fé 
vn'atto  ardentifiimo  di  defiderio 
della  Croce  : Cbriflus  abinfianti 
fua  conceptionis  Crucem  geflauit  in 
mente , propter  cxcefstuum  de  fide - 
num  de  falute  generis  humani , c 
non  contento  di'  quello  , fi  pofe 
iui  in  forma  di  Crocei  che  perciò 
Epifanio  chiamò  la  Vergine  cro- 
ce i^ippellabo  te  crucem , & thro. 
num.  Tanto  defidcrofo,  che  an- 
cor che  godeflc  le  dolcezze  del 
Paradifo  in  quel  facrofcno,  che 
fu  Taradifus  de  lutar  nm  ; niente 
dimeno  con  palli  gigantei  acce- 
lerò l’vicita  per  incaminarfi  alla 
Croce:  Exultauit  Gigas  ad  curren- 
dam  viatn  Crucis  in  -utero  yirginis. 
Et  appena  vfeito  volle  efi'er  ri- 
pollo sù  delle  paglie  , mentre  che 
quelle  erano  intrecciate  in  forma 
ai  Croce,  ifegno  che  quot  palea 


totcruces.  Et  in  quel  punto  {pic- 
candoli dal  Cielo  gli  Angioli , e 
per  confolarlo , gli  polero  auanti 
gl*  illrumenti  della  fua  paflìone  » 
come  fù  riuelato  a Brigida  ; Et 
auuedutofi , tanto  Maria, quanto 
Giofcffodelfollieuo,  chcriceuc- 
ua  il  Bambino  dal  vedere  gl’illru- 
mcnti  di  Croce,  quello,  ìigna  in 
modum  Crucis  componebat,  & fic 
Cbriflus  confolabatut , e quella  po- 
nendoli dinanzi  il  Prefepio,  oue  il 
Bambino  giaccua,  alzana  le  ma- 
ni in  forma  di  Croce  : legem , & s c ir  ili. 
martyrium  Crucis  m "Prefepio  feda,  hrofoty 
monflrabat.  Tanto  deliderofo,che 
volendo  Pietro  diftornarlo  dalla 
Croce  con  feucro  ciglio  lodifcac. 
ciò:  Vade  retri  Satanas,  fcandalum 
mihi  es , Calicem  , quem  dedit  mihi 
Tater&c.  Tanto  aefiderofo,  che 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
altro  defiderio,  c brama  non  te- 
neua  nel  cuore,  fe  non  della  Cro« 
ce  ; onde  quali  impatiente  difie  al 
Padre  : Clarifica  me  Tater , e del- 
la chiarezza  della  Croce  ( dice 
Chrifoltomo  ) tanto  defiderofo 
finalmente,  che  diede  negli  cccef- 
fi  : ò Deum , fi  fas  efl  di  cere , prodi - y borie, 
gum  fui  prò  defiderio  homints  ? la-  Abb, 
Telandoli , poi , far  prigione  con 
vna  maniera  la  più  ilrapazzata, 
la  più  violente,  la  più  ignominio- 
fa  , che  Cotto  il  Cielo  gii  mai  lì 
vedefse  ; Anzi  egli  follccitò  il  tra- 
ditore, quodfauurus  es,  fac  citius, 
quali  dicefse  sù  preilo  Giuda  vi 
a donarmi  in  mano  de*  mici  ne- 
mici , perche  ardo , mi  (iruggo , 
mi  muoio  d’abbracciarmi  con  la 
Croce  . E come  dunque  adefso 
sbigottito  dice  tranfeat  à me  ca- 
lix  ifle  ? Eh , rifponde  il  Padre  Li- 
rano,  non  fù  sbigottimento , ne 
timore; ma  eccedo  di  benignità, 
cagionata  dalla  fua  innata  mife- 
ricordia  ; Non  pratimore  hoc  di- 
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fta  non  volcua  . che  tal  neceam  j ca  „ rnacolo  a fomi- 
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Io  volena  la  moro  £ affi  ^,el prollra'i 

del  gentileffmo  ; quefa  la  difidé?  J SZS;  fi?  *?• 
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mifericordia  motus  ; fentiflì  22?!-T  £tC  tr*fPOitare  dalla 
fconuofgjmento  di  Vifcere-  fiì  fn_  r firapjcti?  raccordatcui , che 
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grand’atto  d’amore,  fc  confetta, 
«oli  fotte  in  cibo  à Giuda  danna- 
to, & ecco,  che  fubito  apprettati, 
dogli  si  falurifera  beuanda , ditte.* 
occipite , & comedite , ma  perche 
pojì  bucccllam  intrauit  dtabolus  in 
cor  ludo',  fi  fè  auanti  la  mifericor- 
dia  dicendogli,  die  fé  fù  grand' 
atto  d’amore  il  communicarfi  ad 
vn  Giuda;  maggiore  farebbe  l’at- 
to di  pietà , le  per  tirarlo  d peni* 
tcnza  fi  fuffe  a’  luoi  piedi  proftra- 
jkw  i,  to.  Ecco  Chritto  fubito;  furptà 
cena,  depofuit  veflimenta  : cioè  In- 
foiò tutta  la  fua  niaettà,e  fi  gettò 
innanzi  a’ piedi  di  Giuda,  acciò 
fornai  l’Amore  fi  pauoneggufie 
In  hauerlo  fatto  communicare  ad 
vn  Giuda  traditore  ; maggioro 
fufse  il  trionfo  della  fua  mjfcri- 
cofdia  , che  per  conucrtirlo  fi 
fotte  a’  fuoi  picdhgectato , e Bcr- 
nardo  dando  il  vanto  alla  mife. 
ricordia , efolama  : b mira  Dei  di* 
guano  &c.  Ma  auucdutofi  il  be-t 
nedetto  diritto  dcll’ottinationc 
del  fuo  traditore  : turbatiti  efì . Fù 
vn  turbamento  dolorofo  ( dico 
ìì.Au?.  AgOftino  ) 0 quàm  doluit  Dominiti 
/ir.  18.  Mi  de  dijcipulo  per  dito,  ò quàm  fluduit 
fr Mini,  eum  reuocare  ad Jeidoluit  quia  eum 

non  potuil  corrigere  , doluit  quia 
eum  obflinatum  cum  diabolo  cogno- 
fcebat  ; doluit  quia  fuper  eum  fen * 
lentia  damnationis  erat . Onde  al- 
zato da  Terra,  gli  feoppiò  dall’ 
intimo  del  cuore  vn  fofpiro  sì 
amaro,  e flebile,  chehaurebbe 
fpczzatoogni  duro  macigno,non 
cne  vn  petto  Apoftolico  , c così 
addolorato  , e trafitto  di  dolore 
fè  rna  protetta  auanti  d Dio,à  gli 
Angioli,  al  Ciclo , Se  auanti  d tur. 
to  il  mondo , proiettando,  che  la 
dannatone  di  Giuda  era  di  lui 
capriccio,  e di  fua  propria  volom 
ci.  Parendo  vna  gran  cofa  al  Re* 
dentore , che  in  quel  giorno , che 


doueua  fpargere  il  (angue  perla 
Redcntione  di  tutto  il  mondo  , in 
quell’  iddio  haueua  da  perdere 
vno  de’  fuoi  Apoftoli , aggregato 
all'intima  fua  familiarità  , confi- 
dandogli il  maneggio  non  loto 
del  fuo  hauere  , ma  de’ fuoi  più 
occulti[focrcti,  donandogli  la  po- 
tetti fopra  i demoni] , fopra  l’in- 
formità, fopra  gli  elementi , eia 
fignoria  fopra  lo  fpatiofillimo 
regno  della  natura , c quello  ha- 
uea  da  perderli  in  onci  giorno, 
che  donena  omnia  trabere  ad  le  ip-  semarim 
fimi  , cioè  omnei  elcftos  ex  ornili  smenffer . 
parte  or  bis,  exomni  genere  borni-  ji.e.10. 
num  tritai  gloriam  Jcmpitcrnam . 

Jn  quello  itteflò  vn  fuo  Apollo- 
Io  s’haucfse  da  efcludcre  : però 
proteftatus efl , fi  protetto,  ne  fé 
publichc  dichiaracioni , e non-, 
contento  di  quello , volle , che  ad 
futuram  rei  memoriam , tal  prote- 
tta fi  regiftrafie  ; onde  comandò 
dGiouanni , che  nel  libro  de’  fuoi  • ■ "'t£  ' 
Euangcli  notafle  il  tutto , e come  , 
nel  medefimo  punto , che  ordiiia, 
cmachinaua  il  tradimento  , gli 
dicdeilfuocorpo,  il  fanguc  , il 
cuore,  lè  vifccre,  c tutto  fc  fletto, 
lo  fè  federe  alla  fua  tauola  ; auui- 
fandolo , accarezzandolo , e non 
contento  di  quello  fc  gli  proftrò 
a’  piedi , pregandolo  gembusfle - 
xès,  che  non  volctte  andare  all'In- 
ferno ; Iauandolipiedi.conTac- 
qua  delle  lagrime , che  vicinano 
aa’  fuoi  amareggiati  occhi . 

Del  cbeauiplata  la  diurna  Giu. 
ftitia,.  portatali  auanti  il  Tribu- 
nale della  Diuiniti  , fè  viui  , & 
amorofi  li  fcntimenti  delle  flra- 
uaganti  maniere  vfate  dalla  mi- 
fericordia  per  faluar  Giuda:  prò* 
ruppe  in  limili  doglianze  ; Vdite 
ò Cicli,  & in  fin  voi,  che  ncll’Em» 
pirco  fctchabicatori  , vn  Giuda  *♦ 
ribaldo  , vn  ladrone  , perfido# 

Apo- 
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A portata,  facrilego,  couilc  d'cm-  tua  lmpietas  ludiccm,  te  ipfum  paffa  jjt 
picei,  fentina  de’  vitij , moftro  d’-  e fi  tua  pfna  Carnificem.  Confegna-  fi,.  }.  Vt_» 
ingratitudine  fott®  color  d’ami-  to  il  decreto  in  mano  di  Giuda , p*f.  Dom, 
citia  penfa  di  commettere  vn’  af-  comandò  a’  minirti  i , che  gli  pre- 
faffinamento  così  deforme  , che  fentaflero  il  proccflò  delle  luo 
non  può  esprimerli  , & aggua-  commefle  fcelcrarczze , e prefen. 
gliarfi  i qual  fi  voglia  fcelcraggi-  tatolo  dalla  finderefi  della  fua-. 
ne,  & àfauor  dicoftuila  Mi  Ieri-  confcienza,  emcnrreyidaua  vn’ 
cordia,  che  non  hi  fatto?  che-»  occhiatala  mifericordia  gli  man. 
non  hi  detto? quale  attionc  inde-  dò,  ndl'iutcrno  vn  rimorfo  , il 
gna  , e difdiceuole  alla  Maeftà  quale  prclolo  per  la  mano  lo  con.  v 
Diuina  non  hi  fatto  ella  ado-  duflc  nel  tempio  i darfi incolpa 
prarc?  vnGiuda,  chcfolocba-  del  tradimento  fatto,  viaccorfc 
rteuole  i dishonorare  tutta  la  po.  la  Giuftitia,  e fè  che  non  fuflc  ac- 
fieriti  d’Adamp , che  per  quello  ccttato  per  efler  quel  dolore  fin- 
fari  deprezzata , vilipefa  da  tutte  to,  e bugiardo  ; Anzi  l’accusò  di 
le  creature , c pure  per  coftui  la_»  maggior  colpa , perch cpanitentia 
mifericordia  hi  fatta  inchinare  la  iudx  peius  peccatiti n effedum  cft  ; Dm.Hier. 
Macrti  Diuina  a’ piedi  di  vn  de-  & in  tanto  mandò  il  tuo  fifcale 
monio?  Chi  più  mai  porri  freno  ad  accudire  appretto  di  Giuda-, 
all’humano  fallire?  chi  rintuzzc-  per  la  fpeditione  della  caufa  i lui 
ri  gli  ardori  de  gl’  infoienti  mon-  commetta  , onde  non  potendoli 
dani  ? chi  tratterri  il  corfo  del-  più  differire,  fi  condannò i mori* 
l’iniquità  ? fe  mai  fi  donerà  per-  re  in  vna  forca  : ludasfuo  mdicio  Amt,rt[ 
dono  ad  vnGiuda.  A quelle  voci  damnatus  ifl  . Fulminata  la  feri* 
della  Giuftitia  accorfe  la  miferi-  tenza,  egli  Hello  ne  fùl’efecuto- 
cordia , dicendo , è vero , ò Giu-  re , & incontinente  dato  di  piglio 
flitia  Diuina , che  per  vn’  huomo  ad  vn  capcllro , alla  volta  della-, 
di  quella  fatta  da  me  fia  adopra-  forca  s’incaminò,  oue , non  ora- 
to ogni  sforzo  per  trainarlo  dal  laiciò  Umilmente  d’accorrere  la 
Sentiero  della  pcrditionc , ftiman-  mifericordia , mandandogli  va- 
do ciò  io  debito,  e mentre  non  hò  fal’vno  a diftorlo  da  tal  penfiero, 
polfuto  diftoglicrlo  da  si  prccipi-  mentre  alcefo  era  su  l’albero  : 
tofi  andamenti  per  troncare  ogni  jnuentus  eft  enirn  à quibufdam  (di- 
dilparcre,  che  fri  di  noi  potrà  ef-  ce  Eutimio)  & prohibiiusfuìt , ne  Buthlm.l. 
fere,  facciamo,  che  la  caufa  fi  ri.  prrefocaretur . Allontanato  colui,  •”****>. 
metta  d lui  fletto;  egli  fia  il  Giu-  Giuda  rigorofo  min  Uro  della  fua 
dice  di  fe  medcfimo.fefiCalueri,  fentenza,  di  nuouofale  sùl’albe- 
i voi  toccherà  hauer  patienza , ro , legato  il  capeflro  ad  vn  tron- 
quando  che  nò  toccherà  à me:  sì,  co , fi  gettò  con  gran  fretta , e la 
rifpofe  la  Giuftitia  ; onde  di  com-  mifericordia  fè  chinare  l’albero, 
munc  accordo  facendo  iftanza  al  fin  che  Giuda  con  i fuoi  propri) 

Trono  Diuino  ne  vfcì  il  referitto , piedi  toccale  la  terra  fenza  mo- 
chc  Giuda  fuffe  il  giudice  di  fe-»  rire  : Verùm  iterimi  pofuit  collutti  Thtofh  in 
medefimo,  e della  fua  caufa:  quia  fuum  in  laqueo , & cum  penderet  in  e. io  Mar. 
facitms  tuum , ò Inda , omnemmen-  arbore  , arbor  illa  inclinata  tfi . 
furam  vltionisexcefferat  ( fauella  Giuda  arrabbiato  contro  le  Aef» 

Leone  con  Giuda  ) te  ipfum  habuit  fondando  di  calcio  alla  Diuina-» 
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in  pP'  Mifericordia, quia  maligno  cor- 
/ir.dt fef  di  nunquam  documenta  mifericor- 
dia  iujederant , Salico  di  nuouo , 
gettandoli , reftò  appiccato  : Et 
jta.  jpp.  fufpenfus  crepiti t mcdius , & diffufa 
Jtol.e.  iY  funt  yijcera  eius » T àto  fè  la  d mina 
miferi  cordia  per  falciare  vn  Giu- 
da ; Con  ragione  deuc  intitolarli 
ambiciofa,  mentre  che  non  trala- 
scia , benché  attionc  difdiccuole 
alla  fua  madia  per  falciare  yn  tra- 
ditore . Et  altrettanto  farebbo 
pronta  per  vfarle  con  chi  fi  fi  a 
maluagjo  peccatore . E fe  alcu- 
. no  vorrà  ritirar  fi  fri  fc  medefi- 
mo,  ritroucrà  , cheque!  chcfè 
vna  volta  la  mifcricordia  con_, 
Giuda  più  volte  l'hà  cfercitato 
con  lui . A Giuda  yn  folorimorfo 
li  diede,  ma  lui  più  volte  l’hà 
imolato  con  la  finderefi  man- 
dandolo al  Tempio  a’  picdidel 
Confcflòre,  & egli  facrilegamen- 
tc  abusò  fi  Sacramento  . A Giu- 
da vna  volta  gli  tolfc  il  capcfiro; 
pia  i lui  più  volte  |e  occafioni , 
con  cui  fiaua  per  darli  la  morte . 
A Giuda  vna  volta  fe  gl’inginoc, 
chiò  a’  piedi  ; ma  Jui  più  volte 
per  mezo  de'  fuoi  miniftri  pre- 
gandolo, chehauefle  pietà  della 
fua  anima.  A Giuda  vna  volto 
permifcjche  fi  auuicinafie  alla  fa- 
cra  nienfa;  ma  da  lui  più  volte  hi 
fopport sto , che  profanato  quel 
ìutth.  f.  facro  pane  : Va  tibi  Corogaim  ; Va 
si.  tibi  pctbjaida , dito  Chrilto , mi- 
nacciando quelle  Città , che  fi  di, 
mofirarono  ingrate  alla  fiia  mifc- 
ricordia ; quia  fi  in  Tyro , & Sido- 
ne fada  fui feiit  virtutes,  qua  falla 
funi  jn  te , olim  in  cinere , &■  cilicio 
panitcret . Altrettanto  dirò  à chi 
fi  fia  : Va  tibi , quia  fi  in  Inda  falla 
fui  fiera  virtutes,  qua  falla  funi  in 
te ; Se  Giuda  nceuure  haucllc  tan. 
te  chiamate,  tante  ifpirationi  di- 
cline , afpcttato  à penitenza  per 


tanto  tempo , haueflie  efpcrimen. 
tato  tante  yolte  la  diuina  miferi- 
cordia,  futo  fiato  degno  di  veder 
foarfo  il  fangue  prctiofo  di  Chri- 
lto per  la  fua  falute  : olm  in  cita- 
re, & cilicio  pamttret;  Vcrumta- 
menTyro , &Sidoni  remiffius  erit 
in  indi  ciò , quàm  roba . Nel  G tor- 
no del  giudicio , la  diuina  pietà 
farà  più  fdegnofa  contri  quel  tal' 
vno  ingrato . 

Nè  fia,  chi  fi  fi  a,  dice  il  Sauio, 
che  fi  fida  nell*  ambitiofo  volere , 
che  tiene  la  diuina  mifericordia 
di  faluare  li  peccatori,  aficrendo 
di  fiar  pure  allegramente  Piaz- 
zandoli ne  i peccati  ; perdio 
quanto  più  graui  faranno  le  col- 
pe, tanto  ma  ggiormente  farà  la 
pierà , & ambinone  di  perdonare: 

Nc  dicas  mifericordia  Dominima - 
gna  efl  , multirudinis  peecatorum 
meorttm  mifei  ebitur . Non  abufare 
della  gran  pietà  diuina:  quia  mije. 
ricor  dia,  & Ira  ab  ilio  citò  proxi- 
manti  perche  non  tanto  Dio  pie- 
tofo,quanto  giufio,  c fenipre  van- 
no accoppiate  infieme  come  dilli 
difopra  ; così,  quando  venne  il 
Verbo  qui  giù  in  terra , oprò  mi* 
fericorcja,  come  fi  si,  c Avan- 
guardia di  quella  attionc  fùJa_* 

Giufiitia  : Inflitta  ante  eum  ambii-  4‘ 
labit  i fimilmcntc  nel  giorno  del 
giuditio , quando  verrà  la  Giufii- 
tia à inanellare  il  fuo  fdegno 
contro  de’  peccatori,  la  vanguar- 
dia , dice  Ruperto , che  con  legni  Ru*  • 
à fuono  di  Tromba  auuiferà,  che 
fugiantà  facie  arcus  ; perfnammi-  foeMvP- 
fericordtam  pracedent  figna , Tuba 
canif,  per  il  che  dicendo , che  Id- 
dio è pictofo  non  deu j fpronar  il 
chrifiiano  à peccare , & abufare, 
ma  à maggiormente  temere:  quia 
apui  Dommum  mifericordia  , leg- 
ge il  Vatablo , quia  apud  te  efl  cu.  Vai  ai. 
mentia-,  proptered  timeatis . Perche 

Iddio 
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Iddio  è pictofo  , e pieno  di  de- 
menza) dice  Dauiri  , perciò  cc- 
jikx. pel-  nio  ; timendus efl igitur Deus  (dice 
lfj.ine.11  H Pellegrino)  cani  vdeiur  baiefi- 
M*n.  cus  . Quando  Iddio  H dimortra 
benefico^  all’ora  piò  che  più  de- 
lie temerli  ; Così  Abramo,  quan- 
do lì  ridde  fauorito  dal  Cielo  in 
quella  gloriola  Vircoria  dc'fuoi 
nemici , s'inrimorì  ( dice  il  Tc- 
lÀr.inhHt  fto)  Tmuit  ( dice  I.  ir  ano)  *c  in 
toc.  Vittoria. , quatti  kabuerat , accepif- 

fet  totam  mcrcedem  luflitue  fitte  i 
Domino . Così  Giacob , vedendo 
iCieti  aperti  , e che  gli  Angioli 
col  mcdeiìtno  Dio  lo  fanoriuano, 
x Chrif.  s’kirimorì  ; propter  magnani  mife - 
in  Gm.  J ricordiam\Dei  (dice  Chrifortomo.) 

Il  Popolo  Ifraelkico»  Umilmente 
vircoriofo  non  lì  dimoiira  feftcg- 
o'mft.in  giancc  , ma  timido  ; qui  gaudere 
•xod.  debuiffent  de  fuferatis  hofìibns , ti. 

mere  dicuntur.  11  Sacerdote  Zac- 
caria , turbato  nel  vederli  fauo- 
riro  dall’  Angelo  con  annunciar- 
gli il  figlio  nafciturO)  s intimorì  : 
Io  siimi*  quia  tanto  oraculo  fe  indignimi  iu. 
I i.r.4. 7 dicabat , nam  luflus  cum  ad  Je  ocu- 
i s.  tos  conuertit , cafeflia  dona  timet . 

- Li  Difccpoli  nel  Ta bar  vedendoli 
fauoriti , c con  vedere  glorio/o  il 
loro  Macliro,  e con  fciKjre  la  vo- 
ce da]  Cielo  tramortiti  caddero 
in  terra  f II  che  non  auuenne  là 
lo.  chrif.  nd  Giordano,quando  fimilìs  vox 
m e.  17.  and  ita  fuit,  nemo  ex  turba  expauit ; 
M*tth.  £r  iterum  , quando  torutrum  fa- 
dumeffe  dicebant , nullus coturno- 
tus  fuit  . Ad  ogni  modo  quegli 
A portoli  s‘  intimoriscono  veden- 
doli lingolarmente  fauoriti  dal 
D Cinte  Ciclo  : Occafto  tanti  timor  is  fuit 
ment.  in.  vifio  Cbrtfli  féliater  /pedata . Si 
iudu.t.ix  che  il  vederti  fauorito  dalla  diui- 
na  mifericordia  , anche  fe  tulli 
fatto  degno  di  veder  il  Paradifo , 
delti  temere  ; onde  concbiiide  1‘. 
Ctf  Arti,  Ardatenfc  : Non  di  bel  aliquii , 


quia  Deus  miferrcors  efl , nimia  fe, 
cuntate  cofifidere , nec  quia  luflus 
cft , defperare  ,fed  timeat  Inflitta»!, 
vt  quarat  mifericordiam,  ne  de  mi - 
fericordia  confidai , & tamen  de  In. 
flitianon  contremi/cat . Non  denc 
darti  baldanza  l’ambitionc , che 
tiene  Iddio  d’efler  pietofo,pcrche 
egli  è ancora  giurto  ; Anzi  più 
volentieri  io  mi  contenterei  ha- 
uer  à fare  con  vn  Diogitiftamcn- 
te  fdegnato , che  con  vn  Dio  pie- 
tofamente  adirato  ; Attefocho 
fia  fdegnato  quanto  li  voglia  , 
mai  potrà  Scordarli  della  miSeri. 
cordia  : Cum  iratus  fucris  miferi.  ^ 
cordite  recordaberis  , optimé  mife.  7 htlih?ù 
ricor diatn  cum  indigna  tione  coti-  ,xcynk 
iungit , quia  in  Deo  nunquam  mife - stud  f»n- 
ricorditi  ab  indignatane  Jeparatur  - li*m . 
Quindi  Girolamo  timido  per  le 
gratic,  che  riceueua  dal  Cielo; 
mai  aprì  il  cuore  alla  Speranza  di 
riceucre  graria  nel  confideraro 
Iddio  fdegnato  : curii  ftntio  te  ira-  n tiintn. 
tum,  lune  maxime  confido , te  eflcj>  *p  a,. 
propitium , quia  cum  ira  femper  efl 
mi{ericordia , iratus , <£-  mifertus  es 
nobis  . Anzi  Agortino  fidato  So- 
pra qnefte  parole  del  Profeta , di- 
ceche  mai  Iddio  fidimoftrapie- 
tofo,  fe  non  quando  è fdegnato 
Non  mifereris , nifi  irafearis . Et  io  . . 

per  quello  vò  cfler  menato  piò  ./f,  ' 
torto  nel  tribunale  della  Giurtitia 
adirata  , che  nel  tribunale  della 
mifericordia  Sdegnata  ; Perche» 
come  dice  quel  tal*  vno , ejr  ipfa  t .. 

Dei  ira  pietas  efl . Ma  nello  Sdegno  £ 
della  mifericordia  non  vi  è pietà  ; 
nc  faccia  tertimonianza  quel  tau- 
ro, che  racconta  Matteo  diquel 
Re , clic  mandando  ad  innkare  al 
fuo regio conuito,  alcuni,  noie - 
bant  venire , altri  neglextrunt , an- 
dando in  V illa,altn  ad  negotiatio- 
nem , altri  vccifcro  i mcrt» , che  Y- 
inuirauano;  Auuifato  il  Rè  di  tali 
D i cc- 
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eccedi,  fenza  putito  alterarli,  co- 
manda ad  altri  ferui,  chedinuo- 
uogidcroad  inuitarc;  fù  gradito 
l’inuiro  ; ondecfsendo  venuta  1'- 
iiora  della  cena , entrarono  tutti 
à tauola  , ed  il  Rèambitiofodi 
vedere  lionorata  la  fua  cena , en- 
trò nella  danza,  & auueducod, 
come  vno  non  tcneua  la  vedo 
nuzziale,  non  bordandoli  della 
fua  pietà  amichcuolmente  l’auui- 
hutt.c.n  sò  di  tal  mancamento  : cimice, 
quomodo  bue  intrafti , non  habens 
veflem  nuptialem  t quello  abufan- 
do  la  cortefìa , non  rifpofe  paro- 
la : obmutuit  ; per  il  che  fdegnato 
il  iRè  promulgò  fulminante  fen- 
tenza  l'cnz' alcuna  pieci  ; ligatii 
minibus , & pedibus  proijcitc  eum 
in  tenebrai  exter iores  ; E benché 
poco  dianzi  lì  folle  dimodrato 
così  foffcrcntc  à fopportar  gli  af- 
fronti , e con  non  gradire  gl’  inui. 
tati  il  Tuo  inuico , e con  vccidcre 
in  fine  i propri)  ferui , nulladime- 
no,  quando  fi  trattò  dicoftui  che 
non  curò  di  entrare  con  la  Vede 
nuzziale  nel  conuito,fidando  nel* 
la  fua  gentilezza , & abufando  la 
fua  pietà,  fi  fdegna,fi  adira  la  fua 
mifericordia  fenza  pietà  proijcitc 
in  tenebrai  ex  ter  iorei  ; E però  di- 
lettidìmi  temete  più  vn  Dio  pie- 
tofamente  adirato  , che  vn  Dio 
giudamenre  fdegnato,  nè  dito, 
che  ella  è ambittofa  nel  benefica- 
re , perche  non  tanto  ambifee  di 
beneficare , quanto  gadigarc  chi 
l’oltraggia  ; finifeo  quello  difeor- 
fo  con  lafciarui  vn  documento 
fondato  fopra  due  fcritturc  : Pec- 
ca Danid , per  haucr  numerato  il 
popolo,  fe  gli  fpedifee  vn’  Angelo 
dal  Ciclo  à dirgli , chcfielcgcfle 


vnodc’trècadighi  ò fame, ò pe- 
lle, ò guerra:  Dauid  fi  elegge  la 
pede  : inelim  efl  incidere  in  marmi 
Dei  viucntii,  quàm  in  mania  bomi- 
num  . Si  elefse  d haucr  da  far  con 
Dio , e non  con  gli  huomini , per- 
che efsendo  Dio  incapace  d’erro- 
ri, fapeua  vfar  pietà  -.mif ere  tur, qui  D.  Amhr 
nefeit  errare, non  mijeretur,qui  er-  tnf/  J7* . 
rorii  efl particepi.  Dall’altro  can- 
to volendo  quei  Vecchioni  to- 
gliere l’honore  alla  giouinetta 
Sufanna  altrimcnte  gliminaccia- 
uano  la  morte;  c quella  fenz’altro 
indugio  abbraccio  la  minaccia, 
dicendo  : melius  efl  incidere  in  ma- 
nti! bominum,  quàm  in  manta  Dei 
Viuenùs . Ma  come  ? Se  Dauid  di- 
ce , che  meglio  è haucr  à far  con 
Dio , che  con  gli  huomini , come 
Sufanna  dice,  che  meglio  è haucr 
à far  con  gli  huomini  , chccon_. 

Dio  . OÌfcruatc  quando  furono 
dette  quede  parole  , che  all’ora 
intenderete  il  nuderò  .*  Quando 
Dauid  fielefle  d’haucr  à far  con 
Dio,già  commeflò  haucua  il  pec- 
cato : huomo  peccatore  ricorre  à 
Dio,  perche  le  creature  ammantar  ' 
omnei  ad  rltifceudam  muriamo 
Creatori s ; Ma  quando  Sufanna 
difse , che  voleua  haucr  à far  con 
gli  huomini , non  haueua  ancora 
peccato  ;Hor  ecco  il  documento 
che  vi  lafcio  . Prima  che  tu  com- 
metta il  peccato  immaginati,  che 
in  Dio  non  vi  fia  pietà;  e cosi  mr- 
liui  efl  incidere  in  marmi  bominurn, 
quàm  in  marmi  Dei . Ma  dopoi  che 
haurai  commeda  la  colpa , come 
Dauid  , ricorri  alla  Mifericor- 
dia diuina,  perche  mclmicfl inci- 
dere in  manus  Dei  Viucntii, quia  bc - 
nignui , & mijer icori  efl. 
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DISCORSO 


SECONDO 

Nel  Giouedì  dopò  le  Ceneri . 

Acccfsit  ad  eum  Centuno  rogans  curri  : Domine , Puer  metts 
tacci  in  domo  yaralyticus , & male  t orque tur . 
Matth.cap.s. 

Come  il  patire  è contrafègno  deiramor  Diuino  j c 
. vn  facro  Enimma  al  pari  del  Sacramento  dell’ 

Altare,  òc  apportatore  d’infiniti  beni.  ; 

HE  le  guerre, c le  feorge  fld  mane  nell’  Euangelo. 
battaglie  fi  ano  VnCaualier  Centurione  allenato 
allcuatrici  dell’-  fra  l’armi, vfato  alle  fierezze  , nu- 
Amore  , che  gli  trito  fra  feempi , creiamo  fra  le 
Vsberghi  , e lo  barbarie , e difl'olutczze  militari. 
Corazze  apprc-  fri  le  quali  in  ogni  tempo  bandi- 
flino  le  falco  , ta,&  cilinta  fi  vede  la  pieti,  c R c- 
che  fri  le  picche , e le  lancio  fi  ligionc  ; ho^gi  comparifce  il  pili 
feorga  la  tenerezza-,  che  fri  lo  dcuoto,  il  piu  amorolo,  il  più  mi- 
montagne  de’  Cadaueri  cftinti  fi  te , il  più  tenero , il  più  buono , il 
aguati  la  compaflìone  j Che  fri*  più  faccente,  & più  icdelefhe  fid. 
fiumi , e torrenti  di  fanguc  ne  va-  fe  in  Ifraclc  : No»  inueni  tantam  fi  '• 
da  i galla  come  Reinà  la  Pieti  ; detti  inlfrael . Eccolo  il  piu  fedele: 

Che  fri  le  bombarde , e i fulmini  fidelìorem  putare  ifìum>  quàm  Jpo- 
bandita  fi  rauuifi  la  crudeltà;  Che  flolos  in  teflimonium  Cbrifti  intelli- 
fri  le  fpade , c le  factte  allignata  gendum  efi . Saccente  nel  fauella-  **  hut  " 
fi  vegga  l’humaniti;  e fri  le  licen.  re , mentre  che  con  cfprimere  il 
tiofe  foldatefchc  nutrita  fi  rauui-  fuo  ftato  venne  i dichiarare,  c de- 
fi la  Religione , eh’  il  crederebbe  fcriuerc  i pieno  il  mifiero  altiflì- 
gii  mai  i E pur  troppo  vero  fi  mo  della  Triniti  : “pAtxis , cir  Fili] 
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chrif  vt  myflerium  fpiritu  fan  do  Suggerente 
fuf.  depinxit:  fè  palefc  la  fua  bontà  di. 
ccndo  : Ham  & ego  funi  fubpote- 
fiatc  coufiitutus:  manifèlta  la  Tua 
cenerata  : puer  incus  iacet  : dan- 
do titolo  di  tìglio  à chi  era  ferao; 
fi  dimoftra  denoto:  acceffitadeum 
Centuno  : Humile  : non Jum  dignus. 
Amorofo , mentre  che  credette 
, (dice  T Angelico  ) che  fola,  intendo 
in  tuttZ'  fufficeret  *4  refiaurationem  iacen- 
tis.  Ma  donde  tanti  beni»  tante 
prerogative  , tante  virtù  riceuè 
quello  Centurione  ; fe  non  dai 
trauaglio,  che  entrò  nella  (naca, 
(a  ; Quello  dice  Chrifollomo  lo  fè 
oggetto  deiramor  di  Chrillo,  am- 
mirando la  Tua  virtn,e  conceden- 
dogli tutto  quello,  che  voicua: 
Vade , & ficut  credidifli  fìat  tibi . 
Quello  refe  la  fua  cala  degna  di 
* ch*if.  riccuere  vn  Dio  : Ego  neniam , & 
tornii  turalo  eum , quello  finalmente  1’- 
*dp»p.  accumulò  di  tutte  le  fopradette 
virtù:  quia  tnbulatio  e fi  dilcdionis 
Dei  argumentum , reneremo:  mate- 
ria , & in  fini  forum  honorum  cauta' . 
AU'hora  Iddio  fa  vezzi  , quando 
vibrala  sferza  , iutìnga  quando 
flagella  , accarezza  quando  mal- 
tratta : nè  quello  vi  fembri  llra- 
no,-poiche  fra  le  fofche  nuuole  tal 
volta  nafeofto  fi  vede  il  Sole  ,*  nc' 
profondi  pafcondigli  delie  falle 
onde  celate  ne  Hanno  pretiofe  le 
gemme  ; fri  k pungenti  fpinc  ap- 
piattata ne  (la  vermiglia  la  Rota; 
nel  feoo  delle  conche  marine  na- 
Icono.,  e fi  confcruaoo  le  pre- 
giatifline  perle  ; oc!  grembo  della 
terra , e Irà  le  vene  d’afpti  monti 
racchiufi  fi  veggono  douitiofiffi- 
mi  tefon  ; così  lotto  le  nuuole  de 
gli  affanno!!  tra  u a gli,  Cotto  l’ama, 
rezze  delle  pcnofe  traucrlie,nelle 
conche  de  gli  acerbi  dolori;  fra  le 
fpined’amarilfimc  angofeie;  fri 
naicoudigli  di  calamito!!  oltrag- 


gi, e fri  le  nuuole  dcU’amarezze 
nafcollo  ne  Ili  il  Sole,  la  gemma , 
la  Perla,  la  Rola  , & il  Tcforo  del. 
l’AmorDiuino;  che  perciò  dille 
il  grande  Eremita  della  Palclli- 
na:  Vercutit  Domimi , quem  di  li-  l>Hi*r' 
giti  c voicua  dire  Girolamo,  Iipe- 
nolì  trattagli , l’amariflìme  ango- 
feie, c raffilinole  trauerfie  lon 
cagionate  dalla  Cariti,  Icat  urite 
dal  Celelle  torrente  dell'  amor 
diuino  . Vercutit  , quem  diligit . 

Quello  volle  figniheare  quella 
fpada  infocatale  teneua  il  Che- 
rubino ( dice  Ba  (ìlio  il  grande) 
per  additarci , che  il  trauaglio  , 
ben  sì  è vna  ipada,  che  ci  trafigge 
per  mano  dell’ amor  dittino  ; è 
uaJ  fpinolo  Roucto  cinto  di 
amate,  perinlìnuarci,  che  nel 
trauaglio  fono  fiamme  d’Amorc, 
che  vrit , & non  exurit , cioè  à di- 
re , che  abbrugia  le  (pine  delle 
colpe  , ma  non  confuma  il  fru- 
mento delle  virtù  .Che qual  face- 
ta veduta  dai  Profeta  Ezechiele, 
che  Dei  igne  egrediebatur  , cioè  Eztth.e.r* 
che  l’auucrfiti  è faetta  che  fen- 
ice, mafcoccatadali’amor  diui- 
no ; che  finalmente  è qual  mirra 
amorofa,  chcdillilla  dalle  labra 
amorofe  dello  Spofo  Dittino  : la- 
bri jeius  difiillaueruutmyrrham.  L’- 
amaro fiele  dc’traoagli  è vn  li- 
quore pretiofilfimo  lambiccato  , 
e diftillato  dal  dolce  fauo  ò miele 
dell’amore  ; è qual  lacero  amo. 
rofo,  con  cui  Idaiorira  a fe  l’ani- 
me  amate  in  funi  culti  ^tdam,  cioè 
d dire  in  doloribus  , eJr  nfiìtdtonu  ofe*  e.  1 i, 
bus  traham , qusftmtmei  erga,  illos  vtrf  4 
amoris  pignora  ; proptered  addit  in  „ ,?*,**’ 
f mie ulisCharit atti . Tnlntlathefì  in 
dilcBtants  Dei  argumentum . 

E qual  verità  più  chiara  di  que. 
fia  pnò  ritrouarfi:  Hoc  fanti  orma, 

Crpr  scipite  incarnati  Verbi  ex  em- 
pia confirme  ut tvt  eò  quijquc  dtcriùs 

fla- 
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flagelletur  , quò  arSiàs  amatur . 
Quanto  più  vno  è amato  , tanto 
più  vico  da  Dio  uguagliato . Al 
primo  noftro  Genitore  , die  gli 
apportarono  gli  honori  fattigli 
dal  Creatore  con  impattarlo  con 
Ctn.  e.  1.  jc  propri  mani , con  riuuiuario 
col  fuo  Diuino  (pitto  ; con  accu- 
mutarlo  di  tanti  doni  naturali,  c 
fopranaturali,  con  adornarlo  an- 
cora con  fplcndori  diuini , le  non 
fudori , fpinc  > ceneri,  morte , efi- 
1 ij , fpade  , labor  & dolor  i Che 
Ctn  t. 4.  Abele  fotte  fauorito  dalli  guardi 
diuini contrafcgui  d’amore,  per- 
che: Vbi  Amor,  ibi  oculi.  Che  vez- 
zi , che  gratie  ne  riportò , fe  non 
etter  il  primo  ad  aflaggiar  li  colpi 
dell’ inimico  fratello , & irrigar  il 
primo  col  proprio  faneue  la  ter- 
ra? Chi  non  si  quanto  tutte  l'amo, 
re  Diuino  verfo  d’Àbramo  il  Pa- 
triarca, mentre  dalla  fua  fchiat- 
ta  il  Verbo  doucua  nafccre  ? ma 
non  vi  raccordate , i patimenti , 
di  trauagli,  d’cfìlij  ? ne  quello  ba- 
llando gli  fù  comandato , che  con 
le  proprie  mani  gli  facrificattcil 
Ctn.t  1*.  figlio  : Tolte  filium  tuum , * luem  di, 
Ugis,Ifaac,&offer  mibi  in  bolocau . 
fiumi  Comandamento,  che  non 
vi  è parola, che  non  fia  piena  d’af- 
fanni , c di  crucio  ; mercè  che  di- 
Sei. . cendogli  : folle  filium  ttum,  Arma 
,n  Lìc  ite,  natura  exacuit  omnis  amor is  ingen- 
ua tela  fxfcdttnf.-Soggiungcdogli, 
Utm  iM , quem  di  ligi s Ijaac  , fecit  antmum 
amoris  commemoratiooe , multipli - 
cat  appella  none  s * quibus  fiamma 
Tranci,,  amoris  aerini  acccndatur  : e Fran- 
AUm,  in  corio  Abbate:  luffusefl  rt  immo- 
ti" ite.  fa  filium  fui.vt  tot  nominibus  cha- 
ritatis  Taterni  exardefeat  fiamma 
amoris  : ditte  di  più  : ofjer , nonfia- 
Aìcuitut  tim  t fed  pofl  triduum  , vt  per  tri- 
'*  ie‘ ,tf‘ duum  paterna  vifeera  faucientur. 
foggiulc  iu  bolocaufium  vt  non  re, 
manere t de  ipfo  ad  folaùum  Tatris, 


Per  vltirao  conchnife:/«per  vmm  Vg  Ctrgf 
montami,  quem  monflraiuro  tibii  ,n  Lue  Ite . 
Vt  dum  ambulai,  dum  Iter  agit , per  Oriy. 
viam  cogitationibus  difeerpatur , 

& crude  tur . Chi  non  fi  ricorda 
della  canonizatione  fatta  dalla 
bocca  diuina  del  Santo  Giob,  Di-  ù 
tendo,  che  non  vi  era  creatura 
limile  che  tanto  amatte  ; ma  non 
vi  ricordate  ; quanta  aduer/us  s.Cypr.tp, 
eum  iacula , emiffa  quanta  aduerfa 
tormenta  .Quante  (aettc  gli  furo- 
no (cagliate,  quanti  ftrali  fcoc. 
cari , che  amarezze  non  atteggiò, 
che  infelicità  non  prouò , che  af- 
fanni non partidpo, che  calamità 
non  l’afflitte,  che  difgratie,  che 
angofeie , e che  cruci)  non  foften- 
nc;  In  fatti  per  cttcrc  fiato  grande 
l'amore  che  Dio  gli  por  coirono 
sì  eccelfiui  i patimenti,  clic  anno- 
uerarliè  imponìbile,  mentre fc- 
rcno  venire  in  odio  la  vita,  bra« 
mar  pretto  la  morte,  lo  códufl'cro 
sù  gli  argini  cftrcmi  della  difpc. 
ratione,  è per  dirla  in  vna,  le  bar- 
bare inueurionide’  Tiranni,  lo 
Carnificinc  Quietate  de' manigol, 
di  furono  vn  fcherzo,  vn  rezzo  ri- 
fpetto  àquel  che  pati  il  paticntif- 
fimoper  le  mani  di  Sata patto;  E 
per  finirla  furono  amati  tutti  li 
Santi  Patriarchi,  Profeti,  Apodo, 
li.  Martiri , C'onfeffori , e Vergi- 
ni ; ma  leggete  Paolo  Apottolo, 
che  fcriue  à gli  Ebrei  : Sedi  funi , 
tentati funt,in  oceifionegladij  mor-  PnmtucaJ 
tuifunt&c.  Chi  sbranato  da  Leo.  Htir.c.n 
ni,  chi  lacerato  da’ Orli,  chidi- 
uorato dalle  fiere , chi  auuclcna- 
to  da’ Serpenti , chi  fuenato  dalle 
frezzc,  chi  abbronzito  dalle  fiam- 
me , chi  flagellato , chi  lapidato , 
chi  precipitato  , e llramazzato 
dalle  alcillàmc  cime  de’  monti: 
quelli  furono  gli  amati  da  Dio  ; 
e la  Vergine , che  fupcrò  tutti  gli 
altri  ad  èifcr  diletta,  non  fù  fopr* 

tutti 
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tutti  da  vn'  acuta  fpada  di  fette*# 

. • acute  punte  trapanata,  & addo- 
lorata, tanto,  che  quel  tal’vno 
ammirando  vn  sì  fatto  modo  d’- 
amore efclamò  dicendo:  0 Domi- 
ne  lefu  terribili!  in  Confilijs  (uper 
Mar'*  filioshominum,  necmatri  tu*  pe- 
mZ'tyrit.  percifti,  quin  gladius  anmarn  fuam 
pcrtranfirct  : Hoc  nobis  per  igneum 
gladiumatque  verfatilem  tranfeun- 
dum  omnibus  in  communi &d  lignum 
vitetquod  eft  in  medioVaradìfi . E 
queU’humanità  fantiflima,non  fù 
fopra  tutti  amata , e però  il  rra- 
uaglio,  che  ella  patì  : Vix  credibi- 
le ejl,  fi  come  l’amor  diuino  di  cui 
fù  degna  fhumanità  fantilfima 
del  Verbo  non  può  eflcr  capito 
dairhuomo , così  altresì  il  dolo- 
re » che  ella  patì  » Quello  fù  amor 
infinito  , quello  dolor  infinito, 
guello  amor,  che  non  fi  può  capi- 
re , quello  dolor  incomprcnfibile: 
quòa  fubftinuit  vix  credibile  eft , 
tjitòd fufltnuerat . Sì , sì , difinean- 
nifi  ogn’vno,  & habbi  per  coftan- 
. te,  che  il  trauaglio  è contrafcgno 
dell’amor  diuino  : & hoc  fanao- 
rum , & precipui  incarnati  Forbì 
exempla  confimene  , vt  duriùsfla. 
■gclletur , quod  arftius  amatur . 

Non  hi  dubbio, che  la  lontana, 
za  dell'  oggetto  amato  apporta 
tepidezza  nel  cuor  amante  ; tale 
Mmhx.i6  auucnned  Pietro  -quando  fegtii- 
ua  il  fuo  Maeftro  aa  lontano,  e fù 
» • tale,  che  benché  poco  dianzi  con 
brauura , e baldanza  disfidale  la 
morte;  pure  poco  da  poi  per  tal 
lontananza  giunfe  a negare  il  fuo 
Macfiro,  il  che  non  farebbe  au- 
_ ,g  . uenuto  fi proximè  adhétfiftet  ; Pc- 
inLuc.  * rò  Maddalena  prartica  nell’amo- 
if.c  io.  re  temeua  allontanarli  dal  fepol- 
cro , fperimenrando , che  la  lon- 
tananza intepidiua  : dcll’illefsa 
maniera  il  benedetto  Chrilìo,  ve- 
dendoli allontanare  il  Padre,  mé- 


ne flaua  nella  Croce  gli  panica 
che  glimancafse  nell’amore  ; on- 
de querelandoli  difsc  : Deus,  Deus  ynff  f-t- 
meus , vt  quid  dereliquifti  me  f & il 
P.  Thcodoreto  foggiunfc , che  tal 
querela fulTc  fatta  con  lagrime: 
jtgnofce  in  aqua  lachrymas , &tn  . . 

(anguinepretium  Redemptionis.  E hu*°Ucm 
perche  fi  viuo , e doloralo  fu  il  n- 
lcntimento  di  Chrillo  col  Padre  ; 
n'aflegna  la  ragione  il  gran  Padre 
delle  lettere , dicendo;  Il  Verbo 
non  contento  d’effer  amato  con 
l’amore  infinito , che  fri  di  loro  lì 
rinoua,  dcfidcrad’aflaggiarc  vn*  ' 
altro  amore , ch’è  quello , che  vi 
aggiunto  col  dolore  ; di  quello 
non  potècficrne  capace  nel  Cie- 
lo, però  fpiccandofi  dal  Paradi- 
so, prefe  Carne  humana,  acciò 
potefsc  cfser  bcrlaglio  de’  traua. 
gli  , per  renderli  capace  di  tal’ 
amore  : Vnius  Dei  filius  videns , 
quòd  non  habebat,  vnde  flagellare- 
tur , ad  hoc  carne  indutus  eft,  vt  fi- 
ne flagellis  non  ej Jet  . Nel  tempo 
della  patitane  allaggiaua  quell’ 
amore, e considerando,  che  quel- 
le piaghe  , c ferite  erano  fegno 
amorofo  del  fuo  padre , ne  godc- 
ua , ne  gioiua,  Crucifigebatur , fla - zJUhlus 

fellabatur  ,conjpuebatur,  impiglia,  dtfaft, 
atur  : Et  haurebbe  voluto,  cne  lì 
prolungali  la  fua  vita  in  infinito, 
per  potere  infinitamente  godere 
di  quello  Amore  dolorata:  Chri - 
flus  per  voluntatem , &■  defiderium  Ber».  s<o. 
dilatabat  vitam  fuam  ad  quoddam  e j /ir*  9 
viucre  infittitimi , & ad  tolerandam 
infinitatem  mortis  . Hor  mentre 
flaua  nel  colmo  delle  fue  alle- 
grezze d’amore  addolorato  : Ec- 
co, che  il  Padre  li  allontanai  per 
tal  lontananza  s’abbreuiaua  il 
tempo  del  fuo  patire , dal  che  fil- 
mando , che  il  Padre  fùfs  e intepi- 
dito nell’amor  di  lui  ; però  con_. 
affettuosi  accenti  fe  ne  querelò 

Deus , 
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lede , e perche  Padre  mi  prillate  menni,  quanto larà  la  grandezza 
* dc’voftri  vezzi  amorofi , percho  dell’amore,  tanto  maggiore  il 
mi,togliete  quelli  contenti;  dun-  pefo  del  dolore  ;feitù  molto  da_, 
que  vifete  raffreddato  nell’amar-  Dio  trauagliato?  dunque  Tei  mol- 
mi  ; mi  haucte  abbandonato  ? to  da  lui  amato  ••  T ribulatio  efl  di- 
mentre  non  volete  più  che  pati,  leftionis  Dei  argumentum  . 
fca,  non  volendomi  più  partici-  Confefla  Pietro  per  figlio  di 
pare  sì  grande  amore;  Hflendo  Dio  il  fuo  Madiro,  & in  premio 
vero,  che  il  patire  c fegno  d'A-  di  ciò  fe  gli  diede  le  Chiaui  dell’ 
more  : Chnfius  ex  vi  tormentorum  Empireo  ; poco  doppo  fi  efibifee 
fuorum( il  concetto  è del  Venera-  egli  di  fcguirlo  alla  Croce,  e vien 
mi*  ^bi\e)  mortemfuam  accelerare  vi-  ributtato,  dicendogli:  quò  ego 
Ai.it  t.  dens,nolens  diutiùs  in  truce  prò  no*  vado , non  potcs  me /equi  modo'. 

bis Jujferrc  tormenta , banc  expo-  Notate  quella  parola  (»Wò)vuol 
fuit  "Patri  querimoniam:  Deus,  Deus  dire,  per  quello  atro  Eroico  di 
incus,  vt  quid  dereliquifli  me  ,ideft,  fede  fatto  da  te,  non  ri  rendi 
"Pater , cur  tàm  citò  me  mori  di-  degno  di  efler  partecipe  del  tra- 
fpofiiifli  ? cur  non  moras  protrabis , uaglio . Gran  fatto  fdice  Ambro- 
vt  tnagis  ac  magis  in  Crucc  pattar  ? gio)  Clanes  ei  commi/erat  Regni 
E perche  non  fi  dilunga  quello  Calorum ; &fequtudo  fe  in  crucem 
tempo,  perche  s'abbreuia  la  mia  imparem  tudicauit . Lo  fd  degno 
vita , perche  non  mi  fi  concedo  delle  Chiaui  del  Cielo , portinaio 
di  potere  perpetuamente  viuere , della  Regia  Diuina , e poi  lo  giu- 
per  potere  per  mezzo  de’ dolori  dica  indegno  difeguirlo  nel  tra- 
participare  di  quello  amore  i Ci  uaglio;  lealcuno  dcfidcrafapcre 
diede  tarammacftramcnto  ilbe-  il  perche  ; apra  il  fuo  orecchio  : 
nedetto  Chrillo,  acciòchefi  fap-  11  Paradiso  è vn  premio  commi)- 
pia  efler  vero  quel  che  diffe  Gì-  naie,  che  fi  dà  à tutti  li  fedeli,  an- 
v.Hierer,  rolamo  : Che  ; yidetur  Deus  re-  che  a’  Ladri  ; ma  il  trauaglio  fi  dd 
pellcrenost&rclinquere , quando  folo  ad’amici  cari,  che  però 
relinquit  ternari , che  all’hora_,  quando  Chriftofù  a fBcurato  con 
dobbiamo  francamente  argu*  triplicata  dimanda  da  Pietro,  che 
montare , che  fiamo  da  Dio  ab-  l’amaua , all’hora  fe  gli  difle:tf//itf 
bandonati  , quando  non  fiamo  cinget  te,&  ducette, quò  tu  non  vis", 
trauagliati  : Dille  ciò  il  benedet-  quali  dir  volcde;  quando  mi  con- 
to Chrillo,  loggiunge il  Salomo-  fcfiafti,  ò Pietro,  per  figlio  di 
ne  dell’Africa , che  all’hora  deue  Dio,  all’ora  ti  trattai  alla  com- 
argomcntarfi  in  tal’vno  efler  dal'  mune  con  gli  altri,  donandoti  il 
Ciclo,  dall’amore  Dinino  fauo-  Paradifo;  md  addio  che  fi  trat- 
rito, quando  fi  vede  oltraggiato:  ta  d’amore,  vò  corrifponderti 
"intuii,*»  • non  tjmet  t js  pcrfc  ftus  Cnt  d’amico  : tu  dici  d’amarmi , & io 
* m‘  i„  dilezione  vtique  Dei . Dillo  ti corrifpondo in  amarti:  amor 

3ucfto  Chrillo,  loggiunge  il  Pa-  con  amor  fi  paga  : Agcfilao  al- 
te  delle  lettere,  efler  vero;  tan-  l’ora  dimoflraua  contrafegno 
U?xì”i»  ti™  necefìc  efl  vrat  dolor,  quantùm  d’amore  a’fuoi  amici,  quando  del 
Ciuit.  Dei 


84  Dimòrfo  Secondo 


mia  Croce  » hor  per  farti  acccr- 
tare , che  lingolarmcnte  ti  amo 
tuo  farci  partecipe  di  quello  mio 
rfì  Calioc  : <eum  femieris  alias  cinget 
fifmunT  te  1 C‘tm  tHetertiò  interroganti  trù- 
tegtm  £ num  amaris  fui  tefìimonium  reddi- 
j.f.if  di  fi  et,  (latini  Dominili  largitus  efi 

facultatem , dicati  : Cum  fenuerit 
almi  cinget  te,  &c.  affeftionem 
enim  probat  Crucis  (ocietas  : con- 
Anftlm . chiude  Anfelmoj  fegno  dcll’a- 
•mor  dittino  fonoli  patimenti,  -e 
trattagli , che  vengono , c ficome 
Giufcppe  à rutti  li  fratelli  con- 
cedette il  frumento , ma  la  tazza 
d'oro  ( che  fùoccafioncdi  traua- 
glio)  foIoàBcniamin.  Triticttm 
A bdeu  datur  (dice  Ambrogio) 

cab  frn  Jc¥pl}liS  >ni  tantum.  Ilfrnmciwo 
f'}b.  della  fede , che  frutti  il  Paradi. 
fo,  fi  di.  i tutti,  mila  tazza  del 
trauaglio  foloalli  Beniamini,  al  li 
cari  (fidesconceditur amatoribui , 
■tir  non  amatoribus;  tabulatici  non» 
idiota  „ mfi  nmatonbus) conchi  ude  l’Idio- 
ta.Ma  diciamo  meglio- 
Non-bi  dubbio,  che  ITncarna- 
tionc  del  Verbo  folfe'vn  sforzo, Se 
vna  marauiglia  dell'amor  Ditti- 
no, gitilo  fapete  per  teftimonian- 
PmJì  W*3  ^ Pa°l<>:  "Propter  ninnarti  cha- 
Hcbr\  ritutem  mi  fu  fihum  fuum , e lo 
* , j.  confermò  Giouanni  ne'  fubi  E- 
mangeli  : fic  Deus  dii  exit  mundum  > 
vi fihum  Juum  vnigenitum  darei . 
s chty  -AnziChtifortomo  da  quella  pa- 
J ofl  in  Io.  r-ola  (fu)  argumcnta>chc  folft> 
vn'atro  linmenfo  d’amore,  fic 
- immenfani-Dei  viole ntmm  fignifìcat 
Dei  arnorem ■.  Per  il  che  la  Con- 
ccttione  del  Verbo  fù  per  operai, 
d’ Amore  j.  Spiri tus  fanttus  Juper- 
S_  tftiph.  utniet  in  te  ; cioè  i d ire,  dice  Idel- 
fonfo  : ^tma , & p eperifii  . Nel 
Ad  Ti/S  comparire chefè  nel  mondo  fi 
2>  Grfg.  fè  vedere  da  Dio  amante: appa- 
FP  pitie  ruit benignicas:  apparuit  Jimoc  bo- 
Ucun.  nùuum.  Jluas  formare  i Amante 


nella  cofa  amara  è proprio  dcT-  OA>>  < 
l’amore  : jtmor  amantem  in  ama - Arte}.' 
tumcomertit . Tal  trasformatio- 
ne  amorofa  fi  vidde  nellTncar- 
natione  ; quandojpro amore  ima.  > Zm.  va- 
gina fux  mago  fadus  efi  Deus:  ron- 
l’amore  non  (lima  , ne  fi  conto  di  char,t- 
macftJ,  quella  fiì  falciata  dal 
Verbo  dice  AcanalioneH’Incar- 
natione  : lllic  aula  erat  Dei  filmi  , Jrn,  Di4t  ' 
■hic  forum  >illit  f(ex , hìc  fubditus ,. 

Mie  fedet  in  folio  Diuinitatis,  hìc  in 
angufio  nafatur  prxfepio  . Se  del. 
l’Amore  fi  dice , che  E'fiolegans 
fpoliator  -,  che  perciò  «mudo  fi 
dipinge  acquando  fi  videe  la  pri- 
ma votca«gnudo>  fc  non  nell’In- 
carnarionci  canto  che  molla  a_# 
compaffione  la  Vergine , gli  die- 
de la  velie  della  fua  Carne  per 
ctyptKCx-TaUiurrptuum  caro  tua  efi,  Drtg.  kt/C. 
■qua  veft  ititi  ad  noi  peruenrt.  Per  de  sacra. 
Amore  venne  ad  albergar  qui  Dom.Pajfi 
giù  in  terra,  atrefo  che  ramante 
tempre  vuol  r itrotia  rii  in  corri  pa. 
gnlatol fuo bene  amato  ,c  come 
che  gode  femprc  di  vagheggiarlo: 
etmani  amantem  ■non  potèfi  non»  Pctmr 
videro  -,  però  egli  fi  le  huomo  vt 
inueniretur , & videro  tur  ab  homi . Th"*' 
ne  . Se  finalmente  per  feutenza-» 
del.  Giuftiniano  l’amore  opera.» 
marauiglic , c portenti , qttal 
portento  amorofamaggiore  può 
rirrouarfi  di  quello  dellTncarna- 
tione  ? quid  enim  maini  , quàm  *• 

Deum  hominem  cfficil  Tanto  che  6-l-d‘fid- 
il  Profeta  inuitò  tutti  ad  armiti-  0 ox‘ 
rare  quei  prodigi;  amorofi  s Ve- 
nife  , & ridete  òpera  Domini  -qua 
pofuitprodigia  ftiper  terram,  quia» 
prodighiti!  amoris  futi  Aterni  Verbi 
Incarnano,  conchiude  tutta  la_* 
fchiera  de’ Padri  Santi.  Nel  mc- 
defimogiomodeUTncamationc, 
ehcfn  alti  venti  cinque  di  Mar-  j 
zo  fù  martirizato  Giacomo  il 
nwggiore,  c Chicfafanca  non_» 

ne 
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. ne  li  memoria  alcuna,  pi  bensì 

lo  diffèrifcei  celebrarla  in  altro 
tempo,  il  perche  non  potrà  ca- 
pir», fé  prima  non  intendiamo 
% Ja  cagione;  Perche  Ch rifto  nel 

i giorno  ddl’Afccnfionc  non  volle 

accompagnarli  con  fui  madre-», 
becche  tal  compagnia  gli  ha- 
nrebbe  apportato  magnificenze» 
e gloria  nelle  Porte  del  Parodi- 
lo, & altresì  coofoiatione  non.* 
foio  i Maria  fua  madre , che  ah 
tronon  defideraua,  fenondi  ve. 
derlo  gloriola  : perciò  diceua_»  : 
jdtlphff  tìutitBlkiefiùiCalOi  & ite  quid 
cap.  7.  »*-  volut  fttpcv  terrà, tufi  ridere  Donit- 
eli. mini  me  uni  in  %lona , Ma  anche  i 

lui  dello , che  oltre  modo  defide* 
raua  vedere  fua  madre  gloriola , 
Cane.  r.4.  che  però  tré  volte  Pinuirò:  ^enì 
v de  libano , veni , veni  caronaberit , 

quàm  ardenti  {fimi  velie!  afflime- 
li re  oftendit  crebra  ingemmati  oiklj , 

idem  titd.  foggitmge  il  medelìmo  Idclfonfo . 
Hor  fe  Maria  lo  dtfidcraua,Cbri- 
flolo  bramaua,la  conucnienza  Io 
voleua  ; perche  dunque  non  à lei 
, Lue. ij.  msl  ad'vn  Ladro  dille  bodie  me- 

cum  eris  in  "Peradifo  i fù  puote- 
rello  di  gclolìa , che  teneua  Chri- 
do  della  fua  gloria , e come  cb«j 
gli  Angioli  in  quel  giorno  haue- 
uano  da  celebrare, ciolennizarc-» 
la  feda  della  Rcdcntionc  huma. 
na , fe  fuflc  andato  con  Maria , 
* D.  Anftl.  1*  Corte  celede,  dice  Anfei- 
ij  mo,  ventre  t in  dubium  t cui  pm- 

r tius  occurreret  tibi , an  notti  i Se 

Chrido  fuflc  afeefo  con  fua  ma- 
dre, la  magnificenza  del  rice» 
uimento  farebbe  dato  tutto  del- 
la Vergine  dalia  ciuate  abbagliati 
, gli  Angioli  non  haurebbono  fa- 

puto  d chi  prima  accorrerejlngc- 
lolito  di  qnedo  il  benedetto  Chri. 
do,  lafciò  da  parte  Maria,  e dif- 
ferì la  fua  entrata  d fuo  tempo.  E 
quedo  mi  fa  incendere,  perche  nel 


medelìmo  giorno  dell’  Incarna» 
tiene  del  Verbo  non  fi  fà  rimem- 
branza del  martirio  di  Giacomo , 
che  fu  per  gelofìa  ; Attcfo  che  in 
quel  giorno , che  Iddio  moftrò  il 
luo amore  al  mondo  condonar-» 
gli  il  fuo  V nigcnitOjin  quel  mede- 
fimo  tempo  l’amore  fi  dimofirò  à 
Giacomo  in  farlo  partecipe  de’ 
trauagli  ; lì  che  in  quel  giorno 
campeggia  l’amor  di  vn  Dio  In-, 
carnato,  o Pamor  di  vn  Giacomo 
martirizato  . Hor  Iddio  in  quel 
giorno  vuol  che  dqu  fi  faccia  ri- 
membranza del  martirio  di  Già-» 
corno  ; ile  foni  ( dide  quel  tal’  p##w  ^ 
vno)  ferui  mat  tyrium , & Domi- 
ntc  a Incarnationis  jolcmnitatenL» 
confondere t . Per  non  ponerc  in 
confulìone  la  Chiefa  militante-*  « 
nella  folcnnità  dell'Incarnatione 
del  Verbo , fi  come  non  menò  fc- 
co  la  Vergine  Madre  per  non  po- 
nerc  in  confulìone  la  Chiefa  trió- 
fantc  ».  quali  che  fuflc  tanto  P- 
amor,che  Dio  niodrò  à Giacomo 
con  farlo  partecipe  del  patire-»,  , . 

che  fi  come  non  vuole  entrare  nel 
Cielo  con  Maria  per  gdofia  del- 
la fua  gloria  ; cosi  non  vuole  che 
fi  celebri  il  martirio  di  Giacoma 
per  gclolìa  del  fuo  amore  ; ne  ciò 
aflcrifcoperinfinuare,cha  vgua- 
li  fiano  quedi  due  amori , ma  fa- 
lò mi  bada  ad  applaudire  il  detto 
del  Natale,  ne  forti  feriti  marty- 
num  Dominio  A Incarnationis  fo- 
lemnitdtem  confuti der et , e conferà 
marelamiapropofìtione  , che  il 
trauaglio  è fegno  d'amore, c que- 
do è tale,che  giunge  à gareggia- 
re con  qual  fi  voglia  amore  in  fin 
conl'amor  diurno  dello  : Tribù • 
latto  e(l  dilcftionis  Dei  argumetir 
tum.  Quindi  PEminen rifiuto  Da- 
miano, ponderando  quelle  parOr 
le  : oportebat  pati  Chrijltim , £>»/* 

Mirare  iu  glommfuam , dicci  dué 
E 2 prò- 
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propenfius  neceffaria  probenturef. 
fe  Virtutes  , Cbantas  videlicet , & 

{satùrnia  ; Ter  Chantatem  Dei  Fi- 
rn ad  noflra  dejccndit  : perpatien- 
tiam  veròjufceptam  noflra Jubftan. 
ftr\.  Mm'  ventateti!  ad  patermmgloriam 
fttblimauit.  Tanto  può,  tanto  fi 
il  crauaglio.chc  marauiglia  adun. 
jfj  Gt!  que , che  i Santi  ardeflerodi  defi- 
6.  ’ derio  di  patire . Senti  vn  Paolo , 

che  fi  gloriaua  di  portar  fecole 
piaghe  del  Crocifirtò , ouc  Chri« 
ìt.chrif.  loftomo  oiTerua  quella  parola , 
in  kit  he.  porto , non , habeo , tanquam  ali - 
quis  de  tropbais  gloriane , fignifque 
regalibus . Che  mara  uiglia  dice  il 
Damiano , che  J{utb  fruebatur  in 
pafjione , mentre  il  patire  gareg- 
gia con  si  eccelfo  amore  ; Per 
quello  il  Santo  Dauid  protetta* 
ua , che  ettendo  il  cibo  del  cuore 
l’amore , non  fi  farebbe  mai  il  fuo 
fatollaco,  fe  non  quando  fi  vedef- 
fc  al  pari  del  Verbo  trauagliato  : 
'Hitrmym.  jatiabor  cùm  appar ueri t gloria  tua , 
t\  txultabo , cùm  afflittus  Juero  ad  fi- 
militudinem  tnam  . Che  maraui- 
glia , che  Chrifoftomo , più  torto 
inuidiafl'e  yn  Pietro  in  vna  pri» 
ch  . . gionc  inferrato  , che  yn’ Angelo 
*inc  nc^a  gl°r*a  glorificato  : fi  quis  di * 
x‘JIet  eligevtrum  velisi  viscffzj 
‘ ^ingclus  Tctrum  fi  intuì ans , ac  fol- 
uens , an  Tetrus  feruatus  ? Tetrus 
vtique  maluifsem  efle  propter  quem 
. Angelus  dejcendit  . Pinculis  ipfis 
potirihbuiflem.  Che  marauiglia, 
che  Agoftino  da  vna  parte  gridaf- 
fe  bìc  vrc,  hìc feca , dall’altra  par- 
te vn  Martino  diceffe  : Domine  fi 
adbuc  populo  tuo  fum  necejfarius , 
non  recujo  laborem  i Che  Catarina 
da  Siena  eleggcfle  più  torto  JaCo. 
rona  di  Spine,  chediRofe.  Che 
Terefa  di  Giesù  gridafle:  aut  pa- 
ti , aut  mori . Che  Ignatio  il  Mar- 
tire, fi  orterifse  al  ferro,  al  fuoco, 
•He  fiere  iparatum  me  o fiero  feris , 


Cruci , ignii&totis  tormenti t . Clic 
Girolamo  fcriuendo  d Damafo 
Papa  fuo  rtrettifiìmo  amico , non 
altra  grandezza , e felicità  gli  au- 
gurarte , fenon  di  vederlo  traua> 
gliato  al  pari  di  Pietro: /w  te  alius 
cumTetro  cingat.  Non  farebbo 
flimata  fciocchezza  fe  alcuno 
chiederti  grada  con  augurio  di 
vederlo  ò crocefitto  con  S.Pietro, 
ò arrortito  con  Lorenzo , ò lapi- 
dato con  Stefano  ? e purefiamo 
fciocchi  noi,  che  non  incendiamo 
le  traccie  del  Paradifo  . Che  il 
trauaglio  è fegno  d’amore , che 
all’ora  lo  Spofo  Cclefte  rtringe  fri 
le  fue  braccia  amorofe  la  fua_. 

Spofa , quando  gli  ponesù’l  capo 
la  finittra , cioè  à dire , che  quan- 
do ci  manda  finiftrl  auuenimcn- 
ti , all’ora  ci  abbraccia,  ci  Aringo 
nel  Tuo  petto  : Tribulatio  efl  ditc- 
flionis  Dei  argumentum . 

Ecco  che  ai  quelto  ce  ne  di  vn  Gttty  f .tt 
faggio  quella  lotta  mirteriofa  di 
Giacobi  il  quale  ritornando  dalla 
Mefopotamia,  e gettate  le  (lan- 
che membra  sù  la  nuda  terra,  ld- 
dio  fpiccandofi  dal  Cielo  viene  i 
tormentarlo,  non  compartìonan- 
doall’angofcie,  &?flannofi  tra- 
uagli , eh’ egli  patiua  per  il  viag- 
gio, nc  confi  derando  al  profegùi- 
rnenco , che  far  doueua  del  cami- 
no intraprefo  , tanto  più  , che 
quando  giua  nella  Mefopota- 
mia,per  fuo  follieuo  fece,  che  fe 
gli  aprirtero  i Cieli , che  fi  fpalan- 
cafìe  il  Paradifo , che  fe  gli  efpo- 
nefl'c  vnafcala,  che  gli  Angioli 
vcniflcro  à fchicra  ad  oflequiar- 
lo,  8dcgli  fi  fece  vedere  nella  ci- 
ma di  quella  per  confolarlo  , & 
aderto  fenz’  altra  confolationt., 
viene  à tormentarlo . Eh,  quando 
fuggi  nella  Mefopotamia  era  per.  , 

feguitato  dal  fuo  fratello  Eiaù  : J 

huomo  pei  feguitato  merita  ctter 

con- 


V 

I 


0 


Del  Giouedì  dopò  le  Ceneri . 3 7 


conforto;  ma  quando  ricornò, 
era  gii  pacificato  colfuo  fratel- 
lo , non  haueua  occafionc  di  eg- 
uaglio; Iddio,  che l'amaua , ve- 
dendo , che  mancaua  l’occafione 
à Giacob  di  patire , & di  inoltrar, 
gli  tal’atto  d’amore , ecco , che  lì 
lpicca  dal  Cielo  , l’affalta  , lo 
Itringe  fri  le  lue  braccia,  e giran- 
dolo hor  di  qui , hor  di  li , venne 
con  tal  modo  ad  amorofamencc 
r et.  dry.  tormentarlo  : lacob  fugicntemjo- 
/olt£.  latur  in  fomnis  . 11  concetto  è di 
Grifologo:  Rgdeuntcm  piocerta- 
mine  prouocat,  luttatoris  conflrin- 
gitamplexum;  perche?  Starnare 
partern  certaminis  non  timeret.  Oh 
imperferutabile  amore  di  Dio  ; 

D.Grtg.  ò tormenta  miferi  codi  £ , amat,  & 
PP.  A>.i  i!  crucidt.  Che  amando  tormenta,  c 
in  ztttb.  tormentando  ama . Dunque  cef- 
finoi  lamenti  de’Chrifliani,  che 
i torto  riempiono  l’aria  di  quere- 
le , lagnàdon  temerariamente  del 

fouerno  di  Dio , perche  troppo 
uramentc  gli  affligge  , perche 
fordo  li  renda  alle  loro  affettuofe 
preghiere , perche  chiuda  l'orec- 
chio a*  loro  affannati  gemiti,  per- 
che niega  d difperate  perfonc  il 
(ofpirato  conforto  , perche  idi- 
letto  lì  reca  la  caiamiti  de’ mife- 
ri, & à gioco  le  angofeie  di  colo- 
ro , i quali  perseguitati  fono  dal- 
le difgratie:  nò,  nò,  non  più  la- 
menti; perche  Iddio  donandoui 
li  affanni,  parche  fi moftri vo- 
to inimico  : tetendit  arcnm  fuum, 
yelut  inimicus . Ma  non  è nemico, 
ma  amico  , e vedendoui  egua- 
gliati, fi  quella  confeguenza_»  » 
dunque  mi  ama  , chi  si  fe  quel 
mio  cmolo  fia  il  medefimo  Iddio, 
che  pure  vna  volta  difeefe  dal 
Ciclo  per  trauagliarc  amorofa- 
mente  il  fuo  caro  Giacob  feosì, 
mentre  fete  trauagliati,  immagi- 
natcui  di  dar  fra  le  braccia  di 


Dio  riflretti , e quanto  più  fete 
oltraggiati , tanto  maggiormen. 
te  fete  firettamenre  da  lui  ab- 
bracciati : luttatoris  reflringit  am- 
plexum  c ire. 

Auucdutofi  il  benedetto  Chri- 
fto,come  il  Padre confegnato gli 
haueua  il  dominio  del  tutto,  e ri- 
conofcendodi  vantaggio, che  fri 
quello  anche  vi  era  il  fuo  tradito- 
re: omnia  dedit  ci  Tater  in  manut 
ttiam  tr ad' t or etniù  rifolfc  di  farne 
le  più  viue  dimoftranze  amorofe , 
per  trauiarlo,  e diucrtirlo  da  ouel 
crudo,  c fpictato  pallierò , che.» 

Ì>er  la  tetta  fe  gli  raggiraua,e  però 
o liberò  molte  volte  dalla  mor- 
te, rifanò  il  fuo  Padre  lebbrofo  ,la 
fua  madre  dalla  paralifia,  l’an- 
noucrò  fri  il  numero  de’  fuoi  Di- 
scepoli,l’arrollò  al  Collegio  Apo- 
ftolico, lo  dettino  depofitario  od- 
ia fua  famiglia , più  volte  ritro* 
uandolomancheuolencl  fuo  offi- 
cio , rubando , gli  perdonò, gli  fè 
molti  honori  fonra  tutti  i Difcc* 
poli  doppo  Sau  Pietro , fe  lo  me- 
naua  Tempre  al  fuo  fianco;  veden- 
do, che  maggiormente  s’inoltra-  * 
ua  nel  fuo  infame  penficro , inco- 
minciò ad’vfarglijogni  Segno  d’a- 
morcuoIezza,inquel  tempo,  che 
il  fuo  cuore  più  cne  più  ardeua_i 
d’amore:  càm  dilexijjct  Juos , in_. 
quel  tempo  fc  lo  fè  fèdere  i tauo- 
la  vicino, lo  fè  mangiare  al  mede- 
fimo  fno  piatto , lo  cibò  con  lo» 
medefime  fuc  mani,  fe  gli  prcflrò 
a’ piedi,  lattandoli  con  le  pro- 
rie lacrime,  c con  la  mcdefima_» 
occadiuina  baciandoli.gli  diede 
le  fue medefime  carni,  abbeue- 
randolo  col  medefimo  fuo  San- 
gue; e mentre  llaua  nel  colmo 
Sella  fua  dilettione,di  ce  il  Tello, 
che  voltoli  i lui  dille , qxodfaSn- 
Tuscs,fu  citiùs, parole,  che  incon- 
tinente gli  cagionaronovn  turba- 
meli- 
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mento , che  pafsò  fin'all’anima  : 
turbatiti  cfi  fpiri tu  non  per  altro, fi 
fèral  mutatione , le  non  percho 
doppo  donato  il  fuo  corpó,doue- 
ua  il  Diuino  Macfiro  inoltrargli 
vn’aJtro  atto  d’amore,  qua!  fù 
farlo  partecipe  de'  Tuoi  tramagli , 
i\t  i f.  quando  dille,  Exmplum  enim  de- 
di  vobis,  vt  quemadnutdum  Ego  fe- 
ci,ita, & Voi  faciatis . Quello  era 
l’vltimo  donatiuo  ; Hor  quando 
dille  le  fudetre  parole,c  lo  fé  par- 
tecipe di  quello  vitimo  fegno  d'a- 
more de*  trauagli , Giuda  già  era 
partito , per  lo  che  non  potè  par- 
tecipare di  tal  legno,  e però:  tur - 
. batus  efl : Cogitali:  (foggiungo 
lunf/u  Tcofilatto  )proditorem  pr  mandimi 
"nC  ° ’ pati  enti*  in  laboribus,turbatus  efi 
cftfpiritu , trijlitia  affligitur  cita  a- 
tiimaì, Non  perche  Teofilatto  vo- 
lefle  lignificare , che  Chrifto  fi 
turbò , quali  non  hauelfe  potuto 
inoltrare  vn'arto  maggiore  d’a- 
more , di  quello, che  facto  gli  ha- 
ueua  m communicarlo  col  fuo 
corpo,  e fa neue;  mà  folo  vuol  di- 
re , che  Giuda  con  tutto  che  ri- 
ceuelfe  il  Pane  facramentato  , e 
non  gradito , mentre  occultauit  > 
di  quello  egli  non  fi  turbò;  ma_> 
quando  poi s’auuiddenó  poterlo 
partipjpare  de’  trauagli,  fi  turbò, 
s'attriftò,  s’aftìjllc  : turbatiti  efl 
fpiritu,  ac  infitti*  afjligitur  eius 
Anima  ; fi  forfi , ferii  fc  di  ral’a- 
morc  folle  fiato  degno , come  il 
buon  JLadrone , ferii  non  li  fareb 
b e perduto;  mentre  per  la  virtil 
di  quello  felo  amore  che  fi  con- 
cede nella  partecipatione  detra- 
ttagli ,fù  faluo  il  Ladro:  Vlus po- 
tuti Latro  ìh  cruce  ( dille  il  grand' 
Arciuefcouo  di  Milano ,aitdm  Ju  • 
das  in  catta,  ipfe  per  cibttm  fup - 
plantaucrat  Tdagiflrum , Me  eredi - 
dit  per  dolorem  ; Al  Ladro  fi  di  fi 
trauag|io,à  Giuda  il  Sacramen- 


to , quello  fi  faluà  , quello  fi  par 
de,  le  mi  fulTe  pennellò  «vorrei  di- 
re, che  più  efficace,  c potente  è 
l’amor  dcltrauaglio,  che  quello 
del  medefimo  Sacramento;  del 
che  non  potendone  Chrifto  far 
partecipe  Giuda  ; perciò  s’afflig- 
ge, e fi  turba , c le  mai  nd  Cielo 
di  turbamento  fede  capace,  s'at- 
trifiarebbe  ogni  volta, che  vedede 
i tuoi  fedeli  renderli  indegni  della 
partecipati  onc  di  tal'amore. 

Oh  (e  gli  Angioli  del  Paradife 
potettero  partecipare  di  tale  a- 
naore , quanto  volentieri  fi  filme- 
rebbero degni  : Mos  kiunijs  Aridi,  Tfrtun 
diffeTcrtulìiano , in facco,&  fine-  ^JLUj,d 
re  rolutantes,  inuidta  calum  afeen • 
d imiti , Deum  tangimus  , c volc  ua  r.*i. 
dire  Tertulliano  , fé  gli  Angioli 
fodero  (oggetti  alla  colpa,  altro 
peccato  non  commettercbbono , 
fe  non  dpll'lnuidia , inuidjando 
noi  del  patire,  che  facciamo  per 
l'amor  di  Dio  ; Quello  è quel  de- 
fiderio,  da  cui  ventilano  confo- 
lati  nel  vedere  jl  loro  Dio  fatto  >p 
huomo  appa ilionato;  in  quent  £ 
defidcraut  Angeli  projpicere , hoc  b„nt  ' Ut. 
efl , vt  ad  imitattonis  Exemplum  , J[*.  t.6. 
ipfa  quoque  pafjìonis  ignominia  in- 
yitct . Per  quefto  quei  Serafini 
dinanzi  ai  Trono,  figura  della.. 

Croce , piane  attoniti , & fufpcnfi 
in  contemplatane  fedentis  in  Tbro-  $ ntrfir. 
no  : ftauano  citatici  per  il  defide-  ’ 

rio , che  dimoftrauano  con  quel- 
l'agitamento d’ali  di  eflèr  parteci- 
pi della  Croce,  e cooofcendo  ciò 
efifer  imponibile',  sfogauano  il 
loro  delìderio,  formando  croce 
con  le  loro  ali , per  attornigli»  lì 
al  loro  Dio  crocifirto  : Velant  . 
Sera  pini»  faciem , &pedet  Domi-  'V 

ni  cùm  teguMt  ignomintam  Crucis , hune  Ut. 
pie  tate  dcuotionit  >&■  imitationcj  if». 
Dominio*  Tafiionii . Per  quefto  fi. 
ridderò  piangenti  nel  tempo  del. 

la 
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la  paflìorie  del  loro  Creatore  : 
Zme.cn  '*nZel‘  f disamar  è fkbant,  quia 
' trtbulatiamis  lauditi  confequi  non 
fotomat  . Per  quello  fi  fpkcò 
quell ‘Angelo  dal  Gielo  per  conto- 
Jar  coliChritèo  ncirOrto  diGcr- 
feniani , mentre  ciò  far  doucua  r 
con  modi  appaHìonaci  nell'  efter- 
.no:  tìabitu  gcfiuque  fintili  affumpto, 
Vwrt*»  '?  efr"  Cbrifto  Uffertoregenua  fltSea- 
c t in  tt  * K ^ etiam  gcmfifStret,  & culti 
bumi  proflrato,fe  quoque  profira- 
ucrat . Rendendoli  viuo  ritratto, e 
viua  immagine  trasformandoli  in 
tatto  nelledogfiolc  maniere,  nel- 
le qnali  Cbrifto  penante, ed  ango- 
<fciofo  ne  fta.ua  . Per  quello  ( dice 
Okaftro)  li  v idde  vn’  Angelo  con 
quelli  fanciull  » in  mezo  della  for- 
oif»jkr.  nacc  Babilonefc  : Gavdebatfe  cum 
S>An.c. j,  fiijs  immiftere  . Per  quello  dice 
Chriioftomo,  che  accorfcro  tanti 
Angioli  à portar  Lazaro , attefo 
rrafay:  cj,c . Qall(tct  ■pnufquifque  dilige  lus 
& L*arr  taHtum  onus  ùngere  : tengono  per 
‘ contento  pur  troppo  grande  11 
giungere.^  toccar  quel  corpo  tra? 
uagliato  La  cagione  deU'affron- 
ro.chcriceuè  quel  Cherubino  po  - 
lio in  guardia  con  vna  fpada  di 
fuoco,  di  cui  dille  Chriioftomo  : 
G*n  c.j.  dolebxt  Cherubini  honorem  cufio - 
dm  ; fu  perche  al  parere  dell'Emù 
nenrilsimo  Damiano  i perche 
quella  Ipada  infuocata  tcneua  la 
Fit.  D/u*.  forma  di  Croce  : Cherubini  -qui 
i»  exalt.  rompbxam  exdufionisaccepcrat , 
s. Crete,  figtUiculum  in  eaCrucemexpofcit . 

Mirando  il  Cherubino  quella  fpa. 
da  in  forma  di  Croce , dicea  fra' le 
' fteffo:  quella  Croce  non  è per  me, 

fono  inhabile , & incapace  di  tal* 
honore:  poi  ftringendo  la  fpada 
di  fuoco,  il  fuoco  non  l'addolora- 
raua ,che  importa  ( dicca  quello 
fpirito  beato  ) honore  fenza  do- 
lore poco  importa,*  perche  fanno 
quei  fpirti  beati , che  il  trauaglio 


è m dKlillo  lambiccato  dall' 
amor  diurno  ; elfi  , perche  fono 
Angioli  ama titi, rorrebbono  par- 
tecipare di  ral’amore  . E perche 
oònoa  polfono,  perciò  dolebat 
&c.  Quindi  Tertulliano  con  lau- 
to ardire  , hebbe  à dire  : malo  in- 
midtam  Deo  facete  per  voiuntatem 
ip fitti  pereundo , quatti  bile  tu  me  am 
evadendo . Son  riLoluto,  dice  egli,  r‘  ' 
di  cagionar  intiidia  non  folo  à gli 
Angioli,  ma  al  medefimo  Dio,  fe 
egli  capace  ncfufic  difopportar 
con  patienza  per  amor  fuo  tutte 
le  auuerfitd  , che  mi  vengono  ; 
quali  che  « sì  pregiato  Taìnore , 
che  fi  fperimeuta  col  trauaglio , 
che  Dio , di ‘è  1’  ftetìò  amore  infi- 
nito , fe  filile  polfibilc  n'haurebbc 
inuidia;  E pure  amoristeflimonia  w»/. 
in  odtj  argomenta  mutamus  . V fi’  • x.de freni, 
amore  così  pregiato  io  giudi- 
chiamo r ebefia  contrafegno  d’- 
odio, ò di  (degno  ? ah  fciochczza 
del  Chriftiatio  , mi  raccordo  di 
quel  che  racconta  Seneca  di  Ca- 
nio Giulio  huomo  fingo!  are  » che 
hauendo  hauuto  moire  contro- 
uerfic  con  Caioilmperadore,,  alla 
fine  offendo  alla  morte  condcn- 
nato,  dille  i Celare  ; gratiasage, 
optine  Trincrps  ( foggiunfeScnc.  Vlt2i+ 
ca  ) aduerfa  benigni  interpretatur  . 

Vn  Gentile  argomentò  efier  fe. 
gno  d’amore  le  controucrfie,  che 
gli  veniuano  da  vn  cerreno  Impc- 
radore  ; ed  il  Ohrifliano  quel  che 
d’auuerlìtà  riceue da  Dio » lo  (li- 
ma per  contrafegno  d’odio , e di 
fdegno?  Nò,  no,  impara vna_> 
volta,  che  Tributario  eftddettio , 
nis  Dei  argumcntvm,  & quos  amar, 
corrigli , & cafri gat. 

In  oltre  {aggiunge  Chnfoflo- 
mo,  che  il  patire  non  folamcnte 
eft  dileQìonii  Dei  argumeutum , j ed 
e fi  reverenti*  materia . Vna  cola 
riuerence  > c di  decoro  »così  il  In- 
dice co 
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detto  Arciucfcouo  Antiocheno 
confiderà  l’ofcura  prigione  di 
Paolo  decorata  dall’entrata , che 
egli  vi  fè , in  modo , che  la  cangiò 
in  Tempio  Diuino  : Ingreffu  Vauli 
Catena  , & omnia , qua  illic  erant , 
Eccleftam  effccit , c come  à tale  : 
Corpus  Cbrijii  attraxit , & menfam 
Jpiritualem  aperutt . Notate  quel- 
la parola  attraxit , che  vuol  dire , 
che  fi  come  il  Verbo  dalla  purità 
del  feno  di  Maria  fù  rapito  dal 
Cielo,  così  dal  decoro  delle  ca- 
tene di  Paolo  fù  rapito  il  Corpo 
di  Chrifto.  Della  Santità  di  Chri- 
llogidfisi  , ch’egli  è Canto  per 
cflenza . ne  dum  fanti  itale  f nifi  un- 
ti.1 li , fed  ctiam  accidentali , come 
dice  il  Teologo , e pur  Paolo  fcri- 
uendo  di  Chrifto:  quem  "Pater  fan- 
tiificauit , cioè  à dire,  fpiega  Teo- 
filatto  , fantiificauit  Dcum , hoc  efl 
fanxit  fantiificari  prò  mundo,  e vo- 
leua  dire  : Hauendo  il  Padre  de- 
terminato , che  il  figlio  morifse 
per  Amor  dell’huomo,  ciò  non  sò 
che  di  decoro  di  fantità , alla  Can- 
titi medefima  del  fuo  figlio  ag- 
giunte : fantiificauit , al  pah  della 
Diuinità , che  fantificò  l’Anima 
di  Chrifto  ; così  il  patire  doueua 
fanti  ficare  il  corpo:  fanxit  Jantii- 
ficari  prò  mundo . O pure  reuercn- 
tia  materia  . Giob , mentre  ftaua 
lontano  da’  franagli  fpefiò  il  De- 
monio Ce  gli  approfiimaua  ; dopò 
che  fù  impiagato , fe  ne  fuggiua  , 
non  che  fc  gli  auuicinaua,  nó  per 
altro  , fc  non  perche  quel  corpo 
trauagliato  diuenne  così  facro, 
che  Vulnera  Job  eradiabant  tan- 

Jfuam  fol  : raggiauano  di  lumino!! 
plcndori  da  per  tutto , in  modo , 
che  fi  come  per  dimoftrarc  il  de- 
corodell’humanità  fantifsima_*  : 
refplcnduit  facies  eius ficutfol,  co- 
sì per  conofcere  il  decoro  appor- 
tato dal  trauaglio , c dalle  ferite  : 


Eradiabant  tanquam  fol  , & idei 
nonacceffitampliùs  eiSatanas.  O 
pure  reuercntia  materia  : quando 
Lazaro  fù  trafportato  nel  Cielo 
( dice  Chrifoftomo  ) che  non  Colo 
fù , yt  tantum  onus  tangerent  ; ma 
ancora  per  oftequiarlo , corno 
cofa  facra  ; fi  come  nella  notte  di 
Natale, vedendoli  la  facra  Imma- 
nità del  Verbo , che  appena  nato 
volle  effere  trauagliato  , epofto 
in  vn  Prcfcpio,  per  dare  à cono- 
fcere,. che  quella  non  era  viltà, 
ma  magnificenza  , e decoro  della 
facra  immanità,  e come  à tale  gli 
accorte  vna  gran  moltitudine  d’- 
Angioli  per  cantargli  il  Gloria  , 
cosi  nella  partenza , che  fece  La- 
zaro trauagliato  : plures  Angeli 
venerimi , yt  Chorum  Ut  iti*  face- 
rent  . Fù  priuo  mai  di  fomma_ 
chiarezza  il  Verbo  i come  egli 
dice  in  S.  Giouanni  che  venit  bo- 
ra , vt  clarificetur  Filius  Dei . Non 
fù  egli  eterificato  ante  conftitutio - 
netti mundi  ? sì  rifponde  Cirillo  il 
Gcrofolimitano  : Trius  clarifica- 
tus  fuit  tanquam  Deus , nuncenim 
clarificatus  eftpatientia  ferens  Co- 
ronami come  nell’Eternità  il  Pa. 
dre  lo  eterificò  in  fplendoribus 
fantiot  um  ex  ytero  ante  lueiferum 
genui  te  ; Così  fù  l’humanita  dalla 
Sofferenza  del  trauaglio  glorili, 
cataj  Nunc  enim  clarificatus  efi  pa. 
tientia  tire. 

Fù  non  men  bclte , che  capric- 
ciosa te  Sentenza , che  cadde  dal- 
la penna  Alefsandrina  : Certamcn 
nofirum  duabus  opus  habet  virtuti- 
bus  , audacia  qutdem,  ytadeatpe- 
riculaifapientia  autem,vt  difeernat 
*s£mgma.  Di  due  virtù  teniamo 
di  bifogoo  ne’  noftri  trauagli , di- 
ce l’Alcffandrino , di  coraggio , & 
ardire,  per  incontrare  le  flifauué- 
ture  ; di  Sapienza  per  difeernere 
gli  Enimmi  > che  fù  quel  che  ditte 
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ila  eft  miferia  noflra  . Che  cola», 
tuo!  dire  Enigma , certo  non  al- 
tro , che  ofeura  fentenza,  che  r*- 
plicatur  per  occultarti  fimiliiudi • 
netti.  E come  tal  titolo  può  ap- 
propriarti al  trauaglio?  Sì.rifpon, 
de  il  Sauio  dell’Africa  : fine  dubio 
praterquam  Jonant,fapiunt,&  aliud 
in  verbts  erit , aliud  in  fcnfibus , yt 
allegoria  , yt  parabola , yt  anig- 
mata  . Il  trauaglio  è vn’ Enimma , 
▼na  parabola  , che  altro  lignifica 
nelle  parole , altro  nel  fenfo  ; Co. 
sì  li  patimenti  praterquam fonant, 
japiunt.  Vna  cofa  fono  nel  di  fuo- 
ri giudicata  dal  fenfo , altro  fono 
nel  di  dentro  infegnata  dalla  ra- 
gione; per  efempìo , le  pietre  di 
Stefano  furono  enimmatiche,per. 
che  di  fuora  cagionarono  dolore, 
ma  nel  di  dentro  ditiillarono  dol- 
cezze t lapidei  illi  dulces  fuerunt . 

I patimenti  fofferti  da’ martiri, 
nel  di  fuora  fiirono  giudicati  tor- 
menti : omnes  Saniti  quanta  paffi 
funt tormenta  ; mi  nel  didentro 
erano  contenti  tantoché  Tertul- 
liano fè  auuifati  i Martiri  impri- 
gionati, che  fteilero  sù  la  loro  a 
non  farti  trafportare  al  pari  di 
Paolo,  che  diire  fuperabundo gau. 
dio  ; Contnfletur , qui  fruClum  Jacu. 
lifufpirat ; Chriftianus  autem  carce- 
re faculo  r enunci auit  ; in  carcererò 
autem  carceri,  idefl  carceri!  delitijs 
renunciate  ; Si  che  è vero  , che 
v£nigma  falla  efl  miferia  noflra  e 

Il  gran  Gregorio  di  Nazianzo 
fpiega  quello  enimma  col  dire, 
che  il  trauaglio  è fomigliantc  al 
Sacramento  : Erumna , & labores 
funt  facr amenta  , & ficutparatur 
animus  ad  corporis  , c 'T  fanguinis 
Domini  Sacramentum  accipicndum, 
ftc  parentur  necejfc  efl  humeri , yt 
arumnarum  accipiant  facramenta . 

II  patire  è cola  fa  era,  c gareggia 


percioche  con  quella  medetima 
difpofitione , e maniera , con  cui 
ti  nceue  il  diuiniilìmo  Sacramen- 
to dell’  Altare , con  quclI’iftelTa 
fopportar  fi  deue  qucfto  ;&  ficut 
parutur  animus  ad  corporis,  & fan- 
guinis Domini  percipiendum  , ftc 
C ire.  Ma  come  il  patire  è fa  tra- 
me nto  ? fipotrebbe  dire  per  pri- 
mo , che  li  come  nel  Sacramento 
vna  cofa  fi  vede  con  gli  occhi,  vn* 
altra  con  la  fede , come  farebbe  i 
dire  nel  Sacramento  dell’  Altare 
con  gli  occhi  fi  vedono  gli  acci- 
denti del  pane , ma  con  la  fede  ti 

Senetra  il  Corpo  diChrifto  fullì- 
ente  ; così  nel  facramento  del 

Eatire  con  gli  occhi  fi  vedono  ob* 
robrij , Croci,  fi  aflàggiano  cru. 
ci),  & amarezze,  ma  fiotto  quegli 
obbrobri;  Hanno  nafeofte  le  glo- 
rie , fotto  di  quelle  amarezze  vi 
fono  le  dolcezze:  penfiero  pene- 
trato dal  P.S.  Cipriano , il  quale 
dille  , che  le  carceri  de’ Martiri 
non  erano  obbrobriofe , ma  glo- 
riofe , i loro  vincoli  : ornamenta _» 
funt  ifta,  non  y incula , nec  Chriflia- 
norumpedts  ad  infamiam  copulane, 
fed glorificane  ad  Coronam . Nc  fe- 
ce tal  refiimonianza  Giufcrpt* 
imprigionato,  il  quale  all’  hora 
più  fù  glorificato  , nibil  ladi tur 
Bcatitudo  ,fed  erit  infupcr  pracla- 
rior,  redditur  illuflrior  ('dice  Chri- 
foftomo ) sì  sì  il  patire  è vno 
Enimma  lacramcntalc,  che  altro 
fi  vede  con  gli  occhi,  altro  con  la 
fede  : Erumna , & labores  funt  fa- 
cramenta , come  farebbe  a dire  la 
poucrti  non  è por.ertà  , ma  ric- 
chezza; l’inicrmità  none  infer- 
miti , ma  fallite;  la  triftezza  è al» 
legrezza;Il  dolore  è fegno  d’amo- 
re, quefio  volle  lignificare  quell* 
Angelo  quando  dille  i Giouanni, 
che  quei  fanti  trauagliati  haue- 
F uano 
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uano  nel  fangne  dell’ Agnello  la 
lor  verte  imbiancata , per  lignifi- 
care che  quelfanguc  non  era  (an- 
gue funefto , ma  latte  di  Paradi- 
so , che  non  tingeva , ma  imbian- 
caua  J’anima  per  l’allegrezza  : 
Ijli  funi,  quivenerunt  ex  magnai 
fribulatione , Uuerunt  fiolas  fuas  in 
(augnine  *Agni;  cttendo  vero  che  il 
trauaglio  c vno  Enimma  facra- 
mentale  : Er  urtiti  & labore*  fura 
facr amenta  ; II  che  penetrato  dal 
nortro  Centurione  ; però  dille  i 
Chrirto:  Domine  non  fumdigmis, 
vtintres  fubtcfiummcum  i Come 
Se  dir  voldlc  ; Signore,  per  venire 
alla  mia  cala  fari  di  mcftieri,che 
.voftra  Sacra  Macrti  fi  rrauagli,  fi 
che  vuol  dire  tanto  voi  trauaglia. 
to , quanto  facramcntato , e per 
riccucrc  vn  Dio  facramcntato 
non  è degna  la  mia  cafa  : Domine 
non  fum  dignus  &c.  O pure  dicia- 
mo, che  il  patire  è vna  Enimma 
facramentalc,c  che  al  pari  del  Sa,, 
cramento  dell’Altare  trasforma 
l’huomo  in  fc  medefimo  : in  me-» 
tnanet , ér  ego  in  co  ; Così  è il  (a- 
cramento  del  patire  • 

Facciane  rertimonianza  l' in- 
contro , die  fè  Chrirto  i Pietro , 
quando  per  tema  della  morte  fé 
ne  fuggiua  , perche  conofccndo 
Pietro  , come  quello  era  il  fuo 
Maertro , curiofo  gli  addimandò  : 
Domine  quo  vadis  f gli  rifpoft:  va- 
do Romani  iterum  crucifigi  > Pene- 
trò Pietro  quello , che  volcuafi- 

Snificargli , ritorna  in  Roma , & 
crocifìtto;  fc  Pietro  fùcrocifif- 
fo , come  dilfc  Chrirto  artertiua- 
incnte:  Vado  Hpmam  iterum  cruci- 
figi * Raccordarci  il  faccetto  nel 
Cenacolo,  ouecommunicati gli 
Aportoli,  Pietro  incominciò  à di- 
te; nunquid  ego  fumi  Vox  admiran . 
tis  efiynon  interroganti!  (àie c Chri. 
rtomo . ) Sono  io , ò non  fono  io  ? 


fon  Pietro , ò nò  ? fon  huomo  , ò 
Dio?  Nunquid  ego  fum?  effetto  del 
Sacramento,  che  trasformato  Y- 
hauea  nel  fuo  Maertro  , e torli  » 
quando  dille  i colei  ò homo  non 
fum , ancora  ftaua  con  quel  pen-r 
fiero  dubbiolo , chi  egli  tulle  : tal* 
effetto  fa  il  facramcnto  del  pati- 
re,trasforma  l’huomo  in  Chrirto. 
Così  otterrò  Drogone  Ortienfe , 
quando  dille:  in  domo  Caipbx  co - 
lapbi^atus  e fi  Chriftus , quia  in  do- 
mo Catpb  te  colap  hiatus  efi  Tetrus  ; 
non  perche  Pietro  fuflcfchiaffeg- 
giato , ma  riccuc  quelle  guancia- 
te nella  perfona  di  Chrirto,  in  lui 
per  mezo  del  patire  trasformato; 
fi  come  ditte  Chrifoftomo  di  Pao- 
lo : Taulus  efi  vulnerato* , & con - 
uulncratus  efi  Cbrifiu* . Hor  ecco 
difcil'ratoil  mirtcro,perchc  Chri- 
fto  ditte  : Pado  Eomam  iterum  Cru- 
cifigi i fù  crocifitto  egli , dice  Am, 
brogio , ma  in  perfona  di  Pietro , 
fi  come  Chrirto  fù  fcluaHcggiato 
in  perfona  di  Pietro  i Intcìlexit 
Tetrus  ad  fusti»  Crucem  pettinerà 
rcfponfum  , quòd  Cbrifiut  crucifi- 
gcndus  crat , non  in  propria  per  fo- 
na, fed  in  feruulo  fuo  . Accioche 
intenda  il  chrirtiano,  che  quando 
patifcc,fi  fi  vna marauigliofa_. 
trasformatione  al  pari  del  Sacra- 
mento dell’Altare:  Erumna,&  la- 
borcs funt  facr  amenta , 

Da  quello  Sacramento  furono 
facramentatc  le  membra  di  Lo- 
renzo, dice  i!  gran  Padre  delle  Ict- 
tere  ; membra  ipfa , non  tam  tor- 
mentata , quim  facr  amentala  f'ue- 
runt . Non  volle  Iddio , che  Ilaac 
andaflc  nell’  Egitto  ; quia  fuerat 
Domino  confecratus  , quando  fuit 
immoUtos.Tù  permetto  al  Rè  Da- 
uid  di  mangiare  del  pane  di  pro- 
pofitipnc , che  foto  a’  Sacerdoti 
predar  fi  doueua , e quello  : quia 
tnperjecutmefua  effettui  efi  Sacgr. 

dot. 


Dregeri 

Jlefthn.it» 

Sacr.paf 


b.Chrif. 


D.Amhr. 
l.j.tp.t»  } 


D A Mg.  de 
S Lmut. 

ij.yran.in 
hunt  tee. 


D Hitrei», 
in  hit  Ut. 


Efel  Gioucdì  dopò  le  Generi.  4$ 


dot . Non  fù  perni  eflo  à Maddale- 
na di  toccarli  corpo  delfuo  Mae. 
ftro  ritorto, bencheprima  gli  fufle 
flato  conccflò  >la  doue  à Toma  fo 
non  foto  non  fegli'prohibifce,  ma 
j».t. 10,  s-jnujta  . mttcmotwm  tuam&c» 
Non  per  altro  *•  io  non  che  le  cofe 
prima  che  fiano  confecrate  poflo- 
no  dalle  donne  toccarli ,ma  dopò 
confecrate  appartiene  folo  a*  Sa- 
cerdoti il  mancggiarlejcosì  Chri- 
lio  prima , che  paci  Aie , pcrmife  i 
Maddalena  il  toccarlo; dopò  noli 
me  tangere,  quali  diceflc  i Non_. 
lapete  ,come  quello  mio  corpo  è 
ilato  facramenrato  dal  facramé- 
to  del  patire  ? Dunque  non  d te , 
che  fei  donna  , ma  i Tornalo , co- 
me Sacerdote , appartiene  il  ma- 
neggiarmi; perciò  à ce  noli  me  tati ♦ 
gere  ; à Tornalo  : mute  marnimi 
tuam:  Vdite  Stefano  il  Cartufia- 
no  : Vrobibetur  tangere  quia  vette - 
stef  h CAt  rat  extraBusi  tributai lonibus  ; mx 
*°  hucl*'  meglio  il  Gregorio  Romano:  quia 
^r'£’  ‘ tributario  corpus  Chrifliconfecrauit 

ad  cuius  taBum  foli  presbiteri  di - 
giù  erant  . Quindi  JErodiadc  per 
altro  maluagia , & infame , defi- 
derando  il  capo  di  Giouan  Batti- 
Ila,  lo  eh  idem  vn bacile»  dami - 
Mart.t.6.  fo  /n  fofco  caput  loannis Bapttfla; 
quali  diceflc  il  capo  diGiouanni 
è capo  raartirizato, dunque  è con. 
fecrato  , per  confegucnza  non-. 
pollo  io  donna  maneggiarlo;don- 
de  viene , che  quando  vedete  va. 
trauagiiato.  Io  riucrirc  come  vna 
cola  confecrata , c quando  alcu- 
no preuede  vn  traila  gl  io  , cho 
donrà  venire,  cerchi  di  preparar- 
li.comc  per  riccucrc  il  Sacramen- 
to : arumm r , & labores  funi  jacra* 
menta  . . : . . 

Per  mezo  del  Sacramento  dell' 
Altare  , viene  il  chrilliano  a par 
teciparc  della  Diurnici  ; Ego  diri 
uàrtn.  Dq  cflis  , ego  feci  vos  Deos  efea -» 


mea:CoR  per  mezo  del  facramen.- 
to  del  patire  partecipa  limonio' 
della  Diiiinitd  ( diceildottiflimo  n p . 
Padano  ) Tributario  efi  reperti - 
rium  > fek  prognofiteum  diurno • mjp.  ' 
rim. ». 

Se  vi  faltaflc  vn  capriccio  , o 
volellc  dire  quel  gran  Moisc  fen- 
zafoggiunger  altro  ; fa  prede  voi, 
ciuci  che  voglia  lignificare?  Vuol 
aire  , qucfl'hiiomo  così  maraui- 

t liofo,  ch’empì  di  marauiglial’-  ,, 

gitto  : Qjtifccit  mirabilia  in  T et-  ' * 

ra  tAigypti  : cosi  prodigiofo , che 
à cenno  li  fé  vbbidire  da  tutte  le 
creature  ; di  colui , che  potea  ha- 
uercommunc  lofeettro  con  Dio 
di  moderar  la  natura  ; che  Templi- 
ce , sì',  ma'portentofa  verga  potè 
far  tellimonianza  nel  mondo  de 
gli  honori  diuini , che  non  d’altro1 
lì  padeggiaua,  fcnonconlame- 
defima  loftanza  della  Diuinità  , 
che  fcintillauano  dalla  fua  faccia 
lifplendori  diuini  ; Quello  final- 
mente > che  fù  vn  Dio  in  terrari , > 
tutto  quello  vuol  fignificarc,quel 
gran  Mosè . DaU’alcto  canto , le 
vidicefse  il  poucro  Lazaro  : Vor-  Luc  * 
rei  fignificaruiauell’huonio,  che 
sù’l  palco  dell’ immane  miferio 
comparile  il  più  fuenturato  men- 
dico, che  già  mai  fi  vcdclTe,  men- 
tre non  hauea  altri  impiadri  per 
medicare  ifracidumi  delle  fuo 
piaghe , fe  non  le  lingue  de’  Cani;- 
né  altro  vitto  fi  defiaeraua  da  lui, 
per  follcntar  la  fua  vita  mefehi- 
na , fe  non  le  fole  miche , che  giù 1 
cadeuano  dalla  menfa  del  Ricco' 
per  li  cani:  cupiebat  fatto-ari  de-» 
micis , qua  cadcbant  de  Tileufa  Diui- 
tis . Hor  dico  io;-  che  Mosè  m_. 
tanto  fù  Mosè  , in  quanto  fù  pri- 
ma Lazaro , e per  clfer  dato  pri- 
ma Lazaro,  perciò  fù  Mosè,  c gii- 
malfarebbe  dato  Moisè  , fe  pri- 
ma non  fufle  flato  Lazaro  ; e Pel* 
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Ter  Lazaro,  gli  aprì  la  via  di  giun- 
gere ad  e (Ter  Moisè  : Se  bramate 
d’intendere  quello  , che  vuolfi- 
enificarui  ,traggiccateui  col  pen- 
derò in  S.Luca  al  fedieelìmo;  oue 
ritrouarcte,  come  l'Epulonc,  vol- 
to ad  Abramo , dille:  Mitte  Lab- 
rum in  domo  pa.tr is  mei  : La  rifpofla 
del  Patriarca  fiì:  babentMoyfen . 
Ma  come  i fé  quello  chieaeua, 
che  andalle  Lazaro  ; perche  ris- 
ponde: habent  7Hoy/cn> Sapete  per- 
che ? dice  Chrifoltomo;  quia  Moy- 
Jeserat  Latrar  us  : perche  Moisè 
era  Lazaro  : Sapete , che  vuol  di- 
re : Moisè  fù  Moisè , per  efler  fla- 
to prima  Lazaro;  e già  mai  fareb- 
be flato  Moisè , fe  prima  non  fuf. 
fc  flato  Lazaro , cl’eflBr  flato  La- 
zaro , lo  fè  diuenir  Moisè  . Noi 
non  v’intendiamo,  fari  chi  mi  di- 
ce,& io  vuò  efler  intefo . 

Chiama  Iddio  vna  volta  Moi- 
sè , e gli  diirc  : Moisè  poncteui  la 
mano  sù’l  feno  ; quello  vbbidì; 
alzatela , faggiuole  Iddio,  e Moi- 
sè alzando  la  mano, la  vidde  diuc. 
nuta  tutta  lebbrofa . Riponetela 
di  nuouo  nel  feno  , difle  Dio  , e 
Moisè  pofe  la  mano  di  nuouo  nel 
feno , e la  mano  ripofla  nel  feno , 
diuenne  Tana  : comandò  Iddio , 
che  di  nuouo  l’alzafle  , vbbidì  il 
Legislatore,  & ecco  che  tutta  di 
nuouo  diuenne  lebbrofa , la  quale 
da  Dio  vagheggiata , lodandola  : 
ò che  bella  mano  dille , ò che  bel- 
. la  mano,  degna  di  maneggiar  lo 
ex**,  e. 7,  fccttro  della  Diuinità  : Confluiti 
te  Dcum  Tbaraonis, oue  è da  oflcr- 
uarfl  , che  quando  la  mano  di 
Moisè  ftaua  in  ripofo  nel  feno , 
non  fù  degna  dello  feettro  della 
diuinità  ; ma  quando  fi  vidde  ta- 
nagliata , all'hora  gli  fù  concclfo 
di  maneggiarlo  ; queflo  vuol  di- 
re, che  Moisè  fù  Moisè  pcrcfTer 
flato  prima  Lazaro  , c per  efler 


flato  prima  lazaro  , per  queflo 
giunfe  ad  efler  Moisè , e già  mai 
farebbe  flato  Moisè, fe  prima  non 
fufle  flato  Lazaro  .Vuol  dire,  che 
fe  Moisè  prima  non  fufle  flato, 
come  Lazaro,  trauagliato  , gii 
mai  farebbe  flato  all’altezza  del- 
la Diuinità  folleuato:  Moyfes  prò-  Macia?, 
batus  A Deo,  & per  multam  patien  - f>6m-  ?• 
tiamfidelìs  inuentus  ( dice  Macca- 
rio ) Ideò , notate  quella  parola , 
cheècaufale  , perche  fù  traua- 
gliato, e perche  nel  li  trauagli  vsò 
ìnuitta  patienza  : Ideò  faftus  eft 
]{edemptor , dux , l{cx  Ifrael , imi 
Deus  Tbaraonis  à Deo  cognomina- 
ta eft.  L’Abbate  Tuficnfc  con- 
fermò più  vàiamente  il  medefi- 
rno  : oJlcnditMoyfcn  affli  ftionem  Rup 
illam,  Deo  dante , fubflitutum  diui-  4 
num  fpiritum  indui ffe  , & quafi  ut  mit.t.fu  " 
Deuni  translatum  . Può  dirli  più 
chiaro , la  Sofferenza , la  patien- 
za di  Mosè  ne’ trauagli  l’innalza- 
rono all’altezza  della  Diuinità. 
Tribulatioejl  prognosi  ctim  Diurni- 
tatis . 

Et  hora  intenderemo , perche 
quell’Angelo  incarnato,  quel  fan. 
to  nel  feno  di  fua  madre  canoni-  *’  ’ 
zato,  quella  voce  del  Verbo, quel 
Verbo  del  Meflìa  , quel  Precurfor 
di  Chriflo , appena  fù  pollo  fra’ 
ceppi , e catene , in  vna  carcere , 
che  fi  vna  dichiaratone , che  egli 
non  era  Mclfia  : nonfum  ego  Chri - 
flus.  Proteftache  diede  Maraui- 
glia  ancora  in  Coflancinopoli  à 
qneH'Arciuefcouo  , il  quale  pre- 
dicando al  fuo  popolo  dille  ; quo- 
modo  loannes  conflitutus  in  carce- 
re oflendit  di/cipulis  fuis  fe  noru 
effe  Cbriflum  i perche  adeflò  , e 
non  prima  fi  quella  protcfta_»  ? 

Vditc  : s'auueggono  le  guardie , 
che  cuftodiuano  Pietro  in  carce- 
re , come  già  era  flato  liberato , e 
frà  loto  giuano  dicendo  : quid 

nam 
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Jia.Apef.  nam  fattumeffet  de  Tetro . L’Etnia 
r.j.  nentiflìmo  Cardinal  Gaetano  : 
C* ift.  iti.  fermo  militum  bìc  erat,  an  fi  in  ali- 
quod  Numen  Diunum  conuerfus 
fuiffet  Tetrus  : difcorrcuano  fri  di 
loro  (dice  Gaetano  ) fe  Pietro  era 
trasformato  in  vna  cofa  diurna  : 
argomentando  vna  veriti  così 
chiara  con  la  loro  cieca  ignoran- 
za , che  il  tra  11  agl  io  foilcua  l'Imo- 
mo  al  foglio  della  Diuinicà  ; c co- 
sì a Pietro  come  i Pontefice  fe  gli 
douri  il  titolo  di  Voftra  Santità , 
ma  come  i trauagliato  fe  gli  de- 
lie il  titolo  di  Voftra  Dimoiti  . 

• Hor  Giouan  Battifta  ( foggiungc 

Chrifoftomo  ) temendo , che  lo- 
migliante  penderò  della  fua  per- 
fonanon  cadefte  nella  mente  de* 
fuoi  difcepoli;  però  in  vederfi  im- 

DCbrif.  PriS'onaro:  ('dille)  non 

hi  dt  s.te,  ìum  CS°  Chrifìus.Nc  per  catena  dul- 
' cedinem  ipfum  Deura  exifiimarent . 
quia  Tribulatio  eft  prognoflictm  di - 
uinitatis . 

Ma  mentre  ci  trouiamo  con-. 
Giouanni,  dimandiamogli  vn  po- 
co ; perche  manda  à chiedere  i 
Chrifto,  fe  era  il  vero  Mcflìa.  Egli 
riconolciuto  non  l’haiicua , men- 
tre liana  nel  feno  di  fua  madre  ? 
nonl'haueua  additato  a’ fuoi  Di- 
fcepoli: Ecce  ^Agnus  Deii  Non  ha- 
ueua  vdito  la  voce  del  Padre  : Hìc 
eft  Fihus  meus  dilettiti  ì Come-» 
adeifo  dubita , fe  egli  fu  (Te,  ò non 
fufse  il  Media  :Tues  qui  venturus 
es  an  alium  expettamus  ì eh , fen- 
tiua , che  cgl  i opraua  gran  mara- 
uiglie;  cadde  quello  pallierò  nel- 
la mente  del  Precurfore,  fe  così  è, 
ch'egli  opra  tante  marauiglio 
ninno  ardiri  di  vcciderlo,nia  tut- 
ti l’ollcquieranno;  Il  Media  verri 
per  redimere  il  genere  fiumano  ; 
Se  coftui  non  hauri  da  morire , 
non  fari  il  Media  : eh  fe  fi  diman- 
da : Tu  es  qui  venturus  ts  an  alium 


expettamus  ? Vdite  .che  il  pende- 
ro  è del  dottifsimo  Drugmando: 

Jcicbat Ioarnes (dice egli)  quòd  ip - Di  . 
fe  erat  verus  homo , & verus  Ecx  ia 
gloria  Dei , & quia  ideò  incarnatili  hom  />*•' 
fuerat,rtper  fuam  mortem  redime - tmm. 
rct  mandimi  ; Cimi  autem  audiuit , 
illuni  tantas  virtutes  facere , tane 
capii  cogitare , diccns , fi  ipfc  tan- 
tas virtutes  facit , quis  occidet  il- 
luni ? nullus  eum  audebit  occidere , 
fed  omnes  venerabimtur  eum  , Ego 
credebam  , quòd  ip(e  debebat  mori 
prò  nobis  ; fed  modo  vnum  eft  dcj 
duobus  > aut  ipje  non  facit  tantas 
virtutes  , quantas  audio , aut  fi  fa- 
cit , nullus  eum  occidet , fed  omnes 
diligent  eum , & exalteut , & prò 
tali  dubitatione  mifit  duos  ex  difci- 
pulisfuis , ait  illis  : Tu  es  qui  ven  ■ 
turus  cs&c.  Notate  quella  paro- 
la ( protali  dubitai  ione ) Vuol  di- 
re. che  nella  mente  di  Giouanni 
cadde  vna  perplclfiri , fe  Chrifto 
era  vero  Figlio  di  Dio , mentre  lo 
vedeua  lontano  dal  patire . 

Girate  l’occhio  del  voftro  pen- 
derò i confidr rare  la  vita  del  be- 
nedetto Chrifto,  che  fempre  lo 
ritrouarete , che  da  quel  giorno , 
che  pofe  il  piede  in  quello  mòdo , 
e diede  il  primo  refpiro , fù  lin'aU’ 
vltimo  fempre  trauagliato:  Na- 
fee,  e vien  collocato  l'opra  vn  du- 
ro Prefepio:  fucchia  il  latte  dalle 
poppe  cella  madre  : fugens  Vbe- 
ra , & fubftinens  conuìcia  : Vi  nel 
Tempio,  & è addolorato  con  far- 
fi  circoncidere  : fe  ne  fugge  nell* 

Egitto,  e patifee  fette  anni  d’efi- 
Jio;  pratticacon  glihuomini,  e 
vien  oltraggiato , perfeguitato  : 
alla  fine  giunfcro  i tarlo  prigione 
ignominiofamentc  , e dopo  ha- 
ucrlo flagellato,  fchiaffeggiato, 
coronato  di  fpine  , beffeggiato, 
amareggiato  col  fiele , & aU’vlti- 
mo  ramifero  con  tré  chiodi  in  vn 

troo. 
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tronco  di  Croce  , & in  tutte  que~ 
fte  penofe  attioni,  mai  fi  fenti, 
che  il  Padre  faccfse  tefiimonian. 
za  della  Diuinitd  di  quello  fuo  fi- 
glio ; fc  nc  vd  nelTabor  per  far 
pompa  della  fua  Diuinitd,  dando 
licenza  , che  ridondale  nel  fuo 
Corpo , clic  pero:  refplenduit  fa- 
cies eius  ficutjol , veftimenta  autem 
eius  ficut  nix . Ecco  che  fifento 
loui»L  in  dal  Cielo  la  voce  del  Padre  : Rie 
b*nc  loe.\  eft  Filiu s meus dilettili.  Tbaboris 
gloria  taciti  publicat  diuinam  Chri- 
fi  filiationem  ; cur  creò  Valer  Deus 
in  Chrifti  calami  tatibus  qua  fi  mu- 
tui tacet,  & vocalis-ejl  in  gloria  ? 
Notate  ( dice  il  dorciifimo  Louia . 
lenfe  ) quando  ChriAo  fi  vede  ol.. 
traggiato , perfegtiitato , il  Padre 
tace,  quando  poi  lo  vede  gloriofo 
nelTabor,  mentre  quella  gloria 
mcdcfimalomanifeltaua  per  fuo 
figlio,  egli  lo  dichiara  : Rie  eft  Fi- 
bus  meusdilettus . ChemiAerioè 
quello?  vdite,  che  il  indetto  Dot- 
tore dàla  rifpoAa . II  trauaglio  ò 
legno  così  chiaro  della  Diuinitd , 
che  quando  fi  vedeua  inChriflo 
non  naueua  di  bifogno  della  tclli- 
monianza  del  Cielo , che  tulle  di- 
chiarato il  fuo  cfler  Diurno,  per- 
che quello  era  fufficicnte  ; ma*-* 
quando  poi  nelTabor  fi  vedeua 
giotiofo  , e intermetterli  vii  tan- 
tino il  tempo  del  patire  ; all'hora 
fi!  neccfsariOjChfc  vcnifsc  il  Padre 
à tefiificar  la  vcritàddl'  efser  Di- 
ttino del  fuo  Figlio:  Dum  Chriftus- 
anotih.  r toìqustur  ( fon  parole  del 
Indetto  Dottore  ) contumeliosi 
dehineftatur,  vt  rìbxius  patibili atur 
hi  Onice , fatti  perfpicuè  commen. 
datura  Beata  gloria  patiendi  i Cùm 
vero  tantifper  intermittitur  gloria 
patiendi, Beatitudine  Thaboris,tunc 
niquam  nccejjaria , Notate  , qui 
ltd  la  forza  del  concetto , lune  in . 
quarti  neccffaria  > vtl  Jaltemoppor - 


tuniorerat  Dei  Tatrhvex  Jubflitu~  ■ \ 

ta  prò  paftionis  gloria , &•  publicanr  * 

Diuinam  Cbrifti  filiationem  ; Men. 
tre  per  vn  tantino  fi  vidde  Chri- 
Ao  lenza  trauaglio  , teAimonio 
della  fua  Diuinitd  , fù  neccfsario, 
che  venifse  il  Padre  dal  Cielo  à 
teAificarla:  Hicefl  Filiusmcus  di~ 
lettus  &c~ tanto  vero,  che  Tribu- 
tano cjl  reperì  ori  um  Diuinitatis. 

Quindici  Salomone  dell’Africa 
diede  il  titolo  di  fciocchi,  & igno- 
ranti a quegli  Hcbrei , che  prete- 
fero conolcere  la  Diuinitd  di 
ChriAo  col  difeendere  dalla  Cro- 
ce  :fi  Filius  Dei  es  defccnie  de  Cru- 
ce:  bine  vel  maximi  ò Tbarifei  Do-  e 

minim  agnojeere  debuiflis  ( dice 
Tertulliano)  patientiam  eius  modi,- 
nemo  homo  verpetraret  ; E qual  fe- 
gno  più  chiaro  della  Diuinitd , 
che  vederlo  crauagliato-  ? quia* 
Tribulatio  eft  prognoflicum  diurni  - 
tatis . 

Che  ChriAo  debellata  la  mor- 
te fulTc  effettiuamente  rifufeitato 
d vita  gloriofa , non  baAò  d vin-  roM.e.un 
cere  l’oAinatione , e pertinacia  di 
Tomafo-  Tutto  che  gli  ApoAoli 
maggiori  d’ofgni  eccettua  rione-* 
ad  vna  voce  teAificafsero  che 
veduto  l’haucuano  ; ciò  era  can- 
zone cantata  d Tordo, perche  egli 
Aaua  col  ( non  credam . ) Ma  dim- 
mi Tornalo , fe  tu  lo  vederti  con  ì 
propri)  occhi,  lo  credcreAi?  Nò' 
rifponde,  perche  pure  potrei  in- 
gannarmi , come  fecero  i miei' 
compì  gni,.quando  Io  Viddcroca- 
miriare  sii  la  fchiena  del  mare, 
che  putaucrunt  pbantafmaefle.  E 
fe  lo  vederti  gloriofo  cinto  di  g!o-  u*t.e,i7. 
ria  , come  appunto  Iti  rdmiifsto 
da  Pietro,  Giouanni,  e Giacomo, 
cold’ncl  Taborre , lo  confeffareAi 
per  vero  Figlio  di  Dio?  Nè  menò? 

E fc  lo  toccarti  con  fempJice  toc- 
co lo  credereill  ? Nò  ; peri  Jk  an-  c«*.  r vj 

che 
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che  Ifacco  s*  ingannò  » mentre 
toccando  Giacob,  fi  credè  tocca- 
re E Giù  ; Dunque  che  cofa  vorre- 
fti  per  confettare  il  vero  Figlio  di 
Dio  riforto  f Vorrei  vedere  le  fe- 
rite de’  chiodi  nelle  file  mani  J(  in 
oltre  poner  il  mio  dito  in  quelle 
piaghe , e la  mano  nella  ferita  del 
loa,  io.  Conato  : nifi  videro  in  mania  cita 
fixuram  clauormn,&  mittam  digi - 
tum  meum  in  locum  dauorum , & 
mittam  mannm  meam  in  latuseius 
non  credam . In  fatti  bifognò , che 
l'amato  Macftro  con  tutto  che 
conofceflcjche  tal  conditione  fuf- 
fe  pur  troppo  lontana  dal  cono- 
feere  la  Diuinità,purc  condefcen- 
dendo  alla  rozezza , accomodan- 
doli all’incapaciti  del  difcepolo , 
veder  gli  fè  con  gli  occhi,  e con  le 
mani  toccare  quella  Verità,  alla 
quale  di  acconientire  con  l’Intel- 
letto tuttauia  contumacilfimo  ri- 
cufaua  *.  Ecco , che  comparifcc  ; 
Tornalo  lo  vede , riccue  il  faluto 
t , . di  pace  , c inuicato  : infer  digitum 
tuum  bue,  & vide  marni  meas , af- 
fcrmanumtuam,  dr  mine  in  latus 
meum  . Tornalo  riceuèl'inuito, 
tocca  le  mani  impiagare  del  fuo 
Maeftro , pone  la  fua  nel  coftato, 
c riconolcendo  quelle  ferite,  Io  ri- 
Tttr  ebry  conofcc  per  Dio  : Dominus  meus , 
foLfer.H.  & Deus  meus.  Thomas  ^dpoftolus 
( il  concetto  è diChrifologo  di 
Rauenna  ) vt  Chriftum  Dettiti  cre- 
derei, immifitmanus , iniecit  digi- 
to*, patefecit  vulnera , d?  vt  Chri- 
ftum crederei,  iterum  pati  compulit 
Chriftum  . E voicua  dire  Chrifo- 
logo  : E’  tanto  vero , che  il  patire 
è chiaro  , & euidente  fegno  della 
Dimoiti , che  dittilo  per  darli  i 
credere  , ch’egli  era  vero  Figlio 
di  Dio  da  Tornalo , non  folo  ra  di 
. ^ meftieri , che  confcruatte  le  ferite 
nelle  mani , e nel  coftato , ma  an- 
co pcrmettelàcjche  fufsc  maneg- 


giato , dr  vt  eum  crederei  iterum 
pati  compulit  chriftum  : ò gran- 
dezza del  patire , che  fi  conofcc- 
re  la  Diuinitid'vuDio;  Tribula.. 
tiocftrepertorium  , & pr ognof ri- 
ami Diumitatis . 

Non  folo  il  crauaglio  folleua  IV. 
huomo  alla  partecipatone  della 
Diuiniti,  ma  di  vantaggio  alla  fi- 
gliolanza di  Dio . Fauci  Ja  il  bene  - 
detto Chrifto  per  bocca  del  fuo 
Profeta  : {iugular  iter  funi  ego , do-  P/»/.  M®. 
nec tranfeam:  legge  vn'  altra  lette- 
ra: {iugular  iter  fum  ego,douec  tran- 
feat , & dimorati fient , multi  plica* 
bo  ; Io  ò Padre  Eterno  (dice  Chri- 
fto ) faròfingolar  tuo  Figlio  fin 
tanto  che pa fieri,  ma  do|ò,chc 
fari  pattato  ninltrplicabo.t  he  vuol 
dire,  tranfeam , traifeat , tranfierit , 
multiphcabo ; Andiamo  col  pen- 
ficro  nell’orto  di  Gcrfcmani , ouc 
Chrifto , orando  ai  Padre , difse  : 
fi  poffibilc  eft  tranfeat  à me  Calix 
ifte , che  calice  era  quello?  Ap- 
punto quello  del  patire,  & oue 
voicua , che  paflàfse  ? ad  difeipn . 
los  meos,  dice  Vgon  Cardinale  ; E t%.  Cari. 
perche?  df  cùm  tranficrit, multipli-  in  Ite. 

cabo , come  fe  dir  voJette  : Padre  > 
farò  vnico  tuo  figlio  fin  tanto, che 
quello  Calice  della  mia  paifionc 
a' miei  Difcepoli  patterà,  perche 
cùm  tranfierit  faranno  nitri  parte* 
cipi  della  tua  figliolanza  : multi - 
plicabo , faranno  più  voftri  Figli  ; 

Io  lolo  farò  Figlio  per  natura , gli 
altri  per  participationem , & affi- 
milationem , però  godo , che  i no- 
llri  figli  lìano  moltiplicati  ; però 
priego:  tranfeat  à me  Calix  ifte:  Et 
adirai  il  vero  , ninno  giunge  à 
partecipare  la  Sembianza  del  di- 
uino , fc  non  per  mezo  del  patire  s 
Toteris  imaginem  , & fimilitudi - 
non  Dei  in  te  dipingere  ( dice  il 
Ccllcnfe  ) fi  prò  Chrifto  poter is  ac . 
cumbcrc  j tutte  cnim  quafi  cara  fi- 

gillum 
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iilltm  exprimitur,  càm  morti  Cbri-  che  dice  la  Glofa:  Jetrus  fuit  »W: 
ftj  morsnoftra  ajjimilatur  ; All'ho.  braChriftt  Cruafix,,  che  fi  come  il 
ra  il  Chriftiano  viene  ad  efprime-  Croeififso  collocato  su  I monJc 
re  la  fomiglianza  del  Figlio  di  nell’ombra  di  quello  fi  vede , che 
Dii  ouSfi  vede  Quagliato;  il  capo  vi  giù  nella  valle , eli  pie- 
Eri  quello  voleua  alludere,  qua-  di  in  sù , cosi  Pietro  per  ««fintare 
do  ilfacro  Ternario  là  nel  Para-  al  mondo,  che  egli  era  ombra  del 
difo  Tcrrcflre , vedendo  Adamo  fuo  Maeftro  ; pero  fi  fe  ponerecol 
fatto  fopgetto  alle  pene , difsc  : capo  in  giu , & i piedi  in  su . Ma 
Ecce  Mam  fattus  cft  vnus  ex  no-  à noflro  propofito, mandano  quei 
b Ofseruatc  la  propofitione,  Sacerdoti  à d mandare  a G.ouan 
chcnond.cc:  Ecce  Mam  faBus  Battifla,  fe  egli  era  il  vero  Meflia, 
eft,  come  noi  j macomevnodi  egli  incontinente  ntpofenonfum 
noi;  perThe  vnus  ex  notisi  Eh, vna  evo  Chriftus,  e che  centra  egno  ne 
delle  pcrfonc  Diuinc  fù  quella , date  ? non  fum  dignus , vt  Joluam  f>1 
che  fi  (oggetto  nel  patire , che  fù  corrigiam  calcetxncntorum;zppcnz 
fi  Vcrbo\SMentre  Adamo  fi  vidde  fon  degno  diponereil  capo.ouc 
fog getto  al  patirci  fè  Torcigliali-  egli  tiene  li  fuoi  piedi  , S,  che  ù 
re  ad  vna  delle  Pcrfonc  Diurne,  al  contrafegno .donato  ^G.ouan 
• Verbo  Figlio  di  Dio  : Totejt  hoc  Battifla , fu  |l  ponert li:  ?SrX 
Vcrbum  akertiuè  lezi , vt  fit  Pro-  cglitencua  i tuoi  piedi.  Chrilto 
^sTde  cmìeruanL  Diurna  fimi,  con  tutto  che  operafse  tante  ma- 
lit Udine  ; quaft  dicat  Deus , iam  qui-  rauiglie , mai  fu riconoTcìuto  per 
de  m homo  difsimilisfa&us  cft  nobis  vero  Figlio  di  Dio  ; appena  fi  vid- 
pcr  peccai  um , erit  tamen  fune  ficut  de  appefo  nella  Croce  , che  fen- 
vnus  ex  nobis  fiet , nempè per  viam  tifsi  dire  : veri  Fihus  Dei  erat  tfte.  lUt  t-M. 
Crucis  , & morti s . Sia  l'huomo  Hor  ecco  decifrato  il  m.ftcriofo 
quanto  (ì roglia  diffimilc  a Dio , capriccio  di  Pietro  ; perche  (lan- 
che appena  vcdrafsi  fottopofto  dofencegUin.Croce,  fentiffl ì aU 
al  patire , che  immantinente  non  mente  innalzato  alla 
folo  ricupera  la  fempliee  forni-  di Dio,gli entro inpenfiero,chefe 
glianza  di  Dio  ; ma  la  medefima  egli  feguitaua  d Oaredisifatt^ 
figliolanza . In  modo  tale  , che  maniera  , fenza  fallo  qualche^ 
per  contradiftingucrlo  dal  bene-  fciocco  1 haurebbe  detto  . Veri 
detto  Chrifio  vero  Figlio  di  Dio,  Fihus  Dei  erat  ifte.  Difsc  fra  fe 
vn  contrafegno  particolare  vifi  medefimo  rammaeflramento  del 
richiede , & in  proua  di  quello  , Precurfor  Giouan  Battifta  fu.chc 
venga  il  Vecchio  di  Pietro,»  qua-  per  contradifUnguerfi,  c non  farfi 
le  non  fù  tanto  bizarro,  e capric-  tenere  per  vero  F»gbodiDio  « 
ciofo  in  vita,  quanto  fi  fpcnmcn-  di  mellierc  di  ponere  il  capo  . 
tò  in  morte;  mentre  che  flandofc-  fuoi  piedi . Hor 'dice! Pi  t 
ne  nella  Croce,  pregò  il  Tiranno,  fi  fappia  da  tutti,  che  io  non  to- 
chc  lo  face  (Te  ponete  co’l  capo  in  no  vero  Figlio  di  Dio;  pcro  pone- 

Più  cconi  piedi  insù.  Vedete,  temi  col  capo  in  giu,  e con  li  pic- 
Fe  Dio  vi  guardi,  che  capriccio,  e di  in  sù . VcntusC  il  co"cctt°  J dcl 
bizarrie  fon  quelle , ma  è vna  bi-  P.  Teodoreto  ) ne  eadem  pafsio , 
zim"  En^matka,ftandoui  rac-  eundem  fibi  ab  inftPienubus  hono- 
chiufo  millcro  . Sò  ben  io  quel  rem  conci haret . Non  potcua  dirli 
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meglio;  Dunque  jJ tribolato,  il 
trauagliato  , & afflitto  giunge  i 
tal  fegno  , che  dmicnc  Figlio  di 
Dio  ; dunque  ditte  bene  Chrifo- 
Homo,  che  ttnigma  fitta  eft  miferia 
tioftra  , mentre  follcua  (huomo 
non  loio  al  grado  della  Diuiniti  » 
ma  anche  alla  figliolanza  di  Dio. 

Offcruaflc  il  modo  della  rac- 
coroandatione  dell’anima , che  fc 
Lue.  r.15.  j]  benedetto  Chrifio,  dando  nella 
Croce , confcgnando  il  fuo  fpiri- 
to  alle  mani  del  Padre  .11  Padro 
S. Ambrogio  dice,  che  fu,  che  non 
vi  era  altro  luogo,  che  Io  capittc  : 
Amhrtf.  N*oc  commcndat  fpmtum  (uum  in 
io  hit  /te.  manibus  Tatr is,quia  totus  alias  non 
expit  Cbriftum  ; Mà  fotco  della-, 
Croce  non  vi  daua  la  Vergine-», 
che  confcruato  l’haueua  per  tan- 
to  tempo  ? perche  non  lo  racco- 
manda nellei'ue  mani,  ma  à quel- 
le del  Padre?  L’Abbate Tufienlc 
apporta , che  fù  per  lapromelfa , 
che  fatto  haueua  alti  Tuoi  Difcc- 
pol  ideilo  Spirito  Santo  ; Sapen- 
do , che  era  traccia  del  Cielo  di 
volere  il  contracambio , quando 
fi  prometteua  alcuna  perfona  Di- 
urna qua  giù  in  terra  , come  ap- 
punto quando  lui  fù  preme  (lo  dal 
Padre  ad  Abramo  volle  , che-, 
quello  gli  offe  riffe  fuo  Figlio:  prò - 
Origm.  in  Pler  oblationemiftam  , promiffìo  fa - 
Ceotf.  tta  eft.  Iìi  fapcua  d’haucr  promcf- 
fo  lo  Spirito  Santo  , acciò  non-, 
incontrane  alcuna  difficolti  per 
conto  del  concracambio  ; però 
confegnò  il  fuo  (pirico  tribolato  > 
dando  ad  intendere , che  ninna-, 
cofa  può  ponerfi  in  bilancio  con 
vna  Perfona  Diuina  , fenonvno 
fpirito  traua  gli  aro  : quia  fiictrx- 
diiit fpiritum  fusimi  Ecce  omnibus 
ftUjs  regencrationis  fu a acquifiuit 
parachtum  Spiritar»  Santtunu  , 
alias  f notate,  che  qui  (li  la  for- 
za del  concetto  ) nifi  fpiritunu 


fuor»  tradidifjet  : fpiritus  paracli - gj* 
tusnonveniret.  O’  grandezza  di  /.  , dt  ,pf. 
vn  fpirito  trauagliato , tanto  va- 
le  , è di  tanta  vencratione  , o 
dima  , che  giunge  ad  appareg- 
siarfi  con  lo  Spirito  Santo  ; dun- 
que dille  bene  Chrifoflomo  : Tri - 
bulatio  eft  materia  rcueruUia. » : 
u£nigma  nurse  fatta  eft  mi/cria  no - 
flra . 

In  oltre  eft  infinitorum  honorum 
cau/a  i Ma  chi  può  (piegare  gl* 
infiniti  beni , che  apporta  il  tra- 
uaglio  al  tribolato  ? Per  fenten- 
za  dell'Angelico  fi  sa  « che  l'amo- 
re non  è altro  , fe  non , velie  bo- 
num aliati.  11  trauaglio  , emen- 
do effetto  dclI’amorDiuino,  vie- 
ne in  confeguenza  ad  accumulare 
il  trauagliato  di  tutti  i bcni,c  gra- 
fie , fecondo  che  fcntcntiò  il  mio 
Padre  S.Girolamo  ; Pbi  eft  magni- 
tudo gratin,  ibi  eft  magnitudo  tribti- 
latioimrn . 

Clie  (Acque  fiano  figura  de’  G 
franagli  già  li  si  , che  Dio  fi  po- 
ncfl'e  à palleggiare  (opra  di  ette-, 
nel  principio  de!  mondo  , gii  lo 
dice  la  Scrittura  > che  quel  paf- 
feggio  filile  per  moltiplicare  le 
creature  , lo  tedi  fica  I*  Abbate 
Tuficnfe:  Ferebatur  fuperaquas , l l tnGen- 
inaibabat  fuper  aquas  ad  multorum 
corporum  partus;  Si  vidde  Iddio  . 
in  mezo  deH’acque  delle  lagrime  : 

Dominiti  diluitimi;  inhabitare  fa- 
cit , in  medio  lacbrymaium  fedet,  ’ 

per  accumulare  :il  trauagliato  di 
gratic,  cbenifpiriruali  ; Jmper- 
ciòche , fc  Tacque  han  virtù  tale  » 
che  fpengono , & accendono,  ab- 
battano , & innalzano , lauano , e 
macchiano , rifcaldano,  e rinfref- 
cano , fomentano  , e fommerga- 
no  » mitigano,  & infiammano, 
ammolilcono , Se  indurano  , fe- 
condano , & fterilifcono , rinucr- 
dano,  cfeccano,  dà  (immagine 
G del- 
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delle  cofe,  e le  ritoglie,  di  la  ri-  mo  , fe  defideri  la  falate  tahto 
ta , e la  morte  , altrettanto  Tac-  da  Ini  bramata  ; non  folùm  fu- 
que  del  trauaglio  fpengono  lo  perfluum ejj'et( diedi  Padre  Teo-  _ . , ... 
fiamme  dell’  Interno  accefe  dalle  filatto  ) (ed  infipiens  , an  ts£ger  fa/**1*. 
colpe,  accendono  le  celcfti  ; ab-  yellct  fanari . Ma  mirate  fog- 
baflano  per  l'humiltà , follcuano  giunge  Cirillo,  che  quello  c vno 
con  la  fperanza  ; lauano  per  con-  Hnimma  : Interrogano  buius  mo-  s.CyrML 
rritione  , inacchi;ino  per  cccu*  di , fi  vcllct rem optatam  con/equi 
fe  ; r nfrc.'cano  il  fenfo  , ritcal-  ad  ali  ad  occultiti  intelligendum  re- 
«lano  la  ragione  , fotìcntar.o  à ducit.  Che  cola  occulta  poteua 
galla  l’anima  alla  gratia , la  fom-  Ilare  in  quella  dimanda  ; Andia- 
mergono  nella  diuina  volontà  \ mo  d ritrouare  il  Santo  Giob  ; 
mitigano  fe  medelìme  , infiam-  mentre  riccuè  tante  gratic  dopò 
mano  l’anime  i fopportarle  ; am-  i fuoi  trauagli  , & a'ddidit  Domi-  . j 
molifcono  i cuori  di  ghiaccio  per  nus  omnia  quacunquc  fuerant  Iob  v(rr\ io.*' 
l’ofiinacionc  , che  immobili  gli  dupliciai  però  duplicata  fù  la  re- 
fende al  diuinoferuigio;  feconda-  ftitutione  delli  beni  perduti , ma 
no  l’anime  d Dio  , la  llerilifcono  non  gid  de*  figli , qua  amifcratdu . 
al  Demonio  , rinuerdono  le  vir-  piicata  poffedit  , & fi  fihos  quo - 
tù  , leccano  i vitij  , rendono  le  que  rejtitui  voluijfct  , pater  ite - 
proprie  immagini  tolte  dalpec-  rum  vocaretur.  Niun  trauaglio, 
cato  , ritolgono  quelle  del  feco-  cheluiriceuè  fusi  grande  quan. 
lo  , dando  la  morte  col  far  mo-  to  il  vederli  priuo  de’  figli , e niun 
rire  al  mondo  , donano  lavita_>  contento  maggiore  glihaurcbbe 
confarviuerc  i Dio  : ò acque-»  apportato  , quanto  che  glifuf- 
virtuofe  , ò acque  marauiglio-  fero  fiati  reftituiti  duplicati,  per 
fe  : Jpiritus  Dei  ferebatur  Jupcr  il  godimento,  che  finte  Ihiiomo 
aquas  : incubabat  fuper  aquas  ad  d’efler  chiamato  Padre;  Haucn- 
multorumcorporum  partus,  acciò  do  egli  dunque  efpcrimentato  i 
che  lì  fappia  , che  oue  fi  ritro-  beni  apportatigli  da  quella  pri- 
nano  le  acque  de’ trauagli,  iuifi  uanza  de’  figli,  pregò  il  Ciclo» 
vidde  prontifiimo  lo  fpirito  di  che  non  gli  don aflc  duplicata-» 

Dio  per  fecondare  de’  frutti  di  mente  , acciò  rima  nelle  rraua-, 
Paraclifo,  e riempire,  e colma-  gliatoil  fuo  cuore  dalla  priuan- 
re  di  gratie  , perche  rbi  efl  tri - za  del  titolo  di  Padre  fopra  nuo- 
bulationum  magnitudo , ibi  eft  ma-  ui  parti  , conofeendo  quel  tra- 
gnitudo  gratta . Quindi  foggiun-  uaglio  , quanto  bene  cagionaua 
Te  Chrilofiomo  : non  ad  tributa-  nel  fuo  cuore  ; però  non  volle 
tiones  , {ed  ad  lucrum  refpicia • elferne  priuo  : j ed  maluit  in  ilio 
mus . die ( foggiunge  Tertulliano  ) red - TmuU.  A 

Vi  raccordate  di  quella  diman.  di  J ibi  tantum  gaudij  ,fubflinuit  tam 
da  , che  fece  il  benedetto  Chri-  voluntariam  orbitatevi , ne  fine-»*'14, 
fio  à quel  languido  li  nella  prò-  aliqua  pat lentia  viucrct  . Si  che 
batica  Pifeina , fe  bramaua  ai  cf-  Giob  temè  di  non  viuere  lenza_» 
fer  lano  i Visfanus  fieri  ? diman-  trauagli , acciò  non  fufie  priuo 
da , che  i primo  incontro  par  che  de’  fuoi  beni . £ quella  fù  la  ca. 
habbia  aU’vdirc  del  mondo  del  gione  , che  Chrifio  dimandò  i 
ridicolo  » chiedere  ad  vn‘  infcr-  quel  languido  vis  fanus  fieri-  Ha» 

ucn* 
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uendo  cfperimcntato  i beni  ap. 
portatigli  dalla  Tua  Infermità  per 
CCj,  trenta  orto  anni;  qua  fi  adfit  du- 
rn?t.inlu.  bitandi  grati  a , an  placeat  magis 
étì/.'e.f.  s.  paralyticopcrfeuerantia  in  moleflia 
14.0, s 6.  paralyfis  din  experta , quàm  iucun- 
ditas  optata  falutis  ; Si  che  tanto 
fu  la  dimanda  di  Chriflo  : Vis  fa- 
nus  ferii  quanto  il  chiedere,  fc 
ficontentaua  di  perdere  tanti  be- 
ni , quanti  glie  ne  erano  flati  ap. 
portati  dalla  fua  infermità;  non  ad 
tribulationem , fed  ad  priuationem 
lucri  refpiciebat  interrogai  io  Cbri - 
fti.  Il  Padre  S.Idiota  vàannoue- 
rando  li  beni  apportati  dal  traua. 
glio  : Tribulatio  ( dice  egli  ) men- 
s Mina*  tetti fanat  , debita  foluit  , mducit 
SiJiot  p»  odtumprafentis  vita , reddit  homi- 
f.T’sii!'  nem  fccurum  Iudicij , oftendit  falu- 
tem  aternam  , & exat.it  cor  ad  de  ■ 
uotionem . Iltrauaglio  fà  ponere 
iu  cerucllo  l'huomo  impazzito 
dalla  colpa  : Vexatio  dai  inttlle - 
Bum,  dixi  iniqui s nolite  iniqui  age - 
re  , dall  Ebreo  ne  infaniatis  . Il 
Maeflro  de’ Pazzi  è iltrauaglio; 
da  lui  fù  rifanato  Faraone  , che 
non  conofceua  Dio  : Vefcio  Do - 
ExoJ  t.j.  tninum  , venne  iltrauaglio  : fla- 
gettauit  Domhm s Tharaonem  ; 
quello  fubito  rihebbe  ilceruello: 
ante  verbera  Dominimi  nefeit  ( di- 
ce il  Padre  Origene  ) poft  vcrbe- 
( ìrigut.  in  ra  Dominum  rogat  ; Prilla  del  tra- 
huntht.  uaghonon  fitrouauaDio  , do- 
pò trauagliato  acquifla  il  ceruel- 
lo , & Dominum  rogat . Il  Prodi- 
go Figlio  perde  fimilmente  il  cer. 
nello,  e diuicne  come  vn’animale, 
lui  mj.  anzi  peggiore  , che  nemo  Uh  da - 
bat , viene  il  Maeflro , cioè  il  tra- 
uaglio  della  fame , e le  diede  vn^> 
lume  d’interuallo  , con  cui  co- 
ptt-Cbry  nobbe  il  Padre  : fames  reuocat , 
ftifn.x.  quem faturitas fecit » vt  ex  alar  et , 
fames  dedit  illi  patrem  fapere , cui 
(Opta  tultrat  fcntire  gcnitorem . Lu- 


cifero impazzì  non  riconofcendo 
1'  Humamtà  Santilfima  del  Ver- 
bo , e voleua  nel  deferto  effere 
da  lui  adorato  ; Viene  il  traua- 
glio  maeflro  de’ pazzi  , c lo  fà 
riconofcere  * con  proflrarlo  a’ 
piedi  di  Chriflo  , confeflandolo 
vero  Figlio  di  Dio  . Cur  vcnijlt  Mutt.t.s, 
ante  tempus  torquere  nosì  torque- 
re  ! Ecco  il  Maeflro  ( dice  Orige- 
ne ) vides  in  Euangclijs  quomodo 
verberatus  emittit  banc  vocem  » 
fcriptum  eft  etimi  quòd  clamauerunt 
damonesad  Dominum, gir  dixerunt : 
cur  venifti  ante  tempus  toraucrcs 
nos  i tu  es  Flius  Dei  , vbi  tor- 
menta Jenjerunt,  faune  Dominum . 

In  oltre  debita  foluit , non  vi  è g 
mezo  per  fodisfarc  à Dio  per  le  ' ’ 
colpe  commedie  quanto  il  traua- 
glio . Al  languido  fe  vi  raccorda- 
tegli detto:  remittuntur  tibi  pec- 
cata tua  ; A Matteo  non  già,  ma 
fequereme  , mercè  che  il  primo  9» 
per  mezo  del  crauaglio  , e della 
lua  infermità  fodisfatto  haueua 
alle  fue  colpe , fi  refe  degno  di  ri- 
ccuernc  l’indulgenze , il  che  non 
potè  e (Ter  permeilo  à Matteo  non  ha.Gbrifi 
trauagliato  : meritò  paralytico 
dicitur  : remittuntur  libi  peccata _• 
tua  , quia  compenfauit  delitto-» 
doloribus  ; Tublicano  additur  fe- 
quereme , & fequendo  me  , pa- 
tieris . 

Più  : inducit  odium  prafentis 
vita  , come  appunto  lo  {peri- 
mento Paolo  , che  tediato  dal 
trauaglio  , fofpiraua  il  Cielo  : 
cupio  diflolui  , & e fi  e cum  C bri- 
fio  . In  vn’ altro  luogo  diflo  : ,c 

Trifìcs  femper  autem  gaudente s , *r' 

oue  Agoflino  chiofando  dice.  : 

Trifhtia  nofìrababet  quafi  , gau- 
dium  noflrum  non  habet  quafi  , Il 
trauagliato  confederando  il  go- 
dimento fenza  fine  » odia  il  quafi 
di  quello  mondo. 

G a Di 
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Di  più  reddit  hominem  fccurum 
ludicij  ; che  però  nell’efame , che 
fari  il  Giudice  fupremo  nel  gior- 
no del  giudicio,  non  fi  dice,  che 
faranno  efaminati  i crauagliaci 
mentre  fono  dichiarati  per  bea- 
ti : Beati  qui  perfecutionem  pa- 
tiuntur  , quoniam  ipforum  efi  Rg- 

?\num  Cxlorum  . Giacob  fii  per- 
eguitato , e fubito  fe  gli  aprono 
i Cieli  i c viene  da  gli  Angioli  à 
quella  (cala  inuitato  , è azoppi- 
to , & immantinente  è benedetto: 
magnum  facramentum  eundem  bo- 
minem  vnum  facitc  laudata,  be- 

nedittum  - 

In  oltre  oflendit  falutem , tir  Tri- 
tar» aternam',  La  ftrada  , che  ci 
conduce  al  Paradifo  d godere  1’. 
oggetto  beatifico  è il  trauaglio , 
yia  regia , via  magna  efi  tributario 
prxfens -,  Pietro  vuol  andare  ca- 
mbiando sù  la  fchiena  del  mare 
■A  ritrouare  il  fuo  Maeftro , & ec- 
co, che  corre  rifehio  d'an negar- 
li : Cùm  vidiffet  ventum  vahdum 
timuit , sò  ben  io  quel  che  dice  1- 
Eminentiffimo  Damiano , che  in 
uel  paffaggio  prefe  il  portello 
el  Papato  : fignum  ftngulareTon - 
tifici} fui  ; per  infinuarc  li  perico- 
li -,  in  che  fi  pongono  i Pontefici 
nel  goucrno della  Chicfa:  Altri 
diflero , che  fu  acciò  non  fi  ap- 
paregiafle  al  benedetto  Chrillo; 
Altri  ; quia  non  habebat  lignttm , 
&Crucem  ; Il  Padre S.Maliimod 
nollro  propofito  ; Dum  fluttuai 
' Petrus , dummergitur , dum  fi  ri- 
clitatur , fic  Peruenit  ad  Dominum , 
oflcndensnouis , quid  non  nifi  per 
pericula  propera  tur  ad  Cbriftum  ; 
l’oggetto  dell’Eterna  Bcatitudi- 
neò  il  vedere  Iddio,  quello  vien 
dimoflrato  dal  trauaglio  : Tribu- 
tario oflendit  falutem  , & vitam 
xternam  . Quindi  dicendo  vn_. 
tal’vno  ad  Agollino,  come  egli 


defideraua  la  vita  eterna  ; Rif- 
pofe  il  Santo  : Bonum  efi  quod 
vis , fed  onera  non  vis , vtaffequa- 
ris  , quod  vis  . Il  volere  la  vi- 
ta eterna , è vna  buona  cofa_* , 
ma  per  cfeguirla  è neceflario 
patire  quel  che  non  vogliamo . 

Per  vltimo  ex citai  cor  ad  deuo- 
tionem  : ò quanto  fi  rende  vn_» 
cuor  dcuoto ogni  volta,  che  vic~ 
ne  vifitato  dal  trauaglio,  dillo 
Chrifoftomo  : Tribulatio  efi  com. 
punttionis  argumentum , fecundum 
Deum  efficit  cor  contritum , òche 
deuotione  cagiona  nel  cuoro 
ogni  volta , che  fi  confiderà , che 
Chrillo  ci  lafciò  il  fuo  fudario 
per  rafciugarci  i nollri  fudori , 
recatici  dà’  trauagli  . Sudarium 
inuenerunt  (>  dice  G io:  Gerbone) 
quia  cùm  libi  accidie  alt  qua  tribu- 
tario , quam  ferendo  fudabis  , ca- 
pe fudarium  Jtfu  Cbrifli , quod  ubi 
mi  fu , cape  etiam  patiniti a fuda- 
rium , quod  lefus  Cmiflus  tibi  rcli- 
quit . Sì,  sì,  il  trauaglio  accumula 
l’anima  di  gratia  : tribulatio  men- 
tan fonai  &c. 

Di  due  maniere  può  aequiftar- 
fi  il  Paradifo  Iurebareditatis  , & 
iure  emptionis  : l’vno  , c l’altro 
può  acquifiarfi  con  il  trauaglio  .* 
funes  ceciderunt  mihi  in  pntclaris  ,< 
ecco  li  trau3gli  ,•  Etemm  betredi- 
tasmea  preclara  cflmilu  ; qui  non 
habetgladium  (dice Chrillo  )gla. 
dius  , foggiungc  Chrifoftomo  , 
cfl  gladi us  paffìonis  , vendat  timi - 
cani fuam , idcfl  corpus  fuum  , & 
emat  facram  corona* n martyri j , 
gloria.  Il  Padre  San  Bernardo  , 
chieftodal  Demonio  con  qual  ti- 
tolo pretenderti  il  Paradifo  : Rif- 
pofe , titillo  bar  editata  : Dominus 
lefus  Chriflus  duplici  titulo  poffedit 
Cshnn , & quia  Filius  Dei  natura- 
la efi  propter  meritum  Crucis  ille 
conientus  efi  hoc  homiiiibus  tradì  » 

Cfr  te- 


■di/gu/Tj» 

ti*  4* 


Io  Gir  fa* 
die  fili. 
Fafth, 


lo*  Chrì/Z 
in  hit  toc. 


D.  Bnn. 
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C*r  teftamentalegauit  ; Di  due  ma- 
niere Chrifto  meritò  il  Paradifo , 
come  Figlio  di  Dio , e per  li  me- 
riti della  Croce,  .come  Figlio  di 
Dio  fpeteò  à lui  foto  poflederlo  ; 
permezo  dei-merito  della  Croce 
dilpofe  nel  Tuo  Teftamcnto , che 
potefse  il  Chriftiano  heredirarlo, 
C tegumento  leganti  r c ciò  lo  fe- 
ce là  nell’orto  , quando  difpole 
del  calice  de’  Tuoi  trauagli  ; e co- 
me fanno  i legifti  lì  vale  nel 
teftamcnto  della  parola  , tran- 
fiat,  tranfitad  h&redcs  ; cosi  Chri- 
fto  difponendodel  fno  calice  nel- 
l’orto , diflc,  tranfeat  Calix  iflc-t 
ad  fidelesmeos . Dunque,  foggiun. 
feAgoltino,  lare  bar  editano , fi 
conuienc  all’  huorno  il  Paradifo 
permezo  del  trauaglio;  Ma , co- 
me fisi,  di  due  maniere  foglio- 
no  efler  li  teliamomi , ò addititi , 
èconditionati  : l’hcrcdirà  del  Pa. 
radilo,  lafciataci  daChriftoper 
li  fuoi  meriti , fu  conditionata-, , 
dice  San  Paolo,  fi  compattmur , 
Cfi  conglorificcmur  ; fi  che  adirti - 
vieta  conditóre,  ficonfeguifcc  l*« 
nercditàycioèidire,  chcniuno 
può  conseguire  J’heredita  del  Pa- 
radifo , fe  non  adempie  la  con- 
ditionc  di  patir  i trauagli  : nemo 
poteft  Iure  hareditario  podere  ca- 
limi (dice  Agoftino_)  quin  condì- 
tioncs  inteflamento  decretai  cuflo. 
diat.  Quella  fù  la  fciocchezza  di 
quei  figli  di  Zcbbedeo,  che  vole- 
uan  confeguirc  l'hcredird  del  Pa- 
radise he  cótienc  ogni  bcne,fcn- 
aa  adempire  le  conditìonijche  pe- 
rò difse  Chrifto  :pofr/i/j  nè  bìbere 
caliccm , quem  ego  bibiturus  firn  ; 
come  fe  diccflc , nonfapcrc,  che 
il  teftamento  oue  fi  contiene  l’he- 
rediti  della  gloria  è conditiona- 
to, con  bere  il  calice  de’ tratta- 
gli? voi  chiedete  beni  , nubifo- 
gna  adempire  le  conditioni , al- 


tamente c Iciocchezza  j nefeitis  t&em.  t 
quid  petatis  : efle  cum  Chrifto  me - vitti  h. 
lius  cft  , fed  qui  fine  labore  gau » 
dutm  eupit , hic  error , btec  culpa 
aft  ; ma  che  la  madre  di  quelli  di- 
Icepoli  commcttefle  tal’  errore , 
io  non  me  nemarauiglio,  dice  il 
fudetto  Tomafo , mentre  era  vna 
donna  imorantella  -,  ma  che  fufte 
commetto  da  Pietro , qui  ftà  la-, 
marauiglia  ; Vn  Pietro  di  tanto 
faperc  farli  fentire  là  nel  Tabor  : 
bonum  cft  nos  hìc  effe , non  eft  te  di - M*tx  17. 
gna  locutio  ò Tetre , dice  Tomafo: 
fermati,  ò Principe  de  gliApo- 
Itoli , che  non  fono  parole  da  par 
tuo  , fallerò  grauiter,  fallerò , ò 
Taftor  Ecclefia , quello  è vu’  erro- 
re mafehio , pretendere  di  heredù 
tar  il  Paradifo  lenza  adempire  le 
condirioni  : priui  condendum  cft  j-tem.  iJP 
Euangeliim,  prius  bumanum  genm  lite  toe. 
cruorts  eftufione  redimendum  cft  . 

Prima  s’hà  da  redimere  il  genere 
humano , e poi  voi  haucte  da  fe- 
guirc  il  voftro  Macftro , e per  he» 
reditarc  il  Tuo  patrimonio  hauetc 
da  adempire  la  conditione  del  pa» 
tire , c poi  vi  fi  confcgneranno  le 
chiaui,  & il  poiìcflo  del  Paradifo. 

Si  Crucem  tuam  tollis , & frqueris 
Dominum , tota  clauis  Taradtfi  fan - * 
guis  tuus  erti.  O trauagli  benedet- 
ti, ò pregiate  tribolationi , che 
fete  cagione  di- tanto  bene:  TnV 
bulatio  eft  infinitorum  bonormru, 
caufa . 

E pure,  ò fciocchezza,  quando 
Iddio  fi  compiace  di  inoltrarci 
quelli  legni  amorofi,  ciToIleua  in 
grado  si  honoreuole , che  allcg- 
nerifee  il  trauaglio,c  fi  compiace 
di  farci  capaci  d’infiniti  beni,  pu- 
re fi  ricesono  con  tanta  auuer/ù- 
tà,  con  tanta  impatienza  cela-* 
prendiamo  contro  del  Cielo, com 
tro  delle  creature , e del  Creato- 
re  fletto  : Smorti  teftimonia  in  odu  j"1'. 

argu- 
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argumenta  mutatis , dice  il  Padre 
Salutano.  Quel  trauaglio,  che  è 
chiaro  teftimonio  dell’amor  Diui. 
no, noi  lo  cangiamo,  c tdlirichia- 
nio,  che  Ha  odio,  per  il  che  corri, 
fpondiamo  con  bcflemmie,  e ma- 
Jcdicenzc.Pcr  mezo  del  crauaglio 
Iddio  vuol  renderci  degni , & no- 
noreuoli  appretto  di  tutti, e noi  ci 
rendiamo  vitupero^;  Ci  manda 
Iddio  dall’India  del  Paradifo  la_. 
flotta  de’  tefori  per  il  mar  de’  tra- 
uagli  per  arricchirci , c noi  con  le 
tempefte  de’  venti  de  gliodij.e  be„ 
ftemmic  cerchiamo  farla  sótner- 
Ambrof ; gere  : ò fciocchezza  : quod  malum 
plerumque  putamus , malum  non  efl 
( dice  Ambrogio ) t]ucll*  Infermi- 
ti, quella  auuerhti,  quella  perfe- 
cutionc  da  noi  (limata  difauuen- 
tura  non  è tale,  ma  bene  fortuna, 
che  ci  manda  il  Cielo  per  noftro 
bene . La  faetta  di  quel  trauaglio 
fcoccata  dal  torcaiTò  dell’  amor 
Diuino,  è al  pari  di  quella  di  quel 
padre , che  vedendo  il  fuo  figlio, 
mentre  (laua  a (Tonnato , c acldor. 
mcntato  fotto  vn  cefpuglio , vn_. 
ferpe  gii  gii  fe  gliauuicinaua-, 
per  morficarlo  , e lafciarlo  iui 
morto;  Egli  (cagliandogli  vna_, 
faetta  con  indicibile  deftrezza  1’- 
vccifc  . dando  la  feconda  volta  la 
vita  al  figlio  ; cosi  Iddio  ti  toglie 
13  fallite  corporale,  per  dar  l’eter. 
na , toglie  i figli  per  faluar  l’ani- 
ma , e pur  fi  fenrono  i lamenti , c’ 
Mp;r  mò,nò,ejuod  malum plcrutn, 
Uatc.it,  que  putamus,  malum  non  efl . Nell’ 
Orco  fa  oratione  Chrifto,  e dopò 
haucr  detto , tranfeat  calix  i/Ìe_> , 
lenza  dir  caro  mea,  come  era  foli- 
to  il  fuo  linguaggio,  non  per  al- 
tro, fc  non  perchè  mentre  rifiuta, 
ua  il  patire,  non  la  conofceua  per 
lua  carnc.acciòche  s'intenda, che 
malum  plernmq, putamus  quod  ma  lù 
non  eflj  quando  ci  manda  li  traua- 


gh  Iddio  all*  bora  Io  fi  per  rico: 
nofcereli  fuoi,  quando  non  vi  è 
trauaglio  non  fiamo  fuoi.  Quella 
donna  Spartana , dicendogli  il  fi- 
glio, come  teneua  la  Ipada  cor- 
ra ; rifpofe  la  madre  ; fili , addc_a 
greflum, che  cofa  vuol  dire  la  fpa- 
da,  che  cinge  il  Chriftiano,  è il 
mezo,  con  cui  hi  da  guadagnare 
il  Paradifo,  è corta , e fi  confida 
chi  fi  fia  per  far  ficuro  il  colpo, 
vuole  afficurarfi , che  fieramen- 
te colpifca,  addo  greffim  aggiunga 
il  trauaglio,  che  così  fi  alficureri 
della  vittoria. 

•Adde  Greffum , attefo  che , per 
mezo  d‘  vn  femplice  trauaglio 
puòconfeguirfi  vn  bene  infinito  i 
cosi  il  ladro  teneua  corta  la  fua 
fpada,  mentre  che  per  quaranta 
anni  continui  viifuto  haueua  nel- 
le fclue , togliendo  la  robba  , e la 
vita  i gli  huomini  facendoli  poi  a 
vedere  in  (leccato  nel  duello  li 
nel  Caluario , auuedutofi  come  la 
fua  fpada  era  molto  corta,  non 
hauendo  alcun  merito  , fi  fcruì 
deirammaefiramcnto  della  (udet. 
ta  donna  Spartana,  perche  con  la 
fpada  della  Croce  in  mano  dando 
vn  pafso innanzi, fopporrandola 
per  i fuoi  peccati,  colpì,  e guada- 
gno il  Paradifo:  Crux , & flatim 
Taradifus  ( dice  Chri(oftomo)  fi 
che  il  trauaglio  è , che  fi  auuan-  ctrìf.  ? 
taggiarti  nello  (leccato  : malum 
non  efl,  anzi  vn  bene  infinito,  fa- 
cendoci confeguire  il  Paradifo. 

Quindi  Cirillo  Martire  donando 
da  bere  ad  Anafiafia , mentre  an- 
daua  al  martirio , meritò  il  Para- 
difo , nu  permezodcl  pafso  del 
trauaglio  ; martyriumpromeruit , 
dice  il  Martirologio , & Agoftino  u*rtj™L 
foggiunge,chc  Iddio  ricompenfe- 
ri  ad  Elia  la  perdita  del  godimcn. 
to  della  gloria  del  Paradifo  per 
tanti  fccoìi,  non  con  altro,  fe  non 
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con  farlo  degno  del  martirio,  con  Crcatore,dal  mio  Redentore, che 
cui  fi  confeguifce  tanti  beni;  mar - tanto  per  me  fofferfc  ; perche  non 
tyrio  compcnjabit , e noi  (limare-  dourò  fopportarlc  con  ogni  pa- 
mo  , che  fia  male  tal  trauaglio , tienza  ? Calicem  quem  dedit  mihi 
mentre  compcnfa  tanti  fecoli  di  Tater  non  vis  vt  bibam  illumì  Sì, 
godimento  di  gloria?  si , fi  come  il  benedetto  Chrifìo 

i Finiamo  con  quel  documento , ringratiòfuo  Padre  nel  fine  della 

che  ci  lafciò  il  benedetto  Chrifto,  fua  vita , chinando  il  capo  ; gra~ 
quando  difse  d Pietro , che  gl’im-  tias  agens  prò  toleratis  ad  mortem  Mr,kVt 
pedina  di  bere  il  calice  donato  cruciatibus , così  ciafchcduno  de, 

/«««.il.  dal  Padre:  Calicem , auem  dedit  ue,  nel  riccuere  alcuna  auuerfiti, 
mthi  Tater  non  vis,vt  bìbam  illum ? chinare  il  capo  con  ringratiare  il 
Così  quando  ci  viene  qucirinfcr-  fupremo  Padre  , tjuaft  gratias 
miti,  quella  cecità , quella  con-  agens.  Mentre  lo  fa  degno  disi 
trarictd,c  repugnando  il  fenfo  di-  (ingoiar  grada  , e folleuarlo  al 
ca  pure  : Calicem , quem  dedit  mihi  grado  della  felicità,  efsendo  vero  Dmttr. 
Tater  non  vis , vt  bibam  illunu  ? il  detto  di  quel  tal'vno,  che  nihil  apmdD.c. 
Quella  pouertà  , quelle  milcrie  mibividetur  infelicità  t9  tuinihil 
fono  inuiatc  dal  Cielo  dal  mio  venitaduerfi . 


CIS: 
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DISCORSO 


TERZO 

Nel  Venerdì  dopò  le  Ceneri, 

Ego  autcm  dico  rvobis  diligite  inimicos  rveJlros  » bencfaate 
bis  y qui  oderuntnjos . Orare  prò perfequentibus 
rvos  y rvt  fitis  jìlij  Patrts  rvejiri . 

Mattici  c.  5. 

Come  il  perdonar  al  nemico  fìa  colà  facile,  glorio* 
fa , che  hà  del  diuino , & honorata . 

za , & imparato  fin  d qucfVliora 
non  hi  di  rimettere  con  magna- 
nima intrepidezza  l’offefe,  nè  pcr- 
fuafa  dalla  ragione , nè  conuinta 
con  gli  argomenti  , nè  (limolata 
da  glielempij,  nè  atterrita  dalle 
minaccie , nè  allcttata  dalle  pro- 
mefse , Dica  chi  vuole , che  la  pii! 
eccella,  c degna  attionc  d’vn'ani* 
mo  nobile , c gencrofo  fi  è il  per- 
donar le  otfcfc;  che  il  perdonare-» 
fiail  p iù  accetto  holocaufto , & il 
facritìcio  più  grato,  chedalla_» 
Chriftiana  pitti  polla  offerirli  i 
Dio , che  ladio  porta  così  d cuo- 
re 1'interefle  dell’  honor  nolìro, 
che  delle  noftrc  ingiurie,  corno 
delle  fue  proprie  hi  riferuato  d fe 
la  vendetta;  Che  la  vendetta  è vn 
vitio  così  deforme  , che  rode  il 

CUO- 


AVEREI  cre- 
duto, che  doppo 
vn  lungo  corfo 
di  fccoli  fi  fulle 
hormai  capita , 
& imparata  nel 
mondo,,  quella 
• così  famofa  dottrina  della  dilct- 
tione  de’  nemici , che  di  fua  pro- 
pria bocca  la  Sapienza  increata^, 
ÌUtt.t.s.  [nfegnò  all’hor  che  diffe  : diligite 
inimicos  vcflros  , benefacite  bis , 
qui  oderunt  vos  ; Ma  veggo  pure , 
peruenuta  ital  fegno  rhumana_j 
incapacità,  c durezza  , che  dopò 
▼n  lungo  fiudio,e  dopò  hauer  fen- 
tito  così  frequentemente  ripete- 
re quella  lcttione  ne’  pulpiti  ,non 
si  ridurli  ancora  à comprendere 
di  si  importante  verità  l’cuiden- 
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cuore,  douefi  genera;  chereca  ui  amar  colui, che  altro  non  ti  ap.' 
più  danno  all’  offenfore,  che  all’  porca , fé  non  amarezze,  difgurfi, 
inimico  ; che  l’inimico  amato , di  e crepacuore  ; deui  perdonar  chi 
così  inefHmabil  bene  riempie , & t'oflcndejamarc  chi  non  lafcia  oc. 
arricchire  lo  fpirito,  che  douref-  cafione  di  perfeguicarti  ; lodare 
fimo  effergli  grato  del  benefìcio;  chi  ri  vitupera;  abbracciare  chi  ri 
che  il  conferir  benefici;  per  gli  ol-  ferifee;  colui  che  fd  il  peggio,  che 
traggi , è la  gloria  maggiore  dell’  può  ; che  parla  di  te  lenza  rifpet- 
Euingclo  , è il- più  fublime  pre-  to  veruno;  che  condanna  per  vi- 
gio  della  carità  chriftiana , thè  ad  tuperofe  tutte  lctueattioni  ;chc 
ogni  modo  fe  nel  cuor  dell'htiomo  dillurba  con  liuore  i tuoi  negotij; 
entrerà  vn  fol  pcnlìero  di  vender-  che  cofpira  contro  di  te  co’  tuoi 
ta,  fe  gli  verrà  in  acconcio  disfo-  nemici;  colui,  ches’haueflcvgua- 
gare  contro  gli  emoli  del  conce-  le  alla  volontà  le  forze , ri  roglie- 
puto  fdegno  le  fiamme , ecco  dif.  rebbe  il  credito  ; ti  mact  hicrebbc 
fatte  d’ogni  artificiofo  dire  lo  la  riputarionc;  t’olfenderebbe  nci- 
m achine,  ecco  polle  tutte  lera-  la  perforati  toglierebbe  la  vita, 
gioni  in  non  cale,  ecco  refa  inetti-  ti  /pianerebbe  la  cala  , ti  cancel- 
cace  de  gli  argomenti  la  forza, vi-  lerebbe  la  memoria  dal  mondo  ; 
lipefi  della  carità  i confegli,  rotte  che  fempre  par  che  gridi  : exina - ffal. 
celli  tolleranza  le  redini  , & ad  nite , esinanite  yfque  adfundamen- 
vn  fol  capricio  tutti  i precetti  del-  turn  in  ea  ; Dimmi  fei  tù  vna  felce? 
l’Euangelo , tutte  le  diuine  leggi  pure  quella  , quando  è pcrcoffa 
ollinatamente  pofpofle.  Venga-  dal  ferro, manda  fuori  ftmtille di 
no  i più  facondi  profeffori  della-,  fuoco,  & à tante  offefe  il  tuo  cuo. 
Romana  eloquenza  à perfuadcre  re  non  haurà  da  mandare  vna  fa- 
vn  poco  la  prattica  della  dilertio-  uìlla  di  fdegno , d’odio , di  mala 
ne  ae’  nemici , prouinod  far  capi-  volontà?Stà  meco,fc  Dio.  ti  guar- 
re  , che  deue  amarli  chi  odia,  che  di , raccogli  vn  poco  i tuoi  (enfi , 
fia  in  obligo  di  feruir  chi  offende,  differra  l’organo  dell’vdiropcr 
che  conuane  honorarc , chi  lace-  vdire  le  mie  parole , quando  con- 
ra  nella  fama , e chi  intacca  l'ho-  fideri,  che  colui  ti  odia  allo  Cpro- 
nore  ; della  felice  riufeira  di  que.  polirò , non  ti  attrifti  ? quando  ti 
fta  malageuole  imprcfa  , io  per  vien  detto  , che  mormora  dito 
me  terrei , che  cialcheduno  do-  non  languifci  ? quando  attuai- 
urebbe  diffidarli; pure  per  compì-  mente  ti  offende  , non  ti  fenri 
re  all’  obligo , che  in  quello  gior-  Icoppiar  il  cuore  ? Rendigli  • ren- 
no  mi  corre  di  decorrerne,  m’in-  digli  la  pariglia  con  Vodio,  con 

fegnerò  di  pervadere  l'amore,»  la  vendetta,  pcrfegnitalo,  sfoga- 
ell’inimicocon  quell* iftefse  ra-  ti, prenditi guflo ne’ fuoidifgufli, 

fioni  , che  perluadono  la  ven-  gioifei  ne’  fuoi  vituperi) , fatolla- 
etta  : ti  del  Tuo  fangne , cauagli  il  cuo* 

E per  incominciare  dal  primo  re  dal  petto , vccidilo  vna  volta , 
lì  fàinnanti  ilmofiruofo  gigante  che  cosi  farai  libero  da  tanti  af- 
dell’odio,  ed  adoprando  àlprimo  fanni,  amarezze,  c crepa  cuore . 
colpo  la  lancia  della  difficoltà  Crepacuore?  e dunque  io  fon 
auuelenata  con  fafprizza  , & quello,  ripiglia  l’Amore,  che  crc- 
amaritudincdicc:  Come  ? Tu  de-  pa  il  cuore  i Chi  rifcalda  il  cuore 

H dal- 


*8  Difcorfò  Terzo 


dalle fuc  ferite,  fe  non  Amore? 
da  qual  mano  fono  maneggiate 
le  piaghe  del  cuore,  fe  non  aa  lcg. 

ri  a!  ia6  gicnmma  mano  d'amore?  qui  fa- 
J ' 4 ' nat  contrito!  corde  ,&  allìgat  con* 
tritiones  eorurn , cnm  tanto  dolore 
cxacerbata  Junt,  vt  medicinam  ho - 
mmis  non  patiantnr.  Non  può  me- 
dicarli ferirà  di  cuore  ca  mano 
humana  , fola  illius  clenicntijjimi 
!»?  M • medici  manus  truffare , & fonare 
potcfil  ; fola  la  mia  mano  può  affa» 
fciarla  , c legarla,  & medicina  ap- 
porta linteoìis  qttodam fomcntorum 
fuorum  alligare  ; i medicamenti 
con  cui  lì  lenifcono  le  ferire  de' 
cuori  , non  vi  raccordate  che  fi 
accattano  nella  fpctiaria  d’amo* 
re?  chiamate  la  frofa  cclefte,e  do- 
mandategli quando  ella  fù  ferita 
nel  cuore,  ouefù  introdotta  per 
medicarfi,da  qual  fpctiaria  gli  fu- 
rono fommmiflraci  i medica- 
menti , ch’ella  vi  rifpondcrd , che 
c«»/  n,  |a cafa fù  quella  d’amore:  latro - 
duxit  me  in  cellam  vinariam  ideft 
in  domum  amorts  ; i medicamenti 
gli  furono  mandati  dalla  fpctiaria 
d’amore,  c furono  sì  efficaci,  che 
fubito  gli  apportarono  follata* 
mento , exultabimus  in  te . 

Amore  crepa  il  cuore  ? quando 
quel  celefle  Artefice  creò  il  cuore 
non  volle  rauuiuarlo  coi,  fiat,  co 
me  fatto  haucttadi  tutte  le  altre 
cejefii,  crerrcfiri  creature  ; ma 
con\nrefpiro  amorofo,  cattato 
. daH’intcrnc  vifccrc  del  fuo  cuore  ; 
Ttrtn  . jufpiraujt  e*  pracordijs  dininitatis  ; 
che  perciò  foggiunfe  quel  tal* 
yno  : cum  fitta  infipiratione , qua  eft 
fipiritus  Sanffus  infipirauit  Deus  in 
t'Sm  (ho  hominem , qualitcr  non  fipirauit  in 
lommtnt.  nares  vi htts  creatura . Solo  il  cuo- 
re fu  rauuiuato  con  amore;  che 
Anfl.  però  fine  amore  din  viucrenonpo- 
ttfi  ; li  come  l’huomo  oon  può  vj- 
uerc  lenza  vita,  così  ài  cuore  non 


può  viucrc  fenz’amore:  quia  vita  j>,auz, 
cordis  amor  efl . Dunque  l'amore 
dd  vita,  e non  crepa  il  cuore  ; an- 
zi il  vero  amore  è quello  dell’  ini- 
mico , qncllo,  è quello  chef auui- 
ua  li  fpiriti  d’vn’ innamorato  cito-  Pe/  c# 
re  : ver us  amor  non  nifi  pafsionibus  ' 1 

probatur.  AH’hora  fi  vede  cam- 
peggiare il  vero  amore  nel  cuore 
quando  fi  ama  il  contrario . E ve- 
ro , clic  vna  volta  feoppiar  fi  vid- 
dero  le  vifeere  del  cuore  di  quel 
Dio  appaflìonato  là  nella  Croce  ; 
ma  ciudi  ciònc  fù  cagione  ? fe 
non  gli  odij  de  gli  Hcbrei,  che  non 
fapcndo,  come  più  tormentarlo 
con  le  mani, cercarono  di  oltrag- 
giarlo con  la  lingua,  vah  qui  de- 
firuis  templt.m  Da,  lune  crepuit  cor  BìrZ  T, 
rneum.  Dunque  non  amore,  ma  1’..  «A 
odio,  è quello  che  crepa  il  cuo- 
re-* t 

E poi  che  dite,  che  l’amar  il  ne- 
mico apporta  affanno  ? e quando 
mai  vn  cuor  innamorato  fi  vidde  ts.Aug.t. 
affamato?  qui  amai  nonlaborat",  n.Jteif. 
Anzi  in  deheias  ctiam  laboriofia 
vcrtuntur . Qual  fi  voglia  affanno 
conucrtc  in  delitic , e godimento 
l’amore:  Andatela  nel  Caluario, 
che  ritrou  crete  vero  quanto  io  vi 
dico  ; Il  Rcdentor  del  mondo  , 
perche  flaua  con  cuore  innamo- 
rato , i penofi  affanni  della  Tua 
pafiìonc,  conuertiri  furono  in  fa- 
porofe  delitic;  in delicijserat,  cùm 
prò  nobis  pater  ctur . L’amore  non 
apporta  affanno , ma  ianguifee  il 
cuore  da  fuenimcnto  ; fiutate  me 
floribus  , flipate  me  malis  qnia->  Cmt.  e.x. 
amore  hngueo,  come  appunto  au- 
tienile  all’innamorato  Giouanni 
lànci  Cenacolo,  oue  aflalitoda 
vn’ empito  d’amore  gli  cagionò 
fuenimento  tale  , che  cadde  col 
capo  fu’l  petto  dell'amato  Mae. 

Oro . Maddalena  innamorata  nel 
fcpolcro  flaua  piangente,  addolo- 
rata , 
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rata  > ma  non  gii  affannata,  men. 
tre  che  l’affaimo  opprime  le  for- 
ze , & ella  fi  ritrouaua  così  co- 
raggiofa , Se  ir  ui  ;orita  , che  prò., 
mcc.eua  fola  d;  portar  sù  le  {'pal- 
le il  corpo  del  mio  amato  Mae- 
ftro  : mìni  dtnum,  nibil  grane  com. 
putat  verus  amor  Alnomai^re  fa, 
rebbe  all’huomovna  vira  affan- 
nofa , nihil  ve  bis  abfquc  dih  t itone 
juauc,  licei  fiat  innumera  bona . àia 
limonio  colmo  d’ognibene,  d’- 
ogni  gloria , e grandezza , fenza 
amore  nel  cuore  è infelice,  e mi* 
fcrabile  : Tuffili  bominis , & mife- 
rt  eli  repetere  mordentem . Il  nonL. 
amare  il  ncmico,è  vno  fiato  mife, 
rabile , & aft annoto  ; il  vendicarti 
è vno  fiato  penofo . Se  vn  huomo 
vendicar  fi  volclTe  di  tutte  le  in- 
giurie , fi  ridurrebbe  in  vno  fiato 
rniferabilc  , come  difeorre  quel 
tal’vno  : perche  gli  huomini  fono 
inuidioli  l’vn  dell’altro , e per  in- 
uidiahora  firiceuc  difgufiodaU’ 
vno  , bora  dall’altro . Se  fi  hauef- 
fe  d amar  foto  gli  amici,  e non  i 
limici,  non  li  ritrouarebbe  chi 
amare, c così  verrebbe  ad  odia- 
re, &cifcr  odiato  da  tutti;  per  il 
che  cadcrcbbe  invilo  fiato  tolle- 
rabile , che  maggiore  non  può  ri- 
trouarfi,  al  pari  di  quello  de’ dan- 
nati,odiato  da  Dio , dagli  Angio- 
li , e dalle  Creature  : Cim  fit  mun  - 
dus  ifte  ( le  parole  delf  Autore  > 
jcandalis  plcnus , fi  amicos  v olite  - 
rint  diligere  tantum , non  potuerint 
inuenirc , quos  dihgant  ; badie  enim 
ifie  illum  oftendit  iti  re  (ali , cras 
enimiflum  offenditi» alterare,  & 
ita  fit,  vtfi  decreuerit  homo  iuimi- 
cosjuot  odiffcneceffe  efl , vt  oderit 
omnes,  esodio  habeatur  ab  ovini- 
bus  , Et  eflendo  odiato  da  tutti , 
può  ritrouarfi  vita  più  infelice,  & 
affannofa  ? fit  qui  nullum  amicum 
babeat , quid  vuimum  efi  amenti a ; 


IVI  timo  feopo  che  può,' patire  vn 
cuore  è il  non  haucre  amore . Fa- 
tuus  dicit  non  efl  mihi  amicus^buiuf 
modi  enim  vir  qua  vita  viuetì  Che 
vita  inquieta,  è d’vn  vcndicatiuo? 
benché  fia  colmo  d’ogm  bene  , 
mentre  cerca  di  vendicarli , viene 
ad  cfierc  affalito  da  ogni  affanno: 
quamuis  enim  ditiflimus  fit , quamuis 
omm  copia  , &•  dclicijs  abundet  , 
quamuis  innumcra  bona  pofsideat , 
caret  omnibus.  Mentre  fi  vede  pri- 
uo  dell’amore  , concili  vi  vnita 
la  fercniti , e la  quiete,  & cllcndo 
priuo  di  ella  viene  adeffer  atfan- 
nofo,  & inquieto.  La  doue  rama- 
re l’iuimico  rende  quieto  il  cuo- 
re, omnia  grauia,  & diffidila  vrrus 
amor  facitfac ilia , & quafimbil  : 
ogni  affanno , c grauezza  appor  • 
tata  dairinimico , facilita  l'amo- 
re, c la  rende  quafi  niente  ; Anda, 
te  in  Gcrofolima  col  pen fiero  , 
chcritrouarete  i!  Protomartire  in 
mezo  de’  fuoi  nemici , con  cuore 
così  fcrcno,  e tranquillo, à fegno, 
che  per  diporto  incominciò i cà- 
tare*- clamabat , Domine , ne  fiat uas 
illisboc  peccatimi.  Lingua  clama  - 
bat , & cor  amab.it  ; l'Amore  dcr 
fuoi  nemici  recò  fercnird  al  cuo- 
re, & allegrezza  nell'anima,  e pe- 
rò quietamente  cantaua  per  con- 
tralcgno  deU’amore,chc  racchiu- 
dala nel  cuore  : Cantare  amantis 
efl . Morraoraua  quel  Farifco, co- 
me Chrifia  non  fi  fcnriflcaggra- 
uato  dal  cocco  di  Maddalena, che 
offefo  l'haueua  ; à cui  diede  la  ri£ 
pofta  Clemente  Alcffandrino,  fi 
effes  jimans , non  murmurares  de 
Cbriflo,  qui  ita  paffusiefl  ungi  à mu- 
here.Se  tu  fapefli  che  cofa  è ama. 
re,  chi  ci  offende , la  tranquillità , 
che  reca  ad  vn  cuore , non  mor- 
morarefti  diChrifio;  onde  fatto 
piecofo  da  fomigliancc  amore, 
pcròl'aninicttcà  toccarlo , la  di- 
ti a fen- 
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fende , gli  perdona,  gli  rimette  V. 
oftefe,  e gli  di  la  pace:  Vadein» 
pace. 

L'anior  dell’inimico  al  parer  di 
Bernardo  fù  ralTomigliato  dalla 
Spofa  CelcAc  ad  vn  fafeetto  di 
.Mirra,  collocato  nel  petto  fri  le 
Aie  mammelle  '-falciculus  myrrbx 
inter  riera  mea  commorabitwr.  non 
dicitfafeem,  fedfafciculum , dice 
Bernardo  , quod  lene  pr a amore 
ipfìus  ducaty  quidquid  labori!  immi- 
neat,  & doloris,  non  quia  Lcue  cfl  in 
fe , ncque  cnim  leuis  puf  stona  afpe- 
ritas , morti s amaritudo , Jed  leuis 
amanti , & ideò  non  ait  tantum  fa* 
fciculits  inirrhx  ,/ed  rmhi  qua  dili- 
go. L’amar  dell’inimico  è leggiero 
al  pari  d’vn  fafeetto  di  mirra,chc 
leggiermente  A può  portar  da_. 
vna  donna  nel  petto,  non  perche 
il  precetto  Ha  per  fe  leggiero, 
racchiudendo  amarezze  di  mor- 
te , ma  è leggiero  ad  vn  cuore 
amante  di  Dio,  così  leggiero, che 
può  recarfi  da  vna  donna  nel  pet- 
to , c per  conseguenza  non  è pre- 
cetto, che  apporta  affanno , c fa- 
tica . 

Inoltre  voi  dite,  che  l’amar  il 
nemico  fia  cofa  afpra , & amara  ; 
ò fciocchezza  de’mortali;  Può  ri- 
rrouarfì  cofa  più  foauc,  e dolce, 
quanto  l’amare?  quid iucundius , 
quid  dulcius , quàm  amare  ? Tcffer 
vn’huomo  amato  reca  dolcezza 
ad  vn  cuore , non  meno  l’amare  : 
lucuudijsimkm  efl  in  rebus  human  a 
amari , fed  non  minus  amare . Fac- 
ciannc  teAimonianza  gli  Amanti, 
che  dolcezza  alleggiano  nel  loro 
x cuore, quando  attualmente  ama- 
no il  bene  amato . Andate  in  Ge- 
rofoIim3  , che  ritrouarctc  quel 
Rè  fapiente , il  quale  ri  accerte- 
rà , come  non  ri  c più  cofa  dolce, 
quanto  l’olferuanza  della  legge 
’•  c lì-  Diuina  : Nihil  dulcius , quàm  rcfpi - 
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cere  in  mandati!  Dei.  E lo  prefe  dà 
fuo  Padre,  quando  andaua  dicen- 
do tquàmdulcia  faucibusmeis  ciò.  u< 
quia  tua  fupermel  ori  meo  .Quello  J ' 
comandamento  fù  l’amar  il  ne- 
mico: mandatum  nouum  do  Fobis  : 
perche  diflum  cfl  antiqui s diligcs 
proximum  tuum  , & odio  habebis 
tnimicum  tuum ; Ego  autem  dico  vo. 
bis  diligile  inimico s veftros . Diligi . 
te , perche  tuhil  dulcius , quàm  re - 
fpicere,  in  mandati!  Dei,  cioè  al 
comandamento  dell’ amor  dell’- 
inimico , così  dolce,  che  fà  di  me. 

Aieri  d’effer  moderata  tal  dol- 
cezza dalla  mano  Diuina.  Lo  fpe. 
rimontò,  enefè  teAimonianza, 
al  parer  d’Apponio , la  Spofa  Cc- 
leitc,  quando  dille;  ordinauit  in 
me  ebantatem,  ordmem  pofuit  cha-  Affo», 
ritati,  dice  Apponio,  & metani*  ìnCmnt. 
còjolatiombus,  ne  prs  minia  dulce- 
dine  deficercm . Il  Pcrdonator  del  . „ 

l'inimico  è arricchito  di  tal  dol- 
cezza nel  fuo  cuore , che  gli  man- 
carebbe  la  vita , fe  dalla  D.uina 
mano  moderata  non  Alile,  come 
appunto  auuenneal  Protomarti- 
re , che  per  l’cforbitante  dolcez- 
za fucchiata  da  quelle  pietre  , 
obdormiuit  in  Domino  in  dulcem  fi- 
mul , ac  beatum  fon  ih  uni  delapfus 
efl . Et  AgoAino  foggiunfe , feclix 
fomnus;  ecce  quid  efl  requiej cere , Òaux.J* 
prò  inimicis  orare.  Dunque  c falfo  s.siefù. 
il  dire , che  tal’Amore  è afpro , & 
amaro.  Io  non  niego,  che  da’mici 
emolimi  fù  adattato  per  calun- 
nia il  titolo  di  T iranno , e crudo  ; 
maauucdutoA  pure  alla  fine  dell’ 
errore  cornine  fio  non  poterono 
far  di  meno  di  non  darmi  il  titolo 
di  dolce.  Dulcis  Tyraunus  amor . 

Quelli  nella  Grecia  piccar  mi  voi.  Cr,t  N** 
lero  col  titolo  d’amaro;  ma  auuc. 
dutifì  del  fallo  immantinente  fog. 
giunfefo:  jlmarum  dulce . ~ Aiag. 

Fù  dottrina  del  gran  Padre  del. 
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!e  lettere,  che  verus  amor  non  /en- 
tri amaritudincm , Jcd  dulcedi  netti], 
quia  amoris  foror  dulccdo  e fi , ficut 
odij  foror  amaritudo  efi  ; l’amar  il 
nemico  tiene  per  forella  la  dol- 
cezza, fi  come  l'odio  l'amarezza. 
Hora  gettatelli  col  penfìcro  nel 
Caluario , che  ritrouarete  vn’  in- 
namorato de’ Cuoi  nemici  , che 
benché  attualmente  veniua  effe- 
fo;  egli  non  (olo  ihiedeua  picti 
alCielo  per  i fuoi  otfenfori,ma  col 
proprio  fangue  cercaua  apporta- 
re giouamcnto  a’  loro  malori  : 
magna  pietas , attendile  fralres  (di. 
ce  Agoftino  ) pendebat , trtamen 
pctebat , c ir  tamen  non  de/ccndebat, 
quia  de  fanguine  fuo  medicamentum 
pbreneticis  fauebat.  Hor  lineilo 
amore  de’nemici  cagionò  tal  dol- 
cezza , che  haurebbe  defiderato 
di  goderne  al  pari  delle  dolcezze 
del  Paradifo  infinitamente  : Cbri. 
fius  per  voluntatem  , <£•  defidcrium 
dilatabat  yitam  fuam  ad  quoddam 
viuere  in  fini  tutti,  & ad  tolerantiam 
infinita  mortis . Può  dirli  più:  vn 
Dioauuczzo  à godere  le  dolcez- 
ze del  Paradifo,  & in  quel  punto, 
che  il  Padre  l’ inuitaua  al  godi, 
mento  di  quelle , pure  tirato  dal- 
la dolcezza  recaca  da  quell’amo- 
re,  che  attualmente  portauaa’ 
fuoi  nemici,  non  curando  di  quel- 
le,haurebbe  defiderato  più  à lun- 
go goder  quelle  ; E come  dunque 
gl’infelici  mortali  aficrir  polio- 
no  , che  il  perdonare  apporta 
amarezze . 

L'Angelico  nella  fua  fcuola  in- 
fegna,  che  l’atto  tanto  è più  per- 
fetto , quanto  è più  vicino , e fo- 
migliante  alla  perfcctionc  Diuina 
per  mezo  della  graria,  fi  come  i 
figli  carnali  (i  raffomigliano  a’ 
loro  padri , e quanto  più  fono  li- 
mili nelle  anioni , tanto  più  cam. 
peggia  la  fomiglianza  ; così  ne' 


ginfti  per  mezo  della  gratia  : ficut 
filij  carnale s:  fono  parole  d’Am- 
brogio,  fimulant  patres  inaiiquo 
figno  C bari  fatisi  ita  Filij  (p  ir  rinate  s 
Delitti  in  fanditate  . L'amor  dell’ 
inimico  tiene  tal  pcrfetrionc,  che 

Siungc  à rallomigliarfi  4 quello 
cilene  Perfone  Diuine,le  quali, 
benché  ritengano  fr.i  di  loro  pro- 
prietà, che  s'oppongono,  nulla 
dimeno  fuifceratamente , c con.» 
amor  infinito  fi  amano.  Tale  è l’- 
amar il  nemico:  "Perfidio  diledto - 
nis  ( dice  Remigio)  vltradiledio - 
nem  immicorum  non  potefi  procede. 
re.L'vItima  meta  dell’amore  è l’- 
amar il  nemico , che  però  Chrifto 
dopò  hauer  comandato  tal  pre- 
cetto , foggiunfe  : efìotc pirfidi , 
ficut  "Pater  vefler  perfidili  cji.  Ipfe 
etimi  perfidus  efi , vt  ommpotcns  ; 
homo  autem , vt  ab  omnipotcntcs 
adiutus-  Può  perfettionarfi  vn_» 
Chrifliano  alla  pcrfertionc  delle 
Perfone  Diuine  col  folo  amare  l’- 
inimico : mbil  enim  tam  te  Deo  af- 
fimilat  , quàm  ignofeere  un  un  am 
tibi  facientibus  ; Et  il  Padre  Sant’ 
Agoftino  conchiude,  che  la  fomi- 
glianza  Diuina , di  cut  può  effet 
capace  la  creatura  , fi  bilancia 
nella  Ràderà  dell’amor  del  nemi- 
co iquantum  diliga  inimicum  t uniti, 
tantum af similari!  Deo,  & quan- 
tum  afsimilatio  crefcri , tantum  ere • 
feit citar itas.  Si  come  i Beati  nella 

Sloria,  quanto  più  s’auuicinano 
Dio,  tanto  maggior  dolcezza 
alleggiano  ; così  il  perdonator 
del  nemico, quanto pius'auuici- 
na  à Dio  con  la  fomiglianza  nell’ 
amare , tanto  maggiori  fono  le 
dolcezze,  che  a Raggia  ; dunque 
è falfoildire  , cheTamar  il  nemi- 
co fia  cofa  afpra , & amara . 

L'amarczze , e’  dilla  pori  fi  af- 
faggiano  nelle  vendette:  qii'uij 
odi)  forar  amaritudo  eft , c fu  quel 
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chrififl.  che  dille  colui  Hibil  moleftius  hit, 
&0.40  ine . ({ui  boftili  funt  animo . Non  può 
19 4 **  * ritrouarfi  animo  piùamareggia- 
t0"'  to > quanto  quello  d’vn  vendica* 
tiuo , dice  Chrifottomo,  Se  egli 
penfa,i  fuoi  penficri  fono  ama- 
reggiati dalla  rimembranza  del- 
le nccmite  off».*fc,fi  fdegna,  frene- 
tica , s’inferocifce , & inquietale 
egli  s’imamiia,Timaginationi  fo- 
no di  vendette , e fpargimento  di 
fangue;  fedefidcra,  ìldcfìderio 
èdittrage,  e rouine;  fe  dorme, lì 
vcdica;  dettato  fi  amareggia, che 
la  vendetta  fù  vn  fo«mo,cnon  vc- 
Ckrìfejt  ra  • Talibus  ncque  Jomnus  v, nenia 
ftr.  Jtj  depouunt . E così  infelice  lottato 
mnnfutt.  del  vendicatiuo,che  nè  meno  gli 
di  quiete  nelfonno,  fedputant, 
adirne  adeffe  apud  iumicvm  ,&  cri - 
. minmtur perennimi  ; fi  fogna- 

no di  vhupcrar  l’iniraico , offen- 
derlo, ferirlo,  & vccidcrlo:  ma 
che  .Ef omnis  repenti euìgilantes , 
maga  cxdem  mutuam>quàm  cpulas 
diligimi;  dunque  hauer  vii1  atto 
vendicati  uo  nel  cuore,  non  può 
rafiòmigliarfi,  fenonad  vn  Ti- 
r anno, che  notte , e giorno,  che  in 
fonilo,  & in  veglia  femprc  tiran- 
neggia , ferapre  crucia , cd'ama- 
reggia  il  cuore;  dunque  per  libe- 
rarli chi  fi  fii  da  sì  amara  tiran- 
nia » deue amare  il  Aio  nemico; 
diligile  inimi cos  veftros» 

E poi ’qnal cola  è più  facile, 
n B$r.  in  quanto  Tamar  il  nemico?  ybia- 
c*nt.  mor  cjtylabornoncft . Tal’ammae.. 
ftrumentos'infegna  nella  fctiola 
diuina  y tome  òflèruò  l’Abbate 
Guglielmo,  qual'hora  confidc- 
rando  tal  documento  dato  alla 
fpofa  dopò  che  infegnata  ià 
ncH’amor  diuino , e del  profilalo: 
Cm.c.i.  ordinanti  in  me  chari totem  : docuit 
eam,  dice  Guglielmo , quomodo  in 
OnMm  Pr,mis  Dcurn  diligere  debeat , prò - 
*t>*J  JtlXimum,  vt  feipjam,  deni que , &■ 
M 1 Cu. 


hoftem  baderna , vt  malum  malo 
non  rependaturjed  cum  mutria  be- 
neficium  comm  ut  et  ur . Tale  èla_* 
Dottrina , che  s'infegna  nella  ca- 
fa  di  Dio,  non  render  male  per 
male, mi  cangiare  ringhine  in 
beneficio:  & apprciccosì  facile 
infegnamento , clic  innamorato 
ilMaeftro  Diuino  della  fua  Di- 
fcepola , incominciò  a celebrarla 
fotto  fomiglianze  di  giglio  che 
conferua  il  fuo  candore  fri  le  fpi- 
nc  , ficut  lilium  inter  jpinas  t fica - C4J|  ( ^ 
mi  carne  a.  inter  filiali  comete  dir 
volefsc,Ia  mia  fpofa  è diuenuta 
vn  giglio,  che  ritrouandofi  in 
mezo  delle  nemiche  lpinc  de’ 
fuoi  offenfori;  ella  in  vece  di  ven- 
dicarli fi  rende  vaga,  e dilcttcuo- 
Je  col  fuo  candore;  Confiderà  lilia 
agri  felice  Bernardo)  quomodo  in-  *?•  Etjir- 
ter  jpinas  vigent,  ac  nitcnt . Id  libi  rjj  • 
plani  fimilimdincm  latam  de  lilio , **  4B#* 

iure  quodam  proprietatis  j pedali- 
ter  vindicabit , quod  ipfas  vtique 
pungentes  fe  jpinas  candore  proprio 
tllujtrare,  ac  vemtf tare  non  cc fiati 
an  non  proinde  litium  ubi  videtur 
implere  quodammodoEuangeUj  per- 
fetti onem,  qua  orare  iubtmurpro 
caluma  iaton  bus  perfequentibus 

nos , g?  benefacerc  bis  quioderunt 
nos . Hor  fe  tal  dottrina  è così  fa- 
cilecche  alprimoammacttramcn- 
tovienc  apprefa  da  vna  fanciulla,- 
dunque  non  è difficile . 

Stcfa  no  immerfo  nel  l’ignoran- 
za ritrouandofi  icafo  ad’vdir  tal 
Jcttione , quando  il  celctte  Mac- 
ftro  Jedcbat  in  Cathedra , & docc- 
iai regttLun  pictatis , l’apprcfc  co- 
si facile,  che  immantinente  di- 
uenne  Maeftro , cl’infegnò-  nella 
Catedra  fabricata  dalle  pietre 
de’ fuoi  nemici; onde  Agottino, 
applaudendò-al  celctte  Maeftro , 
che  hauette  fatto  vn  sì  dotto  Di~ 
fcepolo , ditte  : 0 Ttlagificr  bone  , 
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bene  pronunciaci,  ben  è docuifti:  Ec- 
te  di  fcipulus  tutu  orai  prò  inimici s 
fuis  yorat  prò  lapidatoribus  fuis  , 
e fé  la  Lcrtione  di  Chrifto  fu 
facile  ad  infegnarfi  ad  vno  Ste- 
fano, quella  di  Stefano  fù  fa- 
ciliffima  ad  infegnarfi  ad  vn  Sau- 
lo  : forti  inter  tpfos  erat  Stephanus, 
qui  nefciebant , quid  faciebant , & 
Jic,fi  inter  illosfuit,  tiro  ilio  valuit 
illa  oratio , & Saulus  intcr  illot 
fuit , ditm  lapidaretur  imìtans  ìtls 
hoc  Dominum {man  ; Se  i più  igno- 
ranti del  conofcimcnro  Diuino 
fono  così  facili  ad  apprender  tal 
Dottrina;  dunque  non  è difficile, 
non  è faticofo  il  perdonare:  il  di- 
re fratello  io  ti  perdono:^»  ama t 
nonlaborat  ; omnis  cium  labor  non 
amantibus  grauis  r/?:!c  grauezze,  e 
difficoltà  iì  rirrotiano  nel  vendi- 
carc ;folus  amor  eft, qui nomen  diffi - 
cultatis  nefeit . 

Di  più  vien  facilitata  l’offcr- 
uanza  di  tal  precetto , nel  confi- 
dcrare , che  il  legislatore  fia  il 
medefimo , ch’è  l’ Autor  della  na  • 
tura  ,c  della  gratia  ; come  Autor 
della  natura  mfegna,  ch’è  sì  con. 
naturale  all’huomo  amare  il  ne- 
mico , come  appunto  e connatu- 
rale alla  pietra  ripofarfi  nel  fuo 
centro;  qucfto  c'infegnò  il  Crea- 
tore, quando  volendo  dar  l’ef- 
fere  alla  Donna , tolfe  vna  corta 
d’Adamo,  e non  d’altra  materia, 
non  per  altro , fe  non  perche  Ia_. 
fomiglianza,  è calamita  d’amo- 
re s efe  Iddio  prefo  hauelTc  al- 
tramateriaper  formarla  Don- 
na , Tempre  farebbe  caduto  nel 
pcnficr  dcll’huomo,  che  quella 
fuffe  diflomigliite  à Ini.hor  l’Au- 
tor  della  natura  per  innertar  nel 
cuore  humano  la  vicendeuolczza 
d’amore , che  ritrouar  fi  deue 
fra  di  loro;  perciò  non  volle  d’- 
altra materia  fcruirfi , acciò  (li- 


molati dalla  fomiglianza  fi  amaf- 
fero . Vt  lAuthor  natura  doceret  in 
rebus  humanis , otnnes  effe  aqua- 
les,&ftmiles, quorum  natura  ncc  in. 
ferior,nccfuperior  eft;  quindi  (ag- 
giunge il  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli , chefe  Dio  haueffe  co- 
mandato l’amore  delle  bcrtie;  il 
precetto  farebbe  Sfiato  difficile 
perla difTomiglianza  della  natu- 
ra ; mi  comandando  l’amor  del 
nemico , Creatura  fomigliante  à 
noi,  ciò  apporta  non  difficolti,  ■» 

mi  faciliti  nell’amare  \ftenimdi- 
xifìct,  -pos  càm  homines  fitis, le  pa- 
role di  Chrifortorao  : diligile  be- 
Jliasiprxceptiimfuiffet diffìcile:  illi  Js  c^f.m 
ameni  cu  bommes  Jint, homines  iuffìt  ^ •„  ^ 
amare , vbi  Jubftantia  fìmilrtudo  x0, 
eft  ,drcognatio  i pftus  natura , quid 
nam  igitur  habeat  difficultatis  in.» 
diligendo . Mirate  le  perfone  Di- 
urne, che  per  ritrouarfi  in  ciaf, 
cheduno  la  propria  natura  , ben  < 
che  come  diffi, habbiano  fri  di 
loro  proprietà  contraria,  pure 
infinitamente  fi  amano  . Quindi 
hebbe  i dire  Leone  il  grande  : 
pulchru  valdeeft,  & Diuinx  bene- 
uolentia  comparandum  , fui  quem - 
quam  in  altero  memini{fe,&  amare 
propriam  totam  in  hofte  naturani  ; 
qucfto  è l’ammacftramento , che 
ci  di  l’Autore  della  natura  d’a- 
mar il  nemico  per  la  fomiglian- 
za , che  fri  di  loro  fi  ritroua . 

In  oltre  nuouo  motiuo  ci  por+ 
ec , confidcrando  l’eilere , che 
diede]  allhuomo,  non  dandogli 
aculeo,  òfpina  per  pungere,  non 
corna  per  mare,  non  zampe  per 
fracaflare,  non  ritorte  vnghie  per 
sbranare,  non  aguzzi  denti  per 
affannare , non  altra  armatura-, 
per  nuocere , ma  piaceuolezza_, 
nel  volto , fcreniri  nel  ciglio, pio- 
tine gli  occhi,  dolcezza  nel  di- 
re , morbidezza  nelle  mani  pron- 
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rezza  nell'amare  ; dunque  ; quid 
s nam  habeat  difficultatis  in  diliger 
do  immicumi  vbt  Jttbf canti a fimili- 
tudo  ejt , &•  cognatio  ipfius  na- 
tura. 

E fe  vogliamo  confidcrare  il 
noftro  Iddio  Autore  dcH’altrc 
Creature , anco  ci  porge  motiuo 
di  rintuzzar  l’orgoglio  dell’odio , 
e della  vendetta  ; Pcrefempio.’gli 
Elementi  fono  contrari)  fra  di 
loro  , e pure  per  eccitarci  ad  a- 
marc  i noftri  contrari) , fi  vede 
l’acqua  beneficar  la  terra  ; l’aria 
alfottigliar  l’acqua  ; Il  fuoco  pu- 
rificar l’aria;  la  calamira  vnir- 
fi  col  ferro  ; l'ambra  con  la  pa- 
glia; l’argento  viuo  con  l’oro; 
ìl  Sole  con  i fiori  ; la  Luna  con  l’- 
acqua del  mare  ; Il  mare  fpingere 
qual’hora  Tonde  furiofe,  come 
lchicrato  cfercitodiben’ordina- 
ta  foldatelca  alla  volta  del  lido 
fuo  carceriero , quali  vendicar  fi 
volcife  delli  ftretti  confini,  in  che 
lo  cortringe , ma  che  ? giunto  alle 
fponde  fi  ferma, s’acqueta,e  qua- 
li tranquillo  ritorna  addietro 
Tertulì.  feruant  iuta  praf cripta , e perche 
non  cerca  impadronirli  del  lido 
fuo  nemico  ? Perche  il  mio  Crea- 
Himn.  torc  non  vuole,rifponde  il  mare  : 
Tempejtates  Perbum  Dei  faciunt , 
& tu  non  facis  ( dice  Girolamo) 
Tacque  del  mare,  che  non  han 
fentimcnto  per  vdire  , vfano 
prontezza  nell’vbbidire , fi  fran- 
gono Tire  deH’onde,c  non  fi  rom- 
persi Tira  del  cuor  vendicatilo  ? 
Verbum  Dei  tempeftates  faciunt , 
feruant  lura  praf  cripta , & tu  non 
facis  ? 

Se  Tonde  marine  non  fono  ful- 
ficicnti  i conuinccrui, tragettate, 
ui  à confidcrare  le  dolci  de’fiumi. 
Atterrita  dal  comandamento 
Regio  la  Genitrice  di  Mosè , pre- 
fe  il  fuo  figlio, che  auuoltolo  fri 


bianchi  lini  » e collocatolo  nella 
cuna  dvn  cellello,  Tefpolc  al 
fiume  Nilo;  e quello  non  ardid*- 
oltraggiarlo . Mira  ò fiume,  che 
cofiui  doura  elfer  tuo  nemico , ti 
pcrcuotcri , ti  conuertiri  in  fan* 
gue;  cerca  dunque  d’ingoiarl*; 
nò  , nfponde  il  fiume,  il  mio 
Creatore  comanda , che  fi  faccia 
bene  al  nemico  ; però  non  folo 
non  deuo  vendicarmi  ; ma  prc- 
fcruarlo  : Dei  iuffu  infanti  fluuius  Bafl-  St- 
parcebat , cuius  ipfe  quoque  virga 
percuffus  (caturigines  in  fangumcm  "* 
tranfmutauit , dice  il  Seleucienfe 
e fc  mi  direte,  che  Tacque  fono 
facili  al  condonare,  per  eflerc 
molto  fiacche  , e liquide  nel  loro 
elTere;  venga  vna  felce  i certifica- 
re la  faciliti , che  fi  ritroua,non_» 
folo  nel  perdonare , ma  nel  bene- 
ficare ; è percolfa  quella  felce 
con  duplicato  colpo  Id  nel  defer- 
to, & ella  in  vece  di  vendicarli 
del  fuo  perculforc,  cerca  di  be- 
neficarlo , fomminiftrando  ab- 
bondanti acque,  fcaturite dalle 
fuc  vifcerc , infinuando , che  nel 
cuore  delle  felci  non  vi  c vendet  • 
ta.nèfdegno,  efsendo  creature 
deH'Altiflimo  lElu  exeunt  aqua , Lyran.  ih. 
dice Lirano ,‘propter  impletionem 
Diuini  promijfr,  cf.- quello  non-, 
balla  i vincere  la  tua  ortinatio- 
ne,  venga  pur  l’Elemento  del 
fuoco,  che  fri  quelli  è il  più  vio- 
lento ; fri  i corpi  il  più  fortile , c 
penetrante  ; fri  le  creature  la  più 
tiranna , fra  li  mmifiri  della  natu- 
ra il  più  fpietato . Dimmi , ò fuo- 
co, perche  non  abbrugi  quell’- 
Elia , che  di  te  ftefso  formi  vn 
Carro  trionfale , c lo  cofiduci  in 
Paradifo?  Non  fai,  che  cortui  è 
quello  Elia,  che  fcherncndola_, 
tua  grandezza,  ti  comandò  che 
feendeflì  dal  Cielo  in  terra , c di 
fupremo  ti  fé  infimo  de  gli  Ele- 
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menti  ; dunque  cerca  di  vendi- 
carti di  quello  tuo  oltraggiato- 
re : Nò , Dio  me  ne  guardi , rif- 
ponde  il  fuoco,  mentre  il  Creato- 
re comanda:  orate  prò  perfequen- 
tibusvos;  Io  non  pollo  orare  nel 
Cielo,  per  chi  mi  oltraggiò,  al- 
meno formerò  di  me  vn  carro  per 
trafportarlo  nel  Paradifo  : ò be- 
nedetto fuoco  , che  fapetli  con- 
tempcrare i tuoi  ardori  di  fde- 
gnoper  ammacflrarc  il  Chriftia- 
no , e copch  lude  il  mio  Padre  San 
Girolamo:  In  Calo  prttceptum  Do- 
mini feruatur  , Jolus  homo  non  me- 
minit . Tutte  le  infenlìbili  Crea- 
ture fon  pronte  ad  vbbidirc  al  lo- 
ro Creatore  iolo  l’huomo  fi  ren- 
de odinato. 

E fe  pure  gli  efempij  dell’  infen- 
lìbili  creature  non  fono  bafteuoli 
a muouerc  il  cuore  fiumano , di- 
cendo, che  quelle  non  hanno  fen- 
fi;  Venga  Laban  idolatra  incapa, 
ce  del  conofcimcnto  diuino , che 
auuifato  della  fuga  dalla  cala  del 
fuo  genero  Giacob , e come  alcu- 
ni della  fua  famiglia  rubbato  ha- 
ueuano  gl’idoli  d’oro  dalla  fua_, 
cappella,  fene  Idegna,  aduna.» 
geme  armata  per  vendicarli  del 
furto , e ddl'aflronto  fatto , lo  fe- 
gnita  , Io  giunge,  & in  vece  di 
vendicarli  , amoreuolniente  gli 
fauella  non  per  altro , dice  il  Te- 
flo,  fc  non  perche  gli  parue  hauer 
vn  fonno , in  cui  Dio  gli  dicelTe  ; 
Mira  non  dir  ne  meno  vna  parola 
difdegno  d Giacob  ; viditquc  in 
fomnis  dicentem  /ibi  Deum , cane , 
ne  quidquam  a/perè  toquaris  contra 
Iacob , cogita , dice  il  Bocca  d’oro, 
quid  timor  Dei  à malie  confilijs  im 
pedierit  i Deus  Tatns  Tieflri  dixit 
mibi;  cane  ne  loquaris  contra  lacob 
qutdquamdurius  . Hor  fe  ad  va_» 
Idolatra  per  vn  fempliee  fonno  fe 
gli  rende  così  facile  il  perdonare, 


quato  maggiore  faciliti  doureb- 
bc  ritrouarfi  in  vn  cuore  del  Chri. 
ftiano , che  non  per  fempliee  fon- 
no , ma  per  precetto  Euangelico 
li  vien  comandato.  Quindi  heb- 
e à dire  quel  ta  Pvno  :Deo  non  fuo, 
faueilando  di  Laban , quiatamen 
Genti lis  obediuit , inimico  parcens  ; 
& Chriftianus  Deo  non  obediet  fuo 
pr eccipienti  ?Scufandolì,ch’è  pre- 
cetto difficile^'  imponibile  d po- 
nerlì  in  efecutione  ; Non  fapondo 
foggiungeS.  Valerio,  che  quella 
faciliti  fi  ritroua,  come  fe  amalìe 
fe  medelìmo  ; qui  inimicum  diligit, 
fe  diligit  ifibi  enimpepercit,  qui  la - 
trocinantis  dexteram  magni  mune- 
ris  pruda  compcfcuit.  Dunque  fc 
l'Autore  della  natura , c per  l’ef- 
fer,che  ci  diede,  epcrgliefcm- 
pi,  che  ci  propone  deir  infenlì- 
bili  creature , e de  gl*  Idolatri , e 
del  proprio  amore , quidnamdiffi - 
cultatis  babetis  in  diligendo  inimi- 
cum ? forlìvifcufarcrc  col  detto 
di  quel  tal’vno , che  familiare  efi 
hommibus  omnia  fibi  ignofeere , ni- 
hil  alijsrcmittcrc  ? Rispondete, che 
tanta  familiaritd  la  ricette  dal  fo- 
mite contaminato  , e non  dalla 
natura  , e dal  Creatore  rice- 
uuto. 

Inoltre  il  considerare  Iddio,’ 
come  Autore  della  Grada , anco 
ci  fpinge , e fomminillra  faciliti 
nel  noìlrocuore  di  amare  il  nemi- 
co , cosi  la  Bocca  d’oro,  confide- 
randoDauid  colmato  di  grada, 
per  efler  perdonatore  de’  nemici  : 
omnia  cum  magna  manfuetudinc  to - 
lerauitiidcirco  dignusfuit  habitus ; 
quin  ampltori  auxilio  admuaretur  , 
e quando  il  benedetto  Chrillo  fi 
ritrouò  nel  Cenacolo, in  cui  cam- 
peggiar fi  vidde  la  diuina  grada 
con  rinftitudone  del  Diuino  Sa- 
cramento , all’hora  come  Autore 
della  grada  volle  communicarfi 
I al 
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il  traditore  per  infirmare  ai  Chri. 
diano , che  mentre  lui  donaua  le 
vifceie  al  nemico  , poteua  egli 
Mithatl  c^onarS*'  l’amore  ; Donnina cibans 
de  Mirgd.  proditorem  carne  (tu  ,infiruxit  tnem 
/ir,  47.  ora  [uà , quid,  deberent  facere  ini- 
mica . 

Fu  parere  dell’  Emincntdfitno 
Vgonc , che  Iddio  ci  diede  gl'  ini- 
mici per  fegno  del  Tuo  amore,  ac- 
ciò per  mezo  di  cfli  fi  vedette  in- 
ncfUre  nel  noftro  cuore  l'amore 
Cttrd  di  cfli  per  tré  motioid’interdTc: 
* *r  ' Diligendus  eft  inrmicus  propter 
Dentri , propter  nos , & propter  Je- 
ipfum  . "Propter  De  uni,  mentre  per 
mezo  dieffo  fi  compartifcc  il  tuo 
Diuino  amore  : finis  amari  à Chri., 
D.  (lo  , ama  inimicum  ttnm  propter 
Cbriflum  ; fi  vis  amari , ama . “Pro - 
pter  Deu.n  per  renderti  capace^ 
della  tua  diuina  bcncdittione,  ac- 
tefo  che  non  furono  benedetti  li 
figli  da  Abraamo , come  quelli  di 
Giacob,  per  eflcruidifcordie  frà 
HMp.AU.  Iftac»  Silfinaele.  Cur  «Abraham 
1.9  mGtn.  mariturus , non  Ifaac  ita  codem  mo  • 
«.ai.  doquolacob  filtos  fuos  benedixit  f 
quia  erant  indicendone , Tropter 
Daini,  di  cui  c proprio  cangiare 
il  male  in  bene  : cosi  rinimicicie, 
che  in  fe  ftetl'c  fono  male  , ma_. 
amandoti  per  Dio  il  nemico  fi , 
che  il  male  diuenga  bene  , cioè, 
la  malit  ja  dell'  inimico  fi  cangi  in 
giouamento , c falute  dell'anima; 
'Ant  r y°saHtem  ad  dilc&ionem  inimico • 
i68.  «fo  Tumadmoneo  , quia  ad  fanandutn 
nullum  effe  medicamentum  vtiliuj 
agnofeo  . Anzi  la  malitia  diaboli- 
ca del  noftro  inimico , dall’Autor 
della  gratia  è cangiata  in  bene_r  ; 
Pi  a boli  malitia  ad  falutcm  prodefi, 
non  quòd  diabolus  prodtffe  veiit , 
/ ed  quòd  malitiam  fius  Dominus 
coniar  ut  ad  Jaluttm  » Diligendus 
d*  p«rad.  efl  imtnicns  propter  Deum , mentre 
cheil  pcrdonatorc  viene  fpallcg- 
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giato , e confolato  dal  Cielo,  co- 
me appunto  lo  fpcriraentò  Gia- 
cob , e fc  ne  fuggì  nella  Mefopo- 
tarnia  per  non  difendere  il  fuo  oc, 
mico  fratello:  Vatratum  itaque^j  n J f 
pameidium  lacob  declintuit  exilio  /jff/’ 
volimi  ario  , coque  f ado , fibi  J alti - c\ , / *** 
tem  tjiiafmit,  fratti  1 nnocem  iam  do . 
nauit  ; meritò  itaque  eum  Diuina 
gratia  vbtque comitata  eft,  rt  & 
cùm  dormir  et  , beata  vita  munta 
ajpiceret . Amar  fi  deue  l’inimico 
per  Dio , mentre  niuna  cofa  tan- 
to ci  folleua  alla  fua  fomiglianza, 
quanto  l’amar  chi  ci  odia  : nihil  .DCtrif- 
tata  Deo  te  affimilat , quàtn  tgnofee.  ^ 
re  inimico  ; Anzi  fa  partecipe.» 
della  Figliolanza  Diuina,  che  pe- 
rò : fi  dice  : diligile , vt  finis  filif 
patris  veflri , notandum  facile  ifta , 
quia  cftisfilt f Dei,  chiofa  Pafcalio, 

Jed  facile  qua  moneo , yt  finis  filij  T'rtu“  de 
\ Patris  vcftri . Che  fù  quel  clic  dii. e'  6' 
fc  Tertulliano:  Vide  quem  boni  ini- 
bus  patrern  patientia  acquirit.  Dili - - 

gendits  eft  iniaiicus  propter  Deum , 
che  per  renderci  facile  tal  precet- 
to , perche  fefù  facile  à quel  fol- 
dato,  che  con  la  fpada  in  mano 
già, già  fi ana  per  dar  1 vltimo  col- 
po al  nemico,  vdendo  fonar  la  ri- 
tirata , per  renderti  vbbidicntc  al 
fuo  Rè,  non  ardì  d' inoltrai  fi, raf- 
frenando il  colpo  della  ficura  vit- 
toria, aderendo , meliuseft  Impe- 
ratori parere , quàtn  hoftem  tnterfi- 
cere.  Cosi  al  Chriftiano  farà  faci- 
le il  perdonare  ogni  volta  , che^  , 
confiderei  , che  nieltus  eft  Deo  xentf  ’ 
parere  quàtn  hoftem  interficere . 

Poi,  che  difficoltà  può  ritro- 
varti nell'huomo  ad  amari)  nemi. 
co , ogni  volta , che  confiderà  i 
beni,  che  tal' amor  gli  apporta  : 
Diligendus  eft  inimicus  prof  ter  nos , 

& propter feipfutn.  Riferitce  Celio 
Rodigino,  che hauendo decretar 
to  i Romani  di  diflruggerc  la  Cit- 
tà 
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ti  di  Cartagine  , acciò  non  vi  ri 
manefie  ne  meno  veduto,  rilpofe 
quel  tal’yno  , che  tal  decreto  non 
doneua  effettuarli,  per  i maliche 
farebbonoauuemici  a'  Romani,  e 
per  gr  infiniti  giouamenti , ch-_» 
priua  ne  farebbe  Rata  la  Republi- 
ca:  ne  tumula  meta  ablato,  inci. 
pcret  human  a falicitas  miniti  : quia 
aduerf.mum  forum  plerumq,  prò. 
deffe  ereditimi  cxpcrimentunt  ejl  ; 
Non  vi  è mezo  che  porta  colmar 
di  gratia  il  Chrilliano,quanto  ha. 
uer  gl'inimici  potenti,  per  poter 
fupcrare  con  l’amore  il  forte  Gi- 
gante dell'odio . Ditemi,  chi  non 
Prenderà  facile  i perdonar  al  ne- 
mico ogni  volta,  che  confiderà , 
che  il  perdono  gli  apporta  la  re- 
miflione  delle  tue  colpe  ? Qui  des 
corde  dimiferir  proximo Juo , non  eji 
poffibile,  quòdnon  pletum  remi) - 
fionem  conjequatur . Per  il  contra- 
rio : fi  parimi  non  dimittimus , ma- 
gna nobis  à Deo  non  dnnittcntur , 
dice  Girolamo , chi  non  amerà  il 
fuo nemico?  conrtderando,  che 
per  odiarlo  viene  ad  e (Ter  prino 
della  participatione  di  tutti  i fuf- 
fragij , che  giornalmente  fi  offerì- 
fro:io  nella  Chiefa  militante  per 
i fedeli  : ò quam  tnfalix  eft  illcs , 
dille  Orolt , qui  pxrticipatione  om- 
nium Miffarum , omnium  elcemofi. 
narum,  & txtrcitiarum  omnium  , 
qua  fiunt  in  Ecclcfia  proptervnam 
tram , yel  vindiBam  vuit  carenar 
priuari  omnibus  bonis , qua  fi  uni  in 
Calti,  & in  Terris  propter  inimi 
citias  , quas  gerii  cum  proximo . 
Chi  non  amarà  il  profilino?  men- 
tre che  per  tal  mezo  viene  ad  ot- 
tenere legratic  dal  Cielo,  ren- 
rendo  efficaci  le  fue  orationi;  co- 
si Chrifto  refe  efficaci  lefuc  (di- 
ce  Oleartro  ) facendole  per  noi 
Tuoi  nemici  : Hacdc  cattfa  oratio- 
ncs  Chrijti  fuerunt  efficaciffima 


quoniam  à nobis  ini uriam  paffns, 
prò  nobis  orauit.  Chi  non  amer  j il 
nemico?  confiderando , che  tal' 
amore,  è quaJ  calamita , che  ra- 
pisce l’amore  non  folo di  Dio,  ma 
di  tutti  i Santi  del  Paradifo  ? Si  in. 
dulges  i lune  Deus  , Beata  yixgo  , 
Angeli , & omnes  fanftì  erunt  ami - 
ci tui. Chi  non  amarà  l’inimico  fi. 
nalmcnte?  confiderando,  come 
quello  folo  è baltcuolc  ad  ottene- 
re la  falute dell’anima  ; hauendo 
detto  il  benedetto  Chi-ilio , chc_* 
tutte  l’opcre  non  farebbono  fu  Ri- 
denti per  la  nollra  falute  i però 
( dice  Pafcafio  ) in  perfòna  di 
Chrirto:  line  fola  dilezione  fupple- 
tt  omnia , qua  mandaui  vobis . Lo 
fperimcnto  quel  Publicano,  quà- 
ao  perdonatone  di  quel  Funfco 
nemica  fi  dimoftrò  nel  Tempio  ; 
defeendit  iuflificaius  : ride  celerità- 
tem  r accepit  probrum , & abfiulit 
probrum.  Quot  labore s crani  fub- 
eundi  ? quante  penitenze  far  lì  do. 
ueuano  da  quello  per  ottenere  la 
giurtifìcztionc,  ninnando  , lumi 
cubando  , vigilando , bona  fua  pau- 
penbus  elargendo , in  puluerc , & 
cincre fedendo , vt  illa  tatn  multi o 
peccata  deponcrct  ? ai  nunc  cimi  ni - 
hiltalcfccerit , fìmplici  verbo  om- 
ncmdcpofuit  infunatemi  Vedete 
con  che  facilità , con  vna  paroli- 
na . Hac  probra  pharifai  pepere- 
runtilli  luftitia  coronami  l’ingiu- 
rie  del  Farifco  furono  genitrici 
della  Corona  del  Publicano  ; //- 
due , conchiude  Chrifoftomo,/i/ie 
taboribus , fine  fudonbus , & abfq ; 
longt  temporis  mora  efl  iiifìificatus  i 
Dunque  é falfo  il  dire , che  il  per- 
donare è attione  a (ora , e diffici- 
le ; La  difficoltà  fi  fperimenta  nel 
vcndicarfi,eflcndo  il  vcndicatiuo 
all'alito  dapenfieri, che  l’amareg. 
giano , afflitto  da  defiderij , che 
tendono  il  fuo  cuore  vn  mongi- 
I i bel- 
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bello  di  fiamme  fdegnofe:  Nò» 
nò , dice  l’amore  > non  date  orec- 
chio all’odio»  rapprefentandoui 
difficile»  afpro  » & amaro  tal  pre- 
cetto » perche  nibil  dulcms , ttihil 
iucundius  » quarti  amare . 

Nè  per  quello  s’an  erta  l’odio, 
ma  ripigliando  di  nuouo  le  fue  ra% 
gioni , apportandonuoui  motiui, 
dice  : Tu  Sei  Caualicro , per  ogni 
conto  (limato  magnanimo,  e far 
te , riceuetti  l’offefa  ; Dunque  bi- 
sogna vendicarti , altrimente  fa- 
rai ilimato  da  niente , vile,  e co- 
dardo . 

Codardo  ? e qual  anione  piò 
degna  da  celebrarfi  per  tutto  il 
mondo , per  coraegiofa , e ma- 
gnanima , quanto  iì perdonarci 
Si  pertuleris  iniuriam  viftor  es( di£- 
fe  Chrifòftomo  ) piena  vigoria  eft 
ad  clamantcm  tacere , tir  non  ref- 
pondere  ùrouocanti,  foggiunfe  Va- 
leriano)  anzi  quando  fidimoftra 
maggior  coraggio , e fortezza , Ce 
non  quando  fi  fopportano  l’ingiu- 
rie  ; all'hora  il  pcrdonatorc  tiene 
vn  petto  di  bronzo;  ondediflcil 
Romano  : fortitudo  non  fine  aduer. 
filate  oflenditur  : tanto  enim  quis  ad 
fortitudinem  profetile  fe  demon - 
flrat , quanto  aliena  mala  robufiius 
t olerati  Cosi  Stefano  : charitatem 
prò  armis  babebat  , (fr  per  ipfam 
vbique  vmcebat.  Dauid  iniuriam 
pafjus  eft,  corroborata  poflea,  iniu- 
riamoperatiti , infirmus  fa£lm  eft . 
Anzi  ilmedefimo  Dio  quando  fi 
dimoflra  Onnipotente  , le  non.» 
quando  foflrjfce  l’olfcfe  : Deus 
1 ufi  tu , fcrtis , c irpatiens . Non  vi 
raccordate  di  quella  compara- 
t ione, cheti  Chnfoflomo fri Da- 
uide  , e Mo$è  ? confclTando  piò 
potente  per  perdonare  i Saul  Da. 
uid , che  il  medefimo  Mosè , che 
fè  fcaturir  acque  dalla  felce  : non 
per  inde  miror  Trioyftn , quèdcjaxo 


pcrrupto  fontts  elicuit  aquarum , 
vt  admiror  Dauidcm , quid  ex  ocu- 
lislapideis  Saniti  fontes  eduxerit 
lacbrymarum,  quia  ille  vicit  natu • 
ram , hic  autem  vicit  animi  decre- 
tum . Giacob  fù  coltellato  corag- 
gioso , e potente  «quando  azzop- 
pito flrinfe  fri  le  fue  braccia  il 
ilio  riuale , quid  igitur  viro  ijio  for- 
ttus  , dice  Bernardo , Chriflo  me- 
de-fimo, quando  dimoflrò  il  fuo 
coraggio  onnipotente  , fe  non-, 
quando  li  nella  Croce  perdonò 
a’  fuoi  nemici  : Illis  iam  petebat 
veniam , à qmbus  accipiebat  iniu 
riam , non  ennn  attendebat  quòd  ab 
ipfis  monebatur , jed  quia  prò  ipfis 
moriebatur  ; ideò  diciiur  Dornmus 
fortis , & potens . 

Ma  mentre  raldifcorfo  mirai 
perfuadcrc  il  mondano,  che  più 
ficonuincc  con  «licfcmpi),  che 
con  la  ragione;  Ce  non  recate  te- 
dio in  ridire  gliefempij  di  perfo- 
naggi  antichi , direi , che  niuno 
ardi  di  cacciare  Cefarc  Auguflo, 
che  diede  il  perdono  i Cinna  tan. 
to  fuo  nemico.  Niuno  vituperò 
Tito  Vefpafiano  per  codardo  , 
perche  due  fuoi  capitani  nemici 
machinatori  di  togliergli  l'Impe- 
ro , l’inuitò  à Cena  , attutando- 
li foJo,  à non  Seguitar  l’imprefa 
contro  di  lui  incominciata . Qual 
maledicente  lingua  macerò  col 
titolo  di  codardo  Alfonfo  Fè  di 
Napoli,  perche  non  facete  col 
ferro  troncar  quella  lingua  , che 
la  fua  Macflà  lacerata  < Chi  dille 
che  Adriano  Imperadorc  fulfe  vn 
codardo,  mentre  non volfe ven- 
dicarli d'vna  ingiuria  priuatadi 
vn  Caualicrc?chi  tacciò  Aleffan- 
dro  il  grande  di  cui  difle  Seneca  : 
magni  animi  eft  iniurias  defpicere , 
mentre  vna  volta  fi  fè  Sentire,  che 
vn’animo  nobile  non  deue  con- 
fcruar  rancori  nel  cuore  , &Ari- 
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fiorile  francamente  conchiufo  * 
magni  ani/ni  eftille,  qui  potejtpro. 
prias  iniurias  tolerare  . Il  vendi- 
carli , fi  è di  animo  vile , e rufti- 
calc,  così  la  fcrircura  fauci  landò 
d’Ifmaelc , difl'c,  erat  bomofadus, 
vn'alcra  lettera,  homprufticanus» 
quia  marna  eius  contra  ow»er:huo- 
ino  vendicatalo , huomo  villano, 
eradicano  . Di  Agcfilao  fi  rac- 
conta , come  vedendo  vn  Toro 
da  vn  fanciullo  ttauagliato  , vf- 
ccndogli  airimprouifo  dalle  mani 
addentò  la  tenera  delira,  che  tra- 
uagliatol’haueua:  Olferuate,  al- 
l’hora  diflic  Agcfilao  , come  il 
vendicarli  è proprio  de  gli  ani- 
mali più  vili , generati  dalla  natu- 
ra da  terra  vile , e fccciofa  , onde 
dific Seneca:  pufilli  hominis,  & 
sente.  . t eji  repeterc  mordentem  : mu - 

r res  t & formica  fi  manti  amouens 
ora  conuertunt , imbecilli  /dadi 
putant  fi  tangantur  : I vendica  tiui 
ad  altri  non  deuono  appareggiac. 
fi  fe  non  d gli  animali  vili , & im- 
mondi ; Quindi  il  gran  Prelato 
Coilantinopolitano  foggiunfo , 
che  non  foto  è attionc  vile  , ma 
degna  di  cfler  da  tutti  virupera- 
jta.Chrif  ta  ; Siinnnicum  quidemperfeque- 
h»  1 *>.,<1  e.  ris  } omnes  ,&  te , & illum  finuli - 
£ 'htf.  **  ter  y,tu?erent  > & fi  ali  ter  fcras 
f aliter  qttidem  applaudunt,  &ad- 
nurantur . Se  voi  fopportarete  il 
vofiro  nemico, verrete  ad  efler  da 
D.  Ami.  tutti  applauditi,  e celebrati  per 
magnanimi , e gloriofi  : gloriofum 
e/t  iniurias  obliuifei . Il  grande  Ar. 
ciuefcouo  di  Milano  lauellando 
della  ferita  del  Cofiato  del  Re- 
dentore , gli  diede  il  titolo  di  na. 
bile , e gloriofa,  gloriofum , & no- 
bile vulnus  Ma  come  ? tutte  l’al- 
tre  ferite  non  furono  gloriole?  Io 
mi  raccordo  , che  quando  egli 
gloriofo  al  Cielo  fc  n’afccfe  le  lue 
cbrì/ofl.  piaghe  eradtabant  tanquam fai,  di- 


ce Chrifollomo , comparuero  co- 
sì fplendide , c gloriole , che  raf- 
fembrauano  tanti  foli  , di  mo- 
do,che  gli  Angioli  abbagliati  da 
quei  raggi,  ammirando  ditterò, 
quid  flint  plaga  ifta  in  medio  ma-  z*cef  *r‘ 
nuum  tuarum  ; Dunque  perche  fo-  c'li% 
lo  fi  dd  il  titolo  di  gloriola , e no- 
bile alla  ferita  del  Cofiato  ? glo- 
riofum , & nobile  &c.  Si  potrebbe 
dire  per  prima. 

Gloriofum , & Mobile  Vulnus , 
vuole  Pilato  condannar  il  bene- 
detto Chrifio  a morte , & ecco', 
che  in  prefenza  del  Popolo  di- 
chiara la  fua  innocenza  con  la- 
nari! le  mani  Innocens  ego  firn  à Mttt.t.17 
Janguine  iuflibuius.  Il  Popolo  ri- 
fooic;  languii  eius  fupernos , di’ 

Juper  libero s nofiros . Cofioro  am- 
bidue  commifero  peccato  ; Pila- 
co  per  mezo  dell’acqua , il  popo- 
lo per  mezo  del  fanguc  ; c cornea 
che  furono  delle  maggiori  otiefe, 
che  Chrifio  riceueile  nel  tempo 
della  fua  Palfìone , s’internarono 
nel  fuo  petto  ; viene  vn  Soldato,  c 
con  vna  lancia  lo  fquarcia,  con- 
tinuò exiuit  fauguis , & aqua  ; ma  ita*- il. 
perche  fanguis,  & aqua? lirunt  duo 
nac  de  luterei  Indicanti  aqua,  cla- 
mantibusvcrò  fanguis.  Quegli c- 
rano  contrafcgni  delle  offefe  ri- 
ceuute,per  dimoftrare,  come  egli 
moriua  lenza  fdegno  nel  cuore , e 
che  di  cuore  a tutti  i fuoi  often-  *1 
fori  perdonaua, però  mandò  fuo- 
ra,  acqua , e fangne  contrafegno 
delle  offefe . Hor  non  d’altra  fe- 
rita vfcì  acqua , c fanguc  fe  non 
da  quella  del  Cofiato;  ferita, che 
manifefia  Chrifio  perdonatoro 
de’fuoi  nemici , quella  deue  cele-  . 
brarfi  per  fcfta  nobile , ed  d lei 
deue  darli  il  titolo  di  gloriofa^  : 
gloriofum, & nobile  vulnus.  O pu- 
re fù  gloriofa:  fi  sd  per  fcntenza_» 
di  Chrifollomo,  che  il  perdonar  le,  ebrìfi. 

l’oflc- 
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l'olfcfe  all’ora  G rende  gloriofo 
quando  il  perdono  è vnuierfalc, 
cioè  , in  quanto  alla  pena , e col- 
pajcosì  quel  Signore  dell'Euan- 
gelo  : dinufit  omne debùum  , quiiu 
vir  nobilts  erat.  Chrifto  chieden- 
do picti  al  Padre  » per  i Tuoi  cro- 
ia,, ij.  citinoti:  Valer  ignofee  illis  : con 
quello  diede  il  perdono  dclla_, 
colpa;  la  pena  di  quel  facrile- 

fio  » che  commetreuano  gli  E- 
rci  douea  eflfer  il  fuoco  dell’- 
Inferno, per  cftmgucr  quel  fuo- 
co, nonballa  (olo  l'acqua,  mi  vi 
ciri_  vuole  l’acqua  mefcolata  col  fan- 
/lr  * gue  t Non  in  arpia  ,fed  ni  aqua , &• 
alunfit.  Janguine  fiamma  infermili  extin - 
m Ubi. ss  guuur . chriftoperdimollrare-»  » 
t **.  c he  perdonaua  nitro , c per  tutto 
ài  tuoi  crocihllori  ; però  dopò 
pregato  il  Padre,  che  gli  perdou. 
nalfc  la  colp3 , mandò  acqua  mc- 
Icolata  col  fangue  percitinguer 
la  pena:  ferita,  che  infiuua  il 
perdono  vniucrfale  d gli  oflfenfo- 
ri,  quella  è ferita  nobile , e glo- 
Gm  t i wofil  • Gloriofnm^r  nobile  vulnus. 
O pure  tu  gloriofa  : l'Eminentif- 
fimo  Vgorì  Cardinale  olTerua  che 
l*ell'er  collocato  vn  Cherubino 
dinanzi  al  Paradifo  tcrrcllre  con 
▼na  fpada  di  fuoco  in  mano , per 
vietar  1’ingrelTo  all’huomo  dopò, 
che  egli  nè  fùdifcacciatoifù  ca- 

Eioncdivn  gran  dillurbo  fra  gli 
uomini , c gli  Angeli  ; magnurru 
btUum  erat  mstr  borni  nei , <*rAn- 
gelospropter  Adami  eicÙioucitu . 
/«  e 19.  Quella  Lancia  , che  riccuè  ChrL 
fto  nel  collato  per  tellimonianza 
di  Moisé  Barccfa  fù  la  medelìma, 
ebe  tenena  l’Angelo  nel  Paradi- 
. linfa  (o  terrcllrc  j lance*  forma  in  mona 
Marctfa.  eberubim  argnitur , quid  videtuv 
myfiicé  illa  lance*  , quam  Chriftus 
fuo  latere  excepit , quafi  erepta  ef- 
fttde  manu  Cherubini.  E riccncn- 
• dola  Chrifto  ne!  petto,  quafi  fi 


fi  ripofe  nel  luo  fodero,  infinuan- 
do , che  più  non  lì  vibraua  a’dan- 
ni  deirhuomo nemico,  anzi  à be- 
neficarlo con  rappacificarlo  con 
gli  Angioli  ; e fi  come  nella  notte 
di  Natale  celebrandoli  la  pace-» 
tra  gli  huominic  Dio,  fi  cantò 
Clona  in  Excelfis  ; cosi  cllendo  la 
ferita  del  collaro  paciera  degli 
huomini,e gli  Angioli  fcgli  con- 
ueniua  il  titolo  digloriofa.-g/or/o- 
Jum,  & nobile  vulnus.  O puro 
fù  gloriola:  Si  quercia  Chrifto 
con  Saulo;5<f«fe,  Saule  cur  me  ab  Aptf. 
perfequeris  ? quello  tramortito  t.9. 
dallo  fpauento  della  voce,  cadde 
in  terra  , dicendo  : Domine , quid 
me  vis  facerei  fermati,  ò Saulo, tu 
fei  Caualicro , fai  molto  bene  i 
cbi  deueii  il  titolo  di  Signoro  , 
che  Maddalena  dona  flc  tal  titolo 
ad  vn’Ortolano , fù  sbagliamene 
to  d’amore , facilmente  ogni  icn- 
fa  fi  ammette,  quando  in  amor 
la  colpa  fi  rimette;  maniche-» 
fei  prattico , perche  donar  il  ti. 
colo  di  Signore  ad'mo  ftimato  da 
te  per  poucro , e pcfcatorc  ? Ri- 
fonde Paolo,  coftui  con  vna 
femplicc  voce  , m’hà  abbat- 
tuto i terra;  dunque,  hi  vir-  • 
tù  di  vcndicarfi,mentrc  io  lo  per- 
feguito  in  perfona  de’  fuoi  fegua- 
ci  ; quello  noi  fi , anzi  cerca  be- 
neficarmi , con  rapirmi  nel  terzo 
Ciclo  : dunque  non  è huomo  vile; 
baffo  , e pefcatorc;  mi  huoino 
nobile , e Signore , e fc  mai  fulfc 
pcfcatorc , egli  mi  perdona?  e vn 
gran  Signore  : Hac  verba  ; Domi - Curi, 

ue  quid  me  vis  f aceri, ab  animo  He-  tn 
gio  ,conieSurans , quamuis iUuntt 
non  cognouijfet  : digmm  tali  titulo 
indicami  ; Si  che  Santo  argomen- 
tò la  nobilti  di  Chrifto  dan’effrr 
perdonato , e beneficato';  Il  Co- 
llato di  Chrifto  tenena  potenza 
di  recidere  .gli  auucrfarijf  latere.  -o 

Còri - 
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ne  Longino  : e con  vna  Lancia 
Squarcia  il  coftato  t cunf  impeti*  > 
continuò  cxiuit /angui s , & aqua; 
& onc  quel  fanguc  andò  i fpruz- 
zare  fé  non  lopra  I.ongino  ferito- 
re, & in  vece  d’rccidcrlo.gLi  die- 
de il  vederc:ferica,che  tiene  virtù 
d’yccidcre,  e non  recide  il  fuo  fc- 
ritore.fi  come  Paolo  argomenta- 
do  la  nobiltà  per  eifer  beneficato 
dal  fuo  nemico  gli  diede  il  titolo 
di  Signore  ;cosl  Ambrogio  tal  ti- 
tolo appropriò  alla  ferita  per  cf- 
fcr  benefattrice  del  fno  feritore-.: 
Gloriofum  , & nobile  vulnus . Ma 
che  dico  nobile  : fù  così  gloriofa. 
che  apportò  gloria  al  Paradifo 
Hello , in  modo  tale , che  parche 
il  Redentore  fi  pauoneggiaflc  nel 
tronodell3  (ua  Macftà  d'efler  il 
fuo  petto  arricchito  di  tal  glo- 
ria: Quindi  ollèrua  il  Mellifluo, 
che  i Serafini , che  corteggiaua- 
no  Iddio  nel  fuo  Trono,  gli  vela- 
rono la  faccia,  & i piedi , ma  non 
già  il  petto  iVclabant  faciem,vc- 
hbantpedes  ,fed  medium  ad  inuL 
dendamrelinquetur  . Ma  perche  fi 
micia  il  petto  lcopcrto?  Non_» 
peraltro , folo  perche  mi  doueua 
nccucre  la  ferita  benefattrice  del 
fno  feritore  colma  di  tal  gloria, 
che  par, che  donaflcgloria  alla 
gloria  iflrtta,  e riempifiè  tutta  la 
terra  di  gloria  , rcpleta  cfl  terra 
%lona  eius , 9c  il  Redentore  ben- 
ché fi  ritrouafle  nel  trono  della 
fua  gloria  di  niun'altra  gloria  fi 
pauoneggiaua , fc  non  cu  quella, 
che  da  tal  ferita  riccuer  douca , e 
e fe  gli  Angioli  nel  Paradifo  po- 
tettero etter  capaci  d‘innidia , al- 
tra gloria  non  inuidiarebbono,  fe 
non  onclla , che  friccca  nella  fe- 
rita eli  diritto:  dunque  con  ra- 
gione fe  gli  deue  il  titolo  di  glo- 
riofa: Gloriof  um.&  nobile  vulnus. 


D.  jtug.ii» 
tfi». 


donare, che  fi  chiama  corona:  Jtyw 
già  res  efl  ignofeere  inimieis . Così 
quel  Rè  vdendo,  che  Platone  fa- 
uellauamaledilui:  ditte  Rsgium 
efl  cum  bencfeccris  male  audirc.  £c 
Agottmo  dà  il  titolo  di  Rèa  tut- 
ti li perdonatori  de’ Tuoi  nemici: 
bene  fantti  viri  I[eges  vocantur , 
quia  fuggiflionemfiiroris  obruunt , 
igntm  furori t cxtinguunt.  E quella 
è traccia  del  Paradifo  decretata 
nel  confeglio  del  Cielo,  di  coro* 
narc  rottelo , c non  già  l’offcn Id- 
re ; il  pcrcoflò , e non  il  pcrcuflo- 
re  : fauci  tur»  namque  tfi  percvf- 
Jurn,  & non  pcrcuffonm  carena  co- 
ronari i tali s efl  apud  Deuin  exerci- 
tandi  confuctndo  , cui,  fiatata 
funi  omnia,  ceetens  longèdiuerfa  . 

O quanto  fon  diuerfe  le  traccio 
del  Paradifo,  da  quelle  degli 
huomini  ; adeò  vt  non  follimi  ipfa 
vittoria  ,fed , & uincendi  modus 
admirationis  plurimum  baberi  ut* 
deatur,  fi  quidetn  , qui  / uccubuiffe 
vtdentur, palmata  retulijfe  credati* 
tur  ; tali  fono  li  ttatuti  del  Ciclo  : 
dichiarar  vincitore  il  perdonato- 
re:  qui  fuccubuiffe  videntur , pal- 
mati retuliffe  crcdantur  ; c per 
confcqucnza  degni  di  effer  liloro 
capi  di  corona  fregiati. 

Tragittatcui  col  penfiero  nd 
Caluario , oue  ritrouarece  , co- 
me il  Redentore,  mentre  ftaua 
per  morire , chinò  il  capo  : incli- 
nato capite , qua)!  fit  "Patri  grattar 
prò  toleratis  vfquc  ad  mortem  era* 
ciatibus  Inclinato  capite(diccVgo- 
nc  )qnafi  diceret  : caput  inchnÒ,vt 
videatis , me  paratum  ad  onera  ve* 
fìra  portandum  . inclinato  capite 
( dice  Lirano  )o(ìcndens  ex  modo 
moriendi  quòd  moriebaturjion  vio - 
Unter  , fed  veluntarii . Inclinato 
capite  (dice  Cir  ilio)  in  capitis  in - Cirilh.rt 
clmatione  figntficari  quòd  tempus 
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inftaret , vt  ad  confoUndos  Vatres 
ad  inferni  defccndcrit.  Inclinato 
capite,  dice  Ambrogio,  acc  ò per 
il  merito  di  qiielPinchino  potette 
rhuomo  innalzare  il  capo  al  Cie- 
lo, sbattato  dalla  colpa  : quia 
homo  per  peccatum  manfit  ver  sài 
terram  inchnatus,vt  ergo  homo  ca- 
put ad  ccelum  eleuare  poffit  ; voluit 
bulinato  capite  mori.  Inclinato  ca  - 
pite, dice  Agoftino,  per  poter 
prima  dipartire  darei! bacio  di 
pace  aU'nuomo  ; caput  inclina- 
tum  habet  ad  ofculandum , cor  a- 
pertum  ad  diiigendum  i brachine 
extenfa  ad  ampteBendum  . Incli- 
nato capite,  àicc  il  Giuftiniano, 
per  tirar  il  Padre  al  perdono . In- 
clinato capite  , dice  il  Cariogena, 
per  allontanarli  dal  titolo  reale, 
che  nella  cima  della  Croce  collo- 
cato ne  (lana.  Inclinato  capite, 
diceAtanafio  , vt  vocaret  mor- 
tem  . Inclinato  capite , replica  V- 
qonc  per  dar  l'vltimo  fallito  alla 
Madre:  caput  inclinai , vtmatri 
iuxta  Crucem  flauti , vltimum  vale 
daret . Inclinato  capite , dice  Gu- 
glielmo, per  chiamargli  Angioli 
del  Paradifo  per  celebrar  le  fuej 
etequiei  Inclinato  capite  (dice  Ber- 
nardq)per  vedere  fc  alcuno  il  fuo 
fangue  raccoglieste  vtinueniret, 

Jui  fanguinis  riuos  abft  erger  et , & 
ecruce  depofìto  mundà  Syndone , 
non  panni  fed  c ordii  obuolueret . In- 
clinato . capite  finalmente  ( dice 
Origene , quafi  /«per  patris  gre - 
mium  illud  repaufans,  exerit.  Chi- 
na il  capo  Chrifto  per  riceuerc  la 
Corona  » e per  intendere  ral  veri- 
tà considerate  il  fatto  di  Giob , 
che  alle  nouelle  in  fa  urte  fi  gettò 
interra  iprociditin  faciem  Juam , 
non  credete  però  (dice  Chrifofto- 
mo  ) che  ciò  fufle  atto  di  difpera- 
tione,  ma  di  vittoria;  Ma  come 
vittoriofo  , s’cgli  perde  il  tutto; 


cd  in  vn  Sterquilinio  viene  gettato 
dalle  difauuenture  f tali  fono  li 
fiatuti  ddl  Ciclo  : quisvicit  inni- 
dm  , an  fedens  in  flerquilinio  i quii 
fuit  viBus  , omnibus  amiftu  lob , 
an  omnia  tollens  diabolusi  quid  ad - 
miramur  i viBorem  diabolum  per 
cufforem , an  lob  per  cu ff timi  Con- 
flat , quòd  lob,  quamuu  non  polue- 
rit  retmeretereuntes  pecunias.non 
filici  fuos  faluare  , tamen  bic  efl 
qui  vicit,quique  omnia  po/udebat 
omnia  perdidit . Il  vincitore  fu 
Giob , che  dopò  hauer  perdona* 
tol'otfefe  in  fegno  della  fua  vit- 
toria fi  proftrò  per  terra -.procidit 
in  faciem  fuam . E ciò  per  la  coftu. 
manza  de  gl'Imperadori  Vittorio, 
fi,  che  riccueuanola  Corona.ncn 
Stando  in  piedi , maprottrati  per 
terra  : Imperatore s , qui  viBores 
extiterunt , non  ftantes,  fed  deor- 
fum  adorantes  coronamaccipiunt  ; 
Così  Giob  hauendo  riportato 
gloriola  vittoria  contro  de’ fuoi 
nemici , e con  inuitta  partenza., 
perdonate  le  offefe , Sapendo,  che 
il  perdonatore  dell’inimico  chia- 
ma corona , ò delie  efler  corona- 
to , e dall'altro  canto , che  la  co- 
rona fi  riceue  non  con  Io  fiarc  in 
piedi,  ma  prostrato  per  terra;  pe- 
rò procidit  in  faciem  fuam  : Segui- 
ta il  concetto  il  Padre  Origene  : 
In  prima  tentatione  adoratiouem  fc 
prò  ftr  a tilt , vt  perfcBas  tolerantix 
fuà  à Beo  acciperet  coronai . Hor 
Chrifto  nella  Croce  , prima  di 
morire  china  il  capo, per  effer  co- 
ronato; ma  perche  adetto  accet- 
ta la  corona , c non  prima,  quan- 
do le  turbe  là  nel  deferto , vole- 
uano  offerirla  ? chccofa  fc  nella 
Croce  , perche  pretendeua  la^ 
Corona?  Diede  il  perdono  a’  fuoi 
nemici.  Hor  china  il  capo,  quafi 
dir  volcffe  ; il  condonar  Poffcfc  è 
attione  reale,  che  ricerca  Coro; 

na  ; 


Chrifefl. 
h*.  78.  ad 
pcpulum. 


\ 


Orig  li.  t. 


Bbt.  r. 


Amlr.' 


Fiutare. 


D Serri, 
dtpaff. 
Do  tri 
l.Chrifof. 

in  cat. 

D T bom. 
in  M-  tr. 

S.  Aug . m 
Xuangtl. 
Fu  Dam. 
fer.  4J. 

G Io fin 

lune  lot. 
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Il 


M ; in  quella  Croce  hò  perdona-  candum,idcè  eum  elegit  Deum  Tha, 


to  a'  miei  crocifirtori  \ dunque 
addio  non  prima  mi  tocca  tal  co- 
rona , e te  querta  fi  riccnc  in  gi- 
nocchioni , io  non  potendo  per 
ritrouarmi  affido  in  quella  Cro- 
cchimene per  riuerenza  inchina, 
rò  il  capo , ut  perfetta:  tolerantiee 
&c.  Chnfius  (dice  Ambrogio)  co- 
ronai exigit  ante qimm  permortem 


raonis . Altri  finalmente  Temen- 
doli della  vifione  di  nuouo  vedu- 
ta da  Giouanni  nell’Ifola  dipat- 
mosd'vn'Agnello  collocato  nel 
trono  della  Diuinitd  : tanquam  oc- 
cifum,  fimbolcggiaua  il  perdona- 
tordcirinimico  , che  per  Temi- 
nente  altezza  di  tal  virtù  viene** 
da’  Santi  del  Cielo,  come  perfona 


O tea  fi,  in 

«*mL 


Ap"t’s 


**  « . * . uwi  Viitioj  tuiuc  penona 

vrneat . La  pretelc  prima  della  diuina  adorata  : poffemalleqoricé 
morte  per  infinuare  , che  ciò  dicere,  magno  fìgnificar,  hommes 
non  pretendeva  come  Redento-  pacifico: , qui -pcncrantur  dSantti: 
re  » ma  come  de  Tuoi  crocifirtori  yiris  propter  emincntiam  virtuti: . 
per  donatore  -lamentiti  dixerat , Infatti  : Diuinum  e fi  propria  di'. 


Tertull.lt 

depat. 


•Pater  ignofee  illis,  inclinai  caput , 
vt  perfetta:  tolcrantia  jua  acape- 
ret  corona s . Onde  palleggian- 
doli egli  di  tal  ornamento  roale-» 
riceuuto  per  il  perdono  donato 


mittcre  <&c. 

Fermati , ò Elia , oue  ne  vai  ? 
Me  ne  friggo:  e perche?  temo  la 
Reina  Iczabele  ; temi  vna  don- 
nicciuola  t e non  Tei  tu  quell'huo- 


,/  . • • *.  ».  ~ t w iiVIJ  l k I l 11  UUCIJ  I1UO* 

luoi  nemici  , giua  dicendo  per  mocoraggiofo,che  mandarti  d fil 
bocca  del  Tuo  Profeta:  Ego  autem  di  fpada  tanti  fallì  Profeti  ? Non 
confiitutus  JumEex , ma  quando?  Tei  tu  quell’Elia,  che  non  temerti 
prjdicampraceptum  eius  , feilieet  d’azzuffarti  col  Rè  Acab?  Non  fei 
praceptum  Eligendi  immicuttL, . tu  quell’Elia,  che  con  femplice  ri- 
JDunque  il  perdonare  non  folo  e chierta  facefti  venire  il  fuoco  dal 
attione  gloriola  d vn  animo  no-  Ciclo  in  Terra  ? Non  fei  tu  quel , 
Htgiansefl  igno*  che  rimprouerando  trattarti  da 
Jcere  mimici: . ^ Idolatro  il  Rè  Ocozia  ? Non  fei  tu 

m aSdSn  f°  ° C att,on<; ^ca,c,  finalmente , che  fai  tremar  il  mó- 
ma  sa  del  Diurno  , ventd  cono- 


feiura  dal  Maertro  dell’  eloquen- 
za : Diuinum  eft  propria:  dimittere 
iniurias  . E la  fchicra  de’  padri 
Santi  fi  fottoferirte  d tal  veritd  ; 
Altri  dicendo',  dilett  io  inimicorum , 
magi:  diuinum , quàm  humanum. » 
efl  • Altri , che  inimicorum  ditettio 


do , sbigottir  la  Maeftd  ? c perche 
aderto  temi  ? perche  te  ne  fug- 
gi ? fi  che  venga  vn  Leone  d sbra- 
nar querta  tua  Inimica  , il  fuoco 
dal  Cielo  per  incenerirla  . Dio 

§ nardi , rifponde , più  torto  fopra 
i me  venga  la  morte  : petiuit  ani- 


efl . Altri , che  inimicorum  dilettio  ma  fu* , i >t  moreretur  : In  quello 
facit  hominem  Deofimilcm  .Altri , ( dice  il  Tefto  ) fi  fpiccò  dal  Ciclo 
£*2?  /nrd.OflaI0r  dci1.’Jnit!,.lco  : vn’ Angelo  , & andò  d fommini- 


ìRej'.i 


1 9- 


r.n,  n _ -,  . j.  , oc  anco  a lommmi- 

fiatim  fatture  fi  Deus . Altri  dicen-  Arargli  il  pane  per  fuo  fortento  ; 
do  Illud  vero  mani:  , nr  diuinum  Ma  perche  viene  aderto  vn’Ange- 
quoddam  facit  diligere  mimico:  . lo,non  baftaua  il  coruo,comc  per 
Altri  rTeuator  etm  remittit^lter  l’addictro  fcruito  T haucua  ? R if- 

rnUÀ  ’ A*tn  aPP°rt**ld°  fi  fat“  ponde  il  grand1  Eremita  della  Pa- 
ro di  Mose  latto  vice  Dio  in  ter-  Jeftina  : Elia  ritrouandofi  nel  De. 

!j  * ?1CC,  \ quia  cognouit  Domina:  ferto  zelante  deir  honor  di  Dio , 
flloyfen  battere  fpintum  ad  paci  fi-  fù  bartante,  che  fufle  fcruito , co- 


me 
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me  femplice  giudo  da  vn  Coruo  i 
ma  quando  a moftrò  perdonato- 
re  della  dia  nemica  , gli  Angioli 
discorrendo  fra  di  loro,  Elia  ,dj|- 
fero,  come  perdonatorc  della  fua 
. perfecutrice  è follcuato  a I remi- 
,l  pente  altezza  della  Diuinità,  del- 
la quale  gl'immediati  minillri  Ila, 
monoi,  e non  gli  animali  ; Duo. 
que àtioi appartiene  fermilo,  e 
non  al  Coruo  : Ecce  ^Angelus  Do- 
mini c '?c.  lam,  euolarc  ceperat  obe- 
diens  Contusigli  il  Coruo  fi  accin  • 
geua  per  andare  à feruirc  Elia  : 
D Httron.  Jej  prima  alarum  agitatone  rcfhtit 
m cAp.  19.  pcrfecutricis  condonatori 

ab  alio  tmmjtrari  non  fcrens , quam 
ab  illorum  vno,qui  Di  o miniflrant , 
non  poteuano  clfere  quelle  paro- 
le fe  non  di  Girolamo  ; fi  che  ad 
Elia , come  d ginilo  gli  conuiene 
il  titolo  di  fintiti  ; ma  conica 
perdonatorc  della  fua  nemica  il 
titolo  di  diuinità  : quia  inimico • 
rum  dii  e Sio  magis  addiuiniiatcm 

Ma  che  dico  diuinità  ? non  vdi* 
te  quel  che  dice  Chrilto  nell'Euà- 
gelo  ? diligile , vt  fitis  filtf  Tatris 
veflri , Che  i miracoli  fuflero  eoo, 
trafegni  della  Diuinità  di  Chriflo* 
ià  lo  fapete  per  teltimonianza- 
cl  Serafico  da  Siena  , con  tutto 
ciò  gli  Ebrei  fempre  diccuano  : 
yolumusdte  fignimt  yidere  : vo- 
gliamo vn  fegno  della  figliolanza 
che  hauctc  con  l'EtcrnoPadrcs  c 
ben  1 che  fegno  vorrcfti  ? Si  Filius 
Dei  es , defeende  de  Cruce . Quella 
fù  vnafciocca  dimanda  : quitu 
Leo  Pmpk.  et,am  fi  Cbrijlus  defeendertt , adhuc 
4tp*fi.  remaneren!  in  crimine  : Signo- 
re , colloro  vorrebbono  contra- 
fegno  della  volìra  vera  figliolan- 
za Diuina,  non  è bene  tralasciare 
quella  occafione,  perconuerrirc 
tanta  gente  : Sì  ( diceChrillo) 
"Pater  ignofee  illis, non  enimfeiunt , 


quid  faciunt  : tanquam  Muocatus 
illorum  ( dice  Gaetano  ) excufat  Gtttt 
crimenabignorantia  ; Sì,  dille  il 
Centurione,  vno impiagato da_* 
capo d piedi,  cerca  di fcufarc gli 
oflenfori,  quello  non  è Profeta, 
come  dicono  le  turbe , ma  il  vero 
Figlio  di  Dio:  Veri  Filius  Dei  erat 
ifle.  E fe  tutti  i miracoli  non  fo- 
no flati  fufficicnti  di  farlo  ricono- 
scere , quella  fola  voce , mi  hd  il- 
luminato: Veri  Filius  Dei  erat  iflei 
agnouit  ifle  bonitatem  lefu  ex  voce , 
quam  fecit  prò  perfequutoribus,  di - 
cens  : Tater  ignofee  illis , non  cnim 
fciunt  quid  faciunt . A tal  conofci- 
mcnto , vi  concorfc  il  medefimo 
ladro  ( Soggiunge  Tcofilatto  ) 

Idcircò  Cbnflum  flegem  cognitum  TUophL 
affcucrat  latro  , quoti  liberali  ani-  Um.it.m 
mo  intunas  boflibus  condonauit  . Mate. 
Anzi  furono  inuitati  migliaia  di 
Nazareni . *Ad  bancvocem,  Va-  clof  in 
ter , ignofee  illis , multa  millia  bla-  M7- 
^arttorum  adflantinm  credideruuf, 

Dunque  ( dice  l'amore  ) il  perdo- 
nare al  nemico  è falfo  il  dire , che 
fia  attiene  vile,  e balla , mentre 
lolleua  non  Solo  alla  femplico 
participationc  della  Diumird  , 
ma  alla  figliolanza  medefima  di 
Dio  : diligile  ,vtfitis  filij  Tatris 
reflri . 

E Dottrina  infognata  nella-,  D T, 
Scuola  Angelica  , che  l'adulatio-  x‘t  _ tlJ 
De  : efl  laudano  fupra  modum,  cioè 
lode  Sopra!  1 merito  di  chili  loda . 

In  Dio  non  può  ritrouarfi  tal  lo-  . 
de  fupra  modum , cflendo  merite- 
uole  d’ogni  lode , e qual  fi  voglia 
lode  è manchcuole  al  luo  merito: 

Omms  Jpiritus , omnìs  laudano,  lau- 
dat  Dominum  , hor  fe  viene  dall’ 

Africa  quel  Salomone,  & aflèri- 
fee  con  ogni  franchezza  , che  in  ■ c 
Dio  può  darli  lode , che  par  che 
habbia  dcU'adularionc , e quella 
è col  confiderarlo  perdonatorc 

dclli 
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TtrtuU  li-  dclli  Tuoi  nemici:  quid  adulantius, 
1.  ctmtré  Deo  feilieet, quàm  iruurias  non  exe- 
u*rc.  t.  qui  , Ci yolcui1  dire  Tertulliano» 
* 7 • celebrate  pure»  e folleuatc  i qual 

fi  voglia  meta  altiilìma  le  gran- 
dezze Diuine,  che  fempre  le  feor. 
gcrcte  degne  di  maggior  lode;  di. 
te  pure,  che  egli  fia  vb  fommo  bc. 
ne,  da  cui  dcriua  ogni  bene,e  non 
vi  è bene»  clic  da  lui  non  ricono- 
2).  Ww,  lca  il  fuo  elferc:  vnum  quodque  di- 
i.pAr  4 6.  citta  bonum  boni  late  Diurna , ficut 
•n  4-  primo  principio  exemplari  effemi- 
no, finali totius bonitat'is . Eli 
come  lui  non  può  effer  lenza  fe_* 
meacfimo  , cosi  niun  bene  può 
effer  fenza  lui  , e per  confequen- 
za  ogni  bene  in  fe  racchiude  : fine 
Bernard.  *]uo  nibilcfi  ( dice  il  Mellifluo,)  tàm 
l.  r . d:  un.  mhil  effe  fine  ipfo , quàm  ncc  tpje  fi. 
fidtr.  ne  fcpotcft . lpjc  fibi , ipfe  omnibus 
e fi  : acper  hoc  quoiLimmodo  folus 
ipfe  cft  , quifuum  ipfiu*  cft , & om- 
nium effe . Dica  pure,  che  la  fua 
. Eterniti  , come  vn  nume  feaipi- 

terno  non  hi  principio  , ne  fine; 
non  hi  principio,  che  mai  comin. 
ciò  adertene  j non  hi  fine,  cho 
fempre  fari  i c per  fauellarc  piti 
propriamente,  fempre  è : Ego  Jum 
^tlpba,  & Omega  : Tucsprinci- 
Af<>Dionif.  tSBPienfura  u£norum  , & 
Arco?  di  temporum , aiti  entità* , Pentium 
diti.  rum.  Auum  j foggiunga  pure  in  lode  del 
t.f.  Diuino  efiere  , come  egli  èim- 
menfo , cioè  sì  grande , che  non-. 
può  clTer  contenuto  dalle  creatu. 
re,  benché  egli  ftia  dentro  qual  fi 
voglia  minima  creatura, (ìringcn. 
do  in  vn  pugno  tutte  le  creature , 
quali  raflembrano  al  fuoparago- 
Saf.  e,  11,  he  vna  goccia  d’acqua  : tatnquam 
gatta  tori*  antelucani , fic  efl  ante 
te  orbi*  terrarum . Dica  pure,  ch’è 
sì  ineffabile  la  /uaMaefli  , che 
non  può  da  noi  fpiegarfi , né  da 
Dio  può  darli  à noi  ad  intendere, 
non  per  mancanza  di  potenza.,. 


ma  per  foprabbondanza  di  Mae- 
fti  .*  Hoc  efl  Deut , quòd  citm  dici - G N 
tur , non  Potè  fi  dici , cùm  aftiwiatur,  *,,*„*. 
non  potcfl  affinavi  , cùm  definì  tur  49. 
ipfa  definii  ione  ere fcit  ; ciò  quel 
che  dille  in  poche  parole  il  Diui- 
no:  Deus  efl  omnibus  incompraben-  Dìenyf. 
fibilis , ncque  nomen  cius  efl , neque  Anop.  d» 
fermo . Soggiunga  pure,  che  il  Aio  dim  rum. 
amore  è qual  circolo  incom- 
prcnfibilc,  il  quale  fenza  mai  er- 
rare vi  riuolgcndofi  ne!  bene  , e 
nei  bene  al  bene  : *dmor  efl  circu-  ** 
lu*  aternus  propter  bonum  ex  bona  nem" 
hi  bonum , & <*d  bonum , in  non  er-  C A‘ 
rante  conuolutione  circuiti  ambu- 
lane. Celebri  pure  la  di  lei  gran- 
dezza accompagnato  col  Rè  Da- 
uid,edica,  che  è inefplicabile: 
magnus  Domina*  laudabili*  iti- 
mi* : magnum  quidem  , fed  quàm  f7- 
magnum  non  dicit  i hoc  ennn  nano  **  ? ’T,‘* 
J citi  tdcoque  fubiunxit,&-  laudabili*  ‘ 47‘ 

lumi*  , non  efl  ennn  finis  eiu*  ma- 
gnitudini*. Innalzi  pure  à qua)  fi 
voglia  altezza  di  lode  la  fua  on- 
nipotenza, e dica,  che  può  tut- 
to quel  ,che  vuole,  e vuole  tutto 
quelche  può,c  molte  cofc  non  fi, 
perche  non  vuole  , e molte  cofe 
non  vuole  perche  uon  fa;  Hac  om-  D 
niaDcus  tanta  cum  potentia  crea-  box.tStr» 
uit  , quanta  nemopoffit  ver  bis  ex- 
primeve  : Sa  ti*  enim  fili  ad  ornili  eL» 
futrat , roluifie » Dica  finalmente, 
die  l'efTer  di  Dio  è vn'cflcrc  , che 
contiene  ogni  altro  efferc  : Deus 
non  quidem  hoc  efl  hoc  autem  non  Dimyf  de 
efl,  fed  omnia  e fi.  E le  ti  auucdi  di  diui.  rum. 
non  poterlo  comprendere  chi  fia , * *• 
non  ti  paia  poco  di  fapere  quello, 
che  non  è:  fi  non  vale*  compra  ben- 
derò Deum  quid  fit  i forum  non  tibf  * Aul- 
futa  effe  feire , quid  non  fit . Dite  *£  **■•*' 
pur  quel  che  volete  ( dice  TertuI- 
liano  ) auualeteui  di  qual  fi  vo- 
glia modo  incomprenfibilc  di  po- 
tere fpiegarc  le  fue  gràdezze,  che 
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Tempre  direte  poco  , ò nulla , ad 
ogni  modo  quando  giungo  i dat- 
eli il  ricolo  di  perdonatorc  de’ 
Tuoi  offenfori,  mi  pare  di  adattar, 
gli  vn  titolo  Topramodo  alla  Tua 
Diuinità  , e par  che  fi  a fopra  il 
Diuino:  quid  adulantins  Deo,quàm 
iniurias  non  exequi  ? Dunque  re* 
fiera  conuinto  l’odio,  che  con  ar- 
roganza ardi  di  dire  , che  il  per- 
donare è attionc  baila  , e villa- 
nefea . 

Fermateli»  , dice  egli,  che  io 
non  Tono  TodisTatto,  quando  fuflc 
▼ero  quel  che  voi  dice,  che  il  per- 
donare fia  cofa  facile,  e gloriofa; 
Potetemi  negare , che  non  fia  at~ 
tione  vicupcrofa  ? voi, ditemi, non 
fere  Caualiero , c fate  profeffionc 
d’honorc?  furti  oflefo  ncll’honore, 
fa  di  mertieri  il  vendicanti  ; Deui 
dunque  Toffrirc  di  vedere  fuergo. 
gnato  per  Tempre  il  tuo  patenta- 
to? vituperatala  tua cafaMuer- 
gognata  la  tua  famiglia  i E dun- 
que n’anderai  Tempre  col  fronte 
coperto  , e come  vnvituperofo 
non  potrai  comparire  fri  le  gen- 
ti ? farete  Tempre  mortrato  à dc- 
to?  non  vdicc  quel  che  dille  colui: 
nthil  pretiofius  fama  ì che  non  fi 
ritroua  cofa  più  pregiata  dcll’ho- 
norc  : bonor  omni  lucro  ejl  prafe- 
rcndus . Seguita  vn  poco  à uudiar 
la  legge , che  ritrouerai  : bonor  & 
yita  xquipar anturi  che  però  diede 
il  conicglio  quel  Poeta  ; omnia  fi 
perdas  famam  fcruare  memento  , 
qua  femel  amijfa poflca  nullus  crii . 
Che  Caualiere  lei  tu  fenza  hono- 
rc  ? paghi,  paghi  il  fio  chi  t’offcfc 
hcll’honore,  mentre  la  macchia , 
che  riceucfti  non  può  leuarfi  Te 
non  col  fangue  del  tuo  offenfore . 

Sciocco , ignorante  , ripiglia 
l’amore , è disnonorc  il  perdona- 
re al  nemico  ? Dunque  il  coman- 
damento diuino, che  ti  fi  fi  hoggi 


prohibifee  vn'  attionc  honora- 
ta  ? ed  impone  far  vn'actione  dis. 
honorata  ? Colui , che  per  hono. 
re  delle  medefime  creature  fparfe 
il  fangue , c la  vita , e poi  habbia 
da  commendare  vn'  attionc  fucr- 
gognata  ? leggete  tutta  la  ferie- 
tura  , dice  il  Bocca  d'oro , che  ri- 
trouarete , comandamenti  da  la- 
feiar padre,  madre  , figli,  c fra- 
telli, ma  non  gii  l’honore  ; anzi 
ci  auuifa  per  l'Ecclcfiaftico  cu- 
ram  habe  de  bono  nomine  : come 
aderto  dite , che  comanda  da  far. 
fi  attione  dishonorata  t Deus , dif. 
Te  Cipriano , non  tantum  cenfet  effe 
conira  honorem  inimico s diligerei 
fed  potius  fupremam  gloriam , dr 
honorem:  Vno  de’  maggiori  hono- 
ri,  che  hi  po fiuto  dare  il  benedet. 
to  Chrirto  a’  Tuoi  feguaci  , fi  è il 
comandargli , che  perdonino  a’ 
loro  nemici  ; fù  piu  honorato , 
dice  l’Emincntiflìmo  Cardinal 
Gaetano , Dauid,e  fi  refe  piu  ce- 
lebre, c gloriofo  per  haucr  perdo- 
nato al  Tuo  nemico , che  troncato 
il  capo  à Golia  ; Quindi  è , che 
l’irtefso , come  orterua  il  P.Nille- 
no , quando  fi  fottoferiueua  non 
fi  honoraua  col  dire  Io  il  Rè 
Tcompigliatore  de  gli  crterciti , il 
vincitore  delle  Città,  debellato- 
re delle  Prouincie,  il  conquirta- 
tore  de’  Regui;  ma  folo  fottoferi- 
ueua, il  perdonacore  dell’inimi- 
co: ne  perdas  Dauid . E tu  dici, 
che  fia  attione  dishonorata  ì Af- 
ferifei  , che  Chrirto  ti  comanda 
vn’atcione  fuergognaca»  attione , 
che  egli  medefimo  la  pofe  in  efe- 
cucione  f nunquid  quod  decuit 
Deum , dedecet  Deiferuum  f Ti  fa- 
rà vergogna  di  ofseruarc  le  leggi 
di  CaualierChrirtiano  , che  col 
battefmo  ti  Tei  arrollato  al  nume- 
ro de’  Cittadini  del  Cielo , oue  al- 
tra legge  non  fi  ritroua , Te  non-, 
d’amo- 
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d'amore , e di  perdono  ? cu  auui- 
cinandoci  al  foncé  del  facro  Bac- 
tefmo,  dichiararti  per  tuo  Prin- 
cipe, e Rè  il  benedetto  Chrifto; 
Dunque  non  ti  farà  vergogna  ad 
vbbidire  a' Tuoi  comandamenti  ; 
anzifarerti  degno  d’efscr  dichia- 
rato infame  , eribelle  , mentre 
contro  li  comandamenti  regi;  ti 
dimortri.  L’honordel  Chrirtiano 
ftà  neH'amare , e non  ncli’odiare, 
nel  perdonare,  e non  nel  vendi- 
care , non  fi  difende  con  la  ven- 
detta, ma  con  l’amore  ; non  fi 
conferua  col  fanguc  del  nemico , 
P tt.chry-  ma  c0*  Pcr<^orio>  Ira  vinci  tur  leni ~ 
tate  ( uifse  Chrifologo  ) manfue- 
' tudine  extinguitur furor , crudelitas 
fidate  conficrmtur  ; ergo  fratres 
qui  vult  vincere , pietatis  arma  te- 
ma t,  non  furons.  Hor  comandan- 
do Chrifto  tal  precetto  amoro- 
fo  ; non  cenfet  effe  contra  honorem 
tire. 

Gii  fapete  il  fupremo  honore , 
Gm.t.i,  & eminente  fiato  in  cui  fùfolle- 
uato  il  nortro  progenitore  dalle 
mani  creatrici  di  Dio  : egli  fù 
creato  fignore  degli  animali, 
compendio  del  mondo,  perfettio. 
. ne  della  Terra,  inuentore  dell’ar- 

te, ricettacolo  delle  feienze,  Im- 
peratore delle  marauiglie,  fimu- 
lacro  di  Dio,  immagine  del  Crea, 
tore,  fratello  de  gli  Angioli;  herc. 
de  del  Paradifo , Vice  Dio  in  ter- 
ra, che  aflifo  nel  Trono  della  fo. 
miglianza  Diuina  col  regio  am- 
manto della  gratia , tempeilaro 
. . di  tante  gioie,  quanti  erano  li  do- 
ni naturali, e fopranaturali;vbbc- 
dienti,  e tributarie  fe  gli  rende ua- 
no  tutte  le  creature , ma  vedi,  di- 
et».  #.».  cc  Iddio,  Adamo,  de  Ugno  quòd  ejl 
m medio  "Par a di  fi  ne  comedas  ; non 
mangiar  di  quel  pomo,  che  lld 
nel  mezo  del  paradifo  ; c quando 
’ lo  mangiai»,  che  cofa  farebbe? 


mal  per  te  ( rifpofe  Dio  ) in  qua- 
cunque  bora comederis  morte  mo- 
ncris.  Signore,  raccordatcui di 
quel  che  dite  : in  quacunque  bora 
comederis , morie  moriens . Mira- 
te , che  fe  verrete  meno  à tal  mi- 
naccia farete  tacciato  perman- 
cator  di  parola,  c per  confegucn- 
za  pregiudicaretc  al  vortro  nono, 
re , e farete  giudicato  per  bugiar- 
do. Vdite,  Adamo,appena\ol- 
tòlc  [palle  Iddio, ponendo  in  non 
cale  il  precetto  , immantinentc- 
mente  fiefe  la  mano, e lo  mangiò, 
c non  muore:  corre  la  Giufiitia  al 
Tribunal  Diuino,  acciò  fi  poneffe 
in  efecutionc  la  minaccia , e non 
muore;  Viene  Iddio  lo  chiama: 
Adam  vbi  es  / ohimè , dice  Am- 
brogio , adefso  morirà , compa- 
rifee  dinanzi  à Dio , vedetelo  co- 
me adefso  cade  morto  , e non_» 
muore  ; gli  dimanda  : quidfecifti  ? 
alla  fine,  quando  fi  penfaua,  che 
morifse,  con  voce  pietofa,  c voi. 
to  fcrcno  gli  dice , vi,  impara  vn* 
altra  volta  i dar  credito  alle  don. 
ne:  In / udore  vultustui  vefeer ispa- 
ne tuo , dome  in  terram  reuertaris  ; 
Ma  mio  Dio  non  mirate  al  voftro 
honore/  non  vedete, che  farete  da 
per  tutto  decantato  per  bugiar- 
do/mantenete,  quel  chcdicefii, 
che  muora  quel  ribaldo,che  m’of. 
fefe , nò,  rifponde  Iddio,  fi  fi  aliai 
d dire  quel  doucc , e quello  dice  il 
P.EffremSiro  , per  cflcrgli  rap- 
prefenrate  dinanzi  due  cole  ; la_» 
prima  , che  fe  egli  daua  l’attual 
pena  della  morte  minacciatagli 
haurebbe  dato  fofpetto  deflèr 
egli  vn  Dio  vendicatiuo  ; dall* 
altra,  che  farebbe  flato  di  pregiu- 
ditio  al  fuo  honore  il  non  darò 
l’attual  morte  ; Hordifse  Iddio 
più  torto  mi  contento  di  pregiu- 
dicare all’honorc  della  Diuiniti , 
chcall’an\or  dell’ inimico;  Sarà 
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più  mio  honore  perdonare  ',  che 
vendicare;  Più  honore  d'effer 
tenuto  per  vn  Dio  bugiardo , che 
per  vn  Dio  vendicatiuo  ; c però , 
che  fi  condoni  lagena  attuale 
della  morte,  donec  in  terram re. 
uertaris  : Commi  feratus , mifertus 
e fi  eJr  peperei^  le  parole  d’Effrein 
Ephrtm-j  siro  ) panata  prò  peccaiis  dehitam 
Syrus  jtb  diffolHcu  t & mendax  potiùs  vo. 
auotùicj  ^Ult  tuberi , qud  m crudelis.  Non 
ftetant . puodirfi  piu:  mendax  potrìts  vo. 
luit  baberi , quàm  crudelis . Iddio 
ftinu  honore  il  perdonare  : num- 
quid  quod  decuit  Dcum , non  dccet 
Dei  feruum  ! quel  che  è honore 
ad’vn  Dio,  farà  vcrgona,c  disho- 
norc  ad  vn  Caualier  Chriftiano  ? 

1 honore  non  confifte  d maneg- 
giar la  fpada , ma  d difender  l'ho- 
norc  della  fede,  chcfiprofcffa» 
Profeflì  effer  Caualier  Chriftia- 
no  ; dunque  fd  attionc  corrifpon* 
dente  al  tuo  nome . 

Mi  fe  tanto  fei  gelofo  dell’ho- 
nore , dimmi  è cola  honorara,  o 
da  Caualiere  viuere  così  liccti- 
tiofo , che  più  tcfto  parche  fetc-» 
> vn’Atcifta,  e non  Cnriftiano?  Vi 
pregiate  effer  Caualiere  hono- 
rato;  è cofa  honorata  forfè  lo  ftar 
in  cócubinato  per  anni  intieri, la- 
fciar  in  abbandono  la  moglie,dif- 
fipar  larobba,  fcandalizzar  la_, 
Cittaf  è cofa  honorata  il  negar 
la  mercede  àgli  operarij , il  Nic- 
chiare il  fangue  a'poueri , oppri- 
mere i Valfalh , non  fodisfareai 
Mercadanti  ? E cofa  honorata-, 
d’vu  Caualiere  lo  ftar  continua- 
mente  al  giuoco , alle  dishonefte 
radunanze , oue  altro  non  fi  fen- 
te,  che  nominar  Iddio  in  va- 
no, giurare  il  falfo,  ebeftemmia- 
rei Santi,  cpoi  piccarli  d’effer 
Caualiere  honorato?  feivn  Ca- 
ualicrc  dishonorato:  non  tieni 
honore  in  faccia , fei  mentitore. 


del  tuo  nome;  Caualicro^  Che 
Caualiero  .Senti  che  ti  dice  il  tuo 
Principe  : Si  offers  munus  tuunu  . 

ante  altare,  & ibi  rccordatus  fue-  ' 

ris  ,quòdfratertuus  habetaliquid 
aduerfum  te  ; fc  voi  ftando  sù  f Al*, 
tare,  e vi  raccordante  dcirin- 
giurie  riceuute  dal  voftro  proflì- 
mo:  Rclinque  ibi  munus  tuum  ante 
altare  ; vuol  dire,  che  attionc  co* 
sì  honorata  è il  perdonare,  che 
appareggiandon  colhonor  me- 
defimo  di  Dio , par  che  fi  auanzi 
fopra  di  effo;  onde  Chrifoftomo  ChrifoR. 
efclamò  dicendo  : ò admirabilem  » d 

benignitatem  atque  i neffabilcm  er - f°f' 
ga  h ornine s amor em  Deii  honorem 
Juum  Deus  defpicit,dum  in  proximo 
ebar  itale  ni  requie  it.  Non  ha  che 
fare  l’honor,  che  riceue  Iddio  da’ 
facrificij,  di  quel  che  gli  apporta 
il  perdono,  che  dà  il  Chriftiano  al 
fuo  nemico  ; e tu  dici , che  fia  ar- 
cione dishonorata  ? Dauid  il  Re 
diGerofolima  prima  dell'Euan- 

Sclo  penetrò  quella  verità,  all'- 
ora quando  perfeguitato  dal 
fuo  nemico  Saul,e  ritirato  in  vna 
grotta,  oue  entrato fimilmcnte 
Saul,  Se  auuifato  da’  fuoi  ferui,gli 
raccordarono  le  parole  dette  da 
Dio  poco  dianzi,  come  voleua 
dargli  in  mano  il  fuo  nemico,  e 
che  à fuo  piacere  ne  faceffevcn- 
dett&djlixerunt  Jcrui Dauid  ad  eum,  *•  R’gwm 
ecce  die  s Domini /le  qua  loquutus  efl  V,TI' lo- 
Dominus  ad  te  : ego  tradam  tibi  ini . 
micum  tuum  ,vt  facias  et , quod 
placuerit  oculistuis . Signore  ecco 
già  habbiamo  in  mano  il  nemico, 
è venuta  l’hora  predetta  da  Dio 
di  potergli  dare  la  morte;coman- 
datc,  che  noi  andiamo  ad  efeguir 
il  comandamento  Diuino  ? Da- 
uid con  la  fua  folica  pietà  (dice  il 
Sclcucienfc  ) ncque  vero  Dei  com-  B„yr/. 
memoratio  Tropbetam  ad  esdem  kue.Onu. 
f adendola  excitamt  -,  Ma  di  più  gli  i<. 
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foggiunfc  dicendogli  ) conforme 
il  medefimo  di  ;Selcucia)  hominis 
inter empt io  , Dei  donurrinon  efl,ne* 
que  oculus  diurna  arridet.  Eflo  ini - 
micum  tradiderit , Domili  uni  meum 
fatis  noui  bumanitate  dei  ettari- Dei 
beneficenti a me  a lenitale  re/ponde- 
bo  , & oblatum  inimicum  contarne - 
lio/a  cade  non  confidar» , gratiam 
fajiguine  non  cruentabo;e  però  con- 
fregit  viros/uos  fermonibus , quòi 
dexteras  in  cade  ruentes , ima  bit- 
manior /ententia  proli  ibutt • In  quel 
punto  (dice Baiìlio)  inforfenel 
cuordiDauid  quali  in  vno  [lec- 
cato,vna  battaglia  fti  due  virtù, 
della  religione,  e pietà,  con  cui 
doucua  honorar  il  fuo  Dio  ; della 
religione  in  ponerc  in  efecutionc 
le  parole  Diuinc  ; dall’altra  Ia_» 
pietà  di  perdonare  al  fuo  nemi- 
co , e come  che  il  penfiero  del 
fatuo  Rè  fi  era  portare  à Dio 
qucU’ofl'equio , che  Iurte  di  fua_, 
maggior  gloria , & honorc  ; però 
ilaua  tutto  dubbiofo  ; quid  ehgc- 
re  t rcligiofijj'mus  vir  ; c dopò  ba- 
tter peniato  maluit  Dauid  rideri 
mmus  religiofiis  in  Deum , qudm  e fi 
Jet  mmus  pius  in]  boftem  ; ò eXage 
rationem  t bar  itati t erga  Inimi- 
cum ! Dauid,  dice  Montadalenfe 
(limò  dar  maggior  honorc  ai  fuo 
Dio  col  perdonare , che  con  a- 
dempircla  fna  Diuina  parola  ; e 
tu  dtci.chèdishonore?  fi  come 
Iddio  riceue  maggior  honorc  da 
quello , che  da  qualfiuoglia  altro 
eflequio , che  voi  potrei»  donar- 
gli : cosi  non  potè  dar  maggior 
honorc  al  ChrillianOjche  coman. 
dargli  quello  precetto  :•  Deus  non 
tantum  cen/et  e/se  contra  honorem 
inimicos  dil.gcre , /ed  potiùs / apre - 
mimi  honorem, & gloriam . 

Mi  fe  volere  perfifierc  nel  vo- 
fìro  penfiero,  col  dire,  che  il  ven- 
dicarli è attionc  honorata  mi 


contento , dice  Agoflino,ehe  non  DA , 
perdiate  tal’honore , vendicate.  9 » SJe' 
ui  pure  contro  del  vero  veltro 
nemico  :V indi  cari  yisdc  mimica 
tuis ! ad  tram  tuam  te  conuertc,quia 
ip/a  e/t  inimica  tua , qua  occidit  a- 
mmà  r«jf».Non  vi  è inimica  mag- 
giore , che  voi  tenete, quanto  la_. 
voftra  ira,  che  vi  tolfc  la  vita  all’- 
anima,vi  fè  perdere  la  fomiglian- 
za  Diiiina  che  riceucfii  dal  vo- 
ftro  Creatore;  Dunque  fc  fei  Ca- 
ualicro  chriflianodi  tal  modo  far 
deui  vendetta  : nobilitar  nojlra  eft  Greg.  Km- 
con/cruatio  Diurna  Imaginis  ; l'ho-  *»*». 
not  e , c la  nobiltà  d’vn  Caualicro 
fi  è di  mantener  la  parola  che  fi 
diede  alfacro  fonte  del  batrefi- 
nio,  ouc  fi  promife  di  mantenere 
la  fomiglianza  Diuina  commu- 
nicata  per  mezo  della  gratia_,. 

Venga  in  campo  quel  gran  Ca- 
ualicrc  Gionanni  Gualberto,  che 
vcdicatiuo  fi  dimoftrò  verfo  que- 
lla fuainimica.mentre  incontran- 
doli con  l’vcriiorc  di  fuo  fratello, 
auuentatoG  contro  l'ira  fuggeri- 
tagli  dallo  Idegno  di  vedetta, ab- 
bracciò il  Ino  nemico, perdonan- 
dogli per  amor  del  Crocifitto  ; 
onde  Chrillo  vedendo  oprare  vn* 
attione  sì  nobile  da  quel  fuo  Ca. 
ualiere,  inchinando  il  capo  di  sù 
la  Croce , lo  ringratiò  ; quali  di- 
certe  , vi  ringratiò  Giouanni , d’- 
ctterui  dimofirato  mio  Caualie-  ,•> 
re,  d’haner  oprata  sì  honora  ta-*  . 
vendetta  contro'  l'ira  mia  inimi- 
ca; fe  tu  dunque  fei  Caualierò 
prendi  l’efcmpio  da  vn  tuo  pa- 
ri . 

Mà  apprettiamoci  al  fine  con-. 

Pamiifo  , che  ci  dà  Girolamo  il 
Tanto  : fi  parimi  fratribus  non  di. 
mittmus , magna  nob  is  à Deo  noru 
dimittentur.  Maggiore  fu  l’offcfa, 
che  tu  facefi  i à Dio , di  quel  che 
riccuefii  dall'inimico,  di  quella.» 


So 
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mai  nc  riportarere  ì!  perdono  dal  cendofegli  auati  il  nemico  per  ri- 
ciclo, fc  prima  non  darete  il  per-  ceuerc  il  perdono  deir  oncia  tat- 
dono  ; per  eh efi  fratrem  non  dili - ta , egli  non  volendo  perdonar- 
zisifi proximum  oidts,  quo  Iure,  qua  gli , e foprafatto  dalla  niannaia 
4 r.  « ^ vt a dc|  Tiranno,  invece  di  Martire 


fronte  tibipetis  dimitti  l Non  può 
chieder  pietà  al  Cielo,  fenoli-, 
chi  perdona  all’inimico  ; Cosi 
Gregorio  il  Pontefice , celebran- 
do vna  volta  la  Mcfla  de’  morti , 


di  Chriflo  mori  martire  del  De- 
monio ;sù,  sù  fi  rifolua  chi  tiene 
odio  nel  cuore,  di  fcacciailo  per 
oo  vna  voua  i*  mcu.  Uw  , non  irritarli  il  Cielo , atjsfo  xhe 
al  requiem  xtcrnam , con  le  quali  il  vendicarlo  amicitiam  Dei  per-  Orti*  / n. 
parole  fi  prega  Dio , che  doni  1’-  dit , Beane  Forgimi , Angelorum , 
indulgenza  all’anima;  all’hora,  & omnium  Sanftorum;  itaquc  nec 
dice  la  facra  ifioria , fentiffi  vna  Beata  Virgo,  nec  aliquis  Santtus 
voce  Diuina  : No»  faciam , e rc«  prò  r ancor  ofis,  & v indicatimi  ora - 
plicando  Gregorio  Requiem  éttcr-  uitifimilitcr  ^Angeli  > ncqux* 
itami  la  voce  rifpofe  la  feconda  quam  boni  ipfius communicare  vel. 
volta:  non  faciam  ; Umilmente  la  lent  de  gaudio  s Certi.  Anzi  fog- 
terza  volta  fi  lenti  non  faciam-, del  giunge  il  Fcrrcrio,  che  non  po- 
che atterrito  il  Pontefice , pregò  tendo  quell’  Epulone  ottenere  v- 
al  Memento  il  Signore , che  riuc-  na  filila  d acqua  fu  per  lignincar- 
lare  gli  volefle  la  cagione , per-  ci,  che  fimbolcggiando  vn  ani- 
che  fi  negaffe  la  requie  d quel  tal'  ma  vendicatiua , che  fti  fepcllita 
vno  ; rilpofe  il  Signore,  damnatus  in  vn’infcrno  d inimicitia , di  lui 
eli  tnifer  ille  ob  inimicitias , quas , non  può  impetrarli  perdono , nè 
nec  dcponerc , nec  dimittere  voluit.  meno  di  vna  colpa  i empi  ice  vc- 
Coltui  lù  dannato , che  ftimaua  male  ; benché  vi  s'impieghi  corL- 
dishonorc  il  perdonare  : altrer.  tutta  la  fua  potenza  1 iftefla  Ma- 
tanto auuerrà  d te , fe  non  tiri-,  drc  di  Dio,  scompagnata  con 
folui  di  donare  il  perdono  dehi  tutta  la  Corte  celclle  . Nec  Virgo  • 

Imi.  1. 1 6.  t'offefe . L’Epulone  pretefe  di  1 i-  Maria , nec  omnes  Santo  impetra  - f • 

bcrarfi  dall’inferno  col  dimo-  buntetsveniam  de  ventali  pecca* 

Ararli  perdonatore  del  fuo  nemi-  to . La  douc  fc  voi  perdonerete  , 
co  Lazaro;  hora  Ignorandolo  fard  a yotlrofauore  tutto  il  Cie- 
col  voler  riceucre  follieuo  in_  lofi  indulga , tunc  Deus,&om-  0rch  vi 
quelle  pene , hora  defiderando,  ncs  Angeli  erunt  amici  W . Ver-  M- 
che  fulle  refufeitato  ; petit  La-ga-  ranno  gli  Angioli  nel  tempo  della 
rum  mitti  ad  lui  rtfrigerationem , tua  morte , e con  ogni  honoreuo- 
cui  meminit  tam  inbumanumfuifle;  lezza,  e gloria  ti  condurranno  al 
Md  non  fil  à tempo  ; altrettanto  Paradifo  : quando  Angeli  vement , 
auuerrà  d quel  tal’vno , che  af-  tr  ducente  cum  gloria  > 

pettcrd  il  fine  della  vita, quando  & gaudio  in  Calum,  & Ch nftus , 
con  le  pene  della  morte  incomin-  & Beata  Virgo , & omnes  Ange  i 
cicrd  ad  allagare  le  pene  dell’-  animam  tuam  lati  & bononfice  fu- 
Inferno,  c volendo  non  potrà,  fcipient  inCalum ; & Chrifi us& 
foprafatto  dalla  propria  pallio-  Beata  Virgo,  & omnes  Santo  An- 
ne, come  appunto  auucnnc  d Sa-  geli  rengratiantur  ubi  , Corani 
Dritio . che  eflendo  condotto  alla  te , propter  quod  ob  eorum  amorem 
morte  per  la  fede  di  Chrifto , fa-  induisti  tuis  offcnforibus ; Quando 
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Del  Venerdì  dopò  le  Ceneri.  sr 


entra  vn  perdonator  del  nemico 
nel  Paradifo  s’alza  dal  Trono  del- 
la Diuinità  il  benedetto  diritto, 
& accompagnato  da  tutta  Ia_. 
Corte  Cclette  va,  e con  ogni  ofle- 
quio  , & honoreuolczza  riceue 
quell’anima,  c dopò  haucrla  rin- 

C a tiara  del  perdono  donato  al 
o nemico  per  amorfuo,  con  of- 
fequio  gloriofo  lo  fi  federe  nel 
feggio  della  fua  gloria . Quello 
honore  dourebbe  ambire  il  Ca- 
ualierchrittiano  di  efler  horrora- 
todal  Tuo  Dio  nella  gloria; il  che 
non  potri  ottenere,  fc  prima  non 
Va.  Sta  glorificherà  Iddìo  col  perdonare: 
càd.  in  Qulcunq;honorificabit  me;glorifica. 
lìbito  d(_>  bo  eum  in  gloria, in  qua  eft  verus  ho. 
atUfinfi,  n0Tì  qui  nulli  concediti#  indigno  i 

/litri. 


imò  ad  quem  nullus  admittitur , nifi 
dignus . 

Ma  fc  tu  peritti  i volerti  ven- 
dicare , fenti , Iddio  è Dio  della»,  ...  , 

pace:  Vriuceps Tacisi  Maria,  è v**'*9. 
Madre  di  pace  : Mater  dilezioni s:  p . 
gli  Angioli  fono  Angioli  di  pace:  E““ 14< 
Angeli  pacis . Il  Paradifo  è Cittì 
di  pace  \Ciuitat  pacit . I Santi  fo- 
no Santi  di  pace  : Dormiunt  in 
fonino  pacit  ; tu  non  brami  di  per- 
donar al  tuo  fratello  ; hor  ritro- 
uatr altro  Dio , altra  Maria  Ver. 
einc , altri  Angioli,  altro  Paradi- 
To,a Ieri  Santi;  perche  quefto  Dio, 
quella  Maria  Vcrgine,qucfti  An- 
gioIi,qucllo  Paradifo.qucfti  San- 
ti non  fono  per  tc  «Va,  epeufa 
quello. 
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Nella  Domenica  prima  di  Quadragefìma . 
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Si  Film  Dei  es , die  <~vt  lapide*  ijli  pane s fiant . Statuii 
[apra  Pinnaculum  T empii  3 oftendit  ei  omnia 
regna  Mundi . Matth*  4* 

fi 

Come  il  Demonio  non  hà  armatura  più  potente 
per  vincere  il  Chriftiàìio,  quanto  la  neceflìtà , 

& occafione  proflìma  del  peccato . j 

N varie  fembian-  tolifce  il  penitente  , qual  Drago 
zc  fi  muta  , in  ingoia  qual  fi  voglia  parto  fpiri- 
diuerfe  maniere  tualc,  che  nell’alma nafee,  qual 
fi  moftra  , in_»  Leone  v fa  le  forze  , qual  fraudo- 
molti  afpctti  fi  lente  Volpe  ricorre  à gl’inganni, 
trasforma,  e più  c qual  macchiata  Pantera  di  ran- 
ch Proteo  ifteflò  ti , e diuerfi  colori  fi  tinge  , di 
in  mille  guife  fi  cangiai  danno  de  quanti  inganni , e frodi  cflo  fi  fer-  . ! 

mortali  l’infame  tentatore  Satan:  tic.:  'Multiformi!  proditori s ars , yt 
tymn  te.  Multiformi s proditori s ars  , vt  ar - artem  fallerei . Hor  qual  Caccia- 
ciinDom,  temfallerct.  Cui  nomina  mille, miL  torc  para  in  più  luoghi  i lacci  per 
f affienii,  le  nocendi  artes  ; Ho  r fatti  d vede-  fare  della  nera  dell’ anima  Cae- 
re in  forma , ò di  macchiata  Pan-  ciagione  ; aduna  alla  lafcia  tanti  • 

tcra,  ò d’ingannatrice  Volpe, ò di  animofi  veltri , quanti  fono  i pcn- 
potente  Leone  , ò d’ineforabil  fieri;  lafcia  in  liberti  , come  tanti  t. 

Drago  , ò d’ingordo  Lupo , òdi  artificiofi  bracchi  gli  occhi,  per 
vclcnofo  Bafiliìco  , òjd’Afpido  ricercar  la  fiera  frale  bolcaelio 
fordo  ; qual’Afpide  afiòrda  gli  dcll’occafioni  ; ordina  con  difor- 
oftinati , qual  Bafilifco  toglie  gli  dinata  ordinanza  le  paflìoni;  pcr- 
occhi  a’ lafciui,qual  Lupo  amimi.  feguita  con  tanti  veloci  barbari, 
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quante  fonolefuggeltioni,  affai-  ricufando  il  Chriltiano  di  matti- 
la col  veltro  de’  pcnficri , l’arre-  care  con  l’opera  il  peccato  , glie 
fta  col  diletto , l’vccide  col  con*  lo  di  con  dilettofo  penficro  , ia- 
fenfo  : Epbuftus venator  erat  coram  cendolo  bere  iguifad’vnbicchier  ^ f 
Domino  . Hor  come  vccellatore  d’acqna  frefea zbibunt  quafi  aquam 
inoltra  far  con  rrccellctto  dell’  mquitatem  . Hor  comparifcc  fi- 
anima  l’amore , tende  le  reti  dell’  nalmente , qual  artificiofo  fabro,  / 
infidic  in  luoghi  opportuni  , fi  che  fabricando  groffa , c pelante 
pian  piano  per  non  dettarla  dal  .catena  contante  anclla,  quanti 
cefpuglio  ombrofo  di  quel  dilec-  fono  i viti) , per  potere  eterna- 
to , cerca  artificiofamcntc  din-  mente  nell’Inferno  vincolarlo:  Si* 
uicar  al  canto  delle  fue  voglie  , e Cut  faber  ferrarmi  facit  vincula , 
poi  accoltola  nella  rctcdcU  cm-  & c alenai, &•  po/iit  eas  in  collo  fuo: 
pietà , mifcrabilmente  l’attringc  ; ò moftruofo  Proteo,  marauiglio- 
Cognoui  iniquitatem  , qua  laqueus  fo  ingannatore  per  danneggiare 
imquorum  eft  (dice  il  SauioJ . Hor  j|  Chrittiano  , cui  nomina  mille , 
qual  pcfcatorc  venuto  nell’  alto  mille  nocendi  artes  . Non  vedete-* 
mare  di  quello  mondo  potto  nella  hoggi  in  quante  forme  fi  cangia  > 
barchetta  della  Carne  auualcn-  in  quante  fembianze  fimoftra_j> 
doti  della  rete  de’  diletti  con  l’cf-  quante  oftentationi  vfa  nelle  lue 
ca  del  fenfo  , co’  latciui  fguardi  arti  ; Hor  di  finto  Romito , cho  * ’o 
nafeondendo  fotto  piccolo  dilet-  con  fimulata  fantiti  pietofo fi  fin- 
to eterna  allegrezza  , getta  nel  geverfodi  vn  bifognofo;  Hor  An. 
mare  la  rete , c con  l’amò  del  fen-  gelo  fi  fi  vedere , a fluitandolo  fo-  Dyo  Car. 
fo  cerca  di  raccogliere  tutte  nel  pra  del  Tempio  ; Hor  in  forma  di  ‘■ge- 
lilo rezzaglio  : totummhamo  fuo  potentiflìmo  Rè  . Hor  perche^  rt  tu 
leuauit  . Hor  qual  Capitan  gene-  adeffo  viene  i cimentarli  con-, 
rale  affalta  l’inimico  cfcrcito  del-  chrilto  prende  tante  forme  ? Chi 
le  virtù , mentre  le  fcntinellc  ad-  diffe  , Cnc  fù  per  vederlo  folo  nel 
dormcntatc  fi  feorgono , abbatte  deferto,  e volentieriegli  fi  cimen-  ^ 
oftinatamentc  dalla  parte  più  ta  con  quelli  tali:  tunemaximèin- 
fiacca , c fpoffata  il  fcnfuale  col  fiat  diabolus  ad  tentandum,  cùm  vi-  * c”'f- 
diletto;  il  cupido  con  l’interefie  > derit  folitarios  . Come  appunto 
l’ambitiofo  con  gli  honori  ; il  va-  auuenne  li  nel  Paradifo  terrcltre 
no  con  l’adulationc , & impoffef-  alla  noflra  madre  Eua,  clic  ftom- 
fatofi  del  tutto  fortemente  culto-  pagnata  dal  fuo  marito , imman- 
difee  : Cùm  fortis  arrnatus  cufiodit  tincntc  l'affa ltò:  lune  tnìm  inprin- 
• jttrium  fuum.  Hor  fallii  vedere  cipiomuliercmtcntaiut  , //«evira 
informa  di  fagittario  , chefca-  e am  inueniens.  Per  porgerbeca- 
gliando  fulminanti  factte , fact-  fioni  al  Demonio  di  tentarlo,  po- 
tando quali  in  vn  berfaglio  tra-  rò  Chrilto  nelle  folitudini  li  riti- 
ditorefeamente  il  cuore  humano,  rò  : vnde  per  hoc  datur  occafio  dia- 
l'auuclcnato  ferro  del  peccato  iui  bolo , & ducitur  in  dejertum  . Fù 
affido  vi  lafcia  : vt  faggitient  inoc,  chi  di  (Te,  che  venne  adeffo  in  tan- 
cultis  immaculatum.  Hor  qual  me.  te  forme , e non  prima  per  il  ddì- 
dico  auuedurofi , come  l’infermo  derio , che  tiene  di  guerreggiare 
non  può  maflicar  la  carne, glie  la  con  foggetti  arricchiti  di  gradi  di  Bilsr  . 
di  in  brodo , ò in  .bcuanda  : così  fantiti  : In  JanRificatis  ennn  maxi . ì in  Mmi 
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mè  diabolus  tentatone  gr a [fatar  , 
«M/d  vigoria  ei  eft  magis  optata  de 
janftis . Come  per  appunto  fi  rid- 
de jn  Giob  , che  vdendolo  lodar 
•“  da  Dio  , piùs’inuogliòd  cimen- 
tarli fcco;  cosi  hoggi  conofccn- 
do,  come  gii  era  fiato  il  benedet- 
to Chrifio  battezato , per  conlie- 
guenza  per  quell’atto  di  humilia- 
tione  , come  huomo  arricchito 
della  gratia  fantificanre  , offer- 
uando,  come  per  quaranta  giorni 
continui  digiunato  haueua  , ar- 
gomentò , che  tenefle  gran  gradi 
di(antiti;  gloriola  dille  fora  la»* 
mia  vittoria  : Horsù  chi  non  fi  ci- 
menta non  può  vincere  ; jiccejfu 
ad  eum  tentator . Fu  chi  difsc  : fù 
afsalrato  il  benedetto  Chrifio 
adefso  , c non  prima , per  porge- 
ckryjtlo£.  re  con  il  bifogno  l’occafioni  : efu- 
ftr.  ii.  rit  Cbnjìus,  vttentandi  materiata 
diabolus  inuenirct.  £ voleua  dire» 
benché  Lucifero  con  la  gratia_» 
non  perdesse  la  feienza  ; nulladi- 
mcno  r.on  potè  penetrare  firn- 
perfcrutabil  mifiero  defi'Incar- 
Carthuf.-  natione  del  Verbo  : Jpfi  quoque-» 
jjpjtngelorum  primati , nec  Jatisper * 
/ Jptlfa,  dice  il  Cartufiano)  bea- 
che  egli  fufse  il  primo  Serafino , 
però  non  potè  capire , come  vn 
Monarca  del  Mondo  fecfo  dal 
Cielo  , e foggettato  alle  crea- 
ture, potefii  vnire  il  Diuiijo  con 
i'humano , l’eterno  col  tempora- 
le, l’immenfiti  con  la  picciclez- 
za  , l’infinito  col  finito.  Vedeua 
egii  quell’ huomo  marauigliofo , 
voltua  con  efso  lui  cimentarfi , e 
benché  Chrifio  alle  volte  gli  por. 
else  occafione  , dimofirandofi 
ifognolo , Tempre  però  in  quel 
bifogno  fi  feorgeua  non  sò  cno 
didiuino.  perefcmpio  : lo  ridde 
Matt  e ».  nafccre  nella  fialla  di  Bcrelem  m 
mezodidue  animali , bifognofo 
per  coprir  le  Tue  membra  de'  cen- 


ci di  Tua  madre, per  ifchermirfi  da] 
freddo , del  fiato  de  gli  Animali  ; 
dunque  diceua  fra  femedefimo, 
coftui  fari  fempliee  huomo,  mcn-  * * r‘ 

tre  è necefiìcoio  ; mentre  giraua 
la  Tua  mente  d tal  penderò , Tenti 
vna  fchiera  d’ Angioli  , che  gli 
canrauano  il  gloria  ; vidde  che  li 
pallori  in  quel  luogo  lo  riueriua- 
no,  e li  Magi  l'adorauano;  Dun- 
que coftui  e Dio , mentre  egli  fo- 
to è adorato , e loda  co  da  gli  An- 
gtoli . Andando  poi  nel  Tempio  jju,  e t. 
per  foggettarfi  alla  legge  della-, 
circoncifione;  dunque  d»ccua  co- 
ftui è peccatore  bifognofo;  ma 
vdendo  il  nome  , che  riceuè  di 
Gicsu  » quefto  è Saluatore  , lo 
vidde  ritornar  nel  Tempio  per  ef- 
fer  prefentato  per  adempire  Ia_» 

Legge  Molaica,  & effettuare  la 
puriheatione  della  Madre  ; dun- 

3 ue  quefto  è huomo  nato  da  ma. 

re  impura  ; Temendolo  ricono- 
feere  per  Mefiìa  dal  fommo  Sa- 
cerdote Simeone , s’atterriua  in_. 
fatti , in  quel  che  voleua  affaltar- 
lo,  riconofcendolo  in  quegli  atti 
bifognofo,  non  ardiua,  per  rauui- 
farci  non  sò  che  di  diuino  ; perii 
che  intimorito  fe  gliproftrausu# 
d terra,  e molte  fotte  per  Figlio 
di  Dio  lo  confefiaua.  Chrifio  dal- 
l’altro canto  voleua  per  nofiro 
efempio  cfl'cr  tentato , acciò  dir  fi 
poteffe  tentai  ur  per  omnia . Ecco,  ttdHetr- 
che  fc  ne  viene  nel  dcfcrto,digiu-  e + 
na  per  quaranta  giorni  al  pari  di 
Moisc,  & Elia  » ma  con  quella 
differenza  , che  quelli  non  fi  di- 
moftrarono  famelici,  ò necefiico- 
fi  di  cibo,  ma  egl i manifefiò  il  fuo 
bifogno  , e quello  non  foto  per 
manifeftare  la  grandezza  della.*  • \t 
▼irtd  del  digiuno  ia  Moisè  (empii. 
ce  huomo , & cgH  ejuritiit , rtaf+  s M*x. 
fumptionem  carnis  noflra  fragile» n U*m.  de 
(umjufccptffct  t botninibus  rettela*  •••"•* 
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rct  ; ma  in  oltre  per  porgere  oc. 
caiìone  a!  Demonio  di  tentarlo  : 
quindi  Ambrogio  diede  ii  titolo 
di  fraudo  pictofa  alla  fame  di 
Chritto  : fama  Domini  pi*  frani 
eft  , in  qua  diabolus  malora  tne- 
tuens , iam  cauebat  famis  fpcciem  , 
ladatus  tentar  et  vt  hominum . Au- 
uedutofi  dunque  il  Demonio, pd- 
fìo  in  necefiìràChrifto,  fatto  co- 
raggio, difl'c  fri  fe  medefìmo  ; mi- 
nor virtù  fi  ricroua  in  lui, che  non. 
fi  ritrouò  in  Mois  ì , & Elia  ; Dun-, 
queadefloè  ccmpo  d’atfaltarlo. 
Adcfio  potrà  guadagnarli  ; attc- 
fo  che  qual  fortezza  di  fantitd 
non  può  abbatterli  f qual  Rocca 
di  fomma  bontà  col  bifogno  non 
può  arrenderli  ? qual  forte  battio, 
oc  di  fodezza  di  (pirico  con  la  uc- 
celliti non  può  vincerli?  qual  nu. 
mcrofo  efcrcito  di  virtù  col  bifo- 
gno non  fifeompiglia  ? Coftui  è 
lauto,  e buono,  fpiritualc  , vir- 
tuofo , fia  come  lì  voglia,  giunga 
àqual  fi  voglia  meta  difancità, 
mentre  Ita  in  bifogno  , lì  ricroua 
in  fiato  di  nccc (liti , non  mi  da- 
rò addietro,  non  mi  diffido  di  vin- 
cerlo , fapendo  molto  bene , che 
necef sitate  mhil  fortini , necej sita- 
te ntbil  violentila  . Nè  può  ritro- 
uarfi  violenza  maggiore,  potenza 
più  grande,  forza  più  incompara, 
bile , per  abbattere  qual  fi  voglia 
bontà , quanto  la  neceffici , & il 
bifogno  ,-  perche  con  ella  qual  lì 
voglia  volontà  fi  cfpugna,  qual  lì 
voglia  potenza  s'infrena , qual  lì 
voglia  orgoglio  difanto  ardirei! 
arreda,  qual  fi  voglia  intelletto 
illuminato  fi  abbaglia, qual  fi  vo- 
glia mente  fi  offufea  , qual  (ivo. 
glia  pupilla  d’aoima  contempla- 
tiua  fi  accieca , qual  fi  voglia  pu- 
ra mano  s’imbratta , qual  fi  vo- 
glia innocente  piede  s’impafioia  ; 
qual  & voglia  libertà  s’iuccppa , 


neceflitate  nihil  violcntius  \ ancor- 
ché cottui  fulse  il  Figlio  di  Dio , 
non  mi  diffido  , non  mi  arredo, 
non  temo  cimentarmi  con  cfso 
lui  i Capendo  molto  bene  , ne- 
ceffitatis  lega  tam  durai  efic,vt  nec 
Deusipfe  violare pofstt.  L’Onmpo- 
tema  Diuina  non  può  violentare  " 
il  potete  della  neccffità:  tantanu  r,t.  *pttj 
Vim  effe  necejsitatis , rtnccDijipfi  lant. 
reludari  pofsint.  Sù  dunque  non 
diamo  più  dilatione  à cimentar- 
li . Et  ecco  che  imprende  l’im- 

Eefa  i chiama  à raccolta  i Cuoi 
’uaci , s’incamina  alla  volta., 
del  deferto , e come  che  tèmpre  lì 
ferue  di  frodi , li  trauette , e per 
far  ficura  la  vittoria  cangia  il 
Ccmbiante,  prende  forma  d’vn'ip. 
pocrita  Romito , e con  finta  pie- 
tà  allucinandoli  difsc  : die  vt  la - 
pides  ifti  pana  fiant  : quafi  diceret  : * ,e; 

fuccurrc  necej sitati , fi  pota , alio- 
quin  deficies,&  pra/entes  lapidei 
in  panis  muta  fubjlantiam . O po- 
llerò gioitane  , vi  veggo  in  mal 
partito,  punto  per  punto,  mo- 
mento, per  momento,  parcho 
mancate  ; però  foccorretcui , 
aiutatemi  ah  infame  ignorante 
( rifpofe  Chritto)  non  fai  , elio 
non  in  folopaneviuit  homo  , fedin 
omni  verbo  &c.  Quindi  introdu- 
ce il  Padre  S.  Maliimo,  che  il  De- 
monio ributtato , doppiando  di 
rabbia  , difse  frà  le  medefimoj 
tAdam  ille  certi  de  manibus  Dei  fit- 
t ìus , meis  quidem  cefsit  infidijs , hit  S.Mixim. 
natus  à fantina  , ncque  Jais  necef  si-  htmx-  df 
tatibus  f editar.  Adamo,  chcfù  ( 
impattato  dalle  medelime  mani 
di  Dio , rauuiuato  col  fuo  Diuino 
fpirito  , arricchito  di  tanti  doni 
naturali,  e foprànaturali , cho 
par  che  nò  gli  niancafsc  per  efsev 
perfettamente  felice,  (e  non  cfser 
eterno  , pure  alle  mie  parole  lì 
piegò  ; c cottili  che  sò  di  certo  cf. 
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fer  da  ma  femplice  Donna  nato , 
ne  meno  in  mezo  delia  neceifi- 
td  hò  potuto  fuperarlo  ; ah  in- 
fame fi  riuolta  il  Padre  Ambro- 

{;io , non  conofci  à tuo  mai  grado 
a tua  fciocchezza  > non  conofci  , 
che  fi  pofe  in  necefiità  per  abbat- 
terti , mentre  pretcndeui  di  fupe- 
; jiml.ftr . rado?  ridete  artem Domini , dice 
jr.iàgw*  Ambrogio,  qua  aduerfariumfrau- 
dr»i.  de  circumuemt , pojl  multa  ieiunia  : 
efurire  fe  ftmulat  , vt  diabolum* 
quem  teiunando  iam  vicerat,  iterum 
cfuriendo , follie itat , fpcm  iUi  con- 
grediendi  infirmitate  famis  quodi- 
tnodo  tribuit  ; fomminiftrò  qual- 
che fperanza  al  Demonio  di  po- 
terlo lupcrarc  con  fingerfincceC. 
ficofo  ; ma  vt  dum  contra  imbecil- 
lem  congreditur  gloriofius  fupere- 
tur . Notate , gloriofius fuperetur , 
quanto  è gionofa  la  vittoria,  che 
li  hi  del  Demonio , quando  fi  fu- 
pcra  |nclla  nccdfiti;  per  il  che-* 
non  volle  il  benedetto  Chrifto  ef- 
fcr  tentato , fe  non  prima  ridotto 
non  fi  vedefse  in  neceffitd , per 
rendere  più  gloriofa  la  fua  bifo- 
i gnofa  Immanità  : non  pcrmittit 

Chriflus  ( dice  il  P.  Onifiponcnfe ) 
Tts  Srl  i*  teuUri  » qut*ndo  extra  necefsita- 
EuMg.q.y.  tem  erat  ,fed  quando  egejlatelabo- 
rabat  ; vt  ita  gloriofior  effet  vitto- 
ria Chriflo , & inde  maiov  confufio , 
ac  ignominia  inimico  comparetur  , 
dum  ab  humanitate  fame  oppreffa 
rincitur , ac  profleruitur . Accio- 
che  intenda  il  chriftiano  , che  fi 
come  la  più  potente  armatura , 
che  tiénc  il  Demonio  per  vincer- 
lo , e fuperarlo  è il  bifogno , così 
fuperandolo  col  bifogno,  più  glo- 
riofo  fi  rende  nella  vittoria . 

Che  il  bifogno , e la  necefiità 
lìa  vn  fentiero,  donde  s’introdu- 
cono tutti  i viti)  nel  cuore  huma- 
no,  gii  Io  predicò  Gregorio  Nif- 
feno , pratextu  neccfsiùtis  aditus 
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aperiturvitijs , eodem  pratextu  in-  Grif  ììif. 
greditur  hominum  vitam,  fuperbia , *r*t.  dtj 
tAuaritia  , luxuria , ofientatio , & «*«*«, 
omnia  vitia  . Col  pretefto  della 
necc/liti  ogni'  male  s’introduce , 
ogni  fcclcratezza  fi  commette  » 
ogni  difauuentura  all’  humana_» 
natura  s’aggiunge  ; per  efempio , 
che  fi  vegga  la  punti  virginale 
delle  donzelle  deflorara,  chi  mol- 
te fiate n’c cagione,  fcnonlane- 
ceffiti  ? I calti  Ietti  coniugali  da 
chi  vengono  imbrattati , fc  non-, 
dalla  necefiità?  l’odore  della  buo- 
na fama  da  chi  viene  ammorba- 
to ? gl’illuftri  lignaggi  delle  fami- 
glie da  chi  vengono  vergognofa- 
mente macchiati?  gli honori del- 
le’,cafc  da  chi  fono  deturpati  ì gli 
fplcndori  de’  natali  da  chi  vengo- 
no offufeati?  la  rettitudine  della 
giufiitia|da  chi  viene  conculcata  ? 
la  chiarezza  della  virtù  da  chi  vie. 
ne  ottenebrata  ? di  tutto  n’c  ca- 
gione la  necefiità  : Ella  dà  la  ma- 
no à tutte  le  feeleratezze  ; così  il 
Demonio  prctcndena  d’introdur- 
re ogni  vitio  nel  cuor  di  Chrifio , 
mentre  che  lo  vidde  in  bifogno  : 
pratextu  necejsitatis  aditus  aperi- 
turvitijt.  VoIeua,chcfufsecoI- 
pcuolc  nell’oprarc  ; però  l’cforta- 
ua  alla  fupcrfluitd  , pervaden- 
do , che  cùnucrtifi'e  tutte  quelle 
pietre  in  pane;  lo  follecitò  al  prc- 
cipitio , refortaua  ad  cfser  Idola- 
tra per  mezo  dell’ ingordigia  del- 
l’hauere  ; In  fatti  per  tal  mezo 
prctcndena  renderlo  colpeuolc  al 
maggior  fegno  : pratextu  neiefsi - 
tatis  aditus  apcritur  vittjs . O ma- 
ledetta necefiità,  che  quale  An- 
cella del  Pretorio  apri  le  porte 
non  ad  vn  Pietro , ma  d tutti  li 
viti) , e cerchi  d’ introdurli  nel 
cuore  humanó  : pratextu  &c. 

Trafccolaftimai  inconfidrra- 
rcilmilcrabilc  fccropio  auuena- 

to 
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roai  noftro  progenitore  creato 
con  s‘  r5ira  pcrfcttione  , che  refe 
ammirabile  l’onnipotenza  Diui- 
XmJH.  ho.  na  i ex  iflius  ojpificif  eonflderatione 
lo.m'tx*-  tximium  opificem^  te  rognoni,  dr 
mer.  prorjus  admir abile , dilTe  Bali!  io  di 

Cappadocia . Il  Patriarca  di  Co- 
camfojt.  ftantinopolifoggiunfc,chenon_. 
i>o.  ìi.i»  pU5  capirli  dalla  mente  huma- 
flupore  plenum, drhumanams 
trafcendit  mentem.  Creatura  si 
nobile , che  per  lua  habitationo 
fu  di  medierò , che  il  Creatore^ 
fabricafie  vn  nuouo  Paradifo, 
oue  in  quello  collocato , ordinò  , 
che  lo  cuflodifle.ma  che?vdite  la 
fua  infedeltà  di  tal  cu{lodia,uon 
folo  pcrmifc , che  la  Donna  rab- 
batte vn  Pomo,  ma  egli  con  lo 
proprie  mani  fpogliò  anche  l’al- 
0»  .e.  ).  bcro  delle  fronde  ; Confucrunt  fo- 
lta ficiu  ; fermati  òAdamo:  Tara - 
itaxtr»  . dificuflos  fa£lns,&  tu  iniufluspra- 
dator  faQus  est  oue  èia  confi- 
denza? (dice  il  Padre  Toleta. 
no  ) oue  è la  puntualità?  vi  fi 
confida  rn  Paradifo,  e voi  lo 
depredate  ? fe  il  precetto  era  di 
non  toccare  come  appunto  ade- 
rì la  voflra  Donna , come  adefTo 
l’impoucrite  non  folo  delle  frut- 
ta , mi  anche  della  foglie?  male- 
detta neccflìtà,  che  fii  la  condot- 
terà di  tutti  i viri; , introdotti  al 
mondo  i è vero  il  precetto  Diui- 
no , che  non  fi  mangiafTe  ; e la_j 
Donna  pernonhaucre  occafio- 
nedi  trafgrcdirlo  aderì,  che  il 
comandamento  era  anche  di  non 
toccarlo  ; ma  quando  Adamo 
poi  li  viddeignudo,  e bifognofo 
di  coprirli  non  folo  fù  (pinco  à 
itrafgrcdire  il  precetto,  mi  i 
rnbbare , e renderli  atto  i tutti  i 
viti)  : lexarborem  tangi  retuiffcj 
putatur^àice  il  Toletano)  coman- 
dò Iddio  che  non  mangiaffcro  di 
quel  Pomo:  dal  che  giu  dicarono, 


che  Iddio  anche  prohibito  gli  ha- 
ucffe  il  toccarlo  : fed nuditas  (ho-  Nsxtuà 
tate  ,che  fe  la  necelfità)  fed  nudi - vt/up. 
tas  non  folutn  tangi  ,fed  etiam  fpt. 
tiare  fua(it:\i  neccflìtà  di  coprir- 
li lo  fpinfe  i depredarlo , e quella 
mano  legata  dal  precetto  Diui- 
no  all’odèruanza.fù  fciolta  dalla 
necelfità  al  furto  : ; lex  vincc- 
bat  ad  taflum  .Maledetta  neceffi- 
ri , che  con  le  tue  inuentioni , o 
configli, conia  potenza  appor- 
tandoli Indetto  efempio  de’  no- 
flri  Progenitori , fupcrando  ogni 
douere , opprimendo  ogni  ragio- 
ne fai  ftramazzarenel  profondo 
dell’infamiclepiù  pudiche  mcn-  - - 

ti,  i piti  fanti  penfieri  ; Tufei 
quell’Orfa  rabbiofa  di  cui  ditte  in 

colui  : grauiffimifunt  morfus  irri - frxg. 
tata  neceffitatis . Tu  fei  quell'in- 
fame  inuenrricc , di  cui  li  ditte.»:  Slitdirus 
Inucntrix  omnium  pejfimorum  con- 
ftliorum  efl  necefjitas . Tu  con  le 
tue  tenebre  cerchi  ofeurarequai. 
fiuoglia  lucidifii.no  Sole  di  ra-  Curtius  ; 
gionc/n  aduerfts  efficacior  efl  ne- 
ceffitas,  quàm  ratio.  Tufei  quel  iludorus 
dardo , di  cui  fi  di  (Te;  vltimum,dr 
maximum  telar»  efl  neceflitas  Non  — 
hi  l’inferno  factta  più  potete  per 
impiagare  vn  cuore , quanto  la 
uccelliti  - Tu  fei  quel  male  con- 
tagiofo , con  cui|  fi  appellano  le» 
potenze  dell’anima;  ai  cui  fi  dif-  Smee.  ^ 
lei  rieceffttas  non  minus  efl  quàm  x.oàIm- 
peflis  . Tufe»  la  maeltra  di  tutti  tstt. 
i vitij;  la  Genitrice  di  tutte  le 
Iceleratezze  : Ttlagiflra  errandi , 

Water  crimnium;  m modo , che  li 
come  non  vifarebbono  figli  al  * 
mondo , fe  non  vi  fottero  madri  : 
cosi  non  vi  farebbono  fcclerarcz- 
ze , & indegnità , fe  non  vi  fulfe 
necefiiri  : pratextu  necefptatis  a- 
ditus  apcritur  viti)s . 

Ma  prima , che  ci  partiamo  dal 
Paradifo  tcrrellrc,  vdiamo  vna 

mo- 
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moralità  ,chc  fi  dì  pa  (faggio  il 
Padre  San  Ba (ìlio:  Ipfi  nudati , di. 
cc  egli  nudant  arboreti  E llcndo  dal 

Secato  fpogliati , elfi  gli  arbori 
_ agliarono;  circa  arborem  pre- 
varicati ab  arbore  t egumeni  um  mie. 
tuantur  ; chiefero  la  velie  dall’ar- 
bore intorno  al  quale  peccato 
haucuano . E forfi  per  vendetta; 
Perche  hauendo  eglino  fommini- 
llraco  il  frutto  , concili  furono 
della  Verte  originale  fpogliaci, 
inucrtendoli  d'vna  ignominiofa 
nuditi , quelli  per  vendicarli  cer- 
carono di  fpogliarlo,  O pure  pcr- 
mifelddip  tal  fatto  per  infinuar- 
ci , che  molte  fiate  permette,  che 
vada  la  pena  sù  di  quello,  che 
fù  occafione  della  colpa  ; così  gli 
Alberi  fomminirtrarono  il  frut- 
to, che  fii  occafione  del  pecca- 
to, sù  di  erti  radefle  la  pena , con 
efl’cr  imponente  delle  proprie 
fronde.  Mi  di  paflaggio  compia- 
cetcuidi  rrattenerùi  vn  tantino 
col  penfiero  à fentire  la  morali- 
ri  , che  ci  fomminirtra  la  (opra- 
detta  fentenza  di  Bafilio,che  an. 
che  fi  i noftro  propofito  : Ipfi  nu- 
dati nudant  arbores  t Quel  Princi- 
pe fpoglia  i|  fuo  vafialJaggio,non 
può  vedere  cofa  di  buono  al  vaf- 
fallo,chenon  lo  tolga,apportan- 
doperfuafeufadi  tenerne  bi fo- 
gno, per  la  grolla  fomma  che  per 
fua  colpadicdc  aJ  fifcojfù  fpoglia 
to  dalla  Corte,  & egli  fpoglia  i 
va  (Tal  li  ; ipfi  nudant  arborei.  Quel 
Minirtro  vende  la  giuilicia  alla 
cieca , fi  cadere  j decreti  dalia 
fua  penna,  non  mira  alla  rouina 
delle  cale  ; I decreti  fi  fanno  i 
fauoredi  chi  più  offerifee,  par 
che  fia  vn  pubjjco  ladro,  appor- 
ta  per  fua  leufa  la  nccefiìri , ha- 
uendo fpefo  molto  per  giungere 
alla  toga; Egli  fu  Ipogliato  da* 
Minirtn  fupremi,  & adefio  fpo- 


glia gli  altri:  ipfi  nudati  nudant 
arbores , Quel  Mercadanteè  vn 
ladro  di  rtrada,  vfuraio  publi- 
co , fc  voi  gli  addimandatc  per-  • ^ 

che  ciò  faccia:  vi  rifponde  per 
necelfiti;  fi  di  melhcri  rinfran- 
carli di  quello,  che  perde  nel- 
la difgratia  del  fuo  Vafcello  , * rj 

e perche  nel  fallimento  del  fuo 
corrifpondente  fù  fnogliato  dalla 
mala  fortuna , vuol  rendere  sfor- 
tunati chi  con  erto  contratta;  lp- 
fi  nudati  nudant  arbores . E con- 
chiude il  Padre  delle  lettere  Ago-  D • 
ftino  fanto  : finientur  ifia  cupidità, 
tes , quando  ceffabunt  necefjitates , 
tutto  il  male  dell’ingorda  (Cupi- 
digia dell’huomoprouiene  dalla 
necelfiti  , quello  è il  fentiero , 
che  conduce  il  furto  nel  cuor 
deirbuomo  ; vbi  ncccffitas  , ibi  fu-  chrìfU. 
res  nafeuntur  ; e benché  la  legge /ir  7. 
comandi  non  furtum  facies  , nul- 
ladimeno  apporta  per  difcarico  (/ 
quel  detto  ; neceffitas  non  babet  le - ' 
g'm, 

Vien  communcmcnte  da  tutti 
condennato  il  giudicare  le  altrui 
attioni  con  la  tertimonianza  del 
folo  vdjto;  però  fù  promulgato 
quel  detto  politico  : Auris  deci - 
ìitur  oculis  non  fallitur  ; Non  vii 
enfo  così  traditore , che  inganni  Santo. 
’huomo  quanto  l’vdito:  onde 
foggiunfe  il  Morale , che  fimpli- 
t itate  opus  cft,vt  nihil,  nifi  quod  in 
oculis  inciderit^manifefti  credatur  ; 
e fc  ne  valfc  il  medefimo  Dio  al-  ctnjc.  it. 
l’hora  quando  i gridi  delle  colpe 
di  Sodoma  chiede  uano  la  ven- 
detta : clamor  Sodomorum  venit 
ad  me  ; però  non  volle  procedere 
al  cartigo  con  quella  fola  celli, 
monianza  ma  dille  defeendam , & 
yidebo;  fimilmcnte  quel  Padre 
di  famiglia , fecondo  il  racconto» 
che  fa  il  benedetto  Chriflo  nel 
fuo  Euangelo , con  tutto  che  ap- 
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pretto  di  lui  futte  diffamato  il  fuo 
Erario , in  modo» che  tota fjtculi 
fama  clamabat,  pure  non  volici 
procedere  al  giuditio  > fe  prima 
non  vede  i conci.  Con  tutto  ciò 
ritrouo  nella  Scrittura , che  il 
Tanto  Tobia , vdendo  folo  baiare 
Tthut.i.  vn  Caprettuccio  in  cafa  fofpettò 
di  furto :yidcte  ne  fttfurtiuurigr&iì 
fatto  quel  Tobia  cosi  buono,  che 
diede  faggio  della  lua  bontà  fin 
dalla  fanciullezza , mentre  tuteo 
il  popolo  correua  ad’idolatrarc 
con  adorare  l’Idolo  d'oro  rubri- 
cato dal  Rè  Geroboam  , egli  ri- 
tirauaff  nel  Tempio  per  adorare 
il  vero  Dio  d'Ifracle:  quel  Tobia, 
, chedonauala  decima  di  tutto  il 

* fuo  hauerc  con  ogni  puntualità  , 

veniua  ad’cffer  oil'cruatore  della 
Legge , quello , ch'era  l’Ofpeda- 
lierc  maggiore, nella  cui  cafa  fi 
ricourauano  tutti  i Pellegrini , 
fomminillrandogli  prodigameli 
te  il  bifogno  ; quello  che  <;ra  il 
(olleuatore  degli  oppreffì.il  fa- 
tollatore  de' famelici,  il  denoto 
de’ Morti, l’efemplarc  della  pa- 
tienza  di  cui  fi  dille  dal  facro  Tc* 
Tei.  c,  t.  fiocchetti  dato;  vt pofteris darc- 
vt  'rf.  i'j.  tur  extmplum  patiniti*,  ficut,  & 
Sanfti  lob  . Anzi  darei  per  dire , 
che  s’auuantaggiò  in  non  sò  che 
Tete.j.  al  medcfimoGiob  : mentre  que- 
llo nelli  fuoi  affanni:  aperuitos 
Juum,&  maledixitdiei  /#o;ma  To- 
bia non  cfl  contriflatus  ,fed  gratias 
egit.  Quel  Tobia  in  fatti  di  tan- 
to merito  ; che  fi  come  fù  fpediro 
rn  Gabriele  alla  Vergine  per  gli 
affari  dclITncamarionc  del  Ver. 
bo , cosi  fù  mandaro  Ratacle  in 
fuo  feruigio  ; e qucfl'huomo  così 
Tanto , cosi  buono , in  fentire  ba- 
iare vn  Caprettuccio  fofpctta 
di  furto  in  cafaròfanto  Vecchio, 
perche  fetc  così  facile  à giudica- 
re,che  dalla  voltracafa  fia  bandi. 


to  affatto  il  timor  di  Dfo,l'otter- 
uanza della  Diuina  Legge?  Da 
chemon  da  altro  fe  non  dal  fenti- 
rcvna  voce  di  vn  Caprettuccio; 
non  vi  ricordate  di  quel  giudi- 
ciò  ingiufto  fatto  da  Putifar  col 
credito , che  diede  ad  vna  fem- 
plice  voce  della  fua  fpofa?Giudi- 
cò  l'innocenza  del  fuo  fcruo  col- 
peuolc,e  la  colpa  della  fua  mo- 
glic,innocétc,cioè  à dire  l'innocé- 
tc  Giufeppe  fù  giudicato  impu- 
dico , e l'impudica  fua  moglie  in- 
nocente , nò,  nò  fgombratc  dalla 
voftra  mente  ogni  finiftro  penfie- 
ro della voftra  famiglia,  offendo  n 

timorofa  di  Dio , mentre,  che  al- 
tro fondamento  non  hauetc  di 
far  tal  giudirio,  che  vna  fcmpli- 
ce  voce, 'par  clic  rifponda  ilfanto, 
non  vi  fcandalizzate  del  mio  peli 
fiero, non fapctc, che  vbincceffi.  Chrìfele • 
tas,ibi  furet  na/cuntur , nc  mi  dite,  i">  W-7* 
chela  mia  caia  fia  habitatrice  di 
famiglia  timorofa  di  Dio:  per- 
che Adamo  pure  era  flato  dalle 
mani  di  Dio  creato , pure  per  il 
bifogno  diuenne  Ladro  ; lamia 
cafa  ili  in  bifogno,  sòinchcc- 
ftrema  neccflìtà  fi  ritroua , fento 
baiare  vn  Capretto,  i >bineccjji- 
us,  ibtfures  nafennturividete  ne  fit 
furtiuus. 

O Dio, e quanto  è vero  tal  ve- 
rità , mentre  , che  appena  cadde 
nella  mente  del  Chriftiano  vn 
pcnficrodinectffità.che  imman. 
tincntc  cerca  il  modo  di  rubbarc; 
volete  più:Vn  fcguace  di  Chrifto 
arrollato  ai  numero  de’  Difcepo. 
li , come  l'altra  volta  diffi,  priuù 
legiato col  titolo  d’Apoflolo,  ho- 
norato,  il  più  confidente , facen- 
dolo Caffierc  del  Collegio  Apo« 
ftolico , pure  per  vn  fofpetto.chc 
eli  entrò  in  tetta,  chela  fua  cafa 
Itattc  in  neceffiri,  lo  riduffe  ad 
CiTcr  vn  ladro  , rubbando  al  CoL 
M legio 
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legio  per  darlo  à fua  moglie:  Tro. 
U.Clun  ^ltor  lu^as  ATgentun  datum  Chri- 
' fto,fnrtum  acciptens  ,&■  dansvxo- 
ri . Quindi  il  grande  Arciucfcouo 
Coftantinopolitanohcbbed  dire* 
che  benché  Chrifto  fapefi'c  , che 
Giuda  era  ladro,  con  cucco  ciò  gli 
confidò  la  boria,  cola  cauto  con. 
traria  a’  Diuini  pcnficri,  perche 
quando  Iddio  vieta  vna  cola, prò* 
lubifee  ancora  quel  che  puòclfcr 
occafione:Pcr  clempiojpcrchegli 
Ebrei  non  potcuano  mangiare  del 
pane  contaminato  dal  iieuito  * 
però  ne  meno  volcua , che  in  cafa 
txoj.t.} 4 fi  tenefle  t perche  li  medefimi non 
pecca  fiero  col  cuocere  alcuna  vi- 
uanda  nel  giorno  di  fella  ; però  in 
Nnm.  e.  6.  dì ne  meno  *1  fuoco  accende, 
uano  ; perche  non  falliflcro  nel 
bcftcmmiarc  il  vero  Dio  ; però  fi 
prohibiua  , che  ne  meno  li  fallì 
•'  dcl-malcdicefiiero;pcrcheliNoza~ 
reni  in  buona  cofeienza  non  pò- 
taiano  bere  vino  i però  fchifaua- 
no  di  mangiar  vua,  ed  ogni  altro 
liquore  da  quella  fprcmnto;  fo 
tutto  ciò  c vero  ; perche  dunquè 
confidai  a bor  fa  à Giuda,  mentre 
fapeua  efier  ladro  ? Dà  à le  medci 
fimoChriloflomo  la  rifpofta.c  di. 
ce, che  foto  fù , acciò  gli  altri  non 
fi  contaminafiero  col  maneggio 
dell’oro;  nè  fecondo  quel  che  dice 
Tcofilatro , per  efier  cofa  mini* 
ma,  & infima;  donando  àgli  al* 
tri  lo  fpirito  della  Dottrina,  & 

, ...  tnmus efl pccunijs feruire,  qttàm  do- 

T^cphti.  Qfj/jjf  # Mafà  per  togliergli  l’oc*, 
calìonc  dcj  tradimento , cnc  pcn» 
faua  di  fare  per  mezo  del  denaro  1 
yt  otnnem  follerei  proditionis  mate - 
riam , acciò  non  poteffe  dire  ; cu- 
7»  chrif  pijl(a[e  pecuniarum  bocfcci/Te,  rei 
iX'’"*  vt  fa(i sfaterei  neeefjitati , Che  lo 
faceua  per  bifogno  di  fouucnire 
alla  necefiìtà  della  cafa;  ma  che  i 
Giuda  auuezzo  a]  furto,  non  la» 


(ciò  di  rubbare , vuol  dire , che 
quando  il  furto  entra  nel  cuore 
per  il  fentiero  della  necefiìtà,  an- 
che fenza  necefiìtà  fi  rubba  : pnt- 
textu  nece/sitatis  aditus  aperitur 
yitijs,  codcm  prtlextu  wgreditur 
boni  munì  yitam  jiuantu  . 

Il  Salomone  dcH’Affica , fauci- 
lando  del  fatto  del  corrente^ 
Euangelo,  vfei  dalla  fua  bocca», 
marauigliofa  propofitionc;  e/urit  TtrtnU.it 
Cbriflus Jub  Diabolo  ( dice  egli  ) ft-  (•m.ctri. 
lijtJubSamaritidc  . One  è da  no 
tarli  quella  parolina  ,/ub , clic  al 
parere  di  quel  tal’vno  vuol  dire 
loggetrarlì,fottoporfi;/i^K/fd£<>-  Liffitt  it 
nem  ehm  nccejsitatc  /u/cipù , Juc-  ,0”/l,t-  e- 
cumbit.E  lo  confermò  Paolo  Apo.  1p0ui  0À 
Itolo  a’  Romani:  ideò  neccfsitati  Rfm  e.\ì. 
/ubditi  cfìotc . Volcua  dire  Termi,  vnfj. 
liano , che  Chrifio  per  dimoftrar- 
fi  bifognofo  9 parche  al  Demo- 
nio fi  lottoponcfic, tanto  che  prc- 
fa  baldanza  rinfame,  voleua_j, 
che  per  fuo  fcmplice  comanda- 
mento trafmutaflc  le  pietre  in  pi. 
nc  i che  dalla  Cima  di  quel  Cam- 
panile precipitofamentc  fi  gettar- 
le s e finalmente  che  fufic  da  lui 
adorato,  come  dir  volefie:  fece 
bifognofo,  dunque  fete  à me  fog* 
getto,  vbbiditc , fate  quel  che  vi 
comando , adoratemi , precipita- 
tali , acciò  lì  fappia , che  chi  ar- 
rollarfi  viride  per  mezo  della  ne- 
celfiti  focto  il  dominio  del  Prin- 
cipe dell’  Inferno  è pronto  à pre- 
cipitarli à qual  fi  voglia  infamia, 
c fcelcratczza . E che  fia  vero.arc. 
date i leggere  Siluio , che  Vi  dirà-: 
che  /celeri  procliuis  e/l  ncce/sitas.  . 

La  necefiìtà  rende  l’huomo  prò- 
cliuc  non  fólo  à qual  fi  voglia», 
peccato , ma  ancne  à qual  fi  vo- 
glia ignominiofa  feruitu , d qual 
lì  voglia  ba Rezza,  c viltà,  come 
farebbe à dire,  chi  aftrinfc  Ado* 
ncbezzecio  Signore  del  mondo  i 

far 


frr 
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far  anione  indegna  d'andare-^ 
brancolando  al  pari  d’vn  cane 
(òtto  la  cauola  del  Padrone,  fc 
non  la  necdfird  per  fatollarfi  del- 
le miche  , che  cadeuano  dalla  ta- 
uolai  chi  fè  che  Dioflifio  Re  di 
Sicilia  diueniflc  Maeftio  di  fcuo- 
la,  fe  non  la  neccffitd  per  procac- 
ciarli il  foltencamenro  i Chi  fè 
che  Cambile  Rè  dellaPetfia  com. 
battendo  contragli  Etiopi  diuc.- 
niiTc  hoiuicida  di  tanti  foldati  le 
non  la  uccellici  della  fame?  Chi  fè 
che  Bcllifario  vincitor  de’  V anda. 
li , domator  de’  Parti , mendicaffe 
col  vii  manto  vn  tozzo  di  pane  ? 
Chi  fè  che  Lilìmaco  donaflc  vn_* 
regno  per  vn  bicchier  d’acqiia_»  ì 
Che  Perfco  Rè  di  Macedonia  do- 
pò haucr  perduto  il  Reame  con 
indegna  attione  fi  buttaffe  a*  pie- 
• di  di Paolo  Emilio , e s’humilialTe 
à lui  per  ottener  la  vita  / Chi  fè 
finalmente,  che  Sabina  impera- 
trice dioenifse  homicida  di  (e  me- 
defima , fe  non  la  necelfiti  : fede- 
ri procliuis  eft  necef sitas . Eie  noi 
dalle  profane  alle  facrc  hiftorie 
vogliamo  tragittarci  colpenfic- 
ro  : Ditemi  Elaù,  da  chi  fù  alfret. 
to  di  oprar  quell’  attione  indegna 
di  vender  la  primogenitura , cioè 
il  Sacerdotio  della  lùa  famigliaci 
Dominio  (opra  tutti,  per  vii  vi-, 
Gen  t.  tj.  uanda,fe  non  la  necelEtà  i etimo - 
ver f rior  quid,  mihi  proderunt  primo  ge- 

DamUn.  njlaf  il  che  chiofando  l’Eminen- 
W tilfimo  Damiano  : Efau  dunt  dc-> 
tùLlL*  aero  rediens,damno[um  valde  pera . 
fntifìM.c.  li  CWÌl  fréttTC  COflUìlCTCllffliy&  dtitìì 

fe  immoderati famisrabiem  fluire 
pem>ifit,magnum  primogenitori!  de- 
disvili  codione  parti*  lenticulede . 
traxit . Notate  quella  parola,  vi- 
li codione  , che  vuol  lignificare  il 
vile  sbafsamento  in  che  lo  fotto- 
pofe , facendogli  poftergare  la  di- 
gnità lublimc  ad  vn  viliflìmo  ci- 


bo , in  modo  che  potè  dirli  : Efu  lMt  , j. 
rit  Efau  fub  fratre  . Chi  fog gettò 
quel  giouane  alla  cura  de  gfi  ani, 
mali  immondi , mentre  era  Rato 
figlio  d’vn  Padre  ricco,  e potente 
le  non  la  fame  ? fame  pcreo , oue 
Bernardo  il  Santo  ofserua  col  di- 
re: Mota  quòdfamis  necefsitate  dui 
maligno  dicitur  adbaftffe , perico- 
lala , plani , & permciofa  efuritar, 
qua  hberos  abdicai  mifera  feruitu - 
tij  ofleruate  la  vii  foggettione,  „ 
qua  liberos abdicai mifera feruituti  . . 
fubijcit  operibut  luti , ecco  la  nuo- 
ua  viltà  in  che  fi  fottopone: porcis, 
ajfociat,  imò&  feruo s facit  effe^a  to.Semar. 
porcorum  ; lofèlcruo,  efchiauo  de  JimrJl* 
d’animali  immondi  ; fi  che  può 
foggiungerfi  : cfurii  Trodigus  fub  Hntm’ 
diabolo , mentre  che  egl  i fù  quel- 
lo , di  cui  fi  dice  adb'aftt  vni  cir 
uium  ; Chi  finalmente  foggettò  il 
patriarca  Giacob  à fare,  per  cosi 
dire,  attione  contro  ogni  doucrc, 

auàdo  nel  fuo  cuore,  quali  in  vno 
cccato  vcdeualjmarauigliofa-* 
tenzone  tra  l'amore  del  fuo  Bc- 
niamifl,  StilbiCogno  della  fami- 
glia, vedendoli  ailrettoil  pouero 
vecchio  dipriuarfi  del  caro  Bc- 
niatnin , per  la  richieda  fatta  dal 
Viceré  dell’Egitto;Gid  egli  aleg- 
giato haucua  i penofi  tormenti , 
che  cagiona  la  perdita  de' figli, 
quando  perdè  Giufcppc , credu. 
to,  che  fulfe  dalla  fiera  diuorato  ; 
ah,  diceuaegli,  farò  affretto  di 
prillarmi  di  Beniamin , il  quale,  li 
come , è fopra  tutti  da  me  amato; 
cosi  il  pnuarmene  farà  il  mio 
cuore  fopra  modo  addolorato. 
Dall’altra  parte  fe  "li  rapprefen- 
taua  la  neeelfità  * che  il  non  mau- 
darlo , tanto  farebbe , quanto  il 
perir  di  fame , per  l’dfrejna  ncceC 
lìti  , in  che  fi  ritrouaua  la  fami- 
glia , ricordandoli  di  colei,  che 
per  foftentar  la  vita  vccifc  il  pro- 
bi a prio 
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Sirio  parto,  per  fomminidrarc  il 
òftegno  al  Tuo  bifogno.  Io,  dice. 
ua  la  neccflìtà,  notivi  adringo 
ad  vccidcre  Beniannn  , ma  per  il 
bifogno  folo  i priuarfene.E  qui  il 
Santo  Patriarca  la  (dando  da  par. 
tc  quel  che  gli  veniua  fuggerito 
dall’affetto  paterno  , c dando 
orecchio  al  bifogno,  (cancellò  dal 
cuore  ogni  legge  di  natura, verifi- 
cando il  detto  di  Balìlio  il  gran- 
de : quid  fatnes  non  cogit  ? natura 
lega  tranfgredi  benone s cogit . La 
neccflìtà  violenta  limonio  à traf- 
gredire  qual  fi  voglia  legge  d’- 
amore , onde  il  Santo  Patriarca 
volto  a*  fuoi  figli  dil'sc  : fi  ficcft 
uectffei  facile , quodvultis , èrtoli 
lite  fratrem  veflrum , notate  quel- 
le parole  ,fificefl  neccfce , volen- 
do lignificare  , che  la  necefiìtd 
craqucila,  che  quali  (cordar  lo 
faceua  dell’amor  paterno  , c lo 
fpinfeddirc;  fi  prenda  il  mio  Be- 
niamtn,  fi  dia  à chi  lo  chiede;  per- 
che quando  farò  tacciato  per  pa. 
drc  lenza  legge,  & amor  paterno, 
mi  feufarò  col  dire  : necefsitas  non 
habet  legem , e conchiufe  Chrifo- 
fiomo:  vide  nunc  quomodo  fami s 
necefsitas  patris  amorem  vicerit , 
olTeruatc  à che  ignominia  fotto- 
pofe  il  Patriarca,  la  necellitidi 
efler  tacciato  di  trafgrelfore  del- 
la legge  natura!e,che  deue  vn  pa. 
drc  al  figlio;  Dunque  quidpoten- 
tius , quid  violentius &c.  Tratextu 
necej sitati s aditus  aperitur  vitqs . 

La  neccflìtà  apri  la  porta  d cut, 
ti  i vit:j,  & inter  alia  vitia  mgr edi- 
tar oflentatio  , aprì  la  porta  all* 
oficntatione  , alla  fuperflnitd, 
rapprefentando  a*  grandi  elfcr  nc- 
ceflaria  al  loro  (lato  ; che  però 
comcdifli  con  Tcofilatro,  volc- 
ua,  che  Chrifio  conuertilfc  le  pie- 
tre in  pane  : die  , vt  lapidcs  ifti  : 
ma  perche  lapidcs  i mentre  efu. 


nenti  vnus  panis  /uffici t . Sò  f che 
dille  l’ Emincnt  illimo  Cardinal 
Gaetano , che  voleua  , conuerti- 
tc  le  pietre  in  pane  , che  Chnllo 
fe  ne  prendefle  vno  per  fé  , cd  il 
rimanente  lo  rilafciatlè  à lui , che  ... 
pouero  Romito  fi  dimodraua:»e-  G*a' 
cef sitate  panis  ad  vtriu/que  fubfien- 
tationem  allegata  fuadendo  protulit 
banc  fcntentiatn  :dic  vt  laptdes  ifli. 

Ad  ogni  modo,  dice  Tcofilatto, 
fé  tal  richieda , volens  ( briftum  ad 
fuoerflua  infligare,  voleua  indurre 
Ghrilto  à commettere  il  peccato 
deH'oftentationc , c della  fuper- 
fluità;  quella  è vno  afsalto  che  di 
il  Demonio  a’  Grandi , dandogli 
d credere,  che  la  Superfluità,  & 
odcntationc  fia  ncccfsaria  per 
mantenere  lo  (plendore  della  Ca- 
fa;  onde  difse  quel  tal'vno  : ucce/-  . 
faria  nobis  pafsim  parata  funi  quid  t** 
ad  fuperfhia  laborarc  > S’affatica  4' 
colui  per  fodcntarc  ilfupcrfluo, 
cioèi  dire, mantenere numerofa 
famiglia  di  paggi,  para  frenieri  , 
Gentirhuomini , Carrozze , Ca- 
ualli,  e Cani,  difdiceuole  alfuo 
(lato  . Quindi  Seneca  fcriuendo 
alfuo  amico  Lucilio  : fi  ad  nata-  Senee • fu 
ratti  viues , nunquam  erispauper  ; fi  ePtt* 
ad  opinionem  , antiquati!  eris  diucs  : 
natura  par  uni  defiderat , opimo  itti - 
tnenfum  exigit . Acciò  che  fifap- 
pia,che  chi  fi  fia  fc  brama  di  viuc. 
re  fecondo  il  fuo  dato , e nel  po- 
do , che  Dio  l’ha  creato  , tiun- 
quam  eritpaupcr , attefo  che  Iddio 

§li  diede  il  fuo  neccfsario  al  pari 
el  bifognojfc  vorrà  viuere  fecon. 
do  l'opinione  del  mondo  : nun- 

J'iamcrit  diucs , benché  pofsedef- 
c tutte  le  ricchezze  del  mondo 
llefso,  fempre  farà  poncro , c Po- 
dentationc  lo  rende  miserabile. 

Giacob  il  Patriarca  , benché  fi 
fentifse  far  molte  promcfse  dalla 
cima  di  quella  (cala,  perche  vo- 
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lena  viuere  fecondo  il  luo  [lato  ; 
crò  rifpofe  : Jufficit  fi  dederis  mi - 
i panetti  ad  vcjcendum , & vefli- 
memumad  mduendum ; qui  adna- 

turamviuit , partirti  defiderat ; la • 

douc  Amati , con  tutto  che  fufsc 
ricco , c potente  ; perche  amaua 
i'ottentationc  del  mondo,  difse: 
cùm  luec  omnia  habeam , ni  bit  me 
habere  puto  . Si  ad  opmionan  viucs 
uunquam  dina  eris . Opimo  immen- 
Jum  exigit  . Dclìdera  il  Principe 
cJeH’iniemo  rendere  l’huomo  fcó. 
tento;  però  lo  ttuzzica  al  fallo, 
all’ottentationc , acciò  che  mai  il 
fuo  cuore  lì  contenti,  benché  nel- 
la fua  cala  entrino  le  teforerio 
delie  ricchezze, mentre  vuol  viuc- 
re  fecondo  l'opjnione  del  mondo, 
& opinio  immcnjum  exigit . 

Nc  folo  il  Demonio  fi  arrefia 
con  fuggerire  i'ollcntat  ione  d chi 
può  mantenerla  ; ma  ancora  d gl’ 
impotenti , che  cercano  vgua- 
gliarfi  co*  grandi,  come  farà  quel 
tal’vno,  che  per  fortuna  d’hcrcdi- 
tàvenuta  nella  fua  cala  s'impegna 
difoftentare  numcrofa  famiglia, 
lupcrbegalc,  fenza  fapere,  co- 
me potrà  mantenerle . Dourcbbc 
collui  ricordarli  di  quel  cho 
viddcGiouanni  ncll’lfoladi  Pat- 
mos . Vna  donna  vellita  di  Sole , 
e perhauer  tal  manto  calzaua  il 
piede  di  Luna,s'incoronaua  il  ca- 
po di  Stelle , attelo  che  il  Sole , è 
quel  pianeta , che  communica  la 
luce,  e mantiene  luminofi  gli  altri 
pianeti , cioè , la  Luna , e le  Stel- 
le : quia  per  tpfum  luminare  minus , 
& /iella  illuminare  ere duntur . Se 
Giouanni  detto  hauclle,che  quel- 
la donna  llaua  calzata  di  Luna, 
e coronata  di  Stelle  lenza  il  Sole , 
lì  farebbe  affegnato  il  fallo , e l’o- 
ftcntatione  , fenza  il  fondo  per 
mantenerla,  quella  donnaratfì- 
guraua  per  fona  prudente,  volen- 


do prima  pofiedere  il  Sole  , per 
adornarli  i piedi  di  Luna , & il  ca- 
po di  Stelle  : Quidni  coronali  fyde. 
ra , quatti  Sol  vefiit  ? (dice  Bernar- 
do) poteua  portar  le  Stelle,  mcn. 
tre  polTcdcua  il  Sole . Colui  fi  co- 
rona il  capo  di  Stelle,  fi  calza  di 
Luna  del  fallo  di  grandezzata  fua 
cala  par  che  fia  annoucrata  fra  le 
grandi;  Vorrei  fapere , fe  vi  c il 
Sole  del  ricco  erario  per  folten- 
tarla  , altrimente  fard  ai  bifogno 
opprimere  il  Vattallaggio  , far 
ellorfioni  a’  poueri , c molte  fiate 
darli  alle  rapine . E qui  fd  accon- 
cio quel  che  raccontano  l’hiflo- 
ric;Comc  fù  prefo  vnCorfaro,che 
depredata  i mari,e  menato  auan. 
ti  d'Alclfandro  , che  con  occhio 
torbido  gli  ditte  : Cur  mare  infe - 
fias , & ex  rapto  yiuis  ? perche  in- 
fettate i mari , e viuete  di  rapine  ? 
d cui  prontamente  rifpofe , & fri 
quare  opprimis  mundum . Io  fon  la. 
dro  per  foftentarmi , c voi  oppri- 
mete il  mondo  per  oftentarui. 
Nò,  nò , bifogna  mantenerli  ciaf. 
chcduno  nel  fuo  ftato,c  viuere Je- 
cundùm  naturami  6~  non jccundùm 
opimonetn  . Chrillo  nel  deferto 
trafse  apprettò  di  fe  il  corteggio 
di  cinque  mila  perfone, perche  fa- 
pcuahaucr  il  capitale  per  foflcn- 
tarlc  . Quello  lignificar  volle  il 
Profeta  Zaccaria , quando  vidde 
candelabrum  aure  uni  totum, lampa- 
da eius Juper  caput  eius , & feptem 
lucerna , & Juper  illud  dure  olirne  ; 
Volendo  lignificare, che  per  man- 
tener le  lucerne  , vi  vogliono  le 
oliue , quel  candeliere  era  ornato 
di  lampade  accefe  per  hauer  fo- 
glio fomminiftrato  dalle  oliue;  In 
oltre  il  candeliere  li  manrencua 
d’oro, perche  non  haucua  bifogno 
di  disfar  fe  Hello  per  mantenere-» 
i fuoi  fplcndori  , hauendo  lontra- 
te ddl’ogl io  , perciò  manrencua 
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le  lampade  ; vuol  dire  che  vi  fono  no:  locusmoralis  de  peccati  oca-  t humus 
alcune  cafe , che  fi  mantengono  fione , & de  corner  fattone  noxuL»  stupri,  t». 
con  fplendore , perche  pofleggo-  ante  omnia  fugienda  efi, che  fù  quel  i Dem.y. 
no  l’oliuc  d’vn  fondo,che  gli  iom-  che  ditte  Lirano.che  il  peccatore 
miniflrano  giornalmente  l’oglio  ; conucrtito , non  folo  deue  allon-  ***' 

Altri  vogliono  emular  qucllafto,  tanarfidal  peccato,  fed  etiam  ab 
mi  che  / per  mantenerlo  disfan*  occafionibus  eius  . Perche  il  pre- 
no i propri}  capitali , impoueri-  cecco  era»  che  a’ delinquenti 
feono  le  guardarobbe , e rouina-  condennati  a’  flagelli  non  tufferò 
no  le  cafe.  Nò, vedete  prima,  piùdiquaranea,epertemadinon 
s’hauctc  l’oliua  da  fomminittrar-  ponerfi  in  pericolo  di  trafgredirc 
uil'oglio,e  poi  accendete  le  lam-  il  precetto  fe  ne  dauano  trenta-, 
pade  , acciò  non  vi  auuenga  al  nouc.  Perche  i Sacerdoti  dedi-  c-^  v,rJ' 
pari  dcll’Epulone,  che  cflendo  cati  al  (cruigio  del  Santuario  te-  *’ 
huomo  ordinario , clic  pofledeua  ncuano  obligodi  portar  su  lo 
tenui  entrate  per  mantenere  il  fa-  fpalle  le  cofe  di  quel  facro  luogo; 
fio , c viuerc  fecondo  l'opinione  però  Moisènon  gli  diede  carri , c 
del  mondo ;induebatur  purpura,  et  boui , come  concedè  a'  I.euiti  fi- 
byffo,&  epulabatur  quotidie  Jplen-  gliuoli  di  Gerfoue , e Maran,  yt  Num.t.7'. 
dtdé,c  che  auuenn cìmortuus,& fé-  omnem  ab  eis  peccandi  auferret  oc- 
pultus  cfl  in  inferno  : Cosi  auuie-  cafioncm,dicc  Olcaflro,  ne  Jcilicet  o'.t»n.  in 
ned  quelli  tali,  che  vogliono  vi-  plauflris portare  vellent,  qureerant  hunc,,(u' 
nere  col  fallo  fenza  hauer  il  fon-  futi  bumeris  deferenda.  Perche.*  , 
do:  alla  fine  piombano  nell’In-  Giobfirifolfed’elfercallorperciò 
tèrno  d’infamia, venendo  in  eftre-  patteggiò  con  gli  occhi  di  non 
mibifogni:  però  il  Demonio  fi  vagheggiar  Donna  alcuna; pep/gi  ‘H* 
ferue  di  quello  mezo  per  dan-  faduscumoculismeis  ,yt  non  co- 
neggiare  il  Chrjfliano  pratextu  gitarem de  Pirginc  . Perche  final- 
uccèjfitatis  aditus  aperitur  vittjsfin-  mente  il  benedetto  Chrilto  non 
ter  alia  ingrcditurofìcntatio.  vuole  , che  fi  profanai  il  Aio 
Piccato  Satan  per  non  hauer  Tempio;  però  dopò  difcacciati 
potuto  ottenere  vittoria  per  me-  li  profanatori  ìoucs  quoquc>&  bo- 
zo  della  necelfiti , volle  auualer-  uet ,&  nummulariorum  ejjudit  tts , 
fi  d’vn’altro  mezo , c quello  fù  f - & menfarn [ubucrtit.Ovc  dilfe  l’E- 
occafionc  prollìma  cercando  d’-  minentiflimo  Toleto;  prudenter  Teler“s  ** 
apprettare  il  pane  ad’vn  famcli-  Chriflus  bominibus  ciefiis , otta,  & 
co  : die  yt  lapidei  ijli  panes  fiant , boues  corum  etiam  ciecit,ne  redeun- 
advn  prccipitofo, lo  sbalza  sul  di  relitta  videretur  occafio,  fune 
luogo  del  precipitio , e folo  lo  enim  malo  fubuenitur  perfetti , 
perfuade  mute  te  deorfum  ; advn’  quando  etiam  mala  occafio  amputa-  ^ 
IntercflatOjgli  rapprelenta  le  rie-  tur, fi  però  ante  omnia  fugienda  eft 
chezze  ; btec  omnia  tibi  dabo  ; per  occafio  . 
dar  ad  intendere , che  dopò  la_.  Prima  s’hi  da  fuggire  l'occafio 
accettiti  non  fi  ritroua  po-  nedelfaueliarc  di  quel, che  può 
tenza  si  onnipotente  per  far  eflereoccafionedipeccato:però 
precipitar  l’huomo , quanto  l’oc-  Satan  dice  quella  mane :</»c,fapé- 
cafione  prolfina  del  peccato,  do  egli,  che  il  fauellare  imbratta 
Quindi hcbbcà  dire,  quelcal'v-  l’anima, contamina  le  più  candi- 
de 
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dcconfcicnzc, corrompe  le  più  in. 
corrotte  menti, accieca  le  più  co. 
(lanci  pupille,  auuelena  i più  fan- 
ti penOeri,  abbatte  i forti  battio- 
ni  della  virtù , quindi  hebbe  a di. 
re  l'Eremita  della  Palcttina . Tar- 
dità mentis  homincs  vno  frequen- 
ter  verbo,  leuiqne  {canone  tentant 
clauftra  pudicitix . Non  vi  è po- 
tenza più  onnipotente  per  far  di- 
roccare il  più  lontuofo , e grande 
edifìcio  della  fantità , quanto  le 
parole  e'  difeorfi  di  peccato  ; 
Quindi  diede,  quel  tal'vno  ri  con. 
figlio  al  Romito  : Vident  cum  im- 
probo loquaris . E voleua  dire  fe 
tu  brami  conferuar  la  tua  inno, 
cenza , preferuar  la  tua  purità , 
fuggì  di  dar  l’orecchio  a'ragiona- 
menri  impudichi  ; e la  fuga  deuc 
efl'er  tale , più  che  fe  ti  abbatccf- 
fi  in  vn  lerpc,  che  col  fuo  ve- 
leno volefie  auuelenarti  : oit 
fi  quis  vitiorum  afficela  , pefti- 
lenfque , & pcrniciojus  homo  prò 
pn'is  acccdit ,vt peccati  cxnum  per 
aures  infundat , vitandus  ili  e , & 
fugiendus  non  ahter,quàmgcnus  :l- 
lud  ferarum,qux  toxicum  eiaculan- 
tur  - O quanto  meglio  farebbe 
amiennto  ad’Eua  fe  da  quel  fcrpe 
futte  fiata  morficata, che  alletta- 
ta dalle  Infingile  delle  fucparolc  ; 
perche  non  farebbe  fiata  taccia- 
ta col  detto  dcll'Ecclefiafiico: 
àmulicre initiumfattum  eft pecca- 
ti , & per  Ulani  omnes  monmur , 
Moltroffi  ignorante  l’infame 
Satan,  cdauualcndofi  della  lin- 
gua del  ferpe,  chiefe  curiofo.pcr- 
che  vietato  gli  ftifléfiato  diman- 
iar  le  frutta  collocate  nel  mezo 
el  Paradifo:C«r  prxcepit  vobis 
Deus , ne  comederctis  de  tigno, qua d 
cfl  in  medio  Taradtfi ? fù  dimanda 
furbesca, dice  Chrifoftomo , vide 
maligmtatcm,  dicit  quod  non  erat. 
Attefo  che  da  Iddio  prohibito  fi 


era  folo  vn  fruttole  non  già  gli  al- 
tri, che  ftauano  in  mezo  del  Pa- 
radifo  ; fi  fé  ignorante,  foggiunge 
Crifoftomo , benché  egli  (ape  Se 
il  modo  del  precettojma  gli  fé  tal 
dimanda  ; vtin  colloquiti»!  prouo - 
caret;  aflicurandofi  egli , chcfe 
giungcua  à far  fauellar  Eua  di 
quello,  che  potcua  eflcr  peccato, 
fi  prometteua  ficura  la  vittoria 
di  contaminare  tutta  la  fua  po- 
flcritd;e  l’indouinò  ; perche  Eua 
alla  rifpoftacommifc  tré  pecca-, 
ti  : de  frutti* , qui  efi  in  medio  par a- 
difi  prxcepit  nobts  Deus  vt  non  co- 
mederemus  ; in  hoc  mentita  eft , di- 
ce Rtipcrto , Attefo  che  in  mezo 
del  Paradifo  vi  ftaua  l'Albero 
della  vita  , & Deus  non  interdixit 
ne  forte  monamur  ; deuenit  in  dubi- 
tati ortem  de  verbis  Domini quod 
eft  maximum  peccatimi, dice  l’Abu- 
lenle:  iddio affolutamente  ditte: 
in  qujcumque  bora  comederis, mor- 
te moricris.  Et  ella  vi  pofe  vn,for- 
fi  , ne  forti  , quod  fuit  maximum 
peccatum  . Il  Demonio , ricor- 
deuolc  di  quello  faccetto  nel  Pa- 
radifo , voleua  trionfar  del  bene- 
detto Chnfio , perciò  fc  inftanza, 
che  parlafse , me,  (apendo , che 
nel  peccare,  dal  detto  al  fattovi 
è vn  breue  tratto . Quindi  Na* 
zianzcno  confideraudo  la  fami- 
liarità, che  comrafse  Eua  col 
Serpente  per  mezo  del  fauellare 
protetto  di  tenere  in  abominar 
rione  ogni  ragionamento,  che 
può  apportare  rouina  all'ani- 
ma : Odi  cani  familiaritatem , qux 
per  aurum  contrabitur , 

Donde  fi  caua , che  non  folo 
fuggir  fi  deue  il  fauellare,  mà  an- 
che il  fentire  di  Quello,  che  può 
efscrc  occafionc  di  peccare:  De-» 
commercio  fcintillas  libidmum  con - 
flabcllant:  e voleua  dire  TcrtuU 
liauo  : le  lafciuc  parole  fon  tante 
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fauillc,  che  fcmtillafio  da  vri*cuor 
lafciuo  :la  carne  è vn  Hcno:omnis 
carofeenum } fc  tu  permetti, che  vi 

j.uc.$.  ^ attacc(1j  yna  fau,||g  parola 

dishonefta , immantinente  vedrai 
acccfo  il  fuoco  nel  tuo  cuore  del- 
la dishoneftà.  Quindi  hebbe  à 
dire  Nazianzcno , che  egli  pcfsc- 
deua  puritd,  pcrefser  lontano 
dalle  conuerfationi , c parole  im- 
Grts’ifA.  pudiche  Libidine;  auerfor , ytnec 
vAnz  u»  Verbulo  audire , nec  piSuras  cas 
lchr,flT  fa*™  afpicere/fpernendo  fiquidem 
f Atient.  hetc,virgtneum  ammutii  pojfideo . 

Che  Iddio  fpronato  dalla  Giu- 
fliria  andafse  nel  Paradifo  terre- 
lire  per  condennarc  i preuarica. 
tori  del  fuo  precetro , Io  non  me 
ne  maraniglio;  ma  volendo  ofl'er. 
tiare  ordinem  Iudiciorum,  di  fenti- 
rc  prima  le  parti , e poi  conden- 
narc: perche  tal  legge  non  ober- 
ilo col  Serpente  ^ dimanda  ad  A- 
cm.  t. j.  damo  q uare  hoc  fecifti  ? fimilmeu- 
tc  ad’Hua , Se  ambedue  diedero  li 
Jorodifcarichi  : quando  poiven 
ne  al  ferpentc  lenza  alcuna  di- 
manda lo  condanna  ; ne  mi  li  di- 
ca, che  quello  rapprefentaua  il 
Demonio;  perche  anche  la  legge. 
Se  i decreti  Pontifici;  dicono , che 
GrAtinn.  etiam  Diabolus  ejt  audtettdus  . Per- 
i»  t.p.  di'-  che  non  fi  permette  al  ferpentc  di 
ent,  faucllarc  ? lafciamo  quello  da_, 
parte,  c confidcriamo  le  grandez- 
ze di  Pietro  per  poter  dar  rifpolta 
alla  dimanda. 

Vuol  partirli  Chrillo  da  quello 
mondo , & c eco , che  lafcia  il  fuo 
corpo  fotto  fpecie  di  pane , il  fan. 
guefottofpecicdivino,  Stillilo 
amore  fotto  fpecie  di  Pietro , con 
• - f • in  cui  predicata , perdonata , Se  af- 
v/.  n s.  ' folucua  ; cleuandus  in  Ceclum , reli . 

5]uit  amoris  fui  fuccefforem  Tetrunr, 
i che  tanto  vuol  dire  Pietro  di 
Chrillo  innamorato , quanto  del 
mede  fimo  Chrillo  Sacramentato: 


grandezza  di  Pietro!  Più,dic£j 
Chrillo  ncirEuangelo,  che  chi  fa- 
rà la  fua  volontà  opererà  mag- 
gior marauiglie , di  quelle  che  lui 
Itcfiò  fece  : quello  fu  Pietro  ( dice  . 
Agollino  ) murili  miracuium  eft fu. 
tiare  umbra,  quAm  fimbria  ; quello 
fu  operato  da  Chrillo , quello  da 
Pietro;  dunque  in  vn  certo  modo 
fi  refe  più  marauigliofo  Pietro  di 
Chrillo;  grandezza  di  Pietro!  Paf- 
feggiando  Chrillo  su  la  fchicna 
del  mare  fti  riconolciuto  da’  fiioi 
Dilccpoli  per  vero  Figlio  di  Dio; 
fi  pone  Umilmente  Pietro  à cami- 
narsùl'ondc,  e corre  rifehio  d*-  s ■ 
annegarli:  ne  magiftro  fuo  eequare-  JeS 
tur.  Erano  tanti  gli  fplendori  Di-  é-  PWo 
uini , che  fcintillauano  dal  volto  >>*»• 
di  Pietro , che  fc  intrepidamenre 
caininato  hauelfc  sii  la  fchiena 
del  mare,  forfi  farebbe  (lato  te- 
nuto per  vn’altro  Chrillo;hor  per 
differentiarfi  fu  di  mellieri  che 
fdrucciolafle il  piede;  grandezza 
di  Pietro  ! Ricula  Pietro  l’ofl'e- 
quio  , che  voleua  fargli  il  fuo 
Macflro  con  lauargl'i  piedi  , c 
quello  affrontato  di  tal  rifiuto, 
con  parole  ardue  dille:  fi  non  laue . 
rote , non  habebis  partem  mecum.  *' ,J* 
Non  per  altro , fc  non  per  la  bra- 
ma , e dclìderio  , che  tencua  di 
baciari  piedi  al  fuo  Difccpolo  ; 
onde  Chrilloforo  falutandolo  dif- 
fc.  Salite  Ec  eie  fi  et  Vontifex,  cui  Dei  Ctri/tpt. 
Filius  p tanta s lauit,  & pedes  deof- 
culatus  eft . A ninno  Difccpolo  li 
dice,  che  la  diuina  bocca  di  Chri- 
ftodal'sc  il  bacio  , fenoli  à Pie-* 
tro;  grandezza  di  Pietro  ! Venia  a 
tacciato  il  benedetto  Chrillo  dal- 
le Turbe  , come  con  la  fua  fola 
tellimonianza  fi  dichiaraua  Fi-  ( 

glio  di  Dio  , haucte  ragione  , rif- 
pofe  il  benedetto  Chrillo  ; fi  te  fti-  JtM 
monittm  meum  non  eft  verum  ,efl 
Tater  meus,qui  teftimonium  periti- 

bet 
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bet  de  me  ; ma  quello  nè  meno  ba. 
(bua  alla  proreruità  de  gli  Ebrei, 
apportando  per  ifeufa  della  loro 
mifcredenza  la  dottrina  della  leg- 
ge , che  in  ore  duorum , rei  trium 
fect  omne  rcrbupt  : In  Chrillo  era- 
no due  nature  vna  Diuina  , e l’al- 
tra Jiumana, per  conseguenza  ha- 
ucua  di  bifogno  di  due  teflimoni , 
vno  del  Cielo,  e l’altro  della  Tcr- 
U*i.e- 17.  ra:  Grida  il  Padre  dal  Cielo  :bic 
e/t  Filius  meus  dileSus  : dice  Pie- 
Udt.c.it.  tro  in  Terra  : Tu  es  Chri/tus  Filius 
Dei  vini  : Il  Padre  teflifica  della.» 
Diuinità  humanata  : Pietro  dell’ 
Immanità  Deificata  ; quella  te- 
flimonianza  fa  il  Padre  nel  Cielo , 
che  f a Pietro  in  terra  ; grandezza 
di  Pietro  ! Muore  Chrifio  nel  Cal- 
uario,  & ecco  che  fi  pofe  foflbpra 
tutta  quella  machina  mondiale, 

. . in  modo  che  fù  chi  ditte  ; aut  Deus 

Arti»**'  natura  patitur,  aut  mundi  machina 
* dtffoluetun  non  per  altro  , dice 
Mattìmo,  fenon,  perche  Chrillo 
fa  uoriua  con  la  fua  morte  l’Orié- 
tc , c non  l’Occidente  ; hor  per  ri- 
farcire tal  partialitd  fi  mandai 
Pietro  d morire  nell’  Occidente  : 
F^cgionem  occidenti s j 'augnine  Tetri 
5 r>t/’X*'ÌL  tllufirari  dignatus  cft  Acciò  che  fe 
SpJut.k*  nia*fip*l,oncSg«*tte  l’Oriente  di 
effere  flato  honorato  con  lofpar- 
gimcnto  del  fangue  di  Chrillo  ; fi 
potette  altresì  gloriare  l’Occidc- 
teconlofpargimento  del  fangue 
di  Pietro  ; Grandezza  di  Pietro  • 
Elia  per  andare  d ritrouare  Iddio, 
gettò  via  il  fuo  mantello  } Paolo 
Apollolo  per  vdire  le  cofe  del  Pa- 
radifo,  fti  rapito  al  terzo  Cielo; 
Pietro  vuol  andare  d rirrouar 
Chrfto,  per  dimoftrarc  , che  vi 
dndaua  da  grande , tunica  fuccin- 
xitfc  ; per  informarfi  detti  fecreti 
.5  Diuini  non  va  nel  Cielo , come  fè 
Paolo  ; ma  il  Padre  Eterno  venne 
di  Ciclo  in  Terra  d farndo  confa- 


Scuole  : Hou  caro , & /angui  s reue - Nafe.lf 
1 uit  tibi , fed  Tater  meus  ; Gran- 
dezza di  Pietro  ! finalmente  Io 
Spirito  Santo  concorre  alla  con- 
cettione  di  Chrifio  coll’  opera  fui 
nel  feno di  Maria,  però  dichiara 
Gabriele,  che  non  potena  chia- 
marli Figlio  dello  Spirito  Santo  , 
ma  Figlio  di  Dio;  pareuanonsò 
che  dì  mancamento  allo  Spirito 
Santo  d'efler  concorfo  alla  con- 
cett  ione  d’vn'huomo , e non  otte- 
nere il  titolo  di  Padre;  Viene  Pie- 
tro , c fupplifce , per  così  dire  , d 
quello,  che  non  poteua  Chrillo 
verfo  dello  Spirito  Santo , fi  fd  Fi. 
glio  dello  Spirito  Santo  : Bcatus  es 
Simon  Bariona  Filius  Columba  Spi-  Mat,e.i€ì 
ritusSanRr,  Acciò  fi  comeChri- 
fio  fi  chiama  Figlio  del  Padre* 

Eterno  per  natura  ; così  Pietro 
Figlio  dello  Spirito  Santo  per  gra.. 
tia;  Grandezza  di  Pietro  i Hor 
polle  anche  da  parte  quelle  grani  '*1‘J 
dezze  traggettiamoci  col  penfie- 
ro  nel  Pretorio  del  Pontefice*, 
oue  Pietro  per  fentire  replicare 
più  volte  la  dimanda  da  vname- 
defima  Ancella  giunfe  in  tal’ec- 
ccfsò,  che  trafportaro  non  folo 
negò , ma  con  giuramento  depo- 
fc  di  non  conofcere  il  fuo  Mae- 
firo  : capii  iurare , &■  anathemati - MAt.t.ai, 
%are  &c.  Siche  benché efler do- 
uette  il  fucceflore  dell’  amor  di  vn 
Dio  Incarnato,  di  tal  merito,  che 
oprar  douena  maraniglie  mag- 
giori delmedefimo  Maellro,  che 
doueua  auuenirgli  la  difauuentù- 
ra  là  nel  mare  per  ditterétiarfi  dal 
Figlio  di  Dio  ; ch'era  flato  fatto 
degnò  d'ettergli  baciati  i piedi  dal 
Verbo  Incarnato;  di  tal’ autorità, 
che  potè  teftificare  della  Diuinità 
humanata  ; che  con  la  fua  morte 
potè  n farcir  il  torto  riceuutodal. 
l’Occidente  per  la  morte  di  Chri- 
flo  nell’Oriente  ,*  che  fù  dichiara- 
li to 
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CO  Figlio  dello  Spirito  tento  per 
grafia;  pure  per  fentire  le  medeli- 
me  voci  da  quell’ iltcfla  donna-,» 
che  fù  occaiionc  de)  Tuo  primo  er- 
rore ; cadde , precipitò , Itramaz- 
j.ò  nel  profondo  dell'infedele;},  Et 
il  medelìmo  farebbe  autienuto  a* 
noftri  primi  Genitori  ( dice  Chri . 
(oftomo)  fe  Iddio  permeilo  haueù 
lc , che  il  ferpente  fauellafie  là  nel 
Paradjfo,  attcfochcfcufandoli, 
haurebbe  apportate  replicate  le_> 
parole  dette  alla  donna  , e quelli 
Ctn  f.i.  1,1  fcntir  quelle  voci  ; eritis  ficut 
pij  ; compiaciuti  fi  farebbero  , 
& al  pari  di  Pietro  precipitati  di 
nuouo  nelle  colpe  ; rapendo  dun- 
que  Iddio  di  quanta  potenza  fia  il 
fcntir  faucllare  quel  che  può  efiee 
octalìonc  di  peccato  j però  con-* 
dannò  il  ferpente , inaudita  parte . 
Vt  ventum  cfl  ad  Jcrpenicm  (\c  pa- 
n.cbtf.  rolc  di  Chriloftomo  ) non  digmtur 
in  Qtruf  pominus  ex  co  a udire  ferntontm , ne 
vltra  peftilem  illui  confilium  au- 
diatur , Perche  in  fatti  fi  deue  fug- 
gire non  (olo  il  fauellarc , ma  an- 
che il  fcntir  faucllare  di  quel  che 
può  effer  occafionc  di  colpa . 
Non  sò  fe  offeruafte  mai  quella 
n,r,  fuperba  sì , ma  mifteriofa  (fatua , 
che  fri  gli  orrori  delle  tenebre-» 
della  notte  al  Re  Nabucdonofor 
* '*'  comparuc  . Statua  marauigliofa 
nell’artificio,  ingegnofa  nel  lauo- 
ro , mifteriofa  nel  lignificato,  ter. 
ribile  nel  fembiante  » e fpauentc* 
uole  nel  precipitio  , Statua  prc* 
giata  di  materia , varia  di  militi- 
ra , ricca  di  prezzo , vaga  nell’af-. 
petto , e fublimc  di  mole , Statua 
finalmente  , che  quantunque  di 
▼il  fango  hauefie  i piedi,  pure  fta- 
biliuanfi  fopra  di  quelli  di  duro 
ferro  le  gambe;di  forti  (Timo  bron- 
zo il  ventre , di  finiflimo  argento 
il  petto,  di  lucidiflimo  metallo  d\, 
oro  gli  fiammeggiaua  il  capo,-  Ma 


che  ? ftaua  quefta  (fatua  sù  quel 
monte , in  hiogo  sì  cfpofto  al  pre- 
cipitio i che  appena  (i  (laccò  vru 
picciolo  falTolinodall  alca  cima 
di  quel  monte , che  percuotendo- 
la nella  parte  più  fiacca , in  vn_» 
fubiro  la  rouinò,  la  ruppe  , l’in- 
franfc,  facendola  rouinofamcn- 
te  precipitare  : e che  altro  vollo 
fimboleggiare  quella  (fatua  , fe 
non  vn  Ciiufto  diuenuto  inemi-  4.  ^ 
ncnte  perfettione  per  le  virtù, che 
in  cflò  fi  racchiudono^  Voi  vede- 
te, che  tiene  i piedi  di  fango  per 
J'humilrà.lc  gambe  di  ferro  per  la 
coftanza  ; il  feno  di  bronzo  per  la 
rcfiltcnza  j il  petto  d’argento  per 
la  puritàjil  capo  d'oro  per  l'amor 
diurno;  pure  fe  à quefta  (fatua  an- 
derà  à colpir  vn  fa  fiolino  d’vnapa- 
rolad’occafione  di  peccato  ; Voi 
vedrete  precipitarla , rou  maria , 
come  appunto  coffe  rifebio  il  Pa- 
triarca Giufeppe,  ouando  fentì  la 
fua  padrona , che  difie  ; dormi  me . 
cum , con  rutto , che  baldanzofq 
nfpondefle  à colei , che  violenza 
gl»  minacciaua;  dicendo , eh'  egli 
era  figlio  d’vn  padre, che  guerreg- 
giatohaueua  con  Dio  : Jacob,  qui  fo 
cum  Angelo  lutiate  eft , ìncus  cft 
pater  ; pure,  fe  non  fuggiua  quel 
fafiolino  : dormi  mecum , l’haureb- 
be  fatto  precipitare  ; anzi  fog- 
giunge  ilSeleucicnfe.chc  con  la  ri. 
membranza  di  quelle  parole  fen- 
tiuafi  intorbidar  la  mente, e tutto 
timorofo,&  inquieto, giua  ccr  ca- 
do di  purificar  le  fue  orecchie, pa- 
rendo , che  fempre  quelle  voci 
rimbombaficro  , eda  quel  rim- 
bombo temeua  precipito  nella-, 
fua  anima;  Vditc  le  parole  d*  Ba- 
filio , che  in  perfona  di  Giufeppe 
fauella  ; dormi  mecum  : hoc  roccia 
non  aliter  auret  mi  hi  vulnerante  , Bifil  s*k. 
quàtn  gladio  : quomodo  agam  i quo*  orat.i, 
modo  conjpurcataj  aures  medica • 
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bor  ? quomodo  rerborum  tuorunu 
abflergam  inquinamento.  ? ranco  è 
la  potenza  di  fentir  fauellare  di 
quel  che  può  effer  occasione  del* 
la  colpa,  chefoloconla  rimem- 
branza di  quel , che  fi  vdì  , può 
precipitarli  qual  fì  voglia  giudo, 
bencnc  fia  colmo  d’ogni  perfet- 
tione  . Quindi  confìgliò  Cianca, 
te  AldTandrino  , che  chi  brama 
effer  calto,  c mantener  l’innocen- 
za , fugga  di  fentir  fauellare  di 
quel  che  può  apportar  la  colpa  : 
citmtm  Cùm  autem  tur  pia  aqui  in  ani  tendo 
-A>*xU  t.  noceant , & infpcftando , ne  aurei 
6.  offendantur , pudica,  & modefios 
Jermonts  , reluti  quadam  a unum 
munimenta  aihibet  , ne  poffit  ad 
frangendam  animarti  pervenir  e pul- 
jatiofornicatiouis . 

In  oltre  fuggir  fì  deuela  vici- 
nanza ;però  voleua  il  Demonio, 
che  Chrifìo  tramuta  ile  le  pietre 
à lui  vicine  in  pane , acciò , la  vi- 
cinanza porcile  (limolarlo  à rom- 
per  il  digiuno  ; cosi  Eua  per  pò* 
nerfi  vicino  al  icrpe,f anquam  eius 
rxor , dice  Anadafio,  quella  vi- 
cinanza concr a de  familiarità  , e 
l’induilc  alla  colpa;  Gli  Angioli 
in  Sodoma  vollero,  che  Lot  s'al- 
lontana (le  dalia  Città,  oue  rouer. 
feiar  fi  doueuano  le  fiamme  dello 
AtuL  (degno  Diuino , quia  poterai  par- 
uulus  rentus  impellere  flammas 
circa  regionem  ipjam , dice  l’Abu- 
lenfe,  acciò  s’intenda,  che quan. 
do  fì  ritrouerà  vicino  quel  tal’vno 
all’occafìone,  ogni  poco  di  venti- 
cello di  tencationc  gli  accenderà 
il  filo  co  della  dishoneftà;  Quindi, 
Etti  t ti.  **  Sauio  » In  medio  mulierum 
**  noli  commorariide  refiimentis  enim 
procedi t tinca,  & à muliere  iniqui - 
r . tas  riti  ; oue  chiofando  Cipriano 

fSftat.  hcbbc  * dire;  lonZ'  fi 1 P'fi"  'fi*  \ 

dèlia.  & lues  » & clandeftma  pernicies  ; o 
quàm  inor dinabilis  f amine  propin- 


quitas  iaculatur  , cuius  ritiniaefl 
deliRorum  latrocinium . 

Faccia  teftimonianta  di  tal  ve-  . 
riti  quel  Dauid,che  fì  vantaua  d’-  * 

oiTeruàte  (opra  tutti  della  diuina 
legge  fuperfencs  intcllexi  , quitta  11  *’ 
mandata  tua  quafiuii  Quel  Dauid, 
che  con  tanta  iltanza  chiedcua  di  ^ 

potere  indrizzare  le  fue  vie  à 
quelle  della  Giufìitia  : rtinam  di - 
rigantiir  ria  mea  &c.  Quel  Da- 
uid , che  giurò  di  caminar  fempre 
per  il  dritto  calle  della  Diuina 
legge  : lucani , & Jlatui  tire.  Quel 
Dauid,  che  fauellando  della  di- 
uina legge , patena  di  afìaggiare 
dolcezze  piu  che  di  miele  : quàm 
dulcia  faucibut  meis  iloquia  tua-, 

&c.  quel  Dauid  , che  accorato 
dalle  cofe  del  mondo , folleuauafì 
col  cantare  leggiadre  canzonette 
à Dio  : c ant abile s mi  hi  er ant  &c. 
quel  Dauid , che  per  efler  giudo  , 
non  pauentaua  (aucllar  di  Dio  al. 
la  prefenza  de’  Grandi:  Eloauebar 
de  teftimonifs  tuis  in  conjpeau  He* 
gum  tire . quel  Dauid , cnc  tanto 
Mimauaroflcruanza  della  Diuina  **. 
legge  : portio  mea  Domine  , dixi 
cujìodire  legem  tuam  ; Quel  Dauid 
finalmente,  che  pcrl’cmincnto 
altezza  di  perfezione  giunfe  ad 
edere  fecondo  il  cuor  di  Dio;Hor 
quello  Dauid  così  fanto,così  per- 
fetto , per  ritrouarfì  vicino  alla 
cafa  di  fierfabea  commife  il  pec- 
cato d’adulterio:  e ’r  aliqui  in  alie- 
na domo,  dice  Agodino,  cum  ex-  Autujl. 
tr aneti  mulieribus  p ut  ant  febaberc 
triumphum  cafiitatis  ; Se  alcuni 
pretendono  d’albergar  nelle  mc- 
defìmecafe,  conuerfarc  con  1- 
occafìon  poflìma,  e non  cadere , 
e mantenerfì  cadi . Si  Dauid  talis , chrifojt. 
actantus  lafui  eft  , pr  tu  teputas  d*Damid, 
non  ladi  ; Se  vn  Dauid  cade  per  la 
vicinanza d’vn  miglio,  etu  pre- 
tendi di  mantenerti  con  albergar 
N a nel- 
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nella  medcfima  cafa  ? nunquid 
Jì  tMfil.  lapidcus  es,  & ferreus  ? forfi  Tei  di 
pietra,  ò pur  di  ferro?  Hoc  porteti  • 
tiffimumefl,  &infolcntif]imum,  & 
prater  omnium  o pinionem  admira - 
bile  ; quella  è ma  cofa  portento- 
fa  , e mai  vdita,  che  fupera  la  po. 

, tenza  di  dar  la  vita  ad  vn  morto: 
Menar*.  maius  miraculum  eft  ('dice  Bcrnar- 
/ do  ì inter  occaftoncs  non  cadere _> , 

quammortuum  reJuJeUare  ; &in_. 
vn'altro  luogo  ; cum  fiamma  fem- 
pcrejfc,  & faminanuion  tangere , 
nonni  maini  eft,  quàm  mortuum  re- 
fufcitarc  ? perche  non  può  fiarfi 
vicino  alle  tìamme , c non  rifcal- 
darfi , non  fi  può  caulinare  fopra 
le1  bragie  , e non  abbruciarli  , 
non  può  toccarli  la  pece  , e non 
imbrattarli  : cum  fiamma femper 
efte , &faminam  non  tangere,  c 're. 
Dal  che  fi  caua , al  parere  di  Ber. 
nardo , che  non  folo  deue  fuggirli 
la  vicinanza,  ma  anche  il  tocca- 
re : recidile  pollutum  ; nolite  tanne- 
rei qui  tetigerit  picem  coinquinabi- 
turabilla.  Quindi  hebbe  adire 
Xtnopbm.  Senofonte  : fieri  nequit,  vt  qui  fior . 

mojas  attingit , mode  fluì  fit,  & con- 
ti Hiertn,  tincns  i Donde  il  mio  Girolamo 
Emj la.  ^auò  vna  propofitionc  : tuffimi , 
Mum,  gp  jocos  effe  principia  moritura 
yirginitatis . 

Si  dichiara  Tomafol’ApoftoIo 
di  non  d3r  credenza  alla  refurrct- 
tionc  del  fuo  Macfiro,  fe  prima 
noi  toccatici  nifi  videro,  &teti - 
gero . Chrifio  approua  il  fuo  ddì- 
derio , viene,  e l’inuitad  maneg- 
giarlo . Si  refufeita  la  figlia  di 
quel  Prencipe;  gli  Apoftoli  fta- 
uano  in  qualche  dubbietd  di  cre- 
denza , fe  n'auucdc  Chrifio , ò là, 
r ‘ difle , date  ei  ad  manducandum , & 
bibendum , vbbidifeono , e veden- 
dola mangiare,  Raccertarono 
della  di  lei  refnrrettione  j entra 
curiofo  il  Salomone  delle  Spagne, 
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c ricerca  per  qual  cagione  Chri- 
fio  non  volle  far  accertar  li  fuoi 
Difcepoli  della  rcfuirettione  di 
colei  con  farla  toccare,  mentre  / 
in  tal  modo  fi  compiacque  di  far  ^ 
con  Tomafo  : Cur  in  Jufcitmione 
puella  iftud  fignum  ofienjum  non 
eft , quod  palparetur , ficut  palpati-  ,Co*,» 
dum  fe  obtuhr,  nimirum  quàm  peri  • Mate, 
colofum  fit  cum  fxminis  fociari  , 
oj tendere  conabatur . Si  ricordò  il 
benedetto  Chrifio , come  gli  An- 
gioli là  in  Sodoma  , per  douer  cen.t. 
toccare  la  moglie,  e le  figlie  di 
Lochaucndcgli  da  difcacciarper  / , o.iif 
forza  dalla  Cuti  : apprabenderunt 
manum  eius , & manus  vxorts  etus,  buvette. 
Crfiliarum  eius  &c.fortificauerunt 
("dice  il  P.  Oleailro  ) fe  viri  in  ma - 
nibusfuis.  Con  tutto  clic  gli  An- 
gioli fuflcro  impeccabili  ; per  no- 
llro  elcmpio,  mentre  doucuano 
toccar  quelle  donne  : fortificane - 
runt  fe,cò  tutta  la  forza  Angelica; 
così  Chrifio  filmò, che  non  fareb- 
be fiata  bafteuolc  tutta  la  po- 
tenza Apoflolica  d mantener- 
li fenza  cadere  ; però  non  dille 
palpate , ma  date  eiad  manducan- 
dum : quia  quàm  penculofutn  fit 
cumfaminis  fociari,  offendere  co- 
nabatur , quia  tuffimi , & iocos  effe 
principia  moritura  virgimtatis , 

L'Abbate  Tuficnfe  confiderai 
do  lo  fpargimcnto  di  fanguc  fat- 
to da  Chrifio  nel  Caluario,  c nell', 
orto,  offerua  diuerfi  eifetti  da  lui 
cagionati , Ld  nel  Caluario  lo 
feorge  tutto  pictofo , anco  verfo 
i fuoi  vccifori  : prò  mundo  inter - *up.  Alb. 
pellai , & vniuerforum  peccata  ex • 
cufat,  ipf os  quoque,  qui  foderunt  il- 
lum  ad  paniteli  ti  am  inuitat  $ Nell' 
orto  io  riconofce  tutto  fdegnofo , 
che  chiede  vendetta  dt’CrocifiL  . 
fori  : Vcrum  tantum  miraculum  fu-  ;jtm  /, , 
doris  non  otiofum  fuit,  quia  cantra  de  Veti 
infelices,  & impioshomicidas , in  Dcm.t.u 
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pr  a fagiani  ludici s terribilis,&  vin. 
diti*  bombila  in  terram  dccurrit  - 
Hor  perche  nel  Caluario  il  fan- 
guc  è pietofo , e nell’orto  èfdc- 

Snofo  f là  chiede  pietà  « e qui  ven- 
etta.  S’incontra  Iddio  con  quel 
Gtn.  f.4.^  fratricida , gli  addimanda ,vbieft 
t/ibclfrater  tuus  • quello  rifponde: 
nunquid  aiflos  fratns  meifum  ego  ì 
Eh  Caino , dice  Iddio , non  tare 
del  beU’hiimore  , sò  bene  quel , 
che  tu  facefii  : vox  Janguinis  fra. 
tris  lui  clamai  ad  me  de  terra.  De 
Terra  , ripiglia  Ambrogio,  & non 
de  vulnere,  richiede  vendetta  dal- 
la terra  , & fi  fratcr  parcit , terra 
non  parcit  ,&■  fi  fratertacet , terra 
non  tacer.  Non  per  altro  ; perche 
la  terra  per  edere  data  maledetta 
da  Dio  per  il  peccato  dcll'huo- 
nio,  diuenne  vendicatila  contro 
di  elio , germogliando  non  altro , 
che  triboli , c fpine  per  vendicar- 
li} Il  fanguc  d’Abcl  appena  toccò 
la  terra,  che  fù  contaminata  dal 
vitio  della  vendetta,  chiedendola 
a>.  Amtr.  contro  del  fuo  fratello:  clamai  ad 
l ».  de  A-  me  de  terra,  & fi  frater  parcit , ttr- 
M.  & ra  non  parcit  ; Così  il  Sangue  di 
Caia.  *.%  chrifto,  benché  fuflc  vna  perfo- 
na  diuina  per  fe  pietofa,  e da  con- 
donare le  colpe  à mille  mondi, 
pure  al  pari  di  quello  d' Abele  per 
jl  tocco , che  fè  alla  terra  vendi- 
catila, centra  infalices,  & impios 
bornie idas , £r  inprafagium  iudicjs 
terribili! , & viridi  fla  bombila  in 
terram  decurrit.  E'  si  potente  l’oc, 
cafion  proflìma  del  toccare  , che 
pare , che  l’onnipotenza  diuina  vi 
lìa  foggetta  ; così  riforgendo  in- 
contrata la  Maddalena , non  vol- 
le,che  lo  toccaflc: noli  me  tangere, 
benché  permeilo  glie  l’haueifein 
cafa  di  Simon  Farifeo , attefo  che 
ritrouandofi  à folo  à Colo , volle 
ammaefìrarci  di  fuggire  i tocca- 
menu  occafionc  di  colpa  : 


Cbrifius , dice  vn  Dottore  iam  im-  TahIhs 
pajjibilis , iam  de  morte  triumplta - ser’q.  ,,, 
tor , vixtutum  fc  arbitratile  ; &»I  Cant,  » 
Chridiano  non  cura  , anzi  fi  dà 
per  ficuro  in  qual  fi  voglia  occa- 
fionc,  fciocco!  taflum,  tocos 
effe  principia  montura  virgini - 
tatis . 

Più  , deue  fuggirli  il  vedere; 
però , dice  il  Padre  Eutimio , cer- 
cò il  Demonio , che  Chrillo  con- 
uertifle  lepietre  in  pane  , aflìcu- 
randofi.che  vedendolo,  l’haureb- 
bc  mangiato:  vt  iUis  vifis,  alli-  , , 
ciat  efea . Perche  sà  egli , come  1’-  tsJ’uc, 
occhio  è meflaggiero' di  tutti  i vi- 
tij:  urri lamenta  vitiorum,  diffe  Se-  Stneti 
ncca:  & il  Padre  Nilo  auditum , Nil.tr *.7. 
& oculos  munito , per  illa  cnim  om- 
nia maini  a tela  ingrediuntur.  Tutti 
imali,  tutti  i morbi, tutte  le  mor-  , 
ti  entrano  nel  cuore  : Ducer  funi  % 

Jcelcrum , nequius  oculo  quid  crea - 
tum  efit  non  fi  ritroua  più  infelice 
creatura  dell'occhio,  dice  ilSa- 
uio,  egli  è fdrucciolofo  in  ogni 
male  ,*c  però  fuperbo , iracondo , 
fdegnofo , irafcibile,  ladro,  aflal- 
fino,  predatore!:  ocuhts  rneus de- 
fraudatili efi  ammani  meam ; rubba 
®o’  (guardi  l’anima  per  aggettar- 
la all’inferno;  egli  ingrauida  la 
mente  di  cattiui  penficri , lavou 
lontàdel  falfobene,  il  cuore  di 
di&honcfio  amore,  vano,  & adul- 
tero, < * 

Si  nejcis, oculi  rùt  ili  amore  ducer  u 
Colui  che  non  sà  che  vuol  direi» 
dislioncfta,  mira,  rimira,  vaghcg- 
gia,riuagheggia,  & ecco, che  vie- 
ne ammaedrato  nella  dishonedi; 
però  il  S.  Giob  difle  : pepigi  [cedue 
cum  oculis  niciS)  vt  non  cogitarem  leb.e.  j 
de  Virgme  ; quel  che  l’occhio  non 
vede  il  cuor  non  penfa  . Io  ion 
tifo  Ulto  d’effer  cado  nel  cuore,  e 
però  fà  di  medicri  patteggiar 
con  gli  occhi  à non  farmi  entrare 

nel 
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nel  cuore  penfiero  alcuno»  rapen- 
do molco  bene  il  S.  Giob  quel  che 
qM*  ' dice  la  Glofa , che  vi(um  (cquitur 

^ * cogl  tatto , cogitationcm  delcaatio  » 

delcBationem  confcnfus , confcnfum 
opus , opus  confuctudo , confuctudi- 
nem  necejjitas,necejjitatem  de/pera- 
tio,  defperationem  damnatio  ; il  mi- 
rare chiama  il  pcnficro , il  penfie. 
ro  il  diletto,  il  diletto  il  confcnfo, 
il  confenfo  l'opera  , l’opera  la 
confnetùdine , la  confnetùdine  la 
necefiìti,  la  neccfliti  ladifpcra. 
rione,  ladifperationc  la  danna-. 
tione;e  per  vno  Iguardo  l’huomo 
fi  ritroua  nel  l’interno ; però  Giob 
per  fuggire  la  Tua  danna t ione, 
patteggiò  con  gli  occhi  pepigi  fte- 
dus  cum  oculis  meis , vt  non  cogita - 
c,.r  . rem  de  ùngine.  Quindi  conchiude 
i » tfìf.ù  Chrifoftomo  : lajciuus  cs  luxui  de. 
*.oo>.  ditus , penilo  libi  ipft  certum  termi  - 

num,  ut  poft  hacmuliercm  nonaf- 
picias , tantummodo  ne  hofti  ape • 
riamus portas , ncque /emina  mili- 
ti* recipiamus . 

Di  Alefsandro  il  Grande,  rac- 
conta Plutarco,  come  foleua  con 
fue  familiari  palcfare  l’interno  a~ 
mor  dishonefto,che  gli  auuampa* 
ua  nel  cuore  , confeìfando  di  ef- 
fergli  entrato  per  mcao  de  gli  oc- 
chi , e quello  fi»  quando  mirando 
le  figlie  del  Re  della  Perlia , Te  n'- 
innamorò; onde  vnfuo  familiare 
rlut.  ittj  foleua  dire  : dolores  oculorum  funi 
AUx.  •ptrfica  puelU  ; proteftando , che 

l'occhio  è quello,  che  introduce 
nel  cuore  Amarezze  ; eglino  ani. 
macerano  il  cuore  alle  dishonefte 
voglie;  in  facci  funt  no  bis  magiftri, 
& DoS  or  es . 

Non  hi  dubbio,  che  la  libidine 
è qual  mofiruofa  Idra , che  da’ 
tortuofi  capi,  dall’orrido  bullo 
innalza  quanti  vitij  nella  malitia 
humana  fpuntar  fi  veggono  ; che 
però  Clemente  Alcfiandrino  la-. 


chiamò.  Tdetropolim  vi tiorunuì  ehm,  A- 
Ella  è fporca , lorda,  fchifa/ofli-  kx. 
cofa,  che  douunque  s’annida.,  » 
imbracca , infetta , rouiaa , gua- 
da ; come  che  i dillruggcrc,  re- 
nelle (eco  congiunte  tutte  le  for- 
ze dell' Inferno . Da  tal  vitio  vid- 
defi  opprcflaMaria  laMaddalena; 

Sr  il  che  fu  da  fette  Demoni;  of-  _ 
fa, cioè  ,daH’vniuerfitiditut- 
ti  li  vici),  come  vuole  Gregorio  il 
Papa , onde  fu  chiamata  per  an- 
tonomafia  la  peccatrice.  A tale 
fiato  fù  ridotta  no  da  altro,  al  pa- 
rere del  Ferrcrio , fe  non  da  vn_» 
fguardo  dato  advn  Giouano* 
yidit  Iuuenem , & oculis  peccauit . trine.  Ter . 
Con  tutto  che  ella  fotte  Gentil- 
donna delle  prime  della  Città  di 
Gerofolima;  Padrona  di  Calici- 
li.forella  d’vna  Marta,  e di  vn  La- 
zaro  fanti,  pure, per  vno  fguardo 
dato  ad’vn  Giouane  precipitò, 
rouinò,  e vi  volle  la  potenza  Di* 
uina  per  liberarla  ; che  fari  di 
quelli , che  a briglia  fciolta  rimi- 
rano, vagheggiano  2 in  che  pre-  . 
cipitio  firamazaaranno:  Ergo( ti-  ) 
ra  vna  confequenza  il  mio  Padre 
San  Girolamo  )Ergo  deprimendi  D 
funt  oculi , quia  raptores  funt  ad 
preedam . Ad  eicmpio  di  Madda- 
lena fia  chiunque  fi  fia  deuono 
raffrenare  gli  occhi,  quia  rapto- 
res funt  ad  preedam . FU  colta  la  vi- 
ta al  mondo  con  l’inondationt* 
del  Diluuio»  i Ladri  furono  gli 
occhi,  che  co'  dishonelli  fguardi 
rubbauano  la  pudicitia  alle  Don- 
ne ; fU  tolta  la  pudicitia  vergina- 
le i Dina  figlia  di  Lia , il  ladro  fU 
lo  fguardo  che  diede  i Giuda  fuo 
Suocero  ; fù  tolta  la  villa  infieune 
con  la  virai  Sanfone,  il  ladro  ftt 
vno  fguardo, che  diede  alle  Don- 
ne Fil idee.  Vedete  le  rolline  del 
mondo , apportate  da'  nofiri  Ge- 
nitori , eh;  non  ne  fù  cagione  che 
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vno  fguardo, che  diedeEua  i quel  drc  Stapletone:  ante  omnia  fugietu  « ’ 
Pomo  : muher  yidst  hgnum,&  de-  da  eft  mala  conuer fattoi  eflendo 
cepta  cft,  dice  Gregorio  Papa.  Ah  molto  difficile  il  mantenere  rin- 
occhi infami, traditori, allafiini:  nocenza  in  mezo  de' cattali» 
melius  eft  labi  pedibus  , ejuàm  ocu • Quindi  in  quel  congrego  de'  Sa~ 
liSy  dice  Clemente  AleHandrino,  uij  della  Grecia,  ellendopropo- 
e meglio  fdcucciolar  col  piede  , c ilo  qual  cofa  tilde  piti  difficile  al 
romperli  vjia  gamba , che  con  l*  mondo;  rifpofe  Ariftippo  : Virum 
occhio  che  fi  precipita  nell'infer-  frobum  inter  improbos  probitatem 
no.  Quindi  Giouanni  feriuendo  Jeruarei  che  però  Gregorio  Ro* 
a’ Tuoi  Difcepoli,  fecondo,  che  mano  ammira  la  fantiti di  Giob» 
fpiega  T ertulliano  ; F titoli-,  cuflo - mentre  confqruò  la  fua  innoccn. 
dite  vosà  fimulacris,  ideft , ab  effi-  za  in  mezo  delle  Iceleratezze  del 
gie  eorum . Altrettanto  dico  à chi  Gcnrilefmo;  dici  tur  itaque  vii  ha.  Gng.  p*p. 
leggera  quello  mio  difeorfo  » con  bitauerit  in  terra  bus , yt  hoc  eius  mtr.u.  i. 
vilccrepietofc  ; dilettillimi,  cu-  laudibus  profi  ciaf  ,qiòd  bonus  in-*  >• 
ftoditcìvoftri occhi, guardatela  ter malos fmtin eque  enint  laudabi. 
dal  mirare,  nè  fi  fidi  il  Vecchio  lecfl  bonumcfj'ecumbonis  ,/edbo-  \ 
fopra  la  fua  vecchiaia , ricordan-  num  effe  cum  malis . La  ragione 
dofi  de*  Vecchioni  di  Siufann3;nè  l'apporta  Sant’lfidoro  ; quia  mal a s.ifUor.it 
iGiouani,rammentàdofi  del  Pro-  conuerjatio  luxuriam pafat , corru-  fum.hm*. 
digo  figlio;  nè  le  Donne  tenendo  ftionem  jcrr.inat . LadishonctUè 
au-inti  gli  occhi  il  fatto  di  Mad-  qual  latte  diabolico , che  fi  fuc- 
ón\ensi.Cuftoditeyos  ab  effigie  co-  chia  dalle  poppe  diaboliche  per 
rum. Prendete  l'efcmpio  del  Santo  mezo  della  Compagnia  :Veccator  Lìnn.mj 
Dauid,il  quale  ricordandoli  co-  à pedore  Diaboli  fugit  deledatio . 
me  per  vno  fguardo  precipitò  al  nem-  Quindi  a uuedutafi  Sara, co-  ^ 

profondo  delle  miferie,  fi  tè  tna  me  Ifmacle  pronus  erat  ad  luxu- 
Medaglia,  c da  vna  parte  vi  lè  riam  , c praticando  con  Jfaac 
lcolpdrc l'adulterio commeflo,  e luo  figlio, gli  haurebbe  partecipa 
dall'altra  l’homicidio:ogni  volta,  to  di  quel  latte  diabolico;  però 
chcfe  gli  rapprefentaua  la  villa  nunciauit  ifla  Abraìut  yt  Ifmae - ca  t.»u 
d’alcuno  oggetto,  che  poreua  lem  eijceret ; cosi  il  benedetto 
intorbidar  la  fua  mente  co'  pen-  Chrifto , dopò  hauer  fatollatc  le 
fieri , egli  per  liberarli , gettata  Turbe  nel  Deferto , sforzò  li  tuoi  lùtt.t.n. 
l'occhio  i quella  Medaglia , che./  Difcepoli  i ponerfi  in  barca,  non 
portaua  al  petto,  e vedendola  li  per  altro,  dice  rEmioentilfitrio. 

E aneu*  i piangere  ; cosi  il  diri-  Gaetano , fe  noq  perche  in  quek 
iano , ogni  volta  che  gli  viene  le  Turbe  vi  erano  molte  Donne,® 
occafionc  di  vagheggiare  qual-  fopragiungena  la  notte , volendo 
che  oggetto,  fi  ponga  auanti  gli  dare  ad'intcndere  l'importanza.* 
occhi  l'offefe  fatte  à Dio,  e quan-  delle  pericolofe  compagnie , che 
do  mancafic  la  Medaglia,  miri  il  pure  in  fua  prefenza  teineua  nel 
Crocifilfo , che  in  lui  flannofcol.  fuo  Collegio  Apoflolicó  : Coegit  a*it*n.i» 
piti  tutti  i notiti  peccati . Difcifiulos,  Dice  Gaetano,  quibus  *«3. 

Per  vltimodeue  fuggirli  lama-  cauebat  à confort  to  nodurao  tot 
la  compagnia  sperò  Chrifto  fi  ri-  mulierum.  Equi  oflerua  laboc- 
tira  nel  Deferto;  onde  dàiie  il  Pa-  ca  d’oro  di  Critollooio  , che 

quan- 
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quando  le  Donne  fcguiuano  il 
benedetto  Chrifto,  non  andaua- 
no  mcfcolatc  con  li  Difcepoli  i 
Ckrifofi.  Cbriflus , &•  Difa fuli  eius  primi,  et 
longo  internatio  jeparat a de  longè 
multerei  fequentes  ; Sapendo  il 
benedetto  Chrifto  la  pocenza_,  , 
che  tiene  la  compagnia , che  può 
apportar  peccato  ; Anzi  egli  me- 
defìmo  ftaua  sii  la  Tua , che  però 
aliandogli  fu  menata  quella  A- 
aultcra  nel  T empio , dice  il  facro 
d.Am  io  Tello , che  inclinauitfe  in  terrai  ì 
^ s‘  quid  ergo  Domine  ! fauci  ergo  Tee- 
catonbusì  non  ita:  attende  quodfe* 
quitur . Chinò  gli  occhi  Chrifto 
per  fuamodcftia,  mentre  fc  gli 
rapprefentò  aitanti  i gli  occhi 
quella  Donna  impudica  ; ma  al- 
zandoli ,&auueduto(ì, che  tutte 
le  Turbe  erano  partite, & egli  lo- 
]o  era  con  laDonnaiimmàtìncnte 
la  mandò  via  : Vade  ; quia  receffe. 
rat  turba  ; ideò  fequitur.vade,  giu- 
dicando piu  efpedientc  per  no- 
ftro  efcmpio , che  colei  rimanefle 
impunita  del  Tuo  fallo,  che  dimo- 
rare da  foto  à folo  in  compagnia: 
ricordandoli  dell' ammiratone 
de'  fuoi  Difcepoli,quando  lo  vid. 
dcro  parlar  da  foto  a foto  con  la 
Tte-n.  Samaritana  admirati  funt  forti 
fra  nottate  ( dice  Vgone  Cardi- 
li M nale:)Hor  per  non  dare  fcandalo 
* ' d quei  Scribi.e  Farifei,  che  mena. 

. ta  rhaucuano^perciò,  rade  quia 
rccefferat  Turba  . Quindi  il  Saio- 
mone  dell'Africa , conliderando 
la  compagnia  del  Verbo  incarna- 
to con  la  carne  humana  l'opra  he 
parole  di  Giouanni  : Perbum  ca- 
b.t.u  ro  faflum  ejl  ipenculofam  Deicor- 
porationemi  Volendo  fignifica- 
,,  re,  che  la  compagnia  della  car- 
TntuU.  nc  ^ sì  pcrniciofa  , che  quali  po- 
ncu  a in  pericolo  il  puro  della  Di- 
uinitd . 

| Mala  contar  fatto  luxuriam  fa- 


fcit,  non  folo  fri  riuenti,  mi  an- 
co fri  morti';  Muore  Sara  moglie 
d’Àbramo, ed  egli  chiede  ad£- 
from  figlia  di  Scor  due  fpelonchc  f 
per  la  fepoltura:  da  nubi  duplicem 
fpeluncam;  nidi  che  fine  dueSpe- 
loncheMionbaftaua  vna?  nò  ri- 
sponde l'Abulenfe , in  vna  jepelie. 
batur  t'ir, et  in  alta  Vxor  : ne  chic-  Aiu  m m 
fe  due  vna  per  lui , c l’altra  per  la  h*nt  l*“' 
moglie  : forfè  perche  Iddio  detto 
glihaueua  ibuad  patrei  tuoi  iu 
ace  ; inficine  con  la  moglie  nou 
aurebbe  potuto  goder  la  pace  : 
e quello  nò;  perche  in  ogni  luo- 
go Iti  inquieto  il  marito  conia 
moglie  fuor  che  nel  la  fepoltura: 
cosi  colui  in  vna  fepoltura , doue 
ftaua  fepellita  la  moglie  col  ma- 
rito , vi  fcrifte  : Miractilum  bic , 
yir,etmulier  non  litigane . Non-,  f 
fu  per  quello',  mi  per  miftero , 
perche  come  infegnano  li  facri 
Dottori , morto  che  fia  il  marito, 
pur  la  moglie  fciolra  rimane  dal 
vincolo  del  matrimonio,  quòdfi 
dormicrit  Pir  eius  liberata  ejl:  iru.  r,nth‘ c'7  * 
modo,  chele  riforgefie  farebbe 
di  meftieridi  nuouo  far  il  matri- 
monio : Hor  conliderando  il  Pa- 
triarca Abramo , come  ri  tornan- 
doli fra  gente  Idolatra  per  man- 
tenerli nell'innocenza  indiguit 
protezione  Diurna ; hebbe  bifogno 
di  gratia  fingolare  : quia  in  me - 
dio  pefftmorum,  lune  morabatur,  nc 
cum  peruerfifoeruerteretur.e  pcn..  Ditn_ 
landò,  come  dopò  morte  non  più  ntp. 
era  mrarito  di  Saraschi  si  dille  fra 
fe  medelìmo  fe  repelliti  in  vn  mc- 
defimo  fcpolcro  in  cópagnia, nel- 
la freddezza  di  quell’olla  lì  fen- 
tific  titillare  il  ìenfojnò,  nò,  non 
vuò  pormi  in  quello  pericolo, -che 
Sara  fi  fcpellifca  in  vna  fpelonca, 

& io  nell’altra  ; Njw  mori,  il  con- 
cetto  è del  Padre  Montulancnfe,  ' 
matrimonium  diffoluit , & àfemi  - 

m 


Della  Domenica  prima  di  Quadrag.  i o 5 


D C eti*  M iam  non  fM  diueM  procurat,  ne 
Mini,  iiu  ve l frigtdorum  cadauerum  contri 
iudìt.\e.%.  Ru  Ubidititi  fcintillula  excitetur  . 
» Perche  la  mala  conucrfationo 
. lafcimampafcit, non  folo  nel  tetn- 
^ po  della  giouentù,  non  folo  nella 
vecchiaia,  di  cui  diffe  Ambrogio; 
D.Amlr.  lux  tir  tatti  corporis  non  crubcfcit 
albenti  canitie  , &v]que  ad  jene- 
ftutis  atatem  "Piani  producit  tnacu- 

10  favi . Ma  ancora  dopò  morte; 
M e.  Onde  il  Tanto  Giob  ammacflrato 

da  Abramo  in  vdire  la  difauuétu- 
ra  auucnuta  a'  Tuoi  figli,  ordinò , 
che  con  diligenza  fi  feparaffero 

11  cadaueri  delle  figlie,  da  quelli 
to.Chrìf  dc*figh(di/«rn«w,dicc  Chriiofio- 

Lm.  1.  m ino,  Uberorum  membra , neinma- 
fculinistncmbris  faminea  membra 
coniungant.  Qu  a fi  con  taciturni 
accenti  volefsc  dire  ; fc  Abramo 
Cm.e. ij.  perfonaggio  di  tanta  fantità,  non 
fi  fidò  fepelirfi  con  Sara  fua  mo- 
glie pure  d’eminente  fantitd;  co- 
me io  potrò  promettermi,  che  fi 
confcrui  l’innocenza  frà’miei  fi- 
gli , c però  difeernens  Uberorum 
membra  &c.  quia  mala  corner  fatto 
lafciuiampafcit . 

Inoltre  corruptionem  feminat , 
onde  diffe  Monandro  : Confortium 
improbi  improbo  te  reddit , in  quel- 
la guifa,  che  ncU’acquc  dolci  de’ 
fiumi  contaminata  fi  vede  la  loro 
dolcezza  coll’entrare  in  compa- 
gnia dell’  acque  (alfe  del  mare  ; 
vnapicciola  quantità  di  fermen- 
to ; totam  maffam  corrompiti  vna_, 
fol  voce  diifonantc  fconccrta  , c 
{concorda  di  vna  ben  concerta- 
ta mufica  la  melodia;  il  fracidu- 
med’vnmcmbro  contaminala-, 
fanità  di  tutto  il  corpo  ; che  per. 
ciò  configliò  quel  tal’vno 

Immedicabile  vulnus 

Mnfc  recidendovi , ne  pars  fincera 
trahatur  : 

Mercè , che  mala  conuerfatio  cor- 


ruptionem feminat  ; 

Addimandano  li  Sacri  Teolo- 
gi, per  qual  cagione  il  Verbo  voi. 
le  incarnarli,  mentre  fi  farebbe 
oprata  la  Redentione  fufficiente. 
mente,  {evenuto  fuflè  vn’Angc- 
lo.  Tralafciando  lcrifpofle  alle 
fcuolc;  per  difcifrarc  il  mifiero  d 
mio  propofito,  fa  di  mcfiicri , che 
mi  ritiri  nella  Genefi,  ouc  rac-  Gn.tyl 
conta  il  Sacro  Cronjfta , che  ef- 
fondo andati  gli  Angioli  in  cafa  . 
di  Lot,  quei  Sodomiti  vedendo 
due  giouanetri,  corfero  per  pren- 
derli , e contaminarli  con  le  loro 
dishoncflà , c furono  così  impor- 
tuni , che  Iddio  per  confettiate 
gli  Angioli,  acciecò  tutta  quella 
gente.  Hordice  Agoflino  , nun-  m\Djt 
quam  mundus  fuit  immundior , 1 
quarti  quando  Chriftus  incarnatus 
eli . Se  Iddio  hauefie  mandato  vn’ 

Angelo  alla  Redentione  del  mon- 
do, doueua  per  trenta  tré  anni 
conucrfare  con  huomini  cattiui  ; 
hor  fe  per  vn  momento  gli  An- 
gioli corfcro  rifehio  d’eilerc  ol- 
traggiati dall’importunità  di  quei 
Sodomiti,  à fogno,  che  fu  neceffa- 
rio  acciccarli,  come  s’haurebbe 
potuto  mantenere  vn’ Angelo  à 
conuerfar  con  gli  huomini, è man, 
tenerfi  nella  fua  innocenza  ^ An- 
gioli miei, diffe  Iddio,  voi  fctcAn-  * * 
gioii,  io  fon  Dio,  però  voi  ftarete 
nel  Cielo , ioanderò  à conuerfar 
fra’peccatori;impcrochc  allo  Ila- 
re in  mezo  decelerati, c non  con- 
taminarli , non  baila  la  potenza 
Angelica,  ma  vi  vuole  la  potenza 
delia  mia  Diuiniti  ; però  Vtrbutn 
caro  faólutn  eji  ; fi  àngelus,  il  con-  tM,t'  *' 
ccttoc  del  Padre  Sinnefio , pofiet 
fupra  triginta  annos  cum  bommibus  f 
ita  conuerfar],  quid  neccffe  effet.de-  e*‘ 
feendere  Filmiti  Dei  ? fed  Dei  latis  } 
hacefli  quarc  ? inter  malos  viuc.  S '■ 
re,et  non  coinquinari^hoc  folius  Dei 
O c/f. 
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eft,  hoc  /olita  Dei  gratta  e/l.  Lo  Ila- 
re  in  mezo  delle  male  compagnie, 
e non  contaminarli  è cola  diui- 
na  , cd  eludente  eoncrafegno  del' 
la  diuinita  : hoc  /olita  Dei  e/l . 

Chiede  Chnlto  al  Padre  di  ef- 
fcr  darificato:  clarifica  me,Tater, 
t.ij,  f iartiate  quatti  kabui  : Rifpofc  il 
Padre  iClanficaui,  lànelTabor, 
M*t.c.yj,  jtertim  (lartficabo  . Quella  fe- 
conda clarilicatione  fu  quando  lì 
partì  Giuda  ; che  però  dille  lui 
itclfo  ; tiunc  clan  fi  catta  e/l  Fi  lini 
Dei  t volendo inlìnuarc, chela-, 
compagnia  di  Giuda  rccaua  vn_. 
non  sò  che  di  ofeurità  alla  ripu- 
tatione  del  benedetto  Chrilto; 
D Aui.il.  Fxiuit  Inda: , & clanficatus  e/l  Fi - 
lius  Dei  ; exit  filila  perditionis , et 
clarificatus  c/l  Filila  Dei ; exeuntcj 
Inda  immundo  omttes  mundi  re- 
manjerunt , Acciò  che  s'infcnda , 
che 'è  così  pcrniciofa  lamala_» 
compagnia , che  baflaua  ad  ofeu,. 
rare  gii  fplcndori  della  diuinita 
incarnata  incita  ; che  però  in  par. 
tirli  Giuda  : omnes  mundi  reman/e - 
rum  ; cioè  le  menti  degl  i Ebrei  r j- 
malero  lincerate  della  Santità  di 
Chriflo,e  li  come  Gioachimo  Ab- 
bate dice,  che  nel  j»iorno  del  Giu- 
b*ih  Ah  dicio: / eparati ? lujtis  de  medio pec- 
to.i.t  i*.  patorum  ; tutte  Iuflifulgebunt  ficut 
•*  Af*t,  . così  in  e ITcrlifc parato  Giu. 
da.comparirono  gli  fplcndori  del- 
la diuinita  di  Chrifto,  e della  fin- 
tici de’  fuoi  Difccpoli:  exeunte  Ju, 
da  clanficatus  efl  Filila  Denexeun- 
te  tmmundo  omnes  mundi  reman- 
I ferunt , 

Finiamo  quello  difeorfo,  & an- 
diamo d ritrouare  prima  Ambro- 
gio  in  Milano,  il  quale  ponderan- 
do quelle  parole  del  Padre  Erer- 

P/ioj, 

no  dette  al  Figlio  ; Flius  incus  es 
tu,  dice  che  tal  riconofcimcnto  lo 
Amlr.  fè, mentre  flaua  nella  Croce;  nunc 

tmm  meurn  probaftt  te  effe  Filìum  i 


ma  perche  adelfo  Chriflo  fi  di» 
moifraua  vero  Figlio  del  Padre? 

T Angelico  Dottore  San  Tomafo, 
dice , che  >1  Demonio, per  difere- 
ditar  Chrifto.cercaua  iempre  ac- 
compagnarlo con  fcelerati,&  al- 
la  line  lo  fè  morire  in  mezo  di 
due  ladri:  malam  opmiontm  de  Do- 
mino volens  Diabolus , etiam  latro-  DTbsm. 
nes  faciebat  cructfigi  cum  eo  . Il 
benedetto  Chrifto  ritrouandofì 
nella  Croce, da  vna  parte  haureb. 
bo  defìderato  vna  vita  infinita,  Se 
eterna  per  godere  quel  tanto,  che 
defìderato  naucua , cioè  di  patire 
per  amor  dell'huomo  ; dajl'altro 
canto  il  vederli  in  compagnia  de’ 
ladri  nò  poteua  fofli  irlo,onde  vol- 
toli al  Padre  gn dòtVater  in  manus 
tuas  commendo /pintum  meum. Ah,  Lut%  c' 
dille  il  Centurione,  vno,  che  per 
non  fotfrire  la  mala  compagnia , 
chiede  la  morte  ; ritrouandofì  in 
mezo  de'  bcflicmmatori , non  bc- 
fiemmia  , quello  fenza  fallo  è il 
vero  Figlio  di  Dio  : Cosi  è:  Repli- 
ca il  Padre  dal  Cielo  ; nunc  entm  Zmc.c. ij 
meum  probafh  te  effe  Filìum  ; l’ha- 
uer  tu  conuerfato  per  trenta  tré 
anni  continui  fri  gente  infame , c 
confcruar  l’innocenza, quello  non 
è potenza  d’huomo,  nè  a’Angioli, 
ma  di  vn  mio  Figlio  t nunc  enitru 
meum  probafli  te  e/J'e  Filìum, fcilicet 
generai  tona  me  a pnuilcgiumtntc 
c ognofco((ono  le  parole  d’Ambro- 
gio)  qutrn  nulla  macula  peccati  ci o- 
inquinare  potuit,tu  peccata  omnium 
/u(cepijli , /ed  nullus  v/us  potuit  ad  " '*4  ** 
te  tradire  peccati  ; Film  meus  es 
tu  . E pur  lì  rrouano  Chrilliani , 
che  baldanzofi  fi  elpongono  i 
conucrfarc  lenza  alcun  riguardo, 
non  fapendo  , che  il  preferuarfi 
dalle  male  compagnie  innocente, 
èfolocofa  dell’onnipotenza  di- 
urna : boc /olius  Dei  e/l  : hoc  /olius 
Dei  grati  a eft  . 
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Prima  di  finire  fi  di  mcfticri  la. 
feiar  qualche  documcnro  ,i  chi  è 
aftretto  dalla  cariti  i trattare  in- 
differentemente con  tutti  , e tal 
documento  lo  diede  Chrifto  nella 
Croce,quando  voltofi  alla  Madre 
gli  raccomandò  Gionanni:  mulier 
ecce  FliustMus , ciò  fù  dice  il  P.  S. 
Agoftino,cflcndo  coftumanza  nel 
Collegio  Apoftolico  di  dare  i 
ciafeheduno  fecondo  il  fuo  bifo* 
gno  : prò  vt  vnicuiquc  opus  erat  i 
n che  * dice  Agoftino , mtelligcn- 
dum  eft , diftributum  fuiffe  buie  di- 
fcipulo , quod  ei  opus  crut , & ucce- 
pit  difcipulus  infud . Giouanni,  di- 


ce Agoftino,cra  il  più  giouane  fri 
tutti  gli  Apoftoli,  c nella  giouen- 
tù  la  vita  c più  pcricolofa j douen. 
do  egli  conncriare  con  federatile 
peccatori  ; come  àdifcepolo  più 
amato  lo  lafciò  fotto  la  tutela^ , 
e protezione  di  fua  Madre  » Am- 
maeftramento  i noi  altri,  che  per 
mantenerci  nel  conuerfate  con 
gente  peccatrice  * dobbiamo 
eleggerci  per  fingolar  protet- 
trice Maria  j perche  ella  vfc- 
ri  quella  cariti  i difenderci , 
e proteggerci  in  mezo  delle  ma- 
le genti , come  fece  J 
ni. 


O a DIS. 


tu»  . 


t 


DISCORSO 

Q V.d  N T O 

Nel  Lunedì  dopò  la  Domenica  pri- 
* ma  di  Quadragefima . 

Cùm  rveiierit  Filtus  Inominis  in  Sede  Mtiie flati*  f t<c  y & 
omnes  Angeli  eius  cum  eo3  tunc  congregabmtur 
Ante  eumomnes  gente*,  Matth-C.2  5. 

Come  il  Giudice  nel  giorno  del  Giudicio  àguifà  di 
vn  Sole  manderà  i raggi  cocenti  del  fuo  Di- 
urno fdegno,  da’  quali  non  vi  farà  crea- 
tura, che  non  fi  a ferita . 

fonde,  la  memoria  mi  fi  sbalordi, 
fec;  & atterrito  s’impallidifcc  il 
mio  volto,  mifiag’hiacciancllc 
vene  j]  fangue,fenro  mancarmi  la 
lena , abbandonarmi  le  forze,  mi 
palpita  il  cuore , e tutte  le  poten- 
ze dell’anima  fi  fmarrifcono. 
Quando  incipit)  loqui  de  confumma- 
tione  /acuir,  & de  [ccundo  Cbnfli 
aduentu  borrcre  incipit),  tir  obflupe . 
fco.  Confettò  il  vero,  dice  Chrifo- 
flomo  , chcil  voler  cominciarci 
faucllar  del  Giudicio  m’inorridi- 
fee  per  il  timore  inam fi  cunftx  ope- 
ra Domini  admirabilia flint,  & tre- 
menda, però  il  miftero  della  fua_j 

v c- 


[ACESSE  d 
Dio,  che  in  que- 
llo difeorfo,  con 
energia  di  paro- 
le , con  potenza 
nel  dire , & effi- 
cacia nel  rap- 
prefentarc , potetti  in  parte , non 
che  in  tutto  fpicgarc  vn’ombra_. 
della  terribilità  oi  quel  giorno  del 
final  giuditio . Ma  confèfso  il  ve- 
ro, per  la  mia  fiacchezza  in  fentir 
folo , Giudicio , mi  fi  cagiona  tal 
timore , che  mi  fi  abbaglia  l’intcU 
letto  , più  che  più  mi  s’attervifee 
la  volontà , la  ragione  mi  fi  con- 
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rtnuta  d3  tarli  nell*  vlcimo  giorno 
del  mondo  omnem  fermoncm,  ac 
cognitionem  exccdit.  Eri  dirai  il 
vero , chi  può  capire  il  terrore , c 
fpaiicnto , che  cagionerà  lo  feon- 
uolgimento  della  natura, quando 
per  tintore  vedraffi  (concertata-# 
tutta  quella  machina  mondiale» 
dislogarfi  gli  affi , clic  la  ralfoda- 
no,  (regolarli  l’ordine,  che  la  re- 
golano , diftcmprarlì  gli  Elemen- 
ti, che  la  compongono  , Si  am- 
ntantarfi  di  funebre  gramaglia  IV 
Vniucrfo , per  piangere  con  taci- 
turni (ìnghiozzi  gl’infaulìi  auue- 
nimenti , che  faranno  per  venire 
Utmho  alla  natura  tutta  : Totustnfiatur 
49. c.14  mundus , vniuerfa  cxliminifleria. » 
u»tt.  lugent , & candore  depofito  prò  ve - 

fiibus  lufiuofis  ttnebris  vejtientur . 
Chi  non  pauenteri  in  fentire,  che 
la  terra  , benché  priua  di  fenfo  » 
patirà  tal  terrore , che  pallida-. , 
e meda  vedraffi  nel  volto  , co’ 
L < fiori  inlanguiditi,  con l’herbefec- 

catc , con  gli  albori  fpogliati , c 
* fatta  timida  di  comparire  alla-, 
prefenza  del  Giudice,  fuggirà  ac- 
compagnata dal  Cielo  nella  fu- 
jpte.  f.xo  ga  t Cncl  timore,  à cuiusconfpedu 
fugiet  C*lum , & Terra  ; ma  che/ 
come  vn’  huomo  , che  afialra- 


mare  fatto  horrido,  & oraoglio- 
fo , gonfiato  di  (degno  , e d' ir  a-. , 
ergendofi  àguifa  d'altieri  monti, 
riuolgendo  (pumofo  il  fuo  humi- 
do  crine  con  (lizzofc,  & impctuo- 
fe  onde  cercherà  di  allagare  , e 
fcpellirc  il  mondo  tutto?  Chi  non 
orridifee  nel  confiderà  re , corno 
douranno  in  miei  ntedefimo  tem- 
po dalle  tombe  le  turbe  de  gli 
huotuini  correre,  (correre  gli  An- 
gioli per  l’aria  per  congregare.» 
gli  huomini  nella  timida  Valle  di 
Giofafac  ; vomitare  i fuoi  palli 
quali  neri  carboni  d’inferno , e li 
minillri  della  Ditiina  Giiillitia-. 
chiamare  à fuono  di  tromba  tilt-  . 
te  le  creature  ? Surgite  mortiti , & - F' 

venite  ad  iudicium  ; tu  ibi  credile  , 
conchiude  il medefimo  Clu iioilo-  - 

mo , quòd  non  poteft  compr  abendi,  / 

quanta  erit  animi  paflio  . Non  può  / 
capirli  qual  farà  quel  terroro  . 
Impcrciòchc  fe  Adamo  ad  vna_. 

(empi ice  voce  di  pietà , s’intimo- 
rl , & intimorito  fi  nafeofe , qual 
farà  il  terrore  di  quella  voce,  che 
chiederà  conto  de’  benefieij  con- 
ceffi , del  bene  ommclfo  , e de*  Hhrtm  ei 
peccati  commcfii . Se  Geremia-.  ». 
alla  villa  di  vita  pentola  acccfa  , 
fmarrito  perde  la  fauclla  ; chi 
non  (i  fmarrifee , e perde  la  lena 
del  faucllare , in  confidcrare  cjuel 
rouinofo  incendio , che  manderà 
d fuoco,  & à fiamme  tutta  quella 
machina  mondiale  ì foluet  fa-  s,qutnt. 
cium  infamità . Se  Baldaifar  il  Rè 
in  vedere  la  mano , che  fcriucua 
la  fua  fentenza  j tunc  facies  eius 
commutata  eft,  & cogitai iones  eius 
conturbabant  enm . Chi  non  fenti- 


to dal  fuo  nemico  all’improuifo, 
cerca  di  fuggire , e non  sà  douc , 
vorrebbe  nafeonderfi , e non  hà 
luogo , e più  nella  fuga  fi  confon: 
de  ; cosi  il  Ciclo , e la  Terra  non 
haurà  luogo  da  ricourarfi,  & non 
eft  inuentus  loctts  eius  j ondcGio- 
uanni  atterrito  à tal  pcnlicro, 
loggiungc I{es horrìbtles  mattami 
vedraffi  mai  cofa  piti  horribilc  di 
quella  ? Et  il  Padre  Efrent  Siro 


rà  fcóuolgerfi  le  vifeere  dal  timo. 


quella  ? Et  il  Padre  fcirem  oiro  ratcouuigcru 
facendo.vn  contrapunto  , log-  re,  in  confiderà  re  l’vlnmafenten- 
. J%£  giunfe^CW«w,  & T errafugereyf za , chedouradarfi  dal  Giudice 
de  in  qui.  conabutur,nos  peccatores  quò  fugie - a’  prefetti . fi  ad  manum  illam  ta 
feflcru  f mus  i Chi  haura  lena  di  faucllare  tàm  exborrmt , quantus  erit  umor  Jfid.  CUr. 

rtutUnda  ìnfcntircj  come  in  quel  giorno  il  ente  mdicctn  iratum  • SciSeranm 
funi . «i- 
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1 1 o Difcorfo 

dinanzi  al  trono  della  gloria  /to- 
tani attoniti  in  confidèratione  fe- 
dentis  , e per  il  timore  agitabant 
atas  , (confidando  di  potere  ftar 
faldi  dinanzi  i tal  Maclli  ; onde 
alzando  l'ali  tignila  di  mitraglia 
coprirono  il  maeftofo  volto  : fa- 
cies auertunt , alatane  vice  muro- 
rum  obuiant , nonjujtmentes  radios 
illinc  proficifcentes  . Che  timore 
dunque  dourd  cagionare  il  penfa- 
re,  quando  douralfi  fiarc  dinanzi 
i quel  trono  , non  di  gloria  , ma 
di  fuoco , oue  collocato  il  Giudù 
cc,  non  attenderà  ini , ne  pregio  , 
ne  preghiera  alcuna,  eaavna_» 
parte  polla  la  libra  della  pena,  e 
del  premio  , e dall’altra  il  libro 
delle  co\pe: Iudicabit;  ma  che?  con 
tal  terrore , che  conquaflabit  capi- 
ta in  terra  miti  forum . 

O giorno  orribile , terribile.  , 
fpauenteuole,  formidabile,  dolo- 
rofo,atinfopportabile;  Voi  fece 
orribile  per  l’incertezza  del  tem- 
po. O quanto  fono  orribili  firn- 
prouifate,  che  Tuoi  fare  la  Diui- 
naGiuftitia  ; veniet  fuper  te  ma- 
lum  , irruet  fuper  te  calamitas , 
quam  non  poter is  expiare ; veniet 
juper  te  repentina  miferia  , et  ne- 
feiet  ortum  eius . Et  il  Profeta  Ge- 
remia configlia  à piangere  ama- 
ramente tal  repentino  aflalto:  fac 
tibi  plani!  um  amarum  ; quia  repen- 
ti veniet  vaftator  fuper  vos . Sarai 
terribile  per  la  Maelià , con  cui 
verrà  il  Giudice  in  fede  maieflatis ; 
quia  per  tbronum  mdgnum  figui fica- 
tur  regia  , & iudiciaria  pote/tas, 
feti  maieftas  in  gloria  Diuinitatis 
Cbrifti . Il  che  fognato  folo  da  vii 
Giouane  (come  riferifee  il  Forre- 
rio)  per  il  timore  in  vn  tratto  s- 
incanutì  il  crine.Sarai  formidabi- 
le per  la  comitiua , che  feco  con- 
durrà il  Giudice , & omnes . Angeli 
cum  so  ; impcrciochc  veduto  yno 


Quinto 

di  qucfti  fpirti  da  quel  tal’vno , fìi 
tale  il  Terrore,  che  difle  : morte 
morietmtr , quia  vidimus  Dominami 
che  farà  quando  non  vn  Colo , ma 
molti  infieme  con  l’armi  in  mano 
certificheranno  contro  di  no 
geli  aderunt  inftantes  et  ipfi  , quatu  C 
ìt)th  adminiftrauerunt  mijfi  ad  ho- 
minumfalutcm.  Che fù quel, che 
dille  Tomafo:  ducuntur .Angeli in  D'  Th*m- 
ludicium  non  quafi  rei  prò  peccatis 
hominum  ; fed  quafi  teftes  ad  con- 
uincendum  hommes  « Sarai  fpa- 
itentcuole  per  il  congrega  mento, 
che  far  fi  dourà  nella  Valle  di 
Giofafat,  oue  per  fentenza  d’ai- 
cuni  per  mano  Angelica  douran- 
no  congregarli  tutte  le  ceneri  de’ 
mortali,  & iui  riforgere  i guifa  di 
tanti  Adami;  Sarai  dolorofo , per 
la  feparatione  che  dourà  farli  de’ 
giudi  da’  cattiui.O  che  dolore  fa- 
rà di  coloro , quando  vedranfi  fc. 
paraci  da’  loro  amici  . Sarai  fi- 
nalmente infopportabile  perl'vL* 
tima  fentenza, ò quantum  ent  bor- 
ritile lllud  edtiìum . Chi  dunque 
penfando  à te  non  temerà , non 
pauencerà  ; quis  non  timebit  in  die 
furoriseius  ? Non  vi  farà  creatu- 
ra, che  non  verrà  ad  elfer  percof- 
fa  da  i Raggi  cocenti  di  fdegno 
delmifiico  fole  di  giullitia  : 'non  Vf»l.  il, 
eft , qui  fe  abfcondat  d calore  eius  : 
non  eft , qui  aufugiat  iuftum  indi- 
cium  eius. 

Li  peccatori  faranno  i primi  : 
inpeccatoresira  Dei . O come  fa-  ^ttur  ?. 
ranno  cocenti  quei  raggi  che*  * 
piccaranno  i peccatori  conla_* 
confufione  , quando  verranno 
dichiarati  alla  prefenza  di  tutto 
il  mondo  per  rei  di  bruttifiimi 
misfarri;  condcnnati  come  vitu-  ^ 
pcrofi  ladri,  fententiati  corno 
infami  adulteri , banditi  à fuono 
di  tromba  come  federati  ribelli , 
proclamaci  da  per  tutto  corno 

ami- 
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amici  disleali  , e traditori,  ripre- 
si come  fpergiuratori , e manca- 
tori di  parola,  vituperati  come 
bugiardi, e fenzafede,  tutti que- 
lli pcnficri  faranno  tante  faette^ , 
che  li  trapaneranno  il  petto,  tan- 
te lancie , che  feriranno  il  cuore  ; 
Tenfate  dilefiijfimi  extremum  Iudi- 
eij  diem  fuptr  corda  reproborunL» , 


pietofo , per  togliere  ogni  fpe- 
ranza  di  pietà , foto  comparirà  il 
Figlio,  à lui  folo.  fi  lafcicrà  l’in* 
combcnza  delcaftjgo,c  ciò  re* 
carà  pena  infopportabile  a'  pec- 
catori, a’ quali  auucrrà  quel  che 
fucceffc  ad  Egcone  vcciforc  di 
Didagcone,  il  quale  effendo  con. 
dennato  da’  Giudici  ad  efler  ca- 
qua afperitateTropheta  vidit  ama-  ftigato  dal  figlio  , quello  inco- 
re/ccre , q uem  tot  appellatiombus  minciò à cauargli  gli  occhi.c  fmi- 
non  y alutt  expticarci  E voleua  di-  nuzzarlo;  in  quella  pena  altra  vo. 
re  l’Emmentiflìmo , andate  à leg-  ce  non  fi  fcntiua  da  Egeone , fo 
gere  il  Profeta  Sofonia  a I primo,  non  : ni l dunus  in  hac  morte  quàm  l*Um na- 
che ritrouarete , come  il  Profeta  ab  mimico  filto  tributari . Così  li  digin. 

peccatori  , hauendo  dalla  lor 
parte  vccifo  il  Padre  Eterno  con  - 
li  loro  peccatila  Giufiitia  li  darà 
in  mano  del  figlio , acciò  li  con- 
danni egli  che  addolorati  diran- 
no ; mi  dunus  in  hoc  Indie  io  ,quàm 
ab  inimici  fitto  iudicari . E benché 


non  ritroua  nome  proporuonato 
per  ifpiegarc  il  terrore  de’pecca- 
tori;però  per  abbondanza  de- 
plorando, gliadattò  diuerfi  nomi: 
Dies  ir  a, dies  illa  , calamitai is  , &■ 
miferut , diestenebrarum,dr  cali- 
ginofus , dies  ncbul*  , & turbinìi , 


dies  tuba  , & clangore  ; con  tut-  per  l’addictro  fi  fia  frapofio  quel 
to  , ch'egli  fuffc  ammaeftrato  merito  della  fuaPailione  alla  Di- 


dal Cielo,  pure feonfidato non-, 
fapeua  fpiegare  l’amarezza, cho 
farà  de’poueri  peccatori . Quindi 
Gregorio  il  Romano  rendendoli 
anch’egli  incapace  di  tal  terrò-, 
re , diflc  ; quis  dignè  penfet  ini  quo- 
rum confufionem  , quanta  lune  erti. 


urna  Giufiitia,  dichiarandoli  Pa- 
dre , fratello , & Auuocato  di  ef- 
fij  nulladimeno  in  quel  giorno 
feonofeerà  tutti  , & a]  pari  di 
Chilonc  Lacedemonefc  di  cui 
raccontano  l' Iftorie , che  effendo 
fatto  Giudice  della  Città,  lì  fò 


& quando  aternus  ludex  cernitur , menar  dinanzi  moglie , figli  » 


fuenturatifcccatori,  quando  di 
fuora  fi  vedranno  dinanzi  ad  vn 
D'odaloro  offefo  fdegnato,  dhi 
dentro  dalla  propria  còfcienza_« 
tormentati . Quando  alzando  gli 
occhi  non  vedranno  l’Eterno  Pa- 
dre , di  cui  è propria  la  pietà;  ma 
folo  vedranno  il  Figlio:  quia  Ta - 
ter  non  iudicat  quamquam,  fed  om- 
ne  ludteium  dedit  Fitto : boc  dittum 
eft  , dice  Agofiino  , quia  iu  ludicio 
non  apparebit  nifi  Fthus  Tater  oc- 


volIroGiudice,  tene  temi  per  efira 
nio , non  mi  riconofcete  per  vo- 
ftro  congiunto,'- .Cosi  il  figlio  di 
Dio  dirà  : In  hac  die  alienum  me  i 
yobis  putate , è vero , che  io  prefi 
carne  humana,  e come  tale  mi 
dichiarai  voftro  fratello;  vihò 
difefo,  vi  hò  accarezzati,  vi  hò 
fomentati  con  la  mia  carne , e col 
mio  fangue  ; mà  in  quello  gior- 
no, che  fon  fatto  vofiro  Giudice, 

. , # i alienum  me  habete  : ricordandoui 

cultuserit,  Si  occulterà  il  Padre  di  più  quel  detto;  qui  ignorai, 

igno - 
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p, . fof  sa  ritegno  alla  sfacciata  mi  of- 
' fendetti.  Gli  elementi  fi  querela- 
no di  me  > che  gli  habbia  permef- 
fo  , che  ti  Sopporta  A cro  ; la  terra 
fi  lagna  , perche  non  fiì  coman- 
data che  al  pari  di  Datan,&  Abi- 
ron  non  t'ingoiaffe;  l'acqua  su* 
SMt.e.  14.  g0,fa  jjj  Faraone  non  ti  affogane  ; 
l’Aria  col  contagio  non  ti  appe- 
ttasse^ il  fuoco  perche  al  pari  di 
Dm».c.  j.  quelli  di  Babilonia  non  t'iuccnc- 
rille  ;Gli  animali  (ìmilmente  fi  la* 
gnano,  i Leoni  perche  nó  gli  hab- 
bta  dato  licenza  di  vendicarli  dell' 
ingiurie , che  mi  facettì , come  fé 
di  quel  falfo  Profeta;  gli  Orli  per- 
che non  gli  fia  fiato  permeilo  di 
vccidcrti , come  fecero  i denfori 
Extd  e.  8.  del  mio  Profeta  ; I Serpenti , per- 
che al  pari  del  popolo  rubello 
non  ti  auuclenallero  ; le  mofchc , 
perche  non  ti  rormentaflero , co- 
me fecero  li  nell'Egitto  ; le  Locu- 
fa,*  fie  > perche  non  gli  luffe  peimefso 
il  danneggiarti  ; le  Balene, perche 
non  t'ingoi  afferò  come  fecero  di 
quclfugitiuo  Profeta;  e tutti  gli 
animali  gridano  ; perche  non  gli. 
x habbia  permeilo  d’ annichilarti 
; come  mio  rubello  ; Dunque  che 
pitti  potrò  vfarti  , mentre  per 
pietà  vengo  dalle  mie  creature 
amorofamente  rimproucr3to  ? 
V. . ' adefso  è tempo  di  vendetta  ,noo 
di  pietà:  Àfwribundo,  et  mferioov- 
A,  ditim  nejciente  fiet  t/ta  dijcujfio: 
quanta  lune  confufto  erit  etc. 

Quanta  contusione  lara  quan- 
do il  Giudice  porri  aitanti  gii  oc- 
D Am  ur  dannato  tutte  le  fue colpe: 

ponamUcontratc;  videbisfedita- 
/ tem  tuam  , non  vt  corrtgas  , (ed  vt 
' erubefeat , acciò  ohe  ti  vergogni , 
e ti  confonda  . Che  confusione  fa- 
ri , quando  i quel  Principe  fa- 
ranno rapprefentate  l’opprcflìo- 
nidclVaflallaggio,  l’clettionidi 
pcrfonc  indegne  al  goucrno  del 


<T> 


fi 


fuo  fiato,  di  quelle  ingiuftitie,  e 
decreti  ingiuffi  i quel  Giudice,  di 
quei  traffichi  illcciti,&  vfurari  a* 
Mcrcadanti.le  rapine  i quei  Ban- 
chieri; le  Vergini  defldrate  ; le,. 
Matrone  contaminate  ; le  cafe  /, 
fuergognate  ; i letti  maritali  im-  r 
brattati  a’ iafeiui;  ò che  confino- 
ne lara , che  quello , che  fi  vergo- 
gnò di  direinfccrcto  alfololuo 
confcllorc.a  fuonodi  tromba  fi 
manifelli  i migliaia  d’huomini: 
poncseos  vt  chbanum  ignts  in  tem  tfml  xo'. 
pore  vulins  tui,  conjittues  eos  arden-  A* gufi. in 
tes  intnnfecus  confcientia  impieta - 
tis  fu a ; Vuol  dire  il  Profeta  al  pa. 
rcr  di  Agofiino , che  in  quel  gior- 
no , non  Solo  all’Empio  fari  tor- 
mento Io  (far  alla  prefenza  di  vn 
Dio  adirato,  ma  in  oltre,  la  Sin. 
derdi  di  confidenza  lo  torméteri 
alparid’vn  legno  gettato  in  vna 
fornace  acccfà,chcin  vn  momen- 
to fi  confuma  ; cosi  la  finderefi 
della  confcienza  tormenterà  il 
poufcro  danna  to-.Confìitues  cqs  ar- 
dente intrinfecus  &c. 

Videntes  turbabuntur  timore  hor- 
ribtli  ; dice  che  i peccatori  nel 
comparire  dinanzi  alGiudicefa- 
ranno  fopraprefi  da  nuouo  terro- 
re , c tormenti  : ma  come  i non».  - > 

fono  eglino  turbati  in  tutto,e  per 
tutto  dalle  pene  infernali?  turba- 
ti tiegli  occhi  per  la  viff  a de'  mo- 
lici infernali , che  in  mille  guife.» 
fe  gli  rapprefentano  ; turbati  nel-' 
le  narici  per  il  fetore  «Sopporta- 
bile,  che  da’ loro  puzzulcnti  cor- 
pi vfeiri,  che  al  parere  del  Fer. 
rcrio  è tale  , che  fe  veniffe  vno 
di  quelli,  ammorberebbe  ,&  ap- 
pellerebbe tutto  il  mondo;  turba, 
ti  nell*  vdito  per  gli  vrli , gemiti  » 
fofpiri , beftemmie,  t maledizio- 
ni infenfibili  ; turbati  nel  gufto 
dalle  Sozzure , e Schifezze  doma- 
cofe  ; ne’ denti  co*  (Indori;  nel 
P cuo- 
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cuore  eoa  i fettoni,  e rancori  «e  fi- 
nalmente turbati  con  intenfi(fi-> 
mi  dolori  cagionatigli  dal  fuoco» 
di  cui  diflc  colui  : Crucior  in  hoc 
fiamma;  Hor  fc  fono  tutti  per  tur* 
to  turbati , perche  dice  : ridente* 
tiababuntur ? E vero, che  fono  furti 
baci,  & addolorati  per  tutto  ; ma 
quando  fc  gli  rapprefenteranno  i 
loro  peccati,  quando  dinanzi  ad 
vn  Dio  offefo  affretti  faranno  di 
comparire  j ah , chcquelfa  vifta 
gli  .cagionerà  vna  pena  indicibi- 
le, vn  tormento  infopportabife, 
ph\  di  quello  dell’infcmo  : Vene* 
runt  quoque  vfique  ad  mane , dice  il 
Pati  enti  liimo , & pudore  cooperti 
funt . T ime  veri  iniquos  ■veri  pud  or 
cooper it , dice  il  Pontefice  nc’  fuoi 
morali , cùm  eos  in  conJpeBu  ludi, 
cistefiii  confidenti*  addici t , tmc 
ottimi  ante  oc  uhi  culpa  redigi  tur , 
trmens  fiupergehenna  fuo  gradui 
cruciatur  igne . Di  dentro  faran-. 
tormentati  con  la  finderefi  j di 
fuori  con  la  villa  di  vn  Dio  oéefo 
fdegnato , pena  delfina ta  dal  Su- 
premo Giudice  foto  a* dannati. 
Quindi  il  benedeted  Chrifto, ofler- 
ua  Agoft  ino, chetando  nclIaCro- 
ce  chinò  il  capo  per  non  vedere  il 
fuo  Padre  fdegnato  contro  i] 
mondo,  lafciando  tal  pena  da  pa- 
tirli folo  da'  dannar \:Hanc  ptemrm 
vhkudi  Deum  ,vt  Indicevi  iratum , 
damnati s reliquie  . Sì , sì , dice-* 
Chrifto,  fon  pronto  d patire  qual 
fi. voglia  pena, anche  quella  che  fi 
racchiude  ncU'Infemo , mà  il  ve- 
dere il  mio  Padre  adirato,  non  mi 
fido;  però  chioo  il  capo  per  chia- 
mare la  morte  pcrhberarmida., 
tal  pena  tlnclmauit  caput,  vocauit 
mortan. 

Quindi  il  Padre  Sant*  Anfehna 
tiravnaconfegucnza,edicet  ti- 
mor ludicif  malti  refiurgentibus  efil 
pana  intnarrdbtlis  , & gramor , 


qitàm  gebema  ; e volcuadireAn-  , 
(elmo  : ponete  da  vna  parte  quel 
fuoco  infernale , di  cui  fi  dillo  t 
quii  poter  it  habitare  cum  ardori  bus 
fempiterniii  di  cui  vna  (empiici, 
villa  hi  ballcuofead  intifichirc-» 
in  vna  (fatua  di:  falcia  moglie  di 
Lot,  come  dice  Saluiano.  Ignis  ' •'* 
atcrnui , quello  che  fari  sì  effica- 
ce nel  fa  bbrugiare,  che  non  con. 
tento  di  abbronzare  la  carne, di- 
ce Nilfcno,  penetrabit  offa  , <£• 
medili  lai;  dall'altra  parte  ponete 
il  fol  timore  del  Guuìicio  , que- 
llo folo  : efil  grauior  qtiàm  geban- 
ticu. 

Faucllandol'  Euangelifta  nella 
partenza  , che  i dannati  far 
douranno  dalla  prefenza  del  Giu 
dice,  dice:  bi  autem  ib  untiti  Jup-M**  *.%s- 
pii  cium  aternum  ; loffi  autem  in  vi- 
tam  etterrum . Ouc  è da  offeruar- 
fi,  che  i dannati  da  loromedefi. 
miauderanno  all'inferno,  fenza 


! il 


che  vengano  ftrafeinati  da’  Dia 
uoli;  ma  perche  così  volentieri  s’--  f< 
incaminano  à auel  luogo  Cosi  ; 
abbomincuolCfChciDcmoni)  ftef. 
fi  l’abborrifcono?  efflocns  ,quem  cyriU.A- 
etiam  di xbolui  abhorret , diffe  Ci-  Ux  ì,,x, 
olio  Aleisandrino  ,.  che  però  al  tuamm. 
parere  del  Giufliniano,quei  De- 
moni) pregarono  il  benedetto 
Chrifto  : mittc  noi  in porcos , ne  in  laur.Tm. 
vdbyflum  ircnt. Et  i dannaci  volen-  Ptn- 
ticr ubimi,  tanto  volentieri,  che 
potendo  differire  la  partenza-, > Mtre 
atfrcttano>non  vogliono  dar  tem- 
po al  tempo , come  s'oficrua  nel 
corrente  fe'uangelo  , ouc  fi  rac- 
conta , che  venuto  il  Giudice  ite  \ 

fede  MaJeftatis  finte , collocati  alla 
delirai  Giufti»  cdicattiui  allafi- 
oiftra , dopò  , che  con  rigoroso 
cfarae  haurà  ricercato  il  merito 
de  gli  vpi,  & il  demerito  de  gli  al- 
tri » quelli  per  premiarli,  quelli 
per  punirli  , dice  > che  volto  a* 

pri- 
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primi  diri  : ves/te  benedici  fatta 
Mei  , tf urini , & dediflis  miti  man- 
ducute  , fumi , dediflis  mibi  bi- 
fore , bofpet  tram , tr  collegi  flit 
mc&c.  £ ciucili  rifponderanno  : 
U.au.  ij.  Domine , quando  te  vidimai  eju- 
rìentem , <&*  panimus  te , fitientem  , 
& dedurmi  tibi  penati , quando  au. 
tem  vidimiti  te  Dojpìtem  , & colle- 
gimus  te , am  nudum , &•  cooperui- 
muite&c.  Poi  voltoli  a*  prefeiti 
dirà:  itemalediSi  in  igntm ater- 
num , ef urini , & non  dediflis  tnihi 
manducare,  filini , tir 'non  dediflis 
mibibtberc , hofpeseram  > etnotu 
collegi flis  me  etc.E  quelli  frcttolo. 
fomento  rHpondcranno:  quando 
te  vidimus  efurientem  aut  fitien- 
tem , aut  ho/pitem,  aut  nudum , aut 
infirmata  , vel  in  carcere,  et  non 
min 'flrausvtus  tibi  ?Oflcruatc  (ài- 
Orìj.  h»m.  cc  Ofjgcoc  , lutti  in  vnoquoquc 
i 8 MUa:t  ygyfo  immorantunìfli  vero  non  fio, 
J ed  cwrfim  dicunt.  Li  Giulli  rifpon- 
dono  agiatamente  * li  dannati 
nò , ma  curfim  dicunt , cercano  di 
sbrigarli  -Difcifra  il  miilcro  Ago- 
ftino  il  Santo  , dicendo  , che  il 
D Aug.  Giudice  veniet  terribilu,  luflisin 
amore ,lrtiuflis in  terrore.  Perche 
firapprefentcrà  il  Giudice  terri* 
bile  a’  dannati  ; però  leuius  e xi fil- 
mante s abforben  inferno,  qttdtrL» 
facicm  Bei  irati fubflinere  ( volcua 
Suer.  Al,  dire  l’Abbate  Gnatico  ) che  li 
come  Tcmitloclc  Capitano  dir 
s Bem.  folcita  n che  fc  gli  bifferò  rapprc- 
Jentace  due  vie , vna , che  condu- 
celle  all'Inferno , l'altra  dinanzi 
ad  vu  Tribunale  di  vn Giudice.»  : 
se!,**  d,  dibentins  ingrederer  eamquareSè 
wr.  htfl,  -ad  Infermai  tender et  cosi  quelli 
?.i«  Vvir  dannatida  vna  parte  vedendoli 
■Giudice  nei  crono,  dall'altra  f in- 
forno  : mchuscxiflimabuut , giudi, 
chcrannovna  cofa  leggiera  andar 
nell’  Inferno  , però  s 'affrettano 
nella  nfpofta,  non  afp:ttanoef- 


fer  da’.  Dcmonij  ftrafeinan  , ma 
loro  ftcAi  ibutu  m-fupplicium  aler- 
ti um:  T imor  ludictj  malli  refurgen- 
tibuielc.  v . ì.  ■ t . •••'. 

Non  sò  fe  ofieruafte  mai  li  lire.  “* 
pitolì  fconuolgimenri  , clic  fi  il 
Demonio,  quando  in vno ener- 
gumeno viene  dal  facerdote  cfor. 
cizato  : Voi  vedete , che  in  vn  fu- 
bito,  con  orrido  moto  lì  feompo. 
ne,  increlpa  la  fronte,  inarca  il 
ciglio,  gonfia fanguinofe  le  luci, 
s’inhorridifcono  per  terrore  i ca- 
pelli , s’impallidifcono  le  guan- 
ce , manda  Itomacofa  fpuma  dal. 
la  bocca , puzzolente  fumo  dalle 
narici , lì  getta  per  terra , s’aggi- 
ra, lì  raggira , lì  torce,  lì  contor- 
ce , lì  fquarcia  le  velli , lì  ftrappa  v\ 
le  carni , vorrebbe  lacerarli  le  vi- 
icere , grida,  lì  lagna,  lì  lamenta, 
piange,  vrla,  e così  vrlando  à fuo 
mal  grado  nell’  Inferno  fe  ne  ftig- 
gc  i Perche  tanti  fconuolgimenri? 
perche  vi  in  quel  luogo  tanto  da 
lui  aborrito . S’incontra  il  bene- 
detto Chrifto  con  quell’  energu- 
meno , quale  proftratoli  a’  piedi , 
lì  querelò,  perche  prima  del  tem- 
po veniffe  d tormentarlo  : Cur  ve- 
ni fti  ante  tempus  torquere  nos  ì Cur  e t 

ventfti  ante  tempus  Indici j torquere 
nos  ? Che  il  Demonio  ad  vn  pen-  ' 
fierdcl  giudicio  cade (Pe  per  terra 
nonmene  marauiglio  ; perdio 
pure  là  nell’orto  di  Getfemaui , le 
Turbe  caddero  interra,  quia  fe 
oftendit , qualis  apparebit  in  nubi- 
bus  cali  cum  poteftatc  magna  , et 
maiejtate.  Et  ancora  Chicfa  San- 
ta coniìdcrando  Chrifto  Giudice: 

Index  crederi s effe  ventanti  : cade 
per  terra , quali  tramortita,  tan- 
to che  per  folleuaila  fà  di  mellk- 
re  (prezzarla  con  l’acqua  nanfa 
del  pretiofo  Sangue  di  Chrifto  : te 
ergo  quafumui  famulistnis  Jubueni, 
quos  pretiofo  Sanguine  redemifti  : 

P a nu 
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ma  ben  sì  mi  naàrauiglio,  dico 
Bsfi.  s*L  Bafilio  Seleucienfc,  perche  fi  la- 
trst.  t|,  gna  della  foia  venuta  diChriflo: 
Condurne  os  in  indi  cium  trahebat, 

/non  dum  tribunale  terrortm  often 
tabat , non  dum  ludici)  flammanu 
accendcbat  ; et  tanti  mali  vis  erat  ì 
perche  dunque  teme  f temè , per- 
che nel  veder  venir  Chrjfto  fe  eli 
rapprefentò  nel  penficro  la  lua 
venuta,  che  dourà  tare  il  giorno 
dei  Giudicio.  Hor  confidcrando 
come  douca  efler  giudicato,  fù 
foprafatto  da  vn  terrore  , cosi 
fpaucnreuole  , che  cadde  bocco- 
ni in  terra  , e quali  (cordato  delle 
pene  deirjnferno,  che  attualmen- 
te lo  tormcntauano,  lì  lagna  foto 
pet  chry.  di  quella  venuta . Cur  veniftiante 
jfil./*r,i6.  tcntpus  : ^ignofeunt  Deum,  ludi  ceni 
confitentur  , clamant  Ittdicium  fibi 
deberi , et  de  tempore  prafcribunt  ; 
Si  che  il  folo  penficro  del  Giudi- 
ciò  atterrì  quelli  Demoni).  Tor- 
niamo donde  partimmo  ; il  De- 
monio cforcizato  fi  lamenta,  vr- 
la , piange , e fe  ne  tugge  nell'In. 
fatto,  non  peraltro  (dice il  Pa- 
dre Tertulliano  ).  fe  non  perche  le 
orationi  de  gli  cforcifini  non  tcr- 
**  minano  col  dire  per  Dominum  no- 

ftrum , qui  viuis , et  regnar  etc.  ma 
qui  venturus  es  ludicare  faculum 
ferignem.  In  fentir  quella  voce 
iudicare  , ricordandoli  del  loro 
giudicio,  e come  dourà  dare  con- 
• to  del  tormento,  che  dà  à quella 
creatura  ; fi  come  là  in  veder 
venir  Chrilìo  caddero  per  timo- 
re , fi  lagnarono  : Cur  veniftiante 
tempus  ludici)  i Così  qui  in  fentir , 
Indicare , s’inquietano,  vrlano , & 
atterritilafcianola  creatura,  c fe 
Ttrtull.  nc  fuggono  allTnfernorv/drte  quo- 
d*  refurr,  modo  D anione s ad  illius  diei  ludici <j 
**m.  rnemoriam  conterriti,ct  corretti  Jta . 

tini  effugiunt,  notate  quelle  paro- 
le, admanoriam  ludici)  corretti , 


vuol  dire , che  fe  ii  Chrifliano  al 
penfier  del  Giudicio  non  fi  rifol- 
ue  lafciar  la  mala  compagnia,  d’- 
abbandonar quella  prattica  , fe 
non  fi  corregge , fe  non  fi  peni- 
tenza de* fuoi peccati,  farà  peg- 
giore del  Demonio , mentre  che  \ ^ 
al  fol  penficro  del  giudicio  fi  cor- 
regge  da  gli  oltraggi , che  dà  alla 
creatura:  timor  ludici)  malie  rcfwr- 
gentibusetc. 

Qui  il  Padre  Cartufiano  fi  vn’ 
oflcruatione,  che  fa  pendo  il  De- 
monio , che  l'huomo  cadendo  in 
peccato  da  lui  tentato,  maggior- 
mente fe  gli  accrefce  la  penai  con 
rutto  ciò  di  farlo  nontralafcù; 

Non  per  altro , fe  non  perche  il 
Giudicio  non  verrà,  fe  prima  non 
faranno  piene  le  fedie  del  Paradi- 
so; egli  cerca  d’impedire.  chc  va_ 
dino  anime  nella  gloria,  acciò 
che  fi  differita  il  giudicio , c non  * 1 

fi  cura  che  fe  gli  accrefcano  le  pe. 
ne , purché  fi  differita  di  compa- 
rire innanzi  à Dio  Giudice  : timor 
ludici j malie  rcfurgentibus  e/t  pana 
ìncnarrabilis . > 

Et  à quello  fi  fottofcrifse  il  , 

Santo Giob , qual  hora dille:  quie 
nubi  hoc  tribuat , vt  in  inferno  pro- 
tegas  me , et  abfcondas  me  , donec 
tranfeat furor  tuur,  donde  fi  caua, 
che  i raggi  cocenti  dello  (degno 
Diuino  non  folo  percuoteranno  i 
catriui,  ma  anco  jgiufti:  naneft  p/  »*• 
qui  fe  abfcondat  à calore  eius;  attc- 
lo  che  tantue  erti  timor  fanttorum , t»»  chrìf. 
vt  nemo  fperet  fe  luftum  iuuenten-  ,a  * * 
dttnufcd  adhuc  timet , ne  forti  reus 
exijtat . Quindi  il  mio  P.S-GiroIa. 
mo  tutto  intimorito  gina  dicen- 
do, quii  quoties  diem  ludici)  confi-  ttùn» 
devo  tato  corde , et  cor  por  e contre- 
mifce,  fine  coir,  edam , fiuebibam, 
femper  audio  Uhm  tubam  diceutem : 

Surgitc  mortai , et  venite  ad  ludt- 
ciumi  Temeua  Girolamo,  rico&.. 

dan- 
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dandoli  di  quel  che  dille  Chrifo- 
ilomo  > che  più  corto  da  mille  ful- 
mini defìderaua  effer  faettaco  , 
che  davo  Dio  offefo  giudicato: 
malucrhn  infinita  fulmina  f ubfline . 
re,  quàm  Deum  iti  mait/tate  ridere. 
Temeua,  Capendo  quel  che  dille 
Gregorio  il  Romano,  che  in  quel 

Siorìio  Iddio  Giudice  potrà  ve- 
crfi,  ma  non  già  placarli, e quel- 
lo che  per  tanto  tempo  filuit  fop- 
portando  tante  orfefe  , in  quel 
punto  con  fiero  fdegno  le  giudi- 
cherà: Cum  in  ilio  freme  do  examine 
Index Jcderit,  rider i poteft , placa- 
ri  non  poteft , quìa  falla  prauorum, 
qua  diù  jubftiauit  tacitus,fimul  om- 
nia reddet  iratus . Temeua,  rapen- 
do quel  che  dice  Anfclmo,  che  fi 
prò  verbo  otiofo  pofeitur  , quanto 
magia  prò  verbo  impuntati! , fel’- 
cfame  fari  così  rigorofo  , cht-» 
dourà  darli  conto  a’ogni  minima 
paroluccia  otiofa  , qual  farà  il 
conto  delle  parole  compofle . Tc- 
meua  aggirando  il  fiio  penlìeroà 
quel  che  fcriue  Chrifortomo,  che 
j molti  mancamenti  , de*  quali 
non  habbiamo  hauuro  minimo 
rimorfo  , faranno  portati  inpu- 
blicocfamc;  de  illis  pandi  pecca- 
tis,  de  quibus  nonfu/picamur , du- 
centi# adludicium.  Temeua,  ri- 
cordandoli di  quel  luogo  di  Ge- 
remia , oue  li  dichiara  Iddio , che 
in  quel  giorno  foto  la  diuina  Giu- 
Aitiahaurà  luogo,  caligando  i 
Tua  porta  fenza  conofccr  pietà , e 
che  in  quella  fpada  , che  dourà 
maneggiare  la  fua  mano , non  vi 
faranno  fcolpite  quelle  parole: 
cùm  iratus  fueris  mifencordia  re- 
cordabcris,  mentre  dourà  lama- 
no  potente  della  Diuina  Giurticia 
far  pompa  del  fuo  potere  : often- 
dam  eis  per  viam  b ine  manum  meà , 
et  virtutem  meam , et  feictis  quia 
nomenmibi  Dominus . Temeua  ra- 


pendo, come  la  gra  uczza  di  quel, 
la  mano  dourà  clkr  cosi  pelante 
nel  caftigo , che  tutta  la  foffcrcrt- 
za  della  terra , anzi  tutro  il  mon- 
dò lopportarla  non  potrà  itnanus 
eius  nec  à tota  quidem  terra , quan- 
ta , quanta  eft , imo  nec  à mundo 
vniuerfo  fubftincri  poffet  . Teme- 
ua , rapprcfencandoli  nella  fua 
mente,  come  in  quel  giorno  la 
clemenza  lì  vedrà  conucrtita  in 
ildegno;  lamanfuctudine  in  fie- 
rezza ; l'amore  in  furore,  l’Agnel- 
lo manlueto  in  fiero  Leone , dal- 
li cui  occhi  benigni  vfeiranno 
fpauenteuoli  fulmini  j la  lua  £ia- 
ccuole  lingua  diuencerd  fpada  ta- 
gliente; le  Aie  dolci  parole  tuoni 
orrendi  , e ricordandoli  di  quel- 
la fentenza  data  da  quel  Ré  > fi- 
gura del  Giudice  venturo,  quale 
col  titolo  d’amico  dirà  : amice , 
quomodo  bue  intrafti  ? e’I  conden- 
nò  alle  fiamme  : proqcite  in  tene - 
bras  exteriorcs,(c  gli  amici  fi  con- 
dannano alle  fiamme , che  fari> 
quando  non  amicos  , fed  inimicos 
vocabit ? Confiderando  tutte  que- 
lle cole  Girolamo , temeua  , tre- 
marla, e pure  era  vn  Girolamo: 
quoties  diemiudicij  confiderò  etc. 

E le  noi  vogliamo  accertarci 
del  timore  di  Girolamo  , quanto 
Alile  ragioneuole , andiamo  àri- 
trouarc  la  fchiera  de’  Padri,  c ve- 
diamo, che  cofa  dicono  di  quel 
giorno  : c per  prima  andate  dal 
Padre  Guerrico  Abbate, che  con. 
fidcrando  il  fatto  di  Adamo, men- 
tre giudicò  sì  infopporcabilc  di 
ftar dinanzi  advn  Dio  offtfopcr 
vna  fempliee  difubbidienza  , fu- 
giebat  jidam , vt  abfconderetur  à 
Deopoftvnius  pomi  vetitum  gufta- 
tum,  quid  nospoft  tanta  fac inora  , 
poft  tanta  flagitia  faciemus?  Anda- 
te dall'Abbate  Tuficnfe , che  egli 
racconterà  » come  pattando  rà- 
dio 
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dio  per  regionem  , Edom;  Terra  to  attcrrifcc , che  fard  di  tutto  A 
motaeft , et  Cali , et  nubes  diftilU-  braccio  poderofo  adorato?Ritor- 
tterunt  aquis;  quali  furono  i fudo-  nate  di  nuouo  dall’Abbate  Tu- 
ri cagionati  dal  timore  del  paf-  ficnfe,che  fcntiretc,che  con  tutto 
faggio  della  prefenza  di  Dio  : C*.  che  il  benedetto  Chriflo  tenuto 
li  difiiUauerunt  aems  ad  prajen - fuflfc  per  huomo  vile , pureappe- 
tiam  Domini  ,quafi  quodam  panore  naia  nel  Tempio  fi  fé  vedere  con 
fudorem  cmittentes:  atjuts  difitUaffe  femplice  flagcllo,chc  a pportò  tal 
di  citar.  Se  dal  folo  paleggio, che  terrore,  che  la  turba  de'  profaua- 
fè  la  Maefii  Diuina  , la  terra  tre-  tori  del  Tempio  sbigottiti  fi  pò- 
ma,  ed  i Cieli  dalla  loro  fronte  fero  à fuggire  : Cbrjftus  tunc  H_e{ni 
mandano  piouofi  fudori,  clic  fari  fui  bofliùus  magmtudincm  denìon- 
quandofi  ilari  dinanzi  a quella  firauit;  fe  tanto  attcrrifcc  con  vn 
Maefii^  Andate  in  Ipponairi-  femplice  flagello  in  mano,  che  fa. 
trouar  Agofiinojche  lorùrouare.  ri  quando  impugneri  la  jfpada 
te  ammirido  l'ardire  dc’Magi.nel  del  iuo  Diuino  IdegnolAndate  da 
nominare  il  nuouo  Rèd’Jirael,  CcfarioArelatenfe,chcviappor- 
mentre  viucua  il  Rè  Erode,ilqua-  tcrà  l’cfempio  delle  cinque  Vcr- 
le  pel  fentirequeflofol  nome. cini  prudenti , che  non  vollero 
ejt qui  tutut cjt B^x lvdaorum}  foccorrere|e  compagne,  per  ti* 
timori .accompagnato  da  tutta  more:  ne  fané  non  [ufficiar,  vot- 
la  Citri:  fc  tanto  terrore  apporta  lendo  dare  ad’intendcrc,  che  in 
in  vna  cuna  amante,  clic  fari  he*  quel  giorno  qualfiuoglia  Giulie 
vn  trono  giudicante:  quid  ent  tri - nò  fi  pervaderà  d’hancr  fodisfan* 
boriai  Iudicantis , quando  fuperbaj  to  alle  proprie  colpe  có  qualfiuo* 
Xeges  ,cunabula  terre baut  infau-  glia  penitenza  oprata:  tantuster- 
tisì  Andate  àritrouare  l’Emincn-  ror , tanta  ex  vi  tio  crit  ni  die^> 

tifiimo  Serafico,  ch’egli  v’infis-  Judicij , vt etiam  i(li  qui  oleum  mi 
gneri  come  quei  Gercfani  cono*  jerteordu  fecum  iuteUigunt  abuu- 
Krado  l’jmpcr  iofa  Macfti  verfo  dantius  praparaffejnctnnnt  ne  eis 
de*  Demoni; , quando  mifit  illos  in  pofiit  ad  omnia  peccata  redimenda 
porcos , s atterrirono  tanto , che  fufficcre . Andate  in  &aucnna,chc 
per  timore , rogaueruut  eum  vt  di-  ritrouarcte  il  fuo  Prelato  nonde- 
fcederetipofiquam  cognouerunt  ma.  rando  quel  fatto  del  Villico , che 
Xflatts  imperium,fomidabant : Vn-  confufo  diceua:  fodere  non  valeo, 
d?  r ovatte  ìnut  e firn  » vt  difeeder  et . Mendicare  crubefcot  volendo  in*. 
Ho F/cfiftP  va  (cmplicc  ateo  im-  finuare,  che  vna  d<Uc  masj^iori 
pcriolo  attcrrifcc , che  lari  quel,  pene , clic  buurà  l'huQcno  in  quel 
1 Imperio  Vniucrfale  mscllofo?  giorno,  fari  il  non  poter  pentirli 
Andare  i ridonare  Chriftiapo  He’ fuoi falli , eia  cofeienza  lo 
Drucmanno  , che  vi  racconteri , tormcnteri  con  la  finder efi , più 
come  la  lebbra, di  cui  queltal’vpp  che  col  timore  dell’Inferno:  Con- 

contaminato  era,  vedendo  auui-  fuftonem futuri iuduij  pertìmefeit, 
Cinarfi  la  mano  di  Chriflo , atter.-  in  quo  non  pam  tendi  tempus  efi,  (ed 
nta  fe  ne  fuggi:  non  efi  a,ufa  expe-  panar um,  uhi  Rcus  plus  de  c on- 
Uaremanum  ip/ius,  fyd  patini  vt  feientia  , quim  de  gebenua  erube- 
viditmanum  veni  re  efiugu  leprosi  feit  incendio . Andate  dal  Padro 
ipya.Hor  le  vna  mano  piccola  un  Ortufiano,cJic  vi  racconterà  Ja 
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Hl t9  caduta,  come  diffi di fopra , che 
ferono  quei  Soldati  là  nell’Orto 
per  i raggi  di  Macffà , che  lì  vid- 
n.  dero  rfcirc  dal  volto  del  benedet- 
«r?  i rn  to  ChriftO*  Chrifiutvultum  fuum 
4 ’m  oftendit  Inditi s in  terrore , & maic- 
flate , egredienttbus  ex  ocnhs  eius 
tneis  r adipi , ac  di  hi  no  quadattL* 
fulgore  indsmirabrlttcr  radiante , 
& apparai»  fui  vuitui  iUos  exter- 
ruity  & proflramt . One  tira  vna 
confequenza  Gregorio  Romano; 
•D/2TT*  ‘fuidfàtturus  cfl , cìtm  mdu.it  unii 
venerii fi  tam  urriinlem  in  borio 
paffurut  fe  oftendit  ? quali s oppa 
rebit  citm  venent  in  nubi  bus  (teli 
cumpotejlate  magnai  Andate  in 
Cappadocia  intronar  Bafilio, 
che  lo  ritrouarcte  predicando  al 
fuo  Popolo  il  fatto  del  Cenacolo, 
quando  il  benedetto  Madfro  fi 
proftfò  a’  piedi  de’  Tuoi  Difcepo- 
li  per lauarlijC dice, che  Pietro 
rimirò  tal’oflcquio  per  timoro , 
attefo  che  vidde  vfeir  da  luivn 
raggio  di  Maeftà  : Citm  enimadfe 
Safil.  era.  ycnicntcm  vidiffet , eximi a digni - 
d»  indie,  tatis fulgore  percuffus, in  clamorem 
**'•  erupit  bis  ver  bis:  Domine  tu  mihi 

lattas  pedet?  Andate  da  Cirillo 
Alcflaodrino,  che  Io  ritroocrcte 
fimilméte  à ragionare  dc'miftcrij 
oprati  nel  Cenacolo , ponderan- 
do quell’atto  di  Giudkio,  chele 
Chrifio , dicendo  à Giuda  : Visus 
ctvobis  Diabolus  cfh  recò  tal  ter- 
rore i fc  medefimo  i che  non  po- 
Ctrìll.  a tè  far  di  meno  non  turbarli  : mihi 
Un  àfr.9.  videtur  non  potuiffe  Cameni  Cbrifli 
motum  quem  tam  ■ ex  prederai 
prodithms  odium  ita  fufferre , vt 
aliquantifper non  cxhcrreret.  Ri- 
tornate dall'Abbate  Tufienfe, che 
h.r.i j.  cònfidcrando  il  turbamento  ri- 
cctiuto  da  Chrillo  nel  Cenacolo  > 
diede  tal  terrore  i Giuda, che  non 
potendo  foffrirlo , incontinente  fe 
ne  partì;  continuò  cxiuit  forai, 


quia  tormenta,  qua  ex  eiusprafen-  ttu.At  in 
tia  patiebatur,  Jufferre  non  poterai.  huntUi, 
Andate  à ritrouar  Vberto  Vefco- 
uoLeodincnlè,  che  Io  ritrouarc- 
te sù’l  fine  della  fua  nra  confidc- 
rando , come  doucua  render  con- 
to della  carica  dei  fuo  officio  ad 
vn  Giudice , che  ritornala  dallo 
nozze  Vinolente;  c tafammac- 
ftramento  Io  prefe  dal  mellifluo  il 
maledice,  che  il  Giudice  quali 
fatto  ebrio , di  fdegno , fi  fcordc- 
rd  della  mifcricordia , non  expe - D-?*^ , 
ffantibut  reniet , tanquam  reuer- 
tens  à Huptiis , tanquam  potai!  era - F 
pulatui  à vino  ; Veri  ebriui,  & im- 
metti or  miferauonum fuarum  ; fune 
cairn  quantum  ad  iltos  oblinifcetur 
mifcrcn  Dcus . Ritornate  aaAgo. 
liino,  che  lo  ritrouarcte  pon- 
derando le  parole  di  Giòb;  Nunc  t*t 1 1 r- 
cnim  non  infere  furorem  fuunu 
nec  vlcifcitur  valdc ; come  cheli 
cafiighi  mandati  al  monde  dal 
principio,  che  fii  creato  , e quel- 
li, che  douri  mandare  fin’alla  fi- 
ne di  elfo , non  deuono  dirli  caffi, 
ghi , il  tutto  per  dimoffrare  l'a- 
cerbità del  fuo  fdegno , cd’il  fom- 
mo  rigore,  che  in  quel  giorno 
dalla  Giufiita  Diuina  douri  v- 
farli:  fi  ergo  tanta  efi  ira  occulti , 
quid  erit  iudicium  tnaniftfhì  c l’Ab. 
bare  Tufienfe,  approuando  il 
penfiero  d'Agollino,  dice,  che 
quelli caftighi  fono  tanti  fogni,  . . 
ma  in  quel  giorno  excitatus 
quam  dormient  i fi  à dormiente  po-  huntlité. 
pulusterretur  quid  à fame  tei  Trat- 
tcnctcuicon  Agoftino,chc  vi  fog- 
ginngeri , come  la  terribilità  di 

3uel  giorno  Tatternua , penfan- 
o,  che  fi  vedrà  il  Cielo  piangen- 
te ,le  Stelle  cadenti , l’Aria  otte- 
nebrata, la  terra  tremante, il  ma- 
re, che  fremerà  , li  Monti,  che 
traballerano.le  fierc,chc  s’incru- 
dcliranno,  gli  .Elementi , che  fi 
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fconccrterano,&  il  mondo  turco, 
che  arderai  il  penfier  di  quello  io 
raffrcnaua  nelle  Tue  sfrenare  vo- 
glie ,c  trattenendolo  taccua,  che 
non  ftramazzaflc  ncll’abilfo  delle 
. dt  colpe  : Trletus  moria , & ludici] , 
tcnfrff.  c iì,<‘  fer  wi**  quidem  opinione  s 
%ìt.  nuuquam  receffit  de  pedore  meo. 
Andate  nell'Africa  à ntrouar 
quel  nuouo  Salomone,  che  vi  di- 
ri , come  vn  penfiero  di  giudicio 
è balteuole  con  la  fua  terribilità 
nonfoloà  conuertir  vn  mondo, 
ma  aperfettionarlo,  e fonmuni- 
firare  l'ale  per  volare  alla  Gloria: 
Quo  ad  ifìam  difciplinam,  cioè  à 
dire  il  Chrifiianefimo , metupre* 
Iudtctì  tr*n/Holamus . Anda- 
4mim* . ° cc  ,n  Mi  Sano,  che  r itrouarctc  pre- 
dicando il  dio  Arciuefcouo,comc 
Chriflo  laiciando andare  vna  vo- 
ce là  nel  Caluario,  diede  tanto 
„ terrore  alle  Creature , che  il  Sole 
fi  nafeofe  fotto  profondiflìma_. 
Ecliflì;  il  giorno  fri  le  tenebre  sV 
auuolfc:  la  terra  atterrita  comin- 
ciò i tremare;  le  pietre  fi  fpcz- 
Umx  16.  2arono;  li  Monumenti  fi  apriro- 
no; il  Velo  del  Tempio  fi  fquar- 
* ciò  ; li  morti  rifufeitarono  ; e tut- 
ti attoniti  feorreuano  per  la  Cit- 
tà di  Gerofolima  : In  fatti  fù  tal’ 
il  terrore,  e lofpaucnto,  chcfù 
chi  dille  che  filile  venuto  il  gior- 
no del  giudicio  : De  dii  Dominus 
* yocemfuam , & vmuer/a  dementa 
n '[  timucrunt , & omms  terra  comma - 
. ta  eft  ; Se  vna  voce,  che  gridaua_» 
pietà , tanto  attcrrifce;  che  fari , 
quando  dourà  fenrirfi  quella,  che 
griderà  vendetta  i Andate  in  Ra- 
uenna  , che  ritrouaretc  Crifolo- 
go  infognando  al  fuo  Popolo,  co- 
me douea  apparecchiarli  per  do- 
uer  comparire  dinanzi  à Dio,  au- 
ualcndofideirefcmpio  del  bene- 
detto Chrifto  che  fi  trattenne 
quaranta  giorni  per  prepararli. 


douendo  comparire  dinanzi  al  ivr/^ris 
Padre  : Cbriftut  quadraginta  die-  fd.  fir. tr\ 
bui  refedi t , remoratur  in  terris  , 

& fidici  fas  cft , Taira  occurfurrta 
differt,  "Putrii  fu] pendìi  ampie  - 
xum , donec  totumfc  releuet,&  re - 
formet  Jue  affronti  in  gloria, vt  fi . 
gmficiret  quàium  noi  debemus  pre- 
parar i prò  ilio  tempore . quo  eri- 
mui  ut  prafentia  ludica.  Quindi 
Chrifoltomo  accompagnando  Gi 
rolatno  nel  timore,  decorrendo 
col  fuo  popolo , fe  Chrillo  ( dice 
egli)  trionfator  della  morte  pcn- 
fa  tanto  per  comparire  dinanzi  al 
fuo  Padre,  qual’huomo  fenfato 
può  ritrouarfi , che  non  più  rollo 
le  pene  dell'Inferno  patir  defide- 
ri,  che  di  comparir  dinanzi  ad'vn 
Dio  giudice:  Nam  fi  quii  eft , qui  chnfifl. 
mente , ac  fenju  predata  eft , ccrtè  /*>•»  7.  ad 
gebenne  panam  tolerare  mallct  , 
quàmaduerfo  Deo  filare  % Però  Gi- 
rolamo tremaua  notte  ,e giorno, 

Tempre  gli  pareuafentir  quella», 
tromba  quotiti  dtem  /udictj  confi- 
derò foto  corde , & torpore  contre- 
mifeo,  &c. 

Comandò  Dio  à Mosè  cheli  Extd.i.i 
pontile  la  mano  nel  feno,di  do- 
tte alzàdola  comparue  tutta  leb- 
brofa  : vi  ftà  racchiufo  vn  Mifie- 
ro (dice  Stefano  Cantuarienfo)fi- 
gmficando  quella  mano  l’attione 
di  vn  giudo , la  quale  mentre  di 
nel  feno  del  conofcimento  huma- 
noè  pura:  mi  come  s'alza, e fi  po- 
ne in publico  giudicio  , lebbrofa 
comparisce:  aBto  qua prius  vide-  stepbxtg- 
batur  munda  ,pofi  dtfeuffionem  ap - 
parebitimmunda.  Queirattione,  mKn*nc~ 
che  noi  fiimaremo  virtù , c fanti-  4 Ex»d.’ 
ti,da  Dio  fi  feopriri  colpeuolc, 
c quella  fù  la  cagione , perche  il  jcbt  ij,  . „ 
Santo  Giob  confiderando  la  ve-, 
nuta  del  Giudice  giua  tutto  inti- 
morito dicendo  : quidfaciam  cùm  Ubt.  t. 
funexerit  Deus  ad  iudicandum  ; dr 
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cùm  quafttrit  quid  refpondcbo  ?Mi 
fermati  Giob  non  fei  tù  quel 
Giob  canonicato,  dalla  Bocca», 
del  Diuino  Pontefice:  Numquid 
confiderajli feruum  meum  lob  ? non 
Tei  tù  quell’huomo  fanto  ne  sii 
occhi:  pepigi  feedus  cum  oculu 
mas,  fanto  nelle  mani  : non  adh £- 
fit  macula  mani  bus  tneis.  Santo  ne’ 
piedi:  non /bit  in  dolo  pes  mtus ; 
fanc  o nella  lingua  ; non  peccauit 
lob  labijs/uisi  Santo  nel  cuore; 
non  ejl  deceptum  cor  meum  fupcr 
multerei  fanto  nell'anima;  non 
dedit  ad  peccandum  guttur  meum  i 
dunque  perche  temi , c dici  quid 
faciam  ? Non  fei  tù  qucll’huomo 
arricchito  del  fanto  timor  di  Dio; 
femper  timui  Deum:  benigno,  c 
fenza  fdecno  nel  cuore  : fine  furo- 
re incedermi  Padre  de'  poueri,  e 
foftegno  de’  fuenrurati  : Va  ter  e- 
rat  pauperum,oculus  caco  ; Defcn- 
fore  de*  pupilli  : pupillum , cui  non 
erat  adiutor,adiuualam  i Hlemofi- 
niero,  cd  hofpedalicro  inficine./  : 
Von  comedi  bucctllam  me  am  fo- 
lus,  cftium  meum  viatoribus  pandi ; 
Non  fei  tù  in  farti  queU’huomo, 
la  cui  anima  è riferbataper  Dio: 
irte  fio  animam  eius  Jerua  ; anzi  tu 
pauoneggiandoti,  diceui;  luti- 
ti a indutus  Jum  , i fegno  che  fi  in- 
dicatusfuero,  iuftus  innovi ar,comc 
adefiotemi,  c dici  quid  faciam? 
Eh  par  che  rifponda  Giob:  è ve- 
ro, che  la  mano  delle  mie  opc- 
.rationij  vedendola  nel  feno  del 
mioconofcimcnto.mipar,  che 
fia  fana , e buona  , mi  quid  fa- 
ciam, quando  (arò  aflretto  al- 
zarla inpublico  giudicio , temo 
che  non  douri  (coprirli  tutta». 
Icbbrofa  al  pari  di  quella  di  Moi- 
, sè  ; Et  adioncs  me  a qua  Prius  vi- 
debantur  mundee , pofl  difcufjwnem 
aPparebuut  immutida-,  Quindi  con- 
cniude  GregorioPomch  ce  maffi- 
mo  : quantumlibct  Iufli  innoccntia 
polleant , ncquaquam  fibi  ad  inno- 


ientiam  eledi f ufficient.fi  in  iudicié 
requirantur . Sia  il  giufto  quanto 
fi  voglia  arricchito  di  virtù  , mai 
potrà  aflicurarfi  di  ritrouarfi  in- 
nocence , perche  fordet  in  confpe-  Tf>0  ^ 
du  Iudicis,qnodfulget  in  confpcdu  prim£  D 
opcrantis . Evoleuadire  l’Ange-  retri c.  4’ 
lico  , quell’atcionc , che  rifplen- 
deua  virtuofa  di  profonda  humil- 
ti  fi  feorgerd  per  vn’ambitiofa», 
fuperbia:  quella  liberalità  , che 
fù  (limata  mifericordia  ; fari 
giudicara  prodigatiti  vitiofa  ; 
quell’atto  che  fari  flato  giudica- 
to pudico,  e verecondo, fi  Scopri- 
rà lezzo , e lulTuriofo;  quel  zelo  , 
che  fard  flato  giudicato  zelo  di 
giuflirta,  fi  fcoprirà  ira  di  vender  ■ 
ta  ; quell’attione , che  fari  (lima- 
ta compofitione  di  medeflia,  fari 
giudicata  fimulata  Ipocrifìa:  for _ 
del  in  confpcdu  Iudicìs,  quod  fulget 
in  confpeduoper antisi  però  il  gìu- 
flo  quanto  più  tiene  conofcimen- 
to  di  fc  fleflò, tanto  maggiormen  - 
te temer  deue,  confidcrando.chc 
tanto  più  rigorofo  fari  il  fuoGiu- 
dicio;  Jcrutabor  Jerufaletn  in  lu- 
cernisi  fiaterà  in  manu  c; «manderà, 

Iddio  con  il  lume  riccrcàdo  le  ar- 
cioni del  fuo  giuftojc  poi  ripofiolc 
nella  bilancia , bilancieri  non  fo. 

10  le  artioni,  le  parole,  i (guardi 
mi  anco  i defiderij , i fofpiri: Spi- 
ri tiium  pender at or  cft  Donùnus , 0 
conchiude  Gregorio  il  Nazianzc- 
no  : formidabile  eritlllud  tribunal 
etiam  Iufli  s , & vt  redine  di  cani  ; 
idcirco  formidabili ut  quia  Iuftus . 

Quandi  tira  vna  confequéza  Gre- 
gorio il  Papa  : quidfacimt  taber - <?«/•  rp. 
tut-fi  columnx  trema  ut  :fc  trabai-  «**■*'•  *4- 
lano  per  timore  leforciffimc  colò, 
nedifantità,  come  daranno  in 
piedi  le  fragiliffime  Capanne  de’ 
peccatori  ì Si  Iuflitias  iudicabit 
quanto  magu  ini uflit iati  Abramo 

11  Patriarca  s’inumorì,  cd’attoni- 
to  incominciò  irremare  della  fe- 
paratiouc,  che  fé  di  quelle  V itti- 
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me , parte  alia  «kfìra,c  parte  alla 
rtnillra  ; non  per  altro,  le  non  per 
quella  leparatione , che  far  lì  do- 
urùdc’gtulli  da’cattiui  nel  giorno 
. dclgiudicio:  fuper  Beat  uni  ^Abra  ■ 
^xtm  ttmor>&  tremar  tatebrojus  in- 
4‘  ^ cubuit  , vnde  intclhgnmis  , quòd 

firn  die  India j u*flus  Pix  Jaluabi- 
Ir ur  ,pcccator , xìr  imputi  pbi  pare- 
buntt  Etè  penficrodi  Agoftino» 
Giacob  nel  vedere  iddio  affilò sù 
quella  Scala  di  Gloria,  s’attcrri- 
Gtn  18  pcc>  gr  atterrito  diflc  : terribilis  efl 

locus  ifle.,  non  per  altro , fe  non_. 
perche  vedendo  Iddio  feduto  pa- 
rtila che  giudicale  ra{ccndere,8c 
il  calare  di  quegli  Angioli;  Domi- 
Termo,  ms  inmxus  f cala  mterpretabitur 
Deus  Index > Se  è penfiero  del  Pa- 
dre Tertulliano,  Samuele  nel  ri- 
forgcrc»che  fé  per  Diurna  pcrmif- 
fione  ad  iftanza  di  Saul  , dice 
che  intimorito  dille,  quare  in - 
qutetaflimei  non  per  altro,  fe  non 
perche  cadde  nella  fna  méte  qua- 
li che  quella  chiamata  fuffe  a có. 
TtflMt.  in  parir  dinanzi  alGiudicc:T urbatus 
fmnc lecù,  qua  fi  poc  are  tur  ad  Iudicium  Dei, 
Si  è penfiero  deU’Illuftriffimo 
Tortaio , Dauid , htiomo perfet- 
to al  modello  del  cuor  ai  Dio 
confefaò  di  non  poterli  ieuar  il  ri- 
p/j4.  niord’ attorno, timor, & premer 

'venerimi fuper  me ; Non  per  altro, 
fe  non  perche , nel  vedere  quell- 
Angelo  percuticnte,  gli  cadde  vn 
penfiero  di  Dio  giudicante;  peni- 
che  s'agghiacciarono  lcfuemé- 
bra,emai  più  potè  rifcaldarfi  ; 

. . No»  poterat  Dauid  incalefcere  ex 

Ì timor  e,  quid  Pidit  oingelum  per- 

eutientem  numerato popit le •,  titnuit 
valde,  & deadit  in  terram ,-drin j 
tantum  inde  coni  urbatus  efl,Pt¥j. 
qut  ad  mortem  manferit  in  co  iflta 
timor , & mfrigidatio,  Se  è penfic- 
rodcl  medefimoTortato.  GliA- 
polloli  nel  Tabor,  mentre  gode- 

-<  j ' v ia  p i&ni  a* ti  iiJaouiiaq 


nano  la  gloria  dcfidcrat*  del  loro 
Maeftco , nel  comparire , che  fc 
vna  nuuolctta , & in  feutir  la  vo- 
ce del  Padre  » caddero  tramorti- 
ti in  terra , non  per  altro  fe  non , 
nel  vedere  q nella nuuoU  intorno 
del  loro  M.'-cilro,e  Javocc  del  Pa- 
dre parendogli  vn  tuono  fi  ricor- 
darono di  quel  clic  egknocdefi- 
mo  detto  gli  haucua  : Cùnu  Matrc.r? 
■penerà  filius  bommis  in  nubibus 
cali  i però  atterriti , < tramorti- 
ti caddero  bocconi  interra:  ^4d 
batic  vocem  jipofloli  proni  cecide  • 
runt  in  terram  , erat  enim  tonàru 
ternbilior  :qnamobrcm  voce  terra 
trcmtut , et  cecidcrunt  in  terram , 
cd  è penfiero  del  Padre  Efrem_,  . 
Siro.Que’Scrafinipars.aache  ve.  Sfrus  ^ 
lalTcro  , ma  era  timore,  cagiona- 
to  dal  vedere  Iddio  feduto  in  cip- 
Macfti  : volata  però  dum  non  vo  ■ forn- 
itati fed  inquietò  permanerete , ma - 
gnum  timor em  demonflrairant , & è 
penfiero  di  Crdoftomo  . Maria 
Vergine , la  gran  Madre  di  Dio  to.chrif 
in  vederli  dinanzi  vn’ Angelo  ex  ** 4o-  *d 
pauefeit , & atterrita  andò  d ri- 
rrouar  Élifabetta  per  follcuarfì , 
non  per  altro , fc  non  perche  fen- 
ccndo  come  il  fuo  figlio  doueua 
federe  Dabit  UH  Dominai  fed  etti  lutx.t. 
Dauid  patm  fui;  gl,  venne  in  pcn-  ^ 

fiero  il  giudicio  : fenfitm  fefufci-  rtì  ,tt  * 
pi  fuprcmnm  Iudicem.Hotfe  ilPa- J untume. 
marca  Abramo  colonna  della  fe- 
derile meritò  che  dalla  fua  fchwt 
ta  nafccflc  il  Verbo  ; He  Giacob, 
mentre  attualmente  veniua  fauo- 
ritódaDio,  per  vn  .penfiero  di 

{«iudicio  s’attcrrifce  ; fe  Samuc- 
c,chc  iemalmente  firitronaua 
jn  luogo  ficuro,  e per  vn  fomi- 
gliantc  folpcrto  s'inquieta;  fe 
Dauid  fecondo  il  cuor  ai  Dio  per 
la  viftad'vn  Angelo  percuticnte.» 
per  tutto  il  tempo  «iella  fua  vita  * 
fempre  crema;  fe  gli  Apoftoli 
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colonne  della  Chiefa  militante  , 
mentre  attualmente  godono,  per 
v n’ombra  di  giudicio  cadono  tra* 
mortiti  in  terra  ; fé  i Sera  tini  affi, 
licori,  e guardiani  del  Trono  di 
Diolìritrouano  inquieti  per  vn 
penderò  di  giudicio  j fé  la  Vergi- 
ne , che  fù  incapace  di  colpa  per 
leforbitanti  gratic,che  riccué  dal 
primo  ifta n'c  della  luaconccttio- 
ne,  pure  in  confptttu  Angeli  cow- 
tremuit , quid  nos  in  confpettu  Iu~ 
dicis  i fi  tvemunt  columns,  quid  fd- 
cient  taberna  ì che  fard  de'  pecca- 
tori , quid  rune  fatturi  Jumus , cum 
vintti  in  exter iores  tenebrai  denti- 
bus  firidenti  bus  ducemur  ì Che  fa- 
rà, quando  legati  faremo  a lìrecti 
di  comparire  auanti  del  Giudice, 
e prima  di  efler  menati  all' Infer- 
no , faremo  affretti  di  dar  conto 
di  tutte  le  noftre  attioni:  ludicium 
fedit,  & libri  aperti  Junt . S’aprirà 
quel  libro  in  quo  totum  continetur  ; 
s'apriranno  quei  libri,  e fi  legge- 
ranno in  publico  tutti  i noftri 
peccati:  aferkntur  libri  confi ien • 
tra  no  firn,  & peccata  nofira  recita, 
buntur  . Se  i giudi  temeranno  di 
dar  conto  delle  loro  virtù  , quid 
facicnt  taberna  > che  tema  douran 
hauerc  li  peccatori,//  columnx  cò- 
tremifeunt  ? Credetcmi,dicc  Chri- 
foftomo,  che  non  può  compren- 
derli qual  farà  qncl  terrore  ; tnibi 
cr edite  non potefi  fermone  compra* 
bendi , quanta  erit  animi  paffio  . 

Trafccolano  li  Padri  Santi  del 
rifiuto , che  tò  il  benedetto  Chri- 
ftodcl  calice  là  nell’orto  diGet- 
femani  : tranfeat  i me  calix  iftcj , 
attefo  che  non  può  intenderfi  dei 
Calice  della  pallìone,  mentre  che 
( come  vidiffi)  tanto  defidcraro 
l'haucua.non  folo  in  quello  mon- 
do , ma  anche  nel  Cielo  : torni  de- 
fider abilis  in  membri!  fuis , tam  ad. 
bue  in  terra  per egrinantibus , quàm 


in  calili  regnautilw  ; Aiui  dopò 
patito  defidcraua  maggiori  tor- 
menti: fitto  marna  tormenta; Dun- 
que perche  dille  tranfeat . ^ò  bcit 
io , che  il  P .Timoteo  Gerofolnni* 
tano  intefe  del  calice  della  folicu- 
dine , e lontananza  da  Maria , at- 
tefò  che  neli'orto  non  vicrala_> 

Madre . Ah  Padre , tranfeat  cahx 
ifie  d»  hauer  da  morire  fenza  l’a ffi- 
Ucnza  di  mia  madre , e fù  traudi- 
to pr®  (ua  rcuereutia , afiìftendo- 

J»li  Maria'  nella  fua  morte  : longe  rhimotb. 
atta  efl  ab  borto  , quando  dicebat  if  •filiti, 
tranfeat  à me  calix  ifie  : nata  Cru  - 
cem  ad  fìat , in  qua  Filiusfuus  mor- 
tuuscfì.  Sobeoioquelthedico 
Tcotìlatto,  che  intefe  del  calice 
della pallione,  deliderando,che 
paffaife  ; parendogli  molto  dolce, 
e foaue , & l'haurcbbc  defiderato 
più  amaro,  e tormentofo  , per 
manifcftare  all  huomo  l’amore-* 
grande, che  tcneua  nel  cuore  : Ca - Th**pk  in 
licempajjiouis  appeto , quia  dulcite  hutt. 
dr  defider  abilis  nubi , ve  luti  poiut 
vi  de  tur  ; ideò  tranfeat  calix  ifie,  al- 
ter veniat  amarulentus . Sò  ben  io 
quel  che  dice  Pallatio,  che  come 
mfegna  l'Anqclico  , Chrifto  per 
patire  indigebat  aliqua difpenfatio-  D.Tho  j. 
«ejdubitàdo  egli, che  fuoPadreper  p q 4 S.*r. 
pietà  gli  mirigaflc  le  pene  i perciò  1- 
dille, 'tranfeat,  cioè,  paffi  ogui  ca- 
lice di  pietà , venghi  d ogni  riso- 
re  : Ipfe  fua  oratione  Vatrem  aeti - P»ìlal  •* 
nuit,  ne  (uum  dolor em  mitigarci  ,&  Mttr' 
hunc  credo  effe  fenfum  bum  or  alio  ■ 
nis  : tranfeat  calix  ifie  Valer  mife - 
ricordiarum  . Sò  ben  io  quel  che  . . 
dice  Didaco , che  fi  come  tutti  li 
peccati  del  mondo  erano  venuti 
fopra  di  lui  per  fodisfarli , così  Ir- 
milmentc  defìderaua  che  la  fodis- 
fattione  fi  diffondefle  in  benefi- 
cio di  tutti  gli  huomini  ; tranfeat , tsìiocm  k 
vt  quemadmodum  bomiuum  pecca - emeo  dcj 
ta  in  eum  translata  funi,  vt  in  ipfo  puff. 
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iudicarentur  ; ita  meritum  paffianis 
ipfius  tranfiret  in  omnes  bommes , 
yt  in  ipfo  iuflificarentur.Sò  io  quel 
che  dice  Guglielmo  Parifienfc, 
che  difle,  che  quel  calice  paflalfe, 
cioè , il  calice  della  Rcdcncone, 
che  vfeendo  da  fc , quali  corrente 
inondale  il  mondo  per  far  ger- 
mogliare ne  gli  huom  ini  il  frutto 
della  remilfione;  yt  ad  modutn  tor- 
renti* ex  me  egrediens  fina!  in  ter- 
ram , & in  corda  credenlium , ibi 
operando  remifjìoncm  pcccatorum . 
Sò  ben  io  quel  che  dice  il  Padre 
S. Dario  , chelìcomcerabcuuto 
da  lui  con  amore , e lenza  timore 
alcuno  , cobi  ùmilmente  volcua , 
chcpallaHc,  efulle  dalli  fuoifc- 
deli  bcuuto , vt  fu  ut  à me  bibitur , 
fine  Jpiritu  diffidenza,  fine  fenfu  do- 
lori* , &•  fine  metuanorti*  , ita  ab 
aliji  bibatur . Ma  4 noliro  propo- 
iìto  il  grande  Ambrogio  di  Mila- 
no fù  di  parere,  che  quando  il  be- 
nedetto Chrillo  dille  tali  parole, 
gli  fulfc  rapprclentato,  come  an- 
dando alla  Croce , e douendo  lo- 
disfare.c  bilanciarli  il  merito  del- 
la fua  redentione  con  la  grauezza 
della  colpa  di  Adamo,  neila  fia- 
terà di  cfla  Croce  , c co  me  in  tal 
faccenda  affiflcr  vi  doucua  il  Pa- 
dre, come  Giudice  perfodisfare 
alla  giuliitia  adaqualitstcm  alla 
colpa  di  Adamo , cflendo  ciò  rap- 
prefentato  al  benedetto  Chriflo , 
che  come  douca  comparire  dina, 
zi  al  Padre  Giudice  fu  foprafatto 
da  vn  tal  terrore,  ehc  cominciò  à 
tremare  : capitpauerc , & tadere , 
cadde  tramortito  in  terra  , inco- 
minciò a fudar  fangue,  fu  affalito 
dall’Agonia  della  morte,  c cosi 
boccheggiando  dille  al  Padre.)  : 
tranfeat  à me  calix  ifte  Indici) , vc~ 
uiat  ille  cruci*:  dcfidcro  la  croce , 
vorrei  non  vna , ma  mille  volte 
morire  ; ma  fenza  d giudicio  : 


tranfeat  calix  Judit ij  ; E foggiunge 
Gregorio  il  Romano,  che  quanto 
più  sauuicinaua  la  paflionc,  tan- 
to maggiormente  crefccua  à)  do—  t 
lorcj  trefeit  pauor  vicina  tributa* 
tiotie , CT  quanto  magi*  difiridum  * 

Judicium  tatti , lam  quafi  tangitur  , c l7 
tanto  vtkcmentiu*  formidatur.  T a. 
to  piu  crefccua  il  timore , in  ino. 
do  tale, che  farebbe  morto  di  fpa- 
uento  in  quel  punto , fc  non  fulle 
Data  l’humanita  fouuenuta  dalla 
Oiuinita:  Totem  crat  bicmotus , 
foggiungc  il  medefuno  Grecorio, 

Ita  yt  vnortem  tilt  can/aret , fi  diui- 
nitasnonadiuuaret . Anzi  il  Giu-  MartxaS 
Rimano,  facendo  rifleffione alla 
marauiglia.che  riceuc  Pilato,  che 
fulfe  motto  cosi  predo  jl  bene- 
detto Chrillo, dice  che  quella  ce- 
lerirà  fu  apportata,  perche  alzan- 
do gli  occhi  vidde  il fuo Padre,  \ 

che  come  rigorofo  Giudice  ad- 
dimandaua  la  redentione  de  toto 
rigore  Inflitta  ; s'atterri  talmente, 
che  gridando  diffe:  Deus  Index , 

Deus  Index,  qua  lì  che  volelle  dare  K ^ 
la  rilpofta  perche  così  frcrtolofa- 
mente  (e  ne  moriua,  come  dicefìe 
muoio , per  non  vedere  il  mio  Pa- 
dre Giudice  , & inclinato  capite, 
emifit fpmtum . Se  la  colona  della 
Santità  ideila  del  Figlio  di  Dio  ad 
vn  penlier  di  giudicio  fuda  (an- 
gue , non  può  mantenerli  in  pie- 
di , ma  procidit  in  faactn  fuam , ed 
in  vedere  il  Padre  Giudice  per 
terrore  fc  nc  muore  ; quid faaent 
taberna , fi  columnatrcmuntì  che 
maraniglia  , che  Girolamo  te- 
melic  : quoties  diem  ludici)  confida. 
ro,  toto  corde,  & corpore  contremi - 
/co  &c. 

Il  Salomone  dell’Africa  ponde.  t 
randoil  giudicio,  che  fece  Iddio 
nel  Paradifo  Terreflre  , quando  cm.  e.}, 
difcacciando  da  quel  luogo  Ada*  cerA*. 
mo  , lo  condennò  ad  vn*  e (ilio: 

Deus, 
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Deus , dice  egli , pofl  tot  , & tanta 
deliRa  human a remeritatisi  Trin- 
cipe  generis  ^idam  aufpuata  , pojl 
condcmnttum  hominem  enmfsculi 
dote,  poft  eie  Rum  Taradifo , mont- 
aste (ubi  e Rum  ad  fuant  tmfericor- 
diam  maturauifjet,  dice,  che  dopò 
hauercondennaco  Adamo:  rurfus 
ad  fitam  mifericordium  maturauif- 
fetì  eh:  vuol  dire  quella  parola, 
maturauiffet  ? l'picga  vn’  Efpofiro- 
re,  che  Iddio  tatto  quell’ atro  di 
giudteio  iìticourò,  quali  ut  va' 
alilo  della  fua  mifericordia , ma- 
turata ffet  , dice  quello  Dottore , 
quia  Deus  pofìquam  pumuit  jidam 
illicò  per  q tuta  mature  coti fugit  ad 
fuam  mtfericordiam  tanquam  ad 
receptaculum  . Il  P.  Terrulhano 
hebbe  l’occhio  al  fudetto  efem- 
pio  fpiegando  lo  fpauento  diquel 
giorno  del  Giudic  io,  però  finfe, 
fecondo  il  noftro  modo  d'inten- 
dere, chcDiofufle  capace  diti- 
more  ; e però  foggiunfe  confugit 
ad  mijericordiam  tanquam  ad  rece. 
ftaculum  ; ma  come  ? dunque  Id- 
dio porri  temere  la  fua.Giuflitia? 
mentre,  che  egli  è immenfo,  co- 
me porri  ricontarli  nel  prclìdio 
della  fua  miferit ordia?  vuol  dire 
Tertulliano , fecondo  l'efpoftno- 
nc  di  quello  Dottore  , che  lari 
tanro  il  terrore  di  quel  giorno  del 
giuditio,  quando  Iddio  verri  i 
giudicare  non  vno Adamo,. ma 
tutte  le  creature,  non  fra  le  deli- 
tiofe  aure  del  meriggio,  ma  men- 
tre fi  fconuolgerà  tutta  la  natu- 
ra, non  palleggiando  quali  per 
diporto , ma  in  fede  maic/iatis  jua> 
non  loJo , ma  con  tnttq  l'efercito 
del  fuo  Regno , non  tremeri  vn_, 
folo  Paratifo  Terrcftre  alla  fua., 
yocc  , ma  tutti  i giufti , & habita- 
tori  del  Cielo  ; all’hora  fata  tale 
lo  fpauento,  che  il  Giudice  illcf- 
fo,  quaft  timeret  Juam  lujlifiam , 


& al  pari  del  Ct.lo , c della  Terra 
fe  ne  fuggirà  al  prefi  dio  della  fua 
mifericordia:/««c  confugiet  ad  mi. 
ferteordiam  tanquam  ad  receptacu. 
lutn.V orrci  haucre  lpirito,ed'cifi- 
cicia  per  poter  imprimere  à 
quei , che  leggeranno  quelli  miei 
caratteri  la  terribilità  di  quel 
giorno,  in  cui  il  Giudice  iftcllo, 
quali  Ipauentaco  li  ricourcra  all’ 
alilo  della  fua  milericordia,  che 
fari  de'  peccatori,  quando  faran- 
no alìrctci  à comparire  dinanzi 
quel  Giudice , oue  da  vna  parte , 
dice  Anfelmo,  affilieranno  li  pec- 
cati per  accularlo  ; dall'  altra  i 
diauoii  per  incatenarli  i à dextris 
erunt  peccata  accufantia  , a fini- 
[tris infinita  Damoma  : s’alzerà  gli 
occhi  al  Cielo , vedrà  il  Giudice 
adirato:  dejuper  Index iratusy  fc 
gli  abballerà  per  non  veder  tanto 
idegno , rirroucri  l'Inferno  aper- 
to: Jubtus  Chaos  inferni  Ac  volgeri 
gli  occhi  in  quello  mondo , vedrà 
il  tutto  andare à fuoco, à fiamme.’' 
foris  ignisyrcns;  Se  fi  ritireràin 
fe  medefimo  ; la  li  nderefi  di  con- 
feienza  lo  tormenterà  : Intus  con- 
fcientia  t>rcns,  fic  deptAhenJus  quid 
rtfpondebis  f quofugies  ? cosi  a Ile- 
dia  to  dal  Giudice, da’  peccatila’ 
diauoii, dall' inferno,  dalla  con- 
fidenza, quo fugics  i I aterc  erit  im- 
ponibile t apparcre  integrabile  -,  Il 
poterli  nascondere  farà  cola  im- 
ponibile; ricomparire  intolera- 
bile,  quid  rejpondebis  ? quando  ti 
Tara  dimandato  conto  non'  d’vnl 
attione  della  rcdentionc,  come_» 
douea  farli  da  Chriilo  , ma  de’ 
tuoi  peccatile’ tuoi  misfatti, del- 
le tue  fcelcratezzc?  quid  rejponde- 
bis òAuaro/  quando  ti  fi  dirà- 
redde  rationem  del  denaro  male 
acquiilato , de'  traffichi  illeciti , 
dell’ vfure  fatte  , delle  poche  li-* 
moline  date  a’  poueri  ? quid  ref- 

pon - 
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pondebis  ; ò lafciuo  ? de*  tempi; 
profanati  , de)  popolo  in  etto 
fcandalizaro  , delle  cafe  dato 
fùergognate?  quid  ref pondebis  ò 
donna  della  tua  vaniti , della  tua 
bellezza  malamente  adoprara_»> 

- de)  tnohonore  (prezzato,  della' 
tua  carne  venduta , della  tua  ani- 
ma poco  filmata  ? quid  refponde- 
bis  ò Giudice , ò minifìro  dell*  in- 
giuttitie  fatte , de  i decreti  a ppaf- 
fionati , delle  caufc  eternate , de’ 
pupilli  imponenti , delle  anime 
per  tua  cagione  perdute  i quid  re- 
fpondebis , eh?  dirai  ? ah  nrhtl  ref- 
fondebo  , dice  Agoftino  , demifjo 
capite  pra  confusone  fiaba  turba - 
tus , & confufus , Darai  ò pecca- 
tore , con  gli  occhi  chini , & il  ca- 
po baffo,  tutto  intimorito,e  con- 
fufo,  vorrei  fuggire,  c non  sò  de- 
lie, mentre  che  da.  per  tutto  fta- 
ri  Iddio  fdegnato  : fi  afcevdero  in 
Tfal.  ij*.  Cétlumtà  Ulte  es  ; fi  defeenderoin 
mfernum  ades , fi  Jumpfero  pennas 
meas  diluculo , etenim  in  ogni  par- 
te ritrouerò  la  mano  di  Dio  fde- 
gnato, mani» tua  deducetene;  le 
pietre  iftelVe  rettificheranno  con- 
tro di  me  : lapidei  de  pariete  cla- 
mabunt  ; il  mare  il  mare  ifteffo  re- 
ttificherà contro  di  me  l’inofser- 
uanza  de’  diuini  precetti  rinfac- 
ciandomi la  di  lui  puntua le ofl'er- 
uanza  in  non  haucr  mai  trafgre- 
dito  il  diuin  precetto  di  non  vfei- 
re  da'Iimiti  prefcrìrcrgli  dal  mede» 
fimo  Dio,  e benché fconnolto  da’ 
▼enti,  c minacciante  co’  Tuoi  fun- 
giti , e con  l’onde  fpumanti  sbuf- 
fando fdegni , c furori  contro  Ia_» 
terra , pure  in  giungerui  ( dice  il 
Vefcouo  di  Seleucia  )reuertit,re- 
Sei  fugitque  & Domini  vocem  littori- 
•e. prima,  bus  infcriptam  , curuatisflufiibus 
termini  pofitorem  adorat  : & iui 
( foggiunge  il  medefimo  ) mauct 
t/.xoj.  prdeepti  memor  arena  vmRum  , 


neepra  vindoris  teucre ntia  rincu- 
la violai , vocemque  propheta  ra- 
tamfacit , terminumpafuifii , quem 
non  tranfgreditntur  ; non  potrò  ri- 
correre a' Santi;  quia  tunc  fanCli 
nobis  non  fubuenient , quia  non  crii 
renrpus  miferendi  , tr  mifencor - 
diavi  inipetr andi . Non  all'Angelo 
Cuttode,  mentre  fi  farà  à vedere 
dinanzi  à quel  T rono , per  rettifi- 
care contro  di  me , le  gratic , e li 
benefici)  riceuuti;  nè  meno  alla 
Madre  di  mifcricordia  mentre  hò 
offefo  ilfuo  figlio,  e per  confc- 
quenza  dichiarato  fuo  nemico; 
anzi  fc  ne  fuggirà  per  non  farfi  ^ 
vedere:  fugitt  Maria  à lama  Vara-  ^ 
difi,  & omnes  erunt  contra  nos.  Au&‘ 
Vedendoli  Maria  dichiarata  con- 
tro di  me  ; tutte  le  creature  accu- 
diranno, e tutti  s’auucnteranno 
contro  di  me  , annabit  omnis  crea, 
tura  ad  vltìfcendum  Iniuriam  Crea - D Grtgtr. 
toris , omnia,  qua  ad  vfum  vita,  oc-  pp-  *Pud 
ceptmus,  conuertimus  ad  offenfam , 

Iure  igitur  nos  omnia  feriunt . Forfi  *' 
vedendomi  difcacciato  da  tutti, 
ricorrerò  al  mio  Creatore  ,e  prò-  k-  jm 
Aratomi  a’  fuoi  piedi  dirò  : l{ccor - e^s 

dare  Iefu  pie  , quod  funi  caufa  tua  oèfuna. 
via,  nemeperdas  inbaediet  Ri- 
cordateui  Signore  di  quel  c’ha- 
nete  fatto  per  me,  e come  in  que- 
fta  Croce  per  amor  mio  monde . 

Sì,  mi  rifponderà  il  giudice,  mi 
ricordo , mi  ricordo , quanto  hò 
fatto  per  te,che  non  porci  far  più: 
quid  vltra  potui  facerc , & non  fé - brtm  e.  x. 
c/f  lafciai  il  fino  di  mio  Padre, 
venni  qua  giù  in  rcrra , nacqui  in 
vna  Ralla  in  mezo  di  due  animali, 
mi  foggettai  al  freddo , a'  difagi , 
per  trenta  rrè  anni,  fui  oltraggia- 
to , perfeguitato , ingiuriato  , di- 
acciato, offefo , me  ne  ricordo  ; 
perche  : fcribit  in  marmare  lafus. 

Mi  ricordo,  come  per  amor  tuo 
mi  fù  coronato  il  capo  di  pun- 
ge"- 
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genti  fpme , fui  flagellato  con  fci 
mila  fei  cento  feflanta  fej  battitu- 
re i impiagato  da  capo  a’  piedi , 
inchiodato  con  tré  chiodi  in  vna 
Croce,  abbcucrato  col  fiele,  fpa- 
lancatomi  tipetto  con  vna  pan- 
cia; mi  ricordo,  che  volcua  più 
fare,ma  noù^iotei  '.quid vltra po- 
tai faccre,  & non  fedì  Io  come  Pa- 
rile ti  hò  proceduto  di  tutto  quel, 
che  haucui  di  bifogno , come  ma- 
dre ti  hò  dato  le  mie  proprie  car- 
ni , ti  hò  lattato  col  latterei  mio 
proprio  fanguc;  mi  fono  fuifccra- 
ro  per  amor  tuo , exu  ingrato  per 
corrifppnrienra  mi  hai  offefo,con 
tante  dishonefti , òcltdnmie , in- 
giurie, maledittioni  ; vrr  latrate , 
redemptionem  meam  renuifii,  e per 
ciò  non  fei  degnopiù  di  pietà;  ma 
ben  si  de  gli  vltimi  rigori  delia_. 
mia  giuftitia^  non  miferebitur  vl- 
tra Deus , nullum  erit  remedium  ; c 
mentre  non  ha  più  luogo  la  mia 
mifericordia:  prendila  fententa 
che  merita  la  tua  ingratitudine: 
ite  male  ditti  in ignem  aternum. 
Chi  si,  fe  à me  toccherà  quella 
fententa , ignari aternum , quelle 
due  parole  vorrei.chefìritrouaf- 
fero  fcolpice  per  tutte  ic  parti 


della  Città  : ignem  aternum.  Ec- 
clefiaftici  vorrei,  che  nclnoflro 
breuiario  al  fronrefpitio  viflaflc 
lcritto  :igncm  aternum.  Rcligiofi 
alla  porta  delle  voflre  celle  vor- 
rei che  vi  fi  vedeffc  fcritto  : ignem 
aternum  . Caualien  vorrei, che 
ndla  noftrafpada  vi  Ihfle  Colpi- 
to : ignem  aternum . Donne  vor- 
rei , che  nel  volìro  fpcccbio  vi 
companflero  quelle  parolei/gnem 
aternum . Mcrcadanti  vorrei,  che 
■nel  principio  dpi  libro  de'vollri 
conti, e nella  meza  canna  vi  ftafle 
fcritto:  ignem  *fer#w»j;Bottcgari, 
vorrei  clic  nelle  voflre  bilancio  vi 
fcolpifsi  : ignem  aternum  . Arte- 
siani , vorrei  > che  in  tutti  i vollri 
frumenti  vi  ftafse  fcolpito;  ignem 
aternum  i Et  infatti,  1100  vorrei 
che  altre  voci  n rent/fsero  per 
tutta  la  Città , fe  non  che  : ignem 
aternum.  O Eternità  creduta , ma 
poco,  ù nulla  penfata . Vi  laida, 
col  detto  di  Chrifoltomo,  il  quale 
dice , che  chi  non  penfa  à quella 
etcrnitàmcr  raffrenarli,  chiama-, 
fopra  di  le  prccipitofa  ruma  : qui 
diei  Ulius  obliuifcitur  , quafi  frf  - £,  *£ 
no  abietto  , tu  prteipitium  defer - /MnT 
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Nel  Martedì  dopò  la  Domenica  pri: 
ma  di  Quadrageftma . 


Jntrmtlefusin  TemflnmDei,  & «jaciat  ornati  men- 
to*» # 'vendente! in T cmflo . Matth*C.2i. 

Come  la  calamità  della  colpa  qual  Calamita  tirai 
fc  ilferrodelCaltigo. 


Jfingannifi  pure 
ognivno,&  riab- 
bia per  collante, 
che  non  fi  ritro- 
ua  calamita  pili 
virtuofa  , cno 
tragga  il  ferro 
del  caftigo  Diurno,  quanto  la  ca- 
lamita della  colpa,  e fi  afiicuri 
chi  fi  fia , che  caminano  pan  paf- 
fu  ; il  commettere  il  peccato , ed 
afpettame  il  caftigo  : Verità  pro- 
mulgata per  Diploma  del  Som- 
mo Pontefice  Romano  Qrcgorio 
il  grande , il  quale  nc’fuoì Morali 
fi  è cadere  dalla  penna  quelle 
Or^. PP.  formate  parole:  Tropter peccata 
li.j.mtr.  yeniunt  aduerfa , E fùapprouata 
dal  fuo  Patriarca  Collantinopo- 
litano , il  qualcjraflbmigliando  la 
colpa  ad'vn  fonte,  donde  fgorgar 


fi  vede  impctuofamcnte  la  pena 
del  fupplicio  : Vndc  cfl  fonspcc-  ctrìfefi. 
cati , inde  plaga  Zuppiteli  • U PCCj 
catoè  vnanuuola , ouc  lì  accen- 
dono i fulmini  de’  caftighi;  fi  a-  Dent  e.}) 
cuero  rtfulgur  gladi um  tneutn  -.  ìl 
peccato  è qual arco,  onde  fpic- 
car  fi  veggono  le  faettc  delle  pe-  j f(t, 

nei  Sagitta  paruulorum  fatta  funt 

plaga  eorum , di  modo  che  ciaf- 
chedun  Peccatore  caftigato  la- 
gnandoli può  dire:  Hcu,  patiorte- 
lis  vulnera  fatta  meis . Il  peccato 
è vn  ferro , che  percuote  la  mi- 
fiica  pietra  focaia  della  Diuina 
Giullicia,  acciò  mandi  fuori  fein.  , 
tille  di  calligo  : exardefeit  ficut 
ignis  ira  tua.  II  peccato  è vna  vo- 
ce , à cui  corrifponde  l’Eco  della 
colpa;  In  fatcì  Iddio  al  pari  di 
Nerua , cd’ Antonino  Imperatori, 

clic 


i 
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. . che  ferono  improntare  in  vna_, 
moneta  vn  fulgore,quafi  ripofan- 
do  sù'i  letto,  per  dare  ad  intende- 
re , che  la  giullitia  dorme , fc  non 
è deftata  dal  grido  della  colpa-,  : 

X//1L77.  £Xcitatus  eft  ùominus  tanquam 
dormiens , & pcrcufftt  eoi  in  pofte- 
riora;  da  tutto  cioficaua,  che 
Iddio  non  tiene  flagello  per  cali- 
garci; ma  noi  liamo  quelli,  che 

10  fabrichiamo  nella  fucina  de' 
noflri  misfatti,  c lo  lomminillna- 
mo  alle  mani  datine  per  ricerucne 

Ciaf.  il  colìigoifuniculis  peccatorum  fla. 

gelletur.  One  foggiunge  la  Gioia: 
nam  , qui  peccata  peccatis  addit , 
funem  conni  Hit  quo  flagellata , & 
ligi  tur . Non  occorre , che  altro- 
uc  andiamo  mendicando,  quello, 
che  nella  nolira  cala  abbonda  ; 
datevno  fguardo  aH’Euangelo, 
che  ritrouercte  come  il  benedet- 
' toChrillo  entrato  nel  Tempio,  c 
ritrouatolo  profanato  da  quei 
banchieri , cangiando  la  fua  cafa 
con  lacrilega  irriuerenza  in  piaz. 
za  di  mercato  , non  fi  vergogna- 
nano di  profanare  con  traffichi 
illeciti  quel  facro  luogo , dedica- 
to a gli  eferciti)  , che  folcuano 
farli  a gloria  di  Dio  Ino  Padre; 
egli  per  darli  d conofi  ere,  cho 
non  era  men  giufio , che  pietofo , 
c c he  quanto  fi  ftcndeua  la  delira 
della  fua  pie  ti , tanto  era  appun- 
to quella  della  fua  giufiitia,  e che 
fé  in  quel  luogo  fapcua  illumina- 
re i cicchi , e raddrizzare  i zoppi , 
fapeua  altre  si  calhgare  i profa- 
natori , mentre  che  con  le  loro 
colpe  mercantili  gliene  rappre- 
fentauano  Tocca  fioni.Quindi  fal- 
tato  in  zelo , e lafciata  da  parte.» 
ogni  pieti,non  hauendo  edi  ftru- 
menti  da  caftigarli  fi  feruì  di 
quei  legami , co*  quali  tirauano 

11  profanatori  i loro  animali , & 
alzatala  mano,  sbarazzandole 


tauole,  difiipando  il  danaro,  {gri- 
dando ad  alta  voce  , difcacciò 
tutti  :fecit  flagellum  dc  funiculis , 
Creiecitomnes  vendente s ; Dun- 
que,  dice  Bernardo,  vbimalumt  . 
ibiflagellum : fempermalumpena 
comitatur  ; Tempre  la  colpa  corrif.  gJ»  Atk 
ponde  alla  pcna,eflendo  vero  clic  . 
propter  peccata  veniunt  a dii  afa , 

& che  vnde  eft  font  peccati , inde 
eft  plaga  fuppltcìj . 

Io  non  vorrei  rendermi  tediofo 
i chi  legge  , con  addurgli  i fatti 
della  fenttura  per  proua  di  que- 
lla verità  ; ma  non  pollò  lardi 
meno  , per  non  eifer  dall’altro 
canto  tacciato,  di  non  toccarli 
almeno  di  palfaggio . Ditemi,  chi 
condannò  il  noltro  primo  genito- 
re ad  vno  flato  contadine(co,cioò 
à coprirli  di  ruuida  pelle  d’ani- 
mali ,à  maneggiare  rulticali  zap- 
pe, e badili,  aricourarfi  aguifa 
d’vna  belila  fotto  le  capanne,  à 
mendicar  qual  milerabile  bifo- 
gnofo  dalla  terra  il  luo  iollegno , 
ed  à gmfa  d’vn  viliflimo  maliatto, 
re  condennato  ad  fodiendum  me - i 
tallum . Tcllitus  orai , vt  ad  metal « 
la  datus  . In  fiato  così  miferabile , 
che  tutte  le  creature  molle  d 
compafiìone  pianfero  la  di  lui 
fuentura  : luxerunt  Angeli  , ce-  Mutar. 
Inni , & terra  luxerunt . Chi  con- 
giurò tutto  il  mondo  córro  quel- 
lo fuenturatoCainoin  modo,che 
da  per  tutto  contra  di  lui  fenti- 
uanfi  querele  : clamabat  terrai,  c,., 
quia  i Ile  , quinouerat , peccatum  Z/  nj. 
cclabat , clamabat  Celum  , dole- 
bant  Angeli,  & tota  fecali  fama 
clamabat  ; onde  auucdutofi  egli 
ilmifcro,  volto à Dio,  dille, Si- 
gnore 10  gii  lon  morto , mentre 
tutti mifono  congiurati:  omnis,  g*p,c ,4. 
qui  muenerit  me , occidet  me . Chi 
iommerfe  il  mondo  dentro  fe  me. 
defimo  con  quell’  acqua  del  dilu- 
ii uiof 
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Cm.e.7,  uio  ? in  modo  che  pochi  auanzi 
della  morte  in  quell’  arca  appena 
potean  faluarfi.  Chi  fè.the  » nem. 
bi  di  fiamme  precipitartelo  dal 
o,.,,.  Cielo  per  incenerir  le  Città  pec 
9 catrici  ? Chi  fommerfe  Faraone 
col  Tuo  cfercito  nell'  onde  del 
_ . marrofso?  chi  iepellì  nel  deferto 
* ’ 4"  il  Popolo  di  Dio  al  numero  di 

4 R z.e  jj  cento  ni'la  Pccl^0nc  1 Qy?1* 

l’efercito  di  cento  fcrtanta  mila 
foldati  del  Re  Scnecarib  chi  lo 
tagliò  à pezzi  inbricuc  fpatiodi 
vna  notte  ? Chi  tolle  in  poche  ho-, 
refettanta  mila  V aflalli  del  Rè 
Dauid  con  vna  crudeliflima  pc- 
t. Rrg.  e.  ? ^ ^ ^ cj)e  ca]a(sc  vn'Ange- 

lo  dall’Empireo  : fletit  Angelus  in 
via  contro  il  vnaluagio  Balaam  f 
Chi  fermò  iluminofi  pianeti  del 
Sole  » c della  Luna  d danno  de’ 

. , Gabaoniti  : flctit  Sol  contra  Ga - 
* buon,  & Luna  coatta  V alleni  'Ac- 
corai!. Che  le  ftcllc  gucrreggtaf- 
... . fero  contra  de’  Sifarati  : fieli*  fle* 

,c  r ' tcrunt  in  ordine  Juo , contra  Sijaron 
pugnauerunt  ; che  il  Ciclo  man- 
. ..  _ daisc  fiumi  di  fuoco  contra  qucl- 
jima|ai|cuati fanciulli;  lgnis^e- 
Jcendit  de  Calo , & deuorauit  eos  • 
sutéLc. io  Che  *’ar'a  fi  ottcnebrafsc  con_» 
palpabili  tenebre  :ftnt  tenebra  fu* 

. per  terram  ita  vt  palpati  pojjint , 
Che  l’acqua  de’ fiumi  fi  conuer- 
tifse  in  fangue  : percujfìt  aquam , 
& conuerfa  efl  in  fangutnem  i Che 
le  gragnuole  fi  fcoccafsero  a’  dà- 
ni  de’  rubclli , & occidit  in  grandi- 
ne vineaseorum  ; che  la  violenza 
de’venti  fi  conginrafsc  contro  gli 
f/77»  ortinati:  ventus  vrens  leuauit  lo- 
enfiai  . Che  la  terra  fi  dilati  per 
cagione  de*  difubbidienri;  chele 
pietre  acculino  gli  occulti  pecca- 
ti , che  li  monti  fi  precipitino  per 
ièpellire  j ribaldi»  che  Jc piante 
diucnirtero  bargelli  della  dmina 
Giurtitia  « che  i Leoni  andaflcroi 


sbranare  quel  falfo  Profeta  t ìm-  t Regi 
ucmt  eum  Leo , & occidit  eum  ; che  j R ut. 
gli  Orfi  contra  quei  fchcrnitoti 
d’Elia  s’auuentafsero  egrcjfi  funi 
vrfi , & lacerauerunt  quadragint*  « Rsl  *•«. 
pueros . Che  licaniauuentati  di- 
uorafsero  le  carni  di  quella  im- 
pudica Regina . Che  i ferpi  auuc. 
Jenalferoquel  popolo  mifereden- 
te  : nafte  Domimi  in  populumfuum  Num*-  *« 
ferpentes  ignitos . E che  gli  vccclli 
con  morii  fcrociflìmidiuoraflero 
quei  ribaldi;  Deuorarunt  cos  Aues  Dtut.e.ix 
morfu  amari  fumo  , di  tutti  quelli 
caftighi  chi  ne  fù  cagione?  non  al- 
tro le  non  i peccati  : homo  ipfe  [uà  Amlr  in 
efi  autbor  arumna  ( dille  il  grande  f>*  Luta. 
Ambrogio  di  Milano  ) c fù  ciuci 
che  dille  Crifippo  : Etenim  nojlro - 
rum  caufa  malorum  ipji  nos  Jumus  , 

Ór  jua  qn  cinque  ve  cor  dia  Uditi  Ri- 
manendo in  piedi  l’ autorità  Pon- 
tificia : propter  peccata  vemunt 
aduerja  ; foggiungcndo  il  mcdelì- 
mo  , conferma  la  fua  propofi- 
tione  : mala  qua  nos  hìc  pattmur  D Cre.,r 
peccata  nofira  merucrunt . mtraL 

Oue  è da  ofseruarfi  la  paroli- 
na » merucrunt,  che  cola  c il  meri- 
to ò Teologo  ? mi  rifpondcrd  in_» 
due  forti  fi  diuidc  : in  congruo , ór 
de  condigno : il  congruo  ricerca  al- 
cune congruenze , con  Je  quali  fc 
gli  conuicne  il  premio , ò il  carti- 
goi  Ilcondigno,  vuole  alcuno 
proportioni  tra  l’opera  » ò il  prc-  - 

mio  per  premiarlo  » ò ilcaltigo 
per  caftigarlo.  Hora  li  noftri  pec- 
cati meritano  i]  cartijgò  de  con- 
gruo, & de  condignoi  e forfi  à que- 
llo volta  alludere  Chrifoftomo, 
quando  difse  Iddio  è giufto , an-  chrir  ^ 
zi  l’iftcfsa  Giuftiria  incorrutt>bi-  t adpop. 
le  » dunque  redrfet  prò  merito  il  ca. 
ftigo  alla  colpa»  acciò  nifsun  ma- 
le rimanga  impunito,  , 

In  quanto  al  primo , congruum 
efi,  che  fi  dia  la  pena  alla  colpa» 

eque- 
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e quello  ▼olle  accennare  il  bene» 
detto  Chrifto  , quando  difse  i 
tct.e  quel  languido  ; noli  ampliai  pec* 
carente  deter iui  aliquid  Ubi  Mitin- 
gai, come  dir  volefsc  ; la  pena., 
non  da  altro  è caufata  all*  huo- 
mo,  che  dalla  congruenza  della.* 
colpa;  fc  tu  brami  di  non  edere 
ammalato , cerca  di  non  far  pec- 
cato  ; così  fimilmentc  ofserua  il 
Padre  Cartufiano , come  efsendo 
prefenrato  al  benedetto  Chriflo 
4t'9'  vn’infcrmo,  in  vece  di  dargli  la 
falutc  del  corpo  richieda,  gli  die- 
de  quella  dell'anima  : remittuntur 
T»Ziu  tibi  Recata  tua , propter  qua  fufti - 
nei  nane  infirmi  tatem . Mala  qua 
nos  bìc  patimur,  peccata  nofira  me- 
ruerunt  . 

Fù  afsalita  quella  fuenturata 
Citta  da  quel  flagello  di  carellia 
**/  t ngj  tcmpo.chc  rcgiiaua  il  Rè  Da- 
uid  per  tré  anni  continui , di  mo- 
do che  il  poucro  Rè  vedeua  ina- 
ridita la  terra , ifterilite  le  cam- 
pagne, inarficciati  i prati , infrut- 
tuose le  piante , fpogliati  gli  al- 
beri , fcolorire  l’erbc , inlanguidi- 
ti  i fiori . I Cieli  vedeuanfi , quali 
muri  di  bronzo,  oflinatia’danni 
de'  mortali,  confederati  gl'influf- 
ficelclti  i non  più  impiegarli  a’ 
fcruigidc  gli  huomini,  in  modo 
tale , che  pcnncllegiaro  lì  vedeua 
nel  volto  ai  ciafchèduno  il  pallo- 
re di  morte , languivano  le  mem- 
bra, infiacchiuanfi  le  voci,  s’inre- 
pidiua  il  naturai  calore  , eftenua- 
uanfi  le  forze,  mancaua  il  corag- 
gio , in  modo , che  boccheggian- 
do appena  chi  lì  lìa  potena  chie- 
dere T vno  all*  altro  foccorfo  al 
fuobifogno;  le  madri  llerilitedi 
latte  nelle  poppe , vedeuano  nel 
proprio  feno  mancar  di  vita  i lo- 
ro  pargoletti  ; E quelli  in  quel  fe- 
no donde  riceuettero  la  vita , ri- 
ceucuano  la  morte;  Altri  non-. 


raunifailanli per  la  Città,  fc  non 
huomini  effondati  dalla  fame»che 
punto  noti  Contradillingueuanli 
da'cadauerijtutto  11  popolo  qua- 
li impaciente  per  il  dolore , feor- 
rendo  per  le  contrade  riempiua- 
no  l'aria  di  voci , di  lamenti , di 
pianti , e di  fofpiri , tutti  gridaua- 
no Pietà , pietà,  mifericordia_j.  ■- 
Quando  il  Santo  Dauid , mofso  i 
compafiìonc  del  fuo  popolo , ve- 
ftito  di  Tacco , afperlo  di  cenere 
prollrato  per  terra  difse , ah , Si- 
gnore , alzate  la  mano  dal  calli- 
go , perche  cafligatc  tanti  inno- 
centi, tanti  pupilli?  mouercuii 
compaflìone;  all'hora  lenti  vna 
voce , che  difse , propter  Saul , & 
dotttum  eius , quioccidit  Gabdoni - *«<?  * ** 
tas.  Non  fapere  che  la  colpa  è ca- 
lamita del  calligo  ? non  lapete  * 
che  non  rimane  impunito  chiun- 
que è reo  d'iniquità  ? non  lapete  » 
che  lempre  va  di  pari  il  misfatto 
con  il  fupplicio  ? e che  iui  corre  il 
mio  flagello, oue  fi  ritroua  la  col- 
pa ? tal  flagello  hi  meritato  il 
peccato  di  Saul,  commefso  con- 
tro i Gabaoniti,  togliete  la  col- 
pa , donando  il  figlio  di  quello  in 
mano  di  quelli , che  cosicefscrd 
ilcaftigo;  vbbidìilRè,  dubito 
dice  il  Tetto,  propinatiti  cfl  Domi - "éuljn  u 
nus  terra  pojl  bac  auferendo  fa - rt£‘c'  *' 
mem . Si  veggono  le  Città,  Jc  Pro- 
uincie,i  Regni  opprefli  da’  flagel- 
li , caligati  dalla  guerra , coniò- 
mati  dalla  lame,  vccifi  dalle  pe- 
tti, fcvoi  addimandate,  chi  ne 
fiala  cagione  ? mala  qua  nos  bìc 
patimur  peccata  nofira  meruermt . 

Rifponderemi  ^d  vna  curiofi- 
tà.può  darli  vn  momento  di  tem, 
po , che  fia  nafeotto  dal  conofci- 
mentodiuino  ? prontamente  mi 
rifpoYidc  il  S.Giob,che  nò:  ab  om - 
nipotcnte  non  funt  abj condii  a lem-  ^<14 
p orai  perche  dunque  dimandò  à 
R 2 quel  • 
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ftorr  t,f$  qud  tal’vno  j quantum  temporis 
eft , ex  quo  ei  hoc  accidit  ? Il  cafo 
fù  così»  ritrouaualì  vn  Padre»  che 
fra’ padri  nò  credo  che  alcun*  ha- 
udTc  vn  cuor  pictofo,comcil  fuo; 
impcroche, benché  Àbramo  il  Pa- 
triarca venille  ailretto  da  quel 
comandamento  ad  clTcrc  delle 
Km  ex  r fuevifeere  il  manigoldo  , quell* 

' * ' affanno  durò  poche  hore,  mentre 
non  folo  vidae  fatuo  il  fuo  figlio 
dal  ferro  » ma  fi  dichiarò  padre 
de’  viuenti  » nouella,  clic  non  folo 
dileguò  dal  cuore  ogni  dolore» 
ma  indicibile  allegrezza  gli  ca- 
loAn  t.%,  gionò  : cxiiltauil  Abraham , vt  vi. 
deret  diem  meum . 11  cuor  paterno 
di  Giacob  fù  aflfalito  da  gli  affan- 
ni deH’jnfaufla  nouella  della  fìnta 
Gfn.  r.»|7.  mQrte  del  fuo  figlio  ; ma  il  Santo 
Vecchio»  riccucua  iollicuo  con 
gli  altri  figli  » ed  in  particolare 
x.Rtg.e.iS  dai  fuo  Beniamin.  Dauid  Rè d’Il- 
raclcfù afflitto»  quando  fcncìla 
difgratia  auuenuta  al  fuo  figlio 
Aflalone  » amandolo  con  tene- 
rezza, come  fufse  vn  fanciullo  in- 
nocente, epoifentire,  che  con 
triplicata  làcia  gli fuire pafsato  il 
cuore,  òche  pena  ; ma  pure  fi 
confolaua  con  vederli  d'appreflo 
vn  Salomone  generato  per  il  me- 
rito delle fuc lagrime;  c perha- 
. uergli  da  fucccclere  nel  fuo  Rea- 
* * J*  me.  Quel  Padre  fcntiffifconuol- 
gcrele  vifccre  , quando  viddcil 
r#/C/^  /- iuo  Prodigo  Figlio  , fcalzo  , cd 
de  'proite.  ignudo  : fuftuht  Crimini  Jìlij , qui 
fit, r non  fuftulit  nuditatem  : ma  che  i 
quell’affanno  durò  poco  più  d’ vn 
momento , facendo  fubito  copri- 
re la  fua  nudici  ; ma  quel  pouero 
Padre,  chctcneua  vnovnico  fi- 
MUn. 9.  gho,e  quello  tormentato  dal  De- 
monio , che  tante  volte  il  giorno 
lovedeua  trauagliarc  malamen- 
te; hora  gettandolo  per  terra  fo- 
pra  iduri  falli,  hora  nel  fuoco:  da 


per  tutto  fpumaua , ed  in  tal  mo- 
do lo  tormentarla , che  moueua 
à compaffionc , chiunque  lo  mi. 
raua,  ed  haurebbe  molle  le  pietre 
iflcfTe,  fe  di  fenfo  capaci  Hate  bif- 
ferò . Il  Padre  per  non  haucr  al- 
tro , fentiua  tnuouerfi  le  vifcc- 
re  del  cuore  al  pari  del  fuo  fi- 
glio , e forli  piu  , però  fè  ri- 
corfoàgli  Apolidi,  a’ quali  non 
cfsendo  permefso  di  giouargti,  lo 
menò  dinanzi  al  benedetto  Chri. 

Ilo,  oue  giunto  incominciò  il  De- 
monio àtrauagliarlo  , c quando 
fperaua  il  Padre  di  vedere  il  figlio 
in  vn  fubito fano , efTendo  confa- 
peuole  della  pieti  del  benedetto 
Chrillo  fentì  farli  vna dimanda: 

Quantum  temporis  eft  quod  eiboc 
accidie  i Perniatoli , dice  Chrifo-  • 
logo,  che  quella  dimanda  non  fù 
fatta  perche  noi  fapcfTe  ; ma  fù 
millcro  : equini  pafsionis  tempus  ptt  chry • 
>Autbor  temporis , non  vt  nefeius , fil./ir,  J i« 
fedvtfciens , nefeicntibus  prodat 
Addimanda  Chrillo  del  tempo 
non  perche  noi  fapefse  ; ma  acciò 
fifapefse  , da  chi  nonfapcuala 
cagione  di  quel  caftigo,  perche 
auutnuto  fufse  i qucU’iunoccn- 
tcirifpondcndo  il  Padre,chequel 
male  fufse  flato  ingiuflo , mentre 
venuto  gli  era  dalla  fanciullezza . 

Nò  dice  Chrillo,  gii  fapcuo , che 
voi  llauatc  in  quello  errore,  che 
i caflighi  vengono  à gl’  innocenti 
fenza  colpa  ; fc  nella  tua  cafalì 
dà  pena,fenza  fallo  vi  farà  la  cof* 
pa , e fe  non  fiì  meritata  da  lui  in- 
nocente , farà  Hata  meritata  da 
voi  Genitori  colpeuoli  : Interro- 
ganti tale  tempus  apcrit  (feguita, 
Chrifologo  ) atatem  pandit,  reuol- 
uit  infantiam , vt  tanti  mali  caufa 
non  tangat  fobolem , fed  parentem  ; 
fè  quella  dimanda  Chriilo  , acciò 
s'auucdcfse,  chi  teneua  fcco  la 
colpa , che  per  congruo  meritato 


V. 
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haucua  la  pena  ; con  che  veniua 
ancora  tormentata  V innocenza 
del  giouauc,  e le  n’auuedde  il  Pa- 
dre , perche  illuminato  dille-»: 
adiuua  nos  nojlri  mifertus , e volc- 

S ua dire»  foggiungc  Chrilologo, 

fe  noftra  è la  colpa,habbiate  pie- 
tà di  noi  » aedo  l'innocenza  del 
mio  figlio  non  fia  dalla  penaop* 
prcfsa  : Hoc  efi  adorna  nos,  mifere- 
re  nobis , quorum  peccatum  aggro- 
ttai innocentem , ad  quorum  panam 
infanti  periculum  ftc  redundat  ; Si 
veggono  molte  volte  trauagl iatc 
le  cale  con  linegocij  alla  rouer* 
feia,  nonfifiniice  vntrauaglio, 
che  non  venga  l'altro  , c pure  fi 
si , che  quella  famiglia  è di  buo. 
na  confcienza,  frequentano  li  fa- 
cramcnti  ; vedete , ricercate  be- 
ne , che  vi  faranno  delle  colpe , le 
quali  aggrauant  innocentem  , per- 
che mata  qua  hìc  patimur , peccata 
noflra  merucrunt . 

Non  fu  partito  il  Popolo  di 
Dio  dall’  Egitto  , che  il  cuor  di 
Faraone  fenti  toccarli  dal  penti- 
mento d'haucrgli  dato  licen- 
za ; per  il  che , radunando  il  fuo 
efercito,  s’accinfeà  fcguirloper 
ricuperare  il  perduto  dominio, 
& ecco  fipofe  alla  coda  , creden- 
do di  farne  ficura  preda,  fauorito 
dal  mar  rofso  , che  impediua  il 
viaggio  ; quando  l’onnipotente , 
dando  di  piglio  al  fuo  Diuino  pò. 

Ext,  e.14.  tere , fè  che  fi  diuidefsero  Tonde  > 
ed  à guifa  di  due  fortifilme  mura 
impedifsero  il  flufso , e riflufso , 
fin  tanto  , che  i piede  afeiutto 
varcalsc  tutto  il  popolo  ; ateione 
cosi  pietofa , che  il  S.  Dauid  non 
può  appieno  fodisfarfi  ne’  fuoi 
Salmi;  Macheauuenne  f inol- 
trandoli Faraone  col  fuo  efercito 
per  il  medefimo fenderò,  accu- 
rato forfi  dal  vedere  Scuramente 
pafsarc  il  popolo,  ecco,  che  nel 


meglio  del  fuo  camino  fmantcl- 
landofi  quelle  mura  , fabricate 
daH’onnipotcnza , opprefseil  Rè 
con  tutto  il  fuo  efercito  : nec  vntis 
quidem  fuperfuit  ex  eis . E qui  fer- 
ma il  piede  del  fuo  penficro  il  Pa- 
dre S.  ilario  ; Cerco,  dice  egli, che 
vna  delle  maggior  marauiglie-, 
pictofe  , che  Dio  dimofirafse  al 
fuo  popolo , fù  il  farlo  pafsare  a* 
piedi  afciucci  per  mezo  del  mare , 
e quell’  iltefso  effetto  pietofo  fi 
conuercl  in  atto  cosi  fdegnofo. 

Quel  luogo  che  fu  si  ficurò  per  gl* 

Ifraelici  , iui  fi  vedde  campeg- 
giare la  giufiicia  Diuina  con  far 
profondare  gli  Egitti;  nell’Infer- 
no . Sandilas  Dei , vdite  le  parole 
d’ilario  , iterpopulo  fuo  , diuifo  HtUr. fu- 
mari prabuit , fed  eadem  fanditas , ^cu^ne 
&•  terribili  fuit  virtus , càm  in.  * 
grefsis  in  ipfum  iter  impijs;vbifue- 
ratfalus  Bfltgioforum,ò  bene,  no- 
tate ybifuerat  falus  eligioforum  , 
ibi  pana  confiflit  Impiorum  ; Cir- 
cumflatalios  firmitate  maris  foli- 
data vnda  ; alios  re  fifa  ipfa  , qua 
confi  ter  ant , abforbcnt  ; ad  iflos  pe~ 
lagus  naturai n fuam  nefeit , hos  per  , 
naturai n fuam  punir,  ad  iflos  ex  ma, 
ri  terra  e fi,  ipfis  quoderat,  mare 
cfti  Non  palliamo  alla  sfuggita 
quelle  parole  d’ilario , perche  fc 
fuflc  fiata  la  fua  lingua  angelica 
nonhaurebbe  potuto  dir  meglio 
per  ifpiegare  la  virtù  della  colpa , 
che  tiene  di  tirar  à fe  il  caftigo;  in 
modo  che  la  pietà  flcfsa  conuer- 
tita  in  ifdegno,  e la  fantità  picto- 
fa  di  Dio  fi  rende  crudele  : por- 
gete l’orecchio , che  vi  accerta-  - 
rete  del  tutto  : Sanditas  DCt , per 
la  pietofa  virtù,  che  tiene  in  fe, 
diede  Scuro  varco  al  fuo  popolo 
per  il  mar  rofso;  eadem  Sanditas 
la medefima fantità  Diuina,  per 
la  violente  malignità  della  colpa 
Egittiale  fù  cóuertita  in  ifdegno  ; 
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in  modo, che  li  fommeffe  nel  pro- 
fondo de  gli  abifiì.In  quel  luogo , 
che  la  picei  Diurna  refe  He  uro  al 
fuo  popolo  : iui  li  miferiper  la  lo- 
ro empietà  crouorno  la  perdita: 
l'ondc  che  ailicurarono  la  vita  al 
popolo, quelle  medesime  fluzzica. 
te  dalle  colpe  Egittialigli  deprc- 
daranno la  vita;  la  pietofa  fanti- 
ti  Diuina  fé,  che  il  mare  per- 
defle  la  fua  fluida  natura  per 
ficurtà del  popolo; la  colpa  però 
Egittiaca  fé , che  fi  ricordane  del 
fuoeffere,  e con  la  fluida  fua_» 
natura veniffe à punirla: al  pari 
delle  flamine  della  fornace  Babi- 
lonica, che  rinfrefeauano»  & a- 
brugiauano,  conferuauano,  & 
incenerivano , & elfendo  le  mede- 
fime  quelle , che  fi  racchiudeua- 
*o  nel  di  dentro,  e che  fi  vedetta- 
no  nel  di  fuori, benché  nel  diden- 
tro gli  ardori  raccbiufi  douelfero 
più  confumare , ellì  piò  cocenti 
rinfrefcauanogli  innocenti;  nel 
di  fuori,  che  doueuanfi  più  con- 
temperare  nel  calore , nel  vedere 
gl’iniqui  raddoppiando  i Cuoi  ar- 
dori , & elfendo  dalla  pietà  Diui- 
na fatte  arbicre  al  pari  dell’acque 
del  mar  rollo,  bcncficauano,  e 
pumuano;  Vditecheil  concerto 
é del  medefimo  Ilario,  Cum  tribus 
pucrìs  in  camino  cantantibus  cir - 
cumflantes  Cbaldei flammis , quas 
ipfi  non  fentiuist,aduruntur;illu  iiu 
rorif  bumorem.  Ignis  temperature 
gli  ardori  fi  conucrtono  in  aure 
foaui , hos  afluans  ignis  amburit, 
mtus  extraque  fiamma  Junt , qua. 
rum  prò  diuerfitate  memorata  defi - 
cità  (e natura,  nec  deficit,  natn 
quod  e fi , mance  : erga  eos  ignis  eli , 
quos  vrit , &•  quod  nccejfeefi  in  bis 
effe , quibus  ros  efi  : bec  pana  arbi- 
tra innocente s refrigerai , noccntes 
fanaliffiwi  comburiti  da  tutto 
quello  diicorlo  volle  intcrire  Ila- 


rio;chc  la  pena,  e sì  degna,  e con- 
grua alla  colpa , e che  la  pieto- 
la  Cantiti  fi  Diuina  càgia  in  ifde- 
gno,  con  li  medefimi  effetti  amo- 
rofi  è affretto i cafligare , e can- 
gia in  ifdegno  l'iminobilitàjpieto- 
fa  Diuina , c fi  come  l’acqua  del 
mar  rolfo , e le  fiamme  della  for- 
nace Babiloncfc  con  la  propria 
natura  cafiigarono  quei  rubclli, 
violentate  dalla  lor  colpa;  così  la 
colpa  è sì  calamita  della  pena , 
chefprona  Iddio à cafligare  con 
la  fua  pietofa  natura,  & in  vn_, 
medeumo  tempo  fi  feorgepieto- 
fo , e fdegnofo  ; il  tutto  peccata^ 
noflra  mcruerunti  perche  maire* 
qua  Ine  patimur  peccata  noflra * , 
&c. 

Il  Padre  Tertulliano  faucllan- 
do  della  ferita  del  Coftato  di 
Chriflo  gli  dà  il  titolo  d’ingiuria; 
Le  iniuria  lauris  gloria  figuratur 
Ecclcfix.  Se  detto  haueffe  ch'ella 
fùmiiferiofa  haurei  intefo  il  Tuo 
pcnficro , mi  in  dire  che  fufle  in- 
giuriofa,  qui  Ili  il  miftero . Si  po- 
trebbe dire  per  prima  , che  fù  In- 
giuriofa  , mentre  (landò  Chriflo 
nella  Croce , faceua  pompa  della 
fua  liberalità:  che  però  il  Serafico 
da  Siena  oirerua,come  per  tal  fi- 
ne non  volle  nella  lingua  elfer’feri. 
to;ccc,chc  vcncndarvn  faldato, cò 
vna  fpongia,  & appreltandogliela 
alla  bocca,  otturò  il  fonte  della 
liberalità,  efoggùinge  il  C3rtu- 
fiano,  che  ila  liberalità  corfe  al 
petto  di  Chriffo , mà  il  Soldato 
non  fù  così  predo  à fpalancarlo 
con  la  Lancia  , acciò  vfeiffe  quei 
fangue , e daffe  contrafcgno,  che 
iui  itaua  la  liberalità  ; quefta  tar- 
danza affrontò  la  liberalità  dì 
Chriflo,  però  volle  che  Caffè  ad- 
dimandata  ferirà  ingiuriofa; 
iniuria  lateris , &c.  O pure  fù  in- 
giuriofa,perche  la  gloria  di  Chri» 


Ter  tuli  li. 
di  tara. 
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fio  era  net  comparire  con  le  pia- 
Zmumtìm  ghecutcetintc  di  Ur.guciquidfunt 
*.ij.  piti*  tf**  in  medio  mutui  tuarutn  ; 
dalia  tenta  del  Coftato , mentre-» 
fgorgaua  abbondantemente  il 
- (angue , nel  meglio  mancando  ne 
’ fcatutì  acqua  : exinit  fanguis , & 
aqua; tutte  falere  ferite  abbonda- 
rono di fangue , quella  par,  che 
loia  fùfl'e  potiera;  onde  dille  Ago- 
ftino  : Lance a vulnerata  es  ò pan-, 
pertas  ; ferita,  che  won.era  tutta-, 
fanguinota  e vna  ferita  ingiuriofa 
de  Iniurta  lateris  ; O pure  fu  ingiù* 
riofa;  querelandoli  Cimilo  con., 
D.  Ambr  l’Htcrno  Padre  : Deus,  Deus  meus 
in  kunc  lo  enr  dereliquiflt  me ? Volcua  dire 
rum.  dereliquifii  cor  fine  dolore , Iflru- 
mento , che  ferir  doueua  il  cuore, 
® Bern  da  foggi  unge  Bernardo , Lancea  con 
y’”'nt  Chrtfìt  quarebat , màcher  fu  tar- 
di , cutn  vidiffit  eum  tam  mortuum 
anima  Cbrifli  ibi  non  er ut, dice  Ber- 
nardo, per  confequenza  non  ni 
dolorofa;  cuore  fciua  dolore,  è 
vn  cuore  fenza  honorc;  cuore-» 
non  addolorato, c vn  cuore  in- 
giuriato ; ferita  che  non  è doloro- 
la , è ferita  ingiuriofa  : de  Iniurta 
lateris , drc.O  pure  fu  ingiuriofa, 
perche  dando  Chrifto  il  fuo 
lue  t t).  corpo  a’  Dilcepoli  dille,  hoceft 
corpus  meum  quodpro  vobis  tradc 
tur  ; al  fangue  foggiunfe  :pro  vo- 
bis, & prò  multisi  si  che  il  fangue 
teueua  virtù  di  beneficar  molti; 
viene  vn  Soldato  gli  fquarcia  il 
pcttoiil  fangue  ffettolofo  vfd  per 
beneficare  gli  huomini:;co«n»«ù 
' exiutt  fanguis  ; ma  che  ? vn  folo 
Longino  lù  il  beneficato,  eflen- 
do da  quello  illuminato:  11  fan- 
gue, chctcneua  virtù  di  benefi- 
care molti,  vedendoli  ad’vn  folo 
riftretto,  s’affrontò  ! fangue  ad 
vno  coartato  è fangue  ingiuria- 
to. De  iniuria  lateris  ,&c.  ma  al 
noftro  propofito , fù  ingiuriosi  la 


ferita  peri  he  da  quella  txiuit 
fanguis , er  aqua,  attefo  che,comc 
dille  Cirillo  il  iangue , e l’acqua^» 
cran  contrafcgao  di  due  p*cca^ 
ti;  del  Giudice,  cdel  popolo: 

Erant  bete  duo  de  latere  ; ludi  canti  Cèrili  'iti 
aqux , c Umani ibus  vero  fanguis;  tautbifa 

dail  aitre  ferite  ne  vfiì  tanguc  a-  **’ 

morol'o,  quid  / uni  plaga  ifix  ,n  me- 
dio  manuum  tuaru,&  dicer.His  pia-  ’’ 
gatusfum  in  domo  eorum,qui  dilige, 
bit  me;  Ma  dalla  ferita  del  coftato 
nc  tfcì  (angue,  & acqua  contra-, 
fegui  di  peccati:  ferita  che  nó  fca- 
uirilcc  vn  concrafcgno  apiorofo , 
quella  è vua  ferita  ingiurierai , 
de  Iniuria  lateris  , &c.  vuol  dire  in 
buon  linguaggio , che  ogni  con- 
gruenza vuole,  che  la  colpa  de-» 
congruo  Ila  degna  della  pena.» , 
che  non  folo  cangia  la  pietà  Di- 
uina  in  ifccgno,  ma  che  fe  il  pec- 
catore fullc  racchiufo  nel  medefi- 
mo  petto  di  Chrifto , nè  meno  fa- 
rebbe libero  ; iui  il  ferro  del  cafti- 
goandarebbeà ferirlo,  perche-» 
mala  qua  hìc  patimur , peccata  no* 
firn  meruerunt. 

; Ma  non  folo  è raeritcuolc  de 
congruo,  ma  anche  de  condigno, 
al  quale  al  parer  dc’Xcologi  fi  ri- 
cerca total  proporcene  tri  l’o- 
pera , cd  il  caftigo,  c fi  come  l’o- 
pera buona  merita  de  condigno 
il  premio  ; cosi  il  male  merita  de 
condigno  la  pena  : Retribuito pecr  Cbeififi. 
cali  efi  infìar  peccati , &d  quello  ho  de  a • 

volle  alludere  quel  tal’vuo,quzo-  ‘tam'  & 
do  vedendoli  tanagliato,  dille  W’ 
a’Iuoi  fratelli:  meritò  hac  pati - c*n.n. 
mur , quiapeccautmus : quia  mala _» 
quf  hìc  patimur, &c. 

Nel  comparire  quello  fmifura- 
to , & animato  coloifo  : luperbo 
nell'ardire, audace  nelle  forze, 
arrogante  nella  voce,  orgoghofo, 
vaneggiandone!  campo  di  Terc- 
binto,  atterri,  e riempi  di  tale 

fPa- 
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i.  **g«m  fpaucnto  tuniche  Saulc  ftaua  a- 
*•«7.  fpettando  la  faettadal  tuono, che 
roucrfciargli  douea  dal  capo  la 
Corona  del  Regno  ; Il  Popolo  d’- 
Ifraelegià  penfaua  difarmarfi  , 
& al  duro  giogo  de’Filiftci  fot- 
roporfi  ; il  iole  del  conofci- 
. „ mento  Diuino  vedeuafi  quali 
eccliffato  , difendendoli  à gran 
lunga  Tempieri:  In  fatti  i fa- 
nori , le  gratie , le  glorie  venute 
fopra  il  popolo  eletto  già  tene- 
uanfi  calpcftate  da  quel  inoltro 
Infernale,  dico  da  quel  Goliat: 
Quando  fenttfli  lpargerc  per  la 
Città  vna  none  Ila,  come  vn  tal 
Paltorello,  dimandato  Dauid, vo- 
lerla con  cflòlui  cimentarli:  Et 
ecco,  che  volendoli  accingere  al- 
Timprcfa , fe  n andò  al  torrente  , 
fiprouiddedi  cinque  pietre  s’in 
laccò  nella  fuazona  paltorale  , 
cd’incaminandofi  alla  volta  del 
nemico, giunge,  lo  disfida  dlìn. 
golar  certame, s’attacca  la  zuffa, 
arruota  la  fióda,fcaglia  vna  pie* 
tra,e  ferendolo  nel  fróte  lo  fè  ca- 
dere di  bocconi  in  terra  , e man- 
càdogli  lafpada  li  ferue  della  me. 
defima  del  fuo  nemico,  e tronca- 
togli il  capo, ne  riportò  gloriola 
vittoria:  Non  mi  è permeilo  hog- 
gi  d’ammirare  la  virtù  delbrac- 
ckti/efl,  ciodiDauid,  perche  di  tic  Cri fo. 
(tomo  che  tu  inuigorito  dal  toc- 
co del  fuo  baftoncello,  figura-, 
della  Croce  ; Nè  meno  mi  ftupi- 
feo , che  drizzati:  si  bene  quel 
fafso,  menrre  sò  quel  che  log- 
^ giunge  il  medclimo  CrifoRomo  , 
che  hi  accompagnato  dalla  virtù 
delia  fua  orai  ione  ; Né  meno  am- 
miro la  virtù  della  pietra»;  perche 
altri  didero , che  fu  per  virtù  del 
facro  nome  di  Gicsù  ; altri  che 
Dauid  in  ciafchcduna  pietra., 

• fcritie  il  nome  di  personaggio 
grande , alla  prima  Abraham,  al- 


la feconda. //«r, alla  terza  lacob, 
alla  quarta  TAoyfet  , ed  alla  quin- 
ta lojuè , idcjì  icfus:  hor  nel  ripa- 
nerlc nella  talea,  Tvltima  fù Is-, 
prima  adoprara  oue  tiaua  fcrit- 
ro  il  nome  di  Giésù , e per  vir- 
tù di  quel  facro  nome  fù  gettato 
per  terra  quel  forte  Goliat . L’E-  yg,c*rd. 
mincntiflìmo  Gaetano  accuden- 
do al  penfier  d’Agoflino,  dice, 
che  nella  talea  vjera  il  Pane , fi- 
gura del  Sacramento  dell’Altare: 
forte  in  pera  erat  panis , & ex  tafìu 
panis  jacramcntalis  fignificantit 
proftrauit  inimicum  ; Nè  meno  mi 
marauiglio, perche  eflendo  pcr- 
coflo  nel  fronte  cadcfle  di  bocco- 
ne in  terra  : perche  qualit  vita,  fi. 
nit  ita  i E traccia  ci  Dio  ( dice 
Bernardo,)  che  come  fi  viue , così 
fi  muore  : coftui  mai  in  vita  alzò 
gli  occhi  al  Cielo , e Dio  volita  , 
che  nè  meno  gli  alzaffc  inmo  rre  : 

Nè  anco  mi  ftupifco,che’g|i  fu  He 
rroncoilcapo  con  la  medefima 
fpada , che  ciò  fù  per  rendergl i 
duplicata  la  pena , eflendo  vero  • 
quel  che  ditic  il  Morale:  bit  ih-  ^rMWr*. 
ter  imitar , qui  prcprtjt  amiti  pe- 
riti Mà bensì  mi  marauiglio, per- 
che quel  Saffo  andafle  à percuo- 
terlo nel  fronte , c non  in  vn'altra 
parte.  Sòben  io  quel,  che  dille  G/f/r  . 
la  Gioia;  quia  ibi  non  erat  fignum 
Crudi,  mà  non  fa  à mio  propofi- 
to . Ricordatali,  comefchifofa 
lebbracagionò  fconciamcnro  al 
Rè  Ozia , e nella  di  lui  fronte  più 
ftomaeofa  comparue:  Uefpextt  1p4f4^f 
^AXariat  ,etrrtliqui  Sacerdote!,  & x'6 
viderunt  lepram  m fronte  eiat  ; mi 
perche  in  fronte,*  l’Eminenza-, 
di  Damiano  vuole  fìradarci  per 
poter  capire  il  mifiero,  dicendo , 
che  fi  come  fuol  dirli  che  in  diucr. 
fe  parti  del  corpo  rifeggono  i 
peccati,  l’Auaritia  nelle  mani, 
la  lafciuia  nc’Jombi,  Tira  nel  cuo- 
re, 
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re  , la  gola  nel  gufto,  l'inuidia  ne- 
gli occhi , così  la  fuperbia , come 
capo  di  cucci , rifiede  nel  fronce  : 
Ulte  rigidi  mentis  tumorem  premi- 
tnus  i in  modo  che  la  fuperbia  ri - 
\ Cede  nel  fronte;  Il  Rè  Ozia  al  pa- 
~ tèe  di  Chrifoftomo  era  fuperbo , 
non  faceua  conto  de  gli  auuifi  del 
Sacerdote  Azaria , s’intromctte- 
112  arrogantemente  à maneggiare 
irriuercntemcnte  gli  arnèfi  del 
Tempio  ; la  pena  de  condigno 
corre  doue  ftd  la  colpa  ; la  colpa 
fuperba  dicoftui  vcdeuafì  collo- 
cata nel  fronte , non  c marauiglia 
che  nel  fronte  comparine  il  cafti- 
go  della  lebbra  ; effloruit  lepra  in 
fronte  citte, dice  Chrifoftomo,  quia 
vbicunque  efl  impudentia  ; ecco  il 
merito  de  condigno  ; vbicunque 
ejl  impudentia , Ulte  efl  vitto , Hor 
comparisce  Goliat  (uperbo  arro- 
gante : quis  efl  tfle  qui  venit  in  fu- 
perbia fua  ? Sì , fuperbia  ? hor  non 
è marauiglia , che  al  pari  di  Ozia 
filile  nel  fróte  ferito:  tnfixus  efl  la- 
pis in  fronte  cius,  quia  emnis  fuper- 
bia, foggiunge  Agollino  , babet 
impudentiam  in  fronte , & vbicun- 
que  efl  impudentia  , ibi  efl  vltio. 
Decorriamo  vn  tantino  fri  di 
noi , fi  reggono  le  cafc  de’  grandi 
impoucritc,  l'entrate  non  corro- 
no , non  fruttano  le  terre , non_, 
rendono  i campi , non  corrifpon- 
dono  le  poffemoni , perifeono  gli 
armenti, ed  il  vaflallaggio  fallifce; 
quella  è vna  pietra  clic  Dio  man. 
da  nel  fronte  di  quella  cala  per 
merito  delle  colpe  de’  fuoi  ante- 
nati , quali  per  ingrandire  la  fua 
cafa  , oppreflerolipoucri , Oc- 
chiarono il  fangue  a’  Vafl'alfi , e 

()cr  addobbar  le  cafe,  mantener 
e Halle , dar  da  mangiare  a’  cani, 
foftener  buffóni, e fgherri:  fp  alian- 
ti, Card,  tur  pauperes,  & vefliuntur  lapide s; 
fpogliauano  i poueri  per  far  para. 


».  Aug. 
ha.  fi.  in 
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mento  di  pregio  acciò  fufle  cele- 
brata la  fua  cala  tra  le  prime  del- 
la Città  . Et  vbicunque  efl  impu- 
dentia, illic  efl  vltio . Si  querela-, 
quel  tal’vno,  come  le  fuc  merci 
Ipeflò  fi  fommergono,  i negorij 
mancano,  i traffichi  fallirono, 
le  liti  fi  perdono , la  robba  fpari- 
fcc , per  il  che  quel  pouerino , di 
mercadante  primario  dcllaCittd, 
èdiuenuto  così  miferabile,  che 
poco  meno  non  mendica  vn  toz- 
zo di  pane , ciò  prouiene , che  le 
fue  ricchezze  furono  acquiftate 
per  mezi  illeciti  d’vfure , fi  peccò 
per  arricchire:  vbicunque  efl  im- 
pudentia , illic  efl  vltio  : mala  qua 
bìcpatimur, peccata , noflra  mente- 
runt . 

Ditemi  vi  andò  mai  il  penfiero 
accompagnato  dalla  marauiglia 
nel  confiderai  quel  che  auucnne 
nell'orto  di  Getlcmani  , oue  rr- 
trouandofi  il  benedetto  Chrifto 
imprigionato  come  ladro  per  fo* 
disfare  li  furti  fatti  da  Adamo  : 
Chrtflus  in  horto  capitur , vt  latro , 
volens  Ada  peccata  fatisfacere,qui 
comedens  fruii um  dignu s fuit  putii- 
ri  more  furie . Hor  mentre  fi  ritro- 
uaua  in  quel  luogo  riftretto , co- 
me che  non  era  auuczzo  ad  effer 
racchiufo  da  luogo  alcuno , fu  af- 
faldo da  malinconia , c patimen- 
to di  cuore . Capitpauere , c 'irta, 
derc,  in  modo  che  affannato  pare, 
che  agonizaffe  , e la  malinconia 
tanto  s’inoltrò  , che  gli  cagionò 
vna  patitone  d'animo  , così  ga- 
gliarda, chegiunfed  fargli  gron- 
dare fudordi  fangue;  gridò  al  Pa- 
dre , che  non  pòteua  foffrire  tal 
triftezza  ; tranjeatàme  calixifle, 
ed  in  qucfto  chinò  il  Tuo  volto  in 
terra:  procidit  infacicm fuam  ; tal' 
atto  fe  rrafecolare  tutti  i Padri 
Santi , che  vi  fi  aggirarono  con  il 
loro  penfiero , e benché  dichino , 
S che 
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che  ciò  faccfle  , * t fubmiffiùs  roga- 
re» , vt  certiàs  mperraret,  i primo 
incontro  , par  che  forte  manca- 
mento «folla  Diuinità  » i cui  data 
era  i’incumbcnza  di  mantenere  1\ 
immanità,  c quello  par  che  forte 
vn  deliquio  , che  dinotaua.* 
mancamento  di  rimi  ; perdio 
dunque  proctdit  ? Tragittiamoci 
col  pennero  i ritrouarc  il  Prodi- 
go , che  Ili  chiedendo  perdono  al 
foo  padre  : dicendo , Tater  pece a- 
Imi  1. 1 j.  ai  in  Caiani,  & coram  te  ; ma  dite- 
mi» caro  mio  giouanetto  » àche 
fine  toì  dice  peccata  in  calura  » 
coram  te  t yi  ricordate  di  pafod  » 
quando  dolendoli  delle  Tue  « olpe, 
tful  jo,  io\o  dille  tibi  foli  peccata . Portela 
che  tu  faccfti  fù  folo  al  Padre,  co- 
me entrano  li  Cicli  i Par,  che  mi 
rilponda  , è vero , che  i Cicli  fo- 
no creature  fauoreuoli  all'huo- 
roo,mcntrc  co!  loro  influfli  gli  fa- 
uorifeono  la  vita,  co'  loro  moti  lì 

Soucrnano  in  modo , che  co*  loro 
igni  fi  preferfoe  il  giorno , i me- 
li, e gli  anni  in  cui  gode , c tutto 
il  fuo  follicuo  confitte  ; vedendoli 
iauorito  dal  Sole , dalla  Luna , o 
dalle  Stelle  del  firmamento,  gode 
ogni  bene  di  quello  mondo  ; ma 
quando  fi  vede  la  colpa  fo  vn'ani, 
ma  tutto  Tefercito  Cclertc  s’arma 
contro  i vendicar  l’ingiurie  del 
fuo  Creatore  ; come  fi  vedde  nel 
tempo  di  Noè,  di  Lot,  di  Giofuè, 
diSifara,  d'fili»  ì Hor  io  per  te- 
ma di  non  efler  da  quelli  neri  ne- 
mici oltraggiato , perciò  nafeon- 
dolc  mie  colpe  aJpiedi  del  mio 
Padre  , i cui  non  lolo  chieggo  il 
perdono , ma  anche  al  Ciclo  : Va- 
tcr  peccavi  in  calimi  & coram  te  ; c 
ucl  Padre  pietofo  per  liberar  il 
gl  io  da  quel  pericolo,  lonafco. 
Titm  B»  fc  con  getrarlegli  di  fopra xcecidit 
firtnf.it.  fuper  collum  enti , autfccus  firma* 
menti  faciem  metuit , atque  cuittf- 


piam  voces  accufatoris.  Si  che  quel 
faggio  Garzone  pofe  la  Tua  fac- 
cia verfo  la  terra  , c cosi  chiefe 
perdono  anche  al  Cielo,  Capendo, 
che  le  colpe  lo  lluzzicano  alla-, 
vendetta  contro  del  peccator  . 

Hor  ecco  decifrato  il  millero  ; 
perche  Chrilto  nafeofe  il  fuo  vol- 
to in  terra  ; perche  fapcua  come 
il  Cielo  aifomcua  la  vendetta., 
contro  di  lui  carico  de’  peccati 
del  mondo,  fentcndofi  quello  of- 
fcfo  per  l'offcfe  fatte  al  fuo  Crea- 
tore; Hor  acciò  che  non  fi  diflol- 
perte , e fconcercalfe  tutto  per  ca- 
ligar il  mondo,  mentre  veniua  il 
fuo  volto  trasformato  dalle  lue.» 
colpe  , Capendo,  che  de  condigno 
gli  errori  meritano  la  pena , però 
al  pari  del  Prodigo  nafeofe  il  foo 
volto  4’  piedi  dei  foo  Padre , & in 
vece  di  aire  peccavi, ditte  tranfeat , 
cioè  quel  calice  dicaflighi,  che 
meriterebbe  il  mondo  per  le  col- 
pe caricate  fopra  di  me  : vdite  le 
parole  del  Padre  Salmeroneche 
foo  è il  concetto  : Vrocidit  iv  fa- 
cicm  Juam,  idefl,  proflratvs  eft , no- 
tate , come  al  pari  del  Prodigo  fi 
profirò,  c pere  ne  è ne  defolarentur 
{Iella  fuo  afpctlu  perturbata  , 
pra  faditate  peccator um  noftro* 
rum  , proquibus  fuo f augnine 
truce  expurgandisprecabatur,  non 
yoleua  il  pietofo  Signore , che  in 
vece  di  beneficare  il  mondo  , per 
cui  pregaua , ed  oraua,  non  lo  di- 
flruggefle  con  la  vendetta  del 
Cielo,  ed  accompagnato  da  vn 
tortore  il  fuo  volto,  ccrcaua  d’im- 
pietofire  ij  Cielo  : e rubefcebatele * Saìma1»*. 
vare  faciem  ad  Deumcùm  peccata  in  trai*’ 
tottus  mundi  fubflinerct , 

Che  il  peccato  fia  vna  poflef- 
fionc  cenluata  fu  verità  promul- 
gata dal  gran  Salomone  dell'Afri, 
ca  : Cenfus peccati . Il  cenfo  eft  lus  TtrtmlL  k 
exigendt petit ionem  ; vuol  dire  che  dt  f"*"' 

il  f * 


Nel  Martedì  dopò  la  LDom.  di  Quad.  130 

v il  peccato  è tale, che  commetten-  foggetto  i gli  affanni ,•  alle  mife* 

doli  dalJ'huomo  , fi  fonda  in  cf-  rie,  alla  pouerti  de’  beni,  alla  eie- 
io  yn  cenfo  cmphiteotico  cobl,  ca  ignoranza  deirintcJIctco  ; ve-  , 
obligo  di  rendere  la  pendone  del-  Q igalia  peccati  funt  , che  venga 
lapena,  inmoddcne,  sì  cornea  trauagliaco  da  U’infermiti  del  cor 
quando  alcuno  gode  la  poflefliq-  po , cioè  da  gli  ardori  delle  febri. 

He,  oue  Ai  Amaro  il  cento,  è obli-  dall'acutezza  de’dolori, dallo  Aor 
eato  i lodisfare  la  penfione  ; cosi  diraento  del  cerebro , dalle  reuo- 
Ihuomo  quando  gode  le  dvlitie  1 utioni  dello  (lomaco,  da  gliac- 
del  peccato  „ viene  affaretto  dall'  cidcnti  gagliardi  , e fuenimcnti 
obligo  ifodisfare  alia  pendono  mortali,  refi  igalia  peccati  fune* 
della  pena.'/Jc,  dice  il  Monrabicn.  Ch’egli  fia  vn  vaio  di  corruttione 
fc , cum  voluptatibus  , <£r*  delitijs  inhab  ile  ad  Ogni  bene  , procljuc 
fruitur  homo  , cenfum  contrahit  , al  male , cieco  ne’  Tuoi  configli  » 
prò  quo  reut  ejl  capitali  pana , prò  irteonfiderato  nelle  Ale  opcratio- 
peccati  cenju  reddituum  nomine  i ni , e mifcrabilc  in  ogni  co  fa,  non 
eie  bramate  fapcre  qual  fia  Ja_»  fono  altro,  fe  non  veÙtgalia  pec- 
moneta  , che  fi  cAggc  da  quello  cati  ; volendo  godere  la  poflclfio- 
cento , vditela  : nunc  morborunL»  ne  ccnfuata  della  cólpa  * Clic  li 
arumnat  , nunc  carorummortct , veggano  congiurate  contro  di  lui 
nunc  ftugum  malignos  prouentus , tutte  le  creature , il  Cielo  co’  ful- 
Cirncccffitatem pccunianam , nunc  mini#  le  nubi  co'  diluuij,  j Pia- 
dedecus  alids immeritum  , & non  ncti  con  Pecchili,  il  fuoco  con  gli 
honamfamam  . Il  denaro,  cheli  ardori,  l’Aria  col  contagio,  Pac- 
eAggc  dal  cento  della  colpa, fono  qua  con  le  tempeAe , la  terra  con 
rinfcrmird , i dolori , l’indifpoli-  le  fpine,  e gli  Animali , che  lo  mi- 
rioni,  le  «occic,  le  morti,  le  ma-  nacciano  , chi  con  le  zanne  di 
ligniti , Te  careAie , i dishonori , sbranarlo  , chi  con  le  zampe  la- 
Ic  macchie  della  propria  fama , e cerarlo,  chi  col  tocco  auuelcnar- 
D C i n Per  °*rla ,n  Tno  • qaicquid , & vt  lo , chi  con  le  corna  per  vrtarlo , 
rommtnt.  jfummatim  dicam  , quicquid  ex  vo-  . chi  con  le  fpine  per  moleAarlo  ; il 
judube.f.  tisnonfuccedit  fìipendi]  t.tulo  pen-  rutto  non  è altro,  che  ve  (Italia 
n lij.  fitamut ; lì  che  reità  in  piedi  la  ve,  peccati.  Il  vederli  foggetto  a* cal- 
ati Pontificia , che  rada  qua  hic  ci  di  Colei,  che  è genitrice  di  tutti 
patimur  , peccata  nojlra  meruc-  gli  affanni , la  fcaturigine  di  tutti 
runt  • i dolori , la  radice  di  tutte  l'angò- 

II  Padre  Sant*  Idelberto,  pon-  feie,  vn  ridotto  di  tutte  le  pene,  il 
Pad  A derando  le  parole  ferine  d’Ro-  diftillo  di  tutti  i tormenti , lapie- 
pofloU  »d  mani  dal  Prcdicator  delle  genti , nczza  di  tutte  le  calamità , il  pc- 
*d?u‘ * • ^,cbiaraua  conic  la  morte , c tut-  lago  di  tutte  le  miferie  : in  tucrc-> 

'A'  tn  « le  pene  , c gl’  infaufli  auucni-  cinerei , vcùigalta  peccati  funt  :fti. 
nienti , che  con  ella  apporta,  fon  pendia  peccati  morsefl  . Quindi  il 
tutti  pagamento , che  fi  l’huomo  Padre  T ertulliano  , ammirando 
cenfuauodcl  cenfo  della  colpa:  lacrudcltd  de’  noAri  primi Geni- 
Stipendia  peccati  mori  efl . jtitcndc  tori , che  per  godere  1 a polfeflìo- 
miferias  homìnis , iutuerc  cinerei , ne  cenfuaca  della  colpa  non  cu. 
yeSigalia peccati  funt  ; e volcua  rauanddi  apportare  i loro  Adii 
dire  Idelberto,  chel’hudrao  fia^  la  pena  della  morte  , rendendoli 
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homicidi  di  loro  medcfimiJ/ fedi,  fmerc  panetti  filiorum , & mittere  dù».  Car 
ligerent,  le  parole  di  Tertullianoi  Canibus , ella  con  audacia  donne-  th  /u^éu 
in  femetipfos  homicidium  non  còmi-  fca  ripiglia  il  mociuo , col  quale  fa» c lot*. 
fijfentivnde  homopeccàdo  redditnu  data  gli  haueuaChrifto  la  negati. 
nomine  pendit  mortem,  quarti  ftbi  ua:  nam  & catelli  eduntde  midi 
inferi,  durn  pcccat . Dunque  rima-  qua  cadunt  de  menfa  dominorunL»  Fa/il.  SA. 
ne  in  piedi  l'autorità  Pontificia , Juorum , quafi  diccffe , dice  il  Ve- trMt • 10- 
chcmala  qua  nos  bìcpatimur , pcc - feouo  di  Selcucia , canem  vocafti; 
caia  noflra  nteruerunt  • cùm  fimfamilia  pars,  domini  fruar 

Che  Ambrogio  il  gra nde  tcnef.  menfa  : inter  filios partem  micarum 
fe  vn  fauo  di  miele  nella  Tua  boc-  adipifeitur  cams  Non  rapio  panetti, 
ca  , che  però  non  gli  vicinano  al-  micam  quaro  ; non  in  menfam  infi- 
tte parole  dalla  bocca , fe  non.»  Ito , ad  micaianbelo  : non  ego  deli - 
melare,  e piene  di  dolcezza  , già  tiasloquor,  barcs  illa  tua  menfa 
lo  fapete , per  eiTer  verirà  dccan-  fruatur  de  manti  tua  , dum  fruftula 
tata.  Pure  io  ricrouo.che  con  pa-  decidua  noftra  finti c dimofirandofi 
role  ardue,  e mordaci  piccala.,  così  pertinace  non  potendo  più 
Cananea, mentre  che  con  Comma  Chrifto  refiftere  alla  fua  pertina. 
iltanza  chiedeua  gracia  al  bene-  cia,pcrlcuarfcIad*attornoglicò* 
detto  Chrifto;  bac  mulicr  , dice  cede  quanto  chiedala  '.fiat  tibi  fi- 
egli , Fognimi  coegit  ; pertinax  in  cut  vis,  cioè  à dire , dice  il  Vefco- 
precibus,  pratercuntem  moratur , uo  di  Selcucia  , tua  filia  medere , 
tacentem  rogat,excuf antem  adorat,  tmm  circiunfers  curationis  pbar- 
negantem  inclinai.  Vdite  il  fatto;  tnacum , ne  di  ciò  contenta  volle 
Sc'nevà  ella  dinanzi  al  benedetto  che  Chrifto  disvantaggio  fi  giu- 
Chrillo , alza  la  voce , accompa-  ftificaffe  della  difeortefia  vfata- 
gnata  da’  prieghi:  miferere  mei , gli,  che  però  gli  diife  conformo 
F ili  Dauid ; non  riceue  rifoofta  al-  dice  il  medehmo  di  Seleucia_,  : 
cuna  ; per  il  che  quafi  affrontata,  ideò  tibi  gratificati diftuli,vt  fidem 
di  tal  taciturnità , quafi  che  fufle  tuam  in  exemplum  proponcrenL»  . 
importuna  la  fua  dimanda , rad-  Flon  obticebam  ex  inclemenza  , fei 
doppia  co’  prieghi  l’inftanza , e vt  prafeius  quiefcebam  ; cxpi  fa- 
con voce  più  alta  replica  : mifere,  barn  dum  fidei  tua  amplitudincnu 
re  mei , Fili  Dauid  : tanto  che  aru  patefaceres . T otam  tibi  curationis 
noiatc  l’orecchie  de  gli  Apolidi , menfam  explico,  non  vt  cani  micas, 
chicfero  à Chrifto , che  la  confo-  fed  vt  filio  panem  largiar  . Dun- 
lalfe , per cflcre  non  più  da  quelle  que  ragioneuole  fù  il  rimprouero 
voci  importune  molcftati  : dimit - fattogli  dà  Ambrogio , cniaman- 
te  eam  , quia  clamatpoft  nos  ; anzi  dola  violente , pertinace , oftina- 
fo  "giunge  il  Certonno , che  difei.  ta,  Regnum  coegit,  pertinax  in  pro- 
pali orabant  prò  ea;  la  rifpofta  fù , cibus , pratereuntem  moratur , lu- 
che egli  non  era  mandato  quà  giù  centcm  rogat,  excufantem  adorai , 
dal  Padre  , fenon  adoues  , qua  negantem  inclinai  . Somigliante 
pcrierant  domus  Ifrael  ; con  tutto  auucnimento  fuol  accadere  ad  vn 
ciò  ella  non  fi  feonfida,  c con  vo-  Peccatore  , che  con  la  voce  de* 
ce  più  efficace  grida  : mifcrerc-a  fuoi  peccati,  prega  Iddio,  ma  con 
mei  i fente  con  le  proprie orec-  quefta differenza,  chela  Cananea 
chiela  negatiua  ; noueft  bonum  chiedeua  gratia  alla  pietà  diuU 
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na,cd  ii  peccato  addimanda  ven- 
detta alla  Giuilitia  ; Tacque^ 
Chrifto  alla  prima  dimanda  della 
Cananea , tace  fimilmcnte  alla-» 
prima  dimanda»  che  fà  il  pecca- 
V to  chiedendo  vendetta  , appor- 
tando , che  non  può  cfler  il  pec- 
cato feompagnato  dalla  pena, ed 
Iddio  tace:  taciti,  filui;  11  peccato- 
re raddoppia  nuouc  i danze  con 
Snf.cn.  nuoui  peccati,  e Dio difsittiulans 
peccata  propter  pxnitentiam  ; non 
s’arrcfta:  clamor  peccatorum  venit 
ad  me , proceftando , che  mai  s’ar. 
reflerd  da  far  l'iftanza,fin  che  non 
gli  farà  concedo  quanto  chiede; 
alla  fine  Iddio  vinto  dalla  Tua  per. 
tinacia  manda  il  caftigo , fiat  tibi 
fìcut  vis , il  concetto  e del  Padre 
Saluiano  : feilieet , dice  egli , quia 
cadi  aures  fuas  Deus  dicit  clamori- 
bus  peccatorum , ne  differatur  px- 
na  peccane  inni , & vere  clamor,  & 
grandis  clamor  e/t  : notate , gran~ 
dis  clamor  eft , vuol  dinotare  rim- 
portunitil  , e pertinacia  della  col- 
pa , che  chiede  vendetta, dicendo 
di  non  voler  più  pieci  , e benché 
Iddio  differifea,  egli  al  pari  del- 
salmi*». /.  la  Cananea  piu  alza  la  voce  , & 
i.  Àt  gùi,  veri  clamor,  & grandis  clamor  eft : 
probat  vtique  nobis  Deus  quòdipfc 
eos  nolueru  perdere , Jcd  ipfi  extor - 
ferini,  vtpunirentnr . E voleua  di- 
re, cheli  come  nel  fatto  della-. 
Cananea  fì  dice,  che  volebat  Inte- 
re , & non  poterai,  per  la  pertina- 
cia delle  preghiere  di  quella;  cosi, 
benché  Dio  voglia  nafconderlì 
per  cosi  dire  , per  non  caligare 
incolpa,  quella  è si  importuna, 
che  grida , che  non  deue  negarli 
la  pena  à chi  la  merita  de  condii 
gnoi  eli  come  l’orat ione  della-» 
Cananea  importunò  la  pietà  di- 
urna,i concedergli  la  gratia;cosi 
la  voce  del  peccato  importuna  la 
diuina Giimitia  à mandargli  il  ca. 


fligo  tprobat  vtique  nobis  De  usi 
qùod  ipfe  eos  noluerit  perdere , fed 
ipfi  extorferint , vt  punir entur,  no- 
tate quella  parola  extorferint , 
vuol  dire , che  la  colpa  violenta , 
sforza  la  diuina  Giuilitia  à dar- 
gli il  caftigo  : e fi  come  vn'  ani- 
ma giufta  orando  cogit  Deum , & 
extor quet  ab  ipfa  mifericordiam  \t 
Cosi  l’anima  peccatrice  con  im- 
portune , c pertinaci  preghiere 
violenta , sforza  Iddio  à caligar- 
lo , e quali  con  pcruerfi  ritnpro- 
ueri  dica  : Signore , che  fate , che 
non  affilate  le  fpade  per  impia- 
garmi,non  preparate  le  faette  per 
faettarmi,  non  aguzzate  le  lan- 
de per  trapanarmi  i come  la- 
nciate impunita  la  mia  colpa, non 
vedete,  clic  quello  è attod’ingiu. 
fticia  contra  ogni  douere,  attefo 
che , fi  come  fece  acclamato  per 
ingiufio  , ogni  volta  , che  non 
premiate  chi  merita , altresì  » fa- 
rete cacciato  per  ingiufio  à non 
caligare  la  mia  co!pa,che  de  con. 
gruo,  ctdecondigno  merita  la  pe- 
na ; c con  tali  peruerfe  preghiere 
tira  Iddio  al  caftigo  : probat  vti.. 
que  nobis  Deus,quod  ipfe  eos  noluc - 
rit  perdere , fed  ipfi  extorferint , 
vt  punirentur . 

Fù  Tempre  da  me  celebrata  la 
coiluman2a  de  gli  antichi , che.» 
tcucuano , di  dipingere  la  Giufti- 
tia  con  vna  bilancia  nelle  mani , 
e col  capo  dentro  vna  nuuola,ac. 
ciò  che  i'  fuoi  occhi  , & alle  lue 
orecchie  non  peruenifsero  le  pre- 
ghiere per  addolcirla,  le  promef- 
le  per  fedurla,  i donatili!  per  cor- 
romperla, le  minaccie  per  ifpa- 
uentarla , le  lagrime  per  impicco- 
lirla, eladiuerfità  delle  perfone 
per  piegarla;  volendo  lignificare, 
che  il  Giudice  per  nefsuno  inte- 
rcise muouer  fi  deue  ; come  ap. 
punto  ferono  quei  Scribi,  e Fari- 
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lei  , che  condannarono  il  bene* 
detto  Chrifto  alla  morte  ; per  il 
che  gliauuenne  di  meritare  de 
condegno  il  caftigo  , di  pagar  il 
cento  delle  pene  per  la  colpa,  di 
violérare  il  Cielo,c  con  le  loro-vo- 
ci  importune  riportarne  da  quel- 
lo il  meritato  fuppliciajtnècrc  che 
commettendo  qudrcnormc  pec- 
cato gli  atuienne  al  pari  diGo- 
hat  , cd’Olofcrnc , à i quali  fù 
mozzato  ilcapo  con  le  mcdclime 
Jorofpade,  acciò  che  il  premio 
della  pena  fufle  raddoppia to,fa- 
pcndofi  come  hò  detto , che  bis 
tnterimitur  , qui  proprijs  armts  pe- 
ra . Gliauuenne  al  pari  de’ fra- 
telli di  Giufcppe , i quali  rende- 
rono il  fratello  per  il  fogno  hauti, 
to , come  doueua  effer  adorato; 
Eglino  per  non  adorarlo.  Io  ven- 
derono ; ma  che  amienne  ? ideò 
rendidcrunt , ne  adorareut;adora- 
uerunt  quia  vendidcrunt  : Vdite, 
dice  Gregorio  Romano,  come 
corrifponde  de  condignola  pe- 
na , e come  furono  efaudite  le 
preghiere  de’ peccati:  lo  vende- 
rono, per  non  adorarlo,  l’ado- 
rarono , perche  Io  venderono  ; 
Altrettanto  auuenne  à gli  Ebrei, 
che  meritarono  de  condegno  il  ca. 
Cr<j.  ftico  : prftextum  fumpjcrunt  oc  ■ 
htmil.  in.-  cidendi  Cbrtftum  (dice  Eutimio  ) 
tusnj.  ac  d ^ornami  inter nec ioni  trade - 
rentur  , prefero  vu  pretclfo  di  vc- 
cidcre  il  benedetto  Chrifto,  per 
non  efler  foggiogati  da 'Romani; 
iutbim.  quia  vero  Chriftum  occiderunt,in - 
i »•  terne  doni  traditi  Junt , cS*  qiiodfe- 
cerant  vt  effugerent.non  effugerùt, 
quia  fecerunt. Mi  vdite  le  violcn. 
zc  vfate  per  riportarne  de  condi- 
lo il  caftigo  delle  loro  co!pe,di- 
ce  Io  ftefso,che  per  fchemo  dede* 
runici  calamum, oucil  mio  P.San 
Girolamo  ofserua , che  quella 
parola ,calamum  lignifica  non  fo- 


to la  canna,  mila  pctmsalingua  rr4 
me  a calamusfcriba;perche  gli  po. 
fero  la  penna  in  mano  ì perche 
Chrifto  non  ne  haueua,  ne  mai  fi 
dice , che  fé  ne  ferni(Te,tanto  che 
vna  volta  le  Turbe  gli  menarono 
qndl’adultera  là  nel  Tempio,  e 
douendo  fcriucre  ; digito  fcribe - *•**• 
bat  in  terra , feruendofi  del  dito 
per  penna , e della  terra  per  car- 
ta . L'Angelico  Dottore  vuol 
decifrarci!  miftero,  e dice  che 
Dio  tiene  il  Libro  della  vita , mi 
non  gii  quello  della  morte , e 
quello  accioche  fi  fappia  elTer 
vero  quel  che  diire  nell’Euange- 

10  : nomina  veftra  f cripta  funtin  li. 
bro  vite,  nix  non  gii  nel  Libro 
della  morte , oue  fi  fcriuono  li 
peccati  ’,  non  ctfcndoui  collii- 
manza  nel  Cielo  di  notare  i pec- 
cati ; Nel  Tempio  ; digito  fchbe - Idem  e.  t, 
bat  in  terra  peccata  eorum  , non  è 
marauiglia,  che  lì  fcruilTe  del 

dito  per  penna  , c della  terra  per 
carta  ; Impcrciochc  Iddio  per 
notare  i peccati  non  hi  nè  pen- 
na, nè  carta . Hor  dice  Girola- 
mo ; dederunt  ei  calamum,  vt  con. 
fcriberet  facrilegium  Judaorum  i 
Eglino  commctceu  ano  vn  lacri- 
legio  nefando , deicida,  vccidcn- 
dendo  vn  Dio  : Chrifto  non  ha- 
ucua  penna  da  notare  quel  (acri- 
legio , e come  voi  fapcte  Iddio 
ftafoggectoairobliuilcenza  del- 
le colpe  : obliuijceris  inopia  no- 
flra  •,  peccata  eorum  non  recar  de.  . 
tur  ampliasi  gli  Ebrei  acciò  non*' 4,1 
fi  fcordalTe  di  dargli  il  caftigo, 
che  mericaua  quel  facrilegio  , 
acciò  non  mandaflc  in  obli- 
uionc  l’cfactionc  del  cenfo,  che 
rendeua  la  lor  colpa , acciò  le 
loro  preghiere  fu  fiero  efficaci,  ed 

11  Cielo  non  fi  fcordalTe  di  efao- 
dirli,  però  gli  diedero  vna  penna 
da  fcriucre  per  ricordargli  quel 

che 
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che  meritauano;c  Chrifto  notò 
per  l’appunto  il  premio  > hauen- 
do  l’occhio  al  merito  de  condigno , 
attefo  che,  fc  eglino  per  ifcherno 
lo  flagellarono  « c legato  lo  me* 
naronoper  la  Città»  e Chrifto 
fende  (aice  Filone  Ebreo  ) che  la 
pena  meritata  de  condigno  di 
quella  colpa,:ioè  che  rcmffero  li 
Romani»  c con  catene  di  ferro 
flagcllaflcro  trenta  orto  Ebrei» 
e per  ifcherno  li  mcnaflcro  per  la 
Città  ; gli  Ebrei  comprarono 
Chrifto  per  trenta  danari,e  Chri. 
ilo  fcrille  (dice  Vgonc  Carenfc  ) 
che  per  rn  danaro  lì  dclfero 
trenta  Ebrei . Gli  Ebrei  linai* 
mente  crocififfcro  Chrifto  nel 
tempo  di  Pafqua  » c nel  tempo  di 
pafquai  Romani.preicroGero. 
folima  , crocifiggendo  cinque- 
cento Ebrei  il  giorno , tanto  che 
dice  Giufeppc  Ebreo;  fpattum 
cruci  bus  , cJr  ccrporibus  crucci  de- 
crani  ; mancauano  le  croci  alli 
corpi, ed  i luoghi  al  le  croci;  mal 
per  loro , che  diedero  la  penna  in 
mano  i Chrifto  acciò  notafte  il 
loro  condegno , c meritato  ca- 
ftigo,  che  merirauano  ; ferono , 
che  il  creditore  notafte  la  partita 
del  cenfo.chc  efigger  doucua  dal- 
la pofteftione  ceni  nata  delle  loro 
colpe,  e che  non  fi  feordafle  di 
cfaudirele  loro  preghiere:  ma- 
la qua  bìc  patimur , peccata  nojlra 
mcruerunt , 

Non  mcn  bella , che  mifterio- 
fafùlafentenza,  che  cadde  dal- 
la penna  del  Nazianzcno , quan- 
to timx-  do  ferifte  : pana  eli  definì t io  pec- 
cati , che  cofa  è definitione  ? De- 
finitio , Rifponde  il  Logico  eft  illa 
qua  explicat  efientiam  rei  definita , 
come  farebbe  d dire , quid  efl  ho- 
mo >Efl  animai  rationalc,  quello 
fpiega  Tcficnza  dcU’huomo , d'ef» 
fer  animai  ragioncuole:  quid  eft 


Ìtauj  . 


pana  ? Efl  illa  qua  explicat  esen- 
ti am  peccati;come  farebbe  i dire: 
perche  lì  diede  alJ'huomo  la, pe- 
na d'efter  mortale,  pnluis  es , epe. 
perche  col  fuo  peccato  precefo 
efler  Dio  immortale  : pana  eft  de-  Tenui  ti 
finitio  peccati , cùm  mortalitatem  cMTrim. 
de  obedientia potefl  cuaderc,in  con - *. i. 
dem  incurrit , dum  ex  concilio  per - 
uerfoDeus  effe  feflinat . Che  la-. 

Donna  fufle  condennata  ad  efler 
foggetra  al  fuo  marito  ; pan-  efl 
defimtio  peccati , ella  pretefe  di 
dentarli  dal  Dominiodi  Dio,  o 
Dio  la  foggettò  all'huomo  : qua  Am»U. 
liberi  atem/uam  excuffo  d/t  Crea - Cm»,  U. 
toni  Dominio , Juperbè  ambierai , d*  et*nt. 
fub  viri  conjhtuitur  poteflate . Che  f,K 
il/uoco , che  hdpcr  fua  natura-, 
l’a  tendere  in  su , fi  redefte  calar 
dal  Ciclo  per  incenerir  le  Citta  di 
Sodoma  ; pana  efl  definttio  pecca- 
li i la  colpa  era  contea  uatura , il 
caftigo  altre  sì  contea  natura-, 
efler  doucua;  St  è penficro  del  Pa- 
dre San  Giouan  Cnfoftomo , che 
trenta  fuflero  le  malcdittioni  an- 
noucrate  contro  il  popolo  li  nel 
Deuteronomio , c ciò  iti  in  pena 
condegna  di  trenta  danari,  CQ’ 
quali  douea  comprar  fi  il  benedet 
to Chrifto:  quiapc  *.ifi  definitilo  ***• 
peccati  ; ed  è penlicro  dcll’Abba- 
te  Tufienfc.  Che  il  cuor  di  Farao- 
ne al  pari  di  vn  (allò  indurito  fuf- 
fc,  e Umilmente  fommerfo  nel 
mar  rollo,  pfna  efl  defimtio  pecca- 
ti, hauendo  farro  indurire  If  mat- 
toni i gli  Ebrei , e fommerjjerc  i 
loro  figli  nel  fiumcNilo,t  d c pcn- 
fiero  del  Padre  Origene  . Che  fuf-  ong/m.  i» 
fcacciecato,  epriuo  degli  occhi  mne  *c 
Sanfone  fuit  pana  definii  io  peccati  : 

Attefo  che  peccato  haneua  con_. 
mirare  le  Donne  Filiftcc,  hane 
adamaui , & placuit  oculis  meis  : 
hll  occhi  furono  griftrumcnci  del- 
la colpa;  eglino  caftigati  fiano: 

hoc 
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hoc  non  f Hit  fine  peccato , ed  è pen- 
derò del  dottiflimo  Todato  che 
Giuda  fi  vedette  appefo  in  vna_. 
forca , e fcoppiaco  il  fuo  venero 
per  màdar  fuori  le  fuc  vifeere , fù 
condegna  pena  del  (110  peccato, 
mercè,  che  con  vn  bacio  tradito 
haueua  il  fuo  Maettro,  e rubbaua 
al  Collegio  Apodolico  per  man* 
giare  : plemts  erat  venter  ,&  ra- 
ptus cfl,cd  è penfierodi  Drogo* 
ne  Odienfc , che  finalmente  l’E- 
pulone  non  potette  riceuere  vna 
ff  illa  d’acqua  li  nell'Inferno^  fù 
pena  della  fua  colpa , giittam  pe- 
tijt  ,qni  mie  am  dare  noluit , ed  c 
penuerodcl  gran  Padre  delle  let* 
tcrc . In  fatti  è così  mcritcuolc 
decondigno  la  colpa  della  pena, 
che  da  quella  può  argomentarli 
quella  1 pana  efl  definitio  pec- 
cati. 

Parte  colei  per  auuifo  Diuino 
dalla  Città  peccatrice , e mentre 
fe  ne  fuggiua , foprafatta  da  ciu 
riofità  Donncfca , volge  mal  pie. 
tofo  lo  fguardo  per  vedere  le 
fiamme,  che  quei  Cittadini  ince- 
neriuano  ; ed  ecco , che  la  pe  na 
del  violente  Iprccetto  fatto  bar- 
gello del  Ciclo, l’ arreda,  Tarn* 
matta , l’jmpafta , la  fà  diuenire 
vna  infenfata  (tatua  di  Sale  ; que- 
lla fù  la  moglie  di  Lot,  alla  quale 
effendo  tolta  la  vita  tradi tore- 
fcamentc  da*  fuoi  occhi , i fpiriti 
affaltati  all'improuifo  dalia  mor. 
te  nemica , tumultuando  fri  di 
loro,fi  poterò  con  difordinata  or- 
dinanza à fuggire , i mufcol  i,  l’of- 
fa, e le  membra  tutte  fi  confitte* 
ro , non  fi  ritrouò  più  (angue  nel- 
le vene,  non  voce  per  chieder  pie- 
tà , non  moto  da  fuggire,  l'ani- 
ma attalita  dal  Sale,  s’accolfe  in 
fo  (letta , e datali  alla  fuga , cede 
il  campo  al  nemico  : conuerfa  efl 
in  flatuam  Salit  ; perche  non  di 


bronzo,  ò di  marmo?  Intendiamo 
quel  che  riferifeono  gli  Ebrei  fe* 
condo , che  racconta  il  Padre  Li- 
rano:  Come  colici  la  notte  prc. 
cedente  commetto  hauca  vn  pec- 
cato per  mezo  del  Salc.perchc  cf- 
fcndogli  chiedo  da  Lot  vn  poco 
di  falc , per  condire  le  viuande  di 
qucll’Angelo,  che  fotto  fembian- 
za  di  pellegrini  albergauano,el!a 
effendo  auara , ed  inimica  dcU’- 
Ofpitalità,  glielo  negò,  e non 
volle  darlo  ; sj  che  quei  poueri 
Angeli  mangiarono  la  viuanda 
lenza  (ale;  peccato  commetto  per 
mezo  dettale, fù  conueneuole  pu- 
nirlo có  la  pena  del  Ule:dtcuntHe- 
brai( le  parole  del  Padre  Lirano) 
quod  hoefuit,  quia  no&e  praceden ■ 
te  peccauerat  ìq  fate , nam  petenti 
Loth  prò  condimento  ^ ingclorum , 
quos  nomine s crcdebat , ipfa  renuit 
apportare  ; perciò  conuerfa  efl  itL» 
flatuam  falit , quia  pana  efl  defini- 
tio peccati . Non  sò  fc  vi  ricorda- 
te di  quel  finidro  auuenimento, 
da  cui  hi  foprafatto  quel  Gioua- 
netto  Affalone , quando  da’  calci 
di  quel  Giumento  fù  rouerfeiata 
la  lede  dall’auge  delle  fue  gran- 
dezze , i fegno,  che  fpinto  dall’al- 
tezza della  fortuna , cadde  il  po- 
uerino  di  rouerfeio  fotto  di  quel- 
la quercia  [,  in  modo , che  rimale 
appefo  fri  il  Cielo,  c la  rcrra,non 
con  altro  capcdro , fe  non  con  la 
propria  chioma  ; Giunfc  l'auuifo 
a Gioab , e lenza  perder  tempo , 
dato  di  piglio  à tre  lancie,  corre , 
c con  le  fue  mani, tutte  le  caccia 
nel  cuore  d’Affalonc;  tulittres 
lanceas  ,&  infixit  cas  in  corde  Ab - 
Jalonis  : vi  dà  racchiufo  midero , 
perche  tre  lancie,  c non  vna;  e 
porche  tutte  nel  cuore  '■  Andiamo 
nella Genefi , oue fi  legge,  chci 
fratelli  di  Giufeppc  furono  da  lui 
condennati  atre  giorni  di  carcc- 
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ctinx  re  : traiidit  tortonbus  tnbus  die- 
but,  ciò  fù  in  pena , al  parere  del 
Padre  Lirano  delli  tré  peccati, 
che  contro  del  loro  fratello  com- 
metto haucuano:  prima , trattan- 
do di  reciderlo , fecondo,  ponen- 
dolo nella  Ciflcrna , terzo , ven- 
dendolo : Hoc  igitur  fiittum  eft 
proptertria  peccata  , quacommi- 
fcrant  in  eum  , feilieet , de  morteci 
eius  trattando , infoucam  deponen- 
do, & ipfum  rendendo  : à tripli- 
cato peccato  triplicata  pena  di 
. . carcere , e fù  conofciuto  da  loro 

medefimi  : meritò  bète  patimur  , 
quiapeccauimus , condegna  pena 
èquefta  per  i tre  peccati  da  noi 
commetti.  Gioab  volendo  catti- 
vare Afsalone  ammaeflrato  da 
Ginfeppe  : tulit  tres  lanceat , e 
perche  tré , e perche  tutte  al  cuo- 
' re  i per  i tré  peccati  commetti  nel 

cuore  contro  di  Dauid  fuo  Pa- 
dre; Il  primo,  folleuando  il  cuo- 
re del  Re  ; il  fecondo,  ingannan- 
do il  cuore  di  ducento  Senatori , 
il  terzo , ingannando  ùmilmente 
il  cuore  di  tutto  il  popolo  ; Hor 
• . tt  come  alli  fratelli  di  Giufcppe 
fi  diede  triplicata  pena  di  carce- 
re , così  ad  Affatone  fi  decretò  di 
dare  con  triplicata  lancia  nel 
cuore  , mentre  nel  cuore  com- 
metto haueua  le  fue  colpe  : i tri- 
plicato peccato  di  cuore/riplica. 
ta  lancia  di  pena  nel  cuore  : oib~ 
falom  ( fono  le  parole  di  Rabbi- 
no Dauid  apportate  dal  Padre 
RaIì  e>4-  Lirano)  ^Abjalom primùm furatus 
uid  apui  eft  cor  l{egis  , deinde  cor  ducento - 
rum Senatorunt , ergo,  Tentitela-» 
itAbf.  pena  condegna  alla  colpa  : Ergo 
' triplici  ittu'confoffum  eft  cor  eius; 
che  fù  quel , che  ditte  Chrifofto- 
mo  : In  cor  exeordis  tres  fagittas 
tnfixit , ibienimferiens  , rbierat 
reccptaculum  iniquitatis  . Dimmi 
▼n  poco  peccatore , quante  lan- 


ce meritercfti  nel  tuo  cuore , oue 
maledittum , &mendacium  inun- 
daucrunt [uper etimi  ouclemalc- 
dittioni , li  fdegni,  i rancori , le 
rapaciti , le  dishoneflà  inonda- 
rono.'5 del  cuore  fabricato  da  Dio 
per  amarlo  , tute  ne  fei  fcruito 
per  offènderlo,  e poi  ti  lamenti, 
e ti  quereli  di  Dio  ( addimanda  t 
Adottino)  patimur  multa,  mala* 
à creatura  quam  fecit  Deus . T ut- 
to  quel  lo,  che  hi  creato  Iddio, 
tutto  lo  fe  per  noftro  feruigio  ; e 
per  l’offcfe  commette , & quia  of- 
fetulimus  Deum  ; però  filmo  da 
quelli  oltraggiati  : De  pana  tua* 
peccatum  tuum  accufa  , non  Indi- 
temi lagnati  del  tuo  peccato  , e 
non  del  Giudice  , che  ti  cattiga . 

1!  peccato  ti  accieca  , e non  fi  / 
conofccrti  , che  cofa  vuol  dire 
offefadiuina  ; egli  ti  fidiuenirc 
vna befiiainfulfa  , ed  incapace: 
ne  fimusbejtiet  , dice  Bernardo, 
rtnos  profternat  racuus  illerngi-  Bernard, 
tus,  tanquam  Leo.  Viene  il  De-  in  pf.  Qui 
monio , c con  il  rugito  del  dilet-  habitat. 
to  ci  ttolidifce , fi  andarci  appreC 
fo  il  fenfa,  come  tante  beflie  : ft 
cognouijfes,  &tu,  fe  ti  illuminaf- 
fe  l'intelletto  i conolccre,  che  co- 
fa  vuol  dir  peccato , non  così  fa- 
cilmente l'ammettcrcfti  nel  tuo 
cuore  : Teccator  animam  fuattu  d.bm. 
propriam  abbonerei , fi  eam  vide- 
ret  , ejtenimferpente  horribilior  ; 

Se  tu  vedetti  la  tua  anima  ( dice 
Bonaucntura)  quando  tiritroui 
in  peccato  mortale  , ti  farebbe 
tanto  di  noia,  cheti  renderebbe 
abomineuole  i te  medefimo . 

Vna  volta  effendo  auuifato  vn_# 
t3l'vno , come  in  vece  d’Anguilla 
mangiato  haueua  vn  ferpe , ven- 
ne in  tal  terrore , che  fe  ne  mori  ; 
e pure  fi  veggono  li  Chrilliani 
mangiar  tanti  ferpi  di  peccati , c 
non  muoiono  ; è fegno , che  non 
T cono- 
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conofcoqo  grauczza  di  colpa  : 
la  Santa  Romita  Maria  Egittia- 
ca  , quando  gli  Ridato  Rimedi 
conofccre  la  qualità  del  peccato  ; 
ftupifcojdiflc  all’Abbate  Zofimo , 
quomodomeas  luxurias,  cor  illud 
fubftinuit  : Io  Rupi  Leo,  ammiro, 
trafccolo,  come  nelmiocuoro 

gotefiero  albergar  tanti  ferpenti  ; 

upifeo  come  nel  mio  petto  fi  co. 
uaffero  tanti  Demoni)  ; quiapec « 
catnm,et  magntis  Damon)  il  upifeo , 
come  la  terra  mi  poteflc  foft’rire, 
e foftentarmi , mentre  ftauo  col 
pefo  di  tante  colpe  mortali  ; ttu- 
pifeo  come  per  tanto  tépo  poteffi 
caminare  con  tanta  coitanza  per 
la  via  durifilìma  dell’iniquità,  che 
così  chiaramente  m’indrizzaua 
all’inferno  ; come  con  tanta  li- 
bertà bibi  ficut  aquam,  iniquità- 
tem  , commettendo  peccati  abf» 
J que  frano  timor is  Dei . Stupì feo , 
come  penanti  anni  hò  fofferto 
timori  cosi  atroci , de’  quali  dil- 
le quel  tal’vno  , che  ante  exitum 
iam  panam  fentiunt,in  hac  vita  de- 
morantur  , f2f  damnationis  tormen- 
ta patiuntur,  nec  terrentur  ; por- 
tando, {ottenendo  lataricadisj 
atroci  tormenti  ; e non  cono^ 
fcendoli,  e parendomi  allcgerit; 
dal  diletto,  nonmi  atterriuano  ; 
Ammiro  lamia  cecità,  la  mia^ 
ttolidezza , come  non  conofceffi , 


-•s 


che  le  colpe  tirauano  ad  annichi. 
larmi:  quia  peccatum  mhil  eft , <$• 
ad  tnhihm  redigit . Tali  erano  i 
lamenti  di  quella  {anta  penitente, 
quando  gli  lù  dato  ìj  conofcimen. 
to  della  colpa,  c del  peccato.  E 
la  Serafica  da  Siena  confcfla , che 
eflendogli  lapprcfeotata  vn'ani. 
ma  in  peccato  mortale,  dice  che 
gliparue  cosi  deforme  , che  dai 
terrore , farebbe  fiata  morta  in., 
quel  punto,  fc  non  fufl'e  Hata  fou- 
uenutacon  grada  fpecialc  dal  fuo 
Ipofo;  ed  il  P.S.Anlelmo , hauen- 
do  hauuto  tal  lume  di  conolci- 
menco  , hebbe  adire  , eh1  egli 
più  torto  contentato  fi  farebbe 
di  ftar  nell’Inferno  in  compagnia 
de’  Demoni)  tormentato  per  tut- 
ta l’eternità  fenza  peccato  mor- 
tale, che  rtar  nella  gloria  in  com- 
pagnia di  tutti  gli  Angeli  con  vn 
peccato  mortale:  giudicando, che 
vna  colpa  mortale  batterebbe  i 
fare  vn  Paradifo  inferno , e pur  lì 
ritrouano  huomini,chc  tanti  anni 
Hanno  in  peccato . Finifco  con 
Agoflino  : non  vis  , vt  ille  puniat  t jtugufl  io 
tu  puni  peccatum  ; puniendum  eft  p(*l- 
aut  à te , aut  ab  ilio  : tu  agnofee,  vt 
jllc  agnofeat , il  peccato  chiama  il 
cattigo,  oda  te  col  pentimento, 
ò dalla  diuina  Giuttitia  con  l’in- 
ferno; cerca  tu  di  conofcerc  que- 
lli \eiiù:agno/ce,vt  ille  agnofeat * 


! 
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DISCORSO 

• SETTIMO 


Nel  Mercordì  dopò  laDomemca  pri- 
ma di  Quadragefima  „ 


Viri  Uiniuiu  furgent  in  iudicio  curri  generatione  ijld , 
condemnabunt  eam  : quia  p<tnit enfiarti  egeruntin 
prtdicatione  lon * . Matth.  1 2, 


Come  la  Penitenza  con  modi  violenti  fi  dimoftra 
potente  in  quello  mondo,  nel  Paradifò , 
e col  mcdefìmo  Iddio , 


V R 1 0 S O fù  il 
cógrcflo  di  quei 
correegiani  del 
Re  Dario,  oue  lì 
andò  inueftigan- 
do  qual  cofa  fuf. 
fé  nel  mondo  la 
piò  forte,  la  più  potente,  lapiò 
violente:  altri  il  vino;  altri  la_* 
donna;  altri  il  Rè;  altri  la  veriti 
diucrfamencc  conchilifero  : im- 
percioche  fe  io  in  tal  congreffo 
intcruenuto  fuffi , haurci  franca- 
mente aderito,  che  foto  alla  virtù 
della  penitenza  il  titolo  di  violen- 
te ficonuiene:  forre  è il  vino  , io 
noi  niego , mentre  che  con  poche 
dille  quel  difcorCo,  che  giunge  i 


gareggiar  con  gli  Angeli*  cori-, 
vn  poco  di  liquore  da  ruflicano 
piede  fpremuto  li  fcpellifcc  { e-# 
quella  ragione,  che  fopra  vndi- 
luuio  d’acqua  feppc  fopradare, 
annegato  vituperofaméte  li  feor. 
ge  da  poche  dille  di  vino  ; Forte 
altresì,  e potente  è la  donna.,, 
mentre  nel  picciolo  Cielo  del  fuo 
volto  con  mendicate  bellezze , & 
inganneuoli  belletti  rapendo  fa- 
ticare vn  finto  ,e  falfo  Paradifo, 
con  vn  folofguardo  condanna'ad 
vn  vero  inferno  di  rouinc  vn  mon- 
do tutto;  Forte,  e potente  é il  Rè, 
a’cui  cenni  vbbidicnte  fi  dimodra 
l’vniuerfo  , fi  fcompigliano  gli 
cferciti,s’abbartono  le  fortezze, 
T a fi  vin- 
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fi  vincono  le  Citti.fi  debellano  le 
Prouincie , fi  foggiogano  i Regni, 
fi  (pianano  i Monti,  s’imprigio- 
nano  i fiumi  , fi  trafportano  al 
mare  le  felue , fi  pone  folTòpra  il 
tutto , c quali  non  diti!  viene  dal- 
l'humaniti,  quali  vn  Djo  terreno 
riucrito;  Forte  finalmente  è la  ve. 
riti,  la  cui  tagliente  fpadatron- 
' candod’ogni  infernal  calunnia  l'- 
intricato inuiluppo,  in  fin  la  mal- 
uagitd  infernale  auanci  il  Carro 
trionfale  con  impcriofo  ciglio  in- 
catenata conduce  ; Ma  cedano , 
cedano  tutte  quelle  fieuoli  forze 
all’inuincibile  potere  della  peni- 
tenza; poiché  il  vino  con  poche 
filile  d’acqua  fi  fnciua;  laaonna 
con  vn  volgimento  d’ occhio  fi 
fugge  ; 11  Rè  con  lulìnghc  fetnini- 
li  fi  vince  ; la  verità  con  lo  fplen- 
dorc  dell’oro  fpelTc  fiate  s’olcu- 
ra  ; folo  la  Penitenza , è quella , 
che  fempre  gloriola  violentemen- 
te campeggia;  ella,  vditcle  fue 
violenze , con  vn  (traccio  di  logo- 
ra vede  ricama  l'anima  d’habi- 
tivirtuofi  ; con  vn'alzar  di  mano 
armata  di  sferza  difcaccia  dal 
cuore  vn’efercito  di  peccati  ; con 
vn  piegar  di  ginocchio  atterra-, 
montagne  di  colpe  ; con  vn  pic- 
chiar di  petto  fprigiona  l’huomo 
dall’Inferno  ; con  vn , peccaui , di- 
lanila Dio  del  cafligo  , con  vna 
fola  lagrimuccia  annega  innu- 
mcrabiìi  vitij  ; con  vn  fofpiro 
/mantella  le  chiufe  porte  del  Cie- 
lo, con  vn’atto  di  volontà  richia- 
ma altamente  il  Paradifo  fuggi- 
to; c diftrutto  in  vn'ifiantc  l’edifi- 
cio della  colpa , che  per  molti  an- 
ni fabricato  haueua  l'errore  , vi 

{«anta  con  (ingoiar  violenza  dcl- 
a diuina  gratia  nobiliifimo  al- 
bergo; eccone  al  viuoncl  corren- 
te Euangclo  effigiato  il  ritrat. 
to  ; erano  li  Niniulti  inuccchiati 


nelle  infami  (chiauitudini  de’  vi- 
tij , che  pollcrgando  il  Cielo , ha- 
ucuano  già  gii  col  piede  fcgnarc 
le  veftigianell’Abillo  ; Ma  che  ? 
appena  fentirono  li  primi  accenti 
divn  Predicatore,  che rifueglia- 
ta  la  volontà  dal  letargo  della., 
mala  vita,  ferono  ricorro  alla  pe- 
nitenza , Ja  quale  con  modi  vio~ 
leci  fuolfc  l'ira  diDio  d piegarli  al 
perdono;  Ciuitas  bitume , dice  Gi- 
rolamo , tram  Domini  rctorfit , ec. 
co  la  violenza , quia  ad  confugium 
penitenti*  recliniti  c fù  sì  maraui. 
gliofa , che  nel  giorno  del  giudi- 
ciò  di  tal  violenza  fe  ne  fard  pom- 
pa vniuerfalc  d tutto  il  mondo  : 
viri  H intuita  refurgent  in  ludicto 
cum  generatone  ijia,  &■  condcmna . 
bunt  eam,  quia  patti tenttam  ege- 
runt  in  prxdicationc  Iona.  E fe  vo- 
gliamo difcorrerc  didimamente, 
oue  ella  violente  fi  dimollra,ram- 
mentateui  di  quel  che  dille  l’In- 
carnata Sapienza  : /{e gnum  calo- 
rum  vim  patitur  , & violenti  ra- 
pmnt  illudjouc  chiofando  Grego- 
rio Romano  per  il  nome  di  Re- 
gno intende  tanto  quello  mondo 
vifibile  , quanto  l’inuilibile,  ed 
anche  il  medefimo  Dio  ; per  li 
violenti  Ambrogio  intende  li  pe- 
nitenti : vim  facimus  Domino  non 
compellendo , fed  flenùo  ,/ed  pani- 
te nti am  agendo  ; Hor  a tutti  quelli 
tré  Regni  efficace , c violente  fi 
dimollra  la  penitenza . 

In  quanto  al  primo , Qjiicquii 
eft  Jub  calo , c/ir fub  potejtate  pani  • 
tenti*.  Tutto  quel  che  in  quella 
machina  mondiale  fi  racchiude, 
ò ila  ragione uole,  ò irragioneuo- 
le , ò animato,  ò inanimato,  ò in- 
fenfibilc,  òfenfibile,  tutto  fog- 
giogato  fi  feorge  all’Impero  del- 
la penitenza  ; e che  lì  a vero, 
fe  fi  ritroualTe  vna  potenza  , che 
trattenendo  il  corto  naturale  al 

So- 
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Sole,  rarrcfta{fc,non  farebbe  vna  vedde  nel  peccato  di  Giuda, ferie- 
oran  violenza?  quefto  fi  vedde  nel  to  in  [ty  lo  ferreo  in  vngue  adaman. 
tempo  di  Giofuè,  ne  moueans  con.  uno,  ma  che?  dice  Bernardo,quc- 
tra  Cabaon:  caufa  nefù  la  virtù  fio  fi  fcancclla  con  la  penitenza , 
della  penitenza,  ex  hoc  mtelligitur  quod  ibiferibit  tranfgrefsio , ibi  de- 
quanta fit  virtus  pp  mtenti* , dice  il  let  confefsio . Se  firitrouafic  viia 
Padre  Origene , ; Se  fi  vedefle  vn  virtù  d’imbiancare  vn  carbone 
picciolp  clcrcito  , che  feompi-  più  che  la  ncuc , non  farebbe  vna 
’ -n  — « gran  violenza  ? quefto  fi  vedde  in 

Dauid , annegrito  Jupcr  Carboncs 
per  le  fue  colpe  ;ma  che£  diuenne 
più  bianco  della  nenc  per  virtù 
della  penitenza  : & fuperniuenu 
dealbabon  per  pxnitentiam , dille 


Bernard, 
de  finn. 


aliandone  vn  numerofo  tutto 
lo  debellane,  non  farebbe  vna_» 
gran  potenza  i Quello  fi  ved- 
de nel  tempo  del  medefimoGio. 
fuè , mentre  l’efcrcito  Israelitico 

al  numero  di  dodici  milafoldati  , r~  - 

Scompiglio  il  nemico  efercito  di  Girolamo , fuliginojum  veccatum 
fei  cento  mila  combattenti  » ma  inlatteumcandoremtranfmutauiti 
come  dodici  mila  contra  fei  cen-  Se  finalmente  fi  vedefle  la  morte 
to  mila  ? non  fi  dilfe  nec  Hercules  germogliar  la  vita  , ò clic  violen- 
contraduosi  caufa  ne  fù  la  peni-  za  / quefto  lo  fè  Giuditta  , che 
tenza  ( dice  il  medefimo  Orige-  troncando  il  capo  ad  Oloferne 
ne  ) qui  prius  à mulienbiis  vitti  da  quella  morte  ne  Scaturì  al  fuo 
funt , nunc  expiatione  bibita , or  popolo  la  vita  : panitentiavitanu 
gefta  peen  itemi  a ettam  I\cges  vnu  de  interitu  euocauit;  Acciochcs’- 
cunt  ; ex  hoc  intelligitur , quantum  intenda , che  chi  brama  trattener 
valct  conuerfio  ad  Deum . Se  fi  ve-  il  corfo  alle  fue  sfrenate  voglie,  di 
delferogli  animali  irragioneuoli,  Scompigliar  il  numerofo  elcrcito 
che  con  vrli,  c mugiti  «uzzicafle-  dcll’Inlcrno , di  rendere  ragione- 
rò gli  huomini  alla  penitenza  , uole  il  fuo  sfrenato  fenfo  , d’im- 
non  farebbe  vna  gran  violenza  biancar  Sopra  le  ncui  la  fua  anno- 
gli  animali  predicar  penitenza  ? grita  anima , di  trasmutar  in  Cie- 
quefto  fi  vedde  là  nella  Città  di  lo  il  fuo  terreno  afletto  , difean- 
Niniuc  ; ^ inmalìa  quoque  fame  celiare  le  fue  colpe,  diriforgcrc 
preffa  , vebementiores  lacbrymas  dalla  morte  del  peccato  alla  vira 
excitabant , dice  il  Padre  Tcodo-  del  perdono, fà di bifogno  al  pari 
reto . Se  fi  vedefle  vna  virtù,  che  di  Giuditta  s’armi  la  delira  con 
haueflc  potenza  di  trafmurar  vn  la  fpada  della  penitenza  , s’alzi  il 
pezzo  di  terra  in  Ciclo  , non  fa-  braccio  à troncar  il  capo  all’Olo- 
rebbe  vna  gran  violenza  ? quefto  ferne  del  peccato,  che  cosi  da_* 
fi  vedde  in  Paolo, dice  Girolamo,  quella  morte , fcaturirà  la  vita_» 
che  di  terra  diuenne  Cielo  ; cau-  della  gratia ivitam  de  interitu  euo- 
fa  ne  fù  la  penitenza  ; multi  de  ter-  cauit , quicquid  eftfub  Calo  eft  Jub 
racetlumfiunt  : Taulus  jipoftolus  poteftate  vanitemi* . 
terra  erat , panitentiam  egit , & Che  ladio  ci  corrifponda  con 
taluni  fattus  ejt.  Se  fi  ritrouafle  le  fue  gratie , fi  come  noi  ci  por- 
vna  gocciola  d’acqua , che  tencf-  tiamo  nel  di  lui  feruitio,  è fenten- 
fc  virtù  di  f cancellare  caratteri  za  dell’Angelico  Dottore,  ficnos 
imprefiì  in  vn  marmo,  non  farcb-  tu  vifita , ftcut  te  colimus  , come-» 
bc  vna  gran  violenza  (*  quefto  fi  farebbe  àdirc  , noi  lofcruiamo 
° con 
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con  negligenza , ed  egli  parche 
vii  negligenza  nel  fauorirci  ; Noi 
ci  mollriamo  ardenti  ad  ofse- 
quiarlo,  ed’egli  ardente  nell'ae. 
cumularci  di  gratia;Noi  lofer- 
niamo  con  femplieitd  di  cuore , 
ed  egli  ci  corrifponde  con  fem- 

Jilicitd  di  grada  ;.Noi  parche  ci 
cordiamo  di  lui,  cidi  par  clic  fi 
feordi  di  noi;  Noi  lo  feruiamo 
con  bizzaria  di  fpirito , e lui  ci 
corrifponde  con  capricciofe  gra- 
fie ; In  fatti  la  mifura  delle  Tue 
gratic  fi  bilancia  nella  fiaterà 
del  nofiro  ofscquio,y7c  nos  tu  vifi- 
ta , & c.  Elia  cercò  di  feruirlo  con 
modibizarri,  e capricciofi,  ed 
anco  egli  fè  delle  bizarrie.  Vuol 
prouederlo  di  carne  Id  nel  Defer- 
to, non  per  mezo  d’vn’Abacuc, 
che  andò  d portar  il  pranfo  à Da. 
niele,nè  meno  per  vn'Angclo, 
come  fè  al  medefimo  vii’ al  tra 
volta,  md  volle feruirfi  d’vn  Cor. 
} K'g  t»p.  uo:  C orniti  de ferebat  Eli*  fanti, 
,7-  & carnet»  i qual  animale  più  aui- 

uido  ed  ingordo  della  carne 
quanto  il  Como  ? quefto  fù  quel. 
l'Vcccllo ribaldo,  chepcrfatol- 
larfi  di  carne  , non  curò  ritornar 
nell'Arca  , e renderli  difubbidien- 
tc  al  Patriarca  Noè  ; hor  perche 
adcfso  fe  gli  fida  la  carne, cd’egli 
con  gran  puntualità  la  porta  al 
Profeta  ? Non  può  facilmente  ciò 
intenderli , fe  non  diamo  vn  paf- 
fo  addietro  i confiderai  quel 
che  viene  regifirato  nel  medefi- 
mo  libro  a’capi  trcdecijoue  fi  leg- 
ge vna  tragica  feena  rapprefen- 
tata  nel  Teatro  della  Samaria 
fomigliante  à quella  , che  vna 
volta  là  nel  Paradifo  tcrrefire , fi 
▼edde;  Impercioche  fe  iui  il  pre- 
cetto fù  il  digiuno , qui  comandò 
Iddio  al  fuo  Profeta , che  non_, 
mangiallc  in  quella  Città  , iui 
il  tentatore  fù  il  Demonio,  qui 


vn  falfo  Profeta  ; iui  la  pena  fù  là 
morte  ,qul  il  lator  di  cfla  fù  vn_. 

Leone,  il  quale  incontrandoli 
con  lui,edauuentatofcgli  addotto 
occiditeum , md  che  ?non  comedit 
deipfo.  Qniftdilmiftero;  l’vcci»  ' 
de,  md  non  lo  mangia  , tiene  il 
cibo  dinanzi , c non  io  diuora_. , 
non  potè  inoltrarli  più  con  la  fua 
fame  la  fiera , non  hebbe  più  luo- 
go la  vendetta,oue  il  tutto  fi  pur- 
gò con  la  morte , adorò  per  reli- 
quie quelle  carni  doppo  la  mor- 
te, che  in  vira  mantencua  vn_» 
peccatore  : occidit  peccatorettu , 

& adorauit  Sanftum , diccGrego-  Greg.TP. 
gorio  ; Md  vorrei  fapere , corno 
potè  diuenir  fanto  in  quel  punto, 
Rifponde,  Lirano,  occiditur  à leo- 
ne Tropheta  propter  inobedten • Lir»mbk. 
tiam , cufloditur  propter  paeniten- 
tiam  ab  ipjo . Di  quella  violenza, 
che  fi  vedde  in  vn  Leone  di  haucr 
dinanzi  il  cibo,  enondiuorarlo, 
nè  fù  cagione  la  virtù  della  peni- 
tenza ; impercioche  quel  falfo 
Profeta  in  vedere  venire  il  leone 
verfò  di  lui  gli  falrò  vn  rimorfo  di 
cofcienza  del  fallo  commclTò,  ed 
àuuedutofi.  Tene  penti,  intanto 
fe  gli  auuentò  la  fiera , e menerò 
fiaua  sbranandolo,  dal  lume  ri- 
tenuto fè  vn’atto  di  pentimento  : 

Hor  (dice  Lirano)  in  veder  pen- 
tito il  Profeta  , con  modo  violen- 
te fù  arrefiato,  d non  inoltrarli 
con  la  voracità  ; cosi  l'vccife  co- 
me difubbidicnte,  per  far  cono- 
scere , che  tal  preieruationc  fù 
premio  della  fua  penitenza  ; per- 
ciò volle  premiarlo  con  modo 
violente,  eciòfù  che  vn  leono 
tentlfe  dinanzi  la  preda , e non_* 
la  diuorafie,  occiditur  à Icone  , 

&c-  In  modo  che  la  penitenza  fa, 
elicgli  animali  habbiano dinan- 
zi il  cibo , e non  Io  diuorino  . Ri- 
torniamo donde  partimmo.Man- 

da 
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da  Iddio  il  corno  ad’Elia  con  la 
carne,  e non  la  mangia,  non  per 
altro , fe  non  per  virtù  violente-* 
della  penitenza  : attefo  che  quel- 
lo per  mangiar  della  carne  com. 
mile  yn’crroredi  difubbidienza-. 
al  Patriarca  Noè , non  ritornan- 
do nell'Arca  ; hor  volle  la  peni- 
tenza , che  di  tal  mancamento  ne 
facefle  la  penitenza  col  renderli 
vbbidiente  al  Profeta  Elia , e per 
dari  conofcere  che  quello  era_* 
atto  di  pentimento , volle  che  lo 
facdfc  con  modo  violente,  e que- 
ftofù,  che  il  corno  al  pari  del 
Icone  , che  flabat  mxta  Cadauer , 
non  comedcbat , cosi  egli  tc- 
tenedè  innanzi  la  carne,  e non  la 
mangiale;  haucflcil  ciboinboc- 
He.um  ca,  e nonio  diuoralle;  Coruus 
€.17  ■ deferebat  Elio  panem,&  carnesiVt 

culpam , quam  in  diluii  io  commi  fe- 
juìterdt  rat  ( fono  parole  dcirAutore  del 
mirab.  s.  Libro  de  mirabilibus  facro , &c. 
script,  td-  attribuito  ad  Agoflinoil  Santo; 

'de  mi-  ^tc,,lpam  quam  m dilanio  commi- 
ni ?'*  ferat , purgare  auis  illa  videretur , 

’ dum fidelif  mimfter  tfficitur  Elia, 
qui  negligens  ,&  fallax  erat  antea 
Hoe.  E fù  quel  clic  dille  il  Padre 
luthim.  Eutimio  : Hunc  Elia  Coruus  bo- 
lid.  nus  ,ucfidus,qui  Noe  quondam  ma- 
lus , & perfidus:  delebat  enim  cul- 
pam , notate . delebat , quid  eft  pat- 
ii iter  e i cjl  dclere  peccata  : delebat 
enim  culpam  in  aquarum  inunda- 
tione  contratta»!  ; la  granviolcn. 
za  di  tal  virtù  fi  fottoponere  al 
fuo  domi  ilio  gl  i ani  mal  i deflì, ac- 
ciò che  s’intenda,  che  benché  fia 
diuenuto  il  peccatore  vn  Coruo 
in  nero  per  la  fua  feeleratezza  : de- 
jl„tn  e 4 ingrata  ejl  facies  eius  Jupcr  car~ 
boncs  ; benché  difubbidicnte  egli 
fìa  oblitus  efl  Creatoris fui:  fuggito 
dall’Arca  di  Dio  Efraim  , quafia- 
uis  cuoiami , per  fatollarli  ci  quel- 
le carogne,  al  pari  di  colui,  che 


difl'e  Vxorem  duxi  : hà  ritrouato  jj,t  t , 
vna  finta  moglie,  che  gli  ha  colta 
la  libertà  ; altra  potenza  non  vi 
vuole,  fe  non  la  violenza  della-, 
virtù  della  penitenza . bramate-» 
di  vedere  vn  Coruo  al  pari  di 
quello  di  Noè  diuenuto  come 
quello  d'Elia  nella  facra  Scrittu- 
ra ? VultisyidtreCoruuminfacra  o.Hiertn. 
Scriptura?diccGiroten\o>reJpiciic 
JDauid,ò  che  coruone  egli  fù,chc 
per  mangiare,  e fatollarli  delle 
carni  di  Berlabea  non  curò  di 
fuggire  dall'Arca  di  Dio:  fugi&  «v  ,0,. 
man  fi  in  folitudine , Coruo  vora- 
ce , che  non  tè  conto  de’  precetti 
Diuini,non  temendo  di  comet- 
terc  adulteri;  , homicidij , con 
fcaiulalp di  turco  il  popolo  : get- 
tando in  vn  cale  al  pari  de’lafci- 
ui  il  Paradifo Hello; hor i quello 
Coruo  fe  gli  pone  dinanzi  il  cibo, 
e la  iua  voracità  non  Io  diuora_* , 
mentre  nel  fuo  letto  fe  gli  pofe  la 
bella  Sunamitc,  e non  comm ifc 
alcuna  colpa  ; olici  nate  la  vio- 
lenza ; vn’adultero  Hi  con  l’occa- 
fion  proliima , nè  meno  ardifee 
di  toccarla/ù  effetto  della  violcn- 
za,della  virtù  della  penitenza, di- 
ce  Ambrogio:  h’on  peccauit,  quia  -OmbrM 
peccata  depofuit , adì  fu  dtflcuit , m uc' 
penitcntiam  egitl  Si, fatta  haucua 
pcnitcnza,fù  arrollato  al  numero 
de’  penitenti  ; hor  lafciate  pur 

aueffo  coruo  , che  tenga  il  cibo 
’apprclfo , che  non  lo  toccherà  ; 
quindi  Pier  Damiano , volgendo 
l’occhio  ad’vn’altro  coruo , che 
fù  Bonifacio  il  fanto  , che  al  pari 
di  Dauid  per  l’adulterio  era  di- 
uenuto vn  coruo , e poi  per  la_> 
penitenza  diuenne  martire  ; così  V/rDjm' 
dille  ftipula  tartari  falla  eft  Cedrus  ’ 

Taxodi  fi  : T orris  inferni  faftus  eft 
fplendidifftmum  fidus  celi',  tutto 
per  virtù  della  penitenza . 

Sono  per  opponcrmi  ad'  vna 

fen- 
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fentenza  del  Padre  San  Pietro 
CbriM.4*  Crifologo,  che  fauclladel  Ricco 
diuite 'fr  buangelico:  Diuesflultus  invitaf 
Leu.  flultior  in  morte»  che  collui  folle 
pazzo  in  vita,  io  non  lo  niego, 
perche  eflendo  huomo  ordinario, 
vn  homo  quidam , yolcua  fare  dei 
Signore,  vertendoli  di  porpora  al 
pari  de'  Rè  ; tcncua  commoditi 
competente  al  fuo  rtaro  ,epauo- 
neggiando(ì,faccua  chiamarli  il 
ricco  ; il  fuo  mertiere  era  di  man- 
giar bene , e quello  facendo  gior- 
iialmente  fontuolì  conuiti,  epu~ 
Hc.e.i  . quotidic fplendidè,qudÌ3-t 

era  vna  pazzia  sfacciata  ( dice  l*-‘ 
Emincntiffimo  Gaetano  )congruit 
alienando  epulan  ,/cd  quotidic  ni- 
trii s efti  far  alcune  ricreationi  al- 
le volte,  non  ècofadifdiceuole; 
ma  quotidie , nimitefl : Pauoneg- 
giauali  lìmiimcnte  della fua  libe- 
ralità , dando  da  mangiare  a’Ca- 
ni,  e poi  negò  vn  minuzzolo  di 
pane  al  poucro  Lazaro  ; e che  au. 
nenne  ; mortuus  efl  Lines , & fe- 
pultuseji  in  Inferno:  piombò  nel- 
l’Inferno, oue  altra  pena  più 
non  lo  tormentò,  quanto  il  fuo- 
Inc.vtfu.  co;  crucior  in  hac  fiamma  ; c vol- 
f™  • tolì  ad  Abramo  dille  : Tater  A- 
. braham, miete  Labrum  vt  intingat 
idem  qui  extremum  digiti  fui  in  aqua , vt  re - 
f frigeret  linguam  meam , notate, 
che  non  chicle efler  liberato,  ma 
refrigerato,  acciò  non  fulTeda_. 
quel  fuoco  abbrugiato  : però 
chicdeua  vna  rtilla  d'acqua;  que* 
fta  fù  la  pazzia,  dice  Chrifologo , 
ritrouarlì  in  mezo  del  fuoco  del- 
l'Inferno , cpcrmezod’vna  rtilla 
d’acqua  voler  elfcre  refrigerato: 
non  lapeua  quel  che  dice  Agofti- 
no , che  tutte  Tacque  del  mondo 
vnitcinlìeme  non  fonobaftcuoli 
à contemperare  gli  ardori  di  vna 
fauilla  di  quel  fuoco?comc  prete- 
dcua  fmorzarlo  in  tutto  con  vna 


gocciola  ? F ù fciocco , e vino , e 
morto , fluttui  in  vita , flultior  in» 
morte;  Ma  lafciamo  quertovn  tan. 
tino  da  parte,non  fiamo  c osi  fol- 
leciti  ad  approuare  il  detto  di 
Crifologo.  Andiamo  in  Babilonia 
i ritrouar  quei  tre  fanciulli  nella 
fornace  accefa  fette  volte  più 
ddl’ordinario;  ma  quelle  lìamme 
al  pari  di  quelle  del  Roueto  di 
Mosé  ardeuano,  ma  non  bru- 
giauano,  non  tetigit  eos  ignis  , om.e.  j. 
&c.c  perche  ardono , c non  ab- 
brugiano?  fù  per  vn’ammaertra- 
mento  dato  da  Dio  à Moisè, 
quando  voleua  entrare  in  quel 
Roueto  accefo,  acciò  non  lì  ab- 
brugiafTc, /«/«<■  calceamenta  de  pe-  Exod.  e.ji 
dibus  tuis  ; il  piè  fcalzo  è contra- 
fegno  di  penitenza , del  quale 
ammaertramenro  lì  preuaJfe  il 
Profeta  Elia,  dice  il  Padre  Sant’- 
Ambrogio,  il  quale , quando  vol- 
le andarfene  al  Cielo,  acciò  non 
lì  abbrugiafle,  il  corpo  reiunio , D 
e ir  pamtentia  domabat;  pcniten- 
tiò  il  fuo  corpo  ; Hor  quei  tre 
fanciulli  ammaertrati  da  quelli 
efempij , acciò  che  gli  ardori  non 
gli  abbrugialsero , in  eiTer getta- 
ti nella  fornace,  alzando  la  voce, 
difsero  peccauimus  , iniqui  gejfi. 
musi  In  fentir  li  quella  voce,  pec- 
cauimus , ch’è  voce  di  vn  cuor  pc- 
nitente,che  auucnne?  penitenza  cìni  ca, 
diffoluit  flammas  ; Hor  ecco  che  ttth  *• 
J’Epulone  non  fù  fciocco  dopò 
morte  ; Imperoche  fapeua  egli 
molto  bene,  che  da  quel  luogo 
vfeir  non  poteua  , cfscndo  fcrit- 
to  sù  la  porta  : vfeite  di  fpcranza, 
ò voi  ch’entrate  ; Voleua  alme- 
no in  quelle  lìamme  ardenti  non 
efser  brugiato  ; per  il  che  addi- 
mandò  vna  rtilla  d'acqua , non 
di  quallìuoglia  acqua  : guttam  Ferrer.  de 
vera  penitenti*  petebatifle,  dice  il  diuiu. 
Fcrrcrio,  addimandaua  vna  lid- 
ia, 
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la , vna  lagrimuccia  di  peniten- 
ti, fapcndo,  che  fchaucfsc  po- 
tuto giungere  i dir e-peccaui,  fo 
mai  gli  fufsc  fiato  permelso  pic- 
chiar/i il  petto  per  dolore  delle 
fue  colpe,  non  foto  quel  fuoco 
al  pari  di  quel  di  Babilonia  , fi 
farebbe  arredato  di  abbrugiar- 
lo  ; mi  affatto  fi  farebbe  am- 
morzato: ibi  eritf Ictus,  & ftri- 
ior  dentium  , dice  Cirillo,  fletus 
ex  dolore,  ftridor Pentium  ex  ran- 
core , alioqui  fi  dicere  pojfent , nos 
tjuidem  iam  digna  faftis  recipimus, 
ignis  tlLe  inextmguibdis  tamenex- 
, . tingucretut . Quindi  efclama  To. 

Uni*  mafo  d' Villanoua  ; firhx  eli  pitti- 
cene. ’ lentia,  qua  agendo , liberat  ; pecca- 
aìmus,  fratte s , pcccauimits , pa ni~ 
tendum  eft , aut  ardendum  , quan- 
tùm  melius  eft  modicum  paniterc-j  , 
quàm  perpetuò  ardere . La  taccia 
difciocco  , che  gli  diede  Chrifo^ 
logo,  fé  gli  conuicne,  non  per- 
che chiecicffe  vna  filila  di  peni- 
tenza ; ma  perche  prete  fé  di  far 
penitenza  nell’altro  mondo  : que- 
lla fù  pazzia  al  pari  di  quella  di 
Giuda, che  prctcle  d’andare  à far 
penitenza  nell'altra  vita,  c pre- 
uenire  Chrifto  nella  morte:  exifti- 
rnans  prauenir e morte  moriturum. » 
Magiflrum , & occurrere  et  curtL» 
anima  nuda;  vtpanitens  , & de- 
precarti mifericordiam  mereretur  ; 
Nò,  nò,  in  quello  mondo  bi  fogna 
far  penitenza , qui  tiene  il  fuo  do. 
minio  la  virtù  della  penitenza-,; 
qui  tiene  aperta  d tutti  la  porca  , 
per  riccucrechi  fi  fia,  benché  fuf- 
fevndiauolo  incarnato  ; hìc  ho- 
xphrtm — i fljum  aperlHm  eft,  f e ftina  peccator , 

TZ  dicc  Efrem  Siro  , priufquam  clau- 
' ' datar  ; Corri , corri  prima  della-, 
morte  ; perche  quicquid  fub  calo  , 
eft&c. 

Ma  vdiamo  nuoue  violento . 
Ricordatcui  di  quel  che  fi  aiflc 


del  Profeta  Geremia  : che  fi  come 
vna  donna  per  emendare  alcuna 
fconciatura  delle  fue  fattezze  , fi 
pone  auanti  dello  fpccchio  per 
correggerla  ; cosi  vuole  la  peni- 
tenza, che  il  peccatore  , al  pari 
d’vno  foecchio  fi  ponga  innanzi 
le  fue  fciagurc  per  emendare  lo 
fconcie  fattezze  riceuute  nell’ani- 
ma dalle  fue  colpe  : ftatue  libi  fpe - Hìertm.  c. 
culum:  pone  tibi  amaritudine*,  no-  M* 
tate,  dirige  cor  tuum  in  viam  re-  ll' 

Barn , in  qua  ambulafli . Oue  chio- 
dando Ambrogio  dice,  feipfumfi- 
bi  homo  abnego t,  & totm  mutetur.  ®- 
t)i  tal  modo  fi  valfe  Dauid  per  * ,0_  ‘ 

emendare  le  fconciature  hauute 
dalle  fue  colpe;  per  efempio  diede 
vn’  occhiata  col  penfiero  allo 
fguardo,  che  diede  in  cafa  di  Ber- 
fabea , ed  ecco  che  fi  lenti  (limo- 
lare , non  folo  al  pentimento , ma 
d correggere  l’errore,  prometten- 
do non  aprire  più  l’occhio  d mi. 
rare  alcun  letto  maritale  : otuerie 
otulos  meos  , ne  videant  vanita-  rf. nS. 
tem  . Diede  vn’occluata  col  pen- 
fiero alle  golofiti  comincile , con 
faporofi  cibi , c delicate  beuande, 
emendò  qucfl'crrorc  con  famo 
penitenza,  con  mangiar  ceneri  t 
ebeuer  lacrime;  Diede  vn’ altro 
fguardo  , e conobbe  le  vigilie  pa- 
tite per  isfogarele  fue  impudiche 
voglie  ; e quelle  Temendo  con_. 
farne  penitenza , c propofe  alzar- 
li di  meza  notte  a ialmeggiare-,  : 
media  notte  furgebam  &c.  Diede 
▼n’altro  fguardo  col  penfiero , cd 
ammirò  fa  fconciatura  del  fuo 
fenfo , e le  lafciuie  della  fua  car- 
ne , che  precipitato  Thaucano  à 
tante  miferic , e cercò  d’emendar- 
la  con  la  penitenza , e llratiarla_» 
co’ flagelli:  ego  in  flagtlla  para-  vf  17. 
tus  firn  &c.  Diede  vn’altro  fguar- 
do , e conobbe  la  prauied  del  fuo 
cuore  , che  fuergognato  haucua 
V la 


154  Difcorfo 

la  cafa  di  vn  fuo  vaflallohonorau 
to,  e non  contento  di  quello,  pri- 
llato mifcrabilmente  della  vita, 

. cercò  d’cmendarfi, gridando  fcm- 

*°'  pre  : Ubi  foli  peccaui . E d i sì  fatta 
maniera  con  modi  sì  violenti  veru 
ne  ad  accumularli  di  grarie;  onde 
hcbbe  à dire  il  gran  Gregorio  Ro» 
mano  : vnde  iniquitatfs  fhmulos 
paffi  funt  ; inde  pictatis  lucra  me- 
rcantar . Anzi  fi  emendò  così  be- 
ne , che  il  fuo  cuore  s'appareggiò 
al  puro  cuore  di  Dio:  inucni  Dauid 
fccundùm  cor  meum , notate  quel- 
la parola  ,inueni , vuol  dire,  che 
Iddio  andò  ricercando  Dauid  per 
mezo  della  penitenza , e lo  rirro- 
nò  penitente , così  abbellito , che 
p potè  dirli,  chegiunfe  ad  ei  ferie. 

/.  i l’mcr.  con^°  il cuor  di  Di°J  wnfc iniqui- 
tatisftimulos paffìfunt  ; indepieta- 
tis  lucra  mercantar . 

Chiamate  alla  volita  mente  il 
Principe  degli  Apoltoli  , che  lo 
ritroucrcte  vn  mongibcllo  d'amo, 
re;  lo  feorgerete  in  oltre , dichia- 
rato per  pietra  fondamentale  del- 
laChiefa  militantc;ma  elicigli  ar. 
dori  dell’amore  fumo  raffreddati 
dalla  colpa,  tanto  che  il  nouerino 
i rifchio  della  fua  vira  fu  collret- 
to  i ribaldarli  nel  fuoco  del  Pre- 
Stia  Hi.  torio  : frigefeit  charitas,boc  frigo- 
re  torpens  Tctrus  prunis  miniflro- 
rumCaipha  calefieri  cupiebat , di- 
ce il  Venerabile . Quelta  pietra  al 
pari  delle  pietre,  delle  quali  lì  dif. 
fe , feiffa  funt , fù  fcofsa  dal  terre- 
moto della  colpa , negando  il  fuo 
Madiro, ma  vditc  quel  ch’auuen- 
ne:  exiuit  forai, c ponendoli  auan- 
ti  gli  occhi  lofpecchio  della  col- 

Ra  commelfa  cótro  del  (uo  Mac- 
ro,  fleuit  amari  , e quel  pian- 
to di  penitenza  fece  emendare 
così  bene  gli  errori  comincili  , 
e con  modi  sì  violenti  lo  folleuò 
in  eminente  altezza  di  perfettio- 
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ne , l’accumulò  d'infiniti  tefori  di 
gratin  ; vdite  come  ne  fauci  la  il 
Padre  San  Maflimo  : Tctrus  tenta*  s.uuxL 
tionibui  futi  profi cit , fletibus  futi 
gaudet,  pcriculis juis  crefcif.  oflcr-  P ttr». 
uate  il  modo  violente , che  tiene 
la  penitenza  ; con  le  tcntationi 
fa  incaminarc  verfo  la  perfet- 
tione  , colpiamo  apporta  alle- 
grezza , con  li  pericoli  accrcfce  li 
meriti;  efoggiungc,  che  con  la 
fiacchezza  dimolìrata  nel  com- 
mettere il  peccato  , venne  à ren- 
derli più  falda  la  pietra  fondarne- 
tale  : tanquam  bonus paflor gregem 
accipit , vt  qui  fibi  antea  infirmus 
fuerat  , fierct  omnibus  fimior  ; E 
non  fodisfatto  di  quello.  Malii- 
mo, volendo  dichiarare  più  aper- 
tamente la  violenza , che  vso  la 
penitenza  à Pietro  , foggiunfc-.  : 

Toflquam  negauit  Dommum , fuifie 
meliorem , fideliorem  fa&nm  effe , 
pofìquam  fidem  fe  perdidiffe  dcfle- 
uiti  atque  adeò  maiorem  gratianu 
accepit , quàmamifit  . Olfcruatc 
il  potere  della  penitenza:  maio- 
rem  grati  am  recepit , quàm  amifit . 

Quindi  il  Padre  Ennodio  applau- 
dendo alle  violenze  di  quella  v ir-  trmtJtih 
tù , quod  amor  non  neretta , obti-  i-epìfl.t, 
nuitper  culpami  Quella  pienezza 
di  gratia , che  non  potè  ottenere 
per  mezo  dell’amore,  la  confcguì 
mediante  la  penitenza:  ride  quan . 
ta  fit  virtus  pani  tenti  a ! 

L’honor  delle  porpore,  Pietro 
il  Damiano, dà  vn  configlio,  che 
chi  brama  di  elfer  annouerato  al 
numero  de’ martiri,  ricorra  alla 
virtù  della  penitenza,  la  quale-» 
con  modi  violenti  cerca  di  ren- 
dere rhuomo  penitente , martire 
fra’  primi  del  Ciclo  ;e  quello  non 
con  altro  modo,  fenon  con  po- 
nerfi  dinanzi  l’occhio  della  men- 
te lofpecchio  della  colpa,  attefo 
clic  conofcendo  l’errore  commcf- 

fo. 


\ 

V ' 


S Vitr. 
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tufi. 


Laurent.' 

tiouartn/ 
ho  di  fan. 
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So,  la  penitenza  d guifa  di  vn-» 
Carnefice  tormcnterd  il  cuore, da 
cuid  guifa  di  fanguc  fcaturird  ab- 
bondanza di  lagrim e-quia  lachry  • 
tua  ftmt fanguis  anima:  vdite  lefue 
parole  : vis  adbuc  apertiùs  difcere, 
qualitcr  in  pace  fanax  Ecclefut  va. 
teasmartyrium  inuenire  ; brami  di 
cfler  martire  ? mentre  fi  gode  la 
pace  nella  Chicfa , afeeude  igitur 
tribunal  mentis  , & teipfum  per- 
trab e ad  ludicium  quajhonis  ; Ec- 
co che  fi  coftituilcc  vn’ anima-, 
peccatrice  dinanzi  al  tribunale^ 
della  confcienza,  oue  riconoscen- 
do le  fue  fconcic  opera  tioni , vien 
giudicato  : Cogitatio  accufet , ani- 
mus indice t » e dato  in  potere  del 
carnefice  della  penitenza  vani- 
tens  confcientia,  vclut  Carnifex  fe- 
riat  , lachrymarumriuus  , velut 
vulnus  erumpaty  c cosi  la  peniten- 
za con  modi  sì  violenti  viene  d 
martirizarc  1*  anima  penitente  : 
Sic  , fic  , foggiunge  il  Santo  per 
martyrij  fimilitudinem  ad  verattL» 
peruenies  martyrij  dignitatemi  Può 
ritrouarfi  altra  violenza , che  me. 
riti  il  titolo  di  Carnefice  ? Vide 
quanta fit  virtus  pxnitoitiA  ! 

Fù  chi  dille  , che  il  titolo  di 
Precurfore  non  conuiene  foloal 
Battifta;mentrc  la  virtù  della  pe- 
nitenza, col  fuo  violente  opera- 
re fi,  che  chi  che  fia  d lei  ricorra , 
fia  annouerato  fra  il  numero  de' 
Precurfori  : noli  tu  iam  quarere , 
dice  Lorenzo  Nouarcfc , nequej 
Joannem , neaue  Iordanem  ; ipfe  ti - 
hi  e fio  Baptiflai  non  hd  di  info- 
gno , chi  è penitente  di  andare  d 
ricercare  Giouanni  Battifia.ne  1*. 
acqua  del  Giordano  pcreflere^ 
battezzato  ; ipfe  tibi  eflo  Baptijla , 
non  per  altra  virtù  , fc  non  per 
virtù  della  penitenza  : quia  pani- 
tenti a .Soggiunge  ilMontclanen- 
fc  , trans  firmai  hominem  in  loan. 


nem  Bapttflam ; attefo  che,  fi  corno 
Giouanni  Battifia  fù  Vergine  y 
Martire,  Precurfore,  Anacoreta, 
Profeta,  ed  Angelo  ; cosi  per  me- 
zo  della  penitenza  diuicne  marti- 
re, come  dilli,  per  l’acerbità  del 
dolore , V ergine  per  la  continen. 
za,  Precurfore,  rapprefentandofi 
la  venuta  del  Giudice , Anacore- 
ta per  la  ritiratezza , Profeta  con 
li  vaticini;  del  perdono,  c d’Au- 
gelo  per  la  purità  : ipfe  tibi  eflo 
* Angelus  ; Se  per  mezo  della  peni- 
tenza djuiene  il  peccatore  vn_> 
Giouan  Battifia  ; Dunque  dir  fi 
deue,  che  fia  virtù  della  peniten- 
za : vide  quanta  fu  virtus  Tarn- 
tentia  ! 

Credcuo  , che  l’ Eminenza  di 
Damiano  fi  fufie  inoltrata  col  fuo 
dire  , e data  nell’efagcrationi, 
feriuendo,  chela  penitenza  con 
li  Suoi  modi  violenti  folleua  1- 
huomo  all'aureola  del  martirio; 
mavn’altra  Eminenza  fi  folleua 
più  ip  alto , aderendo , che  la  pe- 
nitenza partorifee  nell’anima  il 
benedetto  Chrifio  al  pari  di  Ma- 
ria Vergine  : Tanitentia  qua  par. 
turit  Dominum  , parturit  Maria _> 
Water  Domini , c benché  non  pof- 
fa  ritrouarfi  propofitione  alla_» 
Vergine  più  impropria  di  quefia , 
attefo  che  la  penitenza  riconcfce 
per  Sua  genitrice  la  colpa , dolen- 
doli dell’oftcfa  fatta  per  clfcr  de- 
formata la  Sua  bellezza  dalla.» 
bruttezza  del  peccato;  il  che  non 
nò  ritrouarfi  in  Maria , per  eSfer 
ata  efente  non  Solo  dall’attuale, 
ma  anco  dalla  colpa  originale , 
nulla  di  meno  , Vgon  Cardinale 
perfide  nella  Sua  propofitione  : 
penitenti*  qua  parturit  Dominum , 
parturit  Maria  Mater  Domini  ; Im- 
pererò che  togliendo  dall’  anima 
il  peccato , la  feconda  di  doloro- 
se lagrime,  e così  viene  d parto* 
V a lire 


, ;t 


D C.in  i9 
mini,  in.- 
ludttbf.tr 


t’g.  Card. 
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rirc  il  Redentore  . Quindi  con- 
D.c.  w chiude  quel  tal’yno . S:cut  Deipa- 
nft.pt/H-  r a Virgo  fpeculum  puritatis  efi,  in- 
d,tht.yn.  noccntia  typus , y'rrginitatii  mira • 
***•  cutum,  & fanftitatis  exageratio , 
ac  De  km  verum  parturit  » ©-  pe- 
perit  ; /re  panitens , calefiis  grana 
Spirita  facundatks,  pani  tenti  a , <Jr 
lachrymarum  benefìcio , qua  fi  Di- 
urno temine  Deum  fibi  infe  parturit, 
ita  rtpofsit  dici  '.pani  te  mia  Domi- 
rum  parturit  ; Hor  fe  mentre  I’- 
huomo  Ràdo  inquefto  mondo  per 
mezo  della  penitenza  fi  accumu- 
la digrada,  è folleuatoalla  par- 
ticipatione  dell’aureola  del  mar- 
tirio , c fe  fi  diuemre  li  penitenti 
tati  Giouan  Battifii,anzi,ad  eller 
come  tante  madri  di  Dio  ; dun- 
que dille  bene  Chrifofìomo,  che 
uicquid  fub  calo  efì , efi  Jub  pote- 
nte panitentia . 

O pure , fc  per  il  Regno  di  Dio 
s’intenda  il  Cielo,  anco  onnipo- 
tente dimoftra  la  penitenza». 
Mat  9.  ii.  lafua  violenza  : I{egnum  calorum 
Crtg.  pp.  yimpatitur  , & violenti  rapiunt 
tnZHang.  jnuJ}  qHjs  irroget  violentiam  re- 
gno cplorum  i penitente  Iufiorum , 
dice  Gregorio  Papa  : Còm  vero 
quii,  rei Jupcrbia  tumidus,vcl  car- 
ni/facinore  pollutus  , vel  iracMndia 
accenfus;  poflcutpam  ad  paniten- 
tiam  redit,  & vitam  atcrnam  porci- 
pit , qua  fi  in  locum  peccator  intrat 
alienami  niuno  dice  il  Santo  Pon- 
tefice fa  violenza  al  Cielo,  e s’im. 

{loflefia  del  Paraciifo.fc  non  qucl- 
o,  checonofcendo  le  fuc  brut- 
tezze ricorre  alla  penitenza,  la_. 
quale  fomminiftrandogli  la  vinti 
con  la  fua  violenza,  (d  che  s’im- 
padronifea  del  Regno  de* Cicli: 
recogitemus  ergo  fratres , mala  qua 
/rcinno. Soggiunge^  nobnmetip. 
fis  affiditi s lamentìi  attendami is , vi 
hercditatem  Iufiorum  , quam  non 
tenuimus  , per  panitennam  capia- 


mo . O come  fi  chiude  il  Ciclo , 
quando  fi  commette  vu  peccato  ! oc  i» 
ya  vobis  qui  clauditis  J{egnum  co- 
lorurn  : viene  relegato  dal  Para- 
difo  : propria  malitia  efi  clementia 
txtlium , & crudelitatii  officina  ; 

Ma  che  ? appaia  quel  tal' vno  fi 
proftra  per  terra  , alza  l’occhio 
ad  vn  Croccfifiò.fi  picchia  il  pcc- 
to , grida  : peccati i , che  fubito  la 
penitenza  lo  richiama  dalle  lon- 
tane contrade , ouc  bandito  fe  ne 
ftaua,  e fatta  baldanzosa  con  vio- 
lente potere,  gridando:  attollite 
portai  fi  che  le  porte  del  Cielo  fi 
Spalanchino , che  fia  amnxflo  il 
bandito  perche  inter  panitentiam , Pa'pam. 
&■  fiegnum  calorum , mìni  cft  me-  fir.j. 
dium . 

Strauagante  fù  il  titolo , cho 
diede  Drogone  Ofiienfc  al  ladro  ; 

Tu  Tetrui  in  Cruce , & Tetrui  in 
Domo  Caipba  latro  fuit,  che  Pietro 
fiiflè  ladro  in  cafa  di  Caifa , io  lo 
concedo  ,.perche  iui  rubò  fe  me- 
defirno  i fe  fiefio , negando  edere 
huomo;  che  iui  rubatfe  l’honorc 
al  fuoMaeftro,  negando  cflergli 
difccpolo  ,c  verifiimo  : che  iui  fi- 
milmente  per  mezo  dello  fguar- 
do  del  fuo  Madiro , come  dice  il 
Villanoua  , rubò  la  bella  gioia 
della  penitenza:  fiefpexit  Dominai  L"t.c  i» 
Te  tram  , continuò  exiuitfcras , & 
fleuit  amari  ; fù  ladro , e fra  ladri 
infigne , ò infignis  latro , qui  tam 
pretiofam  margaritam  furanti  es  : 

Ma  che  il  ladro  diucnidc  Pietro, 
uefioionon  intendo-  L’officio 
i Pietro  fi  era  di  tener  le  chiaui 
del  Paradifo,  ed  à fua  polla  intro- 
durre chi  fi  fia  in  quel  hiogo;  hor 
vorrei  fapcre,  come  il  ladro  di- 
uenne  Pietro  ? e quando , ed  d chi 
aperfe  le  porte  del  ParadifirfVen. 
gano  qui  le  cinque  Vergini  d pic- 
chiare l’vfcio  là  in  quello  fponfa» 
litio: Domine,  Domine aperi  nobit  : Mat.  ij. 

le 
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lefùrifpofto.'  ncfciovos  ; fapetc 
perche  riceaetcero  tal  rifiuto , di- 
ce Pafcafìo,  perche  fcco  non  por* 
Vm/c.  Hi.  tarono  ogliomo»  habentibus  oleum 
dicitur  nejcio  vos.H  quello, perche 
nell’oglio  fi  raflembra  la  peniteli. 
tmhIU.  za  al  parer  di  Tertulliano  pani- 
di  ftn.c.  % lentia  ejl  vnguentum,  & oleum  Sai - 
uatoris,  quelle  vergini  comincila 
haueuano  mancamento  dinon-» 
ritrouarfi  preparate  alla  venuta 
del  loro  fpofo  : andarono  per  far-* 
ne  penitenza,  vtemerent  oleum  ; 
nel  ritorno  non  fi  dice,  che  haucf- 
fero  foglio  del  pentimento , non 
hauenao  fcco  la  penitenza , però 
fc  gli  rifpofe  : nejcio  vos,  in  modo, 
che  fé  haueffero  portato  foglio 
del  pentimento  (eco  , riccuuto 
non  haurebbono  quell’  affronto 
d’ eflcrgli  ferrate  le  porte  dallo 
Spofo , figura  del  Paradifo  : noti 
habentibus  oleum  dicitur  : nejcio 
vos,  foggiunge  Palcafio,  nec  enim 
fcribitur  ejuòd  cum  lampadibus  or- 
nato venircnt  : Ecco  il  manca- 
mento della  penitenza  : ma  dite- 
mi ò Pafcafìo , fe  co  (loro  feco  ha. 
uetterohauuto  foglio  del  penti- 
mento , fi  Tufferò  veramente  pen. 
tite  del  loro  mancamento  , che 
cofa  gli  farebbe  auucnuto^  noru 
habentibus  oleum  dicitur  , nejcio 
yos;  Ma  fijecum  haberent oleum , 
& cum  lampadibus  ornatis  veni- 
rcnt , nejcio  fi  fieri  poffet  ,vtvn- 
quam  diceret , nejcio  vos . Si  che 
in  buon  linguaggio  non  voglio  in. 
ferire  , che  Iddio  non  potrebbe 
chiudere  le  porte  del  Paradifo  ad 
vn'anima  penitente , foto  mi  ba- 
tta, e fi  d mio  propofito  , che  il 
non  hauere  foglio  della  peniten- 
za fu  cagione , che  fi  ritrouaflero 
chiufe  le  porte  dei  Paradifo.  Dal- 
Ctn.f.iì,  f altro  canto  àGiacob  feglifpa- 
Jancano  le  porte  del  Ciclo  ; vna 
fcala  fe  gli  porge , acciò  che  à fua 


polla  potette  iui  falirc  , non  pt? 
altro,  dice  Clemente  Alettandri- 
no , fe  non  perche  ; humi  iacebat , 

Jacob  ideo  vidit  calos  apertos  . 

Giacob  diftefo  sù  la  nuda  terra 
figuraua  vn'anima  penitente,  che 
mortifica  il  fuo  corpo  . J.iper 
non  haucr  foglio  della  peniten- 
za , fe  gli  chiufero  le  porte  del 
fponfalitio  , cioè  del  Paradifo  ; 
qui  a Giacob  per  etter  figura  del 
penitente,  fcgli  aprono,  è fpalan- 
canolc  porte  del  Cielo;  fi  che  d 
primo  ad  vltimum  fi  caua , che  la 
penitenza  tiene  virtù  d’aprire  il 
Paradifo  * Hor  torniamo  donde 
partimmo  : fi  volca  diritto  al  la- 
dro, e dice  : hodiemecumiris  in 
Taradijo  ; ma  perche.  Signore,  Luctt-li 
volete  menar  con  voi  vn  ladro? 
non  farebbe  meglio  condurui  i 
fpalla  d fpalla  vn  giallo , vn  San- 
to? perche  vn  ladro  ? Rifpondc 
Chrilottomo , menò  feco  il  ladro, 
icrchc  vedde  le  porte  del  Paradi- 
o , che  ttauano  chiufe  i martel- 
o,  e che  per  entrami  vi  farebbe 
lata  fatta  qualche  difficoltà  ; 
quis  efi  ifte  F{ex gloriai  Dall’altro  1Jt 

canto  vedeuail  ladro  penitente, 
hauendo  dichiarato  nos  quidetn  Lue.etf. 
dignafaQisrecipitnusi  cioè,  mo- 
ttrò  pentimento  delle  fue  colpe  ; 
ditte  diritto  fra  fc  medefimo,  po- 
trò fuperare  qual  li  voglia  diffi- 
coltà , che  mi  Medierò  quei  por- 
tinai del  Cielo,  conia  mia  inno- 
cenza , e potere  , ma  per  far 
veder  al  mondo  quanta  fi  a la 
virtù  della  penitenza  nelle  por- 
te del  Ciclo,  vò  menar  meco  qne. 
fio  ladro  peniteute,  acciò  ritro- 
uandofì  chiufequdlc  porte,  fenza 
farricorfo  alla  mia  onnipotenza 
cottui  l'aprirà  al  pandi  Giacob, 
e fpalanchcri  quell’vfcio  con  la 
fua  penitenza,  c cosi  potrà  pano, 
neggiarfi  la  virtù  detta  penitenza 

d'ha- 
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d'haucr  introdotto  me  che  fon 
Padrone  del  medefimo  Paradifo  : 
...  Hodic  me  eum  eris  in  VaradifoiVòu 
tomiìtj  tc  *c  ParoIc  d*  Crifoflomo;  Hotl» 
l*tr».  nu.  fult  ,mMr"c  Chrifto  tiojìro  ingredien . 
74j.  do  celum  facete  participem  fui  in- 
grejfus  latronem  pxnitentem , nam 
fccum  eum  perduxit  ; ma  per- 
che fecum  eum  duxit  latronem 
pxnitentem  t quia  pcenitentia  Cce- 
lum  aperit  , cr  in  Taradifum  in- 
troduca. Ah  tu  Tetrus  in  Cruce , & 
Tetrus  in  domo  Caiphx  latro  fuit  ; 
li  Ladro  in  Croce  diuenne  Pietro, 
non  per  altro,  fe  non  perche  con 
la  fna  penitenza  aprì  le  porte  del 
Paradifo;  quindi  l'Eminentiflìmo 
Gualfrido  hebbe  d dire  : Txniteu- 
Gautfrti.  tia  more  fijcnf  ofliarix  ofliunu 
/ir.  »s  . -paradifi  peccatonbus  claufum  , 
quando  yult  aperit , & quos  pxni- 
tentes  agnofeit  recipit  intra  : Nota- 
te quella  parola , recipit  intra _> , 
che  ci  darà  lume  per  intendere  vn 
paffo  del  Profeta  Ifaia , ilqualo 
tfMC.4.  va  dicendo;  Si  fuerint  peccata  ve- 
ftra  yt  coccinum , quafi  nix  dealba, 
buntur  ; fc  qui  non  ri  fti  racchiu- 
fo  miflero , la  propofitione  larcb. 
bc  molto  triuiale  ; che  efagera- 
tione  marauiglìofa  c quella  di 
poter  imbiancar  vn  panno , men- 
tre flà  tinto  di  fangue  ? rEminen- 
tiflimo  Gaetano  discifra  il  mise- 
ro ^dicendo,  che  la  liurca  del  Pa- 
radifo, è bianca , come  appunto 
apparucro  vertici  gli  Angioli  nel 
Sepolcro,c  nel  giorno  dcìl’Afcen- 
fionc  ; ed  il  roffo  è liurea  dell’In- 
fcrno,  come  teflifica  Giouanni 
Jftt.t.u.  ueH’Apocalifle;  ecce  ùraco  ma- 
gnus  rufus  : per  color em  coccineum 
Jignifjcatur peccatimi  materia  y in- 
diti a ; per  albedinem  yerò  niuis  la - 
““  tue  figli  ificatur  Gloria , ecco  difei- 

Oattanin  ^rat0*1  miflero  deH'Eminenrifll- 
ìfaiam.  030  Porporato;  la  violenza  della 
penitenza  fiche  le  colpe  qua  me- 


rebantur  vinditlam , Videntur  per 
diurna  grafia  largitatem  incre- 
ti gloriami  li  peccati  che  ma- 
ritano vendetta  de'Peccatori,pcr 
virtù  della  penitenza , fi  rendono 
degni  della  gloria  ; c volcua  dire 
il  Porporato;  quelli  che  fono  del- 
la compagnia  dcirinterno  per 
mezo  del  peccato , e vediti  di  rof. 
fo  in  fegno  che  fono  oggetti  di 
vendetta;  i quelli medtfimi  la_» 
penitenza  cangiando  l'habito,  e 
riconofcendoli  per  penitenti  gli 
apre  leportc,e  gli  fàCittadini  del 
Paradifo  : quando  yult , aperit', & 
quos  pani  tentes  agnofeit , recipit 
intra . E forfi  à quello  voleua  al- 
ludere il  Padre  Tertulliano,quan. 
do  dille  : Rape  occaftonem  inopi- 
nata fxlicitatis,  notate  quella  pa- 
rola, inopinata,  inafpcttata  oc- 
cafione,  vuol  dire, che  il  peccato 
per  fe  efl  materia  yindiftx,  13  peni- 
tenza,con  la  fna  prudenza  la|réde 
felice,  e caufadi  felicitdeterna: 

Vide  quanta  fit  virtus  pandemia  ! 

Non  sò  fe  vi  ricordate  di  quel- 
l’qffcquio  de  gli  Angioli , fatco 
gii  alla  penitente  Maddalena , 
mentre  foggiornaua  nel  Defer- 
to; Racconta  il  Eerrerio,  come 
molti  di  quei  celcdi  fpirti  calan- 
do dal  Ciclo  in  terra , e prenden- 
do la  fanta  peccatrice , in  aria  la 
follcuauano , con  fuono,ed  ar- 
monia angelica  accompagnata  : 
fune  defeendebant  Angeli , & eie-  v.^ 
uabant  camiti  acrem  cantantcs ; 

Mà  i qual  fine  fi  faceua  tal’elc- 
uationef  fi  potrebbe  dire  per  pri- 
ma , perche  la  fudetta  fanta  Pec- 
catrice per  teftimonianza  del  me» 
defimo  Eerrerio  per  trenta  due 
anni  fi  cibaua  folo  col  pane  cele- 
fte  ; fletit  ibi  ter  triginta  duos  aiu 
nos  quod  nibil  comedit,  & ? ine- 
bat  de  cibo  calefli  : Hor  fi  come 
infegna  l’Angelico  per  fenrenza 

del 
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del  Romino  Pontefice  Gregorio, 
che  confecrata  l’Ofiia  facrofan- 
ta  dal  Sacerdote,  per  mano  an- 
gelica fi  afporta  nel  Paradifo’per 
apportar  contento; ad  Utifican - 
dum  Et  Atos , accompagnata  con 
fuoni , e cantandofi  quel  mottet- 
„ m»Et-  to  : Vanii  angeli cus  fit  panis  borni- 
titf  in  fi  num  J Hor  Maddalena  communi- 
/I institi  cara,  raflembraua  vn  tabcrnaco- 
Corp.cbr.  lo,  oueracchiudeuafi  il  pane fa- 
cramcntato;  e perciò  innalzan- 
dola gli  Angioli,  l’accompagna- 
uano  con  l’armonia  per  apportar 
contento  d Beati . O pure  innal- 
2auanla  perche  dice  Chrifìo  nel- 
Ine.e.  i j.  l’Euangelio , gaudium  erit  in  ce  Ut 
* fuper  vno  peccatore,  ò pure  con 
Cipriano  , fummum  gaudium  crit 
c.pf  in  ctelo  fnper  vno  peccatore  pani - 
■ & r ’ tentiam  agente:  Si  rallegrano  gli 
Angioli  nel  vedere  vn’auima  pe- 
nitente , e non  è contento  ordi- 
nario , md  fummum  gaudium  ; ma 
piano , che  il  fommo  contento,  fi 
riceue  dal  fommo  bene,  che  è 
Dio , come  dunque  vn  penitente 
può  apportare  fummum  gaudium? 
Potenza  del  potere  violente  del- 
la virtù  della  penitenza , la  quale 
tiene  tal  Dominio  in  quel  Re- 
gno, c tal  virtù  d’apportar  con- 
tento a*  Beati,  che  si  come  gli 
Angioli  godono  di  vn  fommo  be- 
ne , godendo  Iddio  ; così  gioiro- 
no con  fommo  contento  nel  ve- 
dere vn'anima  penitente.  Hor 
quegli  Angioli  per  apportar  nno- 
uo  contento  al  Paradifo , fpefio 
volte  rcnkiano  dal  Cielo  in  terra, 
efolleuauano  Maddalena  per  ap- 
portar fommo  contento  a’Beati . 
Quindi  conchiude  Ambrogio,  fa- 
uellando  in  perfona  della  peni- 
tenza, che  fi  pauoneggia  ai  tal 
godimento,  che  apporta  a*  Bca- 
D.  Amlr.  ti:  Exuitant  omues Angeli,  tjuisu 
!■*.  Jifct  gaudium  maius  cfl  in  ctelo  fuper 


vno  peccatore  panitcntiam  agente  i 
de  me  in  Calo,  de  me  in  terra  triutn. 
phusfumitur.  O pure  follcuaua- 
no  la  Canta  peccatrice , perdio 
come  dice  il  Padre  Efrem  iSiro  : 
cunBi  cttleftes  ordines  epulantur 
per  pani  tentiam  fé  fe  recreantes 
ofieruate  quella  parola,  epulan- 
tur ,chc  vuoi  alludere  al  banchet- 
to , che  fè  quel  Padre  nel  ritorno 
del  fuo  Prodigo  figlio,  con  cui 
venne  a ricreare  tutta  la  fua  fa- 
miglia, per  dare  ad  intenderci 
quando  Iddio  padre  vuol  darei 
fingolar  contento, appretta  nel- 
la lua  menfa  vn’anima  penitente  : 

Cuti  Hi  ctelcfles  ordines  epulantur , 
per  panitcntiam  fe  fe  recreantes . 

Si  ricreano , perche  non  aflag- 
gianoj  di  quelle  forti  di  cibo  nel 
Paradi  fo  ; atrefo  che  li  cibi , che 
s’apprettano , promdfi  da  Chri- 
tto  ncH’Eiiangelo,  quando  ditte 
difponam  robts  menfam , &c.  fono 
cibi  domettici  del  Paradifo , di 
Cantici , di  borni  , Ac.  ina  non  fi 
gode  vn  cibo  d'rna  fiera  fcluag- 

Sia,  tolta  dalle  fauci  del  leone 
ell’Infcrno,  che  come  voi  Capete 
fi  rende  più  faporita . Vn’animx 

!>enitente  è vn  boccone  tolto  dal- 
e fauci  dell’Inferno, * Iddio  quan- 
do vuol  dare  ricrcatione  partico- 
lare appretta  vna  di  qnett’anime 
penitenti  ;eperche  volcua  fpetfo 
ricreare  la  lua  famiglia  cclette, 
quando  Maddalena  ttaua  qui 
giù  in  terra  però  mandana  gli 
Angioli,  che  ventilerò  fpeffo  4 
follcuarla  : rune  defccndcbant  ^An- 
geli , & cleuabant  eam  in  aerem 
cantantes,  ì fegno  che  la  peniren-  ‘ 

za  pauoneggiandofi  porcile  dire 
de  me  in  terra, de  me  in  Calo  trium- 
pbus  fumitur  . 

Mi  che  diremo  delle  violenze, 
che  fi  al  medefimo  Dio  ? lacrytna  p„r  ^ 
panitentis , dice  Pietro  Ccllenfc, 

coegir, 
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cogit  e um  ; violenta , sforza , co - 
ftnnge  Iddio  al  perdono  dal  Pec- 
catore ; e che  fia  vero, diremi, chi 
aGrinfe  Iddio  ad'vfar  pieti  ad’ A- 
jam0  fuo  capita|  nemico , che 
cercò  di  togliergli  la  Dminicd,fe 
non  perche  compirne  veft ito  di 
foglie  di  fico , (imbolo  della  peni- 
b.Rterm.  tei^a?  ficus,  cuius  folti s pudenda-) 
contcxcrit,famtentiam  lignificai . 
Chi  lo  violentò  d difiacca  rii  il  Fi- 
glio dal  petto  , e mandarlo  qud 
giti  in  terra  ? fic  Deus  dilexit , fi  e 
mmcnfam  Dei  violcntiam  figntfi- 
cat,  fé  non  quel  fegno  di  peni- 
li Att  *cn*a  » che  vidde  in  Adamo;  Cùm 
It.n.i»/*.  patii  manda tum  trafgreffus  confu. 
tis  ficus  folijs  pudenda  contexerit  t 
Inni  vidit  eos , tutte  difpofuit , quo 
illos  ordine  liberarci . Chi  l’afirin- 
fe  a condonar  la  pena  à Lamec 
Gtn.t.A.  vcciforedi  Caino:  quiautemoc- 
ciderit  Cam  feptuplum  punietur  ; fc 
non  perche  fè  ricorfo  alla  virtù 
T&odtr.  della  penitenza  ? Lamech  euafit 
ptenam , & Diuinam  fententiam 
propter  peccati  panitentiam.  Chi 
mode  Iddio  a ritrouar  Elia, e feu- 
farcAcab.1’  non  ne  yenifli  cor  am 
me  humiliatus , fe  non  quel  fegno 
di  penitenza , benché  finta , che 
Tnt  tmt.  in  lui  vedde?/ege^r<*(>  Fxgemma- 
Martt*».  rìtum  le^abelis  rcum  idololatria,& 
t,l°'  (anguinis  h’abuth  veniam  meruijfe 
per  intentiti  nomine  » Chi  aGrinfe 
Chrifio  à difender  Maddalena 
LKt',A7-  dalle  calunnie  farifaiche , c do- 
nargli non  folo  il  perdono  della 
colpa , mi  dichiararla  per  giufia, 
fe  non  la  virtù  della  fua  penitea. 
vt  za  ? pam tentia  fiimulusexfidc  ac. 

4.  eijerat;  per  pgnitcntiam  ex  fide  tu- 
flt fi  catarri  ab  eo  andit  fides  tua  fe_> 
faluamfecit.  Chi  diede  à dire  al 
Profeta  Dauid , che  filile  lo  Spiri- 
• to  fanto nelle  fuc  vi fccrc  inuifee- 
rato;  £t fpintum  reffuminnoua  in 
yifceribui  mcis  t fc  non  perche 


notte,  e giorno  piangeua  le  Tue 
colpe?  laboraui  in  gemi  tu  meo,  la~ 
uabo  per  fingultu  noftes  lefium 
meum,  fa  pendo  il  detto  di  quel 
tal’vno:  quoticste  in  confpedu  Do-  _ . 

mini  video  fufpirantem , Spiritum  tiZma.  ’ 
fanSum  non  dubito  fpirantem  i cùm 
intueor  flentem fentio  gnofeentem . 

Conqu3l  virtù  fi  prcnufe  il  fu- 
detto  Dauid  di  formontare  ficu- 
ramente  il  muro  dell’oflcruanza 
Diuina,  chegl’impediua  l’auui- 
cinarfi  à Dio,  fe  non  per  virtù 
della  penitenza?  in  Deo  meo  tranf-  V1?' 
grediar  murum  ; idejl , in  paniten- 
tia . Vam  lex  veluti  murus  impium 
vrtat  ad  Deum  accedere  ; al  pani- 
teutiaalas  ei prabens,efficit,vt  al-  * * 

tius  ettolet  yfquc  ad  con/ peplum 
Dei.  Per  qual  qual  cagione  nel- 
la Genealogia  ni  Chrifio,  l’Euan- 
gclifta  fa  quella  digrefiìone , 
uando  viene  alla  gcnerationc 
i Salomone  : ex  ea  qua  fuit  Vria  ; M*t.  e.i. 
facendo  rimembranza  dell'adul- 
terio, fe  non  per  dare  ad’ intende, 
re  , che  la  penitenza  fè  degno 
Dauid , che  dalla  fua  fchiatta  na- 
fccfle  il  Verbo  ? talis  filiusnafci-  Berta*: 
tur  ex  panitcntia  , talem  partu - *pitt  dtj 
riunì  gemitus  , & lachryma . Chi  rtcìpièdù 
haureobecoftretta  la  diurna  ven- 
detta  d dare  il  perdono  al  mc- 
defimo  Giuda  , che  commifo 
quel  peccato  , che  exceffit  om- 
nem  menfuram  , fe  non  la  vir* 
tù  della  penitenza  ? quod  reme-  LnPPf*. 
dium  nec  te  Iuda  tranfiret  , fi  ad  dtP*!T- 
eam  panitentiam  confugiffcs , qua 
te  re  vera  reuocaret  ad  Clrrifìum  , 
non  qua  te  infligauit  ad  laqueum , 

& certi  flexifses  nufericordianu  % 
fi  non  ntgafles  omnipotentianu . 

Chi  fece  che  le  ferite  fi  conler- 
uaficro  inrn  corpo  impaflìbile, 
come  fi  vedde  nel  corpo  glo- 
riofo  di  Chrifio  , fe  non  per  il 
merito  di  quell’ atto  di  peniten- 
za 
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*i  , che  tir  doueiu  I ornalo  » 
apparegg nudo  Th’ ateo  di  peni* 
lenza  i tutto  quel  , che  tatto 
haueua  per  la  R«^'ention  del 
mondo  ■ e*r  ammani  vul- 
jo  Ct*if  "er*  reliquit  , & yt  vnum  fai - 
2tàt'C.ij.  uum  faccret  apparet  . Chi  fpal- 
leggio  quella  donna  vfeita  da_. 
Tiro  , e Sidone  d violentare-» 
il  benedetto  Chriffo  in  quel  mo- 
do, che  racconta  l’Euangclifta, 
con  tutto  che  fi  vedetle  con-, 
oltraggio  ributtata,  fenza  chie- 
dere aiuto  alcuno  , ma  da  fe-* 
mede  fi  ma  con  modi  importuni , 
e violenti  lo  coftrinfe  a far  tut- 
o rigati  to  quello  ch’ella  volata  : non j 
*»  diuerf.  petiuit  lacobum , non  roganti  loan- 
nem  , non  accefjìt  ad  VetrunL» , 
fed  fufeepti  in  fe  pani  tenti  a pa- 
trocinium  : [palleggiata  dalla-, 
fua  penitenza  foia  tiucurrti  ad 
Dommum . Chi  arrcftò  qucll’An- 
gelo  condottiero  del  Popolo  di 
Dio  4 non  comparir  dinanzi  à 
lui  , e chieder  pietd  , quan- 
do lo  vedde  rubcllo  ; Ma  folo 
Moisè , il  quale  patrocinato  dal- 
la fua  continua  penitenza  > con 
lagrime  àgli  occhi,  con  tenerez- 
Exod.e.ix  za  amoroYa  , difle  : aut  dele  me 

de  libro  vita  , aut  dimitte  banc 
noxam  , e Dio  impictofico  , fù 
afirctto  ad  infoderar  la  fpada_, , 
che  vibraua  per  ferire  , òlachry - 
^/■/f ‘d  ma  b"milift  audes  rbi  timet  <An- 

patte.'  ^US  & ,ntraHerit  » nunquam 
r*  ‘ ■ tamen  fola  yacua  redibis  , co- 

me appunto  fi  vedde  al  perdo- 
no di  quello  popolo  ; Sì  , si  > 
l’anima  penitente  al  pari  di  Mar- 
docheo vedendo  gid  l’ira  del  Rè 
Affilerò  [degnata  alle  preghiere 
a d'Aman  contro  il  Aio  popolo  ef- 
fendofi  gid  promulgata  fenten- 
za,  che  in  vn  giorno  douefiero 
tutti  gli  Ebrei  cfl’er  efterminati; 
cgh  vcftito  di  facco  , fparfo  il 
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capo  di  cenere,  con  voce  dolo- 
rala in  mezo  della  piazza  fi  fé  i 
fentire  J Ma  che  ? exhac  eiulatu  E*f)tr  1 4 
yfquc  ad  farei  palatij  gradiens  , Jeffu 
non  emm  era:  liatum  indutum  fac- 
co  aulam  regtian  intrare  . Ma_» 
che  ? quel  lamento  fù  si  effica- 
ce , che  liberò  il  Aio  popolo  dal- 
l’eminente pericolo  , figura  del. 
la  violenza  della  penitenza  , di- 
ce Anfelmo  Laudiccnfc  , che* 
con  la  voce  violenta  l'onnipo- 
tenza di  Dio  al  perdono  : hoc 
eiulatu  yfquc  ad  foret  , idefl  , 
ad  confpeÙm  diurna  maicjìatis 
afeendit  ; Sia  Iddio  [degnato 
quanto  fi  voglia , promulghi  ful- 
minanti fentenze  contea  il  pec- 
catore , che  in  [cntirfi  vna  voce 
flebile  d’vn’anima  penitente , im- 
mantinentemente  fi  vede  impie. 
tofito , quia  iacbryma  panitentis 
eogti  Deum . 

Iddio  può  commettere  attione  <r  ; A 
di  cui  polla  pentirli  / Che  ne  di- 
ci Teologo  ? Signor  nò  , attc- 
foche  il  pentirli  nafee  , ò da  , 
leggicrczza  , ò da  ignoranza  , 
ò da  n uuedimen  to  ; Iddio  non 
è leggiero  , efsendo  immutabi- 
le per  natura  : confilium  autent 
Domini  in  aternum  fiat  ; non  è 
ignorante  , efsendo  la  fapienza 
iilefsa  : òaltitudo  diuitiarum  fa-  . 
pienti a , &•  fannia  Dei . Non_,  tu  m' 
può  raunederfi  , non  oprando 
attione  con  trafportamento  al- 
cuno ; impcroche  , benché  egli 
zeli , per  efempio  , il  fuo  hono- 
re  , lo  fi  però  fenza  liuorc  , fi 
[degna  [enza  pcrturbationc  d’- 
animo , è pietofo  fenza  dolore, 
fi  pente  fenza  hauer  occafionc.* 
di  correggerli  ,*  onde  difsc  Ago- 
ftino  , abfìt  yt  impaffibilcm  Dei 
naturam  perpeti  yllam  molefìtam  Aug.  /.  dt 
fufpicemur:  %elat  fine  liuorc  , ira-  putire. j. 
fcitttr  fine  pcrturbationc  , mifere- 
X fwr 
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tur  fine  dolore  , punita  eunu  vero  ? Cefi  dice  : Si  egerit  punite»* 
fine  alicuius  prauitatis  corretto-  tiam  gens  illa  de  peccato  , ego 
ne  i Che  però  ditte  Samuelo  : agam  peenitcntiam  fuper  malumZ, 
Deus  ncque  bomoejl  , ytagat  pu.  quod  cogli^ram  , yt  facerem 
mtentiam  • II  pentirli  è proprio  ei  . Oliando  I* 
dell'huomo  ; perche  dunque  dif-  te  il  peccato,  Cubito  Iodio  nw£. 
fe  Iddio  : punitet  me  feciffe  ho-  la  pena  dell' Inferno,  lo  bandite, 
minemi  Per  intender  qucltodc-  dal  Paradiso:  veroè  , che  iiooj 
uc  Caperli  , come  nel  peccato  rcuoca  la  fentenza  , come  fi  è 
vi  fi  racchiude  la  colpa  , c la  detto  in  Geremia  , reprima  non 
pena  ; il  male  della  colpa  vien  fi  diftruggc  col  pentimento  la 
commetto  dairimomo  ; il  male  colpa;  e quefio  non  può  l'huo- 
della  pena  vien  tafTato  dalla  di-  mo  hauerc , fc  Dio  anrccedcntc- 
ijinaGiijftitia  ; ogni  volta,  che  mente  non  gli  conceda,  ed  infon- 
■ ' l'huomo  fi  pente  d' hauer  com-  da  la  grafia , con  la  quale  doari 
mefsa  la  colpa  , Iddio  6 pente  djfiruggere  con  la  contritione-* 
d'baucr  tafiata  Ja  pena;  cosi  in  la  colpa;  Hor  viene  la  virtù  dcl- 
Hietim.c.  Geremia  fi  panitentiam  egerit  gens  la  penitenza;  fi  che  l'hqomo  fi 
l6,  illa  de  peccato  Jho  i ego  agam  pie-,  raiHiegga , acciò  Iddio  per  fua 
nitentiam  fuper  malum  , quod  co  pietà  gli  conceda  la  gratia  an- 
gitaueram  vt  facerem  eis  . Che  tccedcote  , con  la  quale  polla 
fù  quel  che  diflc  Ambrogio  nouit  egli  pentirli  della  colpa  , e poi 
D.  Amtr.  pominus  mutare  fententiam  , fi  egli  mifericordiofamentc  fcan~ 
i.x.mLMt,  (u  HOUeriS  emendare  deliCtunu  . cella  » e fi  pente  della  pena-,  i 
Hor  vedete  la  violenza  della  pe-  sì  che  Iddio  è il  primo  , cho 
nitenza  : s’auucdc,  come  Iddio  fi  muouc  ; egli  prima  dà  lagra- 
non  può  efler  penitente , per  non  tia  per  fodisfare  La  colpa  col 
efier  leggiero,  nè  ignorante,  nè  pentimento,  per  poter  pea- 
foggettò  al  rauuedimento , vuo-  titficon  Scancellare  pietoCamen- 
le  che  fia  penitente  , come  è pie-  tc  la  pena  , benché  non  fi  ri- 
tofo , c che  condoni  a’  peccato-  uochi  il  decreto  diuino  , fe  pri- 
ri  la  pena:  onde,  ditte  Tertullia-  ma  non  fi  vede  compita  la  di- 
Ttrtnll.  no , IH  feipfo  punitentiam  dedica - ftruttione  della  colpa  : ò gran- 
ati . Quindi  conchiude  il  Padre  dezza  della  violenza  della  vir- 
Olcatfro  : quia  non  fe  pumteat  tfi  della  penitenza  , che  coro* 
o/m/,  peccatorum  , cùm  videat  Dennu  tutto  che  Iddio  fia  offe  fio,  e giu. 
punii  ere  panar  um  ? chi  non  fi  pen-  ftamentc  habbia  determinata  la 
tiri  dei*  tuoi  falli  , mentre  vede  pena  , puro  vuole  , di'  egli  fia 
Iddio,  che  fi  pente  del  cafligo*  il  primo  a dar  legno  di  penti- 
Cangiati  tu , e pentiti  della  col-  mento  con  donar  la  gratia  , C 
pa,  che  Iddio  fi  cangierà  con.,  non  permette  , ebe  il  cuore^ 
pentirli  della  pena:  nouit  Domi . con  la  contritione  fi  compii ru 
nus  mutare  fent etitiam,  fi  tu  hohcm  ga  , le  prima  il  cuor  di  Dio 
emendare  dehUum . non  s’inrcnerifce  • Gettate  l’oc- 

Ma  non  fi  contenta  di  quatto  duo  del  penfiero  al  fatto  dii 
la  penitenza , vuole  ,.  che  Iddio,  Quel  prodigo  figlio-  » che  ve- 
lia primo  à pentirli,  c poi  ilpec-  arete  vn’ abbozzo  di  quella  ve- 
carote  ; ma  come  ciò  può  efier  riti  . Fù  concetto  i quel  Gio-. 

ua- 
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ua netto  di  conofccre  il  fuo  fal- 
lo, e trafportamenro  , che  fat- 
to haueua  nella  giouentù  , ed 
al  pari  , che  &«>  al  noftro 
primo  n~"™ re  , quando  aperuit 
jf  mtr  --  icuios  fuos  , vt  cuìpam  juam  ri- 
j(ret  * qHam  aitare  non  potuti  ; 
non  tantollo  fi  parte  dal  luo- 
go, douceraltato  efiliato,  che 
quel  padre  intcneritofegli  il  cuo- 
re dalla  pictd  : mi/ericorduLt 
mot us  accwrrens  , corre  per  di* 
inoltrare  , che  prima  , che  lui 
Tenuto  fulTe  , egli  gii  col  pen- 
derò delia  fua  benigniti  foccor- 
fo  l’hauca  i pentirli , c far  ritor- 
no alla  fua  cala  , e che  men. 
tre  egli  penitente  della  fua  col- 
pa compariua  con  fomma  pron- 
tezza , fi  pentiua  della  pena  taf- 
fata  di  non  conofcerlo  per  figlio  ; 
c lì  come  vn*  huomo  cade  nel- 
la colpa  ,c  con  rlforgere  co)  pen. 
titnento,  penitente  lì  dimoilra, 
coli  egli  cadde  , acciò  alzan- 
doli penitente  dalla  pena,  lì  ve* 
deQe  innalzar  il  figlio  dalia  col- 
pa , quali  che  Iddio  entra  ìul- 
emulatione  col  peccatore  i chi 
fia  primo  d far  penitenza  , il  pec- 
cator  delia  colpa  , ò lui  della., 
pena . 

Non  sò  fe  haueltc  mai  cu- 
riofitd  di  Capere  , chi  fuflc  quel 
tarmo  , cnc  riccuè  il  Parndifo 
per  niente , di  cui  dille  il  Salnai- 
/*•)$•  Ita  prò  riihilo  faluos  faciat  tosi 
non  furono  gliApoftoli,  perche 
furono  confegnati  a’  loro  nemi- 
ci , quali  tante  pecorelle  in  me. 
20  de' lupi  ; non  i martiri  ; ora- 
mi fondi  quanta  pafsi  funi  tor- 
menta : Non  i Confelfori  : mul- 
tata laborauerunt  in  Euangelioi 
non  le  Vergini , quia  virginitas 
pars  martvrtf  efi  ; non  Ma  ri  i V cr, 
ginc  Madre,  mentre  che  gli  tra- 
palò la  fpada  del  dolore  il  cuo. 
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re;  viene  Sant’  AgoUino,  e fran- 
camente aflcrifce  , cht  quello 
tu  il  Ladro , quid  attulerat  illesi 
latro  ? nihil  : de  fauce  Diaboli 
•pcnit  ad  iudicium , de  Iudicio  ad 
Crucem , de  Cruce  ad  Varadifum  ; 

Collui  fu  quello  , che  riceuc  il 
Paradifo  per  niente  , mentre-* 
che  dalle  rapine  fù  conlegnato  in 
mano  della  Giultitia  , la  quale 

10  condannò  al  patibolo  , e dal 
patibolo  fù  tragittato  al  Para- 
difo: ChcChrilto  donalle  il  Pa- 
radifo d quello  ladro,  io  notu» 
me  ne  marauiglio , efiendo  il  Pa- 
drone , e può  far  quel  , che  gli 

piace  ; ma  la  curiofitd  , che  mi  1 

tormenta  difaptre,  chi  l'allrin- 
fe  à darlo  per  niente  . Attenti  : 
s'  auuede  Giuda  del  fallo  fuo 
commefTo  , e fenza  afpettar  al- 
tro, non  dando  tempo  al  tem- 
po , rcllituifcc  il  denaro  : Abitns , 
laqueo  fe  fufpendit  : tacciò  que- 
lla anione  per  pazzefea  Leone 
Pontefice  il  Grande,  perche po- 
tuiffet  confcqui  remedium  , fi  non 
feftiuajfet  ad  laqueum  : Fermati  , 

Giuda  ; pen  fa  vn  poco , qui  Ila 

11  tuo  eflcrc  per  tutta  l'Eternità  , 
facilmente  potrclli  ottenere  il 
perdono  , fc  non  fulfi  cosi  fol- 
lecito  ad  andare  al  pericolo  ; 

Chi  ti  violenta  ? non  fperimcn- 
radi  il  tuo  Maertro,  con  quan- 
ta benigniti  , e gentilezza  ac- 
coglicua'  tutti  al  perdono  ? non 

fù  in  tua  prefenza,  quando  am  Luc  f 7> 
mife  Maddalena  a’  Tuoi  piedi  , 
accolfe  la  Samaritana  , diede  il  A.r  4. 
perdono  all’adultera  , cd  d tan- 
ti altri  peccatori  ? e perche  ti 
diffidi  1 forti  ti  tien  addietro  la 
tua  ingratitudine  , per  vederti 
arrollato  al  numero  de  gli  A po- 
rtoli i nò,  perche  tu  vedrai  vn-* 

Pietro  fpergiuro  accolto  al  per- 
dono , vn  Tomafo  incredulo  > 

X a ri- 
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richiamato  alla  Tua  amicitia  , 
e tutti  gli  altri  tuoi  compagni 
mifcredenti  , c luggitiui  , rice- 
uuri  di  nuouo  ad  cfler  amici , co- 
me erano  ; Addimanda  vn  po- 
co al  tuo  compagno  , che  tie- 
ni al  cuore  ; come , fe  fi  ranue- 
dcfTc  , e venifle  d profirarfi  a* 
piedi  del  tuo  Maeftro  , riceuc- 
rcbbc  il  perdono  ; e perche  dun- 
que tu  ti  diffidi  , e corri  al  pa- 
tibolo ? eh,  non  fù  Giuda  , che 
fi  accelerò  la  morte  , ma  la_» 
Diuina  Giufiitia  , attcfo  chc_> 
forò  da  vn  Giudice  all*  hora  fi 
viene  ad  accelerare  la  morte  al 
Reo,  quando  è fofpetto  di  qual- 
che violenza  , ò del  Popolo,  ò 
del  Principe  ; la  Giufiitia  con- 
dennato  l’haueuad  pagare  il  fio 
della  Tua  feelerarezza  lòtto  d’- 
vna  forca;  ma  fe  fi  daua  di- 
latione  all’cfecutione  della  fen- 
tenza  , vi  era  fofpetto  di  qual- 
che violenza  ; Impererò  che  ri- 
corfo  era  alla  penitenza  ; px ni- 
tentix  duEìus  . Oh  , diifc  la__» 
Giufiitia , cofiui  hd  fatto  ricor- 
do alla  penitenza  , che  è virtù 
della  violenza  , fenza  fallo  , fe 
non  fi  accelera  la  Giufiitia , con 
ualche  violenza  me  lo  togliersi 
alle  mani  ; hor  prefto,  prcfto, 
che  non  fi  perda  tempo , che  va- 
da ad  appiccarli  : abicns , laqiico 
fe  fufpendit  . S’ affrontò  di  tal 
celerità  la  peuitenza  , cd  im- 
mantincntemente  fe  n’andò  al 
Caluario  , oue  Chrifio  fiaua  in 
Croce  in  procinto  di  partirli  da 
ucfto  mondo , e fè  vn  lequc- 
ro  alla  fua  Diuinità  : fequejìra- 
taeft  in  Cruce  Diuinitat , richia- 
mandoli aggrauara  da]  torto 
fattogli  dalla  Giufiitia  . £ ve- 
ro, dilTc  ella,  che  l'atto  di  pen- 
timento fatto  da  Giuda,  fù  fin- 
to , c falfo  , io  noi  niego  ; ma 


potcua  c fiere  firada , e difpofitio-’ 
ne  à farlo  buono , quando  non 
filile  fiata  cosi  frcttolofa  la  Giu- 
fiitia d farlo  morire  : non  vi  ri- 
cordate Signore,  Acab  fin- 
tamente pentito  , riccueaa  vofe-u  _ • Jt 
pietà  i l’oilinato  Manalle  con-, 
vn’  atto  di  pentimento  non  fù 
laluo  ? fe  tutto  l’Inferno  faceflc 
à me  ricorfo , non  farebbero  tut- 
ti falui  ? ricordateui  , che  que- 
lla verità  è decantata  in  tutto 
il  mondo  , che,  fi Iudam coranu  D.Amtr. 
Domino  vera  pxmtentia  pxnituif- 
Jet  , veiium  recepiffet  ; Dunque 
vn  bene  cosi  grande  della  fa- 
llite di  Giuda  io  vò  che  mi  li 
faccia  buono  , mentre  la  Giudi- 
tia  fù  frcttolofa  a condennarlo  - 
Ma  che  cofa  volete  che  fi  fac- 
cia ? rifpofe  il  benedetto  (.bri- 
llo : Già  Giuda  è nell’ Inferno, 
bifo-na  hauer  patienza  , e dar 
luogo  alla  Giufiitia  . Io  nonnie- 
go  , ripigliò  la  penitenza  , che 
la  Giufiitia  delia  hauere  il  fuo 
luogo  ; ma  non  già  con  mio  pre- 
giuaicio  . La  Patienza  toccherà 
à Voftra  Diurna  Macftà  , c non 
à me  hauerla  ; mentre  già  mai 
fi  leucrà  il  fequcllo,  fc  prima_, 
non  mi  farà  fatto  buono  il  tor- 
to fattomi  dalla  Giufiitia.  Au- 
uedutofi  Chrifio  di  quella  gara , 
che  vi  era  tri  la  Giufiitia  , e la 
penitenza,  fen’aflìiggcua  , de- 
fiderando  di  follccirare  la  Re- 
denrione  del  mondo  : cruciaba- 
tur  mora  Hedemptionis  noflrx  ; ve-  D-  Ambr. 
dendo  ambedue  le  parti  oftina- 
te  ; volfc  l'occhio  intorno  , per 
vedere  fc  vi  fufie  alcuno  , che 
lo  plegiafle  per  cfler  libero  dal 
fcquefiro  ; ma  non  rirrouò  alcu. 
no  ; Conftderabam  ad  dexteram  , pf*i.  141. 
& ridebam , &nonerat,  quico- 
gnofeeret  me  ; Per  il  che  ritira- 
to , incominciò  à confiderarc 
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fri  fc  medefimo  di  prender  qual- 
che partito  : cogitabat , & reco* 
gitabat , dice  Agoltino  , cogita- 
%at , come  non  voi'’*»4  far  torto 
alla  peni—4  * rccogitabat,  che 
-icno  poteua  pregiudicare  alla 
Giufiitia.  Cogitabat , che  fareb- 
be flato  pur  troppo  pregiudi-. 
ciò  alla  faluce  de’  peccatóri  la 
perdita  di  Giuda  fenza  ricom- 
penfarla:  rccogitabat,  che  bilo- 
gnaua  haucr  mira  d non  otfen- 
dcrc  la  Giuflitia  : cogitabat  fi* 
naimente  , che  gii  Giuda  cra_* 
in  quel  Regno  , oue  non  pote- 
ua più  liberarli  : rccogitabat  , 
che  ne  meno  lui  libero  farebbe 
dal  fequcliro , fc  in  qualche  mo- 
do non  hauefie  fodisfatto  alla., 
penitenza  : cogitabat  , & rcco- 
gitabat , e dopò  haucr  penfato , 
c ripenfato  , determinò  fri  fe 
medefimo  di  dar  per  contracam- 
bio vn  ladro , al  qual  partito  die- 
de orecchio  la  penitenza  ; men- 
tre che  Giuda  era  flato  ladro,  e 
così  veniua  i guadagnar  vn  la- 
dro per  vn  ladro  perduto.  Sog- 
giunte però  , che  la  fodisfattio- 
ne  efler  doueua  ad  arqualiratem 
al  torto  fattogli  dalla  Giutti- 
tia  , mentre  non  folo  tolto  gli 
haueua  vn  Giuda  ; ma  volle  che 
fòbico , fubito  corrette  alla  for- 
ca per  gettarlo  aU'Jnfcrno;  Co- 
sì aiflc  ella , che  del  contracam- 
bio  era  fodisfarta  ; ma  voleua , 
che  pentito  , fubito  riceucffc  il 
perdono  , ed’ immantinente  s’in- 
troducelTe  alParadifo  . All’ho- 
ra  Chriflo  fi  rifentì  con  la  peni- 
tenza , ch'era  molto  quello,  che 
chiedcua  , c che  troppo  s’inol- 
traua  colle  fue  voglie  , mentre 
voleua , che  vn’  Adattino  di  fira- 
da fubito  riceuefie  il  Paradifo  . 
•Come  è tioppo  , ò Signore, 
quello  ch’io  dimando  i e chi  in- 


gran difee  la  gloria  della  vollra 
pietà  , e mifcricordia  fe  non  il 
pccatore  pentito?  qual  magnifi- 
cenza maggiore  potete  voi  ha- 
ucrc  , quanto  la  giuftificationc 
d’vn*  Ingiuflo  ? mirate  , che  vi 
farà  qualche  calunniatore  , che 
vi  taccierà  per  ingrato  , men- 
tre che  fetc  così  fcarfo  d bene- 
ficare i Peccatori,  da’ quali  tan. 
te  glorie  , e magnificenze  neri- 
portate  . Chi  riempie  di  giubi- 
lo , e di  contento  il  Paradifo  , 
fe  non  vn  peccatore  penitente  » 
fe  quefli  vi  danno  tanto  hono- 
rc  nel  Paradifo  , che  vi  fommi- 
niflrano  nuoua  gloria  , e con- 
tenti per  apprettare  a’  voftri  Bea- 
ti, quale  voi  medefimo  non  po- 
tete donare  ; perche  adeffo  iete 
così  ritrofo  , e tiretto  a bonifi- 
carlo r Poi  non  hauetc  fatto  pro- 
mulgare nel  mondo  , che  tutti 
li  peccati  de’  mortali  , ed  an. 
co  quelli  de  gli  Angioli  fono  vna 
tela  di  ragno  rifpetto  alla  vo- 
ra  pietà  ? Vicn  celebrato  da  tut- 
ti i fecoli  Alefsandro  il  gran- 
de , al  quale  ellcudo  chietta_. 
per  elemofina  da  vna  vecchia- 
rei  la  vn  quadrino  : egli  coman. 
dò  , che  fubito  le  gli  donaflo 
vna  Città  , e rifiutando  quel- 
la l’offerta  > dicendo  , che  ec- 
cedei! a il  fuo  merito  , c flato  ,* 
rifpofe  Alefsandro  : non  q ua.ro 
quid  te  dcceat  accipere  , /ed  quid 
me  dcceat  dare  : Io  non  miro 
fe  fia  conueniente  d te  di  rice- 
uere  , ma  a me  di  dare  , come 
Monarca  del  mondo  ; e voi  , 
Signore  , dite  eh’  è troppo  , c 
tacciate  me  per  molto  volen- 
terofa  à chiedere , quel  che  non 
fi  deue . Signore,  non  fate  auuan- 
taggiarui  da’  monarchi  mondani; 
la  gratia  all’  hora  è vera  gratia 
quando  compita  fi  conceda  ; fc 
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iagiuftitia  cercò  fodiafarfi  nelle 
fue  voglie , con  mandar  Pubico 
Giuda  nell’Inferno  ; perche  non 
dourò  ioeflèrfodisfatto  à donar 
fubito  il  Paradifo  i quello  ladro? 
All’hora  Chrido  inclinando  alla 
giada  dimanda  della  penitenza , 
mi  concento  diflc;  facciali  quan- 
to bramare  ; fiat  Ubi  ficutvis; 
All’hora  la  penitenza  fc  n’andò 
al  pecco  del  ladro,  gli  cocco  il 
cuore,  gli  (è  fare  va’ atto  di  pen- 
timento: nos  quidam  digiu  fittiti 
recipimusic  cosi  pentito  lo  fièri- 
uolgcre  àChrifto, acciò  con  lui . 
mil  preghiere;  manifedafle  il  Ino 
bifogno Domine  memento  mei  dar» 
veneris  in  Rcgnum  tuunn  Signore  il 
ladro  vorrebbe  il  Paradifo  ; sì  mi 
concento  dille  Chi  ilio.  Mi  piano 
Signore  la  giuHitia  vi  tè  in  m 
(ubico  fulminar  icutenza  contro 
d’Adamo  diacciandolo  dal  Pa- 
radifo Tcrrellrc , horinvn  (òbi- 
to voglio  che  quello  ladro  fia_» 
ammdfo  nella  gloria  del  Para, 
difo;  mi  contento,  rifpofe  Chri. 
fio,  e riuolco  al  ladro  gli  dillo 
( per  bocca  di  Cirillo  ) celcritcr 
contri  Adam  tuli  fententiasujcele- 
r iter  ubt  gratificor , badie  mecim 
crisinTaradifo,  cfodisfacta  Iso 
penitenza  fi  tolfc  il  fcqucftro, 
e Chrido,  chinando  il  capo  fo 
ne  morì  : inclinato  capite  emifit 
Jpiritum  : Firn  fecit  latro  Maieflati 
il  concetto  è della  bocca  d’oro  di 
Chrifodomo , Fmfccit , non  vir- 
tute  propria , fed  aliena , c di  chi 
dì  queda  virtù  , con  cui  il  ladro 
fi dimoftrp si  violente?  della  Pc» 
nitenza;  Deus  fenfit  vim  pernitcn- 
lia . Ed’in  che  confitte  quella., 
violenza  ? nel  baratro  che  fi  fé  di 
Giuda  col  ladro:  exiuit  ludas  con » 
temnens  filatemi  ideò, notate  che 
queda  è la  (orza  del  cócctto.irfeè, 
cioè  perche  U Diuina  Giuditia 
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volle,  che  Giuda  andaffe  a!  Pa- 
tibolo , per  poterlo  fubito  pro- 
fondar nell’ 1 tifcrtio  , ideo , per 
quedo  fin»  dilationc  introduci - 

tUT  ? u C™C£:'-*rcansfxlu- 

tem:  Perche  la  Diurna 

volle,  che  Giuda  fintamente-» 
pentito  fulfe  fubito  dannato , la_» 
violenza  della  penitenza  volle,» , 
chcvn  ladro  filile  fubito  giudi- 
cato, acciò  che  fé  mai, la  Giudi- 
tia fi  pauoneggiafle  d'hauer  con- 
dannato vn  Giuda  di  Chrido 
traditore , porcile  altresì  glo- 
riarli la  Penitenza  d'hauer  in  vn 
fubito  faluatovn  ladrone!  mede- 
fimo  Chrido  bc(lemmiatorc:£ari- 
uit  ludas  contemnens  f alatemi  ideò 
introduca ur  latro  de  truce mercans 
filatemi  Horfc  al  cimo  brama  di 
fapcre  per  qual  virtù  il  ladro  per 
niente  riccuè  il  Paradifo,  rifpon- 
dete  , che  fù  per  virtù  della  peni- 
tenza;  peenitcntiam  agite  appropin- 
quami vobis  regnimi  ccelorum. 

Gran  fentenz*  fù  nuella , che 
cadde  dalla  penna  del  Salomone 
Africano  ; Tra  h umano  arbitrata 
Diuinitas penfitatur;  dice  che  ncl- 
l’htimano  giudicio  vieti  bilancia- 
ta la  Diuiniti , in  quedo  modo  : 
nifi  bomini  piacerei, Deus  non  erit , 
fc  ali’huomo  non  piace.  Iddio 
non  c Dio  : Ditemi  Agolino , 
che  cofa  è Dio  ? Deus , efl  ipfum 
bonum , non  alio  bonobonum  ,[ed 
bonum  omni  bona:  Iddio  è vn  be- 
ne per  fc  (ledo , non  riconofccn- 
dolo  da  altro,cd  è vn  bene  di  tut- 
ti i beni . Che  cofa  è iddio , ò A- 
tatuilo  s1  Deus  efl  effentiafiuc  cau- 
fi , qtiininmo  omnium  eficutialium 
fuperfubflaMtialis  caufii  c vna  . 
edenza  independente  da  ogni 
caufa,  anzi  egli  ècanfa  d’ogni 
altra  effenza . Che  cofa  è Dio  ò 
T omafo  r Deus  efl  principium  effe . 
Siuum  ,excmplare,  & finale  to - 
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tius  boni. E vn  principio  cftèttiuo  > 
esulale , ideale  > e finale  • Hor  fe 
Iddio  tiene  la  fua  cflenza  da  ogni 
esula  indcpendentc . * tornino 
bene  per  fe  ^l7U*  é pnnopio 
.....  , ideale , e finale  ; come 

dunque  dice  Tertulliano,  che 
riceue  il  Suo  edere  dalla  volon- 
tà hiunana  ? prò  buttano  arbitra- 
ta Diumitas  penfitatur  ; nifi  borni - 
ni  placuerit , Deus  uoncrit.  Vdi- 
te:  la  Beatitudine  dell’ Empireo 
confide  in  vedere  , e godere 
Dio,  c Dio  è beato  in  fe  fteflb , 
perche  ama  couofce,  e gode  fe 
mcdefimojquaudo  l'huomo  com. 
mette  il  peccato,  toglie  non_. 
foloà  Dio  l honore,  mi  anche 
la  vita;  che  però  il  Concilio  Efe- 
fino,  chiama  i peccatori  Deici- 
di , feruendofi  di  quelle  parole 
di  Nazianzeno;  ani  erucfixum 
non  adorai,  intcr  ieicidas  ccnfen- 
dus  ejl  ; Hor  Iddio  lenza  vira  non 
è beato , nè  Dio  , e benché  il 
peccatore  non  gli  tolga  l'elTer 
Iddio  in  guanto  all’effetto,  lo 
toglie  pero  in  quanto  all'affet- 
to, togliendogli  l'vltimo  fine,  e 
ponendolo  alla  Creatura  ; per 
confegnenza  il  Peccatore  m_, 
quello  fenfo  par  che  rocchi  la 
Diuinità , e Dio,  e fi  che  Id- 
dio non  fia  Iddio,  e Tempre  pie* 
chia  il  cuore  à conuerthfi , per 
poter  rihauere  la  gloria,  la  vi- 
ra , e la  Diuinità , ed'in  quello 
fenfo  s'intendono  le  parole  di 
Tertulliano:  prò humano arbitra- 
ta Dtumitas  penfitatur , mfi  borni- 
iti  placuerit , Deut  non  erit . E qui 
comparisce  la  violenza  della  pe- 
nitenza , mentre  che  pcntendofi 
il  peccatore  con  l'atto  di  penti- 
mento par  che  ritorni  la  Diui- 
nità à Dio , à cni  fu  tolta  per  me- 
zo  della  colpa . ; Et  Iddio , qua- 
li riconofccodo'cat beneficio,  le 


ne  rallegra , e fcfteegia  ncl'Pa- 
radifo . Quello  vuol  lignificare 
il  contento  di  quel  celellc  Padre 
della  ritrouata  pecorella  fm3rri- 
ta,  che  firaboleggia  vuanima-, 
penitente  ; onde  chiamò  tutti  gli 
Angioli  à rallegrarli  fcco  con - 
gratularmeli  mibi  , &c.  Mà , Si. 
gnore,  gli  Angioli  dourebbono 
rallegrar  fi  col  peccatore,  noiL» 
con  voi  : che  danno  mai  potè  re 
carui  la  colpa  ? Il  danno  è flato 
del  peccatore,  cflendogli  fiato 
tolto  la  gratia.la  gloria,cd’il  pa- 
radiso, & il  tutto  fe  gli  rcftituù 
fcc  per  mezo  della  Penitenza, 
pero  Tuo  dourebbe  effer  il  con- 
tento, e non  il  vollro;  dunque 
perche  dite  congr atalantini  nubi? 
Sì,  rifponde -iddio  rallcgratcui 
meco,  perche  lenza  quella  pe- 
corella , lenza  l'anima  penitente 
mi  pare  di  non  cflèr  beato,  ne 
Dio;  e ritrouandola , riacquiilo 
la  Beatitudine,  e la  Diuinità,  e 
però  congr  atalantini  nubi  : nota- 
bile tft /dice  Tomaio  l’Angeli- 
co , tjuòd  omnes  jhtgclos  conuacat 
ai  congratulandnm , non  homint , 
fedfibi  tjuafi  homo  , vdire  parole 
degne  di  Tomaio  qua  fi  homo  Dei 
Deuseflet,  & tjuafi  fine  ipjo  Bea* 
tus  effe  non  poffee  : Notabile  efl , 
offerii  j te  la  violenza  della  pe- 
nitenza , che  tì  che  il  penitente 
non  Colo  parche  reftituilca  la_* 
Diuinità  à Dio,  toltagli  per  ri 
peccato  , mà  fii  che  ciuemito 
penitente  fia  Dio  di  Diod’ogget- 
to  della  Beatitudine  nofira  è di 
Dio,c  Dio; Thuomo  penitente, 
è oggetto  beatifico  di  Dio  ,c  Dio 
fi  beatifica  nella  Conuerfionc 
dell'anima  penitente,  e fi  come 
lenza  l’oggetto  beatifico  è im- 
pofsibile  , che  il  Beato  fia  Bea- 
to; così  Iddio  lenza  il  peniten- 
te , luo  oggetto  beatifico , par 
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che  non  pofla  effer  Beato , e 'r 
quafi  fine  ipfo  hiatus  effe  non  pof- 
fet.  É quello  volle  dire  Tertul- 
liano : prò  bumano  arhitratu  di - 
uinitaspenfitatur , nifi  hominipU- 
cuerit  Deus  non  erit . 

Qndto  delie  cll’cr  motiuo  all’, 
huomodi  conuertirfi  a Dio,  di 
z>  Bonnu.  haucr  contritione  dc'fuoi  pec- 
* cari:  Teccaftn  quiefee , define,  & 
erubefee:  amalli  tu  quell'oggetto 
impudico, per  il  che  diueniiti  og- 
getto di  mille  mifcric 1 ama  Dio, 
fa  penitenza  , che  così  diuentc- 
rai  oggetto  beatifico  del  medefì- 
mo  Dio:  sii sùciafcheduno fac- 
ci i violenza  à fc  medeiìmo  , vt 
libcrentur  diletti  tui , liberal  fa- 
tur  Deus  dilcttos  juos  de  potejta- 
te  diaboli , dice  il  Padre  A imo, 
nifi  enim  ipfi  auftrantur  à potefia • 
te  diaboli*  Deus  in  omnibus  crea- 
tura fuis  nullam  gloriam  mueniet: 
quando  lì  114  in  peccato , Iddio 
par,  che  non  habbia  gloria;  fi 
glorifica , quando  vede  m’anima 
penitente;  sì,  sì, abbraccia  la  pe- 
**  nicenia  anche  per  tuo  intercfsc 
r< perche  tnelior  e fi  modica  amari:  li- 
do in  faucibus,quàm  aternus  crucia 
tusinvifceribusM  penitenza  vie- 
ne à liberarti  da’cruci;  perpetui 
dclJTnfcrno  conia  fua  violenza. 

Finifco  con  rammentami  quel 
che  fcrifse  Paolo  Apoflolo  à gli 
fatthu  ad  Ebrei  ; imponibile  e fi  eos  qui  jemel 
Htirut  t.  jUnt  illuminati, gì' fiaucrunt  eius  do 
num  calefte , participcs  fatti  funi 
Spiritusfantti  : gufiauerunt  nikilo- 
minus  bonum  Dei  ver  bum , & vir . 
tutes  f acuii  venturi , & prolapfi 
funt,  rur/us  renatati  ad  pcenittn- 
tiam  ; della  quale  leutcnza  atter- 
ra. Dot»,  rito  l'Eminenciffimo  Damiano 
U.+  tp  14.  djcc  / intenda  e fi  bue  fcuientia  ; fc 
non  fufsc  fiata  dettata  dallo  Spi- 
rito fanto  non  dourebbe  promul- 
garli nel  mondo  ; dice  dunque 


Paolo,  che  è imponìbile,  che  vno 
illuminato  dalla  fede  ; fatto  par- 
tecipe dclli  doni  cclclH  , della 
gratia  d»lio  Spirito  fanto  , atn- 
mcfso  ad  vdirt  w T?r  u Dmina 
4 cui  fi  promette  il  ’ 

che  quello  commetta  pcccatoTc  — 
quali  impoffibile  4 rinonarfi  alla 
gratia  per  la  penitenza  ; fi  ritiri 
chi  fi  ha  fra  fe  medefimo  , e pcn- 
fi  vn  poco , quante  volte  lari 
fiato  illuminato  col  lume  diuino , 
per  mezo  delle  ifpirationi  inter- 
ne, quante  volte  baurà  gufiatii 
doni  del  Cielo , le  dolcezze  del 
Paradifo  col  palato  dclPani- 
ma,  quante  volte  farà  fiato  fat- 
to partecipe  della  gratia  dello 
Spinto  fanto , quante  volte  fari 
flato  riconciliato  per  mezo  del- 
la gratia  giufiificante,  conia 
conte  filone;  quante  volte  farà 
fiato  chiamato,  autufato,  am- 
monito , e farà  fiato  ofiinaro  à 
peccare  : fappi , dice  Paolo , che 
impoffibile  efi,cioè  difficil lime  fpic- 
gaCrifofiomo  , à poterli  ridurre 
a fare  vna  buona  penitenza , tan- 
to difficile , che  liebbe  à dire  Am-  D.  Ambr , 
brogio:  facilina  miteni , quiir.no- 
centiam  Jeruauerint,  quàm  qui  ve- 
rampanitent;am  cgerint.  Più  to- 
fto,  dice  Ambrogio,  hò  ritro- 
uaco  vn'huomo , che  habbia  con- 
fcruato  purità  verginale, che  vn_» 
lafciuo  habbia  fatto  vera  peni- 
tenza; facilius  miteni , vno,  che 
habbia  cufiodita  la  fua  lingua 
dalle  maledicenze , c beftemmic , 
che  vn  mormoratore,  vn  beftein- 
miatore|fi  fia  veramente  pentito: 
facilius  iuuem,  vno,  che  habbia 
difpregiato  tefori  , Regni , e 

grandezze , che  vn’auaro  vfuraio 
abbia  fatta  vera  penitenza  del- 
l’vfurc  fatte  ; e tu  te  ne  fiai  con  le 
mani  alla  cintola,  come  fi  fuol 
dire,  credendo,  che  facilmente 

à tua 
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i tua  porta  potrai  fare  pcnitcn-  di  parlare  con  huofno  , che  hi 
za  , ricordati  , che  Salomone  , cerueJIo:  veruni  non  efi  fapientis  r •>/  * 
con  tutto  che fapeffe  tanto , non  rudere,  vtdolcat,fcd adtempus  kxìuiì 
conobbe  quefta  reriti , per  il  che  lugere , vt  femper  gaudeat . Non  c W * 
cbrìfti  " perde  '.Salomon  nefcicnspxmten-  da  huomo  fauio  il  godere  per  do- 
ti*1111,  per  didi  t grati  am . Nontifi-  lerfi,  mapiangerc  per  Tempre  co. 
dtpin.  dare  del  tuo  fapere,  credi  à Pao-  dere  : Infelix  ejuippe  efi  commuta- 
lo, eh' è impoflibilc , ò vero  diffi-  tio  de  lucunditate  in  luttum , de  re- 
Cile  à far  vera  penitenza  : Vi  la-  mitu  verò  beata  efi  in  gaudiutn^ 
feio  col  detto  di  Cirillo , c credo  cojnmutatio  : penfa  i quello . 
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DISCORSO 


OTTAVO 

NelGiouedì  dopò  la  Domenica  pri- 
ma di  Quadragefima . 

Eccemttlier  Chananaaà  fimbus  illis  cgrejja>  clamauitdi- 
cens : mifereremet  Domine  fili  Dauid  , filia  me  a 
male  à Demonio  njcxaiur , Matt.C.l  5- 

Deirobligo,  che  tiene  ilChriftiano  al  Demonio 
peri  beni,  che  per  mezo  di  eflòriceue,  così 
diiponendo  JaDiuinaprouidenza . 


O M E ? mali  ì quello  accrefcimento  alla  virtù, 
demonio  vexatur?  le  non  il  Demonio , che  con  le  fue 
quando  mai  il  tcntationi  la  lacera,  e con  le  fue 
Demonio  inala-  alìutie  J'oltraggia  ? "Mali  torque- 
mente  tormenta?  tur  ? E chi  tiene  Io  ttimolo  in  ma- 
anzi  quando  con  no,  con  cui  il  Chriftiano  vien  fol. 
le  fue  alhitic  non  lecitato  al  bene , fe  non  il  Demo- 
ci  reca  fommo  bene  , fc  da  noi  nio  i Le  fuc  fuggeftioni  ci  ttimo- 
- con  la  maluagia  volontà  non  lì  lano  d far  ritorno  d Dio  , ritro- 
corrompe  i quando  con  le  fuc  in-  uandoci  da  Dio  lontani  : quando 
folenze,  ed  oltraggi  nonappor-  malignus  ille  p ertene t nos  , lune 
ta  follicuo  , e «ioiia  mento  al  frugi  tfficimur  , lune  nosmetipfos  adf«p. 
Chrittiano  1 botta  {unt  Jalutiferiu  agnofcimus  , fune  ad  Dcum  omni 
O lufl.i»  mala , dille  quel  grand'huomo  ,fi  ftudio  recurrimus  ; che  fu  quel  che 
mi. num  feiamus  ea  elcuarc , & Deo prafen-  dilTc  Papa  Gregorio  : mala , qua  c rrg.pp. 

tare  . Trlalè  torquetur  i non  dille  • nos  bìc premunì , ad  Deum  tre  com~  l.tf.mt. 
Stntf.i  j.  colui  , benché  gentile  , multum  pellunt.  Mali  torquetur}  E chi  me- 
adijdt (ibi  virtus  laccffita , c chi  dd  glio  fd  conofccre  la  caducità  del- 
le 
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le  cofe  mondane , ed  il  bene  dell’- 
cterna  vita  per  inuogliarc  il  Chri. 
diano  alla  carriera  della  perfèt- 
tiene  , e guadagnare  il  braccio 
della  gloria»  quanto  il  Demonio? 
il  quale  ci  adatta , dice  Agofiino, 
» yt  tiia  beatitudo  vera,  atqueperpe- 
" tua  , &■  defideretur  ardentius  , 

&■  inflantius  mqutratur , te  viator 
tendi  ni  ad  Tatrem  ■ {tabulimi  amet 
prò  domo  {uà.  Trlalè  torquetur  ? E 
chi  è il  maeftro  di  fchcrma , che 
indegna  al  Chriftiano  di  combat- 
tere, fc  non  il  Demonio  / il  quale 
al  pari  de*  Cananei,  Amorrd,  Ic- 
bufei,chc  furono  lafciati  da  Dio, 
...  acciò  imparaflero  i combattere  i 
„ 5 figli  d’Ifrael?  vt  erudirei  in  c/s  le- 

rufalcm,  rtpoffent  difecre  jiltjeo- 
rum  cenare  cum  hofìibns , & habe- 
rcnt  confuetudinem  /■ rullar. di  ; Be- 
nedetto (ia  il  mio  Dio  , dille  Da- 
. uid,  che  mi  diede  ral  maefiro  di 
Srun  fc  henna  ; Benediftus  Deus,  qui  do- 
mg  ‘futi  cet  mar.us  meas  adprxhum  (re. per 
Lorìnum  . manum  prxlium  intelligitur , con - 
/tifivi  contra  maiores  tentationes, 
per  bellum  digitorum , contra  Jch- 
tationes  minora . Trlalè  torquetur  i 
E chi  è il  mimftro  dcU’AltilIimo , 
che  fa  conofcere  chi  fono  i veri , 
e fedeli  fuoi  vaflalli , ( e non  il  De- 
monio ? proba  me  Domine , & tcn- 
ta  me,  come  appunto  fi  fperimen- 
Tol  n»  ne*  Santo  Tobia,  quia  acceptus 
vtrf.iy  ts  Deo  > §•*  dille  Rafaele , necefse 
fuit , vt  tcntatio  probar  et  te  : To- 
Cyfrìa».  bias  pofl  opera  magnifica  cxcitatem 
lummum  paflus,  timens , & benedi- 
cati Deum  per  ipfatn  fui  corporis 
cxcitatem  creuit  ad  lucem  . Trlalè 
torquetur  ? E chi  ma  i porrebbe  ri- 
tronar  la  ftrada  delParadifo  , fe 
non  veniffe  additata  col  doto  del. 
le  fue  tétationi  dal  Dcmoniof^a/r 
Vanì  ad  non  e fi  tentatus  ì quii  non  jcit,  dille 
Rii»  014  iTSauiO,  quontam  per  multai  tri- 
bnlatlones  oportet  latrare  ad 


gnumDci]  onde  vno  di  quei  vec- 
chioni veduto  da  Giotianni  nel- 
rifola  di  Patmos,  quali  faceta 
applaufo  al  condottiere , che  in_» 
faluamento  condotto  hauct.a., 
tanta  moltitudine  nel  Paradilo: 
iflifunt,  qui  venerunt  ex  magna  tri.  [ 11 

bulatione , exeuntes  de  mundo  .di- 
ce Lirano , per  martynum  tempore  ^ 
Diocletiani,  & "Maximum  impera- 
toria, quia  tunefuit  tributano  ma- 
xima . Trlalè  torquetur}  C.h  i c ca  po 
Maefiro , che  atììfte  al  lauoro  del 
fontuofo  edifìcio  del  Paradilo  , 
che  infogna  dlauorare  artificio— 
famcntc  con  ferri,  e (calpclli  di. 
tcntationi  le  pietre  miftiche  |de’ 

Santi , con  che  la  diuina  bontà  li 
colloca  nel  più  fublime  luogo  del. 
la  gloria  , fc  non  1 1 Demonio  i la . 
pidem  , quem  reprobaucrunt  xdifi - j>/t  ,7. 
cantei , che  erano  fiati  ributtati 
da’  miniftri  per  le  colpe,  epoi  per 
le  martellate  dell'ingegnolo  capo 
Macfiro  delle  tcntationi  diuen- 
nero  capitelli  del  mifiico  edifìcio 
della  gloria  . Malè  torquetur  ? da  Gnft„  Jt 
chi  fd  Iddio  mnouere  leteinpefie  n,i> 
nel  mifiico  mare  dell'anima  Chri.  ,r.,u,ftr.  t. 
ftiana  , acciò  da  elfi  fifeaccia- 
no  fuori  le  fc-zzure,  c le  fporchez- 
zc  de  gli  allctti  mondani  ; ò pure 
al  parere  di  Agofimo  ; fi  come 
nella  tempefta  chi  fi  lolieua,c  chi  D jmi  Je 
lì  lommerge  : tempejiasefi,  ex  qifa  Confi/, 
hic  emergi t , ille  Juffbcatur , così 
nel  tempo  delle  tcntationi  fcam- 
pa  fatuo  il  Giufio  , c li  manca- 
menti delle  loro  grauezzc  fi  af 
fondano . Malè  torquetur  i E chi  è KlA.t  t , 
l’agricoltore  della  vigna  di  Dio, 
che  tiene  l’incombenza  di  potar- 
la d fuo  tempo  , per  renderla^, 
più  copiofa  de’  frutti , fecondo  il 
detto  del  Signore  : omnan  palmi- 
tem , quinonfert  friidum , purga-  hai. tj. 
bit  cum]  vt  fruBum  plus  ajferat , fc  ver/  ». 
non  il  Demonio  ? il  quale  co!  coN 
Y 2 tei- 


172  . DifcorloOttauo 


tcllo  delle  centationi  cerca  di 
mondar  la  bella  vite  dell'anima , 
che  imbofehita  da'  tralci  di  man- 
camenti fi  vede . Mali  tor quotar  ì 
£ di  chi  fi  Teme  il  Diuin  capitan 
generale  della  militiaChriitiana 

* per  tenerla  follccita , che  non  fia 
confumata  dalf  otio,  fc  non  del 
Demonio  ? il  quale  al  pari  de’ 
Cartagincfi , che  tencuano  folle- 
citi  i Romani;  onde  dilfe  il  faggio 

Cst,  Catone  : Cartbagfnem  non  delcn- 
dam , ne  Romani  otio , cr  corporc 
langucrent  ; V&  , dille  , I{omx  , 
fi  Carthago  non  fleteriti  così  potrò 
dire,  guai  àChriftiani  , fi  dialo . 
lus  non  flcterit , quante  palmo , 

* quante  corone  di  gloria  non  fa- 
rebbono  acquiate*  da  Oiufli , fe 
non  fu  fiero  fiati  oltraggiati  dal 
Demonio  t Quindi,  dille  il  Bocca 
d’oro , quando  Iddio  ci  vede  de- 
diti all’otio,  fubito  comanda  al 
Demonio,  che  citrauagii;  Caro 

io.  chrìf.  enim  nos  ad  torporem  declinantes 
ho.  14,  ad  rider it , <jr  ab  ipfius  f umiliar ìtat e 
P*f-  refilientes , & Jpiritualium  nullam 
rationem  facicntes , paululùm  nos 
derelinquit , yt  ita  cafligati,  ad  ip- 
Jum  fiudiofius  redeamus . Mali  tor- 
quetur  i Da  chi  s’apporta  follie- 
uo , e godimento  ad  vn'aninia , fe 
non  dal  Demonio?  permezo  de’ 
ltiob.  t.t.  fuoiaflalti:  ontne  gaudi im  exijit- 
m t.  mate  Fratres  cari  [fimi , cimi  in  ten- 
tationibus  yarijs  incider itis  ; così  il 
lot.  e.  1.  Santo  Giob  al  parere  diGrego- 
W*  * rio , fi  come  cxpcQamus  projpcra , 
Ong.  It.  8.  formidamus  aduerfa  ; Egli  con 
mor.  c.iq.  |-ommo  contento  dcfidcraua  il 
tempo  delle  tent&tioni  , fotto 
metafora  di  vcfpro  : fi  dormiero  , 
dicam , quando  confurgam  ? & rur. 
firn  expeftabo  vefperam , idefl,  ten. 
tationem  ; che  però  di  quei  due_» 
Dorott.  Eremiti  al  racconto  , che  ne  fi 
doitr.  jj.  Dororco,  l’vno  non  voJcua , che 
ie  gli  toglieflcro  gli  aflalri,  che  gli 


Vv 


faceua  il  Demonio,  per  non  effer 
priuo  di  quel  contento  ; c l’altro 
piangeua , e fi  lagnaua  con  Dio , 
perche  priuato  l’hauefie  dello 
tentationi.  Mali  tprquet  ur'  Echi 
è rifinimento  del  diuin  pallore, 
che  tiene  l’incombenza  diradu* 
nare  lefmarrite  pecorelle  perii 
deferto  di  quello  mondo , andan- 
do approdo  a’ pafcoli terreni,  fc 
non  il  Demonio  ? il  quale  hora  gli 
propone  le  loro  iguominiofe  at- 
tioni  commette , cd  arrofiìte  : Jm- 
pie  facies  eorum  ignominia, & qua.  vtr/.ij. 
rcnt  nomen  taajHora  le  oltraggia, 
le  molcfta  per  farle  gridare  al  lo- 
ro Dio:  clamauerunt  ad  Dominum,  pfaL  io<. 
cùm  tribularentur  ; Hor  con  mi-  rmf.  19. 
nacciargli la  morte:  &cùmocci - c 4> 

deret  eos , quxrebant  eum  , & di-  v*7’  J u 
lucuto  vemebantadeum  ; onde  lì 
come  quel  pafiorc  rhrouata  la_# 
pecorella,  li  rallegrò  : congratu-  lHt' ,%li% 
lamini  mihi  , quia  inueni  oucitu , 
quam  perdidiram  ; così  fi  rallegra, 
no  li  Chriftiani,  quando  fi  veggo- 
no ridotti  all’ouile  del  Celefic  Pa. 
fiore  per  mano  del  Demonio:  U- 
tati  Jumus  prò  dtebus  , quibus  nos 
humiliajli , annis,  quibus  vidimus  vtrA  >1* 
mala  . Male  torquetur  ? E chi  è il 
Chirurgo  del  Diuino  medico, clic 
fi  leruedirifanare  le  putride  pia- 
ghe de’  peccatori  , fe  non  il  De- 
monio 1 il  quale  riceuuto  l’ordine 
del  fupremo  medico  adopra  il  fer- 
ro, il  fuoco,  abbrugia  , incide, 
impiaga  con  nuouc  ferite  : c ben- 
ché l’Infermo  addolorato  gridi  al 
•fuo  medico  , che  non  lafci  cosi 
oltraggiarlo,uonvienc  però  cfau* 
dito:  Deus mtus clamabo per  dies , 

&■  nonexaudies’,  mirando  egli  fo-  Jam 
loalla falute;  però Iafcia,  chcil  * 
Chirurgo  feguiti  d far  il  fatto  fuo: 
ftib  medicamento pofitus, dice  Ago. 
fimo , yreris,Jecaris , cfimas , non  Angoli  t» 
audit  mc'dicus  ad  voluntatcm  , fed  pf.u. 

ad 
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ad fanitaicm . Mali  torquetur/  E 
chi  c il  Cauallcrizzo  maggiore 
della  flalla  ddl'  Altiflìmo  , che 
feozzona  i poliedri  indomiti  de’ 
giou ani  , fc  non  il  Demonio  ? Ca- 
Hitrtm.  f.  fligafU  me , & cruditus  fum , quaji 
ILvmftf.  jHuencus  indomitHS  . Quindi  Chri- 
ìbftomo  vd  confiderando  vnodi 
quelli  indomiti  poliedri  feozzo- 
nati  dal  Demonio , oficrua  vno 
di  quelli  infuperbito  per  i fuoi 
gloriofi  auucniraenti , in  modo , 
che  con  animo  tumido  fi  lafcia 
sbalzare  dalla  petulanza , in  ma- 
niera tale,  che  dimenticatoli  del- 
la natiuaconditione,  penfa  di  fc 
cofa  maggiore  del  vero;  ed  ecco 
che  il  Cauallerizzo  lo  tormenta 
con  vitupcrofi  auuenimenti  , Io 
firapazza , acciò  che  fi  /gonfi  del 
tumore  della  fua  petulanza  , e 
con  quegli  oltraggi  viene  d cono- 
scere la  difpregieuolc  mefehini- 
td  del  fuo  ellere  ; c domato , rice- 
uendo  il  perdono  delle  fue  colpe, 
con  l’emenda  viene  d renderli  at- 
pp  to>  c degno  d’elTer  maneggiato 
/.  1 pajttr.  dal  Padrone  Celcfte  : qmaprofpe • 
è*,  ’ raper timorem inquinant , aduer- 

fa  per  dolorem  purgane  , in  illis  fe 
animus  crigit , in  bis  etiam,  quando 
fe  erexerit  , flernit  ; in  illis  homo 
obliuif citar , in  bis -però  à fui  me- 
moria, etiam  nolens , rcuocatur  -,  in 
illis  fape  & ante  afta  bona  depc- 
rcunt , in  bis  etiam  longi  icmporis 
admiffa  terguntur  . Mali  torque- 
tur'. E di  chi  fi  ferue  Iddio,  all’ho- 
ra  quando  qual  madre  vuol’am- 
maelirare  il  fuo  fanciullo  d ricor- 
rcre  d lei  ; però  Io  lafcia  vn  tanti- 
no , e poi  permette , che  vn’  tal’ 
vno  gli  ponga  fpauento  , acciò 
intimorito  a lei  ricorra  ; così 
eglimoftra  d’allontanarfi , e poi 
comanda  al  Demonio , che  tenti 
il Chrilìiano , acciò  intimorito, 
faccia  à lui  ricorfo:  rt  water  fi- 


lium  ad  boram  relsnquit , qtto  in - 
Jiantius  ille  clamo t , accuratius  qua-  mifl.thxel. 
rat , arftiùs  flringat , & tllaricif-  inaufi.  6. 
firn  blandiatur  fuauiùs . Mali  tor- 
quetur  i E chi  è il  Macftro  de’  Paz. 
zi  nella  cafa  di  Dio  , che  con  la 
verga  delle  tentationi  percuoter  , 
pazzi , alienati  dalla  ragione , per 
li  traiporramenti  de’  diletti , le 
non  il  Demonio.'  che  fd  ritornar 
il  cerucllo  d qual  fi  voglia  pazzo 
impazzito  dalla  colpa?  Virgatri-  Pn.tert 
buit  (apieutiam , vexatio  dat  intei-  vtrf 
lettum.  Vno  di  quelli  rifanati  fà  zcc/tf  e.  ji 
Dauid , il  quale  acquillò  il  lume  verf  i. 
della  ragione  perduto  per  l’adul- 
terio ; onde  bcnedilfe  le  mani,  che 
flagellato  l’haucuano  : bonutru  f/*l,  ut. 
mi  hi , quia  humiliafli  mc,rt  di  team 
luftificationes  tuas.  Mali  torque- 
tur  ? E chi  è il  minifiro  , che  ac- 
cende il  fuoco  nella  fornace  delle 
tentationi,  per  purgare  l’oro,  e 
l’argento  dell’  anima  giuda  , fe 
non  il  Demonio  ? Vrafn  eos  ,peut  Ztcea- 
vritur  argentum , & probabo  eos , vtr^  f 
ficut  probatur  aurum  ; Onde  diflc 
Agollino;  tentatio  ignis  eft,in  quo  AK?.»pHd 
aurum  rutilai, palea  confumitur ,iu-  a r. 
Jlusperficitur , peccator  mifcrè  pe- 
rit  -,  Onde  Dauid  riconofccndofi 
da  quello  milìico  fuoco  purifica- 
to giua  dicendo  : igne  me  exami  r/6j  ver. 
najh , ficut  examinaiur  argentum  . io. 

Mali  torquetur,  e chi  fd  , che  Pani, 
ma  giulla , qual  pianta , che  più 
fi  lìibilifce  nelle  lue  radici, quan- 
to più  da’ venti  viene  agitata.,, 
tanto  maggiormente  fi  radichi 
nella  virtù,  quanto  più  viene  ag:. 
tata  dal  Demonio  con  lctcnta- 
tioni  f onde  difie  quel  tal’  vno  ? 
piantar  nutriunt  reati  ; & tentatio  ^ ^ , 

confimat  anima  fortitudinem  : e ' A R’ 
lo  prefe  da  Paolo  Apollolo,quan. 
do  difie  : rirtusin  infirmitateperfi . a Ctr  t 
citar,  idefl , fundatur , flabihtur . ltvtr 
Mali  torquetur  ì quando  fi  verifi. 

che- 
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indie  caf.  chercbbe  l'enigma  di  Sanfone  : 
n.vnfM  de  comedenti  exiuit  cibus , 0 

forti  cgreffa  ejl  dulcedo  ; fc  non 
quando  il  leone  dell'Inferno  co' 
rugici  delle  Tue  fuggcltioni  fi,  che 
Tanima  giuda  caui  il  fauo  di  mie- 
xum  e.ii . le  dell' Amor  diDio  dalle  fue  fau. 
■ver/).  ci  (tentai  vos  Dominiti  Deus  nofieri 
yt  palam  faciat  vtrum  diligati s 
enm  , an  in  loto  corde,  0 m tota 
Cby/tfl.  anima  vefira:  teiitatio  ejl  dilezio- 
ni s Dei  argumentuniMali  torque- 
tur, c di  ehi  fi  fcruc  idc'io  per  pro- 
uar  la  collanza  de'. noi  amici,  le 
fono  fedeli  nc  Ile  difauuenture,  0 
sapien.t.)  inuenirct  tot  digtios,(e  non  del  De- 
ver/.),  monio?  facédòjchcs’arnii  contro 
di  loro  con  le  Tue  infolenzc , onde 
dille  il  gran  Tertulliano,  cum_» 

: Tenui,  de  cxuntnur  pcrfecunonis  ardore. _> , 
fi-  per/i-  tutte  probamur  de  fida  tenore  .Ma- 
aux.%.  le  torqueiur . Chi  è il  bucataio 
della  cafa  di  Dio,  che  tiene  l’in- 
combenza d’imbiancare  , qual 
panno,  l’anima  imbrattata  dalla 
7/i.f.i.  colpa,  di  cui  dille  il  Profeta:  fi 
fuerint  peccata  vefira, yt  cocci  nutrì , 
quafit  nix  dcalbabuntur , fe  non  il 
Dcmonio.che  con  Tacque  dello 
tcntationi  viene  à mondarlo?  ve- 
rificando il  detto  del  Profeta-. 
o/e4  ‘‘  J.  Ofea  : effundam  quafit  aquam  tram 
meam.  Mali  torqueturì  Chi  è il 
magaziniero  maggiore  nell'a- 
zienda di  Dio,  che  tiene  la  carica 
dicriucllar  il  grano  delle  anime 
hu.t.xx.  ginlfe.fc non  il  DcmnmoìExpcti- 
' uitSaihanas,vt  cribrarci  vos,  ficut 
triticumiA  qual,  pollo  sii  l’Aia  del 
mondo  il  frumento,  e la  paglia, 
cioè  il  bene  , e le  pagliuzze  de’ 
mancamenti , e con  gPiUrumen.. 
ti  delle  tenrarioni  li  volta , li  bat- 
teri lucntola.fepara  li  buoni  dal- 
le pagliuzze  dc'catriui./M/w/?i  fieni 
T>  Ambe  pj[e  i yentilàtur ; Iufii  ficut  trrticiil 
Nati  torqueturì  chi  è quello,  che 
e y*  ’ c* fi  cauucduri  i fuggir  l’Inferno , 


fe  non  il  Demonio  ? mentre  che  * 
per  virgam  penujforum  ab  infero 
Itberatur , ed’am  ora  dal/atrocif. 
lime  pene  del  Purgatorio  ci  fi 
auuilati,  mentre  i guifa  d'vn_* 
fabrocol  fuoco  delle  tcntationi 
aufert  rubigineni  de  argento  , ve  e- 
grediatur  vas  punjjimum.  Ttlalè 
torqueiur.  K chi  è il  giardiniere-* 
del  giardino  di  Dio,  che  atten- 
de al gouerno delle  piante,  c fi 
rauucduco  il  Padrone,  che  non_. 
fia così follecito,i  tare  fpiancar 
le  piante  inutili  dal  giardino, 
mentre  col  gouerno , c diligenza 
poifino  renderli  fruttuofc,cbme-» 
appunto  fi  vedde  in  quel  albero 
di  fico  > che  per  la  diligenza  di 
ponerui  il  letame  intorno , fi  refe 
fruttifero:  Domine  dimute  illam  , Ltuat.x j, 
vtfodtam,  0 mutavi  Jlercora, que- 
lla iltanza  vico  fatta  dal  Demo- 
nio, dice  Pafcaiìo,  rendendo  p»[c.  li. g. 
fruttuofa  l'anima  peccatrice  con  mM*t. 
zappar’a  col  ferro  della  tcntario- 
nc,  col  letame  de' mancamenti: 
ficrcora  funi  peccala  carnis , rxeo- 
rum  natnque  fonare  adfirufiumre - 
ututfcit  pcccaior  , quando  ex  confi- 
deratione  peccati  ad  bona  {ha  opera 
animus  rejufcitat . Finalmente  da 
qual  mano  fi  lauorano  le  corone 
a' giudi  per  eflcr  coronati  nella  Jt(0Ì 
gloria/enondcl  Dcmonio  Bcan/f  frjlt.x. 
vir,qui fuffert  tctationem,  qtioniam 
cùm  probatusfucrit , ac ciptct  coro- 
natii > il  che  chiofando  Bernardo,  BtTn  ^F. 
neceffeefi ,vt  vernane  tentationes, 
qnis  enim  coronabitur,mfì  qui  legi-  ut* 
temè  ccrtaiierit  ? quomodo  certa- 
binit , fi  definat , qui  impugnai  ì fe  -f— 
non  vi  luffe  il  Demonio , non  vi 
farebbe , chi  ci  rentaffe , non  ha- 
ureflìmo,  con  chi  cimentarci,  e 
non  cimentandoci , non  haurefii- 
mo  occafione  d'effer  coronati; 
dunque  i primo  ad  vltimum , fc  il 
Demonio  apporta,  cd  è caufa  di 
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canti  beni»  perche  fi  dice  nule  <ì 
Demonio  vexaturì  nò,  nò,difdicc* 
tcuiòlaggia  Donna, dice  pure; 
beni  à Demonio  vexatur, pecche  fe 
non  vi  luffe  il  Demonio , come 
fi  accrefcercbbe  in  fommo  grado 
la  virtù  ? chi  farebbe  riconofccre 
la  caducità  di  quello  mondo,  ed 
il  pregio  di  anello  dell’altra  vi- 
ta? Chi  farebbe  il  macflro  di 
fc berma  per  infegnare  al  Chriflia- 
no  i combattere?  Chi  farebbe 
conofcerc  la  fedeltà  alii  ferui  di 
Dio  ì Chi  ingegnerebbe  il  dritto 
fcncicrc  del  Paradiso?  Chifarcb- 
be  il  capomacflro  dell’edificio 
fpiritualel  chi  mouerebbe  la_, 
tempefta  al  miftico  mare  dell’a- 
nima per  purgarli , e fommerge- 
re  le  graui  merci  de’  mancamen- 
ti ì Chi  farebbe  il  Vignaiuolo, che 
potalfela  Vigna  di  Dio?  chi  ap- 
porrebbe il  iollieuo,  egioua- 
mento  all’anima  ? chi  terrebbe^ 
l’iflrumenro  di  radunare  le  peco- 
relle fmarriteall’ouile  del  cclefle 
Pallore  > di  qual  Chirurgo  fi  fer- 
irebbe Iddio  per  rifanare  le  pu- 
tride piaghe  de’ peccatori?  Chi 
farebbe  il  Cauallerizzo  maggiore 
da  feozzonare  i poliedri  de’ Gio- 
uani  fcapellrati?  Chi  intimori- 
rebbe l’anima  giuda  per  farla  cor. 
rere  qual  fanciullo,  e flringerfi 
con  Dio , come  pietofa  madre-»  ? 
Chi  farebbe  il  maeflro  de’ pazzi 
con  far  ritornare  d fenno  li  fcioc- 
chi,  ed  impazziti  peccatori?  chi 
farebbe  il  minidro  per  accendere 
la  fornace , oue  qual’oro  fi  puri- 
fica l’anima  de’ giudi  ? Chi  mo- 
uerebbe i venti  onde  maggior- 
mente rauuiuanfì  le  piante  nel 
giardino  di  Dio  ? Da  qual  leone 
fi  potrebbe  fpcrarc  di  riccuere  il 
fauo  di  miele  dcll’amor  di  Dio? 
Chi  potrebbe  far  conofcerc  la_» 
codanza  della  ferui  di  Dio  ? Chi 


imbiancherebbe  il  miflico  panno 
dell’anima  imbrattato  dalle  foz- 
zure  della  colpa?  Chi  crolle- 
rebbe il  frumento  dell’anima  per 
farne  cadere  le  pagliuzze  de* 
mancamenti  dcll’illcffa  f Chi  fa- 
rebbe sfuggire  l’anima  dal  timo- 
re dell’Inferno , c sfuggire  le  pene 
del  Purgatorio  ? Chi  porrebbe  il 
letame  de’  mancamenti  intorno 
alle  piantederili per  renderle  fe- 
conacdc’fruttidciParadifoìDun- 
quefe  il  Demonio  c caufa  dcll’- 
augumento  della  virtù,  del  cono- 
feimento  del  rero  bene  , di  com- 
battere contro -refercito  de’ vi- 
ti), di  far  conofcere  li  veri  fedeli, 
di  farriufeire  fonruofo  l’edifìcio 
fpirituale,  di  purgare  con  le  tem- 
pelle  del  mare  l’animc,  di  toglie- 
re i tralci  de’ mancamenti  dalla , 

vite  della  vigna  del  cclefle  Padre 
di  famiglia , del  follicuo , e godi- 
mento dell’anima, di  radunare  le 
pecorelle  fmarrite , di  guarire  le 
puzzolenti  piaghe  de’  peccatori, 
ai  feozzonare  li  poliedri  indomiti 
della  Italia  dcll’Altiilimo , di  far 
correre  qual  fanciullo  l’anima  d 
Dio  , che  qual  madre  ranetta, di 
far  ritornare  il  ccruello  a’  feemi 
peccatori,  di  accendere  la  fonia, 
ce  per  purgare  l’anime , qual  pu- 
riflìmo  oro , di  liabilirc  le  piante 
del  giardino  di  Dio,  di  fommi- 
niflrarc  il  fauo  di  miele  deH’amor 
Diuino,difarc  fpiccare  la  coflan. 
za  neirauuerfità , d’imbiancare 
il  panno  mcflruato  dell’animo 
peccatrici , di  sfuggire  l Inferno , 
di  efliiiguere  le  fiamme  del  Pur- 
gatorio, diponere  il  letame  de’ 
mancamenti  intorno  alle  piante 
infeconde , di  fabricare  le  corone 
della  gloria  ; dunque  non  deue 
dirfi  ma  là  torquetur , mà  beni  tor - 
quetur. 

Vna  volta  pafiando  per  Ra- 
ucn- 
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ucnna  m’abbattei  ad  vdir  la  pre- 
dica di  quel  Prelato,  il  quale  fi 
flèvfcic  dalla  bocca  vna  propofi- 
tione  ftrauagante  , cioè,  che  il 
corpo  fi  a macftro  delle  tirtu  : 
Corpus  ejl  anima  domicilium , mu- 
Ttt.Cìjry-  rusfptr,tM , & virtutum  fcbolit-i  i 
jj  corp0  fia  albergo  dell'ani- 
*1,  ma, io  non hò,  che  dire;  ma  afte» 
rire,  che  fiafcuoladi  virtù  io  non 
l’intendo  ; attefo  che  Tempre  Ten- 
ti; dire , che  il  corpo  fia  vii  femi- 
nario  di  malitia,  vn  prontuario 
di  viti; , vna  Tcntina  d’impudiche 
immondezze,  vna  fornace  di 
coacupifcenza , vn  macftro  d’in- 
temperanza, vn  debellatore  del- 
la Tantitd , vn  diftruttorc  di  tutte 
le  virtù , come  può  dirli  ifcbolaj 
virtutum  ! Mi  rifpOndc  Chrifolo- 
go , chi  rende  l’huomo  pieno  di 
tutti  gli  errori  con  lo  Tpirito  di- 
fordinato , con  i Tenfi  acciccati , 
con  gli  affetti  beftiali , con  i pen- 
ficri  vani,  temerario  nel  l’opra- 
re , diTordinato  nc'fuoi  dcfidcrij , 
rcftiuo  nelle  operationi  virtuofe , 

Srocliue  nelle  colpe,  rifentito  ne’ 
agclli, disleale  nel  leruireà  Dio, 
mancheuole  nelle  promeffe , per- 
fido  nel  peccare , pertinace, ed  o- 
ftinato  nel  feguitare , inconfide- 
rato  ne’  pericoli , ballabile  nc 
buoni  propofiti,  duro  alla  gratia, 
difloluto,  & cffcnunato  ne’  pia- 
ceri , berTaglio  di  tutte  ledilau- 
ucnturc , c vituperi , e poi  fi  dica, 
che  corpus  efl  ftbola  virtutuv l»  ! 
Egli  fà,  che  per  godere  de’  Tuoi 
piaceri  l’huomo  fia  ingrato  a'  be- 
nefici; , Tordo  i gli  auuifi  Diuini , 
reloce  al  mal’oprare.in  modo  ta- 
le, che  quando  l’infame  tradito- 
re deirinferno,  vuol  attaccar  la 
mina  per  diroccare  l’edificio  Ipi- 
ritualc  dell’anima , di  lui  fi  fcruc, 
pcrmezo  del  diletto,  che  in  vn_* 
fobico  veggonfi  infiammar  i moti 


del  fomite , forgere  le  fiamme  del 
fuoco  dell’incontinenza, rimbom- 
bare nelle  cupe  cauerne  del  pet- 
to ftrepitofi  tuoni  di  concupi- 
Tcenza , ed  immantinente  faltar 
le  forti  torri  della  fortezza  del- 
f innocenza , traballare  le  mura 
della  coftanza  ,ed  incenerire  tut. 
te  le  opere  buone , e di  quello 
habbia  da  dirfi  che  è fcbola  vir- 
tutum f In  elfo  non  fi  vede  rac- 
chiufo  il  mongibcllo  di  fiamme 
libidinofe , che  Tempre  mira  alle 
rouinc  : Ignis  cfl  v/que  ad  perditio- 
nem  damane , fuoco  che  accicca 
col  fumo , appella  col  fetore , op- 
prime con  le  fauillc , tirancggta 
con  le  fiamme,  ccon  gli  ardo- 
ri confuma  , fuoco,  che  inlatia- 
bilc  ne’  Tuoi  progredì , indomabi. 
le  ne'fu  oi  furori , Tozzo  nella  ma- 
teria, importuno  ne’  moti,  effi- 
cace nelle  attioni , c peftifcro  nc 
li  effetti , e di  anello  s’habbia  da 
ire  ch’è  : fcbola  virtutum  ? Chi 
infegaa  all’huomo  adefler  lafci- 
uo,fe  non  l’occhio  del  corpo?  fi 
nefeis  oeuli  fimt  in  amore  Duccs; 
Chil’ammacftra  alle  rapine,  le 
non  la  rapacità  delle  'mani?  in»  P f ij. 
uorum  manibus  iniquitates  funt  , 
cxteraeorum  rcplcta  cfl  muncri - 
bus  i Chi  lo  rende  meonfiderato, 
e veloce  nelle  vendette,  fcnon_, 
la  velocità  del  Tuo  piede  ? Vcloces  ^ 
pedes  eorum  ad  effundendum  fan- 
guinem;  Chi  gd’infcena  ad  effer 
lordo  alle  Diuine  chiamate,  fe 
non  la  lordezza  dcH’orecchio  del 
corpo  : ifi  auribus  infipientium  ne  frlHtXU 
loquaris,  quia  defpictent  dottrinai» 
eloqui j tui  ; Chi  lo  follecita  à gli 
agi , a' piaceri , a’paflatempi,d 
sfuggire  il  guadagno  della  gloria 
co’  patimenti , fe  non  la  ricrofiti 
del  lenfo  del  corpo  ; e di  quello 
s’habbia  da  dire,  che  cfl  fcbola. » 
virtutum  ì Chi  reca  ogni  rouina 
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dchi  fi  fia,  non  perdonando  à 
conditione , nè  ad’età  , nè  à fefiò; 
ogni  mente  conturba,  penetra 
ogni  fpiriio , ferpeggia  per  ogni 
feno , confuma  ogni  petto,  inari- 
difee  ogni  cuore , fe  non  il  corpo 
con  li  fuoi  fenfi!  e di  quello  s’hab. 
bia  da  dire,  che  èfchola  virtutum 
Chi  fa  calpeflare  la  gracia  di 
Dio , apofiatare  dalla  fede  tante 
migliaia  di  Chrifiiani , e giocarli 
lafaluatione  eterna  fenon  i di- 
letti della  carne?  quante  inde- 
gnità fi  offerifeono , quante  mal- 
uagitd  fi  commettono  per  amor 
di  quefio  corpo  t fe  notivi  fullc 
il  corpo , chi  ripugnerebbe  alla 
legge  Diuina  ? non  fi  prcuarichc- 
rebbero  li  Diuini  precetti,  non 
fi  moltiplicherebbero  gli  errori, 
non  vi  farebbero  peccati , i viti] 
banditi  farebbero  dal  mondo, 
non  fi  vedrebbero  inondacioni 
di  mancamenti  , e l'huomo  non 
fi  porrebbe  dire  diuenuto  vna  be. 
fiia;e  di  cucilo  s’habbia  d’aderire 
ch'è  fchola  ■virtutum?  Qyci  tré  co- 
itili d'iniquità  nominati  da  Già- 
. corno  concupifcetitia  carnis,concu- 
pifcentia  oculorum,&  fuperbia  vi- 
ta , non  vi  pare,  che  fiano  tré 
felue  collocare  nel  corpo , oue  fi 
ritrouano  imbofeati  i fenfi  indo- 
miti per  difiìparc  quanto  di  bene 
nell’anima  fi  ritroua?  fe  falle 
fcuola  di  virtii , Francefco  il  Se- 
rafico trattato  non  l’haurcbbo 
da  giumento  3 Gaetano  il  Pa- 
triarca non  l’haurcbbe  trattato 
da  cane,  facendogli  vn letto  di 
paglia;  Andrea  Anellino,  non_» 
l’haurebbc  incatenato  con  cinte 
di  ferro  come  mafiino  ; Gli  Ana- 
coreti della  Palefiina  non  l’ha- 
urebbono,  chi  lacerato  col  ferro, 
chi  tormentato  con  le  penitenze , 
chi  efienuato  co’  digiuni,  dichia- 
randolo per  tutto  , eh*  egli  è il 


maggior  nemico , che  poda  ha- 
uer  l'huomo , il  più  traditore  , il 
più  infame,  che  quando  dille-» 

Chrifio  : inimici  hominis  domeftici 
cius , intefe  di  lui , che  è compa- 

Jjno  indiuiduo  , e camerata-» 
uifccratiflimo  dell’  anima  : fuc- 
chiano  vn  latte  , refpirano  vn’- 
ifieffa  aria , corrono  vna  medefi- 
ma fortuna  , inficine  dormono, 
in ficme godono,  inficmc fi attri- 
fiano  ; godono  in  fatti  vna  giu- 
rata amicitia  ; e poi  l’infame  cor- 
po tradifee  la  fua  amica , benché 
ella  non  penfi , fe  non  al  fuo  be-  x 
ne  3 non  fpccula,  fe  non  i fuoi  gra- 
dimenti 3 non  ha  defiderio,  fc  non 
de’  fuoi  fpaffi  ; non  fcntc  diletto , 
fe  non  de’  fuoi  godimenti , ed  egli 
l’infame  tira  a farla  penare  per 
tutta  rctcrnitd:  c di  quello  s’hab. 
bia  da  dire  , che  è : Scbola  virtu- 
tum ? Si , replica  Chrifologo  : fou 
per  mantenere  la  mia  propoficio- 
nc  : Corpus  eft  fchola  virtutunu  • 
Oucilmacfiro  dell’Inferno  infc- 
gna  quali  collocato  invnaCate. 
ira, infegna  dico, all’huomo  le  vir 
tù  con  la  dottrina  de’  peccati:/»-  f,tChr1<t 
pietas nunifler io iniquttatis  curabi - 
tur  . E fc  voi  darete  vn  patto  col 
pcnficro  alla  volta  dell’Africa  ri- 
trouerete  , che  il  Salomone  di 
quelle  parti  approua  la  propofi- 
tione  di  Chrifologo:  dicendo  pec-  _ 
catum  eft  fchola  virtutum . 

E per  intendere  quella  dottri- 
na, andiamo  à ritrouar  Paolo, 
che  flà  feriuendo  a’  Romani  :Hu-  , 

mainali  dico  propter  iufirmitatem  ^ 6 * 
carnis  veflra , dice  egli , fu  ut  ex- 
hibwfti smembra  veftira  feruireim- 
munditijs,  & ini  qui  tati  ad  iniqui- 
tatem  ; ita  exbibete  membra  veflra 
feruire  Inflitta  in  fanftificationc-*  3 
oue  Chrifofiomo  offcrua,chc  non 
dice  Paolo  femplieemente  propter 
infirmi  tatem  yeftra  volitatati  s , ,14Ì 
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yel  propenfionis , vtl  alacritatis , 
fedcarnis.  FaucIIa  proprio  della 
carne,  del  corpo,  cvolenadire: 
con  quello  fludio  , con  cui  ba- 
ttete peccato  , con  quello  fteffo 
douete  pcrfettionarui  nella  virtù, 
il  voftro  corpo  fia  fcuola  dc’vo- 
ftri  ammaerframenti  ; egli  flimo. 
lato  dal  fenfo,  follecitato  dal  fo- 
mite, fpinto  dalHoccafione  cad- 
de ne’precipitij  venerei, c con  fol- 
Jecituainc  tale,  che  le  notti  non  fi 
dormiuano , il  timore  non  l’arrc- 
flaua , la  fpefa  noi  tratteneua-. , 
Tempre  pronto , ardente,  vigilan- 
te, non  curando  dell’  auucrfitd, 
non  (limando  le  contrarietà;  così 
in  tal  modo  dourcteammacflrar. 
ni  nella  virtù;  la  follccitudino , 
che  infegnò  il  maefiro  de'  viti;  a’ 
lafciui,  Jeueefler  ammaellraméto 
à voi  di  acquiflar  la  caftitd;le  not- 
ti fpefe  a*  ludi , deuon*  efier  dot- 
trina i voi  delle  vigilie  nell’orare; 
il  timore,clie  vi  ponclli  in  andare 
in  quella  cafa  , deue  infegnarui 
• di  far  bene  fenzi  rifpetto  del  mò- 
do; perche  charitasforas  mittit  ti - 
’ moretti  ; la  prodigalità,  che  voi  re- 
nette nel  peccare , dourà  effcrc  la 
mifura  in  clcmofiuarc  ; gl’infoca- 
ti,edishoneilifofpiri , ridiranno 
infegnarui  à far  atti  dcll’amor  di 
1 Dio:  quemadmodum  ad  peccandum 
tiulliis  vos  cogebat  timor , fed  ipfius 
libido  , voluptasque  peccati , fìc  ad 
infiè  viuendum  - Ricordatemi  di 
Matteo,  chcdaH’auiditi  del  de- 
naro pafsò  ad  efler  cicmofinic* 
ro,  vt  THatthxus  qui  cratfraudator 
pecuni*  ficret  grati*  diftributor , de 
impie tatis  fchola  ad  pietatis  magi- 
fieri  um  pcrueuiret,  ficret  quc'Doftor 
mifericordi * , quiamriti * fuerat 
Iufiitutor . R icordateni  di  Madda- 
lena , che  imparò  d far  penitenza 
dal  modo  tenuto  nel  peccarereon- 
uert;t  ad  virtiunm  uumcrum  , nu- 


merum  criminum,  vttotum  feruirtt 
Deomp*nitentia  , quicquidex  fe 
l*fcrat  in  culpa  : quello  corpo  (di* 
cena  Maddalena  ) fari  la  mia_r  , 
fctiola,iI  modo  tenuto  nel  pecca-  f- 
re, fard  la  regola  per  amntacflrar- 
mi  nella  virtù  ;dalla  licentiofa li- 
bertà tennta  ne  gli  occhi,  impare- 
rò la  modeflia  ; dalla  follecitudi- 
nc  tenuta  nell'  abbellirmi , e pro- 
fumare con  l’ vnguéro  i capelli,  fi- 
gura de’  penfieri,imparerò  la  fol- 
lccitudine  di  penfarc  a Dio  ;dallc 
lagrime  fparfe  per  tenerezza  de 
gli  amanti,  imparerò  i piangere 
ie  offefe  fatte  all’amato  mìoCrea- 
tore  ; dall’hauere , per  amore  fal- 
catele sbarre  della  ragione  , im- 
parerò ad  amare  fenza  termine  il 
mio  Dio;  dal  defiderio  d’haucr  in 
cópagnia  gli  amanti, imparerò  il 
delìderio  eli  ilar  Tempre  vnita  col 
mio  Redentore  ;e  ficomepreci- 
pitofa  fui  nell  amor  dishonefto  ; 
ardcntiilima  farò  (ìmilmente  in_- 
amar  Iddio;  Per  efler  fiata  pecca- 
trice , imparerò  ad  cllcr  penitene 
te  : quemadmodum  ad  peccandum 
tudlus  me  cogebat  timor , fed  ipfius  \ ■ 

libido , volupta/que  peccati , fìc  ad 
infili  viuendum  ; Dunque  quando 
il  Demonio  ci  all'alta  permezo 
del  corpo  facendolo  precipitare 
alle  dillohit ioni,  non  mali torquet;  TtrmtUì. 
perche  lufilitia  iniquitatc  perfici-  Affami* 
tur , conchiude  Tertulliano  - pvftc.c.i - 

Comparite  vn  giorno  dinanzi  i 
Dio  Sacan  : c per  molti  mali  offi- 
ci) fatti  da  lui  contro  il  mrfero 
Giob  rindnrtc  d fpogliarlo  di  tut- 
ti i beni,  che  pofledeua,  che  non., 
cran  pochi . E feoppiando  il  cuo- 
re airinfame  di  vederlo  così  [offe- 
rente, non  fi  arreftò  di  dire  à Dio* 
che  tutto  quello  non  era  balletto, 
led  farrcltimonianza  della  fua_» 
bontà  ; attefo  che  volentieri  chi 
fi  fia  d’ogni  haucrc  fi  prina  per 

ha- 
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hauer  la  fallite  del  corpo  . Iddio 
conofcendo  lamaluagità  dell'In- 
fornai  impoftorc,  per  fare  fpicca- 
, relafantitidclfuoferuo,  glielo 
6 1 confegnò  in  mano  : ecce  in'manu 
' tua  c/l  t animarti  eius  feria.  Come 
\ Signore  ì date  in  mano  del  ve- 
lico maggior  nemico  il  più  caro 
voftrofcruo?  nelle  fauci  divn’af- 
famato  Leone  confcgnate  vna_. 
pecorella?  Nelle  mani  de*  ladri  di 
ftrada  confidate  la  voftra  anima? 
Chcftrauaganzc  fon  quelle?  Si* 
rifponde  il  Padre  Sant’  Ambro- 
D.  Ambr.  gio:  Illudi  tur  ergo  Dìabolus  , vtfe 
Ai  pumi,  ip/e  tnorfu  fuo  vulncret , & contra 
*-iJ-  Jc armct , quem debilitandum pnta- 
uit . Fù  vno  fcherzo , clic  fè  Iddio 
col  Demonio , acciò  da  fc  mede- 
lìmo  oltraggiale  fc  flciro,  e con 
quei  morii,  co’  quali  pretende- 
ua  impiagar  Giob , fulfe  egli  feri- 
to; ca  in  vn' altro  luogo  Ambro- 

Jiomedefimo,  dille  magna  pote- 
as,  magna  gratta  ; Diede  potcftà 
al  Demonio  per  accumulare-» 
Giob  di  gratia . Vedendoli  dun- 
que il  Demonio  fidata  riani- 
ma cosi  fanta  , benché  per  al- 
tro fia  maluagio,  c disleale,  nul- 
la dimeno  in  ciò  puntuale  li  de- 
molirò ; Imperciòche conobbe, 
come  gli  era  fiata  fatta  tal  con* 
legna , non  perche  Iddio  priuar- 
fene  volcfTc  ; ma  per  renderlo  più 
perfetto  con  la  fofferenza;  volen- 
do accingerli  all'imprefa , fapen- 
do,  che  dalla  debolezza  del  cor- 
po nafee  la  fortezza  dcli’anima; 
che  dalle  putride  piaghe  del  cor- 
po fi  preferua  la  purità  dell’ani- 
ma ; che  da’  veleni , che  fi  fugge- 
rifeono  alla  carne , fi  fommimfira 
la  vita  all’anima  : quid  ex  infirmo 
D.  Ambr  fortiorem  efficit  : quòd  cùm  carnem 
vtfup.  debilitai , mentati  citis  corroborai  ; 

cùm  carncm  vlcerat,  cuflodit  ani- 
mam  : rt  quod  vclitadintentunu 


carni s ,medicamcntum  fitad  falu- 
tem  fpiritus . Ma  per  farli  celebre 
per  tutto  il  mondo,  che  mentre 
Iddio  vna  volta  fidata  gli  haue. 
uavn’ anima  , voleua  non  folo 
conferuarla  con  ogni  fedeltà,  ma 
ridurla  al  maggior  grado  di  per-- 
fettionc  : ed  ecco  che  egrefius  à 
facie  Domini , pcrcujfit  lob  viceré 
pc/fimo,  c con  quello  primo  colpo 
gli  apportò  diuerfi  mali  : nullitnu 
denliquit  /applicanti  ( dice  il  Pa- 
dre Origene)  ncque patiam, acque  o,is.  /,.N 
dolor em , putredinem , vermes,  of.  in  Job. 
fiutn  diuifionem , neruorum  fatiga- 
tienan  , membrorum  debilitatati , 
atquc  totius  camalli  compagmis 
pa/sionem  ; Di  modo  cale , che  la- 
cere non  poterai , / edere  non  vale- 
bati  ed  egli  medefimo  confefsò 
il  riceuimento  di  tanti  mali, 
quando  difTe , circumdedit me  lan - j0ytx6 
ceisfuis , concidi t me  vulnus  fuper  vtrf , * 
vulnus . Per  prima  gli  cagionò  idtmJii. 
vna  infiammatione , che  ralfem  vtrf.  14. 
braua  refipela , di  cui  dice  Rabbi 
Mardocheo  , eflvlcus  proueniens 
ex  caliditate,  quale  ferpeggian- 
do  per  tutto,  il  corpo  gii  coprì . 

Altri  vogliono  che  filile  cancro , 
qui  per  totum  corpus  ferpe  ret , & ja  p.  <>L, 
plenum  redderet  tuberofitatibus . job  e.  1. 
Gli  apportò  vna  fchifofa  lebbra  /»/;* 
coniniopporrabile  prurito,  che 
notte, c giorno  noqgli  daua  quie- 
te : notte  os  manti  perforatiti-  dolo-  lob. e jo. 
ribus  ; E con  tal  male  fi  rendeua  à ***** 7* 
tutti  abbomineuole:  quid  inhu - 
rnaua  carne  abicttius  carne  leprofi  ? ’ 

tamen  qua  tumc/centibus  vlceribus  p ,9' 

fcinditur,&  exbalantibus  fptoribus 
implctur . Gli  apportò  come  altri 
vogliono  vn  morbo  Indiano  , ò 
GallicOjdic  fuoic  accompagnare 
J’huomo  fino  alla  morte  : offa  co- 
rum  implcbunturvitiis  adole/cenria  1 b M* 
eius , & cui»  co  in  puluere  dormici ; 
il  che  fùdi  fomma  pena  al  Santo 
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per  incontrarli  tal  male  per  mezo 
dell’incontinenza,-  gli  apportò  tal 
male  il  Demonio  per  innnuare  la 
fua  impurità , come  egli  era  im- 
pudico , c dishonefto  : viro  San . 
lo.t.vt  gjfsjm0  , & honeflifsimo  ignomi- 
(**'  niojìfsimus  , & acerbifsimus  exi- 
ftcret . Inoltre,  furono  alcuni  di 
parere,  che  fuflè  male  dipoda. 
gra,  e benché  prima  gli  tormen- 
M t.ij.  taffe  il  piede  : pofuifti  inneruope- 
dem  meum  , poi  ferpeggiò  per  tut- 
ti li  fuoincrui,  onde  lagnandoli 
eiua dicendo,  ad  nibilum  redatti 
funt  omnes  arttus  mei . Altri  furo- 
no di  parere,  che  fufle  alfalito  da 
vn’accrbilfimo  dolor  di  fianchi: 
hi*,  u>.  circumdedit  me  lanccis  [uis,conunl- 
& » j.  nerauit  lubos  meos , e fi  come  que- 
llo male  per  l’acutezza  de  i dolori 
sà  cagionare  inquieti: udine,  ed' 
aridità  nelle  fauci,  così  diflc  egli , 
che  non  ritrouaua  quiete  nel  fuo 
male  : efrerbuerunt  abfque  vlla  re- 
quie ; le  fue  fauci  erano  diuenute 
tanti  accefi  carboni,  e per  Paridi, 
tà  non  poreua  mandar  fuora  la_» 
faliuardùwirte  me  vtglutiam  faliud 
tneam  : momento  per  momen- 
to gli  pareua  di  morire:  fpiritus 
meus  attenuabitur,  il  che  fuole  au- 
uenirc  per  laviolenza  di  tal  male, 
in  particolare  quando  giunfe  fin* 
alla  gola, di  cui  dille  quel  tal’vno: 
Tiìl.  mpud  /ape  quaft  laqueo  ftrangulantur  ; 
/#.  P.  in  pcr  ji  chc  : nec  cibus , nec  potus,nec 
faliua trahi pojfmt . Altri  dilfero, 
chc  fù  piaga  interna,  chc  putre- 
facendo le  vifeere  à pezzo  di  fra- 
cidume  le  mandaua  fuori  : effudit 
tobx.it.  in  terra  vlceramea  : tantoché-» 
*4-  mandaua  fuori  puzzolente  fiato  : 
Mrmc  19.  Jjniitufnmeum  horruit  vxormeai 
mi  Apitd  fa1  ( dice  Filippo  ) quòd 

lo.  ri  in  apoftema.  habuerit  in  vifeeribus  , 
job.  t.  x.  quod  totum  ventris  eius  finum  te~ 
/»*•  7.  nutrii,  & inde  loquendo  dolor em 
fatidum  de  purulenti  profundi 


vulneri s exbalaret.K\xx\  furono  di 
parere  chc  quella  piaga  fuffc  ap- 
portata dal  Demonio  per  mezo 
di  fchifolì  vermi  : tu  in  putredine  uh  t ■ 
vcrmium  Jedes , dille  la  fua  moglie  wr/  14/ 
fecondo  i letranta  , edeglifteifo 
loconfefsò  qui  comeduntme , non  rjtm  , ^ 
dormiunt-.  Quindi  hebbcà  dire  il  vtrf  17. 
Padre  Tertulliano  : diflecabatur  TtnulLU, 
Diabolus , cùm  erumpcntes  bcflio-  dopìintb. 
las , inde  in  eofdem  fpecut , & pi t- 
fluseffofla  carnis  ludendo  reuoca- 
rei . E vi  fù  chi  dilfe , chc  fuflero 
pidocchi  : quos  Diabolus  injliga- 
bat  ad  comedendum  eum , foggiun- 
ge  il  Venerabile,  omnemque  cor- 
poris  eius  fanguinem  , humoremque  /,  p.  ùl. 
fugendum,  vtfolito  efrent  moleftio-  tot. 
res  , chc  però  foggiunfc  : quorum 
indignano  ebibit  fpintum  t ncum  . 

Hor  tutti  quelli  mali  vn  foloraf- 
fembraua , e tutto  il  corpo  tor- 
menraua:  perfecit , vtvlcusefret  }tM.Cbri/. 
vnum  , vnaque  plaga  corpus  eius  i*  tob. 
vniucrfum  ; Confermò  il  medcli- 
mo  il  Padre  Origene  : propteretu 
vna  plaga  nomiuatur , quia  totum  **• 
corpus , & omnia  eius  membra  vno 
contexitvlcerc . In  oltre  fe  gli  ca- 
gionò vn  dolore  di  tefta  cagiona- 
to dalla  puzza , ed’  era  cosi  acer- 
bo, che  par  che  alle  volte  dafse 
nc’  dclirij , come  offerua  Policro. 
nio  : cogitationes  me a dif/ìpata  job.  e.  17. 
funt  : non  in  me  dixit  marcefcit  ani-  vtrf  11. 
ma  mea,  & pofuit  ad  me  diem  affli-  id*m  j<*« 
ttionis . L’cller  mangiato  da’ ver-  vtTJ-  **• 
miglicagionaua  vna  fame  cani- 
oa lantequam  comedam,  I ufpiroim a 
che  ? entrato  il  cibo  nello  lloma-  tdtm  J* 
co , quafi inundantes aqua fic  rugi-  •'  x * 

tus  incus,  quia  timor,  quem  time- 
bam  cuenit  mibi , inter  cateros  cru- 
ciata eius  etiam  banc  ei  Diabolum 
infirmitjtem  mflixerat , quem  irle-  ^ j 
dici  bolimines  appellane,  qua  infir-  ft 
mitas  talem  dicitur  habere  panam , /«£. 

Vt  ante  cibum  torqueatur  agrotus , 

&fmt 
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& fint  ei  pofl  cibum  indefinentes 
dolora  . Gli  cagionaua  vigilie: 
, cùm  dormiero  quando  refurgam. » ? 
/ .y.vtr.  anzj  horrencii , e fpauentcuoli  fo- 
litm-j.  gni:  terrebantmeper  J omnia,  & 
vtrf.  ti.  per  vifioncs  horror  e concutiens . In 
oltre  gli  apportò  vn’  affetto  di 
idem  e.  ty  cuore:  torquentes  cor  meum,  ò co- 
■tjtrJ.  ii.  me  alrri  vogliono  : rupti  funi  arti- 
M.yo.  Clt[j  cor<ijs  mei  * Pcr  vjtJmo  o]  j ap- 

portò  vna  diffidenza  di  viuere: 
.ver.  dieimeiconfumpti  funt  abfquc  vlla 
idem  16  IPe  « defpcrauii  nequaquam  vivrà 
ver.io,  him  vilumi . 

Hor  efl'endo  Giob  ammetto 
con  quelli  mali  alia  (cuoia  del  fuo 
corpo , cercò  d’approfittarfi  del- 
ia dottrina  infegnatagli  dal  Tuo 
Maeflro  tentatore , c così  dalla 
moltitudine  de’ mali  approfitta- 
toli, argomentò  che  della  molti- 
tudine de'  Tuoi  mancamenti  do- 
» ueua  chiederne  perdono  : però 
idem*.  7.  difTe,  peccaui  quid  faciam  &c.  Dal 
male  della  refipcla,  che  per  tut- 
to il  corpo  ferpeggiaua,cauò,  co- 
me pcr  tutte  le  lue  potenze  cor- 
rer ooueua  il  pentimento  . L'in- 
telletto pcr  hauer  tralafciato  di 
penfare  continuamente  i Dio  ; la 
volontà  perche  non  l'haucfle  fer- 
uentemente  amato;  la  memoria 
dcH’obliuifccnza  de’  fauori  ricc- 
uuti  ; dal  male  della  lebbra  impa- 
rò quanto  dDio  difpiace  il  pec- 
cato, di  cui  ella  è tipo , e come  lì 
rende  il  peccatore  abbomineuole 
non  folo  i Dio  , ma  à tutte  lo 
creature,  cperò  fuggir  fidouc- 
ua.  Dal  mal  Indiano,  che  accom. 
pa^nal’huomo  alla  fepoltura , fù 
infognato,  ad  abbracciare  gli  ha- 
bitivirtuofipcrhauergli  in  com- 
pagnia fino  alla  fine  della  Tua  vi- 
ta. Dalla  Podagra  che  gli  tormc- 
raua  il  piede , imparò,  quanto  lìa 
dolorofo  al  Chrilìiano  il  camino 
nella  perfezione, e dalla  dcbolez. 


za  de'  nerui  imparò  à rinuigorirlì 
nello  fpirito.  Dal  dolore  de’  fian- 
chi apprefe  l’acerbità  delle  pene  , 
chepatifce  vn’anima  incontinen- 
te , hauendo  tal  peccato  origine 
dalli  lombi  , che  non  gli  laicia- 
ua  voltar  il  penfiero  à Dio , e con 
continua  inquietitudinc  di  con- 
ferenza ; c pcr  tal  dottrina  deter- 
minò di  non  dar  ne  meno  vno 
(guardo  impudico  : pcpigi  fpdus  M.e.ft, 
cumoculismeis . Dalla  putredine 
in  cui  vedde  le  fuevifeere  conucr- 
tite  conobbe  quanto  dourebbecf, 
fer  il  vitio  abbomineuole,  che  pu- 
trefd  la  purità  dell’  anima  ; onde 
imparò  d ricorrere  , e cacciarla 
fuora  da  le  per  mano  della  peni, 
tenza , c conobbe  quanto  à Dio 
piace  vn’anima  pura . Dalla  vigi- 
lanza  de’  vermi , che  non  dormi, 
nano  per  tormentarlo  , imparò  il 
vigilare,  c lodare  continuamente 
Iddio.DalI’intéfiffimodolordi  ca. 
po,  che  per  la  acutezza  parea  che 
lofacefle  vfeire  dafemedefimo, 
imparò  come  pcr  il  dolor  della.» 
colpa  doueua  limonio  vfeir  tutto 
da  le , ed  vnirlì  con  Dio  . Dalla 
fame  canina  imparò  quanto  do- 
ueua effer  tormento  all'  anima, 
quando  fi  vede  digiuna  della  dol- 
cezza del  Paradifo  , che  fono  li 
fuoi  cibi;  Da'  fogni  fpauentcuoli, 
che  gli  cagionauano  terrore  ar- 
gomentò lo  fpauento  , che  deue 
hauer  l’anima  di  albergare  co* 
mollri  Infernali.  Da  gli  affetti  di 
cuore , che  par , che  crcpaflero  le 
fue  vifeere , imparò  à defiJerarc 
vn  vero  effetto  di  pentimento  , 
che  gli  feoppiafle  il  cuore . Dal  la 
malinconia , imparò  come  niuna 
allegrezza  può  contentare  vn_» 
cuore , fe  non  quella , che  viene 
da  Dio  ; ed  in  oltre  argomentò  la 
trilìezza  , che  ritrouar  fi  delio 
nelThuomo,  per  il  ma  le  recato- 
si* >og!e 
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gli  dalla  colpa.  Dall’afina,  che 
gli  follccitaua  il  rcfpiro,  cauòco- 
me  fpcffo  mandar  aoueua  fofpiri 
d Dio  , e replicare  Tempre  atti 
amorofi  vcrfodi  lui.Da  finghioz- 
zi  , che  la  tòrmcntauano  imparò 
à piangere  li  Tuoi  peccati.  Dalla 
diffidenza  di  viuere  imparò  d 
confidare  in  Dio , c fperarc  di  ri- 
ccucrc  la  vita  eterna;  Infatti  Ex 
infirmo  fortiorem  efficit , quòd  cutn 
carnem  debili  ut , mentem  cita  cor * 
roborat  . Ma  auuedntofi  l'infa- 
roe  maeftro  , come  il  fuodifee- 
polo  d fuo  mal  grado  molto  fi 
approfittaua  , xicordeuole  del 
fuc  ceffo  del  Paradifo  quanto 
fuffe  dfua  fodisfattione  il  mezoj 
che  prefe  per  far  cadere  Adamo 
cosi  cercò  fPvnirfi  con  13  moglie 
diGiob,  ccomediffc  la  bocca-. 
chryftjl.  d’oro  Chrifoftomo;  fortifiimum 
*bon»  fu  ddticrfum  Iob  pugnatali  inflru- 
/cìpimùl . mentimi,  la  quale  confultata  col 
Demonio,  c (palleggiata  da  lui 
Lymn.  in  con  modi  impertinenti  affaltò  il 
zinne  lui.  fuo  marito:  adirne  tu  permana 
infimplicitatetua,  aut  in  flehdi- 
tate  tua . Ancora  vi  rjtrouate  nel- 
la voftra  ffolidezza  i ti  vedi  priuo 
ditutti  li  tuoi  beni,  e figli,  impia- 

O limimi.  Bato  ^a  caP°  a'  P*e^’  » c^c  a*Pctti 
interne  ù.  più  d viucre:  bentdic  Deum,  & 
tur» . morcre  : Hac  omnia  diuino  permif- 
fu  euenifie , dice  OJimpiodoro , vt 
ncqyvxorem  quifquam  mifereretur, 
ncque  Jupcrioris  falicitatis  repetita 
memoria  tius  J'olaretur  mendicita- 
tem , quandoquidem  non finebat  ho- 
flit,  ytilli  quifquam  mifericordiam 
impcrtiretur,quametiam  mercedem 
locauit  ad  fuam  , fuique  viri  vitam 
fubjient andavi , quello  fii  colpo  da 
far  dare  d terra  quglfiuoglia  bon . 
td»  ad  ogni  modo  il  fanto  disce- 
polo cauò  il  fuo  animacttramcn* 
to  di  raflegnare  la  volontà  al  fuo 
fuo  Dio  proiettando,  che  tanto 


cglifi  compiaceua  delle  difa  uuct% 
ture , quanto  de  gli  auucnimenti 
proffimi  ,c  faltatoin  zelo dell'ho. 
nor  di  Dio, alzando  rocchio  tor- 
uoverfoja  moglie  la  rimprouc- 
rò,  pereiferfi  ttomacato  delle-» 
fuc  parole  : refpiciens  in  Ulani  cun 
ca  verba  fiomachatum  Iob  trioni/^ 
fent , quod fnpenora  mala  facere. _j 
minimi  potuerant, pieno  iracundia, 
vultu  toruoque  ajpefìu  ad  vxorem 
conucrtitur, quafi  vna  defluiti!  mu. 
licnbus  loquuta  cs  : fono  parole  di  $,/-/  . 

Bafrio  ,c  Chrifoftomo,  comcfe  ch.yf^ 
dir  volefle  lciocca  tu  cerchi  d’-  m f>nnt  /». 
imitare  la  noftra  madre  Eua , clic 
quafi  vna  de  fluiti!  mul  ieri  bus, cer- 
chili precipitare  il  fuo  marito; 

Tùnon  goacui  quando  Iddio  con 
tanto  lunga  mano  ci  donaua  be- 
ni, c grandezze?  perche  adtflo 
non  cerchi  di  corrifponderc  con 
la  medefima  volontà,  eriugra- 
tiarlo  come  faceui,  quando  rice- 
ueui  il  bene  *e  qui  il  tanto  Difce- 
polo  fi  portò  così  perfetto  nel 
fuo  operare , clic  fi  come  dice., 

Giacomo  Apoftolo , qui  in  lingua 
non  offendit  perfetta!  efl  yir  ; così  tebt-x- 
egli,;»  omnibus  hi!  non  peccauit 
Iob  Ubiji  (uts . Nè  fi  fermò  Tuffa- 
rne maeflro,md  cercò  nuouo  rno- 
tiuo  di  approfittare  jl  fuo  Difce- 
polo,  e quello  fù  con  irritargli 
tutti  i parenti , e renderlo  abomi- 
neuolc  a’ Tuoi  Cittadini  : onde  gi- 
ua  dicendo  : fratres  mea  longùfe-  a 

cita  me, & noti  nei  quafi  alieni  '•  lr- 
receffcrunt  àme,dereliquerunt  me  fi- 
propinqui  mei , & ani  me,noucrant 
obliti  iut  mei, inquilini  domus  me  a, 

Cr  anelila  me  a fieni  alieni  habue- 
runt  mci&  quafi  peregrinili  fui  octc. 
lis  corumiper  il  che  tutti  lo  fuggi- 
uano,  tutti  Tabominauand,c  vor- 
rei valermi  per  deferiuere  l’a- 
borrimento  in  che  egli  venuto 
era  a’  Cittadini , cd  a*  parenti; 

nano 
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fa  ritmo  illum  aditu,ncmo  congreffionct 
verna  ferrinone  dignum  ludicabat  ; 
omnes  illum  afpcrnabantur , atipie 
abhorrebant , omnes  vt  alinuam 
immanem , & pcrniciofam  befliam , 
peflcmque  fugiebant : onde  accuo- 
_ ..  rato  di  tale  fconofccnza,fe  n’vfci 
lZ£r9,  fuor  della  Città:  Ciuibus  atqucj 
eognatis  calamitatis  afpc&um  no  tu 
ferentibus  yrbe  egrefliis  efl . E non 
tenendo  nè  cafa  nè  luogo  fi  pofc 
adhabitare  invn  fordiclo,c  puz- 
zolente letamaio  à Cielo  fco- 
pcrto, ignudo  fenrvfcì,non  cfsen- 
dogli  nmafio  né  meno  vno  ftrac- 
cio  da , coprirli  , anzi  da'  vermi 
gli  era  fiata  tolta  anco  la  vello 
donatagli  dalla  natura  della  Tua 
Chrf.t».  pelle:  VditecomciI  Boccadoro 
4.  pcf.  Icriue  tal  miferia,  quid  JobfaSum 
efl  vnquam  egentìus  { quid  & illis 
qui  proijciuntur  in  balneum,  & qui 
tn  camini  cincnbus  dormiunt,  at 
cunfìis  denique  hominibui  {folta- 
tivr  crati  hi  enim  habuerùt  forfitan 
vejicm  lacer  at  am  ; hic  autem  nu - 
dus  refidebat , & quam  à nitrir  tu 
veflem  acceperat,qua  corporisejfet 
opcrimentum,  hanc  Diabolo  s fu- 
iridante  intoleranda  lue  rfquequa- 
que  infecit  ; & hi  quidem  faleis , 
& jlipulis  quiefeebant , rllc  vero 
pernoSabat  fubdiu , ncc  fuftllum 
tedum  dabatur  ei  ad  folatium . 
Collocato  dunque  in  quel  leta- 
maio incominciò  ad  approfittar- 
ci fi  deU’ammacfiramento  che  il 
Aio  Maefiro  gl’infegnaua , c così 
dal  vederli  abbandonato  da  tutti 
conobbe  l'atrocità  d'vn’anima_, 
uando  è lontana  da  Dio  elfen- 
oaftrctto  ad'vfcir  della  Città, 
edititele  la  dottrina  di  PaoIo,mvi 
habemus  ciuitatcm  pcrrnancntem  ; 
rnà  deue  ciafcheduno  cercare 
farli  Cittadino  del  Paradifo . Dal 
vederli  necdfirato  A dimorare  in 
vii  letamaio,  penetrò  l’clTcr  del 


mondo , clic  non  è altro , che  vna 
fozzura  immondajla  nudità  del 
corpo  gl’infegnò  lo  fpogliamento 
degli  affetti  mondani  per  poter 
vincere  il  nemico , che  nulla  pof- 
lìcde,  òpurc  per  facilitar  l'en- 
trata per  la  (fretta  porta  del  Pa- 
radifo < Dal  vederli  al  Ciclo  feo- 
pcrto , imparò  come  Tempre  do- 
ueua  alzar  gli  occhi,  e mirare  il 
Cielo  per  innamorarli  della  glo- 
ria di  Dio;  nè  li  arrefiò  l'infame 
Maefiro;  inuentò  nuoua  occa  (io- 
ne per  far  apprendere  al  Difce- 
polo  nuouo  ammaeftra  mento, 
mouendoifuoi amici, che  venif- 
fcro  à vilitarlo , condixerant  enim 
yt  par  iter  venientes  v i fi t areni  eum, 

& confolarentur , lì  mollerò  co- 
ftoro  dalle  nuoue  infaufte  Iparfc 
del  loro  amico  ; perche  come  dif- 
fe  quel  tal’ vno  inibii  enim  efl  ma-  oripn  ìiu 
gis  predicabile  , quàm  magni  ho - /**• 
tmnisruina  ;Era  Giob,  al  parere 
d’Jfìdoro.Fè  d’Idumea, ricco,  c ifdor.M. 
potente , c fentcndofi  caduto  in_.  v,,a~’ 

quel  miferabile  fiato , fi  fparfe  da  ,Hcru„t 
per  tutto,  il  che  peruenuto  all’o 
rocchio  di  quei  finti  amici,  ad 
ifianza  del  Demonio  procurantc-j 
Sttham,  conutrfi  Junt  ai  eum  ire- 
crcpandovi , dice  Policromo  , ef- 
lendo  giunti , e vedendo  i porta* 
menti , il  fanto  Discepolo  conob- 
be , ed  intefe  vna  nuoua  dottrina, 
che  ninno  deue  dirli  vero  amico  , 
fc  non  Dio , mentre  quelli  veni- 
nanoà  rimprouerar!o,e  non  già 
à confolarlo  : Quindi  Chrifollo- 
mo  accompagnato  da  Ambro- 
gio , conlìderando  quello  Difce- 
polo  così  bene  addottrinato  dal 
fuo  Maefiro  nella  fcuola  del  Tuo 
corpo,  il  primo  l'antepone  al  me- 
rito non  di  vno,  mà  di  più , e più  clnyf 
Tt\ìttm,&qHcmigitur, dice  Otri-  i ».  c«- 
Toftomo,  martyrem  hic  non  equet , rirnt. 
imo  vero  jexcentos , rum  per  om- 
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nix  rerum  genera  traludabatur  ; 
tum  pxlmam  obtinebxt , nimirum 
per  opes , per  liberos , per  corpus , 
per  Vxorcm,  per  amicos,per  hoftes , 
per  fcruos(nam  hi  quoque  in  os  eius 
fpuebant,  ) perfamem,  per  faniem, 
perdolorcs,  perfeetorcm  , obeam- 
que  caufam  illud  à me  dittum  eft , 
tum  non  vni , aut  duobus , aut  tri- 
bus  ; fed  Jexcentis  martynbus  a* 
quondam  efl.  Vedete  in  che  per» 
iettione  lo  ridulTe  Satan.anzi  Am. 
brogio  di  Milanoydicc,chc  in  quel 
letamaio  fù  Collcttato  all'  inten- 
dimento delli  mifteri  fecreti  del 
Paradifo  : In  Jlercore  fedens  in  tan- 
tis  vicibus  , &•  fxm  doloris  -vitine - 
ribus  omne  corpus  diris  perfu/um 
vlceribus  myfleria  loquebatur : Of- 
jmlr  lìh.  fcru3te , come  Ambrogio  vuol  fi- 
».  '»*  gnificare , che  furono  tanti  gli 

**nmaeflramcnti,che  riccucGiob 
0 '*’  dal  fuo  maeftro,  che  per  fpiegarli 
non  ballando  vna  bocca  n'aprì 
tante  nel  corpo:  diris perfujunu 
vlceribus  myjlcria  loquebatur. 

E non  potendo  contenerli  Am. 
brogio  di  non  far  applaufo  al  fuo 
MacQro,cfclamòdicédo./orn'or« 
itaqifermones  egri  hominis , qua  il. 
lorum,  qui  non  agrotabant . Hor  fe 
Giobnonfulfc  ilato  oltraggiato 
dal  Demonio  con  prillarlo  della 
robba  , figli , fallite , della  prò. 
pria  pelle,  con  farlo  fconolcer  da’ 
fcrui  * dagli  amici , e gettarlo  in_. 
vn  fetido  letamaio , non  farebbe 
giunto  airauuàtaggiarlì  al  tanto 
numero  de’  martiri  ; non  lì  fareb- 
be inoltrato  alla  perfettionc  di 
giungere  a penetrare  li  mifteri  del 
Paradifo,  di  ragionare  de’  fcc re- 
ti della  prouidenza,,  onnipoten- 
za , e Capienza  Diuina , che  lafua 
lingua  raflembraiia  lingua  cele- 
ftc , le  fue  parole , concetti  di  Pa- 
radifo, le fue membra  lacerate, 
tante  bocche  da  celebrare  Iej 


grandezze  Diuine,  Dunque  é ve- 
ra la  propolìtione  di  Chrifologo  , 
che  corpus  ejl  fcbola  virtutum. » , 
mentre  Giob  fi  arricchì  di  virtù 
nella  fcuola  del  fuo  corpo , ed  è 
falfoildire,  che  il  giufto  nw/e  d 
Demonio  vexatur,  mentre  cho 
quanto  più  il  Demonio  tiene  do- 
minio fopra  di  lui, tanto  più  fi  au- 
gura di  riccuere  grafie  dal  Cielo; 
mentre  che  Iuflicia  imputate  per- 
jicitur  ■,  magna  potcjlas, magna  gra- 
tta . 

Mà  vdiamo  il  Salomone  dell’- 
Africa , mentre  con  l’acutezza-, 
del  fuo  ingegno  penetrò , che  fri 
gli  orrori  delle  tenebre  della  col- 
pa fi  veggono  campeggiare  fplcn- 
dori  sì  chiari , che  poflòno  ap- 
portar chiarezza  alla  bontà  iftcf- 
fa  ; che  però  il  grande  Iddio  lo 
ermetee  per  dar  lume  a’  fuoi 
noni;  così fcriuendo contra Er- 
mogene , fc  cadere  dalla  fua  pen- 
na quelle  fententiofe  parole  : Ma- 
la  ueceffaria  fuiffe  ad  illuminatio- 
nem  bonorum  ; io  non  credo , che 
polTa  ritrouarfi  buio  sì  ofeuro, 
tenebre  sì  denfe  di  quelle , che  fc-  Tfrtu  adm 
co  apporta  la  colpa , e pure  Ter-  uer  ^er. 
tulliano  dice , che  fi  permette  ad 
illuminationem  bonorum . Il  tcrre- 
ftre  Paradifo  incapace  era  di  te- 
nebre ; pure  fi  dice , che  Dominus  i Ut. 

deambulabat  advejperam;  non-,  70. 
per  altro , dice  Ambrogio,  fe  non 
perche  fui  fù  commcfta  la  colpa  : 

In  Taradifo , vbi femper  matutinus  D.  Amhr. 
tjl  dies , vefper  tfficitur , quia  pee-  M f*  ■ 
cata  tenebrofa funi  ; V uol  dire  che  r*d'f- 
è. sì  caliginofa  la  colpa,  che  fù 
baftcuolc  ad  ofeurar  vn  Paradi- 
fo; in  modo  tale , che  Iddio  me- 
defi  mo,  che  tutto  vede , pure  per 
la  denfiti  delle  tenebre  quali  per. 
dè  di  villa  Adamo,  àguifa  degli 
Egittiani,  chcl’vnonon  vedeua 
l’altro , venendo  ingombrati  dal- 
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la  denfità  di  quelle  tenebre  ; An- 
zi maggiore , perche  iui  vn'huo- 
mo  non  vedeua  l’altro , ma  quiui 
vn  Dio  non  vedeua  Adamo  ; On- 
de giua  dicendo,  Adam  vbies, 
quia  lapfum  vidit  in  cui p am,  pa- 
role del  Sommo  Pontefice  Roma, 
no,  iam fub peccati  velo  ab  ochIìs 
■peritati*  abfconditum,&  qui  fi  vbi 
fit  peccator  , inquirit  Dominus  ; 
cuinquc  vocat  in  Varadijo  , jldam 
vbies  ; c dunque  come  dice  Ter- 
tulliano, che  le  colpe  illumina- 
no, mentre  ofeura no  vn  Paradi- 
fo?  andare  in  Gcro(olima,che  ri- 
troucrete  quel  Re  lagnandoli 
della  ceriti  apportatagli  dallo 
fue  colpe  : Comprxbenderunt  me~> 
iniquitates  mese,  & non  potui  vt 
viacrem  quia  peccatum  velai  ocu - 
loscordis,  dille  Vgonc . Itene  nel- 
le contrade , oue  editato  lì  ritro- 
ua  il  Prodigo , che  l’Euangelifta-, 
ve  lo  rapprefenteri  priuo  di  lume, 
protedando,  che  tolto  gli  era  da- 
to dalla  fua  colpa  : dtjjipauit  Jub- 
ftantiam  fuam  , cioè  a dire , con- 
fumpftt  lumen  fuum , luxuriosivi - 
ucndo(d ice  Tito  Vefcouo)  fi  enim 
non  amififfet  lumctrrvtique  Itixii- 
riosè  non  vtxiffet . Andate  d ritro- 
uare  Paolo  Apodo'"  ^ che  lori- 
troueretc  fcriuenct?9u*lomani| 
e faucllando  de’  peccatóri , dice 
Euanuerunt  in  cogitationibus  fuis , 
C objcuratum  ejl  infipiens  ccr  eo- 
r#m;oue  chiofando  Anfclmo.fog- 
giungc , quod  illuminante gratia , 
inuenerant,obcacata  fuptrbia  ope- 
ra perdiderunt , relapfià  fupernttj 
luce  in  tenebra s fuas  . Gitene  in_. 
Rauenna , che  ritrouerete  Chri- 
fologo  predicando,  come  Pietro 
fù  aflalito  da  abbagliamento  in 
non  poter  vedere  irfuoMacdro 
in  quella  pefeagione,  mercè  che 
dato  ha  netta  orecchio  alla  di- 
manda di  quella  ancella  i tardus 


Dominum  vidit , quia  facili  vocem 
fufurrantem  audiuit.  Andate  in  , 
Chiaravallc  che  ritrouerete  quel 
venerando  Abbate  rimproueran- 
do  Lucifero , che  tal  nome  fi  die- 
de , mentre  la  fua  malitia  sì  tene- 
brofo  fatto  l’haueua,  che  non  pu- 
re era  cinto  di  tenebre  della  not- 
te , ma  accompagnato  fi  feorge 
da  gli  orrori  lunedi  della  morte: 
ò Lucifer , non  Lucifer,  Jed  noflifer, 
aut  etiam  mortifer . Ritornate  in 
Gerofolima,  che  quel  Rè  pentito 
di  non  haucre  fpiegato  d ba danza 
ual  fiiOero  le  tenebre  apportato 
alla  colpa  , viprotederd  , che 
non  sd  apparcggiarlc  , fe  non  i 
quelle  dell’Inferno  : In  inferno  au- 
tem  quis  confitebitur  ubi  i infemum 
dicit  anima  cecitatcm.Sc  le  colpe 
fono  compodc  di  tenebre , come 
potranno  mai  illuminare  t Se  per 
fentenza  dello  Spirito  Santo  fi  sd, 
che  i tefori  della  luce  nelle  mani 
di  Dio  fi  conferuano , per  Scom- 
partirgli abondantemente  a’  fuoi 
cari  : In  marnisi s fuis  abjcondi  lu- 
cem , dr  annunciat  de  ea  amico  fuo  ; 
come  dunque  dice  Tertulliano, 
che  mala  neceffaria  fuiffe  ad  illu- 
minationem  honorum  I Sì,  riiponde 
ilmcdefimo  Tertulliano:  non  vi 
è face,  che  tanto  illumini  vn  cuou 
re,  quanto  le  tenebre  della  colpa: 
e che  fia  vero,difcorrctc  mcco,di. 
temi , chi  illuminò  li  noftri  primi 
Genitori  , e gli  fè  degni  di  cfler 
ammeflì  al  perdono,  le  non  il  co- 
nofeimento della  colpa  commef- 
fa  ? apertifunt  oculi  corum  , & co- 
gnoucrunt  Deum;  mentre  nello  da- 
to delllnnocenza  al  parer  di  Ru- 
perto  mai  non  lo  riconobbe  per 
ringratiarlo  del  benefìcio  della-, 
creationc  , ccommcfla  la  colpa 
fù  illuminato  i farne  penitenza 
con  coprirli  di  ruuido  cilicio  : 
confucrunt  folta  ficus , che  perla 
A a ru- 
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ruuidezza  lignifica  la  penitenza . 
Le  due  colpe  dell’adulterio, e del— 
J'homicidio  non  furono  due  lu« 
t.Rfg.e. n minofe  pupille,  che  illuminarono 
*.it.  il  Santo  Dauid  , e lo  ridufferoi 
tal  perfettionc  per  tnczo  della., 
penitenza  , che  Iofè  giungerci 
nafeere  dalla  fua  (chiatta  fi  vero 
Figlio  di  Dio;  onde  giua  dicendo: 
r/.f®.  amphus  lana  me , cioè , voleua  fi- 
D.Gr*t »*■  gnificare,  dice  Gregorio  ilPon- 
PP.  i*tf-  refice  ; profit  mihi , Domine , quod 
pcccaui  : ò quanto  lume  mi  dirdc 
la  colpa,  dice  egli,  facendomi  pe- 
netrare la  grauezza  di  efia , à fcà- 
cellarla  colemie  lagrime, e róder- 
mi degno  che  nafcefiè  dalla  mia 
(chiatta  il  Figlio  di  Dio.  Chi  illu- 
minò , ed  amtnacftrò  Maddalena 
ad  edere  audace, e coraggiofa  per 
lut.c.-j.  entrare  in  cafa  del  Farileo  così 
ardita  fenza  hauer  riguardo  a’ 
commenfali,  fe  non  la  sfacciatag- 
gine tenuta  nella  colpa , I’e.Tcr  el- 
la Qata  cosi  celebre  nel  peccare» 
che  ottenne  il  nome  di  celebre, 
peccatrice  t qucftol’iiiuminò  ,c 
gli  diede  animo  di  renderli  fimil- 
mente  celebre  nella  penitenza  ( 
fubito  qua/}  mtretrix  audax  introi- 
lui.tfeu.  jn  jomum  ) attritam  publicis 
kt.étfan.  fìelfibus  frontem  obtulit  ; Juper- 
greffa  e(l  d vita  , nec  rcfpcxit  ad 
Tharifdum  , fé  d retto  limite  dire • 
xit  ad  fontem , pudore  priuata , p fi- 
nitudine armata . Chi  inuminola 
* Samaritana  , che  la  fè  diuenire 
▼na  Apofiola  di  Chrifto  ? onde 
hebbe  à dirli  : &feré  quìdem  qua - 
Cri£jn  fi  quodam  ^poflolo  ad  Ciuesvtitur 
M,‘  bac  muhere  ; mentre  che  i guifa 
de  gli  Apoftoli  lafciò  ridria.fi  co- 
me quelli,  per  cfcrcitar  l officio 
Apoltolico  abbandonarono  lo 
reti  : ficut  ^Apofioli  dimiferunt  re- 
chi/. le*  ita , ita  bac  dimittit  hidnam  , & 
U'  guance liflarum  opus  fecit . Chi  il- 

luminò Matteo  t che  fù  follcuato 


alla  cima  della  perfettione,fe  noà 
l’ofcure  tenebre  delle  vfurc  da  lui 
commette  ? vt  71  lattbaus,  qui  erat  ^ 
fraudator  pecunia , fieret gratta  di - 
fiributor  ; de  impictatit  fchola  ad  ft,  chrjf. 
piccati:  minifleriunt  perueniret,  fie-  ftr.  jo.  ’ 
rctque  Dottor  mi/ericordia , quitta 
auaritiafuerat  wjh tutor . Chi  illu- 
minò l’acciecato  Tcmafo  nella  b t.io. 
rcfurrettionc  del  fuo  Macltro , fc 
non  il  conofcimenco  della  fua  col. 
pa?Ia  quale  glie  lo  fé  non  foto  co- 
nofeere  come  i gli  altri  Apoftoli 

ex  Signore,  e NÌacftro;  ma  per 
io’  Dominili  meta Deut  metti . 

Hor  Adamo  le  non  hauctte  com- 
metto la  colpa,  nò  haurebbe  rico- 
no(ciutoIddio;Dauid  nò  farebbe 
(fato  dcgno.che  dalla  fua  (chiatta 
nafeefle  il  Figlio  di  Dio;  Madda- 
lena non  farebbe  diuenuta  Sera- 
fina  d’amore  ; la  Samaritana  non 
farebbe  fiata  follcuata  ad  eflcre 
Apofiola  dcH’Euangclo  ; Tornato 
non  haurebbe  per  all'hora  ."ico- 
nofeiuta  ladiumiti  dclfuoMae- 
firo  ; dunque  é vero  quel  che  dice 
Tertulliano  : mala  necefiaria  fuij/e 
ad  illumtnationcm  bonorum . 

Traiate*»!**  ogni  altro  efem- 

fiio , e poniamo  in  campo  aitanti 
a nofira  p*«ote  il  Dottor  delle 
enti , Apoftolo , di  cui  fi 
irte,  che  l'ettcr  chiamato  alla  fe- 
de, fùvnfollieuo  della  Chiefa_> 
militante,  che  piangente  fi  ritro- 
uaua  per  le  perfecutioni  de’ Ti- 
ranni : conuertifti  planttum  Eccle - laur.TuJf. 
fia,  Domine , ingaudium,  cum  Tati-  ** eenytr’ 
lum  ab  infidelium  errore  reuocafti . ' 4 

Qgel  Paolo , che  nel  giardino  del 
mondo  rapprefentaua  vn  candi- 
do giglio , e nell’orto  della  Chie- 
fa  vna  porporeggia  nte  rofa:  mun- 
di lilitim , Eccl'cjia  puleberrimam  Adr  P me. 
rofam  j Quel  Paolo  , che  fù  vna  *ntf*ft* 
luminofa  lumiera  della  Chicfa^ 
militante  : lumino/ a Ecclefia  lu- 
cer. 
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ztbr.Sir.  eerna  : chc  fù  eletto  per  Dottor 
delle  genti,  Maeftro  della  fede , 
jtng.fer.  i efemplarc  di  vn  vero  Martire,  e 
JtSS.Vtt.  terrore  dcirinfcrno  : Dottor  gen- 
& Paul.  tium , Magifier  fidri , forma  Mar- 
tyrum , formido  damonum . Quel 
Paolo,  di  cui  fi  dille,  che  e (lilla 
terra  promiffionis , quarti  Tatribus 
Jmbrcf.  nofins  Deus  promifit  ; dicendo  : da- 
/tr.i*.  bovobis  terram  ftuentem  lue , (jr 

mel . Quel  Paolo,  che  raggirando 
il  mondo  i guifa  di  vn  Sole  l’illu- 
minò con  la  luce  della  Tua  dottri- 
chrif  he.  na  ; qui  totum  frorfus  orbemfui. 
* dtUud.  gentibus  lingua  /uaradijs  iUumina- 
1»hU.  Mjt  ' Qnci  paolo,  che  fù  dichiara- 
to come  vn’  altro  Michele  in  ter» 
ra  ; bitter  "Michael  Chriflianorum 
Dux  ; Teforo  delle  gratie,  arca 
delle  virtù , Cittadino  del  Cielo, 
colonna  della  Chiefa  , Angelo 
tcrreftrc , huomo  celeftc  : opulcn - 
Chrifoft . tijjimus  thefaurus , arca  virtutum , 
vtfup.  Cali  ciuis,  Ecclefiarum  columna , 
Angelus  terrefter,  cateftis  homo . 
Quel  Paolo , che  fù  fpeculum  boni - 
1.  ad  Tit.  {at jjffinf  t pCrchc  fi  come  quel- 
la per  fentenza  dell’  Angelico  tie- 
ne  proprietà  di  communicarfi 
fi  y fummo  modo  alle  creature  ; così 
ri  •>  cglicommunicauatutto’lfuofpi- 
nto,tutto’lfuocflcrc  con  le  pa- 
role, rauuiuando  l’anima  morta 
per  la  colpa  : os  Tauli , os grati*  , 
vtfut'  ot  ver'tat's  plenum  vita  . Quel 
*'/*/•  paolo  finalmente  cosi  eccello, 
che  non  viueua,fe  non  con  il  cuo- 
cer»/# he  rc  ^ Chrifto  : Cor  Chrijìi,  Spiritux 
u.  sdito.  Swfti  tabula , volumcn  charitatis  ; 

’ per  il  che  qual  anima  beata  fem- 
pre  fi  raggiraua  per  le  fpiagge  del 
idem  èe  4 Paradifo  : Anima  illa  cali*  vagari 
inhi.Qm  f olita  , torpore  circumdatus  , & 
cum  incorporeis  virtutibus  ccrtans; 
c fi  vedeua  con  tal  merito  fri 
quelle  celefti  turbe, che  daua  am- 
mirationenon  folo  àgli  Angioli, 
ma  anche  al  tnedefimo  DioAflra 


cum  fiercnt  admirantur  Angeli 
(conchiude  il  medefimo  Chrifo-  ,p.  „d 
uomo  ) hunc  vero  Deus  ip/e  admi- 
ratus  cft . Hor  quello  Paolo  folle- 
uato  in  tale  altezza  di  merito.pcr 
vederli  cosi  fauorito  dal  Cielo,  al 
pari  di  Lucifero  iiaua  in  procinto 
ai  precipitarli , fc’l  Demonio  non 
ftendcua  la  mano,  e con  la  face 
della  tentatone  illuminato  non 
l’hauefte  à vedere  il  precipitio:  ne 
magnitudo  reuclationum  extollat  1 sJC$r. 
me  , datus  eflmihi  flimulus  carnis  t,lx' 
me a : hic  monitor , dice  Girolamo, 

‘ Paulo  datus  eft  ad  premendam  fu-  . . 
perbiam , vti  in  cum  triumphali 
triumphanti  datur  monitor , /ugge-  *dt 
rens , hominem  te  effe  memento  ; E Bltfìll. 
voleua  dire  Girolamo  , Iiaua  in_> 
procinto  Paolo  di  foggettarfi  in 
qualche  vaneggiamento  di  tefta , 
le  Iddio  non  hauclfe  permeilo, 
che  vi  accorrei!:  il  Demonio  con 
la  face  della  colpa  ; ed  acciò  che 
la  Chiefa  militante  nonperdefie 
quel  fuo  follieuo,  e faccflc  di  nuo. 
uo ritorno  al  fuo  antico  pianto; 
acciò  nel  giardino  mifiico  della 
Chiefa  non  fi  fcccaffe  il  candido 
giglio , ed  in  quello  di  Dio  la  va- 
ga rola;  acciò  non  fi  cftingueflc 
quella  lucerna , non  fi  perdcfse 
quell’huoino  eletto  per  predica- 
tore delle  genti,  l’elcmplare  de’ 
martiri , il  terrore  dell’Inferno,  la 
mifiica  terra  promefsa  al  popolo 
di  Dio , non  ii  ccclifafse  quel  mi- 
flico  Sole  , non  fi  perdcfse  quel 
nuouo  Michele  del  popolo  Cnri- 
fiiano,  non  fufsc  depredato  il  te- 
foro  della  grafia , l’arca  delle  vir- 
tù , non  fi  perdefsc  il  Cittadino 
del  Cielo , che  habitaua  in  terra , 
non  crollafse  la  colonna  foftenta- 
trice  del  mifiico  edificio  della—» 

Chiefa , non  fi  perdcfse  vn’Angc. 
lo  terreno  , vn’  huomo  celefie» 
efemplarc  della  Diuinità,  il  petto 
A a a ouc 


%’MÌCtr. 

fai. 


I.  ai  Or. 

r.H. 
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hunc  Ut, 
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ouc  Soggiornata il  cuore  diChrù 
Ito,  quell’huomo , che  da  uà  am- 
miratone i gli  Angioli,  ed  al  me- 
dcfimoDio,  fubico  lì  diede  in- 
combenza al  Demonio , che  por- 
gesse l’aiuto,  acciò  non  precipi- 
tasse in  quelle  rouinofe  mine  .*  ne 
magnitudo  rev.tlatiomm  extollat 
me  , datus  efl  mihi  fltmulus  carnis 
me  a . Magna  poteflas,  magna  Gra- 
tta ; Hor  non  Sarebbe  flato  Scioc- 
co quel  tal’  vno.  Se  afserico  ha- 
ueSse,  che  Paolo  fuSse  flato  mala- 
mente veSsato  dal  Demonio  : be- 
ne vexauit , che  forSe  non  vi  Sa- 
rebbe flato  vn  Paolo  nel  Para- 
diso. 

E già  che  ci  ritrouiamo  con_. 
Paolo , vdite,  che  Scrifle  vna  vol- 
ta a’  Corinthiioportet  harefes  effe, 
idefl,  Spiega  Lirano,  vtileeflnon 
per  fe , quia  harefis  mala  ejl  fimpli- 
citer,  nec  ex  parte  borni num.jed  ex 
parte  Dei  elicicntis  ex  hoc  boniim  : 
Furono  ncceffarie  Terelìe  perl’- 
vtilitd,che  apportano  all'huomo; 
quindi  il  Padre  delle  lettere  Spie- 
ga quefto  paflò  col  dire,  che  tutti 
imali  fi  permettono  dall’Altilfi- 
mopcr  caruarne  bene  , fi  come 
dalla  perSccutione  de* tiranni  ne 
cauò  la  patienza  de’  Martiri , dal 
crmctterc  l’ercfic  ne  cauò  due 
enijcioè  che  Sufsc  dichiarata  da’ 
Dottori , c teftificata  col  Spargi- 
mento del  Sangue  de*  Martiri  ; 
Deus  adeò  omnipotens  efl,  & bonus , 
quoi  non  fineret  mala  fieri , nifi  ex 
eis  elicerei  malora  bona ; fica  ti  ex 
perjecutione  Tyramnorum  elicmi 
patievtiam  TAartyrumffic  & in  pro- 
pofito  barefes  duplieiter  ordinanti ir 
ad  bonum  ; primò , vt  ex  hoc  veri - 
tasfidei  magia  e Inde  tur  ; nam  argu - 
mentis  Hareticorum  fideles  excL 
tantur  ad  fcrutandum  pieni us  illa , 
qua  funt  ad  fidei  defenfionem,& ad 
quxrendum  talia  per  orationem  à 


Deo  : Secando , quia  per  exteriorem 
perfecutionem  examinantur  , <^r 
probantur  fideles  , ficut  aurum  in 
fornace,  hoc  efl  quod  dicit  : qui  prò* 
bati  funt  per f e 61 1 fient , e Sii  quello, 
che  difseSedulio  in  poche  paro- 
le , fine  Dolores  in  refiflendo , fine 
fideles  inpermanendo , e tanto  A- 
goftino  quanto  Scdulio  in  buon 
1 inguasgio  vogliono  approuare  il 
detto  di  Tertulliano  mala  fuiffc-i 
neceffaria  Crc. 

Oportet , Harejes  effe  : Sù  neccf- 
Sario , chi  diceSse , che  inDiofù 
vnSolo,  ma  non  fu  Creatore  del 
mondo , c che  Chrifto  SuSsc  vn_. 
Semplice  huomo,ma  riceuè  l’cSser 
Chrifto  nel  tempo  del  Suo  batteS- 
niOi  cfsendoglimandatodalCic. 
lo  Sotto  fot  ma  di  colomba  ; e Se 
ne  rifai!  nel  Cielo  in  tempo  della 
Sua  reSnrrettione, Senza  mai  risor- 
gere , ciò  Sù  necessario , e fu  pcr- 
meSso  ad  illuminationcm  honorum , 
dichiarandoli  la  verità,  promul- 
gandoli quell'articolo , ouc  lì  di- 
chiara Creatore  del  Ciclo , e del- 
la Terra,  e fi  mandafse  in  luce  T- 
Euangelio  di  Giouanni,  ouc  fi  ac- 
teftal'cSser  diuino,  ed  h umano, 
che  fi ritrouaua  in  Chrifto,  e co- 
me verrà  quel  giorno  in  quo  om- 
nes  refurgemus . 

Oportet  harejes  effetfù  necessa- 
rio , che  alcuni  dicessero , che  P- 
humanità  del  verbo  non  Sù  reale , 
ma  fantaftica , e che  fuSse  dal  Pa- 
dre mandato  via  dal  Cielo , e che 
non  moriSse,  ma  Simon  Cireneo 
in  Suo  luogo,  e che  nella  refurret- 
tione  non  riSorgetse  il  corpo , ma 
Solo  l'anima  ; ciò  fu  necessario  ad 
illuminationcm  honorum,  acciò  fi 
SpiegaSse  la  verici  , come  la  Sua 
Immanità  Sù  reale,  e realmente 
riSorSc  , atteftando  quello  i te- 
ftimoni;  di  villa,  e che  viddero, 
c toccarono  con  mani  vidimus , 
■ - & 


Sfinì,  in 
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I.  ad  Cor. 
e.ii. 


Valtnr. 
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c 11. 


Monta», 


Paul  Si- 
moni 


& ntanus  noflroe  contreilauerunt. 

Oportet,  fù  necefsario  chi  ec- 
celse, che  ilmedefimo  Creato- 
re, che  diede  Tcflerc  al  mondo, 
l’iflelfofulTe  l'Autore  della  mor- 
te, e che  Chrifto  tenefle  carne  cc- 
leftc , e non  humana , e che  vfciffc 
dal  feno  virginale  come  da  vn  ca« 
naie  , e che  i quattro  clementi 
con  cui  fù  comporto  , furono  ex 
J pirituali , ex  animali  » exdifpofi- 
tionc , & ex  S aluatore , c che  pa- 
tifsc  in  quanto  alla  parte  anima- 
le; e che  il  mondo  materiale  fufse 
creato  con  le  lagrime  del  Crea- 
tore; e la  luce  col  fuo  riio:  quello 
fù  necefsario  per  ammaeftrarc  il 
buono , acciò  li  fapefse , che  c vn 
folo  Dio  : Credo  in  rnum  Deum , 
che  diede  l'cfserc  al  mondo  , ed 
alla  luce  con  l’efficacia  delle  fue 
parole  : Ipfe  dixit , & faOafun$t  e 
che  il  corpo  di  Chrifto  fù  reale  , 
come  tutti  gli  altri  corpi  fiumani, 
di  quattro  elementi  comporti , c 
che  veramente  morifse  come  tut- 
ti gli  altri  huomini  , fcparandofi 
il  corpo  dall’anima , c per  quella 
verità  fi  dice  ncll’Euangelio; indi, 
nato  capite  , emifit  fpirimm . 

Oportet  harcjes  effe:  fù  nccefsa- 
rio  chi  dicefse , che  nella  Trinità 
nonvifia  diftintione  diperfone, 
ma  che  il  Padre  , il  Figlio  , e lo 
Spirito  Santo  fia  vna  loia  , e che 
Chrifto  non  fufsc  Figlio  di  Dio  in 
fuftanza , ma  in  ipfo  Deo , e come 

Eoteua  darli  il  battefimo  à gli 
uomini  dopò  la  morte, e che  niu, 
no  à penitenza  ammetter  fi  douc- 
ua:  quello  fù  necefsario  ad  illu- 
tnimtionem  honorum , acciò  cono- 
fcefscro  la  verità  del  facro  Terna- 
rio, non  confusi ,f ed  diflinftè,c  che 
la  figliolanza  del  Verbo  Incar- 
nato , che  tcneua  col  Padre  > era 
vera , c reale  diftinta,  c non  iden- 
tificata, c come  il  battefimo  non 


può  darli  à chi  è incapace  della 
fede  : Qui  credidcrit , etbapti^atus  Mar  t i*, 
fuerit  etc.  il  che  non  può  auucnire 
dopò  la  morte  per  efser  quello 
già  in  termine , e come  è vera  la 
propofitione , in  quel  tempo,  clic 
il  peccatore  conofcerà  il  fuo  fallo 
farà  ammeflo  al  perdono . 

Oportet  harefes  effe  funecefsa- 
rio , chi  dicefse  , che  adorar  non  y**Clr* 
fi  deuc , fc  non  il  Padre,  e non  già  An'Mt 
il  Figlio,  e lo  Spirito  Santo  per 
cllere ineguale,  e diffimile  nella 
natura,  c che  Chrifto  fulfecrea. 
turafemplice , creata  dal  Padre 
prima  di  tutte  l’altre  creature  , e 
che  non  era  vero  figlio  per  natu- 
ra, ma  adottiuo,  e che  lo  Spirito  ^ 
Santo  fufle  ftato  creato  dal  folo 
figlio  ; c che  in  nome  di  quello 
baftaua  il  battefimo , e non  già  in 
nome  di  tutte  le  tré  Perfone  Di- 
urne : quelle  fciocchezze  furono 
necclTaric  à dirli  , acciò  fi  pro- 
mulgaffe  quella  fentenza  : quali s 5 Ath*». 
\ Pater  , talis  finis , talis  Spiritus  inSymb. 
San£lus,e  che  tutte  tre  cgualmen- 
tefideuono  adorare  : Te  adora - 
mus,  ò Beata  Trinitas,  e che  Chri-  • * 
Ilo  è vero  e rcal  Figlio  del  Padre  ; 
acciò  fi  promulgasse  quel  fecon- 
do articolo  , et  in  lefum  Chrijtum 
Tilium  eius,  c che  lo  Spirito  Santo 
ex  Tatre , Filioqueprocedit,  c che 
il  battefimo  fia  inualido  ogni 
volta  , che  non  fi  fà  in  nomine  Ta~ 
tris , et  Filii , et  Spiritus  Sanili . 

Oportet  hitrefes  effe : fù  ncccfsa-  *•  *d  Cor 
rio,  chefidicefscro  tutte  l’altre  etu 
fciocchezze  da  gli  Erefiarchi:/«e- 
runt  neceffaria , et  vtilia,  vt  qui  per 
hoc  proba  ti  funt,manifefti  fanti  qua. 
propter  multi  vtveritatcmDeivi - 
deant , etgaudeant,  per  hareticos 
de  fomno  excitentur , fipermifero 
i mali  dell'  hcrefic  per  li  molti 
giouamenti , che  apportarono  al 
Chriftianefimo, il  quale  per  altro 

fa- 
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farebbe  flato  fonnacchiofo  nelle 
'Ufi  fot.  cote  della  Fede  ; ed  Iddio  pcrmi» 
i.imwù.  fc, che  dal  Demonio  per  bar eticos 
de  fortino  excitarentur  . Hor  fe  il 
Demonio , come  Padre  delle  bu- 
ie , non  haucfsc fuggerito  àgli 
eretici  tante  fciocchczze , la  fe- 
de della  Chiefa  militante  non  fa- 
rebbe flata  così  bene  conofciuta; 
Dunque,  quando  fù  dagli  Ere- 
lìarchi  trauagliata , non  può  dir- 
li , che  fufle  malè  vexata , mentre 
ne  riportò  tanti  vcili  , e gioua- 
mcnti,  quia  f uer un t nccefjartact 
ytiiui . 

Furono  neccfTarie  l’Erefie,  e le 
pcrlcctitioni  della  Chiefa , ytper 
perfeuerantiam  extcriorem  exarni- 
tiare  ut  ur,  & probarcntur  fidelcs.E 
che  fia  vero,  le  perfecutioni  fumo 
trouatc  dal  Demonio  contro 
i Chriftiani , acciò  confeflaflc- 
ro  la  verità  della  fede , come  an- 
che per  prouare  la  loro  fedeltà,  e 
cosi  fè , che  chi  fufle  tormentato 
da  penofiflimi  preludi)  di  ceppi, 
di  caualletti,  di  fpalmate , di  fru- 
fte,  da  feorpioni  da  fufTumi- 
gi) , da  fqualori , da  inedia , da_. 
metalli  ; altri  dalle  morfica- 
ture,  dalle  tegole,  dalle  car- 
rette , da  tori  ; furono  tutti  in- 
ucntati  dal  Demonio  , per  pro- 
uare il  coraggio  de’  Cnrifliani  ; 
Egli  fù  l’autore  delle  fpade,  delle 
feure,  delle  mannaie, delle  leghe, 
de  rafoi , de’  pali,  de' pettini,  delle 
tanaglie , delle  farragini , dello 
caldaic,dellc  piombatole,  de’prc- 
cipitij , de’  naufragi) , de'  leoni , 
delle  fornaci,  de’ ghiacci,  c di 
tutti  gli  altri  iflrumenti;  c benché 
vi  s'impiegafle  per  fua  maluagicà 
per  far  togliere  la  vita,  à chi  dal 
cuore  potuto  non  haueua  leuar  la 
fede  ; è vero , che  nel  di  fuora  pa- 
reua,  che  fuflcro  i Martiri  dal 
Demonio  malè  ye  xati  ;mà  nel  di 


dentro  beni  torquebantur;  mentre 
con  altro  modo  non  haurebbero 
potuto  dimoflrare  la  loro  inuitta 
atienza  , e dichiarare  con  irre- 
agabile  teftimonianza  la  verità 
della  fede  : quorum  confcflio,<ìicz j 
il  Venerabile,  quanto  fuit  in paf- 
fione  fortior , tanto  clarior  in  botto - 
re  ; O quanto  honore  riceuetto 
la  Chiefa  militante , quando  il 
Demonio  irritò  li  fuoi  miniflri 
contra  li  fedeli  ; fù  honorato  Pie- 
tro in  Roma,  quando  lo  fè  incon. 
trare  con  la  crudeltà  di  Neronej, 
honorato  Andrea  in  Acaiadal 
nemico  Egea  : Honorato  Giaco- 
mo in  Gerofolima  dal  profano 
Ermogene  : honorato  Giouanni 
inAfia  dall'Erefìarca  Ebionos 
honorati  tutti  gli  altri  Apoftoli 
dal  loro  Tiranno,  Stefano, quan- 
do v’accorfe  quella  turba  per  la- 
pidarlo, fù  honorato,  mentre  che 
venne  à faticargli  vn  trono  rea- 
le , per  impofleflarfi  del  Paradifo; 
gli  honori , che  riceuè  Lorenzo 
nella  Graticola,  furono  sìecccf- 
fluijche  egli  quali  panoneggian- 
dofi,diccua  al  Tiranno:  àjsatum  Ecekf  uu 
efl  iam , verfx , & manduca}qmQ  tiutfefl, ». 
che  dir  volefle  : Voi  credete  con 
quefto  fuoco  di  tormentarmi  ; 
mànon  fapcte,  che  mi  rendete 
qual  vittima , c cibo  atto  per  la 
menfa  del  Paradifo  i fù  glorifica- 
to Paolo , quando  dal  fuo  bullo 
fgorgarefi  vedde candido  latte, 
volendo  infinuarc,  che  benché 
egli  fulTc  flato  lupus  rapax  con- 
tro  la  Chiefa,  nulladimenoper 
mano  de’  Miniflri  dell’ Inferno 
moriua  qual’innocentc  in  me- 
xo  del  latte.  Riccuchonore  Se- 
bafliano,  quando  non  ballando 
vna  bocca  per  confeflarc  la  veri- 
tà della  fua  fede,  volle  , che  per 
mezo  delle  factte  più, e più  gliene 
fodero  aperte  nel  corpo; Dunque 

non 


I 


Cypria.lt 


Cjpr.  vi 
fu,. 


ti  irta.  Ut. 
4 .f.*;. 


Sa  fi/.  hui 
Sanffis 
40.  idart 


Nel  Gioucdì  dopò  la  1-Dom.diQuad.  1 9 1 


non  può  dirti , che  la  Chiefa  in_, 
quel  tempo  tulio  malamente  tra- 
uagliata  dal  Demonio,  mentre 
che  per  mezo  de*  Tuoi  Tiranni  gli 
apportò  tanta  gloria,  benètorque. 
bantur  . 

Poiché  fe  al  parere  di  Cipria- 
no il  fangue  de'  Martiri  è qual 
feme  fparfo  nel  miftico  campo 
della  Chiefa  : femen  eji  Janguis 
Cbriflianorum  i li  fpargitori  di 
quelta  Temenza  furono  li  miniftri 
di  Satanatiò;  dunque  beni  torque- 
bantur. Siili  dal  medetimo  Ci- 
priano che  tal  temenza  cosi  fer- 
tile, e virtuofa,  quanto  più  ti 
miete,  tanto  più  germoglia  . ; 
plures  efficimur,  cutn  meiimur  à 
vobis , Li  mietitori  di  quefta  mef- 
fe  fono  li  minitiri  di  Satanatiò  ; 
dunque  benè  torquebantur . Si  si 
per  lentenza  del  Padre  Ireneo , 
chela  Chiefa  militante  tia  quel 
campo  oue  ftà  racchiufo  il  tefo- 
ro  dcll’amor  Diuino  Ecclefia  in 
omni  loco  obeam , quam  habet  erga 
Deum,dile£ltonem , mulcitudmenu 
Trlartyrum  in  omni  tempore  prami- 
fit  ad  Vatrem  ; 1 i miniftri,  che  fca- 
uano  quelli  tefori , furono  li  ti- 
ranni, miniftri  del  Demonio; 
Dunque  i Martiri  benèvexaban- 
turabillis.  Si  si  per  autorità  del 
Padre  San  Bafilio,  che  i Martiri 
fon  deftinati  perla  Patria  del  Pa. 
radifa,  d quello  fine  da  Dio  fa- 
bricato  : "Patria  TAartyrum  Dei  Ci- 
uitas  rfl , cuius  autbor,  atque  condi. 
tor ipfe Deus  cft ; li  minitiri,  che 
tengono  l’incombenza  di  tras- 
metterli alla  lor  Patria,  furono  li 
Tiranni,  minitiri  di  Satanatiò; 
Dunque  quelli  benè  vexabantur . 
Si  si  per  temenza  del  fopradetto 
Cipriano,  che  l’huomo  per  mezo 
dello  fpargimcnto  di  fangue  ad 
afficurarfi  viene  del  premio),  che 
apporta  la  confezione  collante 


della  fede  : TAartyrum  eft  labor  U-  c { 
tus  tper  quent  fccuntas  tnuenitur;  Uhm 
che  fu  quel  che  dille  Gregorio  i4*n. 
Papa  : Satifti  Martyres  prttfentem  Grrg.  ppt 
vitam  non  defpexiffent , nifi  certio • lib  4-  dia- 
rem animarum  vitam  fubjequi  fei-  le£' 
rent  * li  miniftri , che  dicrono  tal  1 
ficurtà,furnoi  tiranni;  dunque  i 
Martiri  bene  torquebantur . Si  si 
per  autorità  di  Agollino , che  li  f". 
patimenti  apportauano  a’ Santi  * d*  s> 
godimento , ed’allegrezza  : ibant  L*Mr' 
jlpofloli gandentcs , quia  Taradfi 
refrigeria  poflidebant  ; che  fù  quel 
che  ditfc  il  Venerabile://!  bac  vita  Sed  firmi 
perfccuttombus  piena , Regni  gau.  i*-  dtj 
dium  ,fide  certa  pragujìant;  1 mi- 
niftri , che  apportauano  tal'allc- 
grezza, furono  i Tiranni  Tiramen- 
ti del  Demonio;  dunque  i Santi 
benè  vexabantur . Si  sà  per  Temen- 
za di  Nazianzeno,  che  il  maggior  «rat. 
premio  che  potia  riceuereil  Giri-  * bapnfi 
iliano  dal  Tuo  Dio,  ti  è il  patire 
per  amor  fuo  : hoc  ipjum  impenftus 
Uborare  vberiorts  mercedis  loco 
habendum  effe  bis  quidem  certi, qui 
animo  Junt  non  omninò  illiberali, &• 

Jordido,  quelli  che  fomminiftra- 
rono  tal  premio , furono  i Tiran- 
ni , miniftri  di  Satanatiò  ; dunque 
benè  vexabantur . Si  sà  per  auto- 
rità del  i udetro  Agoftino , che  il 
corpo  del  Martire  èàguifa  divn 
facco,  che  contiene  vn  teforo  d’. 
immortalità,  cper  impotieflarfì 
di  tal  teforo,  fà  biTogno  aprire , e 
perforare  quel  facco:  Con/cidifli  pfXj. 
faccum  meum,idefl,  velamcntum  a»£ 
mortalitatis  mea,&  cinx fiime  flo-  i r 9 . <* o’ 
la  prima  immortalitatis . I mini-  Umt' 

Tiri , che  hebbero  penfier  d’aprir 
quei  Tacchi,  furono  i Tiranni,mi- 
niftri  del  Demonio:  dunque  i 
Martiri  da  quelli  benè  vexaban- 
tur. Si  sà  per  Temenza  del  fudet- 
to  Bafilio , che  la  voce  de'  Marti- 
ri fantifìcaua  faria , ed  apporta- 
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ua  dolci  armonie  all’orecchie  de* 
de  Martiri  : 0 beata  lingua , qua  bea- 
tamillamvocem  cmiferunt , qua 
fufeepta  aerfanftificatus  cjl  , qua 
audita , ^Angeli  pìaufus  excitarunt 
li  miniftri  di  Cappella,  che  Mace- 
llano la  battuta  in  quel  concerto 
furono  i Tiranni  Miniftri  di  Sata- 
nafl'o;  dunque  da  quello  benè  vc- 
xabantur . Sii  si  per  autorità  del 
Salomone  dell'Africa, che  il  Chri. 
ftiano  viene  folleuato  alla  fomma 
feliciti , e participatione  dclla^* 
Diuinicd  per  virtù  della  beatitu- 
dine , che  fi  riccue  per  mezo  de’ 
'Tert.  hhr.  patimenti  i producitur  martyr  ad 
de fntìtn,  exper  mentina  fallatati!  , ad  ip- 
e-Ih  jum  Dmnitatis afeenfum  , in  tribù- 
latiouibusgloriatur , calamitatibus 
beatur..  Li  Tirannifurono  i mini- 
ftri, che  folleuarono  li  Chriftiani 
à tal'altezza  ; dunque  quelli  benè 
torquebantur . Si  saper  bocca  di 
Chrifollomo,  che  i Chriftiani 
correuano  al  martirio,  quali  tan- 
Cbryf.fer.  te  miftiche  api , che  quafi  ad  al- 
dt  Sancì it  uearium  v olabant li  miniftri  che 
leu.  & promoucuano  quelle  miftiche  a- 
pi  i fabricar  col  liquore  del  loro 
langue  vn  fauo  di  miele , furono  i 
Tiranni,  miniftri  di  Satanafto; 
dunque  quelli  beni  vexabanturi 
Si  sa  per  teftimonianza  di  Gio- 
uanni,  che  il  numero  dc’martiri , 
Jfce.e. 7.  èinnumerabilc  : Vidi  turbam  ma- 
gnani , quatti  dinumerare  nemo  po- 
ter at,c  come  fi  raccoglie  nelle 
• facrchirtorie,  fono  i Martiri  vn- 
deci  milioni,-  li  miniftri, che  arric- 
chirono di  Cittadini  il  Paradifo 
furono  i Tiranni,  miniftri  del  De. 
monio;  dunque  il  Demonio  beni 
vcxabat . Se  il  Demonio  non  fi 
fufie  vnito  con  li  Tiranni,  e fcru i- 
tofidiloro,  come  di  Cuoi  mini- 
ftri , il  feme  del  fangue  de'  Martiri 
non  fi  farebbe  fparfo  nel  miftico 
campo  di  SantaChicfa;  lamelle 


non  fi  farebbe  raccolta;  le  ric- 
chezze di  quel  miftico  Tacco  non 
farebbero  trafmefle  al  Paradifo; 
il  Cielo  non  fi  farebbe  popolato 
di  Cittadinijnon  fi  farebbero  affi, 
curati  nella  ficurezza  dello  fiato, 
non  farebbero  fiati  fatti  degni 
della  participatione  di  quella-, 
eterna  allegrezza  , c del  premio  , 
che  apporta  il  patimento;  Non 
fi  farebbe  fiaccato  il  teforo  rac^ 
chiufo  nel  miftico  campo  della./ 

Chiefa;  l’Aere  non  farebbe  ftato 
fantificato,  e gli  Angioli  nooj 
haurebbero  vdita  la  dolcezza  di 
quelle  armoniche  voci  ; non  fi  fa-  • 
rebbero  refi  partecipi  della  Di- 
uinitàper  mezo  della  beatitudi- 
ne de'  patimenti;  le  miftiche  api 
non  fi  farebbero  raccolte  nel  ce* 
lcftc  alueario  del  Paradilo;  Nel 
Cielo  non  vi  farebbero  vndccj 
milioni  di  Martiri  ; dunque  opor-  1.  «dc$- 
tet  barefes  cfle  ; fùncceffario,  vt  rinrke.it. 
per  perjecutionem  exteriorem  exa- 
mincntur,  & probentur  fidclcs . 

Non  pofiono  contenerli  le  lin- 
gue degli  huomini  a beftemmia- 
re,  ingiuriare,  c moltiplicare  ma- 
ledittioni  contro  del  Demonio, 
per  quel  tradimento,  che  fè  al 
noftro  primo  Genitore  li  nel  Pa- 
radifo terreftrc  , quando  lafciata  Grn  e , 
la  fua  natiua  nobiltà  di  efier  An- 
gelo puriffimo , fi  trafmutò  in  yn 
iordido  ferpcntc,  per  indurre 
fotto  quella  fembianza,  a man- 
giare di  quel  pomo  la  Donna—,  • 

Se  le  difauuenturc  gli  affliggono, 
i dolori *li  moleftano,  l’infermità 
gli  affaltano,la  pouercà  litraua- 
glia , le  difauuenture  della  morte 
gli  vengono,fubito  fi  fente male- 
dire il  Demonio , che  fù  cagione 
di  tanti  guai. 

Venite  da  me  (dice  il  Demo- 
nio ).  che  fon  pronto  à darne  ra- 
gione , c far  conofccrc , come 
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torto  di  me  vi  lamentate . Io  non  ftehauuto  mai  voi  della  voflra  f 
niego,  che  tutto  quello  , che  io  natura  vna  Madre  di  Dio?  fifa- 
fcei  fu  per  mia  maluagiti  , per  rebbe  mai  detto  : cùm  de  viro  prò . . c..r 
inuidia  , per  ìfdcgno  , per  odio , duxiffet  faminam  in  pernicitm  ; de 
che  portatasi  Dio  , ed  all’  huo-  fantina  virum  producere  voluitin»n»ùnt . 
mo  , e come  fuol  dir/i , per  cauar  Jalutem , vt  qui  fucrat principiunu 
▼n'occhio  al  compagno  , mene  human* damnationis , effet  princi- 
hò  canati  due  ; cioè,  per  conta-  piumrcparationis  f H vero  che  io 
minare  , e denigrare  lunatura-,  per  il  peccato  hò  introdotto  il 
humana , per  dar  difgnilo  à Dio,  male  , ma  non  vedete  , che  per 
per  farlo  offendere  da  colei  , che  quella  flrada  hauete  riceuuta  la  . 
poco  dianzi  con  tanta  fingolari-  medicina  (opeaboadàte:  Ptcadem 
ti  creata  haueua  , cluamairvl-  via,  quaingrefìus  efl  morbus  pan-  Vg‘CZti 
timc  mie  ruinc . Ma  voi , che  oc-  dere  tur  medicinale  non  fere  igno.  u 
cafione  hauete  di  lamentarui  ; fc  rami  leggete  il  voflro  Tomafo,  dumi. 
10 nonhauefli  litigato  l’huomoal  che  chiamate  Angelico,  che  vi 
peccare  , fi  farebbe  mai  vn  Dio  diri:  conuenicntius  dicitur  Incarna- 
incarnato  ? fi  farebbe  veduta  1-  tionis  opus  ordinatum  effe  dDeoin 
humana  (tirpe  lopra  la  dignità  de  remedium  contro  peccatum  ; le  io 

fli  Angioli  innalzata, ed  illuftrata  non  haueffi  apportato  il  pccca- 
tal  eminente  grado , che  giunte  ro  , non  vi  fareobe  fiata  tal  con- 
ad  efler  deificata .»  fauorc  ne  men  lunienza , e quciraltro  non  dille 
concedo  alla  natura  Angelica-,  i dejhrpe  illa , qua  eroi  vitiata , e£* 

Quando  mai  la  fourana  Maefla  per  peccatum  corrupta , cowruum 
fi  farebbe  congiunta  col  fango  fuit  Dei  Filiutn  ajìumcre  carnem , 
dell  Immanità  , vnendo  la  carne  vtnaturamfuvitiatam,&corru- 
numana  con  la  Pcrfona  Diuina?  ptam  fatuaret  ? mai  vi  farebbe  fia- 
quando  mai  fi  farebbe  veduto  ta  tal  congruenza  , feiononha- 
vn  Dio  conuerfare  , comefiifTc,  ueflì  iftigato  li  voflri  genitori  al 
vn  di  loro , con  gli  huonuni,  men-  peccare,  e voi  mi  maledirei  quan- 
tre  li  pauoneggiaua  : non  videbit  ti  r ingranamene  hanrei  riceuuto 
me  homo,  & viuet;  non  vi  ricorda-  da  gli  Angioli  fe  ne  finii  fiato  ca- 
re , che  douendofi  più  volte  ab-  pace , fe  tuffi  fiato  occafione,  che 
boccare  col  fuo  legislatore  Mose  Iddio  con  la  natura  angelica  fi 
per  inccrcflìdeJ  popolo  , hora  in  fufTeangelizato.  Vditc  le  finezze 
mezo  de  I roueto  , hora  fri  le  nu-  d’amore , che  io  fui  cagione , che 
uolc  del  Monte  Oreb  ; dalProfe-  Iddio  vi  dimofiraffe;  egli  che  era 
ta  Ilaia  coperto  con  l’ali  di  Sera-  auuczzo  ad  albergare  nel  maeflo- 
fini  fi  fe  vedere  > Io  fono  fiato  ca-  fo  trono  della  diumiti  per  amor 
gione  , che  Iddio  lafciaflc  il  fuo  voflro  fi  racchiufencl  feno  della 
contegno  , facendo  che  i voflri  Verginella;  cangiò  il  feno  deli- 
primi  genitori  cómettcflero  quel  Eterno  Padre  con  vnallalla  iru 
peccato  j Io  fono  fiato  cagione , vna  mangiatoia  j il  cor  de  gii  An- 
che vn  Dio  veniffe  i viucre  fri  le  gioii  con  la  compagnia  degli  ani- 
minute  plebi  de  gli  huomini,  ed  i mali;  le  glorie  del  Ciclo  con  «di 
gloria  di  quefii  fi  cantafTe  , pofl  obbrobri;  dellaTcrrafi’immcnfirà 
hacfuper  terrai»  vi/us  efl  , & cum  con  la  piccolezza  ; il  potere  con 
borni mbus  conuerfatus  efl  ; Haurc-  la  debolezza:  per  tanti  fccoli  fan- 
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. *•«  c prc  fi  dille:  Deumnemoynquanu  Ddmonet  contea  fuamyolimtatem 
* Vidi*  , nè  crcdcuano  di  I vederlo  feruiunt  dco  ; non  eft  emm  tu  Tara* 

' mai  , non  fapcndo  quello  , che  difoaliqua  Corona,  qum per  Damo* 

nell' Eternità  determinato  fi  era  ncsnonfttfabricata.  Dunque  le  io 
di  venire  quà  giù  Iddio , à patire,  fon  quello , che  vi  aiuto  ad  ingio- 
dentare , ludar  fangue , efporfi  a’  icllare  le  yofirc  corone  di  gloria  » 
tradimenti , e perlecutioni , fop-  pere  he  mi  maledite  . torli  midi- 
portar  flagelli , Croce  , Spine,  e rete  , che  il  Verbo  fi  farebbe  in- 
morte  , che  fu  vn'atto  imparcg-  carnato  come  glorificatore  ; in» 
usabile  d’amore  verfo  di  voi;  di  che  amore  yihaurebbc  dimoftra- 
tutto  io  fui  cagione,  e voi  mi  ma-  to,  fe  non  fuflc  venuto  coinè  in- 
, ledjte  ? ben  pare  che  fiate  igno-  namorato  Redentore  ; mi  dite, 

’ranti  inon  vedete,  come  la  voftra  che  anche  farefte  Itati  trasferiti 
Chiefa  capace  di  fenno  per  edere  alla  gloria,  ma  che?  non  haurefte 
illuminata  dal  fuo  capo,  cfclama  hauuto  piu  grado  di  quello,  cc 

nelle  fue  allegrezze  pafquali  ani-  riccne  vn’  innocente  fanciullo.  Io 
mirando  l’amore  de!  fuo  Dio  , ò fon  quello  , che  fo  difpcn  e-* 
STS  certi  necejiur ium  M*  peccano»,  con  prodiga  mano  1 jpiù  «finenti 
■ S b 5 ' quod  Cbrifii  morte  deletum  ejt  , è gradi  di  gloria  a quelli , che  fono 

ieltx  culpa,  qua  tale,  ac  tantum  me.  da  me  tentati;  Dunque  quano 
ruit  babere  f{edemptorem . Fù  ne-  io  vi  tento  non  mi  maledite , non 
ceffarioil  peccato  di  Adamo  per  perche  io  habbia  inwtronc  d, 
fatui  inodrarc  si  grande  ccceffo  beneficarni,  malamiamalit  ai 
d’amore  ; fù  felice  quella  colpa , mio  marcio  difpctto  ridonda  o^. 
che  meritò  haucre  vn  tal  Reden-  volita  gloria  t yd, te  come  lodiffe 
torc  ; fe  fù  neceffario  per  tanto  il  volito  Agoltino  ; Deboli  mal - 
vollro  bene; perche  voi  mi  oltrag,-  tia  ad  falutem  prode fi  , non  qt 
giate  con  le  voflre  lingue;  mentre  Diabolusprodejlcveht  , 
io  fui  il  promotore  di  tanto  amo-  tnalitiam  eius  bominuscoimr 
re»  Se  fù  felice,  perche  voi  m’in-  falutem'.  Dunque  non  dire  P* 
felicitate  ? ò «ciocchi , ò fciocchi  i Diabolo  mali forgiar 
ponete  cerucllo,  conofcctc.cono-  torquetur.  Anzi  quanto  piu  „rauc 
(bete  la  vodra  fortuna,  c benché  èia  colpa, m cui  v meuco ’ a coni- 
io  meriti  elfer  biafimato  per  la  mettere,  tanto  maggiore  deuecf. 
mia  maluasità, nulla  di  meno  me-  fer  il  ringratiamcnto , che  far  mi 
riterci  ogni  lode  perilbcnc  ap-  douete,  mentre  con  tal mezo  vi 
portato  aH’humana  natura.  E poi  rendo  capaci  di  riccuerc  maggi 
lìa  chi  fi  voglia  di  voi  , vada  di-  gratia  ; Capi  quella  venta  quel 
nanzi  alla  pena  del  Paradifo,  alzi  Rè  di  Ifracl  contumace  d aduUe- 
à gran  grida  la  voce  , dimandi  rio,  che  pero  m vece  di  «cu  farci* 
fc  6vi  è neffuno  in  quel  luogo  co-  fua  colpa,  l’ingrandì  u onde ^ volto 
remato  di  gloria  .che  quella  non  al  fuo  Dio  diceua tTroMtabem 
fiallata  àmio  mal  difpctto  da-,  pcccatomeo  , multumefl  eninu  • 
medi  gioie  tcmpcllata  ; efcca-  grande  ejl  emm,  dice  Girolamo  » 
deffe  nel  vollro  penficro , che  ciò  Signore , babbiatc  pietà  del  mio 
fu  Ile  mia  fuperbia  , e baldanza , peccato , c lappiate,  «e  nonvi 
itene  d ritrovare  il  vofiroFcrre-  vuol  meno  d’vna  pietà  grande, 
-rio , che  ve  lo  dirà  chiaramente  : mentre  grande  e la  colpa  : : come 
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7.5  tam  ( diflc  quel  tal'vno:  ab  ipja  enim  bu- 
àmtnt  tn  mani  fragilitate  tot , & taritis  pec - 
£u*»l  n catis  opprefla , allicitur  Diurna  Cle - 
e-S-ìJ-  mentia  ai  tmferendum  : non  vi  c 
cofa , che  tanto  (prona  la  Diuina 
clemenza  alla  picca , quanto  la_» 
grauezza  della  colpa;  Per  tal  mc- 
zo  fu  folleuata  Maddalena  all* 
eminente  grado  dell1  amor  Diui* 
no,  mentre  era  cosi  eminente  nel. 
la  colpa,  che  al  pari  di  Dauid,Uir 
p/t4.  poteua:  multum  efl  enim:  facendo 
ricorfo  alla  pietà  in  ricompenfa 
ritrouò:  vn  dilexit  multum , per* 
che  ab  ipja  bimana  fragilitate  tot  , 
& tantis  pcccatis  opprcjjd  allicitur 
DiuinaClementia.Di  piu  vuò  fatui 
alludati  di  vn  particolare , che  1*- 
haucrui  iorefi  per  lamiamalua- 
« gita  così  fragili,  e (oggetti  al  fen* 
io . quefto  è occafione  di  render- 
ui  Iddio  più  pietofo;  Ricordate- 
vi , che  quando  s’impietosì  del 
caftigo  mandato  nel  diluuio,  vdi. 
cen  t s.  te  la  ragione,  che  apportò  al  fuo 
Patriarca  Noè:  ne quaquam male- 
dica™ terram propter  hommes,  mai 
più  manderò  tal  caftigo  ; ma  per- 
che t forfi  perche  il  mondo  era  di. 
uenuto  vn  caor  appunto  , come 
era  prima  della  Creatione?  forfi 
perche  veduto  hancua  ofeurare  il 
Sole  , arricchito  da  lui  con  (in- 
goiar fplendore , quali  che  modo 
a compaffionc  di  veder  quella.» 
creatura  fenza  alcuna  colpa, pri- 
ua  de*  fuoi  luminofi  tefori  i forfi 
per  haucr  veduto  fommcrgerc  gli 
animali,  e gli  elementi  creati  da 
lui  per  foftegno  dell"  humano 
creature  ; annegarli  gli  huomini , 
e fommergerfi  tutte  le  Città  , e 
naufragare  tutta  la  natura  f non 
Crn  (m  fu  per  quello , ma  perche  fenfus , 
a gei. in  & cogitatio  bimani  cor  dii  in  ma- 
i»ne  l»t.  lum  proni  funt  ; ratio  mitigando 
pana  redditur  ex  prauitate  b omini  s 
ad  mal um  ab  ineunte  atate,  tam - 


quam clemcntiam  mereaìur  id  mali 
feri  inditum . Meglio  lo  difle  quel 
tal’vno  : quia  autem  video  mali.  chrif. 
tiam  ita  crcfcere  ; promitto  me  non  c,,n,/ 
vltra  terra  maleditturum . Chi  re- 
fe i fenfi  così  inclinati  al  male,  fe 
non  io  quando  tentai  i primi  vo- 
Uri  Genitori  ? Chi  fecrefcercla 
malitia  nel  mondo , fe  non  la  mia 
maluagità?  haurefti  voi  mai  oc-  • 
tenuto  talpromclla  dinonefler 
più  maledetti  , fe  io  con  la  mia  >. 
malitia  non  haueffi  fomentato  le 
fccleratczzc  nel  mondo  ? però  ta- 
cete , non  più  maledite , mentre 
di  tanti  beni  fono  iodato  cagio- 
ne , non  dite  più  che  alcuno  mali 
à Damonio  vexetur,  ma  beni  à De- 
monio vexatur,  mentre  che  Domi, 
nus  meam  malitiam  ad  veflram  fa- 
lutem  conuertit , Finiamo  quello 
difeorfo. 

Mi  ricordo  di  quel  falfodifce-  M 
polo,  e vcrilfimo traditore,  che  ’fl 
fotto  mafehera  d’amico  lineerò , 
coprendo  la  rabbia  di  capitali®, 
mo  nemico  , diede  principio  ai 
trattato  del  tradimento  del  fuo 
Macdro , e perche  vditohaueua 
la  promdfa  dclli  trenta  denari  da 
confcgnarglifi  ognivolta,che  con. 
fegnatohauefle  il  liio  Macdro  , 
egli  per  l’ingordigia  di  tirar  quel- 
la poca  moneta",  fè  l’officio  di 
fpia , di  bargello , c manigoldo , 
donando  la  vittima  in  mano  de’ 
miniftri  per  dargli  la  morte;  ma 
che/  quel  che  io  ammiro  lìèla_. 
celerità,  con  cui  andò  ad  appic- 
carli : abiens , laqueo  fe  fufpendit . 17. 

Alcuni  furono  di  parere  , che  fuf- 
fe  atto  di  dilpcrationc,  perauuc- 
derlì  de  gli  oltraggi,  che  riceue. 
ua  il  fuo  Maeftro;  in  modo,come 
gii  fentiua  , che  volcuano  dar- 
gli la  morte  ; impcrciòchc  al  pa-  ceìstiul. 
rerc  di  Sedulio  , il  fuo  penlìero  f.t.ofir. 
non  fù,chcil  fuo  Maeftro  monf-  fajftk. 
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fc,  ma  folo  lo  tradì  per  tirar  il  de- 
naro , e compiacere  à gli  Ebrei, 
credendo , che  egli  haurebbe  po- 
tuto liberarfi  ò con  l’efticacia_. 
delle  fue  parole, ò con  la  violerà , 
come  fè  là  nel  tempio  : ab  fiondi  t 
fyf.S.  fc  ,&  exiuit  de  tempio;  ma  quan- 
do Tenti,  chevolcuano  vccider- 
lo,  andò  nel  tempio  c perfeior- 
rc  il  contratto  con  gli  Ebrei , fece 
la  reftitutione  del  denaro  : in  cau. 

’Ambr.in  fis  pecumarijs  , refufo  pretto , lus 
e. ii.  Luca  folui  confile  fin  ; quali  dir  vOlefle , 
voi  mi  donafic  quelli  trenta  de- 
nari per  effettuare  il  patto  con- 
uenuto  fra  dinoididaruiinma- 
no  il  mio  Maeftro , cccoui  il  vo- 
fìro denaro,  reftituitc  in  liberti 
il  mio  Macllro  ; Ma  a uuedutoli , 
che  quelli  non  volcuano  feiorre 
il  contratto,  ma  tirauano  innanzi 
la  caufa  per  dargli  la  morte,  c 
conofcendo  il  grauc  errore  com- 
incilo, però  difperato  , andò  ad 
appiccarli,  effendo  traccia  dell’ 
Inferno , prima  di  commettere  il 
peccato  non  far  conofccrc  l'cnor. 
miti  ; ma  dopò  commcfso  la  po- 
ne dinanzi  d gli  occhi  per  indurlo 
alla  difpcrarione:  talis  Diabolus 
4 cArif.  efl  C djcc  Chrifoftomo  ) vt  non  dt  • 
MpudSiU.  mittat  hominem , nifi  vigila  antc-j 
Lle.i.yi  vltimwn  ejfeftum,  peccati  magni, 
tudinem  preclùdere  , nc  pxnitcntia 
duftus , à peccato  defiliat ; poflquam 
anlem  omnibus  numeri s eft  exple- 
tum , tunc  ridere  per  muti  t,  vt  nuc. 
rore  affici at , &■  in  difpcratioiunu 
• prxcipitet . Altri  difsero , che  fd , 
che  non  conolcefse  la  Diuinitd 
del  Aio  Macftro , come  appunto 
conobbe  Tomafo,  per  il  che  ri- 
ceuè  perdono  del  Tuo  peccato, 
Lm»  Ut.  jjccndo  : peccaui , tradens / angui - 
nem  Iuflum,  impietatis  luce  perfidia 
praflitifti,  fa  u eli  a Leone  il  Ponte- 
fice con  Giuda;  quia  le/um , non 
Deum  Dei  Filium , Jed  noflret  tan- 


t un,  ni  odo  conditionis  hominem  in-  \ 

ter  extremum , mortis  fuapcrìcu- 
lumcredidiflii  hor  con  fiderà  ndo- 
lo , come  femplice  huomo , credè 
di  non  poterne  riportar  il  perdo- 
no ; però  abiens , fc  Jufpendit . A 1- 
tri  furono  di  parere,  che  ciòfa- 
ccise,  non  fidandoli  di  viuere  più 
almondocon  l’ignominia  di  tra- 
ditore , hauendo  tradito  vn  Mae- 
flro , da  cui  fu  sì  beneficato  .•  non 
ferens  Iudas  , dice  Tcofilatro  , 
ignominia*  Jubfccuturas  , fcipjiun  xhecti.  m 
è vita  fubduxit;  però  andò  fretto-  hmueUt. 
lofo  alla  forca , vt  defptrata , tri - ehcAct. 
flique  vita  citius  liberaretur  ( fog- 
giungc  Eucherio  . ) Altri  final- 
mente diflcro , che  fùfpintodall’ 
impatienza,  per  nò  poter  foppor. 
rar  i flagelli,  che  gii  veniuan  da- 
ti dalla  findercli  della  conTcien- 
za  : quòd  non  vaierei  conjcicntix  chrife/t. 
fiimul  os , & flagella  perferrc  i Ed  toss- 
acelo la  Ina  morte  fufse  con  nuo- 
ua  ignominia  celebrata  , volle  da 
fc  medelìmo  aorcarli  , aggiun- 
gendo alla  colpa  del  tradimento 
quella  della  difpcrarione  , vt  qui  XMfer.n 
vitp  _ Authort  m interfidoribus  ven-  depaff. 
dicaffet  , in  augumentum  damna- 
tioms  fua  et  um  mor  tendo  peccar  et. 

Ma  d noAro  propolito  andò  i 
morire  prima  della  redentione  , 
chenondoueua  apportargli  gio. 
uamer.to  alcuno  ; attefoche  ef- 
fendo Aato  confegnato  al  Demo- 
nio,  acciò  s’anuedeife  del  Aio  fal- 
lo, egli  non  fc  n’approfittò:  Vdi- 
te:  s’auucde  ChriAo  dell’animo 
viperino  , che  teneua  contro  di 
lui , e come  già  andana  nel  Aio 
cuore  Alpeggiando  il  penficro 
di  tradirlo,  e darlo  in  mano  de’ 
fuoi  nemici , egli  à guifa  di  vul* 
medico , che  conofcendo  acerbo 
il  male,  cd  inafprita  la  ferita-, , 
cerca  di  medicarla  con  medica- 
menti Icnitiui , cpiaccuoli  , così 
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egli  conofcendo  Giuda  afsai  ag. 
grauato  dalia  ferita  della  fui  col. 
pa,  andò  con  dolcezza  , compar- 
tendogli molte  gratic,  elauori, 
con  colmarlo  d’inpumcrabili  be- 
nefici;,honoràdolo  fopra  ogni  fuo 
merito,  aggregandolo  allenato 
del  Collegio  Apollolico.faccdolo 
fuo  familiare , confidandogli  non 
folo  il  fuo  haucre  , ma  l’archiuio 
de’ Tuoi  occulti  fecrcti,  e come 
dilli  vn’altra  fiata  gli  diede  potè- 
ftd  fopra  i Demoni;  di  fanar  gl’in- 
fermi,comàdar  à gli  elementi, do- 
minar tutta  la  natura , e poi  con 
efempio  di  humilrd  fi  proftrò  a’ 
fuoi  piedi  ; e non  badando  quello 
con  atto  di  carità  infinita , cercò 
d’innifcerarfi  dentro  delle fue  vi- 
fcerc  per  mezo  del  fuo  Corpo  fa- 
cramcntato  ; ma  che  ? auueduto, 
. che  fe  nc  ftaua  oftinato,  lo  confc. 

M'  ' u gnò  in  mano  del  Demonio:  &in- 
trauit  Sathams  in  Iudam,àicc  Ana. 
fiafioSinaita,  non  perdifprczzo 
del  Sacramento , ma  per  correg- 
gerlo, e farlo  auueduto  del  fuo 
fallo  : lntramt  in  eum  Sathatias , 
An»ft.  Si-  „ontanquam  Diabolus pauem  fper- 
n*u*rMt'  neret  jed  vt  eum  , qui  fumpferat , 
sinaxi*~  redargueret.  Lo fè  con  ogni  pun- 
tualità il  Demonio,  lo  rimpronc- 
rò  tanto  del  tradimento , che  or- 
diua , quanto  del  facrilegio , che 
commelfo  haucua;  ma  egli  l’infa- 
me in  vece  d’approfittarfi  , più 
efiinato  fi  dimoftraua  ;Hor  Giu- 
da , mentre  ftaua  nella  fcuola  di 


Chrifto Cottola  fua difciplina  > vi 
era  fperanza  di  faluarfi  ; ma  meri* 
tre  non  fi  approfitta  fotto  la  di- 
fciplina del  Demonio,  fù  difperu- 
toilcafo  : potea  andar  ad  aor- 
carfi  prima  dcllaRedentione,uon 
douendoci  hauer  parte  : abiens , 
laqttco  [e  (ufpendit  ; acciò  che  fi 
fappia,  che  quando  il  Chriftiano 
per  mezo  delle  tentationi  del  De- 
monio non  fi  approfitta,  èdifpc- 
rato  il  cafo . Paolo  Apodolo  deli, 
derando  la  falutc  dell'anima  di  vn 
tal’vno,  lo  confegnò  in  mano  del 
Demonio  7«£//car«  cum,  qui  fic  ope,  PW  i. 
ratus  ejl,  tradere  Sathanx  in  interi  Ctrj.j. 
tum  carms,  vt  fieret  faluus  fpiritusl 
ouenota il  Padre Tcofilatto,  che 
non  difse  Paolo,  che  fi  delle  in-, 
mano  del  Demonio  , ma  che  fi 
commettefse , acciò  Io  riduccfsc 
i penitenza  : nec  Sathanx  prorfus  Ti*tph  ,» 
bunc  dicit  dandum  ,fed  committcn  ■ hunc  /oc, 
dum , per  inde , ac  fi  illi  aperir  et  ad 
pxnitentiamfores . Le  chiaui  della 
penitenza  le  tiene  i!  Demonio,  à 
lui  fi  commette  rendere  gli  huo- 
raini  pentiti:  Vi  lafcio  con  oucl 
che  dice  Bernardo  : molefla  eji  Ih  • 

Sa  , fe4  fruSuofa  ; l'affalto , che  ci 
dà  il  Demonio,  ci  apporta  mole- 
dia,ma  ci  reca  giouamento  gran, 
de  ’.fihibet  pxnam  , fu  bel  & co - 
ronam , nonìiocet  fenfus , rbtnon  iomo 
efl  confenfus,immò  quid  refiftentem 
fatigat , vincentem  coronat . Dun- 
que Diabolus  beni  torquet,  e rima- 
ne in  piedi  la  mia  propofitionc. 
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DISCORSO 

NONO 

Nel  Venerdì  dopò  la  Domenica  pri- 
ma di  Quadragefima . 

Hunc  ehm  rvidiffet  Iefus  dixit  ci , a >is  fanti s fieri ? refpondit 
et  languidus^Domìne  hominem  non  rnbeo . 

Ioannis  cap.  5. 

Come  l'Amor  diurno  verfò  de'  Peccatori  campeg- 
gia nella  Maeftà  fenza  apportar  detrimento 
alla  di  lei  grandezza* 


V’  Sentenza  in- 
uiolabilc,  e co- 
llante lapromul 
gata  da  ciuel 
tal’vno  , cho 
non  alberga»» 
Maeftà  , ouo 
Soggiorna  amore;  Nonbené  con- 
ueniunt , ncc  in  vna fede  morantur 
Ttlaicfìas , & Amor  , c quello  non 
foloperladifuguaglianza  devia- 
tali, conoscendo  la  Macfti  il  Tuo 
cffcrc  prouenirc  dall’altezza  dcl- 
J’antichità  della  fua  famiglia»» , 
dalle  prodezze  de’  fuoi  antena- 
ti» dalle  pofl'dfioni  antiche  di 
ftato,  e dagli  animi  inuitti  » c co- 
ftanti  de’luoi  Genitori;  c l’A- 


more riconofce  il  Tuo  eflerc  da_» 
ficuoli,  e debolinarali,cioè,da_» 
vno  Sguardo  fugace  riceuc  la  vi- 
tajdavn  ghigno, e forrifo  riceuc  il 
vigore  ; da  vna  parolina,  che  la_» 
porta  il  vento , prende  coraggio  ; 
da  vn  Semplice  foSpetcod’afletto 
fi  concepisce,  ed’ad  vn  SoSpiro 
vicn  partorito  ; Mi  ancora  per  la 
diuerfità  degli  humori,  per  la 
fcambicuolezza  de'coftumi , per 
la  contrarietà  degli  effetti, che  in 
efli  fi  Scorgono  ; imperciòche  la 
niaclfd  è carda  nel  caminare,  dà 
diiationc  negli  affari,  fcarfa  nel 
conuerfare , parca  nel  fauellarc , 
porta  Scucro  il  ciglio,  baffi  gli 
occhi , graue  il  volto , mefto  l’af- 
fetto, 
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Senti,  in* 
Htre. 
hi  ahi.  in* 
fin 


Usi. 


Idem  Cift, 


Ari  fi.  I. 
ferii  ter  tn. 
SOM.  t. 


SAÌO.dift. 

S*f. 


D.  Ambr. 


LA*rt.  in* 

vilmtUt. 


Leo  Slpe- 
ini  dialeg. 


fé  ir.  Celi, 
de  confi. 


fetto , fi  attrifia  nelle  difauucntu- 
rc  1 md  con  raodefiia , c difingan- 
nole  fue  paflioni  raffrena;  l’amo- 
re aborrircela  dimora  odit  venti 
amor,nec  pati  tur  morati  anzi  fom- 
minillra  Talii  gli  amanti  : jimor 
addidit  alas  ; non  ammette  dila- 
tane ne’  Tuoi  affari  : homo  amans , 
qui  c quid  agit , pr operai  omnia',  an- 
zi l’annoiano  le  nitore  promefle  : 
longum , & tardum  ejl  amanti  ver- 
bum,vcniet , nifi  veniat:  loquace 
nel  faucllarc , fapcndo,  che  imago 
animi  fermo  e fi , pr  verba  funi  paf- 
fionum  nota  ; Affabile  nel  conuer- 
fari;skhc  perlai  potrò  auualcr- 
mi,diquel  che  ad'altro  propofico, 
dille  Salomone  par  pari  iugulo  ; 
Piaccuolc  nel  trattare  eccedendo 
anco  la  piaceuolczza  della  natu- 
ra , fecondo  il  detto  di  colui  ve - 
hementior , ac  dulcior  eft  ad  amo . 
rem  gratta , quàm  natura  ; vorreb- 
be cfler  Ciclo  per  haucre  tanti 
occhi  , quante  (felle  fono  nel  fir- 
mamento per  vagheggiare  il  fuo 
bene  : c par , che  femore  dica  : 
Vtinam  efiem  Calimi,  multa  vt  fc_> 
oculis  afpiceremi  porta  fcrcno  il 
ciglio , pacato  il  volto , lieto  Taf- 
petto,  facendo , che  non  entri  nel 
fuo  cuore  penficro  di  fdegno:  a- 
tnor  inimicum  nefeit:  anzi  qual  ca- 
lamita tira  aU’amarc  ; magna  a- 
morisamor  ; facile  nellattriftarfi, 
ma  faciliffimo nel  confolarfi;  on- 
de diffe  il  Celiente: <jnam  pulchras, 
& quàm  decorai  nouit  fingere  for- 
mai dileOio:  La  Maeftd  con  ani- 
mo inuitto,  c coraggioso  fi  dima- 
ffra.non  pauenrando  potenza-, 
alcuna , vuol  che  da  per  tutto  fi 
publichino le fue  grandezze,  fisi 
nella  fua  detcrmmatione,  proi- 
bifee , che  fi  confondino  gli  ordi- 
ni da  lei  determinati;  per  la  fua 
alterigia  non  feffrifee  affronti, 
per  fuo  contegno  lì  vela  il  volto  ; 
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manifcfta  volentieri  la  ricchezza 
de’  fuoi  tefori.  Sdegna  corrifpon- 
denza,ed'vgu3glianza  nelle  fue 
glorie . Pieno  di  timore  fi  vedo 
amore , chiama  teme , infognan- 
doli nella  fua  Scuola  : rei  eft  folli-  ouìdepij 
citi  piena  timorii  amor,  ama  la  fc-  1. 

J’rctczza,  bramando  di  godere  il 
uo bene  amato  nelle  fegrete  (fan. 
ze  ; in  foraminibui  petree , in  ca ■ Cani.  e.  1 
verna  maceria  oftende  facicm  tuam. 

Non  tardo , ma  prccipitofo, nelle 
fuc  operationi  fi  feorge.  Oamor  Sem.  f»* 
pracepi , vehement, flagrarti,  imjpe.  79  i»  ca 
tuoft  . Non  olferua  modo  nel  Suo  ,,c- 
amare,  ma  confonde  ogni  ordi- 
ne nel  fuo  oprare  : amor  confundit  idem 
ordinem , modum  ignorat  : foff rifee 
ogni  affronto,  e~  difagio  perii 
bene  amato,  mercè,  che  amor  AnlroJ. 
non  nifi  rattonibut  probatwr  ; Si  na- 
feonde  il  volto  fotto  il  velo , non 
pergrandezza,  md  per  non  com- 
paffionarc  le  ferite  del  cuore  da 
lui  impiagato,  c per  maggior- 
mente impiagare  1 cuori  amati  ; 
perche  autdiùt  requintur,quodla-  f 
tet , & pretiofiui  eft  quod  quxritur, 

Si  pregia  de’  tefori , che  nella  ce- 
foreriadcl  cuore  fi  ritrcuano  ,0 
delle  fue  glorie,  tutti  vorrebbe 
farne  parrecjpe.  La  maefid  fu- 
perba  ne*  Palagi,  pompofa  nel- ^ 
le  vcfti,  ricca  negli  ornamenti, 
douitiofa  ne’  cibi  numcrofa  nel 
corteggio  èbramofa  d’impoffcf- 
farfi  del  mondo  tutto . L'amore 
d’ogni  baffo  albergo  fi  contenta,  - • 
Soggiornando  anche  nelle  Ca- 
panne, non  cura  di  ricche  vefti, 
mentre  che  cfl  elegam  expoliator , 
anzi  ignudo  egli  fd  vederfi,  il  fuo 
bifogno  con  la  fame  del  fuo  bene 
fi  Satolla  ‘.amori  medetur  fama  ; 
non  fi  vede  numerofitd  nel  fuo  a- 
marc,  fapcndo  quel  detto,  che. 

Verta  amor  non  eft  nifi  ad  vnum , c 
di  più,  che  fi  come  la  terra  noru, 

vicn 


L«crt. 


200  ' DifcorfoNono 


vie»  rifcaldata , ie  non  da  vn  So- 
le » cosi  vn  cuore  da  vu  folo  amo- 
Symteatt.  re  dcuc  cflcre  innamorato  : amo. 

res  »•«  diuiduntur  ; qucmadmodum 
enirn  terra  duobus  folibus  calefieri 
non  poteft  ; fu  vnus  animus  duos 
igncs  amatorios  non /«/finer, brama 
non  altro  ,fc  non  d’impofleffurfi 
_ t del  fuo  cuore  amato  : fili,  prabe^j 

‘ ‘ ’’  inibì  cor  tuum  ; ricco  per  altri,  po . 
nero  per  fcftclfo;  che  però  dille 
Tùinnt  P*atonc  » ch’egli  nafee  dall'ab- 
in'cmu.  bondanra  , cdal  bifogno;p4rmw 
c -j.q.  io.  diues , parimi  egenus  ejl  amor . La 
Maefta  profonda  ne’  Tuoi  penfie- 
ri , ùggia  nell'oprarc, matura  nel 
giudicare , và  Tempre  con  ragio 
ne  di  (lato , fugge  il  domcfticarfi, 
gode  di  cfler  pregata  , mi  fdegna 
di  dar  rifpofta  alle  preghiere. 
L’Amore  tiene  aperto  il  cuore  , 
palelì  i Tuoi  penlieri , oflulca  l’in- 
r tou.  telletto  nel  fapcre;  perche  ama. 

re,&  fapere  vix  Deo  conuenit  man- 
Bem.  fer.  cheuole  nel  giudicare,  quod ratio- 
jf.inCat.  »/x , quod  conftlijs  luduyqite  vide- 
tur  ; Non  ha  legge  neH’amare; 
Boti  7.  e.  t aUis  jef  ie^em  amanti  bus,  mai  or 
lexamor  efi  fibi:  Non  afpetta  d’ef- 
fer  pregato,  fapcndo,  che »«//«_» 
maior  ad  amorem  inuitatio , qiidm 
tMhtt  rur  pj- allenire  amantem,&  nimium  du- 
rus  eft  qui  fi  amorem  nolebat  inu 
fendere , nolit  rependere  ; Cerca 
di  domcfticarfi  res  familiari!  amor 
à ta I fegno , che  lu  chi  dille , che 
in  cafa  d’amore  non  fi  si  chi  fia  il 
fcruo  , ed  il  padrone  : quia  amor 
Ber»,  fn.  rcucrentiam  nefeit  ,&  domtniuvL» 
#j anedt.  jgnorat . La  Maeftà  vicn  fimboleg- 
giata  ad  vn  magnanimo  Leone , 
che  non  teme  incontri , nè  peri- 
gli;  l'amore  ad  vna  picciola  far- 
falla , che  per  ftringerfi  col  lume 
amato , non  cura  la  propria  vita , 
mentre  (pinta  d’amore  corre  per 
ftringerfi  con  elio;  ma  che  ? rima- 
ne da  quello  mifcrabilmcnte  in- 


cenerita ; laj!Macftd  finalmente 
campeggia  nell’ ampia  sfera  del 
Sole  ; l’amore  in  angufto  cerchio 
divn'occhio  fi  pauoneggia  : Non 
beni  conueniunt  , tue  in  vna  fede 
morantur , Maiejlas  & amor  ; ma 
vaglia  adir  il  vero,  che  ciò  non  fi 
feorge  nel  noftro  Dio, mentre  che  ' 
hoggj  comparifcc  maeltofo  ama- 
te , c nell’amore  fà  trionfar  Uu» 
maeftà  » e nella  maeftà  l'amore. 

Rune  cùm  vidijfet  /ejus  iaccntem , le  t.j. 
ecco  come  alza  maeftofo  il  fuo 
ciglio  la  maeftà  ; dixit  ei  : vis  fa- 
nus  fieri  ? qui  faueila  l'amore  : Do- 
mine hominem  non  babeo:  ecco  co- 
me vicn  riconofciuta  la  maeftà: 
farge,  folle  grabatum  tuum  , qui 
comanda  imperiofamente  l'amo- 
re : Ecce  iam famis  fafiits  cs , que- 
lle fon  parole  della  maeftà  : noli 
ampline  peccare  ne  deterius  libi 
aliquid  contingat , e quello  è con. 
figlio  d’amore;sì  che  difdicendo- 
mi  di  quel  che  fin’adefso  hò  det- 
to, francamente  afserifeo  , che 
fauellandofi  dell’amore  del  mio 
Dio  ••  bene  conueniunt , <$*  in  vntL» 
fede  morantur , Tdaieflas , & a- 
tnor. 

Efenoi  bramiamo  più  diftin- 
tamentc  inucltigare  qual  fufse 
quello  amore,  cne  Teppe  accom- 
pagnarli con  la  grandezza , e 
campeggiare  nel  trono  della 
maeftà, ritrouaremo, che  nonfù 
altro,  fc non  l’amore  di  Chriftò 
verfo  d'vn  languido; cioè  adire 
l’amor  di  vn  Dio  verfo  del  pecca, 
tore  inlanguidito  dalla  colpa  ; 

Si  peccatorcs  non  amarci , de  cario  *ug  trae, 
ad tcrram non defeenderet  .Quindi  }9  ,n  *• 
difsc  l’Angelico  ,chc  fi  Jdam  non 
pecca  (feeder  bum  nonfuiffet  nicar- 
natum ; dunque  l’amore  de’  pec- 
catori mofse  la  Maeftà  à lafciarc 
la  Reggia  del  Paradifo;  dóde  vie- 
ne, che  fù  il  faifo , quel  tantoché 

difsc 


Nel  Venerdì  dopò  la  I.Dom.di  Quad.  20 1 


Arii.  difse  quel  ral'vno,  quòdfiDeus  in- 

finora  diligerà , riUfceret  : che 
Tela  grandezza  della  Diuinitdfi 
sbaflafle  ad  amare  la  baflezza  di 
quelle  cofe  caduche,  e mortali  , 
pregiudicherebbe  alla  fua 'Mae- 
ili  , mentre  maefìofo  vien  rico- 
nosciuto , in  quel  punto  medefi- 
mo , che  innamorato  fi  dimollra . 
Quello  volle  lignificare , quando 
Vtnt.t.j  in  mezo  del  fuoco  ( figura  dell’ 
amore  ) maeftofo  fi  fè  fentire  là 
nel  Deuteronomio  : Ecce  Domi- 
nus  Deus  maiefiatem  , tir  magnitu- 
dinem  fuam  oflendit , vocem  eius 
audìuimusdc  medio  ignis  . O'  che 
Macllà  fi  feorge  nell’amore,  che 
•Iddio  porta  all’  huomo  ! ò cho 
trionfo  gloriofo  è de ll’amoro , 
mentre  , che  campeggia  nella., 
Maefti  ! Vditc  l’Angelico.chc  ce- 
lebrando il  trionfo  all’amore^, 
hebbe  à dire,  che  con  quell’ifieflo 
amore  maeftofo,con  cui  il  Padre, 
STl.i.f.  e Figlio  fcambieuolmentc  fi  ama- 
q.yjM.x,  no  fri  di  loro,  ama  noi  altri  pec- 
catori : Pater , & Filius  dicuntur 
diligente s , Spiri  tu  Sanfto  > & fe , 
tir  nos . Qgcfto  volle  infinuarci  il 
Profeta  Ifaia , quando  vedde  Id- 
dio nel  leggio  della  Macllà  con_, 
tal  modo  maefiofo  , che  già  mai 
di  si  fatta  maniera  veduto  Ihaue- 
J/si,  t.6.  ua  ; diflendendo  li  raggi  della  fua 
maefii  da  per  tutta  la  terra  : Et 
repleta  eft  maieflate  eius  omnis  ter - 
Tet  D*m  ra  • Onde  l’Eminentilfimo  Da- 
/tr.jf.  miano  , ammirando  tal  nouird, 
dice , quomodo  nunc  poft  hanc  eius 
eleuationem  afierit  Tropheta  , om- 
nem  terram  maieflate  eius  effe  re* 
pletamì  Perche  quella  volta  cam- 
peggia tanto  la  maefii,  in  modo , 
che  par,  che  fi  dia  fololacogni- 
tione  di  efia  , e non  d'altro  , fed 
cùm  dicit  plenam  maieflate,  intelli - 
git  dicere  maieflatis  cognitionem , 
e dopò  hauer  ammirata  tal  noui- 


tà  > facendo  riflclfionc , mofirò 
di  penetrare  il  mifiero  ; imperò- 
che  alzando  l’occhio  della  men- 
ce , ofieruò  i cortigiani  di  quel 
monarca, che  fedcua'in  quel  Tro- 
no : duo  Seraphim  fiabant , e fidan- 
do lo  fguardo , conobbe , che  vno 
teneua  la  Sembianza  d'Angelo , e 
l'altro  d'huomo:  duo  Seraphim,  di. 
ce  egli , vdngclum , & hominem  ac- 
cipe , qui  incendentcs , & ardentes 
dicuntur,  cùm  illeardeatprafentia, 
bic  memoria  ; Hor  mentre  Iddio 
ammetteua  al  fuo  Corteggio  non 
folo  l'Angelo , ma  l’huomo , cioè 
i dire , li  faceua  conofcerc , non 
meno  amante  della  creatura  in- 
nocente, che  della  colpeuole,  ciò 
apportò  tal  grandezza , e magni- 
ficenza alla  fua  maefii,  che  non 
potendoli  contenere  fri  gli  ampi; 
confini  del  Ciclo, riempi  ancora^ 
tutta  la  terra , & repleta  e fi  male* 
fiate  eius  omnis  terra;  anzi  da  que- 
lla venne  àconolcerfi  al  mondo  - 
la  grandezza  Diuina  : (ed  citm  di- 
cit plenam  maieflate  , intelligit  di- 
cere maieflatis  cognitionem , come 
dir  voltile  l'Eminentiflimo  Da- 
miano : la  grandezza  della  mae- 
fià  Diuina  fi  conofce  dall’eccelfc 
prerogatine  della  fua  Diuiniti  * 
ma  quando  poi  à quella  vi  ù ag* 

fiungcl’amor  Diuino  verfodclP 
uomo  , quello  l'arricchifcc  di 
maggior  maefii.  Che  marauiglia 
dunque  Ili  mane  , che  nella  vii 
Pifcina  conosciuta  fufle  tal  mae- 
fii, mentre  amante  fi  dimofiraua 
col  languido  , figura  del  pecca- 
tore, quindi  conchiude  il  Melli- 
fluo : quid  riolentius  triumphat  de 
Deo  ! amor,  vt  fciamus  amorisfuif- 
fe , quòd  plemtudo  effufa  e fi  , quòd 
altitudo  adequata  e fi  , che  fi  veg- 
gano le  magnificenze  dittine  in- 
grandite nel  mondo,fu  effetto  dcL 
l'amore , che  porta  verfo  de*  pec- 
Cc  ca- 
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catorl , che  Teppe  appareggiarfi 
coolaMaefti. 

JIGran  Damafeeno,  dopò  ha- 
uer  ammirato  inficme  col  Da- 
miano l’amore  de  peccatori  nel 
feggio  della  Diuiniti,confidcran-. 
do  il  verbo  veftito  di  fpoglo_» 
mortale , ingombrato  di  maraui- 
glia , non  meno  di  Damiano , che 
ì’ammirò  nel  trono  della  Diuini- 
ti  , efclamò  dicendo  : quid  enim 
b».  D*  maius , quàm  Deum  hominem  efficiì 
m*fc.  l.  j.  e volcuadirc , ricerchi  chi  fi  ila  , 
de  fidi  or.  auanzi  pur  il  Tuo  penficro . aguz- 
ndex  t u zj  l'intelletto, rifuegli  li  Tuoi  lpiri- 
ti , chiami  tutto  fe  ftcfTo , impie- 
ghi tutto  il  fuo  Capere  ad  inuefti- 
°are,  qual  opra  più  marauigliofa 
fufl'c  dalla  diurna  onnipotenza^ 
oprata,  che ritrouerà , effernon 
altro,  che  j’incarnatione  del  V er- 
bo  : quid  enim  maius  quàm  Deum 
hominem  cffici  ? Qual  cofa  mag- 
giore , quanto  il  confiderare  vn* 
nuomo  generato  per  opra  dello 
Spirito  Santofvna  Verginella  len- 
za detrimento  della  Tua  putiti 
verginale  potè  (Te  concepire , €-» 
partorire  vn  fanciullo , c rimane- 
re più  pura  dopò  il  parto  t che  il 
Verbo  fi  facefle  carne , c l’huomo 
diuenifle  Dio  ’ che  in  vn  folofup- 
pofto.in  vna  fola  perfona  vi  fuflc- 
ro  due  nature , vna  finita , l’altra 
infinita , che  tutu  la  Trinici  fuflc 
nel  mondo  , ma  vna  fola  perfona 
incarnata,  fi  vcdelfc  la  natura  hu- 
mana  (oftentata  dalla  fufliftenz* 
increata , che  in  quel  foggetto  vi 
fufsero  due  volonti  , ambedue  li- 
bere , ma  ambedue  impeccabili  ; 
quid  cnim  maius  > quàm  Deum  ho- 
minem offici  > Ma  io  dico  il  vero, 
che  Damafeeno  meglio  detto  ha- 
urebbe,  quid  enim  vilius , quitti.» 
Deum  hominem  tffici  ? Qual  cofa 
più  vile  alla  Maefià  del  Verbo, 
quanto  il  farli  carne  , abbafsar 


tanto  la  fua  macfti,  che  fé  eoo- 
giungere  infieme  vna  perfona  di- 
urna col  fango  della  carne  f ve- 
derli vnice  le  glorie  del  Cielo  con 
l'obbrobrio  della  terra,  impaffibi. 
le foggettarfi  alle  pene;  l’onnipo- 
tenza renderli  fiacca  , l’Eteruo 
fottoporfi  al  tempo,  Pimmcnfo 
racchiuderli  in  vno  angufto  feno 
d’vna  Verginella,  foggiomarin 
terra  quel  che  habica  tempre  nel- 
la Reggia  del  Paradifo, cangiar  la 
fembianza  Diuina  nell’ fiumana; 
vederli  ripofto  in  vna  mangia- 
toia , quello  cherificde  nel  feno 
dell’Eterno  Padrcjrauuolgcrfi  fra 
le  fafeie  di  poucra  madre  quello , 
che  è cinto  di  fplcndori  diurni  ;* 
quel  che  communicaua  allegrez- 
za i gli  Angioli,  vederli  vagire  in 
vna  Ralla, quel  che  riempie  i cuo. 
ri  di  fuoco  d’amore  , rauuifarfi 
tremante  di  freddo;  vdirfi  voce  di 
lamenti,da  chi  mai  fù  opprefiò  da 
malinconia  ; vederfi  gettato  in- 
vnaftalla  fra’  bruti , quel  che  è 
corteggiato  da  migliaia  d’ Angio- 
li; Dunque  più  tolto  dir  fi  doue- 

ua  : quid  emm  vilius , quàm  Deum 
hominem  cffici  ■ Ed  io  replico,  ri- 
piglia Damafeeno  la  mia  propo- 
fitionc:  quid. enim  maius , quattL» 
Deum  &c.  Che  Iddio  fufsc  huo- 
mo , gii  fi  si  , che  fù  effetto  d’- 
amore:  fic Deus dilexit mundum , *• 
yt  Filium  fuum  vnigenitum  da- 
rei ; Però  non  fù  prcgiudicio  alla 
maefta  ; Per  efempio , il  vedere  il 
Verbo  affifo  nella  macfti  della-* 
Diuiniti , ed  iui  efser  riucrito,  ri. 
conofciuco  per  vn  Dio,non  è ma- 
rauiglia  ; ma  cfser  conofciuta  la 
maelti  in  vna  vile,  c bafsafem- 
biauza , qui  (ti  racchiufa  la  gran, 
dezza  della  magnificenza  diuina; 
cioè i dire,  che  la  dignità  della 
figliolanza  del  Padre  Eterno  , fi 
conofceflc  nella  fembianza  di  fer- 

uo, 
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tio  , che  la  Diuina  Potenza  fi 
rauuifaflc  nella  figura  di  fuddito } 
cheitcfori  della  diuina  ricchez- 
za fi  racchiudeflcro  in  vn  poue- 
ro  ; che  il  feggio  dell’Empireo  fi 
vedefle  riporto  ncIPrefcpio;Chc  il 
fen  paterno  fi  manifeftalTe  in  ma 
rii  mangiatoia , fono  grandezze, 
e magnificenze  maggiori  da  am- 
mirare di  quelle  della  maefti  di- 
uina; sì,  si, è grande  Iddio,  quan- 
do  manifefla  il  fuo  diuino  edere 
con  cuidenti  fegni  della  fua  dan- 
niti; ma  molto  maggiore  fi  ren- 
de , e più  maranigliofo,  mentre  l'- 
amore con  lebadezze  mani  teff  a 
l’altezze  della  Diuinità  ; & ap- 
plaudendo i tal  penficro  il  Saio- 
mone  dell'Affrica,  efclamò  dicen- 
do: tutte  Deus  maximè  magnus.cùm 
in  bomine  pufìllus,  all'hora  l’amo- 
re campeggiò  con  la  maeftd, qui- 
do  sbaisò  vn  Dio , e Io  fé  piccio- 
lo al  pari  dcll’h  uomo  ; E chefia 
vero  difcorrctc  meco , che  ritro- 
ueremo , come  in  tutte  le  anioni 
oprate  dal  benedetto  Chrifio  ca- 
peggiar fi  veddero  la  maeftd,  e 1- 
l’amore  per  efempio  : Santa», 
Chicfa  s’ammira,  come  l'amore 
racchiudcfsc  l’immenfità  nel  Ce- 
no d’vna  fanciulla . Tu  ad  liberati- 
dnm  fufeepturus  hominem , non  bor. 
ruifli  Virginis  vterum , ciò  fu  effet. 
to  d’amore:  ò ebaritas,  quàm  pia , 
quàm  potens  : tu  Dcum  breuiatum 
in  virginali  carcere  nouem  menfi- 
bus  relegafti . Ma  iui  campeggiar 
fi  vedde  la  maeftd  trasformando 
queifenoinvn  luminofo  Paradi- 
lo  : è luce  concipitur  Per  bum,  mcns 
enim  intclligcndo  illuni  inatur;  qui. 
tum  vcrò  lucis  Beata  Virgo  acccpit, 
ingrediente  Deo , vt  faceretillum 
tbalamum  Taradifì . Se  nacque  in 
vna  viliilìma  dalla  fù  effetto  d’- 
amore al  pari  di  quella  Donna 
amante  , che  giua  cercando  la 


gioia  perduta,  & qui  pretiofam  p u.chiy 
perdiditmargarilam , loca  fqualtdet  ftr. 
non  dedignatur  intrare , & eam  in- 
ter Jlercora  ipfa  perquirere  non  ab- 
horrct.  Ma  iui  fi  vedde  campeg- 
giar fimilmente  la  maeftd  , con- 
ùertendofi  cucila  in  vn  luminofo 
Cielo  : ftabulum  vifum  efi  Cdlum 
vndedicitur  creauit  Dominus  Cd-  Je  Dttp . 
Iwn  nouum  - Se  vna  Perfona  diui- 
na compatir  fi  vedde  nel  mondo, 
come  dilli,  fii  effetto  d'amore  :ap- 
paruit  amor,  ma  in  quella  feconda 
manifeftatione  vi  fi  vedde  trion- 
far la  maeftd  piegando  a’fuoi  pie. 
di  le  ginocchia  di  tutte  le  creata-  , , 

re  , & cùm  iter  tati  introduci  pri - c ì e r' 
mogenitum  in  orbem  xerrd , vt  aio - 
rcnteum  omnes  Angeli  eiusi  nel 
nafeere,  come  tutti  glihuomini  B . 
cadde  in  terra , primum  gradunu 
ex  ventre  fecit  m terram  nudam , u,  j, 

&frigidam,  fù  effetto  d’amore, 
volendoli  raflòmigliare  al  fuo  be- 
ne amato, ma  iui  fi  vedde  la  mae- 
ftd effondo  quella  riconofciuta 
dalla  terra , che  però  : Idta  ad  fui  Dim.Car. 
illuflrationcm  quofdam  velati  Uri 
tid  faltus  dedit . Se  ncll’vfcire  dal 
feno  materno  per  darcontrafe- 
gno  ch’egli  era  innamorato,  tin. 
to  di  fangue  fi  fè  vedere  : truentus 
egreditur  ; ma  fimilmente  vi  fi 
vedde  campeggiarla  maeftd,mé- 
tre  auuolto  dì  panni  comparue  ; 

Cruentus  pannis  uuioluitur , con - 
trafegno  della  fua  grandezza  do- 
nato dagli  Angioli  a’  Pallori,  ac- 
ciò riconofcefforo  vn  Dio  venuto 
nel  mondo:  Conditor  Cali  dumin 
prffepio  vagiens  reclinai ur  , non  Pt  ' m‘ 
ofìro,  fedvilibus  tegitur  pannis  in  ... 
fignum  fud  Diuinitatis  ; Se  al  pare. tT>p 
re  del  Serafico  Ruonauenrura  la 
Vergine  lanò  il  Bambino  col  fuo 
puriffimo  latte  : Cdpit  lauare  pue-  _ _ 
rum  laEie  fuo  : quello  fù  contrafe-  *H 
gno d’amore,  per  far  conoscere 
Cc  a il 


r 
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il  diletto  alla  fua  Spola  Celeftc  : 

* ?•  diletta;  meus  candidai, & rubicun- 
dus  i ma  in  quella  candidezza  vi 
campeggiaua  vn  cótrafegno  del- 
la Danniti,  al  pari  di  quella  * che 
fi  vedde  nel  Taoor , quando  vefti- 
menta  eius  fatta  funi  alba  ficutrux', 
l’cfièr  nel  Prefcpio  ripollo  fù  in- 
uentione  d’amore  per  ritrouarc , 
cd  clfer  ritrouato  dal  fuo  bene-/ 
Th*»i  amato  : Ideò  pofitus cfl  in  prpfepio , 
vt imenirct , c ir inuenirctur abbo- 
nine ; ma  vi  comparuc  con  tal 
macflà  , che  rafiembraua  elTer 
collocato  nel  trono  Diuino  : in 
Ort.Tisn.  pr afepio , rtfuper  Cherubin , iru 
Calo  requiefeebat  ; In  modo  che 
gli  Angioli  quali  {cordati  del  lo- 
ro Albi  ime  elsere  s’accompagna- 
rono co’  pallori,  cd’animali, per 
Thtm.X  riuercntcmentc  adorarlo  : quii 
YiUa.  eie.  «uro  tunc  fua  digni tatti  mcmiuijle 
de  pHrìfic.  debere t,  cùm  diuinam  TrUiejfatcnu 
S.  v.  quodam  oculis  Juii  riderei  prefepio 
reclinatala  . Lo  fpargimenco  di 
fanguc  fatto  nella  Circoncifione, 
chi  noi  si , che  non  fulTe  effetto 
d’amore , volendo  fpargerlo  pri- 
ma del  tempo  per  amore  del  fuo 
bene  ? ma  fi  vedde  in  quel  punto 
campeggiar  la  macfià  , riccuen- 
do  il  nome  di  Giesù,  mentre  : ani • 
ma  DeiJefuicJl,  e come  foggi  linfe 
quell’altro  : vbicunquc  video  no- 
c„,tnU'  men  Iefu,  ibi  video  myflcria,  & Sa - 
cramentum  . 11  farli  mofirare  dal 
Cielo  con  vn  dito  divna  Stella, 
fù  fegno  d’amore  volendo  fodis- 
fare  alla  fua  amara , con  dargli  il 
fegno , ouc  egli  albergaua , mcn- 
CMtu.  x.  tfc  j,jua  diccn(J0  : indica  mihi,  vbi 
habitet . E benché  fi  facefse  rirro- 
uare  in  vna  viliffima  fialla,fù  con 
trafegno  di  vn’amante,  che  non 
cura  le  bafiezze  , nulla  dimeno 
comparue  contai  maelli  , con 

Suelle  tré  tette  coronate:  proci - 
f ntct,  adorauerunt  carni  grandi t 


mifericordia  , difse  il  Villanoua 
conliderando  l'amore  di  quello 
fanciullo,  qui  natut,fìatim  prò  qui-  Thtm  A 
bui  nafee barar  innotefeere  voluit , villane*, 
ncque longai  fubftinet  morai  inpa-  C*q*.dc> 
tienlia amorit  : ma  vdite  corno 
campeggiò  la  madli  : ò magnavi 
flupendumque  miraculum  : tremunt 
cuntti  vifo  puero  , timore  magno 
turbantur , rulliti  & crinei  erigwu 
tur,  pauimento  procidunt,  ad  rirgi. 
mi  pedei  maieftate  percnlfi  timor* 
proflrantur . L’andare  nel  Tempio 
per  efler  prefentato  , chi  nonu 
si  che  era  vn  contrafegno  d’- 
amore, offerendoli  per  amore  del 
bene  amato’  Ma  chef  vi  compar- 
ue con  tal  maettà,  che  communi- 
cò  fplendori  diuini  alla  fua  me- 
delìma  Madre,  che  lo  portaua: 
vidit folam  Virginem  infinito  , & . ^ 

diuino  lamine  circumdatam,  difse 
Timoteo  Gcrofolimitano,  fauci-  £,^Wi 
landò  del  fommo  facerdotc  Si- 
meone : e Santa  Chiela  fimilmen- 
te  riconofcendo  tal  madia, efcla- 
ma  dicendo  : Adorna  tbalamum  Eciltf  tu* 
tiium,  Sion , &fufcipe  l\egem  Chri-  Punite, 
ftum  . Il  volere  intcruemrc  neilo  v,ri 
nozze  di  Cana  Galilca,fu  contra-  **•*•*•• 
fegno  d’amore,  lapcndo  le  gra- 
fie, che  ini  compartir  doueua, 
ma  immantinente  fi  fentirono  vo. 
ci  della  madli  , che  imperiofa- 
mentc  comandaua  Jmplete  by- 
d)  in  aqua . Godcua  egli  di  prati- 
car co’  peccatori  , che  però  ven- 
ne di  Cielo  in  terra;  onde  fanciul- 
lo feompagnato  dalla  Tanta  com- 
pagnia di  Aia  madre , e parenti* 
rimafe  nel  Tempio  fra  Dottori  * 
ma  in  queiratto  d’amore  manife- 
ftò  la  fua  maetti  , che  teneua  col 
Padre:  quid  eft  quid  me  quareba-  LMt‘ **• 
tit  ' nefciebatii  quia  in  hii  qua  pa- 
trii mei  funt  onorici  me  effe  PII  fuo 
cuore  fi  vedde  innamorato  li  nel 
Tempio,  quando  per  zelo  della 

Aia 
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Tua  cafa  armato  di  flagello  nc 
difcacciòli  profanatori, ma  cain. 
peggio  fimilméte  iui  l’amore,  oo* 
Hiitm  i»  de  dìise  Girolamo,  Hoc  inter  c&- 
hunt  Ih.  tera  ftgna  Domini  videtur  mirabi- 
lius , q iwd  homo  tatti  contemptibi- 
tis  vnico  flagello  totam  poter it  eij- 
cere  multitudinem  ; ignem  quidetn 
•fpirabat  ex  oculis  , & diutuitatis^ 
maiefias  lucebat  in  facie . Il  tarli 
vedere  nel  deferto  digiunante  fù 
per  dare  vn*  ammaefiramento 
amorofo  a’  Tuoi  fedeli;  però  volle 
cfTerui  menato  per  mano  d'amo- 
htMt  t.4.  re;  duftus  efl  Jefus  à Spiritai  ma  fu- 
biro  vi  fi  fè  vedere  la  maefià  ; 
mentre  volto  al  tentatore  difse  : 
Domi >uim  Deum  taum  adorabili  Fù 
grande  l'amore,  nel  beneficare 
gl'infermi  come  appunto  fivedde 
in  quel  del  Céturionc, quando  vo- 
leuacgli  di  propria  pedona  an- 
dare à Tua  caia,  ma  immàtmente 
_ fùriconofciuta  la  maefià:  Domi- 
’ ne , non  funi  dignus , vt  tntres  fub 
le&um  meum  . Nel  Tabor  arric- 
chito di  fplendori , e cinto  di  glo- 
ria fi  fè  conofcere  per  innamora- 
Mat.  t.17.  tQj  mcntrc  loquebantur  de  exceffu, 
ideft  de  Cruce;  ma  che  ? fù  tanta  la 
maefià , che  quei  difcepoli  fauo- 
riti,  attoniti  caddero  tramortiti 
in  terra:  cecideruntinfaciem  cius . 
Mare 8.  jj  nel  deferto , chi  non  sa  la  cari- 
ti pietofa , che  dimoltrò  à quelle 
turbe,  ondesìd’fle:  mifercor  fu- 
per  turbam  ; ma  fubito  fi  fè  à fen- 
tire  la  maefià  facile  dijcumbere  ; 
Campeggiò  l’amore  nel  trionfo 
diGcrofolima,  quando  fopra  vn 
Mat.t.t j.  Giumento:  venit  ibi  manjuetusi 
ma  iui  fi  vedde  làpeggiar  la  mae- 
fti,  dice  Girolamo,  che  però  vf- 
cirono  le  turbe  à riccucrlo  : Oc- 
Antiph  in  currunt  turba  cumfloribus,  & pai 
Demin.  mis  ^cdemptori  obuiàm , & vittori 

triumphanti  digna  dant  obfequia. 
Nel  Cenacolo  ftaua  tutto  inna- 


morato , già  lo  fapete  ; onde  ve. 
nuto  in  ccccflò  d’amore  fi  proftrò 
dinanzi  a’ Tuoi  difcepoli,  lattan- 
dogli «come  vuole  Chrifoftomo , 
li  piedi  con  le  proprie  lagrime  > 
ma  in  quella  balfezza , conobbe^ 
tal  maefià  Pietro , che  quafi  vfei- 
to  da  fc  medefimo  : tanquam  infa-  A*Z- 
nus  ibat  per  canaculum,  ammiran- 
do la  maefià  : Domine , tu  mibi  la - 
uaspedes  ? L’Infiitutione  del  diui- 
nifiimo  Sacramento  fù  inuentio- 
ne  d’amore  pervnirfi,  emedefi- 
marfi  col  fuo  bene  amato  , ma 
quando  campeggiò  più  la  maefià 
fe  non  in  quell’atto,  dicendo  : ac - i^at  c 1 6. 
cipite  hoc  efl  corpus  meum  . Fù 
grande  l’amore , che  dimofirò  li 
nell’orto,  all’hora  quando  pelli- 
cano Celefie  fi  cauò  il  fanguc  per 
nutrire  i propri;  figli;  onde  il  Se- 
rafico da  Siena  celebrando  tal' 
amore,  gli  diede  dell’ Immcnfo: 
Immenfus , & feruentiffimus  amor, 
in  hoc  fangiùnc  manifeflatur  ; ma 
non  vi  ricordate  di  quel,  che  dice 
Epifanio , che  comparue  con  tal 
maefià  , che  fubito  fi  fpiccò  Mi- 
chele dal  Ciclo  ad’adorarlo,  qua-  zùph. 
propter  in  admirationem  addutlus 
àngelus , diccbat  ad  ipfum  : tua  efl 
potemia,  tua  efl  maiefias . Che  egli 
fi  facelle  vedere  carco  di  flagelli 
fenza  per  così  dire  auuederfene  : 
Congregata  funt  fuper  me  flagella , } 4 

&r  i gnoraui  ; fù  fegno  d’amore,» , 
perche  amor  minuit fenfibilem , & 
vulnera  dolor u non  fentit , qui  vul- 
nera amoris  patitur  , foggiungo 
Ambrogio;  Ma  non  vi  fouuicnc , 
che  quella  fantiflìma  humanità  Amir' 
pcrcofia  , fù  folleuata  nel  leggio 
della  Diuini  tàiinfole  pofuit  taber- 
naculum  fuum , idefl  corpus  fuum , D 
quod  à Tilato  c&futn  efl , ir  ‘pJe 
cimi  maieflate  procedebat  tanquam 
fponfus  de  thalamofuo . Fù  grande 
l’amore,  quando  fi  fè  vedere  co- 
rona. 
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ronaco  di  fpine,  infinuando,che 
qual  veltro  cclefte  per  amor  della 
nera  dell'anima  non  curaua  insa- 
guinarfi  con  le  fpine  il  capo  ; ma 
non  vi  ricordare  di  quel,  che  di* 
ce  Bernardo , che  venne  inuicara 
tutta  la  Corte  Cclefte  a vagheg- 
giare lamaeftà  di  quel  Rè  foura, 
no  incorona  to  ? venite  , dr  ridete 
Hegcm  Salomoncm  in  diademate 
J pinco , quo  coronanti  tu  mater  j uà . 
11  farò  vedere  con  la  Croce  sù. 
le  fpalle  fù  vn  pefo , che  riceuè  da 
mano  d’amore  : amor  meuspondus 
meum,  ma  all’hora , dice  Tertul- 
liano , campeggiò  più,  che  più  la 
maeftàper  elTergli  confegnarolo 
fccttro  del  fuo  impero , cuius  Im- 
perlimi Juper  burnir um  etus  : ideft , 
Crux.  11  comparire  finalmente  ap- 
pc(o  in  vna  Croce  fù  l’ vltimo 
contrafcgno  d’amore  : moritur 
quii  quii  amai  ; menfura  amorisvf- 
que  ad  mortemi  maall'hora  cam- 
peggiò grandemente  la  rnaeftà , 
facendoli  à conofcere  da  tutte  le 
creature:  omnes  cognouerunt  Crea- 
totem  fuum  . Sì , sì,  l’amore  del 
mio  Dio  non  può  feompagnarfi 
dalla  maefta  diuina  ; la  maeftd  fi 
pauonrggia  di  comparire  con  l’- 
amore ; che  marauiglia  dunque 
fehoggi  dimoftrandofi  amante, 
quel  languido  riconofca  la  fua 
madia?  Ma  che  dico  io19  qual  luo- 
go più  abomineuole  ritrouar  fi 
puòd’vn  cuore  humano  , conta- 
minato dalla  colpa  : aptior  locus 
eft  Deo  infernus , fi  ibi  culpe  non  e]- 
fent,quàm  domus peccatomi  è luo- 
go più  proportionato  a Dio  l’In- 
ferno, che  il  cuore  del  peccatore. 
Horpofto  quello  toglietemi  vna 
curiofird  : pecche  Santa  Chiefa, 
facendo  rimembranza  dell’Infti- 
tutione  del  Santifiimo  Sacramen. 
to,  nel  faluto,  chcdànell’Inuica- 
torio  al  benedetto  Chrifto,  gli  di 


titolo  di  Rè:  Cbriftum  1{gem  ado - r»uitatjn 
remus  Domi  muterà  gentibus  qui  fe  fifi.Corp. 
manducantibus  dat  fpiritus  pingue-  Chritti . 
dinem  ; l’amore  nelle  folennirà 
maggiori  gli  dà  il  foto  titolo  di 
Signore , come  nella  Rcrurrectio- 
nc  : furrexit  Dominus  veri  , nell* 
EpiphaniaiCfiri/inu  appartiti  nobisi  tal.  ì» 
nella  Nafcita  : Cbriftus  natuseft  rmroir.ft- 
nobis  i perche  folo  celebrando  1*.  ft‘  Lpìph. 
Inltitutionc  del  Sacramento  , fc 
gli  dà  il  titolo  di  Rè  ? dicendo 
Cbriftum  Ffgem  ? Quello  dubbio 
ricerca  la  rilolutione  d’vn’  altro , 
cioè  di  fapere  qual  fia  il  germano 
fenfo  di  quelle  parole  : gelus  Do- 
niustiix  comedi t me  . LaGelofia  "• 
della  tua  cafa  mi  hà  fatto  com- 
mellibile  ; ouc  Chrillo  fi  fè  cóme- 
(libile,fenon  nel  Sacramento  del- 
l’Altare i Che  cofa  vuol  dire  : ge- 
lus  Domus  tu*  comedit  me  ? per  in- 
tender quello,  lafciamolo  da  par- 
te , e tragittamoci  col  penfiero 
nella  Gcncfi,  oueritroueremoil  Gm.c.t- 
Creatore,  che  volendo  dar  l’eflc- 
reall’huomo,  dopòhaucrlo  im- 
panato con  le  proprie  mani  là 
nel  Campo  Damalceno , volendo 
rauuiuarlo,  s’auualfe  del  luo  di- 
urno refpiro,  ed  in  tal  modulo 
dichiarò  fuo  herede  della  gloria  : 

Homo  eft  Dei  domus , dr  tcinplum , 
et  bareseius  bxreditans  : ma  per 
qual  fine  Iddio  volle  inuifeerarfi,  A,h*n*f. 
ed  infondere  le  fue  vifeere  in_»  q ij. 
quelle  di  Adamo  ? per  penetrar 
quello  fà  di  bifogno  il  ricorrere 
al  gran  Padre  delle  lettere  , per 
riceucrclumc  da  dio,  dicendo  * 
che  è propofitione  irrefragabile , 
che  chi  non  gelai,  non  amai,  che 
quel  cuore, che  non  è gelofo,  non 
è amante:  Deus  eft  magmi s amor  « 
foggiunge  il  medefimo.e  per  con» 
feguenza  babet  magnnm  gelum  : è . \ 

tanto  gclofo,che  fi  pauoneggia  d* 
efler  chiamato  Dio  della  Gelo- 

fia: 


Nel  Venerdì  dopo  la  I.Dom  di  Quad.  207 


ext.c  j4.  : Deus  %*lotes;S i sa  per  fencen- 

za deU‘Angelico  , chela  gelofia 
non  è altro  , che  ramante  nel 
cuore  dell’  amato  non  ammette 
D Tko.p.%  compagnia  : ad  sellini  pertinet , 
5t8.4r.tf.  quid  quis  non  pati  tur  conjortemin 
amatorie  viri  dicuntur  gelare  vxo~ 
V:  fes,  nc  per  confortium  aliorum  im- 

pediatur  fingularitas , quampetunt 
in  vxore.  L'amor  per  gelofia,  non 
ammette  compagnia  > Talcap- 
s.  yiOer  punto  è l’amor  di  Dio  : amor  Dei 
Antitch.  jfjngUiarjs  confortem  non  recipit  , 
fociumnonadmttit;  Anzi  è canto 
dolo  , che  non  folo  la  gelofia_» 
elle  creature  ; ma  anche  della 
creatura  ideila , che  vuol  che  1’- 
ami,  da  cui  chiede,  che  fc  bra- 
ma d’amar  lui,lafci  d’amar  fe  del. 
Lnt.ii.  fa  . quinon  renunciauerit  omnia , 
qua : pojjìdet  , et  adhuc  animami 
fuam , non  pote/t  effe  meta  difeipu - 
lus  ;per  il  che  conofccndo  Iddio, 
come  ella  doucua  efler  inclinata 
ad  amar  fe  medefima  con  l’amor 
proprio  naturale  , ingelo/no  di 
quello , però  volle  internarli , in- 
fonderli, inuifcerarlì  nelle  vifeere 
di  Adamo  , acciò  che  Adamo 
amando  fe  medelimo,  amaflo 
lui  : perciò  infpirauiti  Ma  che  ? 
venne  la  colpa,  e difcacciò  Dio 
dalle  vifeere,  e dal  cuor  dcH’huo* 

m*r  * t mo;  *rrHente  cutya  » Deus  i corde 
hominis  amotum  fe  demonftrauit  : 
che  però  vagabondo  per  vn  ma 
dodi  dire  fe  n’andaua  per  il  Pa- 
radiso : deambulabat  Dominus  bue, 

* illue , propè  girata , modo  deambu - 
lata  etc.  Quindi  il  Santo  Dauid 
Conliderandotal  fatto,  e come  il 
medelimo  era  auuenuto  à lui  per 
mezo  del  fuo  peccato  ; però  pre- 
gaua  il  Signore  , che  voleflc  di 
nuouo  inuifcerarli  nelle  fue  vifee- 
re , acciò  potclfe,  amando  fe  me» 
ff  so.  deli  mo.amar  lui  cor  mundum  crea 
in  me  Deus,  et  Jpìrieum  rcttum  in- 


noua  in  vifceribus  meis . Hor  mén- 
tre Chrilto  fe  nc  ftaua  nel  Cena- 
colo , e campeggiaua  l’amore 
rerfo  dcll’huomo , come  che  egli 
al  parere  di  Chrifoflomo  : eft  ma-  Chrif»f, 
gnus  Dottor  , et  Deus  machinator  : 
incominciò  d (ludiare  , e fanra- 
(licando  cercaua  d’inuétar  qual- 
che machina  di  nuouo  per  poter- 
li inuilcerare  nelle  vifeere  dell* 
huomo  , per  gelofia  dell’ amor 
che  sortaua  i fe  medeiimo,cd  ec. 
co  che  dato  di  piglio  ad  vn  tozzo 
di  pane , dille  : occipite , et  come, 
dite,  hoc  eft  corpus  meum:  qui  man' 
ducat  hunc  panem , in  me  manet,  et 
egoineo,  eccoilfcnfo  letterale: 

5 {dia  Donna  tuf  comedit  me  : ideft  Ptrm‘ St*' 
immenfus  animar um  %clus , et  ge- 
lata amor  comeftibilem  me  fecit . 

Hor  Santa  Chiefa  contemplando 
quello  atto  infinito  d’amore  , e • -> 
come  il  benedettoChrillo  li  com. 
piacque  d’entrare  dentro  le  vifee- 
re del  peccatore  per  mezo  del  fuo 
Corpo  Sacramentato  , per  dar  d 
conofcere,  che  punto  pregiudica- 
to non  haueua  alla  fuamacflofa 
grandezza  ; però  contemplando 
quello  atto  d'amore  non  folo  lo 
riuerifee , come  Signore , ma  co- 
me maellofo  Rè  , mentre  per  me- 
zo di  vn  boccone  di  pane  lì  degna 
entrare  nelle  vifeere  del  peccato- 
re più  fozze , e laide  di  quelle  del- 
l’Inferno : Chriftum  Hegem  odore - 
mia,  Dominantcm  genribus  etc.  De - 
feendit  Cbriftus  in  Hoftia  , dice  il 
Ferrcrio , quafi  Rex  exieta  de  ca- 
mera , etponens  fe  in  Cathedra  ad  vr'nt  Ferr- 
audicntiam  ; Hor  fc  per  gelofia  d’-  ***' 
amore  vuole  entrare  in  vn  cuore 
più  fordido  dell’inferno, che  vada 
dunque  nella  pifeina  non  è mara- 
uiglia  d ritrouar  quei  languidi,  fi. 
gura  del  peccatore,  remt  Salua - 
tor  , vt  faluum  faceret  quod  pe- 
rierat , 

Fù 
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Fi)  tale  quello  amore  maello- 
fo  , così  inchineuole  airhuomo , 
jr4tt  chcpofc  ingelofia  i Serafini  del 
J ‘ Ciclo,  cd  in  pruoua  di  quello, 
vengala  vifioned’Ifaia,  quando 
vedde  Iddio  m maefià  corteggia* 
to  da  due  alati  Scrafini,quali  con 
due  ali  copriuano  la  faccia  di 
Dio, con  due  i piedi, e con  due  vo- 
lauano;tna  datemi  liccnza,che  io 
dimandi  d quelli  Spiriti  beatila 
cagione , perche  coprino  la  fac- 
cia di  Dio  ! ò fiammelle  del  Para- 
dilo,  forfi  la  voilra  Beatitudine 
non  confillc  in  vagheggiare  il  Di- 
urno voltodorfi  vi  è di  noia  quella 
diuina  faccia,  da  cui  rieonofeete 
ogni  vollro  bene , oue  mirando , 
più  anfiofi  vi  rendete  di  vagheg- 
giarlo f perche  addio  duabus  ve- 
labant  faciem  eius  ? Andiamo  nel- 
CtH.t.ji . la  Gencfi,  che  Iddio  Hi  lottando 
con  Giacob  ; nel  comparir  l’au- 
rola  vuol  partirli:  dimitte  me,  Au- 
rora. eft . Che  impaccio  daua  l’- 
Aurora? fe  egli  voleua  dimoftrar- 
ifì  coraggiofo,  non  haueua  da  te- 
mere l’Aurora  : non  furor  viQo- 
riam,  dille  Alessandro, à chi  clor- 
taua,che  di  notte  tempo  fi  cùneo, 
tafsecol  nemico  ; Rifponde  l’An- 
elico , che  non  fù  atto  di  codar- 
ia, ma  vn  punterello  d’amore, 
che  gli  tormentaua  il  cuore  : im- 
percioche  le  ferite , che  tiene  nel 
corpo , fono  Segni , e contra  legni 
2*ch*r,  del  Suo  amore , bit  plagatus fum  in 
c.ij.  domo  eorum  , qui  diligebant  me , 
vulnera  eius  clamant  : amor , amor 
(dice Bernardo ) per all’hora Id- 
dio non  era  fiato  ferito  : non  ha- 
ucndo quelli  conrrafcgni  amoro- 
fi  : erubefeebat  Dominiti  apparerc 
Etmar.  corpore  non  piagato  : Hor  dicono 
i Serafini  : bramate  di  Sapere , 
perche  copriamo  quello  Dio  con 
le  nofire  ali , mentre  Hi  nel  trono 
della  maefid  ? erubefeit  Domimi 


apparere  corpore  non  piagato  ; ma 

Eiano , ò Cclefii  Spiriti , il  vollro 
fio  humanato  non  Solo  Su  ferito 
nel  capo  con  le  Spine  , ne’ piedi 
co’  chiodi,  ma  ancora  con  la  lan- 
cia nel  petto  ; perche  dunque  ' * * 
quello  ancora  non  nafeondeto? 

Qui  vi  Ili  nafeofio  vn  mistero 
amorofo-  FauellaGiouanni  del- 
la ferita  del  collato , e dice  : Vnus 
militum  lancea latus eius  apertiti;  Ioaj.it. 
Vigilanti  Verbo  vfus  eft  Euangeli- 
fta  : olleruate  dice  Agoilmo , che 
quella  parola , aperuit , fù  pela- 
tamente detta  dall’Euangelifta, 
olferuando  che  fù  apertura,e  non 
gii  ferita,  dando  ad  intendere, 
che  g i il  petto  di  Dio  era  (lato 
ferito , e quando  venne  la  lancia, 
non fè altro,  che  aprire,  enoa-. 
ferire  il  petto  i guila  d’vn  Chirur . 
go , il  quale  co*  Suoi  ferri  apre.cd 
allarga  la  ferita  del  ferito, non  pe- 
rò fi  dice , che  quello  l’habbia  fe- 
rito , ma  allargata  la  ferita;  così 
il  petto  di  Chrjlìo  era  fiato  ferito 
neU’Etemiti  deU'amorc  per  ma- 
no del  delìderio;  venne  l’Ebreo  , 
e con  vna  lancia  gli  Squarcia  il 
petto  ; piano,  dice  Giouanni,  che 
quella  non  è ferita , ma  vna  aper. 
tura,  che  fa  la  lancia  alla  ferita, 
che  fatta  haueua  l’amore,  mentre 
fiaua  nel  Seno  dell’  Eterno  Padre , 
e perciò  vnus  militum  lancea  latus  Da.e.ij. 
eius  aperuit , et  non  vulnerauit . Ed 
i quello  volle  alludere  egli  fiefio , 
quando  andaua  dicendo  per  boc- 
ca del  Profeta  : lanctis fuis  vulne - *■ 

rauerunt  me  , ma  come  lanceis , 
mentre  che  l’Euangelilla  dico  : 
vnus  militum  lancea  , vuol  dire, 
lancea  amoris  tui  vulneraci  me  l 
lancea  quoque  militis  vulncratus 
fum . Quindi  conchiude  il  Melli- 
fluo Bernardo,  quid  vulnerai, Lon . 
ginef  dimmi  vn  poco  Longino,  D.Sorm. 
chi  ferifei  f vulnerai  cor  tandiu  depaf. 

defi- 
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de  fiderio  patiendi  ■vulneratimi.  Hor 
dicono  1 Serafini  incanto  noi  co- 
priuamo  il  capo  ed'il  piede  di 
Dio,  in  quanto,  che  erubefeebat 
Deus  apparerò  corpore  non  fingi- 
mi il  petto  era  gii  flato  ferito  per 
mano  d’amore , c però  feopcrto 
filafcipereflerda  tutto  vagheg. 
giaco:  duabus  volabant  : Ma  pia- 
no, che  non  è finito  il  mio  con- 
cetto , velatur  caput,àicc  Bernar- 
do  , velantwr  pedes  : fed  mediimu 
%rU  ad  inuidcndum  relinquatur  : fi  la- 
ifsuc.t.  fciò  il  petto  di  Dio  fuclato  per 
apportar  inuidia  i quei  Serafini , 
i quali  per  mezodi  quella  aper- 
tura penetrarono , come  il  cuo- 
re di  Dio  auuampaua  d'amore 
▼erfo  dcH’huomo  ; Conobbero , 
che  l'amore  lluzzicaua  Iddio  i 
diftaccarfi  il  Figlio  dal  petto , e 
mandarlo  qui  «ià  in  terra,  e che 
tal  beneficio  far  fi  doueua  alla 
natura  humana,enon  all'Angela 
cainufquam  Angeles  apprabendit  : 
dunque,  diflerogli  Angioli,  fa- 
ranno piò  di  noi  gli  huomini  a- 
mati;  Subito  chiamarono  coni- 
glio : clamabant  alter  ad  alterimi  : 
tfaia t.  6.  c^e  habbiamoa  fare  ? eh ef duabus 
' yelabant  fattem  eius  , che  fi  bendi- 
no gli  occhi  di  Dio,  acciò  non.* 
vegga  le  miferie  della  Creatura, 
che  lo  fpronano  alla  pieti , e fe 
egli  è così  frettolofo  nel  prouede- 
re,  che  appena  vede  che  fubito 
prouede;  che  s'impedifcano  i pie- 
> di,  duabus  velabant  pedes  eius ; ma 

indarno  fate,  ò celcfti  fpiriti, per- 
che l’amore  rifiede  nel  cuore  ; e 
noi , rifpondono  gli  Angioli , cer- 
cheremo contemperar  «li  ardori 
con  lenofireali:igui(adi  due. 
ventagli  : duabus  volabant  : agita- 
bant  alasi  alas  mouent  vt  incen- 
diarli amori t contcmperarent , dice 
il  dottifiimo  Luuianenfe  , alis 
quaft  flabellis  refrigererà , ò belle 


parole  ! bac  alarum  agitatione  fi- 
grufi catur  vis  amor is  àrdentijfimi , 

& violentami  ; mi  fate  quel  che 
volete,  ò cclclìi  Serafini, che  que- 
llo Dio  non  fòlo  auuantagieri  il 
noilro  amore  fopra  il  voftro  ,ma 
ancora  fopra  l’amore  del  medefi- 
mo  figlio  ; Euidens  res efl,  quòd  fu-  p Salai*, 
per  affé  Bum  filiorurn  Deus  nos  dite- 
xit,qui  propter  nos  filio  fuo  non  pe- 
perei , fed  prò  nobis  ipjum  dona - 
uit. 

Ma  vditc  vn  tiro  amorofo , che 
fé  l’amore  a’ Serafini,  piccato, 
perche  coperto  haucuano  per  ge- 
lofia  il  benedetto  Dio , facendo  , 
che  comparisse  ignudo  per  amor 
dell’huomo  nel  mondo.  Gii  fi  si , 
che  Pietro  nella  notrcdclla  Paflio- 
ne  per  la  freddezza  dell’amore 
reno  del  fuo  Maeflro  hebbo  Siar.tM'. 
bifogno  di  rifcaldarfi , non  curan. 
doli  di  ponere  in  rifehio  la  vita.» , 
framettendofi  fri  Soldati,che  po- 
co dianzi  li  nell’Orto  l’haueua- 
no  oltraggiato;  li  doue  Giouanni 
perii  gran  caldo  comparue  ignu- 
do , mentre  che  rifcalaato  fi  cra_, 
nella  fornace  del  perro  del  fuo 
Maellro  refrigefeit  ebantas,  hoc  Hat. e 14. 
frigore  torpensVetrus, primis  mini- 
firorum  C alpha  cale  fieri  cupiebat  : 
hoc  ardore  feruens  loatmes,  dimifit 
fyndonemi  sì  che  l’amore  tiene 
proprieti  di  far  comparire  gli  a- 
manti  ignudi , pauoneggiandofi , 
che  efl  clcgons-fpoliator  : riponete 
quelto  da  parte , e decorrete  me- 
co. 

Amaua  Iddio  fuifeeratamente 
l’huomo , haucndolo  fatto  parte- 
cipe , come  dilli, del  Diuino  rcfpi- 
ro,  quando  fpiraua  expracordijs  Tfrtnl- 
Diuinitatis  i fù  leparato  quello  da 
Dio  per  il  peccato  : Homo  per  pec - 
catum  amtfit  Deum  : fù  dato  in  po- 
tere della  Diuina  Giufiiria,  acciò 
gli  defic  il  meritato  cailigo  - - 
Dd  Vo- 


\ 
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Voleu3  l'amore  ricattare  di  nuo- 
uo  quello  amico , ma  il  prezzo 
della  Diuina  Giufiitia  era  molto 
alro  » e rigorofo, Ibridando  la  Tua 
prcrendéza,  sù  l’offeia  ch’era  infi- 
nita; per  il  che  la  pena  infinita  ef- 
Ter  doueua;  fè  iflanza  l'amore, ac- 
ciò fpicgafl'c  chiaramente  le  fue 
pretendenze;  la  Giufiitia  voli  n- 
tierilo  fodisfecc,  dicendo,  vo- 
ler per  prima , che  vna  Perfona 
Diuina  s’incarnafle  ; perche  ef- 
fendo  fiata  l’offcfa  infinita  ratione 
Terfond  effenfa,  la  fodisfattionc 
deuea  efier  infinita  ratione  perfo- 
nd  Jatisfacicntis;E(\cnóo  vero  quel 
detto,  che  offenfio  Jumit  grauita- 
tem  à Terfuna  effenjai  fati  sfaglio 
fumit  dignitatem  à per  Iona  fatisfa- 
cientis  . In  oltre , hauendo  il  De- 
monio tolto  la  vita  al  mondo  per 
mezo  della  morte  di  Adamcsquel- 
la  Perfona  Diuina , che  dourà  cf- 
fer  il  fecondo  Adamo , hauri  da 
redimire  la  vita  per  mezo  della 
fua  medefima  morte;  c finalmen- 
te fc  l’huomo  per  amore  di  Eua 
fua  fpofa,  fpogliato  di  tutti  i doni 
fopranaturali , ignudo  fe  ne  morì 
fotto  vn’albero  ; così  ouefio  fe- 
condo Adamo  ignudo  aouri  mo- 
rire sùvn  tronco  di  Croce.  Inte-.. 
fio  ciò  dall’Amore,  fapcndo  che 
la  fua  grandezza  condite  in  ope- 
rare attioni  eroiche, e gloriofe: 
Btrn.  ftr  jlmor  Dei  nuntfuam  eft  otiofusyfi 
mi  fritti,  yerè  efi  amor  , magna  operatur  , ò 
àrfrmtru.  pure  operatur  magna  fi  efi, fi  autem 
1 1.  operari  definii , amor  non  efi . Subi- 
frik-t  to  ^cnza  perder  tempo  andò  i ri- 
trouare  gli  altri  attributi,  a’quali 
communicando  il  negorio , ch’e- 
gli teneua  per  le  mani , fè  che  vni- 
tamente  n’andaficro  al  Tribuna- 
le della  Santilfima  Triniti , oue 
propofto  il  partito  dalla  Diuina 
Giufiitia  , incominciarono  i per- 
fuadcrcjchc  doucllc  accettarli  ul 


partito , betìche  rigorofo  : appor- 
tarono molte  ragioni  la  booti,  la 
mifericordia,  la  fapienza;  alla 
fine  ripigliò  l'amore  : Come  mio 
Dio , dille,  non  volete  rifeattare , 
chi  tanto  amafte.5  lì  diri  forfè, 
che  il  vofiro  Cuore  non  è capace 
d’amore,  mentre  vedete  il no- 
ftro  amaro  in  mano  del  nemico 
fatto  fchiauo,  e poterlo,  enon_» 
volerlo  rifeattare,  ciò  farebbe  vn’ 
anione  indegna  di  voi, che  lete 
Iddio  amante  ; quelle,  & altre  ra- 
gioni apportò  l’amore,  e furono 
cosi  efficaci,  che  ccfirinlero  Id- 
dio i determinare  nell’ Eterniti 
l’Incarnatione  del  Verbo:  J.mor 
Dei  tam  vehemens  ad  hominem , vt  ° 
homopropter  hominem  ve  Ile  t fieri  ; 
che  fu  quel  che  dille  Paolo  Apo-  Pmui  ^ 
ftolo;  propter  nimiam  c bar it arem , Roman, 
mifit  Deus  filium  fuum.  Venuto 
qui  giù  in  terra , dopò  alcuni  an- 
uria Diuina  Giufiitia  incominciò 
per  mezo  de’  fuoi  Miniftri  i follc- 
citarcil  refio  del  pagamento,  col 
morire  sù  il  legno  della  Croce 
icnudo . Nell’Orto  dando  vn’oc- 
chiara  al  rigorofo  partito  della 
Diuina  Giufiitia  il  benedetto  , , 

Chrifto,  gli  parue  troppo  arduo 
d’hauerda  comparire  ignudo:  ò 
che  confulìone , dille  fri  fe  mede- 
fimo  , fari  il  vedermi  di  sì  fatta 
maniera  in  prefenza  di  tante  gen- 
ti ; mi  ricordo,  che  quando  ved- 
di  Adamo  li  nel  Paradifo  tcrre- 
ftre  ignudo,  annoiato  da  quella  c**-*i, I* 
villa  ,"fubiro  glifomminifirai  vna 
velie  da  coprirli  ; il  fuoco  medefì- 
mo , che  è priuo  di  fenfo , li  nella 
fornace  di  Babilonia , non  ardì  Daujg/ 
brugiare  le  vedi  di  quei  fanciuU  ,.j. 
li,  per  compaflìonc  di  non  vederli 
ignudijqucl  Padre  nel  veder  veni-  im.e.tf. 
re  il  fuoProdigo.figlio,niuna  cola 
l’annoiò  tanto,quanto  di  vederlo 
ignudo  : fuftulit  crimina  fili j , qui 

non 
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Trt.Chyi  non  fuftulit  Huditatmi  Io  sòchc 
ftù fir.it*  nella  mia  tcforcria  della  Giufti- 
filit  frU.  tia,  vno  del  maggior  caftigosiè 
la  nuditi  : ofiendam  ingentious  nu- 
jjUtem  tuam  ; Ed’io  haurò  d'ha- 
v*'/10-  ocrc  quello  calligo  si  rigorofo’ah 
liMt  t Padre  : Si  poflibile  eli  tranfeatd  me 

’ talix  iflei  Vorrei,  ò Padre , re* 
feindere  il  contratto  ; darmi  à 
dietro  da  quello  folo  : tranfeat 
Calix  ifie , yeniat  ille  Crucis , fon_, 
prontoi  patir  mille  Croci,  palli 
pure  quello  della  nuditi  > tranfeat 
ifle  nudi  tati  s-,  in  quello  il  Padre 
fpedì  vn  Angelo  i dirgIi,come  il 
i contratto  m niuna  manie  ra  potè* 

'i  narefcinderlì, e mentre  che  egli 

, era  obligato  di  parola;  In  capite j 
' libri  fcriptum  ejì  de  me , ytface- 
• rem  voluntatem  tuam  : bifogna  ua, 

che  fodisfaccfie  al  debito.  E co- 
me, foggino  fedi  nuouo  l’amo- 
re, permetterete  efler  fupera- 
to  da  Adamo nell'amare  ? che  per 
non  feompagnarfi  dalla  lua  a- 
mata  fpola  non  curò  di  morire 
ignudo  lotto  d’vn’Albcro,  e voi 
per  amor  dell’huomo  vi  darete  i 
dietro  i non  fapetc , che  ignudo  lì 
dipinge  amore  t quando  compa- 
rirete sù  l’Albero  della  Croce 
ignudo , celebrato  farete  per  vn 
Dio  amante:  sii,  sù,  Signore, 
«more  non  ammette  difficolti 
alcuna  : omnia  rincit  amor  : fate- 
lo da  vn  Dio  amante;  Incelo 

Sello , Chrillo  inuigorito  nelle 
’ze,  viiritrouare  gli  Apollo- 
li  , s’incamina  alla  volta  di  Giu- 
da, lì  di  in  mano  de'  fuoi  nemi- 
ci , prende  la  Croce, vi  al  Calua- 
rio;  l'amore,  che  tiene  virtù  di 
rifcaldare,  e far  comparire  gli 
huomini  ignudi,  come  lì  veade 
in  Giouanni,  infiammò, & ac- 
cele  talmente  la  lua  fiamma  nel 
petto  di  Chrillo,  che  non  poren. 


do  loffirire  velie  alcuna  , da  le  me- 
de fimo  incominciò  i gertar  le 
velli  da  parte:  Amor  ebriauit 
Chrifium  inCruce,  dice  Giacomo  v* 
da  Voragine,  nudus afeendo , fa-  r*s  tf**' 
nella  inperfona  di  Chrillo , ac  fi 
diceret , tanto  amoris  ardore  ar - 
dea,  quòd  vefiem  aliquamferre  non 
yaleo  : E tanto  accefo  il  fuoco 
d’amore  nel  mio  cuore  che  non_. 
pollo  fotfrire  velie  alcuna , ac- 
ciò campeggi  la  maefli  col  mio 
amore . Hor  dice  l’amore  copri- 
te, ò Serafini,  quanto  volete  il 
vollro  Dto , che  io  ignudo  al  pa- 
ri d’Adamo  per  amore  lo  tarò 
comparire,  acciò  lì  vcrifichiqucl  Ttnulì  ie 
detto,  yt  lmaginem  fuam  à Dubo - etm.chrì 
locaptam,  amala  operati  onere  cu-  fi  etntr* 
perarit. 

O grandezza  deH'amore,  che 
non  loto  volle  appareggiarfi  al- 
la Macfti,  ma  come  dice  Ago- 
ftino , amor  claudit oculos  maièfta^  ***" 
ti:  Vacciecò,  ò mio  Dio,  l'a-  4 ' 
more,  menrrevi  aftrinlei  tal  le- 
gno diamare  la  Creatura,  men- 
tre in  lei  non  trouauafì  moritio 
degno  di  clfer  da  voi  amato;  Im- 
pcrciòchc  non  vi  fi  vede  bontù 
er  etlcr  tutta  malitia,  non-, 
cllczza,  perche  è m poco  di 
fango,  anzi  vn  tizzone  d’infer- 
no , non  li  /crnigi , perche  tono 
Hate  offe  le  , noni  meriti , men- 
tre è meriteuole  di  mille  infer- 
ni; Chi  dunque  vi  aflrinfe  ad’a- 
mare  ? non  altro  , fe  non  amore  : 
bine  intelligamus,  dice  Agoflino  , r,r' 
per  noltra  confufìonc,  quatti  um  ***• 
diligeret  hominem  ante  culpam , 
quem  fic  diligit  pofl  ruinam . Se 
tanto  fù  l’amore  dopò  la  col- 
pa , quando  fu  illanguidito  I’huo- 
mo:  quanto  fù  atlanti  la  colpa 
prima  della  ruina  i Dunque  con- 
chiude Clemente  Alcflandrino  : 

D d a ame- 


! 
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ehm.  A-  amemus  illampulchritudincm,  qua 
texani,  omnem  allatti  fuperat , quia  folus 
Deus  dignus  eft  , vt  ànobis  ame~ 
tur  : c voleua  dire , quel  Dio  , 
nella  Tua  Maeftd  non  curò  d’. 
altro  , nc  de  gli  Angioli  » ne  del 
fuo  medclìmo  Aglio  , così  noi 
Solo  lui  dobbiamo  amare  , non-, 
è degno  V op  del  noflro  amo- 
re, mentre, , che  col  luopefo  ci 
tira  nel  profondo  dell’  abiffo  ; 
. non  è degna  la  bellezza  monda- 
na di  effer  amaca  ; perche  è An- 
ta , mancatricc  , e mancheuo- 
le  , c qual  bore  , che  appena 
comparisce  , che  Subito  langui- 
sce : folus  Deus  dignus  eft  vt  à 
nobis  atneiur  . Non  è degno  il 
mondo  d'cfl'cr  amaro  , mentre 
nel  meglio  ci  manca  ; non  que- 
lla carne , perche  con  li  Suoi  ili- 
moli  icniitiui  , quali  con  canee 
Saette  feriice  l’anima  , toglien- 
dogli la  grada  ; tutto  , tutto  il 
noìtro  amore  deue  eiTer  impie- 
gato d Dio  : e s’c  vero  quel 
che  diffcqucl  tal’vno  , talis  eft 
traB.utn  qHijqUe  , quali:  eft  eius  diUttio: 
*°M'  terram  dlligis  f terra  es  ; Deum 
diligts  ì quid  dicam  ? Deus  es  ? 
11  tuo  amore  Se  fari  terreno  , 
non  potrai  giungere  d partcci . 
pare  delle  gratie  Diuine  ; là 
douc  fi  Deum  diligis  , è così  po- 
tente l’amore  , che  ti  fd  diue- 
nirc  vn’altro  Dio  . Fù  fenten- 
■ za  promulgata  nella  Scuola  d’- 
Alltr.l.de  amore  , che  trabit  enim  amor 
mikfr.Dn  amantem  extra  fe  , & collocat 
ri**i  in  amato  , faciens  ei  intimifftmè 
adhfrere  ; Se  tu  veramente-» 
amaili  Iddio  , tutto  , tutto  ti 
medciìmereili  con  lui  . Se  Sù 
vero  quel  che  dilTe  l’Angelico  : 
D.Tho.p.  che  amor  tjl  impatiens  folitudi- 
i.  f.  1 1.  nis  : Se  tù  veramente  amaili 
"r*‘  4-  Iddio  , non  potrefti  Soffrire  di 


effer  da  lui  lontano  . Fd  dot- 
trina Similmente  d’Agoftino,  che 
fola  dileBio  difeemit  Filios  Dei  , mia. 

& filios  Diaboli  . Chi  Si  fia_, 
fi  ritiri  Sri  Se  medesimo  , o 
consideri  , chi  tenga  per  Pa- 
dre , Iddio  , ò pure  il  Demo- 
nio : Se  ritroucrai  nel  tuo  cuo- 
re l’amor  di  Dio  , Sei  Sicuro 
della  Sua  figliolanza  ; quando, 
che  nò  , auucrratci  d’efler  vno  di 
uelA  , d cui  diffe  Chrifto  vo - 
is  ex  Tatrt  Diabolo  eft/mfpt *. 

Fù  Sentenza  del  Mellifluo  , che 
Iddio  : tpfe  le  fecit  , immò  po-  . dt 
tius  faBus  eft  , vt  amaretta , che  dn,$%  Dti 
Sùqucl,  che  detto  haueua  Ago- 
liino  ; amat  Cbnfius  , vt  ame-  o.  Aug  ia 
tur,  non  timeat  ariana , qua  amati  num.fi  70. 
paueat , qua  non  amat  /iddio  fi 
fece  huomo  per  effer  da  te  ama- 
to , acciò  discacci  ogni  timo- 
re dal  tuo  cuore  : Se  ami  , Sci 
Sicuro  della  Salute  eterna  , Se-» 
non  ami  , temi  che  non  ti  fal- 
uerai  . Fù  dottma  di  Giaco- 
mo Monaco  , che  Iddio  per 
amore  afforbì  nella  Sua  Diui- 
nitd  la  natura  humana  pcrcom- 
municargli,e  medefimargli  il  Suo 
amore  : Ideò  carnem  Domtnus 
induit , & in  mare  Deitatis  fui 
noftra  conditioms  gustavi  fufee- 
pit , vt  mortale  à vita  abforbe - 
retur  , atque  in  vniuerfum  genus 
bencficium  effunderet  . Se  brami 
d’effer  partecipe  di  quelle  gra- 
tie , ed  aSficurarti  della  vita., 
eterna  ama  il  tuo  Dio  . Doue-» 
è il  te  Soro  , iui  è il  cuore  , per 
Sentenza  del  Saluatore  Thejau- 
rus  dileBionis  Dei  eft  homo  ; pe- 
rò mandò  il  Verbo  , eh’  era_» 
il  fuo  cuore  aud  giù  in  terra  : 
Thefaurum  nofirum  ( dice  Ful- 
gentio  ) in  Calis  ponamus  , eft  v*lg  f*r 
quod  in  Ctlis  habere  poffimus  . i*c,t>/’ 

Sia- 
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Siamo  così  obligati  ad  amare*  d Dio  . Ama  Iddio  almeno  per 
Iddio  ( dice  AnTelmo  ) fic  to - dar  guftoi  lui,  non  altro  de  fide- 
rà cor  noftrum  totum  debemus  rando , fc  non  il  tuo  lineerò  amo- 
amori , vt  tjuieffuid  alteri  damus , re  : diligam  te  Domine , fi  non  prò 
tibi  Jubtrahamus . L’amore  , che  me,faltem prò  te,yt  tuo  defidcrio  fa, 
cu  porci  alle  creature  lo  rubbi  tisfaciam . 


GiI&JU. 

incanì. 
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DISCORSO 

* DECIMO 

Nella  feconda  Domenica  di  Qua- 
dragefima. 

Gemini  dixeritis  rviftoncm  , donec  a.  mortuis  re/urgar 
fiius  hommis . Matt.  1 7. 

Come  la  Gloria  non  può  (piegarli,  nèdairhuomo 
in  terra,  nè  da’Preaeftinati  inCielo,  nè  da7 dan- 
nati neirinferno  : e come  il  Beato  viene  a ren- 
derli Martire  per  eccedere  la  di  lei  grandezza  al- 
la (iia  potenza , e quali  fiano  le  ftrade , che  iui  ci 
conducono. 

D à che  fine  non  rejplenduerunt  radij , Chriflus  tota 
donrd  fancllarfi  fno  corpore  tamquam  Jolfuisradijs 
del  Paradifo,mé.  rtfplenduit  gloria  fu a diuinitatis . 
tre  fon  menaci  E come  vn’  anione  così  maraui- 
quefti  tré  Difce-  gliol’a,  vn’oggetro  cosi  gloriofo , 
poli  damane  sii  che  mai  più  veduto  haueua  oc- 
lacimadelMoru  chio fiumano, cflendo decantata 
?,Ta®?r».dcft!n*t0.Per  Teatro  quella propofitione  : Deumnemo 
della  Gloria  , in  cui  dandoli  li-  vidit vnquam , ed  addio,  che  fi  'Pia- 
cenza alla  Diuinici,  che  nafeofta  vede  conceda  tal  gratia  all'oc-  *’4* 
fc  nc  flaua  fotto  il  manto  dell’  hu-  chio  mortale , fi  prohibifee  il  fa- 
maniti,  e come  , diccEfremSi-  uellarnc^  Crefce  la  marauiglia, 

Xf&rtm  r0  > ex  toro  eius  corpore  gloria  fca.  che  nel  Giorno  dell’  Afcenfione 
Srr.  er.  d*  turift.ex  tota  eius  carne  refplendnit  fallerò  rimproucrati  gli  Apoftoli, 
eius  facies,  & ex  totis  eius  membris  che  citatici  fc  nc  ftauano  a gode- 
re 


irsi u 
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te  il  loro  Macftro  gloriofo  , che 
n'andaffero  i publicar  per  tutto 
il  mondo  tal  marauiglia  : quid 
èmjfc r*f  flatls  *fPlc‘entes>lte  tniraculum  hoc 
} predicate.  £coineadeflò  nettimi 
dixeritis » 

y Se  il  Paradilo  al  parer  del  Pro- 

feta fura  (famigliato  advnmio- 
f uo  Cielo,  ed  ad  vna  nnoua  terra: 
***  *’  fecit  Cxlumnouum  ,&  tcrramno- 
uam  i Dunque  fard  conucneuole 
il  lignificare  a’ mortali,  che  in-, 
quel  Cielo  fi  gode  vn' oggetto, 
chccilendo  fempre  il  medefimo, 
apporta  varietà,  c nquira  di  pia- 
ceri; che  fi  gode  con  vbriachez- 
za  l’abbondanza  delle  dolcezze  ; 
che  non  vi  fi  reme  vicendcuolcz- 
zc  nel  regnare , c godere  : che  fi 
alfaggia  tal  perenniti  nella  vita  ; 
che  non  fi  teme  morte  alcuna.,  ; 
oue  la  compagnia  non  gli  appor- 
ta foggettione  alcuna  , e noia  ; 
I godimenti  fono  eterni  ; i piace- 
ri fono  infiniti , c li  contenti  ines- 
plicabili. £ feè  nuoua  terra.., 
douri  farli  fa  pere  , che  iui  vi  fi 
generano  faporitiffimi  frutti , che 
non  apportano  alcuna  naufea^  » 
che  vi  corrono  i torrenti  delj’ac- 
que  de’contentijche  non  infafadi- 
{cono  con  beucrli;  che  i fiumi  di 
latte  , c di  micie  non  annoiano 
con  l’abbondanza;  che  le  piogge 
dimantia  celcftc  non  tormenta- 
no con  la  naufea  ; che  i fontuo- 
fi  banchetti  non  apportano  dif- 
folutioni,  e feomponimenti  ; do. 
urà  dirli  , che  iui  fi  godono 
imagini , che  fempre  apportano 
allegrezza,  che  con  vn  folofguar. 
don  empie  la  mente  de’ piaceri; 
che  non  vi  è pedona , che  diftur- 
bi  la  gioia  dell’altrui  cuore, ò ca- 
gionata daH’amiciria,in  cui  non^ 
(ari  tradimento  ; ò con  la  fa- 
colti  delle  ricchezze,che  non  ha- 
uer«  cecità  d’auaritia;  ò dagli  ac- 


cefi  timori,  perche  non  vi  farà 
turbamento  di  gelofia;  bifognc- 
rà  foggiungerc , che  in  quella^ 
nuoua  terra  fi  gode  la  tranquiU 
liti  del  mare , il  Sereno  dell'Aria, 

Ja  fragranza  degli  odori  degli  Or. 
ti;  la  vaghezza  de’  Campici  foa- 
uc  canto  degli  Vccclli;  l’armo- 
nia delle  voci; il  fonoro  dclli fini- 
menti , c come  tutti  corrono  su» 
felicitare  li  giorni  che  fi  godono 
in  quella  terra  . Dcue  faggi  un- 
gerà finalmente  con  Agòltino , 
che  luucntus  nunquam  femjcit , *"t’  10 
Decor  nunquam  pallcfcit , amor  •*  * $ì' 
nunquam  tepc/cit , Sanitas  nun-  * ’’ 
quam  mar ccj cu,  gaudi um  nunquam 
decrefcit , & vita  terminimi  ne/cit  : 

Vbi  dolor  nunquam  ftntuur , vbi 
gcmitus  nunquam  auditur , vbt  tri - 
tic  nunquam  viàetur , vbi  UtititL» 
femper  bobe  tur , vbi  malum  vllum 
t ime  tur. 

Se  la  Gloria  viene  raffigurata 
à quel  trono  di  Salomone , ch’era 
d’auorio  labri  caro,  e d’oro  ve-  iJt'g-e.n 
Aito,  à cui  per  fei  gradi  s’afccn- 
deua , e fopra  ciakhcdun  grado 
due  Leoni  d’oro  fiàmeggiauano, 
l’vno  incontro  Palerò; la  lede  eret- 
ta fopra  di  elfi  era  in  forma  ro- 
tonda , fofientata  da  due  mani, 
e {palleggiai  da  due  vaghdfirai 
Leoni;  dunque dourà  {piegarli, 
come  lacandidezza  deii’auoriodi 
quel  trono  della  beatitudine  li- 
gnifica la  vifione  purilfima  della 
Diuina  fofianza,  in  cui  confitte 
tutta  Tenenza  della  gloria,  la^ 
quale  rende  cosi  contento  il  Bea- 
to, che  ogni  altra  grandezza,  e 
beatitudine  fenza  di  dia  lo  ren- 
derebbe infelice  : illa  vi  fio'  Dei  d*g.  Ju 
tanta  pulebr itudim s efl , tantoque  Ciuitjyù 
amore  digmffima , vt  fine hac  qui-  C l*- 
busltbet  alijs  bonis  prudi  tum , atqut 
abundantem non  dubita, infeeliciffi. 
mum  nuncupares : dourebbe  log.. 

giun- 
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giungerli , die  quella  rette  d’oro 
umbolcggia  la  carità  principale 
ornamento  della  Beatitudine, con 
cui  Tiene  vcftita  l’Anima  giutta,  e 
fi  rede  ma  più  ricca  dell’altra  * 
fecondo  la  mifura  della  Carità , 
che  in  ciafcheduno  fi  ritroua,  ef- 
2).  TU.  f.  fendo  Tcro , che  qui  plus  babet  de 
tj.  i x.ar.  (f)arjt4te  pcrfe&ius  Deum  videbit , 
& bcatior  erit  : Che  li  fei  gradi 
con  cui  s’afcende  à quel  trono 
gloriofo  fono  li  gradi  di  meriti 
co*  quali  Tale  il  Beato  alla  vifione 
di  Dio , ed  in  ciafcheduno  veder- 
fi  fiammeggiare  i due  leoni  d’oro 
dcll’amor  di  Dio  , e del  profilino  , 
con  cui  il  Beato  fi  folleua  alla 
participatione  della  beatitudine . 
Clic  le  due  mani , che  fottentano 
quella  fede  della  beatitudine^fo- 
no  la  vifione  di  Dio,  e de’ Beati; 
con  la  prima  fi  fottenta  l’huomo 
ad  cfler  cffentialmente  beato, con 
la  feconda,  che  confitte  in  focieta- 
te fanBorjitn , fi  fottenta  la  beati- 
tudine accidentale;  ed  a quello 
propofito  ditte  Chrifologo;  òbo- 
“ nitas  effufa  , ò inaudita  Ttetas,ò  in- 
effabili s afte 8 io  , & in  focietatc. «» 
pegni, paflor  oucs  aflumit . 

Se  la  Beatitudine  Tiene  raflo- 
migliata  à nobilifiime  nozze , che 
„ là  il  Padre  Eterno  al  fuo  Vnigeni- 
UMt'  to  figlio  : affimilatum  efl  pegnum 
Ceelorum  homini  pigi , quifecit  n«- 
ptias  filio  fuo . Dunque  è conuc» 
ncuole , che  fi  fappia  dalla  fpofa 
dell’anima  ramoncuole  la  quali- 
tà del  fuo  fpoto , cioè,  come  egli 
nafee,  l’antichità  della  fua  fami- 
glia , l’attioni  Eroiche  de’fuoi  ge- 
nitori» la  qualità  delle  fuefattez. 

« 7C,  la  facoltà  delle  pofi'cfiioni,  & 

in  qual  luogo  conucrrà  farli  tal 
fponfalitio  : c cosi , c conuenien- 
te , che  fi  dica , che  lo  fpolo  na- 
fee, come  può  nafeere  vna  perfo- 
na  Diurna , è si  alta  la  fua  (chiat- 


ta, che  non  può  Creatura  morta. 
Icfpicgarla:  l’antichità  della  fua 
famiglia  non  può  darli  ad  interi- 
dere , fe  non  con  l'Eternità  ; altra 
genitrice  non  conofce , fc  non  la 
mente  diurna  fecondata  dall’- 
Eterno Genitore  col  feme  della 
fua  cognitionc  , e generato  frài 
fplenrìori  diuini , c come  imman- 
tinente fù dichiarato  Monarca: 
Tee um  principilo» , Tecum  Trinci- 
patus  ; Che  la  fua  beltà  non  può 
fpiegarfi , perche , benché  egli  di 
membra,  di  colore , e di  corpo- 
rea luce  non  fia  capace,  è bello 
per  la  proportionc  corrifponden- 
te  à confonanza  delle  fueperfet- 
tioni  ; attefo  che  all’hora  il  volto 
humanovicn  dichiarato  bello,  e 
rago,  quando  la  corrifpondcnza, 
e proportionc  di  membra  vi  fi 
veggano  • cioè , che  corrifponda 
la  bocca  alle  «uance,  le  guance 
al  nafo , il  na(o  alla  fronte  » e tut- 
te l'altre  membra  habbianovnio. 
ne  con  cfler  arricchite  di  candi- 
do, e rubicondo  colore;  così  la 
bellezza  diquetto  Spofo  Cclcftc 
è indicibile,  per  la  confonanza^ 
delle  lue  perfettioni,  che  quali 
con  tante  membra  fi  compone  : 
inetto  fi  vede  la  bellezza  tutta  di 
fuo  Padre  , conferendogli  quello 
la  propria  natura  , & effenza  in- 
creata , nella  quale  ogni  bellez- 
za eminente  fi  contiene  ; fono  co- 
sì limili  nella  bellezza  , che  non 
sà  difunirli  la  bellezza  dell’  vno 
dall’altro,  che  tanto  vna  è buo- 
na , quanto  l’altra , che  può  dirli 
Deus  efl  fumtnum  bontrn , non  alto 
bono  bonum,fed  bonum  omni  boti» . 
Dourebbc  foggiungerfi , ch’egli  è 
vn  Signore , che  fi  mantiene  alla 
grande  , tenendo  per  cortigia- 
ni i Serafini , per  fecretarij  gli  Ar- 
cangeli, per  paggi  i Principati, 
per  guardia  le  Dominationi , per 
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palafrenieri  le  Virtù,  per  madri 
tliCafa  lePoccllà,  permeili  gli 
Angioli , per  trono  gl’illelfi  1 ro- 
lli ; per  Palagio  Tèmpii  co,  per 
dellricri  i Cherubini  ; per  para- 
menti , e tappezzane  ricami  di 
pregio  diuino  ; per  mufica  fi  fcr- 
ue  della  diurna  intelligenza  , e 
per  menfa  della  fua  Diurna  ciicn- 
za  ; che  la  facoltà  , che  pofliede, 
fono  li  tefori  della  Dimoiti  ; il 
meno, che  fi  vede  ne*  douitiofi,  ed 
ampi)  Cuoi  erari) , fi  è quella  ma- 
china mondiale,  in  tal  modo,  che 
egli  delio  diire , che  non  farebbe 
[ufficiente  à farlo  Rè  : R egnunu 
menni  non  eft  de  hoc  mundo , quali 
dir  volelfc,  io  fon  Rè,  perche  non 
fono  di  quello  mondo  > che  noo-. 
baderebbe  à farmi  monarca  ; ma 
il  Regno  della  Diuinirà  mi  fà  Si- 
gnore . Deue  foggiungerfi,  che  la 
potenza  del  dominio , ch’egli  tie- 
ne, è inefplicabile  ; perche  può 
tutto  quel  che  vuole,  c vuole  tut- 
to quello , che  può,  e di  lui  parlò 
il  Profeta , quando  dille  i omni.zj 
quacunque  voluit,fedt  in  Cielo,  & 
in  terra . Che  i cibi , che  s'apprc- 
ftano  alla  fua  menfa,  fono  per  va- 
lor diurni  , cauandofi  dalla  pie- 
nezza della  Diuiniti,  non  man- 
tenendoli d’altro , fe  non  che  del 
vagheggiamento  di  fo  medefimo: 
Ctoni,  ér  potus  diurni  Vt  rbi  eji  co- 
gnito diurne  effettua  ; In  oltre  do- 
ura  ragguagliarli  la  fpofa  , che  il 
modo,  concili  fi  douri  fare  tale 
fpofalitio  , li  è il  lume  diuino, 
che , in  vfeir  l'anima  da  qnedo 
mondo , fc  gl’infonda , e per  me- 
20  di  efso  habilc  li  renda  à vede- 
re , intendere , c godere  tutto  il 
fornaio  bene  del  fuo  fpofo  i c ciò 
gli  cagiona  nel  cuore  vn  giubilo , 
cd  allegrezza  con  diletto  ineffa- 
bile , ed  in  quello  modo  s’vnifce 
col  fuo  fpolo,  conformandoli  tur. 


to , e per  rutto  ucl  diuino  volere  > 
in  modo,  che  lalciando  ogni  pro- 
pria volontà,  goderà,  e li  com- 
piacerà di  quanto  vorrà  il  fuo 
fpofo  ; Di  più , lì  dourà  dichiara- 
re , che  anche  la  trasfondanone, 
che  fi  ritroua  fra  li  fpofi , fi  feor- 
gerà  trà  l’anima  beata  fpo/a  , e 
Dio  fpofo;  Imperciòchc  miran- 
do la  l'pofa  il  luo  Dio  fpofo  viene 
ad  vmrlì  con  tale  vnione  fonta- 
na, fecondo  dille  Giouanni:  fimi- 
lesei  erimus,  quomam  videbimus, 
ficuti  eft,  racchiudendo  quella  lo* 
miglianza  vna  fourana  trasfor- 
matione  nella  mente  dell’anima 
beata , à legno , clic  ralicmbreri 
vna  Dea  per  gratia  : flabit  Deus 
in  medio  Deorum  : dice  Nazianze- 
no  , hoc  eft  beatorum  h omnium , 
vt  dijudicet,  ac  diftinguat,  quo  quis- 
que  honore,&gradu , quaqueman- 
jioue  dignus  fri, lune  cium  multi  eri a 
mus  , [ed  ioti  dei forme  si  Deuo 
foggiungerfi  ; come  in  quello 
fpònfalicio  s’ollcrua  quella  legge, 
che  omnia  funt  commutila  , com- 
municandolì  alla  Ipofa  dallo  fpo- 
fo le  Ice  grandezze,  e Principato: 
vt  impleanuui  in  umnem  plenitudi 
nem  Da  ; la  pienezza  della  fu&_» 
gratia  , con  la  quale  l'anima  vie- 
ne ad  impolfellarfi  di  tutti  i telo- 
ri  diuini  del  fuo  fpofo , di  cui  può 
clTer  capace  redolirà  intenderli , 
come  quella  communicationc  fi 
fa  con  vn  folo  [guardo , che  dà  la 
fpofa  al  fuo  diuino  fpofo;  die  pe- 
rò dille  il  Salmilla  , che  all’hora 
dalla  voragine  del  fuo  defideno , 
farà  [radicato  ogni  bifogno  , 
fatta  monda  d’ogn’ingordigia,d‘- 
ogni  neceflìtà , d’ogni  penhero,  e 
d’ogni  brama  di  pollcderc  ogn* 
altra  cofa  , quando  farà  giun- 
ta la  fua  anima  con  vn  fguardo  à 
fpofarfi  col  fuo  Dio:  Satiabor  cùm 
apparuerit  gloria  tua  ; cd  ancora  i 
Ec  * con- 
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; conuenicnttfjdie  fi  fappia,  la  ma- 

gnificenza del  Trono , e Talamo, 
. oue  cale  fponfalicio  dourà  cele- 

bra rfi,  che  fari  il  medefimo  della 
Diumiti,  il  quale  è cccelfo  per  la 
fublimiti , grande  per  l'immcnfi- 
ti , candido  per  la  purità , clcua- 
to  per  l’Iniìniri,  con  la  quale  tra- 
feende  infinitamente  ogni  creata 
intelligenza,  c di  sì  rari  fplcndori, 
che  alla  di  lei  bellezza , e maefii. 
Dii.  Ani  ogni  bellezza  del  Cielo , e della_* 
i.diciltjl.  Terra  difpare  : fi  come  alla  villa 
h ter  arci  jej  sole  fparifeono  le  Stelle;  e di 
ciò  ne  fi  tefiimonianza  Giouan- 
ni  : vidi  Tbronum  magnum  Candì- 
• dum  , & fedentem  fupereum , à 
cuius  confpcfiufugit  Calum, & ter - 
ra  ; e conoc  viene  temperato  di 
ricchiilime  gioie  : omms  lapis  pre- 
tiofus  ornamentimi  tuum , S*r  dtus , 
Topati us  , & lafpts,  Chryjoluus , 
Onyxt  & Berillus,Sapphyrus,  Car- 
bunculus , ^ Smaragdus , che,  co- 
Crei  rV.l.  me  I piega  Gregorio  il  Pontefice , 
ji  m»ml.  fono  i nouc  cori  degli  Angioli, 
*.  i ».  pregiate  gioie , che  adornano  il 

Trono  di  Dio  : nouctn  dicit  Tro- 
pbeta  genera  lapidimi , quia  nouem 
funi  or  dine  s Angelorum  . 

Se  la  Beatitudine  è appareg- 
giata  ad  vn  (ontuofo  con u ito -dif- 
imt.  i.xi.  pono  vobis  Hegnum , vt  edatis  &c. 
Dunque  farà  conuenicnte  il  fa  pe- 
re , oue  douri  farfi  quello  ban- 
chetto, la  qualità  della  rauola, 
de* cibi , delle  beuande,ede' mi- 
nillri,  che  iui  feruono . 11  luogo  è 
vn  Palagio  reale  , fabricato  dall’ 
onnipotenza  Diuina,  le  cui  fon- 
damenta fono  di  pietre  pretiofe, 
le  mura  di  finiffimo  oro,  arricchi- 
te di  gemme,  e margarite;  il  paui- 
mcnco  la  fincato  di,  pregiatifii- 
me  gioie , adornato  di  limpidiifi- 
me,  e lucldilfime  colonne  di  Dia- 
mante , oue  fi  veggono  aftilfi  i 
trofei  eterni,  e memorie  indelebi- 


li de'  vittoriofi  Cittadini  ; I para- 
menti fono  dichiara  luce  arric- 
chiti ; Palagio  cosi  fontuofo,  che 
rapprclcntato  in  fpirito  al  Profe- 
ta , dilfc  : ò quam  magna  efl  domiti 
Domini  ; lamenfa , oue  s’apprc-  t l 
ttano  le  viuande  è la  beatitudine 
propria;  i cibi , faranno gl’ifielfi 
attributi,  con  li  quali  fi  ciba  Id- 
dio con  mirarli , con  quella  ditfe. 
rcnzapcrò  , ch'egli  lencfatolla 
nel  piatto  della  comprendone , e 
li  Beati  nella  beatifica  vifionc, fe- 
condo, che  ne  faranno  capaci.  La 
bcuanda  fari  liquore  fpremuto 
da  giubilo , ed  allegrezza  diuina, 
perche  i minifiri  non  faranno  folo 
gli  Angioli , ma  anco  il  medefi- 
mo Dio  ; tran  fieni  miniflrabit  . „ . 
illis.  Lut;tlu 

Se  la  Gloria  vicn  chiamata-, 

premio  i pramium  noflrum  efl  ,vi-  _ _ . 

dere  Deum,  & viutre  de  Deo. Se  1- 
huomo  nafccm'.o  al  mondo  nafee 
nc’ trattagli,  in  modo  che  non  vi 
è giorno,  che  il  fiero  dettino  non 
eiigga  per  ttipendio  della  colpa , 
i guifa  di  minifiro  deH'Inferno  ; 
che  però  Clemente  AJcfsandrin© 
diede  il  titolo  d’inferno  i quella 
Terra  , come  danza  dell’huomo  : 
bonas  animai , vt  mquil  Vlato , fu-  C’r.Jbx. 
per  calcfli  loco  rchuo  deflinaffe  ve- 
nire in  hunc  tartarunn  che  però  al. 
ero  follieuo  non  tiene , fc  non  la 
fpcranza  di  douerlì  la  fua  foffc- 
renza  bilanciare  nella  fiadera  del 
merito , per  riportarne  il  premio; 
attefoche  la  fpcranza  della  rac- 
colta , e premio  delle  fatiche  fi 
follccito  il  contadino  à lafciarcil 
ripofo,  ed  interrompere  la  quiete 
della  notte,  foffrendo  intemperie 
del  Cielo  , le  sferze  cocenti  del 
Sole,e  verfando  i Ioga  vena  il  fu- 
dorcdal  fronte.  11  premio,  che 
apporta  la  vittoria  al  vincitor 
trionfante,  rinuigorifee  il  braccio 
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del  faldato , rendendolo  corag- 
giofo  nella  baccaglia . La  fpcr an- 
zi di  giungere  al  porco , e godere 
il  premio  de’pallati  pericoli,  fpro. 
nail  nocchiero i cfponcr  lama», 
▼ita  alle  procelle  del  mare,  ed’al. 
la  riolcnza  de’  venti , ed  ad  ogni 
momento  par,  che  fpiri  l'vltimo 
baco;  in  facci,  il  premio  è quello, 
ebefalieue  ogni  pena,  mitiga., 
ogni  dolore , deride  ogni  perico- 
lo, affronta  ogni  difagio,  vilipen- 
de ogni  male;  dunque  la  glo- 
ria è premio  dell’huomo , e come 
dice  Chrifollomo,  da  proporli  al. 
l'huomo , per  ottenere  la  vittoria 
de'  fuoi  nemici,  che  lo  molcfiano; 
Chryf  in  caler  orti  onmiu  bafis  eft  beatitudo , 
t*t  Grt.%  qux  tn  pfalmispro  corona  proponi- 
tM  * tur  fui  amatore s cxornans;pcr  con. 

feguéza,pcr  far, che  lì  follieui  chi 
lì  Ha  da’fuoi  a ffanni  fa  di mcftierc 
rapprefentarc  il  pregio  , e la_j 
qualità  di  quello  premio,  e così 
farebbe  bene  il  dire , che  ral  pre- 
mio confitte  in  vedere  Iddio  , che 
è canto , quanto  vinere  di  Dio , 
cibarli,  e nutrirli  di  Dio,  con  che 
viene  à giungere  ad  hauervita  di. 
uina  per  participatione  ; impero, 
che  li  come  quello  viue,  e li  nu- 
trita folamente  con  vagheggia- 
re  la  fua  bellezza  diuina , cosi  1’- 
Anima  beata  , mirando  quella 
inetta  bellezza , viene  da  quella 
talmente  foprafatta,chc  feordan. 
doli  dife,  incominciai  viucrc  vi- 
ta più  alta  , e diuina  : ed  i quello 
propolito  par  che  fauellattcAgo- 
Uino , quando  ditte  ; Càm  accepta 
Aut.ltm  fnrit  illa  ineffabili s latitia , perit 
,„pf  jj.  quodammodo  mens  humana,  e fit 
Diuina . Dourcbbe  in  oltre  faper- 
* li , che  il  pregio  di  quello  premio 
fi  ananzaà  gran  lunga,  non  folo 
alle  ricchezze  di  quetto  mondo, 
ma  di  diecimila  mondi , in  modo 
che  fc  fi  poneflero  da  parte  li  tc- 


fori , che  potettero  apportare,  e 
racchiudere  tutti  quei  mondi  ; e 
dall’altro  canto  il  pregio,  che 
reca  al  beato  la  fola  vilione  bea- 
ta , non  haurebbe  che  fare  quella 
con  quefio  : Ignorai  ( dice  Chri» 
foftomo ) quia  etiam  fi  decies  mun- 
dum,yel  centuplum,vel  decies  mil-  * chrif 
lies , vel  duplo  toties  ponas , neque 
minimo  bono,  calefli  compar andum 
eft  . Di  modo  che  iL*»catocon  vn 
folo  fguardo , che  ai  i Dio,  li  ar- 
ricchifce  più , che  fe  cento  mondi 
pottedefìe  , c l’Abbate  Cellcnfe 
loggiunge,  che  il  premio,  che  go- 
de il  Beato  in  vedere  Iddio , con- 
tiene non  folo  l’auanzo  lopra  tut- 
ti i contenti  di  quefio  mondo;  ma 
tanto  di  vantaggio,quanco  più  l’- 
Oceano contiene  acque  d’vnru- 
fcello  illa  yna  voluptas , non  folum 
conttnet  in  fe  omnes  terrenas deli-  p tt. Celli 
cias  ,jcd  etiam  maius  eft,  quod  pra - di  punii 
ter  iftas  delie ias  babet , qua m fit  fo-  < i». 
tum  collegium  tjlarum  delictarum  ; 
tanto,  che  è inellimabile  que- 
llo premio,  mentre  racchiuden- 
do il  ceforo  della  danniti  , che  è 
Dio  Hello , viene  in  con  feguenza . 
i fupcrare  tutti  i t efori  creati , c 
da  poterli  creare  . In  oltre , do- 
urcDbc  dirli , che  è di  sì  gran  pre-  — 
io  quefio  premio , che  fc  non  s’- 
auettedapottedere  , e godere^ 
piùd’vn’hora,  li  potrebbe,  con 
ogni  libertà  difprczzare , e pone-  . 
re  in  non  cale  tutti  i tefori , che  li 
potettero  pottedere  per  migliaia 
d’infiniti  anni  : tanta  efliucunditas 
lucis  aterna , vt  etiam  fi  non  liceat  *ri  A‘ 
ani  pi  tu  s in  ca  manere , quàm  ynius 
dia  mora  ; propter  hoc  folum  innn- 
merabiles  anni  buius  yita  pieni  di  - 
uitijs , & circumfluentia  tempora- 
li um  honorum,  rcBè  meri  (èque  con. 
temnerentur;  Dourcbbe  lìmilmcn- 
te  faperli  quello , che  ailerifee  il 
Fermio,  che  è sì  inefaufto,c  grà- 
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de  quel  premio  , chele  fi  racco- 
gliefl'cro  tutte  le  pene  de*  Marci* 
ri  * farebbe  fopra mondante  il  pre- 
mio, quando  fe  gli  donalfe  vn'ho- 
ra  di  godimento  nella  Gloriaci 
VauI  »d  nullnw  genus  penarum  martyrum 
Ktm.  t,s.  efiet  influiti  premium  prò  vna  fola 
bora  eflendi  iti  Tar aitilo;  Ideò  Jfpo- 
flolus , qui  vidit  illam,  dixit  : no  tu 
flint  condenti  pafliones  butus  tem- 
pori! adf'uttknm  gloriarti , que  re  • 
uelabitur  in  ntfbis . In  oltre,  quello 
premio  contiene  l’hercdità  doui- 
nola  di  Dio  : heredes  qui  detti  Dei ; 
coberedes  autem  Cbrifli , e qui  do- 
urebbe  cialcun  efortarfi  ad  am- 
mirare la  gran  liberatici  di  Dio, 
che  per  premiarci  luoi  lcguaci,gli 
ammette  all’hcreditd  debita  fola 
al  fuo  Vnigemto  ,c  ciò  contiene 
la  Monarchia  del  Ciclo  , e della 
Terra  , cioè  di  quanto  poflìede. 
Iddio , quanto  Dio  ; onde  dilfe  il 
V/aI  8o,  Salmifla  : etetnm  hereditas  metu 
preclara  tfl  nubi  ; In  modo  che-» 
nell'entrare  nel  Paradifo  il  Beato, 
quando  Iddio  vorrà  donargli  il 
premio , ammettendolo  al  fuo  di- 
uino  godimento,  diri  : omnia  me  a 
tuafunt  : Getta  gli  occhi , e mira 
tutti  quelli  Cicli  , quelli  tefori, 
quelle  glorie  , quella  Diuinità , 
quella  Trinità  maellofa:  omnia 
mea  tua funt  : godete  infieme  con 
mioFiglio  quelli  beni  eternamen- 
te felici , c con  quello  fia  commu. 
nel'hercdita,  concili  haucllcfi 
milc  la  figliolanza.  Dourcbbe 
foggiungerfijche  è tale  il  premio, 
che  fencl  Paradilo  vipotelfc  ef- 
fcr  inuidia,farebbe  cagionata  dal 
pregio  di  quella:  non  perche  fia- 
no mcgualinel godimento;  eco* 
lui.che  è più  da  lungi,e  con  minor 
beatitudine  vagheggia  il  fornaio 
bene  , venga  à poter  inuidiare-i 
I quelli,  che  più  d’appreflò  parte- 

cipano dcjli  fplendori  della  Dmi- 


nità  ; il  che  non  può  elfere , peiv 
che  tutti  godono  , e gioi  (cono  nel 
bene  del  compagno  , come  pro- 
prio , per  cllcr  vnici  al  Diuino  vo. 
lere  ; ma.potrcbbc  cagionare  in» 
uidia  il  pregio  , che  in  fc  contie- 
ne; cosi  Cnrifollomo,  fauci  lan- 
dò di  quel  mormorio  di  quegli 
operarij.che  accipientes  murmura- 
bant,  figura  de’  beati,  che  riceuo- 
no  il  premio  nel  Paradifo:  ibi  nul- 
lus , qui  accipit,  murmurare  potefl:  ***’ 

non  ergoinducit  hoc  , yt  oflendat  cbrjr  u 
aliquos  effe  umidite  morfus , fed  yt  6J  ^ 
oflendat,  hot  tantum  potitos  efle  Ito-  Mai. 
fiore, qui  inuidiatn  alijs  poter  ant ge- 
nerare. Dourcbbe  foggiungerfi  di 
più  , che  il  premio  donato  dal 
grande  Iddio,  fi  dà  con  buona., , 
abbondante,  e calcata mifura_>: 
menfuram  bonam , c ir  confertanu  , 
coagttatam , & fupereff.uentem  da- 
buntinfinum  veftrum  ; vuol  dire , 
che  quello  premio  non  folo  coiru 
prende  la  remunerationc  del 
corpo,  rendendoloconlabeati- 
ficatione  impaflibile,  come  i Cie* 
li  lucido,  nè  men  bello  del  Sole, 
veloce  più  de’  venti, ed  al  pari  de 
gli  Angioli  lottile , e penetrante; 
ma  di  più  fopra  quelle  quattro 
doti  dei  corpo  gloriofo  fi  aggiun- 
geranno letrc  dell’anima  beata; 
cioè  vedere  Iddio,  apprendendo- 
locon  le  due  braccia  dell’Intel- 
letto , c volontà , e godere  della 
fua  pofleflione  ; ma  quel  che  è 
più , quella  remunerationc  farà 
calcata,  perche  Iddio  d'infinita 
maefld,  e grandezza  tutto  quel- 
lo,che  egli  e,  fi  donerà  al  beato,  e 
quello  s’ impolfelTcrà  di  tal  pre- 
mio non  perfecoli  , emillionidi 
fctoli,  ma  per  tutta  l’ampiezza  * 
indeterminabile  dell’  Eternità  , 
fenza  alcun  timore  di  mai  veder- 
cene priuo;  impercioche  l’anima 
in  efler  beata  parteciperà  dcU’- 

Eter- 
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Eterniti  diuina , in  quell*  guifa , 
che  ne  potrà  eflcr  capace  ; cioè 
primieramente  ncH'adoratione^» 
lenza  fine  , poflcdendo  in  Tempi, 
terno  Iddio , che  c pelago  d’ogni 
bene  ; hauri l’immobiliti  degli 
atti:  non  eruntin  Cali!  volubile! 
cogitationes  noftra . Queiramare , 
in  che  coniiftc  il  premio , non  fa- 
rd volubile,  nè  variabile , come  le 
cofe  foggette  al  tempo  , ma  in., 

Suellaguifa,  come  da  principio 
ella  Tua beatitudine;  i gufti  che 
Dio  gli  dari  Tarano  tali, che  fi  po. 
trebbero  godere  in  vna  Eterni- 
tà ; come  le  ricetterà  dal  primo  in- 
dante,  le  riceuerà  per  Tempre  , e 
quel  che  più  importa , fi  poflede- 
rà  tal  premio  con  ogni  ficurczza , 
Tapendo  il  Beato  non  Tolo  , che 
non  finifee , ma  che  non  potrà  fi- 
nire già  mai,  conofcendo  l’immu- 
tabile decreto  di  Dio,  che  batten- 
dolo Tatto  degno  della  beatitudi- 
ne, non  potrà  determinar  il  con- 
trario di  prillarlo  di  tal  diuino 
premio  . Finalmente  dourebbe-» 
><ryf  Tòggiungerfi  , come  quello  pre- 
"'V-  mio  contiene  ogni  contento,  fc- 
D rl>  condo  la  dottrina  dell’  Angelico.: 
y.i*  Mr  * quid  quid  eft  de fidar  abile  in  quacun . 
r'4'  que  beatitudine , vel  vera,  vel  fal- 
Ja , tofani  emmentius  in  diurna  bea- 
titudine praexiftit.  E credo,  che 
lo  prendere  dal  Maeliro  della-. 
Teologia  Agoftino , il  quale  vol- 
toàchi  fifiadice,  quel  che  bra- 
mate per vofiro premio,  doman- 
datelo à voi  rtelfi*,  interroga- 
te le  voflre  brame,  i voftri  defidc- 
rij;  Imperciòche  nel  Ciclo  fifo- 
disfi  à Tua  polla  il  volere  del  Bea. 
jtug  l dito  : Jn  Calo  e/t  quicquid  amati! , 
mnìm.  & quicquid  defideratis  ; Se  bramate , 
finitu,  che  le  fatiche  fiano  premiate  con 
(ingoiar  bellezza , farete  conten- 
ti; perche  verrete  ad  edere,  come 
tauri  Soli ifulgebunt  iufti  tamquam 


fol  ; Se  vi  piacerà  hauer  velocità , 
c fortezza:  eritis  fimiles  Angeli! 

Dei  ; Se  vorrete  godere  vna  fanità 
perfetta , e de  i dolci  frutti  di  vna 
vita  longhilfima  : ibi  eft  fatta  ater- 
nitas  ; Se  vorrete  vna  fatietà  di 
piaceri  fenza  neflun  trauaglio, 
ed  inquietudine  : fatiaborcùm  ap-  Tfal.  i<. 
paruerit  gloria  tua;Se  defidererctc 
vbriacarui  col  vino  dell' amore, 
farete  fodisfatti  ,inebriabuntur  ab  Tfal.it, 
vbertate  domus  tua . Se  di  fentirc 
armoniche  voci  di  dolci  melodie , 
ibi  Angeli  concinunt  Deumi Se  ogni 
altro  diletto , che  può  defiderar- 
fi  in  oucfto  mondo  : torrente  det- 
tati! fuf  potabit  eoi  Domimi  i I nu 
olcre.fc  alcuno  defidereri  fapere, 
(oggiunge  Agodino:  omnei  erunt 
doc'ibilei  Dei  i Se  di  godere  pace , 
e quiete:  cibuierit  illi i voluntai 
Dei  ; fc  defidereri  poterti , e do- 
minio : Introibunt  iti  potentini  Do- 
mini ; Te  vorrà  eflcr  potente , tale 
farà  al  pari  dell'Onnipotenza  Di- 
urna ; imperciòche , fi  come  Dio 
può  tutto  quel  che  vuole  da  per 
Te  ; cosi  il  Beato  per  virtù  del  Tuo 
Dio , potrà  tutto  quel  che  vorrà , 

& omnipoteutei  erunt  fua  volunta - dtuguft 
ti i , vti  Dem  fua  ; nam  fieut  poteft  vt  f*t> 
Deus  quod  vult  per  feipfum  j ita* 
potent  ille , quod  volet  per  illum  ; 

Se  bramerete  oro,  poflederc  ar- 
gento, ed  accumular  ricchezze: 
Deui/eruoi  fuoi  bonoi , & fidelcs 
fuper  cutifta  omnia  conjtituet  ; Teà 
tutti  quelli  beni,  vorrete  la  ficur- 
tàdi  nonhauerli  da  perdere  già 
mai  , farete  à pieno  fodisfatti  : 
ita  certi  erunt , tue  fefuafvonteil- 
lud  amifiuroi , e conchiude  il  me- 
defimo  Agodino , Te  il  premio  è 
così  pregiato  ; quid  ergo  per  mul - jtug  de 
tavagamur , quarendobona  corpo-  dthg.Dti 
ris,  et  anima  noftra , che  fciochez-  c ,a 
ze  fono  quelle  andar  ricercando 
altro  bene  fuor  della  gloria  ! ame- 
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tnus  Jummum  ùotuo» , in  quo  omnia 
omrua  bona , & J uffici t ; Hoc  fe  la 
Beatitudine  contiene  tanti  beni|> 
e ch’ella  fola  può  iodisfarc  i no- 
ftri  defidcrij,  perche  non  fé  no 
dourà  parlare»  nettimi  dixeri- 
ÙS  ! 

Sì  risponde  il  medefimo  Ago- 
flino  , non  deue  faucllarfenc;  quia 
proculdubio  pltu  fatar  um  efl , quàtn 
dici  potefi  : perche  fe  dopò  le  fo- 
pradette  fomigliazc  ve  ne  aggiurw 
gdledcU’altre  , come  quella, che^ 
la  gloria  è vno  fplendido  ,ed*am- 
pio  Regno,  vna  magnifica,vaga> 
e reai  Citta , con  que  Ile  altre  me- 
no fi  (piegherà,  per  eller  quelli 
beni , che  trapanano  rgni  luima- 
na  intelligenza , e però  non  deue 
di  quella  faucllarn:  excedat  ani - 
macupiditatcm  , £r  fine  capacitate 
comprxbcndcre  non  potè  fi,  nec  ocu- 
lus  vidit , nec  auris  audiait  : de  fi- 
derari potefl , concupiti  potè  fi , fu- 
Spirar i potefi  in  illud,  digiti  cogita, 
ri , & explicari  non  potefl . Si  può 
defidcrare  di  conleguirla  col  me- 
rito , ma  non  gii  comprender!  a__. 
con  la  mente , fi  può  dare , mi 
non  fi  può  dire;potrà  efler  ogget- 
to de*  nofiri  godimenti , ma  non 
gii  foggectoae’nofiri  ragioname- 
li ; Quello  lignificauano  dice  il 
Padre  Tcodorcto,  quei  due  Sera- 
fini , che  ftauano  dinanzi  il  trono 
della  gloria  ; vclabant  fiiciem,td- 
efi , vclabant  ora  : cioè  dauano  ad 
intendere  , come  non  cran  vale- 
uoli  i fpiegarc  la  magnificenza,  e 
grandezza  della  gloria . 

Pure  fi  fi  innanzi  Riccardo  di 
San  Vittore , pretendendo  di  por- 
gere motiuo  da  poter  capirci 
qual  fia  la  magnificenza,  ed  i 
contenti  di  quella  gloria , e dice-» 
così , A udaacr  affirmo , quid  vna 
filila  potefi , quod  totus  mundio  non 
potefl  : cor  quidem  copia  mundi 


non  Jatiat , vna  huius  beatitudini t 
gatta  pieni  inebriati  Tutto  il  mon- 
do con  le  Tue  grandezze , c tefori 
non  poflono  contentare  vn  cuo- 
re ; ma  vna  fola  dilla  di  gloria  è 
baficuolc  appieno  fodisfarc:  to- 
ta* manda s non  potefi  > e fe  di  ciò 
volete  chiaritili,  anducedal  Pa- 
dre Sant  'Ambrogio,  che  vi  di- 
ri, come  la  porpora  è (imbolo 
delle  grandezze  humane , e que- 
lla fi  tinge  col  fan^uc  di  vn  pefee, 
acciochc  s’intenda , che  in  ella, 
qucllcdolcezze  fi  ritrouano , che 
s'a baggiano  nel  mare, c per  con- 
fluenza , non  poflono  contentar 
il  cuore,-  Andate  dal  mellifluo,  Bernard. 
che  vi  dirà,  come  la  moneta  fi 
batte  in  forma  sferica  , acciò  s’- 
intenda , che  li  tefori , c le  ric- 
chezze del  mondo  rotolando  Ipa- 
rifeono;  Andate  da  Gregorio  Ho-  c ^ 
mano,  che  vi  rapprefentcrà  il  fat- 
to della  Vedoua , che  abbondaua 
d’oglio  à talfcgno,  che  manca- 
rono li  Vali;  là  doue  à quelle  Ver- 
gini, mancò  l oglio  alti  loro  Va- 
li , non  per  altro , fe  non  perche-» 
la  prima  chicle  l oglio  a Dio,  e 
quelle  alle  compagne,  cioè,  al 
mondo, c che auucnnel  babet  u*  G 
leum  Deus,  babet  oleum  mandasi 
oleum  mandi  deficit  in  Vafis , oleo 
Dei  deficiunt  yafa  ; dulcedo  mundi 
deficit , dulcedo  Dei  Sufficit  : i o 
foglio  delle  confolationi  del  mon- 
do al  meglio  manca;  dunque  non 
ponno  contentare  vn  cuore.Gue- 
liofimilinentè,  foggiunge  Pafca- 
fio  , lignificò  l'abbondanza,  elio 
riccuè  il  Prodigo  figlio  in  caladi  fa/iafitu 
Duo  Padre,  c lamifcriadi  quei  ***  * **• 
giouancrri  di  Gerofolima  per  ef- 
ler  ricorfi  alle  loro  madri  ; ma- 
tribus  Jais  dixerunt , vbi  cft  triti-  ni£**  ** 
cusn , & Vinum  ? attclo  che  quello  Thrtn' 
lignifica  il  mondo;  il  Padre  (igni- 
ficaua  Dio  : perciò  da  quello  fi 

rice- 


"V. 


Nella  II.  Domernc*  diQuad.  21% 


\ 


Tf*L  7 6. 

li“ì*.  ibi. 


Lue.  1. 1 ». 
O r ig.it  i. 


Ttrthl.’iL. 

Mftlcj, 

rr.  7 r- 

Union,  He 
br.ibi. 


Artfi  Jtj 
fonino  ,& 

vi- 


ricene abbondanza  , e da  quelli 
pouerti  : Eruditior  ìlle  filini , qui 
ad  patrem  fufpexìt,  quàm  ifti  qui 
àvoluptatibus  Carni f , quafi  i ma- 
tribui  bona  exquirunt  fi  cuna  Taire 
elje/it , ad patrem  redirent  : animai 
fame  non  exkalareut . Andate  dal 
Padre  San  Girolamo , che  vi  am  « 
macftrcrd  con  quel  detto  del  Pro- 
feta: yox  toni trui  lui  in  rota  : rota 
non  fiat,  fedtangit,  & perir anfit, 
fu  bona  buiut  mundi , acciòchc  s’- 
intendere» che  le  grandezze  di 
quello  mondo  al  pari  d‘ vna  rota  ; 
hora  s’innalzano , hora  lì  sba (l'a- 
no , cd  appena  ci  toccano,  e Han- 
no con  noi, che  fubito  fparifcono; 
per  confcgucnza  non  ponno  con* 
tentare  vn  cuore.  Andare  dal 
Padre  Origene , che  lo  ritrouere- 
te  rimprouerando  quel  Ricco, 
che  diceua , habeo  multa  bona,que 
bona  ? Vera  bona  non  nafcuntui  in 
malediBa  Terra  ,/ed  in  Cesio , hai 
fono  li  veri  beni,  e quelli  del  mon- 
do: omnia  marinaria  , c ìrnihil 
vera . Andate  da  Filone  Ebreo  , 
che  riferifee  come  Dauid  cantò 
quel  verfetto?  dormierunt  fomnum 
fuum,  & nihil  inuenerunt  omnet 
viri  diuitiarum  in  manibus  fuis,  ac- 
cioche  lì  f Jpeffc , che  i tefori  di 
quello  mondo  fono  tanti  fogni , e 
fi  come  il  fogno:  e fi  phantafma  id- 
efl  apparino  fantafiica  in  fonino  fa- 
8a , così  fono  i telòri  del  mondo , 


e per  confeguenza  non  ponno 
contentare  vii  cuore . Andate  dal 
Padre  Sant’Ambrogio , che  vi  di- 
ri come  Erode  per  rn  ballo  do. 
nò  vn  Regno , e che  in  vn  mo- 
mento il  Demonio  dimoflrò  à 
M4U.1.4.  chrilìo  omnia  Regna  mundi , ac- 
cioche  s’intendefic , che  non  pili 
d'vn  ballo  vagliano  i Regni,  e 
non  più  d'vn  momento  le  gran- 
dezzemondane, per  confeguen- 
za non  polfono  contentare  vn_. 


cuore:  Ritornate  dal  medefimo 
Filone , che  v’infegneri  conio 
Ifaac  interpretato  riio,  nacquo 
da  vna  Donna  Aerile,  per  infe- 
guarc , che  il  rifo  mondano,  non 
può  nafeere  dalla  terra  , fe  noto 
per  miracolo  di  Dio . Andate  fi. 
nalmentc  da  Ebano,  che  virac- 
conreri , come  Gedone  dopò  ha- 
ucr  riportate  tate  gloriofe  Vitto- 
rie, impoficifatoli  de*  Regni  , 
ignudo  comparfe  in  mezo  della-, 
piazza  come  fe  volcfse  dimofira- 
re,  che  quei  Regni  non  valcuano 
llraccic  da  coprirli  . Riuolge- 
teui  i Cefare  Augufto , che  vi 
rapprefenterd  il  fuo  impero  come 
▼na  finta, e falfa  fcena;&  ad  Alef- 
fandro  Magno  che  loritrouerete 
piangente,  dcliderando  hauer  vn* 
altro  mondo:  totus  mundut  par u ut 
>Alexandroi  perche  totus  mundus 
fatiate  non  potcfl,cor  quidem  copia 
mundi  non  fatiat . Dall'altro  can- 
to voi  vedete  vn  Francefco  d*  Af- 
fili , infieme  col  mio  Patriarca.. 
Gaetano,  gettare  in  non  calo 
tutte  le  grandezze , e ricchezze 
di  quefto  mondo , per  vn  penfie. 
ro  di  Paradifo  : Deus  meus,&  om- 
nia , quid  efl  omnia  ? quicquid  vultt 
quicquid  defiderabat , quicquid  pe- 
tebat.\ oi  vedete  vn  Giacob  rifiu- 
tare tutti  li  beni  promelfigli  dal. 
la  cima  di  quella  Scala  conten- 
tandoli di  vn  tozzo  di  pano  : 
mentre  veduto  haueua  i Cieli, 
fi  viderat  ceelum  fufficicbat  et  pa- 
nis . Voi  vedete  vn  Dauid  Rè  del 
mondo  proteftarfi  di  gii  mai  po- 
ter fodisfare  il  fuo  desiderio  , fe 
non  quando  dar  doucua  vn’oc- 
chiataalla  gloria:  Satiabor  cùnts 
apparuerit gloria  tua:  qua  fatiat 
appetitavi  nofirum , quia  efl  bo  num 
infimi um , c con  ragione  dice  An- 
tonino di  Firenze,  perche  abyffut 
abyffum  inuocat , abyffus  efl  anima 
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rationalis  infinita  capacitata,  qua- 
le non  può.  appieno  fodisfarti  fo 
non  con  rAbiffo  d’vna  (lilla  della 
gloria  : vna  filila  potefi,  quodtotus 
mundus  non  potefi  : cuius  vna  pie - 
nitudinis  gatta  viene  inebriai . 

Mi  faprcfte  dire , ehi  fu  qucll'- 
buomo,  che  di  femphee  Pelea., 
dorè , diuenne  di  tutto  il  mondo 
Pallore  che  col  foggettarc  al 
fuo  dominio  quattro  pclciolini, 
imparò  i dominar  l'Vniucrfo 
tutto:  che  cangiò  vndrac  ciò  di 

gabbano,  con  la  porpora,  e can- 
ido  bifso;  che  dal  maneggiare 
vna  cannuccia  marinaresca  im- 
parò i fodentarc  il  bacolo  in 
Vaticano;  che  quelle  dita,  ch'c- 
rano  auuczzc  <1  maneggiare,  eri- 
uolgcre  le  reti , furono  poi  ador- 
ne dell'Anello  palloralc  ; che 
hauendo  il  fuo  capo,a(lretco  dal- 
la pouertà, al  Sole,  cd’all'acqua 
efpodo,  poidiuenifse  adomato 
di  Camauro  con  triplicata  coro- 
na; In  fatti  vorrei  Sapere,  chi 
fufsequel  Monarca,  a cui  fi  die. 
de  afsoluto  dominio  di  tutto  1’- 
Vniuerfof  quello  non  fù  altro , 
fe  non  Pietro,  che  diuenne  il  pri- 
mo Monarca  del  mondo;  Hor 
codui  ritrouando  vn  giorno  il 
fuoMacdro,  baldanzolo  difsc  ; 
UMtc.iy.  j lece  nos  reliquimus  omnia , & /e- 
quitti Jumut  le  : habbiamo  lafcia- 
to  per  amor  vodrotutto quello, 
che  noi  haueuamo  ; che  cofa dob- 
biamo riportarne. per  premio/ 
qui  Chrifodomo  imparentato 
per  così  dire  di  tal  dimanda , vol- 
to i Pietro,  diffe:  Vnde  ergo  ha- 
bes , vt  te  habere  dicis  ? Si  omnia 
rcliquifii  ? ouc  fono  le  ricchezze , 
cd’i  teforilafciati?  il  tuo  hauere 
erano  quattro  draccie,vn  gabba, 
no,  vna  vecchia  rete , a che  dico 
rete , il  tuo  pefeare  era  vna  can- 
nuccia , ed'vn’  baino,  c fate  tanto 


il  brauo,  quali  lafciati  haueffi  li 
tefori  di  Crefo , e le  ricchezze  di 
Credo  ? non  ti  ricordi  come  in  ri. 
compendi  di  quedo , riccuuto 
hai  la  Monarchia  di  tutto  il 
mondo?  Tues  Tetrus , & Juper 
banc  Tetram , ( yc.  & adelso.qua-  a 
li  nulla  nceuuto  hauelii , quid  er- 
go, &c.  Non  vi  marauigliare;per- 
che  vno  de’  cuori  intercisati , che 
mai  fono  (lati  nel  mondo,  fu  Pie- 
tro; rifiuta  di  farli  lauare  i piedi 
dal  fuoMaedro  , e quali  impaz- 
zito di  marauigna,  per  veder  la_. 

Madia  Diurna  così  huuuluta_-  * 
appena  Tenti  ; Si  non  laucro  te, non 
babebis  partem  tnecum  , che  un* 
mantinente  per  haucr  più  parte 
elpofc  non  foto  ad  efser  lauati  i 
piedi , ma  anco  il  capo  : Non  iati.  t 
tum  pedet , Jed  manta , & caput . 

Li  nell'Orrofa  del  brauo  per  di- 
fendere il  fuo  Maclìro , ed  il  Pa- 
dre San  Gregorio  Nilscno, facen- 
do vn  cenno  con  l’occhio:  V i cre- 
dere forlì  clic  fi  a tutt'oro  quel 
che  luce?  cioè  amore?  nò , jed 
auiditate  preti j . lui  fimilmen- 
mente  fi  lamenta  Chrillo,  come 
egli  dormiua , mentre  per  pefea- 
re lafciaua  di  dormire  le  notti  in- 
tiere, cnon  fincordaua  il  bene- 
detto Chrillo , che  per  farlo  da-  Gry  m ff. 
re  vegliarne,  bifognaua  dargli 
fperanza  di  qualche' guadagno. 

Là  in  San  Giouanni  volle  andare 
a ritrouarc  il  fuo  Maedro.che  fta- 
ua  nel  lido  del  mare , e fi  pone  in- 
torno il  gabbano, non  curando  di  1 

ponere  in  rifehio  la  vita , e fi 
pone  in  pericolo  di  perderlo.Gct* 
ta  vna  volta  le  reti , e fi  vna  pc. 

(cagione  così  grande,  eberiem. 
pi  due  barche  ai  pefci;pone  vna  j » <ni. 
volta  l’hamo,  e prède  il  pefee  con 
la  moneta  nella  bocca  : Reti,  che 
fan  così  abbondante  pefcagione, 
hamo , che  pefea  folai,  non  vole- 
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MAtxTj.  te,  che  non  ne  faccia  conto  f II 
* Papato  per  elfo  non  mi  balla . S- 
auucdc  il  benedetto  Chrillo  dell* 
auidità  del  fuo  difcepolo  , Rima- 
ne fe  lo  mena  feco  sù  la  cima  del 
montcTabor  , gli  fi  vedere  to’ 
immagine  della  gloria,  e Pietro 
co'  Tuoi  compagni  , aggraviti 
erant  fornito , dice  rEuangcIiRa_» 
Luc.t.9.  s.Luca  . ideft  t ex  quadam  admira- 
tione , ex  magnitudine  ilaritatis , 
quam  non  poterant  fubflinere  ; ab- 
bagliati ,ed’attoniti , dice  l'Abu- 
Abulfu  jcnfe  da  tanta  chiarezza  non  fa. 
unt  pendo  quel  che  gli  fulfe  intraue- 
nuco  , cfopra  tutti  Pietro  inco- 
minciò à dire  : Domine , bonum  efl 
nos  bìc  efìe . Bonum  efl  » e come  ? 
fete  contento  di  lafciar  il  Papato 
per  habitare  in  quello  alpeRre,  e 
lcofcefo  monte/’  abbàdonar  quel- 
la dignità  fopra  tutte  le  altre  di- 
gnità , in  modo  che  fe  tutte  lo 
monarchie  fuflcro  vnite  in  vna , 
il  Monarcha  haurebbe  à gratia  di 
baciar  la  riucrita  Croce  a’  voflri 
facri  piedi  f voi  fere  così  interef- 
fato,  che  llimaite  nulla  hauer  il 
Papato,  cd  addio  dite:  Bonum  efi f 
Eh  ,rifpondc  il  Padre  S.  Pafcafio  : 
f*fc  hi  t totum  , quod  in  mando  blanditur, 
in  Matt.  fpernit  : / ola  ei  claritas  , qua  à fa- 
cie  Dei  fplendet , placet  ; è vero , 

' che  if  cuor  di  Pietro  era  intereflà- 
to,  e tutte  le  monarchie  del  mon- 
do non  poteuano  contentarlo  ; 
Ma  quando  alfaggiò  vna  llilla  di 
gloria  col  vedere  il  fuo  Maellro 
gloriofo,  quello  fc,  che  non  Ri- 
I mafie  punto  le  monarchie , e Pa- 

pato del  mondo  ; onde  fodisfat- 
to  proteflò  in  prefenza  di  tefii- 
monij,  che  vna  llilla  di  efia  balla 
i contentare  qual  li  voglia  cuore 
interelfato  ; ed  in  fede  di  ciò  nc  fè 
rine.Pm.  vna  protelìa  : Bonum  efl  nos  bìc  ef- 
fe : vnamguttam  paradifi  guflaue- 
rat  “Petrus , dice  il  Ferrcrio,  & pe- 


tebat  in  ilio  monte  gloriam  fuam  : 

Notate  , petebat  gloriam  fuattu 
vuol  dire , che  fu  si  eforbitante^ 
quella  llilla  di  gloria , che  credè 
Pietro  di  non  cflcrui  gloria  mag- 
giore; Quindi  efdama  Bernardo: 

Quii  poflet  in  terra  illa  fupcrfluen-  Strn- fa- 
ti iubdationem , & gaudia  a fi  ima- 
re , qua  dabuntur  in  Patria , cùm 
il  la  etiamflilla  dulcedinis,  quam  in 
via  nobis  exbibct , totam  mentem , 
inebriet , & totam  mentis  latitudi- 
nem  no  firn  replet  ? Qual  fari 
la  pienezza  di  quella  gloria,  men- 
tre che  vna  filila  pieni  inebriai  : ò 
che  pienezza  riceuc  il  cuore  hu. 
mano  da  vna  llilla  di  gloria:  Pao- 
lo il  Predicator  delle  genti,giran- 
doilpenfìcro  al  Paradifo  , dopò 
hauer  Rimato  immondezza  tutti 
i tefori  del  mondo , dilfc , che  per 
godere  vna  llilla  di  efia:  non  funt  vaultutà 
còdigna  pafjiones huiustemporis ad  Rome.», 
futuram  gloriam , quf  reuelabitur 
in  nobis  : pieni  inebriai  ; Peròdi- 
ccua  Filippo  , offende  nobis  Ta-.jt,c.  14, 
trem , & f uffici  t nobis  : non  perche 
non  delìderalfe  vedere  tutta  la 
Trinità,  ma perinlìnuarci , ch’c 
1 tanta  la  pienezza  della  gloria  f , 
che  la  fola  villa  del  Padre  bafie- 
rebbe  ad  arricchire,  e fatollare, 

3ual  lì  voglia  capacità  infinita 
dramma  ; Tieni  inebriat  ; Cho 
peròdiflc  Agoflino:  vera  dìuitia 
Junt  immortala , ibi  enim  vera  co.  Au*' 
pia , vbi  nulla  efl  indigenza , e vo- 
leuadire  , benché  fi  fappia  per 
Dottrina  Angelica  , che  diuitite 
promittunt  fufficientiam,  nulla  di 
meno  non  polfono  fatollare  vn_. 
cuore  ; ma  le  ricchezze  immorta- 
li , pieni  inebnant,  mentre  nullam  D‘  '• 
babent  indigentiam.Tleni  inebriata  *'*■  *r’ 
che  però  Zaccheo  , mentre  fusi  4 
interelfato  , nulla  di  meno  non.» 
bramaua  altro  per  fatollare  il  fuo 
cuore  , fc  non  di  vedere  ilbcne- 
F f detto 


t 
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detto  Chrifio:  Hic  ergo  folata  vi* 
fioncm  Cbrijli  defiderauit , dice  Ti. 
Tu. Kefir.  to  Boftrcnfc.'P/e»^  inebriai.  Onde 
i*  cut.  d.  aleggiandola  vna  volta  la  fpofa, 
Thom  non  potendo  foifrire  la  di  lei  pie- 
nezza , incominciò  à dire  : fuge , 
Ctnu.i.  dilette  mi , allontanatali , allon- 
tanateui  ò mio  diletto , che  non., 
può  la  mia  anima  (offrire  tal  pie 
rhUCar.  nezza.*  Incapax  dulccdmis , vt  fu- 
p»t  in  put  pcttt  C]1CC  Fii0n  Carpacio 
'-■un:  ite.  vie t,è inebrivi  confederando , clic 
iui  doura  vederfi  vnDio,  la  cui 
bellezza  ogni  penfiero  eccedo , 
ed  ogni  (lima  auanza;  che  Tempre 
fard  amata*  e Tempre  dcfidcrata; 
Tempre  fard  poffeduta , e Tempre 
Tara  cercata  ; Tempre  lì  godcri,  c 
Tempre  fard  nuoua  ; noli  limerei , 
jiug.tr.  ).  dice  Agoftino,  ne  faflidio  dcficias , 
mie*.  talis  erit  illa  dilettano pulchritu- 
dmiSiVt  fempcr  libi  prafens ftt , & 
nunquam  fatteris , immò  fempcr  fa- 
tieris , eìr  nunquam  faticris . Tieni 
inebriati  che  però  quel  Santo  Ab- 
bate Lcrincnfc , racchmiò  nella-, 
lua  cella  raggirando  la  mence  al- 
li  godimenti  cclclti,  giuadicen- 
ìiTmmx  ; Fe^etUs  bimana  èxiguum  efl  : 

' quicquid  agii  propter fpem  Aterno- 
rum : ò anima  mia  quanto  è poco 
quel,  che  tu  patifci  per  quello, 
che  tu  fperi  di  godere.  Tieni  ine. 
briat,  che  pero  Agoftino,  confi- 
derando  le  delitie,che  Iddio  crea- 
to haneua  per  feruigio  del  corpo, 
pone  la  luce  per  vedere  , liTapori 
pcrgultare , l'aria  per  rcTpirarc,  i 
Tuoni  per  vdire,  gli  animali,peTci, 
vccelli , c frutti  per  foftentare , i 
fonti  per  refrigerare  : ma  alzati, 
do  la  mente  al  Paradifo , cfclamò 
dicendo  incapace  di  poter  capire 
j>  Augi»  quelle  inuifìbili dolcezze  : qualia 
JtHJtf.  qiutfo , & quim  magna  erunt  illa 

bona , qua  praparafii  diligentibus 
te  in  illa  cAlcfli  Tatria , vbi  te  vi - 
dcbimusfacie  adfaciem.  Tieni  ine u 


brini . Se  tanti  furono  gli  bonori , 
che  Tè  a'iuoi  lerui  quigiù  m terra, 
adoprandofi,  che  1 ulTcro  honora- 
ri  da'  Potenti , Temiti  dalle  fiere, 
vbbiditi  da  gli  elementi , quai  fa. 
ranno  i pregi , che  r «ceneranno 
quando  lo  vedranno  libero  nella 
gloria  : Qui  t alia  tacenti contulit , 
quanta  da  bit  refurgenti  ì qui  tauta 
retribuii  morituro , quanta  largie-  St  * 
tur  Aterno  ? Tieni  inebriar > che  pe- 
rò (diceua  Agoftino^  hìcvre , blc 
foca , vt  in  atemum  parcas  ; attefo 
che  per  vn  giorno  di  Paradifo,fo- 
nobene  impiegati  tutti  li  pati- 
menti della  vita  prcfentc  ; c fc  li 
Paradifo  eterno  fulfc  confidcra- 
ro,  tutto  il  mondo  farebbe  Tanti- 
fica  to  : quid  ibi  deeffe  poteflvbi 
Deus  efl,  cuinibildeefli  che  però  ° 
hìc  vre,  hìcfeca,  vtinAtcrnunL» 
parcas.  Tieni  inebriai  : che  però 
dilfe  il  Fcrrerio , che  fe  alThuomo 
permelTo  fulTe  videre  folam  pul . vmc.Tnr, 
chritudmem  corporalcm  illius  glo- 
rie i fenza  godere  Iddio  , e’  Santi, 
farebbe  tale  l'abbagliamento, che 
vfcircbbe  da  fe  medefimo  ; elio 
però  fogg’unge  Olealtro  : Deus 
occultai  bona  bonis  fuis  . Tieni  oU*fi. 
inebriai  } che  però  quella.laggia 
Donna  per  incoraggire  il  Tuo  fi- 
glio al  martirio,  diceua  : nate,  na- 
te , rejpice  Calum  : onde  ammac- 
flrato  da  quello  documento  Mar- 
tino il  Santo  diceua  a*  Tuoi  difee- 
poli:  finite  potiùs  Cxlum  , quinta  MarK 
tcrram  afpicere , c la  gloriola  San-  tutt 
ta  Monica , aggirando  il  Tuo  pen- 
fiero à quello , impaticnte  grida- 
ua  : volemus  ad  Cslum  > e Fra  Egi. 
dio  in  fentir  nominar  Paradifo, 
vfciua  da  fe  medefimo.  Tieni  ine- 
briai ; che  perciò  racconta  il  Pa- 
dre Alano,  come  vnaMonaca-j 
comparendo  ad  vna  delle  Tue  có. 
pagne , affermò , come  era  tanta 
la  dolcezza  della  gloria,  ch'ella 
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di  nuouo  venuta  farebbe  in  que- 
llo mondo  à patire  tutti  i tor- 
menti de’ Martiri  per  guadagna- 
re quel  t che  potrebbe  meritarli 
Ciri/:  per  vna  *Auc  Maria,  detta  con  po- 

ca deuotione;  e Chrifollomo  fog- 
giunfe,  che  farebbero  ben  patite 
le  medelìme  pene  dell'  Inferno, 
per  vedere  vna  fol  volta  il  Para- 
difo;  Anzi  il  Demonio  delio  pro- 
tetto per  bocca  di  vn’  Energume- 
no , eh*  egli  lì  farebbe  eletto  di 
patire  duplicatamente  tutte  lo 
pene  dell’Inferno,  fe  vna  fol. vol- 
ta conceffo  glifufse  d<  vedetela 
gloria . O Paradifo , ò Paradilo  , 
che  con  vn  folo  fguardo  bade- 
rebbe i contentare  l’Inferno  tut- 
to:*»* Jìilla  ùotefl,quod  totus  muri, 
dus  non  poteji  : Cor  quidem  copiai 
mundi  ère. 

I Già  Tape  re  I a prod  igiofa  renzo- 

Gtn. e 1;.  ne,  che  ncll’angufio  {leccato  del- 
l’aluo  materno  frà  quc’duc  ge- 
melli li  vedde,  dicoEsan,  eGia- 
cob  , quando  fciolci  furono  dal 
legame  materno , adoperandole 
a Nì~  mani , prima  che  fnodafscro  à fa- 
•nu'x.  uellar  la  lingua  . Hot  sii  quello 
farro  finge  vn  bel  capriccio  il  Pa- 
dre Nifscno  : feda]] 'empito della 
lotta , dice  egli , fufsc  dato  sbal- 
zato in  quello  mondo  Giacob,  e 
poi  ritornato  fufse  nell*  aluo  ma- 
tcrnojfeEfaùdimàdatogli  hauef- 
ferclarione  delle  cofc  dell’vniuer. 
fo  ; come  egli  l’haurebbe  potuto 
Ipiegare,  e quello  capire?  Se  Gia- 
cob "detto  haucfse  d’haucr  vedu- 
to vn  monte  d’oro  di  luce, lumeg- 
giare cou  lucidi  grumi  il  Cielo, 
siauiilar  torninoli  riuerberi  nell* 
aria , affacciarli  dal  balcone  dell’ 
Oriente  l’Aurora;  patteggiare» 
per  i fentieri  di  latte  il  Sole  ; or- 
nar con  bianchi  ludri  il  fuo  fem- 
biante  la  Luna , e guidare  in  lieta 
danza  le  Stelle,  c fchcrmirc  fri  di 


loro  con  fpadc  contrarie  gli  Ele- 
menti ; Se  detto  hauefle  d’haucr 
veduto  fercnitd  nel  Cielo,  ameni- 
rd  nell’aria , l’ombre  ed’  il  chiaro 
nelle  fquarciatc  nuuolc;la  limpi- 
dezza dell’acqua , lo  fplendor  del 
fuoco,  la  fodezza  della  terra  ; va- 
rietà ne’ Campi , beltà  ne’ prati, 
vaghezza  ne’  fiori , tappezzate  le 
colline , addobbate^qualid’arti- 
ficioli  arazzi  le  montagne,la  pro- 
fondità delle  valli  , l’ombre  nelle 
cauerne,  l’altezza  de’ monti,  l’- 
ampiezza delle  pianure,  lavadi- 
td  del  mare,  la  marauigliofafat- 
tczza  de’  pelei , il  ra pido  volo  de 
gli  vccelli , la  diuerfìtà  de  gli  ani- 
mali , la  (òntuofità  de’  palagi , 
la  magnificenza  delle  Città , e la 
grandezza  de’  Regnile  detto  ha- 
ueffe  quelle , cd  altre  cofe  limili  ; 

Efaù,  dice  Gregorio,  haurebbe 
capitonulla?  certo  che  nò;  Im- 
perciòche,  benché  hauefle  fentfc 
to  nomare  dal  fuo  fratello,  c Cic- 
lo, cd  aria,  e Sole,  e Luna , e Stel- 
le, Elementi,  monti , campagne , 
e tutte  I’aJtre  cofe  non  haurebbe 
potuto  capire , che  cofa  vuol  di- 
re Sole , Cielo , e Stelle , &c.  ma 
del  tutto  vn*  embrione  nella  fua 
fantalia  formato  n'haurcbbe:Hor 
ridetto  auuenne  ù Paolo  ( dico 
Nitteno)  quando  dimorando  nel 
feno  di  quello  mondo  quel  pri- 
mogenito diChrilto:  prtmo&eni- 
tus mortuorum  t egli  era  il  minore: 
Bcniamm  lupus  ràpax  - Hot  ecco,  ^ (9* 
che  cominciarono  à lottare  fra 
di  loro  : Saulusadbuc  fpirans  mi- 
nar um  , & aedis  in  difeipulos  Do- 
mini 1 coll’ empito  della  lotta  il 
Primogenito  Cnrifto  sbalzò  Sa  il- 
io dal  leno  di  quello  mondo , e lo 
trafportò  neìYiìtroiraptusfuit  */- 
qne  ad  tertium  C alani  ; nel  ritorno  *•  ■ 

che  fé , gli  fù  addimandato , cho  ' 
cofa  veduto  hauefse:  à replicate 
Ff  a di- 
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dimande  rifpofe  alla  finche  ocu- 
lusviditj  nec  auris  audiuit , nccin 
cor  hominis  afeendit,  qua  p rapar a. 
uit Deus diligentibus  fc  ; comete 
dir  volefs e ; feiovi  raccontarsi, 
come  quello  è vn  mondo,  che  hi 
per  Cielo  Iddio,  per  luce  la  Dim- 
oiti, per  aurora  l’Eternird,per  So- 
le di  triplicato  fplendore  arric- 
chito il  facrtt  Ternario  ; per  Luna 
la  diuina  efsenza  ; per  Stelle  i di- 
• uini  attributi  ; per  contrari)  ele- 
menti le  relationi,  e corrclationi; 
per  fuoco  ildiuino  amore  ,*  per 
aria  tranquilla  la  piaceuolezza 
della  vita,per  abbondanza  la  glo. 
ria  ; e per  cibo  Iddio;  Se  io  vi  fog- 
giungcfsi,  che  quel  lo  è vn  luogo 
cudodito  dalla  pace  ; non  cono- 
feiuto  dalla  guerra;non  fignoreg- 
giato  da  gli  affanni  ; non  rauuifa- 
to  dalla  morte  ; non  alterato  dal- 
le Ragioni  ; non  fatto  indabile-» 
dalla  violenza  della  fortuna  ; che 
ini  non  infadidifeono  i contenti  ; 
non  naufeano  le  dolcezze  ; non_> 
annoiano  i canti  ; non  rincresce  il 
lungo  viucrc  ; e che  in  fatti  fi  go- 
de per  tutta  l'Eternità  ; Se  io  vi 
diccfsi  quelle , ed  altre  cofc  fimi- 
li  ; voi  non  faprede  intendere,  nè 
che  cofa  fi  a Dio,  nè  Diuiniti,  nè 
Immcnfitd , nè  Eterniti , nè  Tri- 
niti : ic  voi  non  hauere  intelletto 
da  capirli , io  non  hò  lingua  da_, 
fpicgarli  , tire  oculus  ftdit&c. 
Hor  fe  da  vna  dilla  viene  Paolo 
talmente  afiòrbito,che  fari,  quà- 
do  il  Beato  introdotto  nella  glo- 
ria non  douri  aflaggiare  vna  fili, 
la , ma  attuffarfi  in  qucH'abifib  di 
Ortg.  Kif  dolcezze  <juis  prometfutnma  pacis 
quanta  fit  latitia  ; Chi  potrà  fpie- 
gare  la  gloria  de' Beati  ? memor 
fui  Dei , & de  li  èia  t us  fum , dicej 
Dauid , & defecit  Jpiritus  muti 
Quidfaaet  in  prafenti  ( diceBcr- 
Mtmx  pardo,  fi  in  Jota  memoria  deleftat  ? 


Se  vn  folo  penderò  aflòrbifee  la 
mente  col  allctto, che  fari  la  pre- 
senza i 

Importunato  di  nuouo  Paolo 
Apoltolo  da’  Corinti,  che  volcflc 
(piegare  , che  cofa  èParadi/d, 
egli  prefe  la  penna,  c fè  cadere  sù 
la  carta  quelle  mideriofe  parole: 
atemum  gloria  pondus  operatur  i.c«r.M 
in  Calo.  La  Beatitudine, dice  Pao- 
Io , è vn  peto,  che  eternamente  fi 
porteri  da  i Beati  : qual  forni- 
glianza  piùdifdiceuole  alla  glo- 
ria quanto  il  pefo  ? Pefo , che  an- 
noia , aggraua , & affatica  chilo 
fodiene  ; Gloria , che  follieua , e 
confola  chi  la  peffiede.  Pefo  che 
fi  rende  infofTnbile  da  chi  lo  por- 
ta : Tondus  eius  fare  non  poter it  : 

Gloria,  che  rende  felice  chi  la_,  rcy-'3‘ 
gode.  Il  Padre  Tertulliano,  fa- 
ccndogli  impresone  quelle  pa- 
role : atemum  pondus  , lo  ralso- 
miglia  al  pefo  de’ dannati,  che-» 
patifeono  neH’Inferno  : Bonorum 
quorumdam,  ficuti,  & malorum  in-  Tertut!' 
tot  erabilis  magnitudo  e fi  : notate , 
intolerabihs , che  vuole  alludere 
alle  parole  di  Bafilio  fpiegando  il 
pelo  deH’Inferno:  intoierabilespa - 
nafufferre  coguntur;  Viene  l’Emi- 
nentiffimo Cardinal  Gaetano,  e 
con  l’Eminenza  del  fuo  ingegno 
feufa  l'iperbolica  propofitione  di 
Paolo  : e veramente  dice , ch’egli 
fauellò  hyperbolicè , importunato 
dalle  richiede,  e diffidato  di  po- 
ter dare  ad  intendere  quello,  che  1 
gli  era  dnnandat oimetapbora  pon- 
deri? coaSus  eftTaulus  vtii  il  Pa-  G*‘*' 
drcTcofilattofottofcriuendofi  al 
penderò  di  Gaetano  foggi  unge, 
che  l’Apodolo  prefe  tal  (ormglià- 
za  di  pefo , volendo  dar  ad  inten- 
dere, che  fi  come  il  pefo  fupera  le 
forze  di  chi  lo  riceue  , così  fono 
eforbitàti  ledolcczzcchc  eccedo, 
no  di  viraggio  le  forze  del  Beato: 
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Gloria  aterna  tjl,&  pondo  babet,  punto,  che  panie,  che  le  forze 
Tittfkil  j)0cefit  magnitudine»!  cxcellenter  d’vn' Angelo  non  fulTcro  balleuo- 
exccllentcm  ; hoc  efl , quod  alt  per  li.;  che  marauiglia  , che  quelli  A- 
hy perboien  ad  byperbolen ; ami  è pofioli,vcdcndovn  lampo  di  glo- 
si  ecceflìuo  quel  pelo  gloriofo , ria , fullcro  tramortiti  in  terra-,  t 
che  eccede  di  gran  lunga  le  forze  quia  humana  fragilitas  confpcftum 
del  Beato , in  modo  tale , che  fi  maiorisgloripferre  non  [ubfìinet,& 
di mellieri,  che,  per  tutta  l’Eter-  tota  anima,  & corpore  contremi - 
nitd  Iddio  con  lìngolar  gratia  fcens,adterramcadit. 

{occorra  i Beati, acciò  che  tal  pe>  Ritrouandofi  vna  fiata  il  "ran 
lo  gloriofo  pollino  foAentaro:  Padre  Sant’AgoAinod  confiderà. 
Tho.tru.  tanta  quidem,  dille  quel  tal’ vno , re  la  grandezza  della  gloriatile-* 
f.i  furi,  funi  caltjìia  gaudi* , vt  eaVaulus  nato  da’  fenfi  vfei  dafemedefi- 
poftcmtr  -pocct , aterna  gloria  pondus;tanti  mo,  onde  cAendogli  rapprefen. 
uat'x%  enimponderis  , & momenti  volu-  tato  la  grandezza  della  gloria-., 
ptas  illa  efl  , vt  mentes  tp/f , Hifi  ai  che  godono  i Beati , venuto  in  fc 
id  Binino  fumine  fuiflent  adiuta,ea  meaefimo , protefiò , che  qucll*- 
nullomodoferrepofjent,  anime  fante  naucuano  di  bilogno 

Et  hora  intenderete , percho  di  vna  gran  patienza  : Bggnums 
Lazaro  fu  portatoal  Cieloda_»  Dei  plenum  efl  lucis , acTacis,cba- 
vna  fchiera  d'AngioIi  : faftum  efl,  ritatis , & Tatientia,boncftatis,  & 
Lhc.Uk  vtportaretur  : che  bifogno  hauca  gloria . Se  Agofiino  fauellato  ha- 
vn’anima  beata,  monda  d’ogni  ucAc al  pari  di  Paolo  Iperbolica- 
grauezza  d’elTer  portata?  non  vi  mente , non  poteua  rjtrouar  mc- 
louuiene,  quando  fù  militato  taforapiù  flrauagante  di  que- 
Giouanni  a vedere  la  Cittd  cele-  (la , dicendo , che  il  Beato  hd  bi- 
jipotx  v.  Ae } di  Ac , yeni , e non  lo  portò . E fogno  di  patienza  ; quefia  fupno- 
poi , d chi  feruirono  tanti  Angio-  ne  aAanno , e grauezza;forfe  fard 
li , mentre  vn  folo  bafiaua,tencn-  vero  , che  beffeggiandoli  degl’I- 
dotal  potenza  di  poter  mouero  dolatri  il  Padre  Tertulliano,  che 
tutta  quella  machina  mondiale  ? aiTeriuano  non  sò  che  della  glo- 
fù  portata,  rifponde  ChrifoAo-  ria; Egli rifpofe.  Erit certi etiam 
mo , e non  menata  l’anima  di  La  career  in  calis  carens Jole , &•  vin. 
Chryfofi  zaroa^a Gloria:  quia  vnft  tantos  culafortajjis de %onis,&  cquuleo 
homMii.  labores  dcfecerat , ne  faliem  ambu • axis , ipfe  qui  torquet  : tum  fi  tapi - 
uù,&  l* • lans  laboraret.  Vedendo  gli  An-  dandus  efl,Chriflianus , grandma 
zar.  gioì  i aggrauato  il  pouero  Lazaro  aderunt , fi  vrendut , fulmina  pra 

dall’cforbitantc  pefo  della  glo-  manti  funt , fi  trucidando  Orienis 
■ ria , effendo  fiacco  per  la  pouer-  armata  manus  oper abitar  ,fi  beHtjs 
td  patita  in  quefio  mondo,  accor.  finiendus , Vrfat  feptemtrio  emit- 
fero  per  aiutarlo , acciò  no  u.  tet , Zodiaco  Tauro f ,&  Leones  . 
mancafic  per  la  via,  e benché  ba-  Se  nella  gloria  non  vi  fono  ofeu- 
fteuole  fu Ae  Aato  vn’ Angelo, vor-  re  carceri , che  annoiano  i beati  ; 
rei  dire , che  vi  accorfero  molti  : non  vincoli,  e catene,  che  lo 
quia  non  fuffecerat  ad  portanduttL»  Aringono  ; non  eculeo , che  lo 
vnus  ^Angelus,  fed  plures  vene-  cruciano  ; non  pietre,  che  lo  per. 
runti  Fù  tanto grauc  il  pefo  di  cuotono  ; non  fuoco,  chel’ab. 
gloria , che  riccuc  Lazaro  in  quel  bragia  ; non  ferro  » che  lo  feri  - 
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(ce;  non  fiere , che  lo  diuorano  ; 
Or  fi  , che  non  lo  lacerano  ; non 
Leoni  j che  lo  sbranano  ; perche 
dunque  dice  Adottino,  che  il 
Beato  tiene  di  bifogno  a guifa  di 
vn  Martire  di  ma  gran  patienza? 
plenum  eft  lucit  ,ar  paci  s,  ebar  na- 
tii, & pat  lenti  p . 

Sempre  fui  curiofo  di  fapere  il 
perche  Santa  Chiefa  dà  il  titolo 
aChrifio  di  ammirabile,  conli. 
dcrandolo  afeendente  gloriofo 
"EccUf.  in  ne*  Cielo , per  admirabilem  afeett- 
tuan.  fionemtuam  ; fono  varie  le  ragio. 
ni  apportate  da’  Dottori,  perche 
tal  titolo  fi  conuiene  a Chriiìo  a. 
Scendente  ? quali  tralafcio  per 
breuità:  folo  mi  vaglio  di  vna 
acutezza  di  Paolo  Àpoflolo,  il 
quale  faucllando  di  quello  mille. 
f*ulut»d  ro,  dice  a gli  £fcfi:  Ajccndens 
ifbt/e.  t,  chrifius  inaltutn , captiuam  duxit 
saptiuitatem , che  Chriiìo  arren- 
dendo al  Cielo  , fprigionò  i 
cattiui  dal  limbo , e li  menò  feco 
alla  gloria,  ma  a guifa di  prigio- 
aieri:  captiuam  duxit  captiuitatcm, 
il  che  ponderato  dall’Eminenza 
Cariin.  di  Gaetano,  dichiara:  Chrifius 
Caittan.  afeendens  in  Calum,Jan£Ìos  capti  - 
uos , qui  crant  in  mundo , captiuos 
duxit  in  Ctelum , tanqu.tm  de  capti, 
uitate  in  captiuitatcm , ma  come  i 
il  Cielo  chiamarli  prigionia  ? La 
prigione  è vn  luogo  ignominiofo; 
ù Paradifo  luogo  gloriofo;  la  pri- 
gionia è luogo  Squallido , e puz* 
zoléte,il  Paradifo  di  profumi  tur. 
toodorofo  > la  prigione  è luogo 
angulìo  nel  fuo  riflretto,  il  Para- 
dito  immòto  nella  fua  grandezza: 
prigione  luogo  ofeuro,  e tcne- 
brofo,  Paradifo  pieuo  diSplen- 
dori,  c torninolo  ; Prigione  luogo 
'Jug.hm.  divincoli,  ceppi,  e carene.  Para. 
inff-ìs-  difo  luogo  di  Palme,  e Corone; 
Prigione , oue  fi  patifee  fame , o 
Sete , Paradilo  donc  c abbondan- 


za d’ogni  bene;  Prigione  luogo  . '>* 
di  malfattori , Paradifo  luogo  a’- 
Angioli  ,edi  Dio  glorificatore  ; 

Prigione  luogo  di  pianto , c di 
tormento,  paradifo  luogo  di  ri- 
to, c contento;  Prigione  final- 
mente preludio  della  morte,  o 

{iena  di  malfattori,  Paradifo  prc- 
udio  di  vita , c premio  dc’Beati  ; 

Perche  dunque  dille  Gaetano, 
che  duxit  in  C alimi  de  captiuitates  Cardi», 
in  captiuitatcm  ? sì,  duxit  in  capti-  Cauta», 
uitatemie  quando  quei  Padri  ian- 
ti  nel  Limbo  fofpirauano  la  li- 
bertà ecco  che  comparue  il  bene- 
detto  Chriiìo;  e come  oflerua_, 
l'Eminenza  di  Vgonc,  quando 
egli  volle  andare  nel  Limbo  andò 
iolo , ma  quando  poi  vi  calò  per 
condurre  i Padri  fanti  alla  gloria, 
a guifa  d’vn  Caporale , che  vuol 
condurre  in  ficurtd  li  prigionieri, 
comparifcc  con  vna  numerofa  . 

fquadra:  /olus  in  infermivi  dc/cen-  **  * 
dit  , /ed  cum  multo  comitati i glo - 
rio/us  Catos  afeendit  ; Nel  voler 
calar  Chrifto  nel  limbo  per  tras- 
portar quei  Padri  fanti  alla  glo- 
ria comparue  vna  fquadra  di 
Soldati  celefii  mandati  dal  Cie- 
lo, per  accudire  al  loro  Signore,: 
il  quale  ordinò,  che  vigilatlcro 
alla  cuflodia  di  quelli;  quali  che 
temette , che  alcuno  dalla  Còpa-  . 

gnia  fi  Scompagnane;  e quelli  po- 
i in  ordinanza , facendo  capo  il 
benedetto  Chriiìo , s’incamina- 
rono  alla  volta  del  nuouo  car-  fr6 
cere  ddla  gloria  : captiuam^  * 
duxit  captiuitatcm  , quod  eft  de 
captiuitate  in  captiuitatem  ; ma_* 
con  quella  differenza  ,che  nella 
prima  Carcere  erano  tormentati 
dall’ofcure  tenebre  ; ma  in  quel- 
la foprafatti  dall’cforbitantc  lu- 
ce, c Splendori,  così  ecceflìuir 
che  per  Soffrirla  tengono  di  biso- 
gno di  ma  gran  partenza  ,e  qui 

con. 
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conchiude  quel  tal’vno  : ficut 
captiuitas  efl  calamitatum  maxi - 
ma , dternarum  fumma  : fic  beati- 
tulio  eft  libertas  fumma , & felici- 
tai maxima  : fi  come  fra  tutte  le 
difauuencure  del  mondo  la  mag- 
giore è la  prigionia;  così  la  Bea- 
titudine , efl  felicitai  infahx , idefl 
fatici  tas  voluptate , infili  citai  ma- 
gnitudine : per  la  grandezza  della 
felicita  fi  rende  infelice.  O fclU 
ce , e fatuamente  infelice  Beato , 
e quello, che  più  importa  tiene  di 
bifo  «no  di  gran  patienza,mentre 
ch’è  condennatoà  Bar  prigione 
invita;  cioè,  perpetuamente  in 
fdculum /acuii  fenza  mai  più  fini- 
re . Chrifofiomo  fofpirando  di 
partecipare  delle  Carceri  di  Pao- 
lo , ed  10  dcfidcro  di  partecipare 
della  Carcere  de’  Beati , e itarui 
perpetuamente  , che  però,  mio 
Dio  , Beati  qui  habitant  iti  domo 
tua  , Domine , in  faculum  f acuii . 
Santa  Chicfa  confiderando  come 
i Padri  Santi  erano  menati  in  vn 
carcere  dal  benedetto  Chrido  , 
perciò  s'ammira  , e dice  per  admi- 
rabilem  Afcenfionem  tuam . 

Vna  delle  pene,  che  patiuano  i 
Martiri  nelle  loro  prigionie  fi  era 
il  defidcrio  di  patire  per  amore 
del  loro  Dio,  e quello  è pur  trop- 
po grande  nel  cuore  de’  Beati  : In 
Calti femoerilli  defiderant  , la. 

tantur , voi  nulla  fit  anxictai  in  dc- 
fiderio  propter  afflucntiam  gaudij , 
&■  propter  iuge  deftderium,  nullum 
in  deledatione  faftidium,  dice  Gal. 
frido  Abbate,  e da  quello  fono 
nurtiri/ati  i primi  Serafini  del 
Ciclo , in  quem  defiderant  Angeli 
profpicere  ; quello  fi,  che  in  quel- 
la Comma  quiete  , nonritrouano 
mai  ripofo , come  appunto  ne  fa 
teflimonianza  Giouanni,  quando 
folleuato  in  fpirito,  vedde , come 
nel  paradifo  : requiem  non  babe- 


bant , llauano  Tempre  in  continuo 
moto  , Tempre  dicebant  Sandus , 
S and  us , S and  ut . Ed  il  Padre  Al- 
cafarofserua , che  quei  quattro 
erano  li  primi  Serafini  del  Cielo , 
c fi  come  Paolo  Apollolo  diceua, 
che  ne' loro  trauagli  non  ritro- 
uauano  quiete , c per  la  grauezza 
delle  pene  non  ritrouauano  ripo- 
fo: Caronofìra  requiem  non  habe- 
bat;  cosi  gli  Angioli,  c li  Beati 
del  Paradifo  , per  l'anficta,  che 
tengono  più  di  vedere  il  loro  Dio» 
e per  l'cforbitanza  della  Gloria» 
Tempre  danno  in  vn  continuo 
moto , mai  polfono  goder  quie- 
te; c benché  quella,  cne  godono, 
fia  vna  Comma  quicce  , non  può 
fpiegarfi  Te  non  con  Comma  in- 
quietudine , & requiem  non  babe- 
bant  : ncque  enim  fata  explicafiet 
Ioannes  amplitudine  gloria , dice 

il  Montolanenfe  , qua  fruuntur 
eiufmodi  quatuor  Trinciprs  Angeli 
Dcifamiharijfmi  , nifi  JummauL» 
beatitudini s quietem  , qua  qutes 
centrum  felicitata  efl  , dcclararet 
irrequieta  nomine.  O bene  auuen- 
turata  inquietitudine,òfclici,  c 
beati , che  godere  quella  Comma 
inquietitudine:  sì , sì.  Serafini  del 
Cielo, battete  Pali  per  mamfella- 
re  la  vodra  inquietitudine;  E voi 
chefotto  altra  fembianza  d'ani- 
mali andate , e ritornate  a guifa 
di  folgori  per  dimodrare  la  vo- 
dra inquietitudine:  animalia  ibàt , 
dr  reuertebantur  in  fimilitudmem 
fulguris  corufcantit  ; volendo  infi- 
nuarc  , che  fietc  da  vna  gloriofa 
inquietitudine martinzati  ; per- 
ciò vi  auguro  vna  Comma  patien- 
za  , di  cui  ben^ie  fijte  felici-,  e 
Beati,  pure  per  foffrire  la  gran- 
dezza della  voflra  gloria  clorbi- 
tantc , hauete  di  bifogno  , c fo 
à gli  Apodoli  fi  difsc  : Inpatientia 
ye (Ira  poffidebitis  animai  veflras,  à 
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vei  dirò  in patìcutia  veflrapofltde- 
bit is  gloriarti  vcflram . 

Fanrofa  e la  queltionc  de'Sacri 
Teologi»  fei  dannaci  fiano con- 
fa pcuoli  de'  codini  enei  nel  Ciclo 
de*  Beati,  e le  quelli  iono  confa- 
pcuoJi  delle  cole  dcirinferno  ; e 
le  quelli  veggono  la  gloria  de’ 
Beari , e quelli  la  pena  de’danna- 
ti  ? 11  gran  Padre  delle  lettere  di- 
ce , che  benché  i Beati  fiano  con- 
fapcuoli  delle  pencde'dannati, 
nulladimeno  quelli  non  fanno 
quello,  che  lì  gode  nella  gloria-,; 
qui  erunt  iti  pums , quidagatur  in 
gaudio  Domini  nejciunt  : qui  verò 
crunt  in  gaudio , quid  agatur  foris 
inillis  terminis  cxtcr  wnbus  Jciunt. 
Ciò fondò  il  Sauto  fopra  le  paro- 
le d'ifaia  fecondo  l'efpolitione-» 
della  Gioia , dicendo  il  Profeta: 
Egredientur,tr  videbunt  Cadauna 
virorum , qui  pr&uaricati  funt  iru 
me\  Oue  chiofando  la  Glofla—  , 
dice.  Eie  Ri  egredientur  inteUigen * 
tia,  vel  vifionc  manifefla,  vi  ad 
laudem  Dei  maga  attendantur. Hor 
dice  il  Padre  Sant’Agoflino  fca’ 
dannati  fuflc  permeilo  di  fapero 
le  dolcezze,  e li  contenti,  cheli 
godono  da’ Beati  nella  Gloria»  , 
cioè , come  il  loro  premio  confi- 
tte in  vedere  Iddio,  che  è tanto 
quanto  viuere  in  Dio , cibarli , e 
nutrirli  della  Diuinità;  e come 
viuendo  di  sì  fatta  maniera,  per 
partecipatone  viene  d viuere  vi- 
ta Diurna  ; fc  potellcro  capire, 
che  quel  bene  ch'iui  fi  gode , non 
hi  che  fare  con  tutti  i ben i,c  dol- 
cezze, che  loro  goderono  al 
mondo  . perche  i cibi , che  alleg- 
giano in  quella  fòntuofa  menfa , 
lono  li  flelfi , che  godono  !é  tre 
pedone  Diuinc , e come  per  virtù 
di  quei  cibi  fi  conuertono  in  fu- 
llanza  Diurna,  c come  per  virtù 
del  lume  della  gloria  infufo  i lo- 


ro , veggono  il  fommo  bene , co- 
nofcouo  il  loro  Dio,  e come  per 
quella  vifione  nafte  i quell'ani- 
ma vn’allcgrczza  così  grande, che 
viene  raflòmigliata  aa  vn  torren- 
te di  contenti.  Se  gli  fuflc  rap- 
prefentato,  come  l’anima  del 
Beato,  benché  non  perda  le  fue 
potenze , Intelletto , memoria  ,e 
volontà,  rimanendo  ncll’cHcr  fuo 
naturale;  nulladimeno  talmente 
fi  trasforma  nella  diuina  volon- 
tà, che  benché  goda  la  gloria  ine- 
guale i gli  altri,  pure  rimane 
contenta , per  vedere  tutto  Dio , 
come  gli  altri  Beati,  differcntian- 
dofi  loto  nella  partecipatone 
maggiore,  e minore  del  lume  del- 
la glòria  ; fe  gli  fuflc  rapprefenta- 
tavn’imagine  di  bellezza  , con», 
cui  fono  arricchiti  quelli  Beati, 
che  d guifa  di  tanti  Soli  rifplea 
dotto  nella  gloriale  potelfero  pe- 
netrare , come  i cuori  de'  Beati 
talmente  fono  tenuti  dal  defide- 
rio  di  godere  il  loro  Dio , c che 
già  mai  per  tutta  l’Fternitd  fi  ve- 
dranno da  quello  liberati,  e quel- 
lo fempre  più , e più  fi  communi- 
cherà  con  nuouo  cótcnto;(e  que- 
lle , ed  altre  cole  limili  fòdero 
rapprefentate  a'  dannati,  fempre 

fli  apporterebbero  qualche  om- 
ra  di  contento  nel  fuo  pcnficro, 
e però  non  c da  dirli, dice  Agolli- 
no.che  qui  erunt  in  psnis.qiud  aga - 
tur  in  gaudio  Domini  ftiant  : Alcri, 
apportati  dall’Angelico  Dotto- 
re, aflcrifcono,  che  fi  come  i dan. 
nati , non  veggono,  nè  fono  con- 
1 apeuoli  de’godimenti  de'  Beati , 
così  quelli  ne  meno  potranno  ve- 
dere , c fapcre  le  pene  de’dannati; 
Impercioche  infogna  il  Filofofo  , 
che  perfèRtJJima  fenfus  opcratio  efl 
fenfus  optimi  difpofiti  ad  pulcber- 
rimumjub  fenju  lacentium; così  per 
il  contrario;  Turpitudo  vifibtlit 
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tedundat  in  impcrfeClionem  rifio- 
nis . Che  fi  come  la  bellezza  por- 
ca non  sò  che  di  pcrfettionc  alla 
potenza  vifiua , chela  mira  ; così 
la  bruttezza  non  sò  che  d’imper- 
fettione . Hor  effondo  vero , che 
\ ne’  Beati  non  poffa  ritrouarfi  im- 
perfettione  alcuna , viene  in  con. 
leguenza,  che  in  nelTuna  maniera 
dir  fi  deue.che  i Beati  rideant  mi- 
ferias  damnatorum  , in  quibusefl 
fumma  turpitudo . In  oltre  fi  dice 
fri.  ’e.6j.  inlfaia:  tu  enim  “Pater  nofler , & 
verf.i6.  ^Abraham  ne/ci  un  nos  ; oucchio* 
fando  la  Glofa  , dice  : nefciunt 
al»/,  ibi.  mortiti , etiam  Sanili , quidfaciant 
vivi , etiam  corumfilij  ; fe  maggio, 
re  è la  diflanza,  che  fi  ritroua  tra’ 
dannati , e*  Beati , di  quella , che 
fi  feorge  tri  quelli  mortali  viato- 
ri » dunque  le  li  Beati  non  fono 
confapeuoli  de'  fatti  de’  viui  nella 
terra , molto  meno  douranno  fa- 
pere  di  quelli  de'  dannati  nell’In- 
femo . Il  grand'Arciucfcouo  Co- 
ftantinopolitano  fu  di  parere, che 
tanto  li  Beati  veggono  la  pena.» 
de’  dannari,quanto  quelli  la  glo- 
ria di  quelli  ; cosi  fauci  landò  fo- 
pra  le  parole  d’Àbramo,  che  dilfc 
Lue.  16.  aH'Epulone  : magnimi  ebaos  pofi - 
tum  efl  inter  nos  ,&vos;  ita  rt  ij , 
qui  volunt  bine  ptrtranfirc  ad  ros , 
non  poffmt , ncque  bue  tranjmeare  : 
ridere  poflumus,tranfirc  non  pojfu- 
te.cbrif  mut>  fanella  Chrilollomo  in  per- 
inr.  jé,  fona  de’  Beati  : nos  ridemus  quod 
tu».  fugerhnus  ; ros  ridetis  quid  per  di- 
deritis , & noflra  gaudia  cumulata 
reftra  tormenta  ; & reflra  tormen- 
ta cumulant  noflram  gloriam  ; Che 
li  dannati  veggano  i godimenti 
de*  Beati  non  me  ne  marauiglio, 
perche  vuole  la  Giullitia  diuina 
accrcfcergli  maggior  pena,  rt  ri- 
de ant  , & inuideant,  rt  iofa  invidia 
magis  torqueantur,  ma  che  li  Beati 
* habbiano  da  vedere  le  pene  dell’ 
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Inferno , oggetto  sì  orrido , che.» 
non  può  ritrouarfi  maggiore  , tir 
quod  etiam  Diabolus  ipfe  abhorret  ; 
Anzi  vi  fù  chi  diffe,  che  non  potc- 
ua  ritrouarfi  pena  eterna , perche 
elfendo  oggetto  orrido  da  fe  me- 
defimo , non  può  volerli  da  Dio 
per  qualche  fine  vtile  : quia  Deus 
non  delcllatur  in  pana  , e benché 
dal  gran  Pontefice  Romano  ven* 
ga  aflerito , che  quelle  pene  fiano 
da  Dio  volute  per  gloria  , c ma- 
gnificenza della  fua  Giullitia:om- 
nipotens  efl  , quipiuseft , mi/ero- 
rum  cruciata  non  paf citar , qui  au- 
tem  luflus  efl,  ab  iniquorum  vii  ione 
in  perpetuum  non fedatur  ; E l’An- 
gelico foggiunge,  che  fi  di  tal  pe- 
na rt  in  eius  diurna  Iuflitia  confer- 
uetur  , qua  efl  à Deo  accepta  prò 
pter  femetipfam  . Pure  vuol , che 
lì  veda  da’  Beati  per  aggiungergli 
maggior  gloria, e per  confeguen- 
za  aggiunger  nuoua  penaalglo. 
riofo  martirio , che  riceue  il  Bea- 
to dalla  gloria  : perche , come  in- 
fogna l’Angelico  , non  deuc  to» 
glierfi  a’  Beati  quello,che  appor- 
ta perfettione  alla  Beatitudine; 
da  l’altro  canto  qual  fi  voglia.* 
cofa  più  fpicca,e  fi  conofce  la  fua 
bontà , ogni  volta , che  fi  pone* 
i petto  del  fuo  contrario  : contro, 
ria  mxta  f e po/ita  magiselucejcunt; 
Alla  perfottione  della  Beatitudi- 
ne fe  gli  deue  il  godimento  di  ve- 
dere quel  che  permifericordia^ 
diuina  fuggirono  , acciò  che  da 
quella  appareggiata  la  gloria  > 
che  godono , più  le  gli  accrefea 
l’obligatione  a rendere  le  douute 
gratie  al  loro  Dio  : di  modo  che, 
vedendo  i Beaci  la  pena  dcll'ln- 
ferno,  creata  da  Dio  per  ritrarne 
i lui  maggior  gloria,  eglino  per 
fecondare  il  Diuino  volere  ri- 
ceuano  nuouo  godimento  : per 
conferenza  viene  ad’  efforc  ag- 
Cg  gra- 
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maggior  gloria  ; e fi  come  i Mar- 
tiri in  mezo  delle  pene  donauano 
voci  di  ringratiaméto;  così  i Bea- 
ti vedendoli  amorofamente  mar. 
tirizati  dalla  gloria  , apportata 
dal  vedere  le  pene  dcll'Infcmo,al- 
tro  non  fanno , fe  non  fcioglicrc 
le  lor  lingue  a'  ringratiamenti  ; 
che  da  quelle  liberati  furono-T*- 
na  adhucfunt  vtiles,  conchiude  1 - 
7>  Tho.  vt  Angelico,  vtde  ijsele8igakdeant , 
& m bis  luflitiam  Dei  contemplcn - 
rar  , am  hoc  cuafiffe  cognofeant 
iuxta  Tfalmiflam  : La  tabi  tur  lu- 
Jlus , cùm  rider it  vindiSam  ; infu- 
per  vt  in  eis  magis  complaceant,  & 
de  eo  vberiores  gratias  Deo  agant  j 
ideò  datur  eis , vi  panas  imptorum 
intucantur . Ma  meglio  il  (omino 
Crfg.  W.  pontefice  Gregorio:  Iniqui  omnes 
/ j4.  mor  eterno ludicio  deputatiti**  quidem 
4‘*  iniquitate  pumuntur;  iamen  ad  ali- 
***’  quid  ardebunt , vt  Iufli  omnes , & 
in  Deo  vide  ant  gaudi* , qua  per  ci - 
piunt , & in  illis  percipiant  fupplh 
eia , qua  euaferunl  ; quatenus  tanto 
magis  in  aternum  duina  gratia  fe 
debitores  effe  cognofcunt , quanta _> 
in  aternum  mala  puniri  confpiciit , 
qua  eius  adiutorio  vicerunt  . La  vi- 
lla de' dannati  apporta  bifogno 
di  patienza  a*  Beati , accrcfccndo 
nuoua  gloria  ; Anzi  tal  gloria  ap. 
porta  c l'orbitante  contento,  e per 
confcgucnza  hi  di  bifogno  il 
Beato  di  nuoua  capaciti  per  ri- 
ccruerlo;  perche  effendo  egli  ap- 
pieno fodisfatro  con  la  vinone-» 
•beata;  anzi  con  auuantaggio  di 
esorbitanza  ; quando  poi  fe  gli 
aggiunge  quello  nuouo  motiuo 
di  gloria , hi  bifogno  di  nuoua-. 
forza  per  fopportarla  ; dunquo 
ià*/.  ditte  bene  Agofhno , che  li  Bea- 
ti tengono  Difogno  di  Paticn- 
23— > • 

Anftinty  fù  fentenza  del  Padre  S.  Anfcl- 
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mo , che  il  dannato  nel  giorno  del 
giudicio  dinanzi  al  Giudice  farà 
attediato , e da’  peccati,  e da’  De- 
moni) , c da  Dio , c dallTnferno  ; 
così  potrei  dire  del  Beato , porto 
dinanzi  il  Trono  della  Gloria  : fe 
alzcri  l'occhio , vedrà  Iddio  glo- 
riofo , che  con  la  fua  fomma  glo- 
ria aggraucrà  la  fiacchezza  della 
fua  vinone  beata;  fe  calerà  l'oc- 
chio, vedrà  l'Inferno , che  mag- 
giormente gli  accrcfcerà  gloria, e 
contento , per  vederli  da  quello 
liberato  ; fe  fi  volgerà  alla  delira 
feorgerà  moltitudine  d'Angioli, 
che  gli  afliftono,  il  che  sii  appor- 
terà nuoua  gloria  accidentale  ; fe 
alla  finifira  , fe  gli  rapprefente- 
ranno  le  opere  buone, con  le  qua- 
li meritò  quella  gloria  , c nc  go- 
derd;  fc  girerà  ìofg  nardo  perdi 
fuora,  vedrà  quella  Celeftc  Città, 
tutta  piena  di  gloria  ; hor  fi  come 
foggiunge  Anfcltno,  che  il  pecca- 
tore nel  giorno  del  giudicio  atte- 
diato da  per  tutto  dallo  fdegno 
diuino , non haurà doue  fuggire: 
ftc  deprahenfus  quofugies  ? così  il 
Beato,  atìediato  dalla  Pietà  diui- 
na , per  mezo  della  gloria , non-, 
haurà  doue  fuggircjma  chcJmag. 
giorc  farà  il  martirio  di  quello, 
che  di  quello , mcncrc  quello  do-  ^ 
urà  durare  vn  momento  in  iflu  c»r.  i.  e. 
oculi  ; ma  quel  del  Beato  durerà  ij. 
per  tutta  l’Eternità  : feliciflimo 
Beato,  mai,  mai , potrai  fc3mpa- 
redal  dilettcuolc  martirio  della 
Gloria.  Quindi  conchiude  il  dot- 
tilfimoMontelanenfc  : Beatitudo  DC  in 
efi  falicitas  bumana  tenuitati  ve-  luitth  vt 
luti  intolerabilis , & aterna  gloria  /i,p. | 
pondus  : fcihcel  adeò  grandis , vt 
amuletmr  magnitudtnem  malorum  ; 
inumò  longc  excellet , notate,  imntò 
longi  excellet , non  hanno  che  fa- 
re ìc  dolci  pene  de*  Beati  con_» 
quelle  de’  dannati;pcrò  dice  bene 
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Agoftino,  che  hanno  bifognodi 
vna  gran  patienza . 

Piano , dice  l'Angelico , non  ri 
fcandalizatc  nel  fenrire  , che  i 
Santi  nel  Cielo  chieggano  ven- 
detta , perche  non  tutte  le  ven- 
dette fono  peccaminofe  ; ma_» 
^ To*  quc^a  indetta  , di  cui  iutentio 
\ \'*t ' j’10  v indicanti! feratui • principaliter  in 
malum  Ulna , de  quo  vindici  am fu . 
mit , & ibi  quiefeat:  vuol  dire  l’- 
Angelico, che  (e  il  vendicatiuo 
mira  foto  al  male  del  Tuo  riuale , 
ed  iui  fi  ferma  ; all'hora  è illecita 
la  vendetta.*  quia  dtlcQari  in  ma- 
lo alter ius , pertinct  ad  odium , & 
vnitati  repugnat  ; mentre  fiamo 
obligati  ad  amar  tutti,  ne  è de- 
gno di  feufa  quel  tal’vno,  che  di- 
ce di  voler  male  al  Tuo  contrario; 
perche  in  quello  deue  auualerfi 
Ai  Xom.  del  documento  di  Paolo:  noli  vin- 
v i;,  ci  in  malo  , fed  vince  in  bono  ma- 
lum ; Hauendo  quel  tal’vno  la  fua 
intentione  di  vendetta  indrizza- 
to a qualche  fine  buono , all’hora 
è lecita  ; come  farebbe  à dire  che 
fiacaftisato  quel  tal’ vno,  acciò 
fi  emendi  dalla  colpa  , in  cui  Ila 
infangato,  òpure,  che iia calli- 
aro  , perche  intorbida  la  quiete 
ella  Communita,  ò per  zelo  del. 
la  Giullitia , ò per  honorc  di  Dio, 
fermandoli  in  quello  folo,  può  ef. 
fer  all’hora  lecita  tal  vendetta. 
Prendete  le  parole  dell'Angelico: 
D.  Tic  x.  fi  -pgr-à  intentio  vindicantis  feratur 
t.  vr  fmp.  principaliter  ad  aliquod  bonum , ad 
quod.peruenitur  per  pauam  pcccan  • 
tis , pitta  ad  emendationem,  vel  fal- 
ttm  ad  cobibitionem  eius , & quie- 
tem aliorum , & ad  luftitia  confer. 
uatioaem , & Dei  honorem , potefl 
effe  vindicatio  licita  , alijs  debita 
,4  circumflantiisferuatisi  per  quello 
il  Profeta  Elia  fè  vemrtHHuoco 
4 fri  n.  ad  abbrugiare  quei  , che  erano 
andati  à prenderlo  : però  il  fuo 


difccpolo  Elifco  maledille  quei 
fanciulli,  che  lofeherniuano  : per 
quello  Umilmente  il  Sommo  Pon- 
tefice Silucrio  fcommunicò  quel, 
li,  che  all'Efilio  condcnnato  l’ha-  ~ 
ucuano;  hauendo  colloro  il  loro 
fine  al  femplice  honor  di  Dio , e 1 
non  alla  vendetta  dell  otfefa  rice- 
uuta  : Anzi  foggiunge  l’ Ardue- 
feouo  Collantino  poi  ifino  , che 
non  folo  di  si  fatta  maniera  l’huo. 
mo  chrillia no  deue  vendicarlì,ma 
non  facendolo, viene  ad  adoprare 
vna  attione  indegna , ed’empia , 
laudabile  efl  in  proprijs  iniurijs  effe  j0.  Ciri/, 
quempiam  patientem:  Ini  urtai  au-  t».  i ho  f. 
tem  Dei  difjìmulare  urna  efl  im 
pium. 

Comparifce  la  fchiera  de’  Pa- 
dri, per  dar  ilfenfo  veridico  ad 
vn  palio  cosi  difficile  > Altri  difie- 
ro , chechiedeuano  vendetta  del 
deicidio  comincilo  da  gli  Ebrei, 
che  fin  a quel  tempo  cafligato 
compitamente  non  eFa  . Altri 
chiedeuano  la  vendetta  de*  Pec- 
cati : Tetunt  exterminium  R&ni  AjCM/ér 
peccati , quali  dir  volclle  : Signo-  „ c 6 ' 
re,  perche  tanta  patienza?  per-  apocaip. 
che  fopportate  tante  orfefe  ? sù , 
sù  : exurge,  quare  obdormis  Domi-  v[»ì 
ne  ? fate  vendetta  de’  vollri  nemi- 
ci , ricordatali  di  quel  che  dice- 
Hi:  vindicabor  de  inimicameli-,  ma  t/ i.r  r. 
le  fù  rifpollo , che  ancora  non  era  d Aug. 
tempo,  non  clTendolt  ripiene  le/"-  tt- d» 
fedi  della  gloria  dal  numero  de’ 
predellinati  : Altri  furono  di  pa- 
rere , che  chicdeuano  tal  vendet- 
ta , riferuata  dalla  diuina  Giulli- 
tia da  farli  nella  fine  del  mondo , 
non  perche  voldlcro  accelerarla 
prima  del  voler  di  Dio , ma  cono, 
feendo  nella  volontà  diuina , che 
vorrà  fare  tal  vendetta  : Ideò  oar.pr. 
cupiunt  vt  talis  voluntat  Dei  im- 
plcatui  , & de  tali  implet  ione  gau- 
denti quòd  e a vindiCl a max  imi  per- 
G g a tineat 


2 1 6 Difcorfo  Decimo 


tineat  ad  diuin*  Iuftiti a infletto - 
nem.  Altri  furono  di  parere,  che 
tal  dimanda  fù  per  cariti , acciò 
li  loro  pcrfccutori , che  doueano 
Tatuarti , q uàm  primum  , fu  (Vero 
per  panarti  corpor alerti  caligati , 
acciò  fubito  potcflcro  faluarfi , e 
quei  deflinati  alla  dannationo, 
Amui.&  tollantur  è medio , ne  plusnoceant 
ih. A"*'  a^s  * & rtAior*  flirt  mcreantur,  & 
coerceantfupplicia  : Altri  differo , 
. che  con  quelle  parole  nonchic- 

deuano  mica  vendetta , ma  rap- 
prefenrauano  al  Tribunal  diuino 
la  malitia  de’  tiranni , che  merita- 
uano  la  pena  ; c la  virtù  de’  giu- 
ft*»  che  mcritauano  il  premio.  AI- 
Yh  U™n  tri  differo, che  quella  parola, >;«- 
ditta , di  citar  ad  vindicandum,  hoc 
eft  in  libertatem  afterendum  ; che 
però  fi  dille  vindttta  virga  Trxto- 
ris  erat , qua  feruo  impofita  tllum 
fa  ciebat  liberarti , e cantò  ilPoc- 
ta . vindtttf  qui/que  fattele  fax  , ed 
invn’altro  luogo;  optima  y indi- 
ti* proxima  quoque  dtes.  Cosi  nel. 
la  Sacra  Scrittura  nel  Primo  de’ 
*•**•*■  Regi  cap.  24.  Dauid  faucllando 
14*  con  Saul  intcndcua  quella  parola 
, per  liberationr, così  Giuda  nel  pri- 
Yj.  mo  de’ Machabci  a capo  tredeci  : 
vlcifcar  gentem  meam , ideft  libe- 
rabo  gentem  meam. Così  quei  San- 
ti chiedcuano , che  fuffero  libera- 
ti i loro  corpi  ingiuflamcnrc  veci* 
lì,  e ritenuti  nella  Terra,  edinu 
> oltre  , che  Tufferò  libere  IcJoro 
anime  dalla  nuditi , in  cui  fi  ri- 
C«r»  4 la  tjouauano  per  effer  priui  del  cor- 
jtLTJiìt’  E° ! Gregorio  Romano  il  Ponte- 
^ lìce,  dice, che i Santi  inqucllo 
parole  non  chiedeuano  vendetta, 
c pp  mafolo  la  refurrettione  del  loro 
corpo  : j Quid  efl,  animai  ymdittf 
r,;4,  ’ peiitionem  dicerc , nifi  dtem  extre- 

mum  ludici/,  & re/urrettionem  cor. 
poris  defiderare  ; Tal  defidcrio 
* vicn  cagionato  da  (bariti,  che 


tengono  de’ loro  corpi  , defidc- 
randodi  vederli  glorificati,  ha- 
ucndo  loro  riceuuta  la  prima  flo- 
la  della  gloria  nell’anima  : floleu 
prima  ipja  eft , foggiunge  Bernar- 
do, quamdicimus  “fa  licitai,  &rc~ 
quics  animarum  ;fecunda  vero  im- 
mortalitas , & gloria  corporunu , 
vnde  dicitur  vindica  fanguinem  jer-, 
uorum  tuorum  qui  effujui  eft , non 
tanqiumvindittx  cupidi , nec  de_> 
propria  vltionis  %elo,fcd  ex  defide - 
rio  refurrettionis , & glorificano, 
nis  corpor um  fuorum , 'qiiam  vfquc 
in  diem  ludici j differendam  efte  non 
dubitant  ■ Hor  qui  fermo  il  piede  , 
e pongo  il  mio  dubbio  ; per  qual 
cagione  li  Santi  defiderando  Ja_* 
elorificatione  del  loro  corpo , fi 
fcruono  della  metafora  di  ven- 
detta , che  per  le  fuole  apportar 
pena  : ah , bel  millcro  ! l’animo 
Sante  defiderano  la  compagnia  . , 

de’  corpi  per  poter  effer  da  loro 
aiutati  à portar  la  grauezza  della 
gloria , n come  furono  infieme  i 
fopportar  la  grauezza  del  marti- 
rio della  gloria  ; e però  re/urre - / 

ttionem  corpor  um  fuorum  defidera: 
bant . Hor  defiderando  a’  lor  cor- 
pi la  glorificatione,  che  conofco- 
noeflérvna  grauezza  eforbitan- 
tc  di  gloria  , c vi  vuol  gran  virtù 
per  foffrirla , gli  paruc,  che  defi- 
derandogli  aterna  glori*  fondai , 
meritamente  fi  fcruirono  di  que- 
llo modo  di  fauellare  di  vendet- 
ta : c le  fù  rifpoflo  : vt  requiefee- 
rent  adiate  temput  modicum,  & 
patienter  expettarent , notate , co- 
rno la  Glofa  lì  fcrue  della  parola  » 
patienter,  volendo  applaudire  al 
detto  di  Agoflino  , che  i Beati 
hanno  bifogno  di  gran  pazienza 

Ecr  foftr ire  la  grandezza , & cfor- 
itanza  della  gloria  » eccedendo 
à gran  lunga  la  forza  de*  Beati  •* 
sì , sì , anime  fante  > non  chiedete 

più 
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Eiù  vendetta  a’  voftri  corpi,  hab- 
iatc  patienza  , fopportate  la_, 
grane  mole  della  gloria , ricorda- 
teli i , che  la  loggia  della  liurea 
del  Paradifo  è càndida,  c rubi* 

V tonda,  mentre  la  liberalità  diui- 
na  vi  concede  la  Itola  della  glo- 
ria  fate  comparire  il  rubicondo 
della  voilra  fofforenza  in  foppor- 
tar  con  patienza  la  grauezza  del- 
la voilra  gloria . 

Da  quello , che  habbiamo  det- 
to, mi  pare , che  i Beati , anche 
non  fi  fidino  di  fpiegare  qual  fia 
attualmente  la  gloria , che  godo* 
no,  mentre  fi  leruono  di  quelle 
figure  fproportionate  per  così  di- 
re ••  anzi  racconta  il  Padre  Sant’ 
Antonino , che  elfendo  dimanda- 
to vn  Beato  da  San  Tomaio , che 
cola  filile  la  gloria , che  godeua  : 

D Anun  r^P°^e  : Deum  video , & de  hoc  ni. 
‘ hilaliud  xequiratur , proteftando, 
che  altro  non  fapeua,  fé  non  di 
godere  Iddio*  che  cola  poi  filile 
quel  godere,  non  fapeua,  come 
Ipiegarlo  . Né  mi  marauiglio  , 
che  quello  Beato  faucllaflc  di  sì 
fatta  maniera,  mentre  nel  giorno 
delGiudicio,  volendo  il  Giudice 
ricordare  a*  Beati  l'opere  buone, 
da  loro  oprate,  quelli  rifponde- 
u*tt.  1 ranno  : Domine,  quando  te  vidi- 
mus  efurientem  , & pauimus  te, 
fitientem , & dedimus  Uhi  potum 
&c.  quali  dir  voleflcro  : Signore, 
voifete  il  fonte  perenne  di  tutte 
legratie,  quando  maidunquo 
folle  fitibondo  f voi  liete  quello , 
che  date  l’efca  ad’  ogni  carne  , 
quando  mai  fuite  famelico?  voi 
riempite  conia  voilra  Maclìà  il 
Cielo , e la  terra , quando  mai  fu. 
fie  prigione  ? voi  ficee  vefticodi 
folendori  di  gloria  , quando  mai 
tulle  ignudo  ; la  voilra  habitatio- 
nc  fù  , c fari  fempre  ne’  Cieli , 
* quando  mai  peregrinane?  voi  lie- 


te quel  Dio  Onnipotente,  cho 
con  tre  dita  follcnetc  il  mondo , 
quando  mai  fufte  infermo  i Voi 
mai  filile  bifognofo  ; come  , e 
quando  mai  fete  fiato  da  noi  fou- 
ucnuro  ? Qui  pare  , che  i Giudi 
affrontino  il  Giudice  , taccian. 
dolo  per  bugiardo  : ed  iui  non_. 
vi  farà  Zaccheo  con  Marta-.  , 
che  più  volte  l’ accollerò  in_, 
cafaàdefinarc?  Compatite , di- 
ce il  Padre  San  Pafcafio,  che  tale 
sbaglio  auuerrà  prr  la  grauezza 
della  gloria  , attefo  che , come 
infegna  il  Padre  Sant’  Anfelmo , 
il  Giudice  comparirà  a*  Giudi  _ „ . 
tutto  gloriofo  in  ea  forma , qua  in 
monte  apparuit  , come  appunto 
comparite  in  quello  giorno  ; Hor 
lì  come  vno  grattato  foprab- 
bondantemente  dal  pefo  , par» 
che  efea  da  le  medefimo  ; così 
quelli  Santi  faranno  così  fopra- 
fatti  da  quella  gloria  , che  ve- 
dendo il  Giudice  , quali  vfei- 
ranno  da  loro  oiedefimi , ed’  in 
prefenza  di  tutti  non  hauranno 
riguardo  d’ affrontarlo  : quem  in  ;n 
tanta  claritate , &maieftatis  glo - huntloc. 
ria  confpiciunt , che  non  fi  potran- 
no dare  à credere , che  eum  efu- 
rientem , et  fuientem  ridere  potuif-  jMt.  1. 14. 
fenti  e voieua  dire  Pafcafio,fi  co- 
mcChriiìo  nella  via  di  Emmaus 
proteiìò  à quei  difccpoli  di  non 
fapcr  nulla  delle  pene  patito 
nella  paffìone  , mercè,  cne  la_, 
fua  humanied  era  fiata  confidata 
con  cflergli  rapprefentata  vna  fi- 
gura delia  gloria;  Tropofito  fi  hi  **"•••* 
gaudio  aterna  beatitudinisfujlinuit  H>  t iu 
Crucem  ; così  non  è marauiglia , 
che  i giudi  nel  giorno  del  Giudi, 
ciò  non  fi  ricorderanno  d’altro  , 
mentre  attualmente  faranno  af- 
forbiri  dalla  gloria  del  Giudice . 

Ma  mentre  ne  gli  huomini  in 
terra»  nei  Santi  nel  Ciclo  pollo-  + 
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no  Spiegare  la  grandezza  di  que- 
lla gloria,  vediamo,  che  fé  ne  di- 
ce neirinferno . Gii  credo,  che 
vi  ricordiate  del  fatto  famofo  del 
Riccone;  il  quale  ardendo  nelle 
fiamme,  bramofo  di  contempe- 
rare la  fua  fctCjin  vece  di  chiede» 
re  in  abbondanza  il  foccorfo, 
chiefe  vna  (lilla  d'acqua;  Vera- 
mente merita  applaufo  il  detto  di 
Chrifologo,  cnecoflui  fù  pazzo 
jn  vita , e più  pazzo  in  morte  ; (li 
in  mezo  di  quelle  bragie , oue  fé 
vili  fcar/caffero  tutte  Tacque  del 
mondo, non  potrebbono  contem- 
perare vn  minimo  di  quegli  ardo* 
ri  ,ed  egli  ne  chiede  vna  (lillà.  Si, 
dice  Ago(lino,o(Teruate  la  richic- 
Ila  , ch'egli  fè , che  benché  fuflc 
flato  pazzo  in  vita , fu  molto  (a- 
uio  in  morte:  mitte  Labrum  vt 
intinga!  extremum  digiti  fui  in  a- 
quam , ma  in  qual’acqua?in  quel- 
la  di  cui  fi  dide;  qui  biberit  ex  hac 
aqua , non  fitiet  in  aternum  : Vole- 
rà, vna  (lilla  d'acqua  della  glo- 
ria , penetrando  codili , che  fe  v- 
na  filila  di  dolcezza  del  Paradifo 
fuflc  calata  nell’Inferno , farebbe 
fiata  si  eforbitante  la  di  lei  dol- 
cezza , sì  eccefliua  la  fua  gloria , 
chchaurebbe  potuto  beatificare 
tutti  i Demoni) , e dannati',  che 
iui  dimorauano , & haurebbe  im. 
paradifato  Tiflcllo  inferno  : quitta 
tanta efi  dulcedo  futura  gloria, 
uòd  fi  vna  tantum  gutta  calefhs 
catitudims  in  damnatorum  panie 
difflueret , tanta  dulcedine  repleret 
gebennam,vt  nullum  dolorem , aut 
tormentata  damnati  paterentur , ò 
magnificenza  della  Diurna  libera. 
litd,ò  "radezza  della  Diuina  Pie- 
ri : apparecchiare  vna  tal  gloria 
per  vn  viliflìmo  vermicello  della 
terra  ; gloria  cosi  eforbitante,che 
non  può  fpiegarfì , nè  con  lingua 
bununa,  nè  dalThuomo  della-, 


terra, nè  da’ Prcdeflinati  nelIaJ 
gloria , nè  da’  Prefciti  nell’infer- 
no; Gloria  così  eforbitante,  che 
foprauanzando  le  forze , e la  ca- 
paciti de’  Reati , par  che  li  renda 
fuori  di  fe,  ed  impotenti  a Sof- 
frire sì  maeflofa  grandezza  ;ed  il 
Chrifliano  vna  gloriasi  grande 
flimavn  niente  : prò  nihtlo  babue- 
runt  terram  defiderabilem . 

Fù  rapprelentato  vndefiderio 
davn  tale  al  Padre  Sant’A  golfi- 
no , come  defìderaua  efler  beato, 
i cui  rifpofe  il  Santo  ; bonam  rtm 
petifìijed  non  efl  bìc , donde  fi  ca- 
ua  quel  ch’egli  medefìmo  Sog- 
giunge , che  benché  non  pofla-, 
fpiegarfì , può  però  acquiflarfì  i 
acquin  potefl>cxplicari  non  potefl  : 
Cinque  Per  fona  ggi  furono  am 
medi  dal  benedetto  Chriflo  ad 
eflìere  Spettatori  della  (ua gloria  , 
Moisè,  Elia , Pietro, Giacomo, 
e Giouanni,  volendo  in  vn  certo 
modo  lignificare  i guifa  degli  an. 
tichi , che  poneuano  le  fiatile  alli 
capi  delle  «rade  per  infcgnarle  a’ 
viandanti  ; così  pofie  quelli  cin- 
que Suoi  diletti  arricchiti  con  (in- 
goiar virtù,  per  infognarla  via 
della  gloria  a’ fedeli,  che  benché 
Ha  incfplicabile , può  però  giun- 
gerli d po  (federi  a. 

Il  primo  fu  Moisè , il  qualead- 
dita  la  firada  del  Cielo  col  deto 
della  manfuetudine , mentre  con 
la  Sua  piaceuolczza  guidaua  li  fi- 
gliò’ Ifraelc,  alla  terra  promefla 
figura  del  Paradifo  ; lo  (perimen- 
to Giacob,il  quale  per  dimoflrar- 
fi  piaceuole , e benigno  verfo  di 
fuo  fratello , fe  ne  fuggì  nell’Affi- 
ria  , che  però  ritrouò  Sùbito  il 
Paradifo,  cflendogli  moflrata-, 
vna  Scala , fc  i fua  pofla  vo- 
leua  giungere  alla  gloria:  Lo  Si- 
gnificò anco  il  medefìmo  difi- 
llo, quando  dille:  Beati  mitcs, 

quo - 
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J moni am  ipfi  Dcu<n  videbunt , e_* 
i racconta  nelle  (acre  Idoric 
d’vna  facra  Donzella,  à cuicf- 
fendoaddimandato  nel  fine  della 
Aia  vita , come  giunca  era  al  gra- 
do  della  lomma  perfettione  ; per 
il  che  fi  ricrouaua  in  quel  punto 
in  procinto  di  godere  l’Eterna-, 
gloria?  Rifpofe ,che  fpcraua  di 
ponereil  piede  nella  Città  della 
gloria,  guidata  dalla  virrù  della 
manfuecudine,  efercicata  da  lei 
nelle  offefe  fopportate  de'fuoi  nc~ 
m tmfiit.f.  mjci  ; mortens  interrogata, quomo- 
5 **  do  ad  tantam  fanttitatem  peruenif* 

Jet,  rcjpondit : bis  à quibus  Ufa  fui, 
benefici  um  fmgulare  rependi,  quod 
ab  eisnoncommifijafam  fuijse . 

Il  fecondo  perfonaggio,  cioè  la 
feconda  datua,  che  vien  colloca- 
ta sù  la  cima  del  Monte  Tabor 
per  indrizzàrc  al  sétierodclla  glo. 
ria,  fiì  il  Profeta  Elia, il  quale  an- 
dò nel  Paradifo  lenza  mantello, 
per  infinuarci , che  la  pouertà  è il 
iJjEsi  fcnticro  fi  curo  della  Gloria:  Beati 
l ' pauperes  fpiritu  , quoniam  ipforum 

efl  Fognimi  ( eclorum  ; onde  hebbe 
Tnt.lì  Je  à dire  il  Padre  Tertulliano  : Deut 


patirn  e.-}  femper  pauperes  lufiificat , diuites 
Jemper  dammi  ; quello  volle  li- 
gnificare, quella  gran  cena,  (im- 
bolo della  gloria , à cui  furono 
Lue.  14.  ammtfli , caci , Claudi , pauperes  , 
&debiles.  Buona  nuoua.diccil 
Padre S.Agoflino  : attende,  quod 
ryAug.in  ftegHHM  caler  um  -penale  efl  ; c l’af- 
nuai.  fcrm£  chrifologo , il  auale  fog- 
giunge,chc  Iddio  per  alcuno  dio 
ret  ebr  Intcrc^c  vuo1  vendere  il  Regno 
foift.  del  Paradifo.Deui  pendìi  Bagnami 

tìrtg,  pfi.  Nè  vi  diffidate  loggiungeGrego- 
rio  Papa  ; perche  Vretiofa  r et  par - 
uo  pretto  ani  potè  fi  ; vna  cola  pre- 
giata , come  la  gloria , fi  compra 
per  così  dire  per  vn  tozzo  di  pa- 
ne , & rt  crune  s,  foggiunge  Chri- 
fologo , pojjmt  tìlud  emerc  , frag- 


mentumpams  ponunt  in  pretto-,  con 
tal  negotiatione.foggiunge  il  Sa-  y,r,  etnt 
lomonc  dell’Africa , pauca  amit - u»rci«n. 
tis , vt  maiora  luer crisi  io  confi, 
gliarei  à chi  fi  fia  i farla  , cnon 
perdere  Tocca  fio  ne,  e così:  da _* 
panerrt , & accipe  Taradifum ; vuol 
dire  Agoitino , fc  tu  lei  così  im-  - 
pouerito , che  altro  non  ti  fia  ri- 
mafto , che  vn  tozzo  di  pane,cer- 
cadi  priuartianco  di  quello,  e 
farà  tuo  il  Paradifo . 

Il  terzo  Perfonaggio,  cioè  la  , 
terza  (tatua  fu  Pietro , come  dice  - 
Ambrogio  cxccllebat  in femore  fi- 
dei  , infinuando,  che  chi  vuol 
giungere  alla  gloria , fà  di  medie- 
re  di  camminare  peri  fentierid*. 
vna  vera  credenza.  Vna  volta.* 
mi  abbattei  nel  Padre  S.  Cipria- 
no , il  quale  pieno  di  duporc  am- 
miraua , come  il  ladro  in  quella 
fua  Croce  hauede  ritrouato  i fen. 
ticri  del  Paradifo: q uid  tuamplius  cypt.  *pi • 
Stepbano  contulifli  ? quid  ampltus  fiol.  7. 
obtinuit  Dtfcipulus  ille , qui  JuPraj 
pcClus  Domini  in  Cana  recti  bui  t ! 
quid  ampltus  Tanti  merucrc-» 

(udore s ? quid  tot  annorum  tor- 
menta ? vna  bora  buie  c oliatimi  tjl 
pramium,ad  quod  illi  per  tot  dtj ca- 
mma peruenerunt  : da  meco , dice 
Cipriano,  nel  lcntire,che  il  ladro 
riceuè  in  vn  tratto  il  Paradifo» 
che  cofa  offerì  più  egli  di  Stefano 
diGiouanm,di  Paolo,  che  tanto 
dentarono , per  poterci  arriuare? 
ed  egli  in  vn  tratto  dalla  Croce 
faltò  in  Paradifo . 11  Padre  Sant*- 
Ambrogio , dice  che  codui  fu  ac- 
corto in  vita , e più  accorto  nella 
morte;  Impercioche , mentre  fc 
ne  daua  in  Croce,  vedde  vna  (Ira- 
dalcorciatoia  , ed  egli  s’incam- 
minò per  quella , e queda  fù  Ha 
fede;  perche  edendogli  rappre- 
fentato  , e confcdàndo  quel 
che  pendeua  ignominiofo  nella 

Croce 
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Croce  per  vero  figlio  di  Dtoje  Si- 
gnore del  Paradifo,  farebbe  giun- 
to fubico  i quella  gloria,ccco  che 
lue  e. »j.  Cubito  volto  à Cimilo  dille:  Do- 
Amb.fir.  mine  memento  meidum  veneri s in 
a.  di  ben  i^gnum  tumn  : Ipfa  bora , qua  Ta- 
U,r'  nuiijus  Jujcepit  Chriftum,  fujcepit 
J & latronetn , Jed  banc  tantam  glo- 

rii laironi  fides  firaftitit  : ma  è da 
notare  , che  tutte  le  fedi  ritroua- 
noil  Paradifo, ma  per  quella, che 
è accompagnata  con  le  opera., 
tioni  violentia , & rapina  opus  e fi , 
Chryf.  he.  dice  Chrifollomo , ncque emm  ìtl» 
io  ,n  i.md  promptu , ncque  admanus  eftfte- 
Titani,  gnum  Ccelorum , non  balla  il  dire 
io  credo,  ma  bifogna  sforzarli 
con  violenza , c violentare  il  Pa- 
radifo con  le  opere  buone , per- 
che Iddio  non  vuol  tanto  auuili- 
' re  il  Paradifo , che  s habbia  per 

vnafemplice  parola  da  ritroua- 
rc,  ma  con  l’opera  : Non  vult 
Deus  nofter  bona  fua  mmia  inue- 
niendi  facilitate  vile/cere  ergo, 
Niff.  h»m.  conchiude  N iflèno , ille  tantorum 
}.nd mm.  tnuncrum  repromifjor  non  vult  in 
opere  fuo  tepidum , defpicit  fafli 
diojtm , recujat  coa£lum,refpuit  in. 
de«o;«m;non  gli  piace,  che  i luoi 
fedeli fiano tepidi,  ma  cheinlie- 
mc  con  la  fede  accoppino  le  o- 
perationi  fallenti , altamente  fa- 
ranno preferiti  i feelerati  a*  fede- 
li.  QuindicfcIamaNazianzcno: 
ziÀ.  hi  Fobie  prouidendum  eft , ne  ad  gra- 
ne bitfr,  ti  am  cunttanter  accedati s : verùm 
fumiti  à celer itate  adhibeatis,  ne  la- 
trovobis  anteuertat,  ne  adulter  vos 
pntercat,ne  ^iuarus  fuperiores  fe- 
rat , ne  ftearius  bonum  illud  ,pr  ara- 
piati  nepublicanus,ne  fcortator,ne 
demque  quijquc  ex  bis, qui  per  vim 
in  F^egnum  irrumpunt,  illudqucj 
rapiunt , vltrò  emm  vim  ftbi  affer- 
ri patii  ur,  ac  propter  bonitatem  ty- 
rannicè  inuaditur  . Sì , sì,  deue  ac- 
coppiarli la  noftra  fede  con  le  o- 


perationi  altrimentc  vana  eft fides 
noflra . 

La  quarta  ftatua,  fùGiouan- 
ni , che  excellebat  in  prerogativa  ~ 
Firgmitatis  ; la  Puritd  è quella , 
elic  ci  inltrada  alla  gloria  del  Pa. 
radilo:  Beati  mundo  corde,  quo-  Mattai, 
niam  ipft  Dcurn  videbunt  : quella 
fù  la  cagione, dice  l'eruditilfimo 
Nouarino , perche  quel  tal’vno 
fu  difcacciato  da  quel  cornuto, 
mercè,  che  non  teneua  la  velie  di 
purità;  Feflis  eft  caftitas,quam  nul-  Ahyf  Ut. 
liustentationis  ventus , nullius  ji-  Vmb  wt- 
quilo  à nobis  auferre  debel . Non-.  "•  M*«. 
può  elfcr  ammelfo  alla  gloria  , 
chi  non  è veftito  della  puritd.  Ad. 
dimandò  Dauid  ; Domine, quis  ha-  VM* 
bitabit  in  tabernaculo  tuo:  fu  ripo- 
rto : binacene  manibus , & mundo 
corde-,  quella  fòla  cagione,  per- 
che al  Patriarca  Noè  fu  per- 
meilo, chela  fineftra dell’Arca  Gene.*, 
collocata  fuffe  nel  foffitto , acciò 
alzando  l’occhio  vedefl'e  il  Cielo: 
il  tutto  perche  ini  campeggiala 
'la  puritd:  Tempore  ilio  totius  Orbis  rJemVmb. 
inter ituscùm  in  Arca  degerct  Noe  virg  nmm. 
cum  fuis , ita  fan£lè  purèqueviue-  «J*. 
bant,vtcorporis  iure  negleSo  cor- 
por  e carere  viderentur  , folùm  ani- 
ma munera  obeuntes , voluptatum 
obliti , vt  iure  minima  dici  ab  ripo- 
polo Tetro  potuerint  :si,  si , chivi- 
uecon  purità  deue  allìcurarfi  di 
vedere  il  Cielo . v „ 

Per  vltimo  comparifce  la  quin- 
ta ftatua  di  Giacomo,  che  c'infe- 
gna  laviaregia,lavialatadel  Pa. 
radifo,  che  è il  patirc;però  fù  fat- 
to degno  quello  Aportolo,  qui 
cratfuturusmartyrprimus.ln  Na- 
poli vi  èvn  Proucroio,  quando 
vogliono  lignificare , che  vn  ne- 
gotio  è chiaro , che  non  può  fal- 
larli, Cogliono  dire,  quello  è yn 
negocio  che  cammina  con  li  pie- 
di luoi  > cioè  la  guida  del  negotio 

fono 


Nella  li.  Domenica  di  Quad.  241 


1 


&M.C.  II, 


Chrifejf. 

sputi  Ut 
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ìdst  t.ip. 


PUt.e.  io. 


fono  i piedi  priui  d'occhio  : non 
habifognod'cffer  guidato;  Così 
quando  vno  fi  vede  tribolato, non 
hi  bifogno , che  altro  Io  guidi  al 
Paradilo  , perche  fe  ne  vi  con  li 
piedi  tuoi,  ci  oc,  può  volgere  il 
capo,  nascondere  gli  occhi,  po- 
nete innanzi  i piedi, che  lenza  fal- 
lo ritroueri  il  Paradilo  ; la  fpe- 
rienza  la  fè  Pietro , che  dicendo- 
gl  1 Chrifto  : fequerc  me , egli  con - 
uerjus  fi  riuoko?  Hordice  Chri- 
foilomo  , fa  per  e quando  Pietro 
Seguitò  Chrifto  allaroucrlcia_>  f 
quando  pollo  in  Croce  pregò  il 
Tiranno , che  ponelfc  il  capo  in_. 
giù , ed  i piedi  in  sù  ; ma  perche  i 
piedi  al  Ciclo, ed’il  capo  abbailo/ 
rifponde  Pietro  , il  mio  Maefiro 
ha  detto , che  io  lo  feguiti , lui  è 
andato  al  Cielo,  coftoro  mihan 
pollo  in  Croce;  hot  mentre  mi  ri- 
trailo così  trauagliato , ponete.» 
pure  i piedi  innanzi  che  non  han- 
no bifogno  eiler  guidati  dall*  oc- 
chio, per  andare  alla  gloria:  Cau- 
deas  Tetre , dice  Chriìoftomo,  cui 
datum  efty  vt  Ugno  crucis  fruereris , 
& magiftri  quidem  fimilitudine  vo- 
luifii  cruci figi , non  re  Sa  quidem  fi- 
gura , Vt  Cbnflus  Dominus  ,Jed  ca- 
pite in  terram  yerfo,  tanquam,  no- 
tate , che  qui  ila  la  forza  del  con- 
cetto , tanquam  qui  à terra  in  Cd- 
lum  iter  facercj  . Efciocco  chi 
penfa  entrare  nella  gloria  frnza 
patire:  per  tale  fù  filmato  Pietro, 
quando  ditte  : Bonumefl  nos  hìc 
efie  , così  finalmente  li  figli  di  Ze~ 
bedeo , che  penfauano  federe  nel 


i I OflO  > I 
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Regno  fenzi  patire:  nefeitisquid 
peiaiis . Quindi  vn'altro  dille  ad' 
Agollino , che  defidcraua  andare  . 

nel  Paradifo . Bonum  efl,  quodvis, 

Jed  tolera,  quod  non  vis,vt  ajfequa- 
ris  quod  vis . Chi  vuole  godere  il 
Paradifo,  bifogna  che  fopporti 
quello,  che  non  vorrebbe  patire» 

£ pure  è gran  fciocchezza  per  vn 
quali  di  patimento  nò  fi  curar  di 
perdere  vn  godimento  eternojpuò 
ritrouarfi  pazzia  più  sfacciata^, 
fciocchezza  più  folcirne  , mattez- 
za  piùbefiiale,  e poi  diciamo  d'- 
efier  huomini , d’elfer  C hnfiiani  ? 
quomodo , ò dolofe , tot,  actalia-i  Barbimi* 
commutar  vinca  voiuptatei  per  vn  « 4 Ustt. 
femplice  diletto  dai  di  Calcio-ad 
vna  gloria  piena  di  tanta  dolccz^ 
za  : finifeo  con  ricordarti  quel  f fc. 
che  racconta  S.Antonino,  che  vn  v 
Rcligiofo  Bafiliano  pregando  il 
Signore, che  gli  facefle  godere  vn 
raggio  di  quella  gloria  del  Ta- 
bor,  venne  vn'AngeJo  ad'auuifar* 
lo , come  gid  era  e/audito , e che 
andaife  ad'vn  tal  monte  : vbbidì , 
ed  ecco,  che  comparue  vn’vcccl- 
lobelliffimo  , che  incominciò i 
cantare  con  tal  dolcezza  , che  lo 
fè  andare  in  efiafi  per  cento  fet- 
tantaanni,  onde  conchiude  An- 
tonino: Confiderà  etiam  , atques  s.  date*, 
etiam qualis  futura  fittila  cdltflis  •puJTrif. 
melodia  Angelica , cum  bdc  ~iui-  (”"*"*  >• 
culatam  dulciter  refonarct melos; 
pei  fa  a quello  ò Chnltiano,c  non 
poftergare  vn  bene  così  grande, 
vna  dolcezza  sì  eccclfiua  ad  vn., 
femplice  tuo  diletto . 
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DISCORSO 

VNDECIMO 

Nel  Lunedì  dopò  la  feconda  Dome- 
nica di  Quadragefima. 


Bgonjaào  > & qiuretistne  , in  peccato  •vcjbro  mo~ 
ncmini . Giouann.  c.8. 


Come  il  procraftinar  la  penitenza  nel  fine  della  vi- 
ta fi  chiama  l'opra  di  fé  irreparabile  rouina, 
fomigliante  à quella  , cne  fi  vedrà  nel 
fine  del  mondo , di  cui  fi  dille:  erti 
tributai  io , quali*  non fuit . 


VNQYE  cotan- 
to fei  cicco  , ò 
peccatore  , che 
auuedendoti  del 
miferabilc  feem- 
pio  , c drago 
crudele  , che  di 
te  fi  il  peccato  , e non  ti  nfolui 
« vna  volta  i metter  Senno , ed  in- 

nalzare il  tuo  fonnacchiofo  capo 
da  quel  morbido  letto  , oue  per 
canto  tempo  illerarghito  ne  gia- 
ci  ! Dunque  fei  rifoluto  di  non_. 
aprir  li  tuoi  occhi  à vedere  vna_» 
volta  Torrida  trasformatone  fat. 
ca  (dal  peccato  della  tua  bella  fat- 


teca , in  cui  folli  creato , in  gui- 
fa  tanto  ftrana,  ed  enorme,  che 
par,  che  non  piti  fi;  da  gli  altri 
conosciuto,  eflendo  arrollatoal 
numero  di  quelli , de*  quali  fi  dif- 
fe«  Non  funt  cogniti  in  platcisì  E Tbrm.t.  4 

fjoilibile,  che  non  t’auucdi,  come 
e cataratte  della  colpa  ri  hanno 
talmente  appannata  la  pupilla.* 
delTocchio  della  tua  mcte,che  di. 
ucnuto  cieco,  in  compagnia  co 
ne  vai  di  coloro  : qui  ambulabant  stfh.c.  ». 
vt  caci , quia  domino  peccauerunt  i «.17. 
Dunque  non  conofci  la  tua  Soli- 
dezza, che  quali  fei  diuenuto  vn 
giumento  da  creatura  fatta  con 

tan. 
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tanto  Capere?  heu  triftis  , cJr  la- 
chrymoja  mutatio , ecce  quomedo 
de  grigi  falla  ejì  egregia  Creata* 
ra  ; piange  Ja  tua  mifena  Bernar- 
do - Dunque  non  fei  da  tanto  di 
conofcere  la  crudel  tirannia , che 
per  mezo  della  colpa  (otto  vilifli- 
ma  feruitù  frale  miferiecrtremc 
ti  fi  pattar  il  Demonio  flcntata- 
mcnte  la  vita  t Seruietis  Dijs  alie- 
na die  ac  notte,  qui  non  dabunt  vo- 
bis  requiem  . Dunque  fei  tanto 
{ciocco  , ed  ignorante , che  non 
conofci , come  con  quella  mano  » 
con  cui  commetti  il  peccato , im. 
primi  caratteri  della  tua  danna- 
tane t eflendo  vero  quel  che  dille 
quel  tal’vno  : Cbyrographtm  feri- 
ption  ejì  obligatio  ad  panam  atcr- 
nam  iuxta  decretum  Dei,  & [enten- 
tiam  damnationis  . Sciocco , non 
conofci  come  il  brutto  vitio  del 
peccato, qual'ombile  inoltro  rot- 
ti in  te  della  modeftia  i ritegni,  c 
fpczzate  della  ragione  le  catene, 
tiridurri  alla  fine  d quella  cifre- 
ma  mina,  che  Tuoi  minacciarli  a’ 
tuoi  pari  nel  fine  della  vita , nei 
tempo  della  morte,  cioè  di  mori- 
re impenitente, priuo  di  gratia , c 
di  aiuto  diuino , lontano  da  Dio  ? 
Ego  vado , & quaretis  me , & in 
peccato  vejbromoriemini  : òiloli- 
dczza  inaudita , efclama  il  Padre 
Sant’Anfclmo  : Iramfibireprobus 
thefawrr^at,  dum  ad  panitenduttL» 
tetnpus  accipit , & ad  peccandum 
expendit;  quel  tempo  concelTo  da 
Pio  per  tcforcggiarc  vna  grafia 
all'anima,  il  peccatore  fi,  che 
teforeggi  l’Ira  di  Dio  , mentro 
dum  ad  panitendum  temput  acci  - 
pit , ad  peccandum  expendit , ip- 
fum  augumcntum  grati*  vertit  in 
augumcntum  culpa . Se  tu  hauefli 
vna  fcintilla  difeono  , conofce- 
refti  il  pericolofo  flato , in  che  ti 
ritrcucrai  in  quell'  vltimo , che  al 


parere  del  Salomone  dell’Africa  %. 
farà  così  miferabile , che  più  to-, 
do  fi  contenterà  di  morire , che 
d'emendare:  Saltuaria  excutere , Ttrtmf! 
vdite , che  fono  parole  di  Paradi.  „,r^  " 
fo,  che  vuol  dire  dar  di  calcio  al  (?»«.*.  j, 
bene , ed  abbracciare  il  male , Ja- 
lutaria  excutere  , exitiofa  fufeipe* 
re , periculofa  quoque  medicamnu 
vitare , mori  denique  citiùs , qudtn 
curari  defidcrare  ; e di  quello  fa-  / - 
nella  Chriilo  : & inpeccato  veflro  ' 
morie  mini . 

Morirà  impenitente  quello, 
che  procraflino  la  penitenza, per- 
che: tunc  erit  tributano,  quali  s non 
fuit  ab  initio , non  hauti  alleggia- 
ta pena  maggiore  di  quella,  che 
alleggierà  in  quel  punto , perche 
fol  obfcwrabitur  , cioè  notitianu  C4r  '‘ 
Chrifli  file  bit  ; fi  ofeurerà  la  fede 
dclconofcimcnto  diuino  , Luna 
non  dabit  lumen  futtm  : la  miflica 
Luna  della  volontà  non  darà  il 
lume  del  confcntimento  alle  diur- 
ne infpirationi  ; le  Stelle  del  pen- 
ficro  del  Paradifo  caderanno  dal 
miflico  Cielo  della  mente  : Stella 
cadent  de  C<c/o;Inforgeranno  pro- 
ccllofc  tempefie  di  tcntationi  in 
quel  miflico  mare  del  cuore  del 
peccatore  s Cor  tmpij  quafimare  , J7i 
fcruens:  la  terra  della  carne  tre-  d-f* 
meri  , ed  il  picciolo  mondo  del  *> 
peccatore  tutto  fi  fconcertcrà, 
e così  abbagliato,cd  oltraggiato 
dalla  diffidenza  ,fc  ne  morirà  im- 
penitente . 

Per  cominciare  dal  primo  : 

Sol obfcur abituri  perderà  il  pcc-  Ma!c  14‘ 
catore  il  conofcimcnto  diurno  : c . 

notitiam  C brifli ,filcbit , mentre  fa-  *r 
ri  forprefo  dalle  ofeure  tene-  n - in 
bre  al  pari  di  quelle  deirinfcrno: 

Infermi  dicit  anima  cacitareih  % 
e ritrouandofi  in  quella  ofcu-  u 
ra  cecità,  non  potrà  haucr  lu- 
me da  poterli  confettare  *-  Ini» 

Hh  a infer- 
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inferno  antem  quis  conficcbitur 
tibi  ? 

Se  mi  falcarti:  vn  capriccio  , e 
volerti  ritrarre  nella  rcla  di  vn  ra- 
gionamento le  grandezze  di  Pie- 
tro , da  chi  potrei  prendere  qual- 
che fomiglianza  r certo  non  da 
altro , fe  non  dal  medefimo  Chrù 
fio , come  farebbe  d dire.fe  io  vo- 
lerti dire  , che  Pierro  fu  *na  pie- 
tra, oue  fù  fondata  tutta  la  Chic- 
fa  militante;  querto  lo  prenderci 
da  Chrirto , di  cui  fi  dirte  : Tetra 
antem  et  at  Chriftus , fundamentum 
nemof  onere  poteft  , nifi  Dominar 
Jefus  ; Se  io  volerti  foggiungcrc  » 
che  Pietro  fù  capo  di  tutto  il  cor- 
po mirtico  della  Chicfa  militan- 
te , cpartore  di  tutta  la  greggia 
de’  predertinati , anco  Io  prende- 
rei da  Chrirto  : Cbriflus  eft  caput 
fnper  omnetn  Ecclefiam , ego  fum 
Taftor  bonus . Se  volerti  dire , ch’- 
egli fù  Principe  de  gli  Aportoli , e 
Padrone  del  Cielo,  c della  Terra, 
Io  prenderei  da  Chrirto,  di  cui  fi 
dice  : Trinceps  l{egum  Terra  , e Ir 
data  eft  nubi  omnis  poteflas  in  Ca - 
lo,&tn  terra  ; Se  volerti  foggiun. 
gere,  che  Pietro  fù  Sapienti  filmo, 
quid  fapicntius  Tetro,  cui  non  caro, 
gir  f angui  s,  fed  Tater  reuelauit  qui 
efi  in  Caelis  ? che  con  la  fu  a gran- 
dezza eft  plufquam  àngelus  , & 
fra  ter  Deum  non  eft  firn  ilis , ncque 
in  terra , ncque  in  Calo  ; quello  fi- 
milmentc  lo  prende  da  Chrirto  , 
che  fuit  plufquam  Salomon  nel  fa- 
pere  , e per  vnionc  ipoftat:ca , ne. 
que  in  Calo  , ncque  in  terra  fimilis 
eft  . Se  Analmente  volerti  dire, 
che  Pietro  fù  vn  mongibello  d’r 
amore , non  potrei  dipingerlo  fe 
non  con  l’amore  medefimo  di 
Chrirto»  di  cui  diffe  Ambrogio: 
tleuandus  in  Calum  , reliquit  fui 
amoris  fuccefforcm . L'Eminencif- 
fimo  Damiano , inoltrandoli  nel. 


le  di  lui  grandezze,  l’auuantaggiò  * 
fopra  l’onnipotenza  del  medefi- 
mo Chrirto:  pracedit  Tetri  fenten- 
tia  fentcntiam  Saluatorisinon  quod  p,t 
ligat  Chriftus  , hgat  Tetrus  ; fed  ^r- l6* 
quod  ligat  Tetrus,hgat  Chriftusdu- 
dicat  Tetrus , & ludicia  Tetri  con . 
firmai  omnipotens , c Ir  in  manu  Te- 
tri eft  manus bluffimi , notate,  in 
manu  Tetri  eft  manus  bluffimi  : ad 
ogni  modo  vna  fiata  ritrouo , che 
la  mano  di  Pietro  fù  nccerticata 
ad  crter  fouuenuta  dalla  mano 
deli’Altirtimo  , altrimcnte  fi  fa- 
rebbe perduro,  e ciò  auuenne  all’ 
hora  quando  non  conofcendo 
Pietro  il  fuoM3eftro:  Domine,  fi  klatt.  r* 
tu  es , tube  me  -venire  ad  te  fuper 
aquas,  e contentandoli  il  benedet. 
to  Chrirto , mentre  fi  pone  i pal- 
leggiare sù  l’acqua  , viene  vn_. 
vento , da  cui  intimorito  Pietro , 
gid  incominciaua  d (ommerger- 
fi , fe  il  Saluatorc  non  rtendeua  la 
fua  mano  : extendens  manum , ap- 
prabendit  eum  . Che  Pietro  non 
conofceffe  il  fuo  Maeftro  , non 
mene  marauiglio  , ertendo  ciò 
cagionato  dalla  colpa  cornmcf-  Pet  cfìnt 
fa  : tardila  Dominion  vi  dii , quia  f„7s.  1 
facili  vocem  cincillà  fufurrantem 
audiuit , dice  Chrifologo:  f he  egli 
s’intimorifrc  nel  vedere  il  vento, 
ed  intimorito  dubita fie,  nè  meno 
me  ne  marauiglio , effendo  di  ciò  . 
fiata  cagione  la  fuamilcredenza, 
non  ambularet , nifi  crederei  , fed 
non  mergeretur  , nifi  dubitarci  ; 

Nel  ponerfi  d caulinare  sù  l'ac- 
qu3  fé  implicitamente  vn’ atto  di 
lede  ; nel  dubitare  fc  vn’  atto  di 
miferedenza  , che  cosi  mifere- 
dente  incominciarti:  d fommer- 
gerfi  , nè  meno  me  ne  maraui- 
glio , quia  pondus  peccati  depri - Cbrìfift. 
mit  peccantem , la  grauezza  della 
fua  miferedenza  fù  cagionata  da 
qqel  pericolo  : che  perciò  dirtc* 

Gi- 
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min»  i»  Girolamo:  Tetr us,  qui  ante  leuis 
e.  x.  M*r.  penduto  grifi  u calcabat  vnd.is  ,po- 
fìca  mfidelitate  aggrauatus  , vota- 
batur  à ftu£hbus  , manu  Domini 
Jubleuatur . .Che  finalmente  con 
tutto  che  fatte  chiamato  da  diri- 
tto , corrette  rifehio  d’annegarfi  > 
nè  meno  non  me  ne  marauiglio*- 
perche  ciò  fù  per  infinuarci , che 
ogn’  vno  deue  viucrc  ficuro  in 
quello  mondo,  ed  anco  il  giufto, 
che  tanto  vien  fauorito  dal  Cie- 
lo; ma  quel  che  mi  fi  trafecolare 
f\  è , perche  tal  fatto  faccette  nel 
tempo  della  notte  nel  lido  del 
Mare.  L’ombre  della  notte  fim- 
bolcggiano  quelle  dellamorre-»  : 
Tf»l.  11.  fi  anibulauero  in  medio  vmbra  mor . 
tìs  ; il  lido  del  mare  figura  il  ter- 
mine della  vira  ; Pietro  mifcre- 
dente  , che  chiede  aiuto  i Chri- 
fto  figura  vno  di  quelli  peccato, 
ri,  cne  nel  tempo  della  morte.  , 
nel  fine  della  vita  cerca  auuici- 
narfi,  ed  andare  à ritrouarc  il  be- 
nedetto Chritto  : at  cùr»  vidiffet 
14-  yentumvalidtm  t'rnuit  ; vuol  di- 
re , con  tutto  che  Pietro  fatte  di 
tanta  perfettione,  che  raffembra- 
ua  vn  ritratto  di  Chritto  , cioè 
vna  Pietra  fondamentale  fopra 
di  cui  fondò  la  fodezza  dell’alto 
edificio  della  Chiefa  ; per  il  che 
nè  il  furor  de*  gentili , nè  il  liuor 
de  gli  Ebrei  , nè  l'infidie  de  gli 
Eretici,  nèlofdcgno  de* Demo- 
ni; porri  mai , ò con  inganni  (o- 
prafarc,  ò con  attuiti  rimuouere 
quefta  gran  mole  ; con  tutto  ch’- 
egli , con  vno  fguardo  arriualTe  i 
diuifare  il  Sole  della  D miniti , 
che  fra  le  caligini  dell’humaniti 
fc  ne  ttaua  ; con  tutto  che  fatte 
fiato  fatto  padrone  del  Cielo  , c 
della  Terra  ; con  tutto  che  tenef- 
fc  in  pugno  la  manodell’Altiflì- 
mo , ad  ogni  modo , perche  figli, 
raua  vn  peccatore  moribondo , 


che  vuol  far  penitenza  fri  le  te- 
nebre della  morte , quando  fe  gli 
ofcurcri  il  miftico  Sole  del  cono- 
feimentodiuino,  pure  corre  ri- 
fehio d’annegarfi  ; come  dunque 
potranno  li  peccatori  in  quell’ vl- 
timo  faluarfi  i Si  Domino  prtefente, 
il  concetto  è del  Padre  San  Bru- 
none , fi  Domino  prafente , fide  au-  Brkn‘ 
tem  abfente , notate  , fide  abfcntc , 
che  vuol  dire  notitiamChrifiifile- 
bit , quis  vnquam  fecurus  effe  pote- 
rit ? Chi  potri  faluarfi  in  quel 
tempo  , mentre  alla  prefenzadi 
Chritto  chiamato  da  lui  , corre 
rifehio  Pietro  d’annegarfi  ? Che 
fari  quando  non  prefente  Chri- 
fto , ma  lontano  cercherd  il  pec- 
catore di  faluarfi/’  è fciocchczza 
di  ponerui  alcuna  fperanza_»  , 
mentre  che  il  medefimo  Chri-  ftef 
fto  dice  : in  peccato  vefìr  omorie. 


mini . 

Morird  impenitente  per  non 
poter  ritrouar  Iddio , mentre  che 
quel  tempo  non  fari  opportu- 
no, nè  potri  ritrouarlo  come  fi  C-/. 
deue , nè  il  luogo  , oue  porri  ri- 
tronarfi iquid  efi  quid  qiuefitus  non  Bnn.  /.  4* 
inuenitur  >■  di  à fc  medefimo  la  ri-  4ilig  d*o. 
fpoila  Bernardo , e dice  ; quia  non 
in  tempore  opportuno  quaritur,non  o.A.-tj  J* 
quomodo  oporiet , nec  vbi  oportet . Vr*  • & 
Non  fi  ritroucrd  Iddio  in  quel  fin' 
tempo  per  non  edere  opportuno: 

Impii  nunqnam  didicerunt  bene  fa.  p*ff: 
cere , nifi  quandonon  efi  tempus  : J ** 
All'hora  moralmente  non  porrà 
far  buona  penitenza  , mentre  che 
il  pouero  peccatore  da  vna  parte 
vedrà  tti  angofeiato  da  gli  ardori 
della  febre  , dall’inquietudine 
delle  vigilie,  dall’acutezza  deco- 
lori, dal  ftordimento  del  cerebro, 
dal  fattidio  delle  naufee,-  dagli 
accidenti  gagliardi , dalli  faeni* 
menti  fpetti  di  conuuffioni  mor- 
tali; nella  mente  fari  tranaglia- 

to. 
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to  » dal  modo  della  difpofitionc 
che  dourà  fare , da’  negotij  , che 
vede , che  lafcia  male  incammi- 
nati* dalla  pretendenza  de’ pa- 
1 renti*  dalla  tenerezza  de’ figli; 
Sentiraffì  angosciato  dairaitro 
canto  dal  timore  della  Tua  ani- 
ma* dalla  memoria  de’ misfatti  * 
dalla  fìnderefi  della  cofcicnza,- 
dall'afpettatiua  del  Giudice* dal 
penfìero  del  caftigo  * dalla  vifta 
de’ Demoni),  e fri  quelle  den- 
fe  caligini  de’  trauagli , talmente 
fc  gliofcureri  il  conofcimento  * 
che  non  porri  ritrouar  Iddio , e 
egliauucrrialparidi  quel  Gio. 
uane  di  cui  rifenfee  Galeno , che 
ettendogli  applicati  rimedi),  qua- 
do  non  tcneua  più  virtù , alzando 
r£,  C*  la  voce  diflc,  nonpoffum,non  efl 
^ t empm , non  pollò , nè  è tempo  di 
riceuere  medicamenti  ; così  tù> 
benché  tua  moglie,  eli  tuoi  pa- 
renti cercheranno  di  chiamare  il 
Confeftbre;  tu  annoiato  da’ dolo- 
ri , dirai , nonpoffum , non  efl  tem - 
/ pus ;lo  farò  dimani,  e dando  tem- 
po al  tempo,  Senza  hauer  tempo 
v di riceuere mifericordia  da  Dio, 
\ impenitente  te  ne  morirai:  mibi 
D.lc.  xi*  Diabolus  , dice  Giouanni  Sifili- 
jcs  no*  ^,odiernun>  > Deo  crafli- 
jtMnt.tr  1‘  num  > mibi  tempus  proferii,  Deo  fu- 
j.  Cruci  , turum.vt  ita  tardante s ad  pamten - 
tiam  abripiat  nos  , fuperueniens 
, quando  non  efl  qui  venie,  qui  fai. 

f uumfaciat.  È quando  fi  conce- 
dclfc  il  tempo , nè  meno  ti  gioue- 
/ ri  per  non  Saperlo  ritrouare,  quo. 

1 modooporeet,  mentre  che  al  pa- 
. - rcredi  Agoftino.  Deus  quoritur 

"* * / amando,  e ciò  eflcr  deue  cagiona- 
to da  vn  dolore  del  ben  perduto, 
come  appunto  Maria  ricercò  l’a- 
mato fuo  figlio  ific  dolente  sMz_» 
tù  all'hora  naurai  dolore  non  per 
• amore , ma  per  t imorc  ; confelfa- 

raiper  vero  figlio  di  Dio  il  Cro- 


cifitto, non  come  Pietro  pera- 
more  ; ma  come  fè  il  Demonio  ; 
quando  ditte  : Tu  es  Chriflus  filius  umt.c.i  a 
Dei  benedici . Tiauuerrà  al  pari 
di  Giuda , che  auuedutofi  del  fuo 
fallo,  ditte  : peccati!  tradens  fangui-  Mjt% 
nem  Iufli  ,•  ma  perche  liì  detto  per 
timore , abiens  laqueo  fefuf pendìi; 

Cosi  dice  Agoftino,  auucrri  à te, 
quando  ti  ritroucrai  in  quell'vl- 
timo  : fi  chiamerà  il  Confcflòrc , 
dira  i pcccaut,  ti  percolerai  il  pet- 
to , baciando  il  Crocifitto;  ma_> 
perche  al  pari  di  Giuda  farai  fia- 
to penitente,  e come  lui,  albu» 
pena  farai  condennato  : ademen - / 
dando  crimina  vox  pamitentis  non  / 
fufficit , fono  parole  di  Agoftino , 
datur  quidcm  in  extremis  perni ten-  +*’ '* 
tia,  quia  denegar  i non  poteftifedau.  ' 
flora  effe  non  pojfumus,  vt  quifie  > 
petierit , mereatur  abfolui  : & fio  / 
peemtentia , quo  ab  infirmo  petitur , 
infirma  erit  ; & peemtentia , quo  à 
moriente  tantum  petitur  ore , mo- 
rietur.  La  penitenza,  cheli  di- 
manda da  vn’Infermo  è inferma , • -T- 

da  vn  moribondo  è moribonda,  c 
per  confeguenza  non  può  recar 
vitaxnon  eflendo  quel  tempo  op- 
portuno; perche  come  fi  sài  Iddio 
non  voleua  in  Sacrificio  i pefci,at- 
tefo  che  quefti  vfeiti  dall’acqua , 
fono  quafi  morti , acciochc  s’in- 
tenda , che  il  Sacrificio  ,che  dourà 
farl’huomo  nell’vltimo  della  vi- 
ta, che  è mezo  morto, non  piace- 
rà d Dio , non  farà  da  lui  riceuu  • 
to  , & in  peccato  veflro  moriemini.  h- c *• 
fiì  ammaeftramento  del  Prccur- 
forc  celcftc , che  Iddio  voleua  il 
frutto  di  penitenza  ; facile fruSus  Lue  c f. 
dignos  pfnitentio,pcr  render  i frut- 
ti vna  pianta  dopò, che  farà  pian- 
tata,hd  bifogno  di  tempo,  e non-, 
potrà  in  vn  Subito  dar  il  fuo  frut-  ah-  1‘  * 
to  : così  dice  Agoftino  : oportet,vt  vera  > e* 
peenitcntia  fruftificet  ad  hoc  vt 

mor - 
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mortilo  yitam  impetr etiche  fiì  quel 
che  ditte  Nazianzeno  : oportet , vt 
inter  grati  Am,  idcft,p<tnitcntianL » , 
CSr  mortem  temporis  aliquid  inter - 
cedat  ; dunque  non  potrà  in  quel 
medefimo  tempo  moralmente  in 
cui  farà  piantata  la  gratta  per 
mezo  della  penitenza,  dar  rubi- 
lo i veri  frutti  di  quella , c cosi 
mancando  il  tempo  di  fruttifica- 
re , & pocnitentia  qua  à moriente~> 
tantum  petitur  ore  ,morictur.  In-, 
oltre  non  porrà  far  penitenza.»  > 
perche  non  ricercherà  Iddio  io* 
quel  punto,  rbi  oportet,  ritrouan- 
dofitn  letto,  ediui,  dice  che  la 
fpo(a,non  fi  trotta  il  diletto:  in  le- 
Buio  nco  quffìui  per  nottem&  non 
inueni.  Non  è così  facile  il  ritro- 
11  ar  Iddio  nel  letto , fra  l'ombro 
della  morteinc  faccia  tettimonià- 
za  quell’ Antioco , il  quale,getta- 
to  iti  vn  fondo  di  letto , s’auued- 
tc  depl j errori  commetti , cd’cc- 
co , che  Cubito  fé  ricorfo  à Dio 
perriceuerne il  perdono;  ftringe 
le  mani  al  petto,  alza  gli  occhi  al 
Cielo , fi  pente  de*  fuot  peccati , 
fi  oratione  à Dio , con  etti  ac- 
compagna i voti,  e le  prometto , 
cerca  dt  rifar  tutti  i danni , di  dar 
la  libertà  alla  Città  di  Gerofoli- 
ma , promette  di  redimir  l’entra- 
te al  Tempio , e tutti  li  Vafi,  che 
toltohaueua,edi  più  fargli  vn-, 
pregiatifiìmodonatiuo,  e di  mol- 
tiplicare i facrificij  ; Inoltre  pro- 
mire di  lafciar  l’Idolatria  *ea’ab- 
bracciar  la  vera  legge,  e con  tal 
prometta  intenerito , incominciò 
à piangere  li  fuoi  peccati;  ma 
che? dice  il  facro  Tetto,  orabat 
autem  Me  fceleflus  Dominum,  i quo 
non  ejfetmifertcordiam  confecutu- 
rus;  non  trouò mifcricordia.men. 
tre  andaua  ricercando , vbi notu 
oportuit , mentre  dalia  nel  letto: 
in  lettalo  quafiui , tr  non  inueni  > 


mentre  che  in  auegli  horroridei 
letto  fol  obfcur abitar, idefl  notitiam 
Chrifti  filebit , &in  confcguenia 
viene,  clic  in  peccato  ve/lro  morie-  Vg.Card. 
mini.  Quindi cfclama Chrifofto- 
mo:  nolite  tempore  mifericordiam 
perdere , nolite  remedia  dijjìmula*  ' ,0  Ad 
re , ante  fupplicium  cogitate  defup-  -t 

pitelo ; non  perdete  il  tempo  di  ri- 
ceucrc  il  rimedio  de’ vottri  pecca» 
ri  «prima , che  venga  quell'ilota , 
pcfateui  pure.ò  Dio, e come  fono 
fciocchi  quelli,  che  per  tutto  il 
tempo  dalla  lor  vita  inconfidera- 
tamcntc  viuono,  e poi  preten- 
deranno di  fodisfare  in  vn  mo- 
mento ? è vtinam  faperent , & in-  Dente,  jt 
teltigerentl  Voleffc  Iddio , che  a. 
prillerò  l’occhio  della  mente  per 
prouedere  à quella  irreparabile* 
routna , & nouifjima  prouiderenti 
intelligtrcnt  qua  mundi  funt,  proni, 
derent.qua  inferni  funt , profittò 
horreres  Infima  , appeteres  fuper- 
na , qua  funt  mundi  contemnerer,  fe 
chi  fi  fia,  dice  Bernardo,  hauefle  D.Btm». 
vn  tantino  di  conofcimcnto , co.  */-**1* 
nofccrcbbe  la  aualità  del  mon- 
do, fi  prouederebbe  per  quel  vlti- 
mo  giorno,  e deprezzando  il  % 

mondo,  e temendo  l'Inferno,  de* 
fidererebbe  le  cofe  del  Cielo,  e 
non  morirebbe  impenitente. 

Il  medefimo  Bernardo  ratto- 
miglia  la  morte  di  vn  peccatore 
alla  morte  della  Croce , fomi- 
gliante  à quella  del  benedetto 
Chritto  ; con  tal  differenza  , che 
quella  fu  piaceuole , & amorofa, 
e quella  horribile:  TAort  peccato-  Xtm.  ih: 
ris  eft  bombili s Crux  ; attcfoche 
iui  il  peccatore  firitroua  vendu- 
to al  Demonio , non  per  trenta 
danari , come  fil  venduto  Chritto 
àgli  Ebrei,  ma  pcrvn  femplicc  _ 
diletto  : Vnufquifque  animam  fuam  D.Au'uf. 
peccando  Diabolo  vendit , accepta  tf  9 
tanquampretio  dolce  dine  tempora - 

lis 
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lis  voluptatii ; Idi  conoftcndo  il 
fuo  mderabile  flato,  angolciato 
dagli  affanni,  & ambaiue,  ve- 
dralsi  fudare  fudor  rii  morte,  sì 
che  potrà  dirli  : fufihs  efi  fudor 
eiui , ficai  gutta  Janguinit , Gre.  lui 
li  vedrà  tradito  non  da  vno , ma 
triplicato  traditore , dal  mondo, 
dalla  carne , e dal  Demonio  ; dal 
mondo  con  mancargli, dalia  car- 
ne con  hauerlo  inficiatone' fuoi 
diletti,  e da] Demonio  conha- 
ucrlo  inganna.  o.Vcdraffi  abban- 
donato per  Tempre  da  gli  amici , 
da'  parenti , da'  Santi , dagli  An- 
gioli, dalla  Vergine , c aa Dio. 
lui  farà  legato,  c flagellato  infie- 
mc  non  con  vincoli , c flagelli  a- 
niorofì;  ma  con  li  legami  trinca- 
ti da’fuoi  peccati;  Impii f ambia 
peccatorum  fuorum  cor.firinguniur 
cut»  ineffabili  augumcnto  Juapra- 
mtaiis  ; qui  enim  funem  facit  ter- 
qnendo  jinipcr , & inuoluetìdo  filis 
fila  ad  augcl, tahs  enim  ejl  fonando 
maloniM  . lui  il  poueropcci  ato- 
re  riceuerà  fpinte,vrti,c  dalle  tcn- 
tationi  ,edallediflidenze,  e dal 
Demonio, e dal  mondo;  Iinfulfor 
ejl  Diabolut,  inipulfor  mundus,  im- 
puljor  homo . lui  fi  vedranno  tra- 
iittc  le  lue  tempie  dalle  pungenti 
(pine  de’  pcnlìcri , vedendo  rccifo 
lo  (lame  dc’fuoi  d degni  ;e  faran- 
no così  acute , che  dal  capo  gli 
trafiggeranno  il  cuore  : cogitatiti- 
ncs  mète  diffipau  Junt , tor quatta 
cor  meum  potrà  dire . lui  fpcri- 
mentera  la  grauezza  della  Croce 
C bryfofl.  dcj  i'Uo  pcccaco  : pondus  peccati 
/er.dtf?».  dfpfiffni  peccatami,  e così  aggra- 
uato  da  quei  pian  pefo  farà  a- 
flrctro  i camminar  perlaflrada 
dura  delle  fue  Iccleratczzc  per 
andare  all'Inferno:  bète  ejl  via  du- 
Vicari,  rijjima , diceVgone  Cardinale  , 
qua  duca  ad  Infernum : hxc  via  du- 
ra efi  in  conjenju , durior  i n opere , 


S*rn.  in-, 

tf  ni- 
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duriffima  in  confuetudine, tanto  ag. 
granati  giuan  dicendo  queipo- 
uerelli  : la  fiati  fumus  in  via  iniqui-  S*p  c.?. 
tatis  . lui  vcdrallì  il  peccatorta 
con  tré  chiodi  afflilo  dcll'horro- 
re,  del  dolore,  e della  conlufio- 
nc  e ho)  ror  in  exitn,  dolor  in  tran-  I 
finn  , et  pudor  in  confpc&u  gloria  ' 
magni  Dei  : efler  afltetco  di  slog- 
giare di  fuggirtene  fuori  dell’ha- 
bicationc  per  rimmincntc  mina  , 
ò che  orrore  1 Diuidcrfi  vna  ami- 
citia  così  intimamente  congiun- 
ta con  vn  laccio  così  ftrettamon- 
te  annodato,  ò che  dolore.'  Com- 
parire in  vìi  teatro  publicofpo- 
gliato,  non  hauendo  con  che  co- 
prire la  fua  nudità;  vederli  mena- 
to aitanti  al  Giudice  co’  furto 
nelle  mani  ,òchccdufulioiie  ! lui 
faranno  diuife  tutte  le  fue  rie-  1 
chezzc  fi  polleranno  à forte  le  fue  \ I 
vcflimenta,  runatrafolo  pei  lui  ( ' 1 
il  peccato  ; hoc  efi  i peccai  propter  © Ang.ia 
villam , hìc  dima  tenda  efi  ; peccai  ftr  du 
propur  pccuniam , hìc  dimatenda  ,,mP- 
Junt;  peccai  propter  mulicrem  ibìc 
dimatenda  efi , folum  peccatimi  te- 
cum  portai  ; per  ciò  dille  quel  tal* 
vno  impenitente  : perdidimus  om-  lift.  Augi, 
nia  . lui  il  peccatore  vedrafli  col- 
locato non  in  mezo  di  due  ladri  > 
come  fu  Chrifto , ma  come  ( dice 
Anfelmo  ) in  mezo  a'  Dcmoi  ij , c 
peccati:  a dcxtru  enim  peccata  ac-  Anfilm. 
cufàntia , à firn  firn  infinita  Damo- 
nia.  lui  tormentato  dalla  fete-# 
della  falutc,  dirà  : fitto  fifa  vtfi - 
ttret , dice  Chrifouomo  : ma  che  ? cbryfifi. 
correrà  non  vn’hbreo,im  vn  De- 
monio, ma  ricordandogli  li  gu- 
fli  pattati  , lo  amareggierà  con 
amarezze  di  fiele.  lui  tara  trapa- 
lato dalla  lancia  dell’  Eternità  , 
confederando , come  dourà  pati- 
re per  tutto  il  tempo  eterno  , e 
quella  farà  vna  lancia,  che  gli  . 
ttapaliesà  il  cuore  : gladau  eorum  ' 

intrat 
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intrat  in  cordibus  ipforum  . lui  in 
fatti  circondati  dalle  tenebre  chi. 
nerannoileapo,  non  perrauui- 
uare  i morti,  come  fè  Chrifto.ma 
per  morire  eternamente  nell’  In- 
temo  : vt  in  abyflnm  irent  : mors 
peccatoris  eft  borribilis  Crux  ; Co- 
sì orribile , che  il  benedetto  Chri. 
fio  , volendo  morire  fotto  fem- 
bianza di  peccatore, lignificatoci 
Mit.t.ij.  in  quelle  parole:  Deus,  Deus  meus 
vtquid  dtreliquifli  me  ì S’inhorri- 
dì  : oftendens , quàm  horrendum  fit 
relinqui  à Deo , quanto  (ia  orribi- 
le morire  vn’  anima  lontana  da 
Dio;  tanto  che  la  natura  Odia  s'- 
inorridì invedere  tale  fpettacolo, 
che  però  inforfe  vu'abiflo  di  cali- 
gine nel!  Yniuerfo  ; il  Sole  inorri- 
dito fi  nafeofe  fotto  profondilB- 
meedifiì  ; la  terra  incominciò  i 
tremare  ; il  velo  del  Tempio  fi 
fquarciò;  s’infranfcrole  pietre,  fi 
aprirono  i monumenti,  lo  Spirito 
Santo  fe  ne  fuggì  dal  Tempio  fot- 
to fembianza  ai  colomba  , fù 
commotione  cosi  orribile  , che 
hebbe  i dire  quel  tal’  vno  ; aut 
Di». Art»,  Deus  natura  patitur  , aut  machina 
mundi  difroluetur  : e pure  , quel 
che  moriua , era  vno , che  tcneua 
foto  fembianza  di  peccatore^  : 
qual  farà  dunque  la  morte  di  vn 

Amhr  iru  Pcccatorc  ^enza  Dio  ? farà  op- 
* preflo  dalle  tenebre  omnia  pecca- 
ta tenebra  Junt  ; Si  che  potrà  dire  : 
comprahenderunt  me  iniquitates 
mete,  et  non  potui  vt  viderem ; Tre- 
merà la  terra  della  fua  carne  per 
il  timore  dell’eterna  pena  : terra 
mota  efi  ; timor,  et  tremor  vencrunt 
Super  me  etc.  Si  fpezzerà  per  dolo- 
re la  pietra  del  fuo  duriflìmo  cuo. 
re  :fetra /cifra  / unti  feoppiando  di 
rabbia , c di  fdegno  contro  di  fc 
medefimo:  peccator  videbit  et  ira - 
) feetur  ; Si  fquarcicrà  il  velo , non 
quello  del  tempio , ma  il  velo  del- 
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l'amicitia  di  Dio,dice  Cirillo  Ge- 
rofol imitano,  fe  ne  fuggirà  la  co- 
lomba della  grafia  , che  inficine 
con  gli  Angioli  diranno:  Ontani - , 

tnus  Babylonem  , et  non  c/i  fanata , ' ’ 5 ' 

derclinquamus  eam  ; vedrà  final- 
mente aprirli  la  fcpolcura  dell'In- 
ferno , per  eflcr  iui  fepelliro:  mors 
peccatorum  pefrma  : mors  peccato- 
rii  borribilis  Crux  ; Dunque  che 
fai,  chcpenii  ò peccatore  ? felci 
così  pazzo  à volerti  foggettarcà 
morte  sì  orribile  numquid  corri - DAag  in 

fenda,  aut mutanda vita  mala  in  ff  il- 
onam  non  eft  tempus,  non  eft  locust 
Forfinonè  tempo,  dice  Agofti-  y' 
no,  non  hai  luogo  da  pentirti  de’ 
tuoi  peccati  ; Ecco  li  tempi; , che 
Hanno  aperti , oue  li  Coniclfori 
ti  afpettano  in  luogo  di  Dio  ; ri- 
tirati negli  oratori] , che  ritrouc- 
rai  li  Pachi  fpirirnali , che  tiam- 
maefireranno  , comedonrai  far  ^ 
penitenza;  Ecco  iClaufiri,  che 
ti  afpcttano  a vita  rcligiofa  ; ec- 
co i deferti  , oue  t’: imitano  gli 
Anacoreti  alla  folitudine  : quid 
facisì  cheafpctti?  quidempturus  ì"tm  • 
es  ? qua  emplaftra  quffiturus  esi  ad  , 

quos  Itidos  nauigaturusì  quam  na- 
uimpraparaturus  ? Dimmi  , che 
cofa  tifa  differire  11  far  peniten- 
za ? forfi  perche  non  ti  ritroui  ioi  - 
di per  ricomprare  quel  che  vi  è 
di  bifosio  per  pentirti'’  che  rime- 
dio vi  e di  bifogno  ? d qual  Indie 
dourai  nauigare-'  in  qual  nauo 
dourai  imbarcarti  ? nò , nò,  per 
far  penitenza  : gratis  venundati  lf».*  jj. 
eftis , et  fine  argento  redimemini  ; li 
medicamento  del  tuo  male  non  è / 
altro , fc  non  vn  peccaui , il  quale  S 
non  fi  fd  , fe  non  con  la  tua  liti-  >v 
gua;  l’Indie,  doue  hauraj  d’anda- 
re , faranno  il  rirrouarc  il  Confèf. 
fore;  la  nane  fard  il  confelfiona- 
rio , doue  ti  dourai  imbarcar.-  > 

Dunque  quid  facis  ? Ecce  dum  Io- 
li quor, 
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quor , muta  cor , et  fattum  eft , quod 
tara  [epe , et  tatti  diu  clamatur  » vt 
fiat , eo  quod  parturit  panar»,  fi  no » 
fiat  ; A detto  rifoluiti,  hoggi  Iddio 
ti  promette  il  perdono  : Deus  pe- 
nitenti* tue  nodie  indulgentiattL» 
promittit , fed  buie  di  lattoni  iicm 
craftmutn  non  promittit . Hoggi  ti 
promette  il  perdono,  e non  do- 
mani ; hoggi  ti  fi  apre  la  porta 
della  miicricordia:  oftium  apcrtum 
eft , accurre  peccator  , priu/quam 
inclini  at  tir . Mira , che  non  ti  au- 
uenga  al  pari  di  quelle  vergini 
pazze  , che  pretelcro  di  presie- 
derli d’oglio  della  penitenza  nel 
fine  del  giorno,nella  rneza  notte, 
cioè  nel  termine  deliavita.  Ri- 
cordati di  quel  che  diflcGrcgo- 
rio  il  Sommo  Pontefice  : quia  qui 
temvus  congrue  penitenti*  perdit , 
fruftra  ante  J\cgis  lanuam  cum  pre- 
cibus  treni t . Hoggi  Iddio  ti  pro- 
mette il  raggio  della  fua  diuina 
gratia,  mira  bene  d non  far  palla- 
te hoggi,  che  forfi  dimani  Sol  oA- 
feur  abitar;  Si  ofearerd  in  tela  lu- 
ce del  conofcimento  diuino  --noti- 
tiaCbriftifilebit  . £ così  ottene- 
brato dalle  tenebre,  impenitente 
se  ne  morirai,  & in  peccato  veflro 
moricmini . 

Luna  non  dabit  lumen  fuutmcioè 
la  volontà  per  gli  orrori  di  quel 
tempo  non  potrà  dare  il  confenfo 
alle  diuine  infpirationi  ; Quindi 
ghia  dicendo  Agofiino  , che 
quando  egli  fi  ritrouaua  in  pec- 
cato : ncc  plani  volebam , ncc  pia- 
ne nolebam,  nonvolcua,  nè  uon 
volcua , e volendo , c non  volen- 
do , c volendo»  e non  potendo,  e 
potendo , c non  volendo  : mecum 
contende  barn , & difsipabar  à me 
ipfo , e mi  cbiamaua  la  rouina  fo- 
ra dime,  contrafiando  fri  me 
dio . Luna  non  dabit  &c. 

In  proua  .di  ciò  venga  colui , di 


cui  ditte  il  Bocca  d’oro,  che  fperi- 
mentò  nuoua  forte  di  morte  per 
hauer  apportato  nuouo  modo  di 
feeleratezze  nel  mondornowo  entra 
mortis  genere  debuit  interire  qui 
nouum  Jcelus  per  pairis  exiti um  in- 
tuiti mundo.  All’hora  quando  voi- 
fe  Je  fpallc  ai  campo  di  Marte,  iuì 
fuggì  l’infelice  ribello,  oue  i mi- 
nimi della  Giufiitia  l’afpertaua- 
no  al  varco , fpronaua  alla  fuga 
il  giumento , per  correre  la  poìta 
alle  forche  : foliccjcando  il  giu- 
mento follecicaua  a’  fuoi  dannila 
morte  ; bor  mentre  fe  ne  fuggiua, 
ecco , che  vna  quercia  noaofa , 
motta  da  quel  tremendo  capiatur 
lo  fermò  peri  capelli,  lattando- 
lo appefo  frd  il  Cielo,  c la  terra. 
Qucflofù  Afsalone  , di  cui  fog- 
giungc  Chrifoftomo  , che  longo 
tempore  pependit  flagellami  à con  * 
Jcicntia  ; hor  mentre  ftaua  appc- 
fo  , fu  afi'aliro  da  vna  contefa  fri 
fc  (letto , tri  il  volere , e non  po- 
tere , tri  il  volere,  e non  volere , 
mentre  che  multa  accidcrunt  fibi  A 
quibus  poffe  liberari  yidebatur  : 
potuiffet  tenere  equum , uemttoiffet 
fub  quercu  i poteua  tenere  il  giu- 
mento, ma  non  volfc,  perche  non 
lofè  ; Entrato,  & auuiluppato 
conefsa  i capelli  > potmfitt  illos 
foluere,  & manibns  frangere , ac 
cultellojcindere  ; uè  meno  lo  vol- 
le fare , perche  il  giumento  fuggì 
di  fotto , nè  meno  volcua  guadar 
la  chioma,  che  à pefo  d’oro  la_» 
vendeua  ; alzò  gli  occhi  al  Cielo, 
e vedde  la  Diurna  Giufiitia , che 
gli  minaccia  ua  il  caftigo,  intimo- 
rito abbafsò  gli  occhi , e vidde  l’- 
Inferno aperto , chel’afpettaua» 
fc  gli  rapprefentò  dinanzi  la  Cit- 
tà di  Gerufalcramc  , ed  i luoghi 
doue  oftèfo  haucua  più  volte  Id- 
dio ; volcua  liberarli  da  tale  afse- 
dio,  e così  Jecum  contendebat , non 

vo- 
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▼olendo  quando  poceua  , e po- 
tendo quando  non  volfc  : difsipa - 
* itfeipfum , tanto  che  diede  tem- 
po i Gioab,  che  giungesse,  e con 
triplicata  lancia  gli  trapafsafse 
Vg.  Cari.  il  cuore:  jtbfalom  crmìbus  inba - 
rensquercui  , diceVgonc,  duri- 
tiam  fignificat  cuiuslibet  obfiinati. 
Afsalonc  appefo  per  li  capelli  al- 
laqucrcia  fimboleggia  vn pecca, 
torc,  che  fìi  nel  fine  della  Tua  vi- 
ta , appefo  per  li  capelli  de'  pen- 
fieri  nella  quercia  de  gli  affanni 
di  quello  mondo , che  vuole,  o 
non  può, vuole , e non  vuole  sbri- 
garli da  gli  affari  di  quello  mon- 
do , e pentirli  de’  Tuoi  peccati . 
Vorrebbe  far  il  t ertamente  , ma 
non  cosi  prcrto,  vorrebbe  dichia- 
rare la  fua  intentionc  ; lafindcre- 
filoftimola,  che  voglia  fare  la_» 
rcll itutione  della  robba  male  ac- 
quiftata,ma  non  così  prcrto,fpro- 
priarli  ; vorrebbe  confefsarfi , ma 
non  vuole  per  tema  d’jnfìacchirii 
la  tetta , ed  elfere  aggrauato  dal 
male  ; vorrebbe  trattare  del  via- 
tico , ma  non  vuol  farli  quello 
male  augurio  da  per  lui  ; ccosì 
volendo  » e non  volendo  talmente 
li  ofeurerà  la  J.una  della  fua  vo- 
tanti, che  non  dandogli  altro  lu- 
me ,fe  ne  morirà  al  pari  di  Afsa- 
lonc impenitente  . Quindi  con- 
JfaAj  chiude  Agollino:  Erit  tetnpus,  quo 
veni  , & ptccator  yehc  facete  pamtentiam , 
fnìfffmt.  non  pot erit , & propter  malum 

velie  perdidit  bonum  poffe  : Non 
vorrà  far  penitenza , perche  fem- 
pre  inlin’à  quell’ vltimo  fpirito 
terrà  fperanza  della  fatate;  ben- 
ché fi  vegga alfaliro  da  fpclfe  fin- 
tomi, & accidenti,  lempre  haurà 
fperanza  di  fatate  : Sapè  iam  cor- 
Creg.  PA  Pus  moltftia  quatiat , nec  tamen  cu- 
mer  U t.  raret  qua  mundi  funt , definenti 
t.  ix.  quia  fpes  viucadt  non  frangitura 
edam  cum  vita  tcrminatur . Non 


potrà  far  penitenza  , mentre  il 
mal  proprio  vederi  con  gli  oc- 
chi , come  fe  lo  vedelfe  in  altro  : 
mortemvidetur  inftare , vedrà  che 
gii  gli  fourafta  la  morte  ; ma  non 
viene  in  fc  fteflb  & adhuc  perfeue . N*x,r*' 
rat  defiptre , & propnam , ac  fi  ef- 
fet  aliena  , plagam  ficcis  oculis  in- 
tuetur , noe  periculi  timore  puffa- 
tur.  Non  potrà  moralmente  far 
penitenza , perche  come  di  fse  Fi- 
lone: confuttudo  efl  Chara&cr  ma.'* 
liti a.  Che  il  peccato  è vn  fegno  al 
pari  di  quello  del  Sacramento 
dell'Ordine, che  imprimatur  in  ani- 
nw,acciòchcs’intéda,chefi  come 
il  carattere  fi  porta  dall'  huomo 
fin’alla  fepoltura,e  ancorché  vo- 
leffe  non  può  mai  cancellarla^ 
così  la  confuetudine  del  peccato:  . 
offa  eorum  implebuntur  vitijs  ado 
lefcentia fua , £r  cum  ipfis input- 
nere  dormienti  c benché  tu  vorrai 
moribondo  non  potrai  : quia  Lu-  c*i».‘ 
na  rii  dabit  lumen  fuum.  Non  porri 
moralmente,  dice  Anthioco,  che 
caro  peccatoris  e fi  pabulum  diabolii 
l’huomo  dando  in  peccato  è cibo 
del  Leone  dell’Inferno , acciò  che 
fi  fappia , che  fi  come  il  cibo , che 
attualmente  dal  Leone  fi  diuora, 
difficilmente  fi  toglie;  cosi  il  pcc- 
catore  dando  nel  fine  della  vita , 
efsendo  cibo  del  Leone  dcll’lnfer. 
no , non  potrà  così  facilmente  li- 
berarli : quia  Luna  non  dabit  lumen 
fuum . Non  può  moralmente  far 
penitenza , mentre  che  al  parere 
di  Arnoldo  Carnotenfe  ; la  con- 
fnetudinc  del  peccato  facitnecefi  " 
fitatem.  Necejsitas  prorumpit  vjque 
ad  ignorantiam,  itaut  homo  nefeiat 
quid  faciat,  acciòche  fi  fappia  , 
che  il  feguitar  quella  mala  per- 
tica , è tanto  quanto  condurli  ad 
vna  cieca  ignoranza,  i tal  fegno , 
che  nel  fine  della  fua  vira  non  fa- 
pri  quel  che  fi  fare , e benché  vo- 
li a Ielle; 
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Arnold.  Icflc:  Luna  non  dabit  lumen  fuum, 
Cnrntff  cioè  alla  inimica  Luna  della  vo- 
tanti mancherà  la  chiarezza  di 
poter  dare  il  confcnfoalle  dittine 
infpirarioni  ; Non  potrà  moral- 
mente far  penitenza  , mentre  al 
parer  di  Pafcafio , l'huomo  : per 

Ìeccattrm  deter ior  faftus  eft  diabo - 
ti  acciò  che  fi  fappia  che  fi  come 
il  Demonio  non  può  pentirli  per 
non  hauer  volontà  di  pentimen- 
to , cosi  il  peccatore  diuenuto 
peggiore  del  Demonio  ; benché 
vorrà , non  potrà  in  quell’  vltimo 
pentirli  : quia  Luna  non  dabit  lu- 
men fuum . Fù  parere  del  Padre  S. 
Bernardo , che  come  fi  viue  così 
s.Btrm.  fi  muore  : qualis  vita,  finis  ita , ac- 
ciò che  s’intcnda,chc  l'huomo  vi- 
uendo  in  peccato,in  peccato  mo- 
rirà : quia  Luna  non  dabit  lumeru 
fuum  , Non  potrà  moralmente 
pentirli  , mentre  fu  di  parere  il 
Padre  Lirano  , che  il  peccatore 
habituato  nella  colpa  giunge  al 
profondo  della  feeleratezza  , e 
per  conlegucnza  dtfprezza  ogni 
diuino  aiuto  : Impius , cùm  in  pra- 
Vreu.  1 8.  fumium  vencrit , contemnit  medici- 

"liran  ****** * ^1CC  titano , correptioncm , 

* etpanitentiam  ; acciò  che  fi  fap- 
pia , che  in  quel  punto  il  pecca- 
tore habituato  non  farà  conto  di 
qual  fi  voglia  medicina  fpiritua* 
le  , e benché  vorrà  valcrfeno  » 
per  la  lua  oftinatione  non  potrà  : 
quia  Luna  non  dabit  lumen  fuum  - 
Non  potrà  , benché  vorrà  far  pe- 
nitenza , mentre  che  in  quel  tem- 
po , dice  Chrifologo , il  peccato, 
re  : plus  de  confcientia , qudm  des 
gebemut  incendio  erubcìcet  : ac- 
ciò che  fi  fappia , che  farà  tanta 
laconfufionc,  chehaurà  in  quel 
punto , che  quali  fi  vergognerà  di 
addimandar perdono  , c benché 
vorrà;  per  laconfulìone,  Luna_> 
non  dabit  lumen  fuum  ; dkcua  fi- 


nalmente Filone  Ebreo,  che  «*-  fmaì*ì. 
ue  ter  ut  a confuctudo  plerumquc  va. 
let , quantum naturai  accioche  fi 
fappia,  che  farà  così  difficile à 
far  penitenza  in  aucl  punto  come 
è difficile  d togliere  vn’  habito 
connaturale,  c benché  vorrd,mo- 
ralmcnte  non  potrà  : erit  tempus , 
quo  peccator  velit  facete , et  non 
potcrit,etpropter  malum  velle,peu 
didit  bonumpofTc . 

Si  fpedifee  dalla  Corte  del  Cie.  s*oJa.  4* 
lo  vn  minierò  per  impedire  il  *• 
viaggio  à Moke , che  s'incaminò 
alla  volta  di  Egitto  per  comanda- 
mento diuino , fin  tanto , che  non^ 
folle  circoncifo  il  fuo  figlio , che 
feco  portaua  ; s’attcrrifce  Moi- 
sè  per  vedere  vn* Angelo,  che  con 
yna  fpada  gli  minacciaua  la  mor- 
te : occurnt  ci  Dominus , et  volcbat 
lum  orci  dere;  Moisè  in  vederli  mi. 
nacciar  la  morte,  vfcìda  feme- 
defimo  c sbigottito  non  fapena 
ritrouar  modo  da  ponere  in  efe- 
cutione  il  comandamento  diuino, 
dfegno,  che  Sefora  fua  moglie 
per  liberare  il  fuo  fpofo , prete  il 
coltello , c contra  ogni  legge  cir- 
concilc  il  fanciullo  , e Dio  fi  fo- 
disfa  : gran  marauiglia , perche , 
lei  mai  hauefse  prcuaricato  il  co- 
mandamento diuino  Adamo  ta- 
ta, e non  Eua;  Iddio  non  per  que- 
llo farebbe  fiato  fodisfatto,  men- 
tre il  precetto  era  fatto  ad  Ada-  AM. 
mo  ; come  addio  fi  fodisfa  con  1’- 
vbbidieuza  di  Sefora  , mentre  il 
comandamento  fatto  era  à Moi- 
sè ? Fù  pietà  Imbolar  di  Dio , di- 
ce il  Salomone  delle  Spagne , irn- 
pcrciochc  Moisè  foro  prefo  ha- 
ucua  nelle  mani  il  coltello , per 
vbbidire , ma  confederando , co- 
me Ila  ua  con  la  morte  sugli  oc- 
chi, fù  da  tal  terrore  afsalito,  che 
fc  gli  otfufcò  la  volontà , che  ben- 
ché volcftc , non  potè  vbbidire  al 
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precetto  diuino , efscndogli  vfci- 
to  il  coltello  dalle  mani  , mentre 
prima  vfcito  era  da  fe  medelimo: 
Oh  Dio,quali  faranno  I’angofcie, 
che  s'apprcfteranno  nel  fine  della 
Tira  al  peccatore^  quali  l’angu- 
die,  quali  l’amba fcie  gli fouralte- 
ranno  : ò che  orrore , o che  con- 
fufionc  ! Altri  orrori  faranno  di 
quelli  degli  Ebrei  , quando  forti 
vaflabtigiadius,  et  intus  pauor  : al- 
tri deliqui)  ri  accorreranno  di 

Duelli  delti  Amorrei  ; altre  palli- 
ezze  di  quelle, che  li  veddero  nel 
fembiante  della  Regina  Eller; 
^Icri  ondeggiamenti  ai  penfieri  di 
quelli  di  Baldafsar  ; cogitationes 
eius  contur babant  eum , et  gennai 
eius  collidebant  adinuicem , cho 
conturbamento  di  penlìeri  , che 
percudìone  di  ginocchia . Moisc 
ilViccDio  nella  Terra  , mentre 
andaua  per  comandamento  Di* 
uino  i fare  attione  eroica  per 
liberare  il  Popolo  dalla  Catturi- 
ti, con  tutto  ciò  per  vederli  mi- 
nacciare la  morte  darn’Angelo, 
teme,  trema,  pauenta,  li  con- 
fonde , non  è valeuole  à tener  vn 
coltello  nelle  mani , per  circonci- 
dere vn  fanciullo;  come  potrai  tu 
tenere  il  coltello  della  confclfio- 
ne , quando  non  vn’Angelo  , ma 
haurai  vn  Dio  fdegnato  ì et  fiate- 
rà in  manu  eius  , oue  s’hauranno 
da  bilanciare  , non  foto  le  cofo 
grani , ma  anche  le  leggiere  ; non 
folo  le  colpe  mortali , ma  anche 
le  veniali;  non  foto  l’opere,  eie 
carole , ma  tutti  i penfieri  ; non 
òlo  le  anioni  cattiue , ma  anco 
e buone  malamente  fané  ; non 
òlo  li  peccati  commelli  ; ma  an. 
co  l’opere  buone  ammefle  : dim- 
mi ti  fiderai  di  far  penitenza  all'- 
hora  ? T’inganni , quando  mai 
penfaffi  di  poter  all’  bora  facil- 
mente riceucre  pietà:  Tenti  quel 


che  ti  dice  Beroardo  : diffiditi  Btrn 
frorfus  res , nota , diffiditi , tan- 
to difficile , che  foli  diuina  virtù • 
ti  poffibilis , fufeeptum  fernet  pecca- 
ti iugum  à ceruicibus  excutere ; 1*- 
efserti  polio  fono  il  giogo  della  . 
colpa , ed'  efserui  vifsuto  per  tut- 
to il  tempo  della  tua  vita  , c poi 
liberartene  invnfubito  nel  tem- 
po della  morte  , qucftoè  diffici- 
le , vi  vuol  la  mano  della  {ingoiar 
mifericordia Diurna:  Haceftma-  buntln, 
gna  mifericordia  magis  neceffaria 
peccatoribus  , de  qua  dicitur  iru 
pfalmo  : Ttiiferere  met  Deus  fecun. 
dùm  magnani  mifericordiam  etc. 

In  fatti  in  quell’ vltimo  non  può 
farli  penitenza  buona  ; perche  la 
volontà  non  farà  libera  à dare  il 
confenfo  alle  diuine  infpirationi  : 
venti  tempus  , quo  peccator  velti 
facere  panitentiam , et  non  poterti 
etc. 

Ma  prima  nalafciamo  quello 
parole  di  Agoffino  interniamoci 
col  penfiero , che  vi  rinouaremo  > 
vn’altro  miflero  iui  racchiufo:di- 
cc  egli  : Erti  tempus  quo  peccator 
velit  facere  ,&  non  poterti:  il  vo- 
lere , Se  non  potere  e proprio  deL 
l'Inferno  ; oue  li  peccatori  vor- 
rebbono  far  penitenza  ,e  non  po- 
tranno per  :l’ollinationc  del  pcc. 
cato  ; però  fuol  dirli  : l’Inferno  è 
pieno  ai  buona  voiontà:vuol  dire, 
che  il  peccatore  oftinato  è vn  vi- 
uo  inferno , quotpeccatores,tot  in - d.A*£. 
fema  ; onde  li  dille  nell' Apocalif- 
fc:  mors,&  infernus  miffifunt  in  Afte, 
ftagnum , idefl , peccatores  intcllt- 
guntur  per  infer  numi  tanto,  che  Ura».òu 
molti  Eretici  difìero,  che  non  vi  f>Hnc  tof- 
è altro  inferno , fc  non  quello  del 
peccato , fondando  la  loro  opi- 
no in  quello  che  difle  Dauid:£rw-  vf  ti- 
fi me  ex  inferno  inferiori-,  Impcr» 
cioche  li  come  l'Inferno  Uà  nel 
centro  della  Terra , cosi  il  pecca- 
tore: 
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P r0t  i.1t. torc  : c,tm  inprofundum , ideft , in 
centrum  peccati  venerit,còtemmt. 
E che  fia  vero  ditemi , checofa  fi 
ritrona  ndrinfcrno?cbe  non  fi  ef- 
pcrimtnta  ncH'lnferno  animato 
del  peccatore  ? Nell’inferno  ra- 
ri ima  vie»  feparara  da  Dio.c  que- 
llo fi  dichiara  perpetuo  fuo  nemi- 
co; c quello  appunto  fi  fpcrimcn- 
Cbyftfi*,  ta  nell'Inferno  del  peccato  :pec- 
. cita  Jeparant  à nobis  Deum,&  con- 
flituunt  immic um . Neirinfcrnovi 
è la  pena  de  1 fenfo  in  particolare , 
c principalmente  quella  del  fuo. 
MAt.c.tj.  co:  ibuvun  igpmm atcrmmi; ò che 
gran  fuoco  è quello  del  peccato  : 
Ignis  mem  c fi  peccaturn , ed’è  così 
ardente  , c tormentofo  , che  fe  il 
peccatore  voleflc  dire  il  vero, 
tempre  griderebbe  al  pari  di  quel 
Lue.  t.ii.  dannato  : C>  uctor  in  hac  fiammati 
Nell'Inferno  vi  fono  palpabili, & 
bUttc.iu  horribili  tenebre  : prosate  in  tene- 
bra exteriores  ; e qual  più  denfa_, 
caligine  può  trouarfi,  quanto 
quella  del  peccato  ì tanto  che  A- 
goflino  non  feppe  apparcggiarla 
le  non  à quella  dcH’Inferuo:J»/èr- 
fernus  dicit  anima  cacitatem.  Nel* 
l’Inferno  vi  fono  vincoli, c legami: 
ligatis  manibus , & pcdibus  ; lomi- 
glianti  legami  fi  riducono  nel  mi- 
p ah  *"co  In^crno  del  peccatore  :funi- 
1 rtu.au.  CM/Jf  pcctatorum  flagelletuir:  nam_» 
quipe cestii  peccata  addit  funeriL* 
connetti  t:quo  peccator  flagellatur, 
&■  ligatur : onde  il  pouero  Agofti- 
no,ntrouandofi  nel  peccato, con- 
fetta,che  fi  ritrouaua  ftrettamen- 
■jv.  n dt  te  legato:  ligatus  non  ferro, (ed  mea 
c enfia . fttrea  rolmtate.  Nell’Infcmovi 
fono  rabbiofi  vermi , che  rodono 
ifa  c.fi.  le  vifcerc  de’dannatn  Ferma  co- 
rion comedcnt  eos:  così  il  peccato- 
re fari  lacerato  dal  rabbiofo 
verme  della  finderefi  della  Co- 
scienza , che  gli  rodcrd  le  vifeere 
del  cuore . NclTJnfcrno  vi  è pian. 


to,dolori,s  rancori, che  dell'Infer- 
no animato  del  peccato  difiie  Pa- 
f cafro, peccar» w efi lutila,  & im-  _ , , 
placabihbus  lamentìi  dignum.  Nel-  ' ' 
l'Interno  vi  fono  affanni  ed'infeli- 
cità  ; e qual  infelicità  più  infelice 
pnò  ritrouarfi  di  auclla  infelici, 
ti,  che  apporta  al  peccatore  il 
peccato  ? mhil  efi  infpliciui  in f ali-  D 
citate peccantium  • Neirinfcrno  fi- 
nalmente vi  fono  Demoni;,  c nel- 
l'Inferno animato  del  peccatore-» 
dice  Ccfario  Arelatenfc,  quot  ri-  caf.Anl. 
tia  babuerit  homo, tot  Damonia  ha-  t».  47. 
bet.  In  fatti  non  può  fpiegarfi  l’- 
atrocità di  vn  peccato,  fc|noiu, 
con  la  metafora  d’inferno  ; dun- 
que, che  fpcranza , così  facile  po- 
trà haucrc  vn  peccatore  oftinato 
di  poterli  nel  punto  della  morte 
liberare  da  qucH’Jnfcrno?  Vorrà: 

Erit  ttmpus  quo  peccator  velit  fa- 
cere  partitemi  am  , fednon  poterò  : 
menti  c fi  ritroua  in  vn’Inferno  di 
pene , e di confufione,  farà  al  Pa- 
ridi quell’anima  dannata,  di  cui 
racconta  la  gloriofa  Santa  Brigi- 
da , che  ritrouandofi  dinanzi  al 
tribunal  di  Dio,  ditte:  quamuis^l^^ 
poffem  jaluari  non  rellem,ne  tu  con - " f 
Jolationem  haberes  de  me',  fc  io  po. 
teffi  non  vorrei  faluarmi,pcr  non 
apportar  confolatione  à voi  della 
mia  falute  ,•  Così  il  peccatore  o- 
flinato,  che  fìà  nell' Inferno  del 
peccato,  in  quell’vltimo  della  fua 
vita , benché  potrà , non  vorrà 
faluarfi,  4NM  luna  non  dabit  lumen  UAt  f M 
fuum  ; c fi  come  Dio,  fc  voleffe  li- 
berar vn’anima  dall’inferno,  fa- 
rebbe vn  miracolo,  che  haureb. 
be  del  prodigiofo , in  modo  che 
s'auualerebbe  della  fua  potenza., 
fhraordinaria , così,  quando  vor- 
rà liberare  vno  di  ouefti  peccato, 
ri  in  quell’  vltimo  della  vita , fari 
vn  miracolo  prodigiofo  : prodi-  . 
gium  fiditi Jum  multa  : fi  fcruiri  rj  7 ’ 
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della  fua infinita  potenza,  &tu 
adiutor  fortis  ; vi  vuole  tutta  la 
delira  di  Dio  : hac  mutatto  dextc- 
rx  excelfi , per  cangiare  in  quel 
punto  l’oftinata  volontà*  quello 
far  A vn  miracolo  de’  miracoli  : 
. peccatore s obflinati  miraculo  {al- 
Mntur . Qujn<jj  Girolamo  l’Ere- 
mita della  Paleftina  proteftò  al 
Sommo  Pontefice  Romano  Da. 
mafo  Papa , che  di  cento  mila 
huomini,  che  viuono  malamente, 
appena  vno  ne  potrà  hauer  l’in- 
dulgenza al  fine  della  lor  vita: 
n.Hìrr  Ad  y,x  de  cetrtum  millibus  h orniti  um , 
* quorum  mala  futi  fetnper  vita , me- 
fu  ulto.  retur  habere  à Deo  indulgentiamv- 
tìus  : E tu  credi , che  fia  così  faci- 
le faluarfi  in  quel  punto  dopò  ha- 
ii'.r  menata  vna  vita  licentiofa 
fili  dtjuell’vltimo  ? fentì , vix  vnus 
à Deo  meretur  habere  indulgen- 
iiam  -,  penfa  fetu  potrai  promet- 
terti elTer  tu  queft’vno . 

Tre  morti  rifnfcitò  il  benedet- 
to Chrifio  ; la  figlia  di  quel  Prin- 
Mtr.t.j.  cipc,  il  figlio  di  quella  Vcdoua,  e 
Lazaro;  la  prima  tu  facile  à dar- 
gli la  vita:  non  ejl  mortua  puf  Ila 
Luc.e.f.  fed  dormit  : il  fecondo  con  vn  toc- 
co di  mano  alla  bara , furrexit  : 
/«•mi.  ]i  terzo  "piange  : lachrymatus  ejl 
Je/us , infremuit fpiritu  , fa  orario, 
ne  al  Padre,  rapprefenta  la  fi- 
gliolanza, che  teneua  con  elfo 
lui , volendo  infinuare  la  difficol- 
tà che  fi  teneua  in  quella  Refiir- 
rettione  ; la  prima  morte , dice  il 
Venerabile , lignifica  vn’huomo , 
che  pecca  col  penili  ro:  moritur 
homo  praua , & illicita  cogitando  : 
Il  fecondo  fimboleggia  il  pecca- 
tore , che  al  penderò  aggiunge  l’- 
opera: moritur  male'  operando;  Il 
terzo  fimboleggia  il  peccatore 
morto  nella  colpa  con  la  confue- 
tudine , moritur  in  peccatis  perfe - 
iterando ; Hor  quando  fi  pecca  col 


penderò,  fi  muore  alla  gratia; 
ma  è facile  il  riforgimento;  quan- 
do  fi  pecca  con  l’opera , vi  vuole 
vnfol  tocco  della  mano  di  Dio; 
Ma  quando  muore  vn  peccatore 
alla  guifa  di  Lazaro  nella  confue- 
tndine,èMarta  hauendo ^'oc- 
chio à quelto  lo  teneua  per  cofa 
impoffibilejVJtó/ì  Martha  diffidili!, 
ve  luti  imponibile  credens  pofie  fra- 
trem  rejuj ettari  : idcircòdixtf.qua- 
triduanus  efi  i quando  fi  confide- 
rà vn  peccatore  morto  nella  con- 
fuct Udine  del  peccato , qualfiuo- 

flia  fanto  fi  diffida  poterlo  ve- 
cre  riforto  dalla  colpa  : velati 
imponìbile  credens  pofìc  rc/ufcita- 
ri,  però  vi  vogliono  le  lagrime  di 
Dio , il  potere  d’vn  figlio  di  Dio , 
e quello  fù  il  maggior  miracolo , 
che  potè  fare  il  benedetto  Chri- 
fio: nullummiraculumeos  moniti 
quàmrcfurre&io  Labari.  Che  di- 
ci? afpetto  il  fine  della  mia  vita 
per  laiciar  la  mala  prattica,  e 
pentirmi;  lappi  che  Iddio  bro- 
glierà, che  faccia  vn  miracolo  de’ 
miracoli,  ed  egli  non  è obligaro 
à far  quelli  miracoli;  e quando 
per  dimollrare  la  fua  onnipoten- 
za vorrà  farlo,  di  cento  mila  ne 
farà  vno;  vix  de  ccntum  milhbus 
homiuum,  quorum  mala  femperfuit 
vita , meretur  à Deo  habere  indui- 
gentiam  vnus . — 

Piano  mi  dirà  quel  Gioitane, 
ionon  penfo  di  ridurmi  à far  pe- 
nitenza de’  miei  peccati  al  fine 
della  mia  vita;ma  bensì  dfftar  al- 
legramene nella  miaGioucntù , 
e poi  nella  vecchiaia  ritirarmi  ; 
Haurelìi ragione,  quando  il  Pa- 
dreSant’Apoftino  non  àicctte  for- 
nicar ius  nefeit,  in  quo  libido  non  fe - 
nefeit.  Conia  vecchiaia  s’infiac- 
chirà l’età , e non  già  il  vitio  ; fa- 
rai più  lafciuo  nella  vecchiaia, 

luxnr tara  corpons  nec  alberiti  ertD 

bere 


CyrìU.  ìttj 
luar-i  t 7 


Chryfof. 
in  hùc  ter. 


Any  ft  8. 
dt  Veri. 
Dim. 


Amlr, 


2$6 


Difcorlo  V ndccimo 


Chtyfofi. 


fo  che  Con  giou ane  voglio  (lare 
allegramente, c poi  alla;vccchiaia 
vuò  far  penitenza:  quaritur,quare  fMttrCr 
Dcuscius  panitcntiam  expeftauitt  ** Gr*tmt 
C T non  jlmon  filij  illius  ! nimirum  ,n BtHut. 
cogitationem pefjimam inflittili:  fu  Pttrmm. 


n iau , 


bere  canitie , & yfque  ad Jeneftutis  punto  dal  Padre, tanto  che  dice  il 
atatem  vitam  producere  maculo-  l'acro  Tello  : fecit  malum  cor  am 
Jatn;  lalafciuia,  la  dishoncflà , Domino,  ficut  Tdanaffes  "Pater  cius: 
non  s'attcrrifcc  dalla  vecchiaia , quello  ben  sì  non  fu  degno  al  pa- 
non  s’arrelta  dal  vedere  la  chio-  ri  di  fuo  Padre  d’elTer  ammefloal 
ma  canuta;  anzi  già  mai  fi  vedde,  perdono , mentre  giouanettp  ncl- 
chc  il  pelo  canuto  faluafle  vn'-  l'età  di  ventiquattro  anni  fùmife- 
huomo  : neminem  pilus  albus  fai-  rabilmcnte  vccifo,  non  per  altro, 
uat . Decretò  il  fommo  Pontefice  fenon  perche  valendoli  dcll’e* 
p Gregorio  ne’ Cuoi  morali,  chea-  fempio  del  Padre,  che  cflendoau- 
lienus  efl  d fide , qui  ad  agendanu  uifato  delle  fceieratezze  dillo; 
pcmitentiam  pemtus feneftutem  ex-  mio  Padre  nella  fua  giouentu  fi 
peftat  ; che  chiunque  ardilcc  di  prefe  i fuoi  fpafiì,  c poi  nella  vcc- 
aderire  di  afpettare  la  vecchiaia  chiaia  fè  penitenza  ; cosiio  adef- 
per  far  penitenza , è fofpctto  del- 
la fede,  c par,  che  habbia  dell’- 
Atheilla.Cirillo  Alelfandrino  af- 
ferifee,  come  quelli  tali  Co  no  tan- 
ti trallulli  del  Demonio  nell’In- 

C'trììl.  A-  ferno  ; qui  dicunt  peccemus  in  Iu - r.u „„v„ 

ì ex  tra  a*  uentute , &fcneftute  ad  meliorem  per  vn  certo  penduto,  che  fi  rag- 
extiM  jenfum  redtbimus,  hi  d Damonibus  girauaperla  mente  ,efù . "Pater 
illuduntur , & irrideutur.quoniam , 
qui  multù  peccant  non  datur  eis  ad 
feneftutem  rcdire  ,fed  in  hiuentute 
morti s falce  demetuntur . Quelli 
tali  non  vedranno  la  lor  vec- 
chiaia ; Ce  volgerete  l’occhio  del 
penderò  nel  teatro  della  Diuina 
Scrittura  ne  feorgerete  vn  latto, 

die  iui  fi  racconta  , che  appunto  tate,  bac  igiturhe  caufa  ; per  que 
prona  la  propolitione  del  Padro  Ilo  eìns  panitcntiam  Deus  non  ex- 
San  Cirillo . peftauit . Che  dici  ò Giouano , 

Manaffc  fu  vn  de’  Rè  malua-  che  pretendi  alpetrar  la  vec- 
gid'lfraclc,  così  federato,  infa-  chiaia  per  far  pcnitcnza/pcrmct- 
me, che  hebbe  à dire  quel  tal'vno,  tcrà  Iddio  che  nella  tua  gieueo- 
dando  gloria  alla  Diuina  Pietà,  tu  fi  termini  la  tua  vitz-.bac  igitur 
che  mentre  diede  il  perdono  à co.  de  caufa:  per  quella  caufa  medefi. 

(lui , farebbe  pronta  d donarla.»  ma, perche  fe  ti  prometti  di  viuc- 
anche  al  Demonio  dell’Inferno:  re  aliai , Iddio  abbreuierd  la  tua 
rA nafi.s’,.  si  Manafiem  Deus  ob  panitcntiam  vita , e ci  fard  morire  fenza  poter 
tri' 9 ÌKj  ingratiam  recepit,ipfum  audeo  di-  dire  nè  meno , Giesù  aiutami , & 
r cere , ipfum  etiam  Diabolumfortaf - in  peccato  refìro  tnoricmini ; Ma  io  * 

fis  , Jfi  toto  corde , animo  panite-  voglio  che  Dio  ti  dia  quello  tem. 
rei  fcelerum  fuorum  , in  gratiam  polche  ti  faccia  viuere  fino  alla-. 
reciperet  : tai’cfempio  diede  bai-  vecchiaia,»  prometti  all'Ilota  di 
daqaa  al  fuo  figlio  Amon.il  quale  poter  fare  buona  penitenza  ?Scn. 
nella  feeleratezza  non  degenerò  ti  quel  che  dice  il  Collantinopo- 
» fica  no 
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meus  àpuero  multa  /celerà  fecit 
in  Jeneftutc  panitcntiam  egit,ftc  ip. 
fe  hac  in  state  prò  animi  libidine _j 
me  ger am,  & deinceps  ad  Dominum 
me  conuertam  : così  io  adelfo , che 
fon  giouanc  voglio  dar  libertà  a’ 
miei  fenff , e poi  alla  vecchiaia  ci 
vedremo  : hac  igitur  de  caufa , no- 
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'Ambr  1.1. 
de  ftnìt. 


Nel  Lunedì  dopò  la 

litano  Arciuefcouo  : I{ ecejjì/li  à 
Domino  Deo  tuo  in  ofiio  Iuuentu - 
tis,  nonconftdcraftì  mijericordiam 
Dei  in  tanna  adolefcenti £ , aternas 
fiamma*  non  euadet  in  porta  fe- 
nt  fiuti  t . Tu  ti  allontana/li  da», 
Dio  nella  giouentù  , non  face- 
ili  conto  della  mifericordia  di 
Dio  nella  giouinezza  ; nella  . 
vecchiaia  1*  Inferno  t’afpcrca».: 
Mi  dirà  colui  > forfi  Iddio  mi 
vferà  mifericordia  ; forfi  ? Ergo 
in  certi t euentibus  te  ipjum  com- 
muti* ? dunque  nell’  incertezza 
d vn  forfi  poftetc  la  fpcranza_, 
della  falute  della  vollra  anima  ? 
SevnodicdTe,  vuò  edificare  vn’ 
edificio  fopral*  arene  ; perche-» 
alle  volte  fi  mantiene,  non  fareb- 
be vno  fciocco  , vn  pazzo  J & 
tu  de  anima  tua  conjilium  inis  , 
imbecilhoribu*  nitcris  [andamen- 
ti* i fortaffe , & /ape , & alienan- 
do contingit . Sono  più  fodi  i fon- 
damenti di  vn’editicio'^'chc  fi 
fabnea  fopra  l’arena  , che  non 
è il  forfi  , oue  tu  pretendi  di 
fabricare  l’edificio  della  tua  fa- 
lutc  : prendi  il  mio  configlio 
( dice  il  grand’  Arciuefcouo  di 
Milano  • ) Vi*  te  à Diabolo  libera- 
re ? vi*  quod  incentivi  eft  euadere  ? 
age  pamtentiam , dum  tempus  fia- 
be s . Ma  feguitiamo  il  filo  del 
noftrodifccrfo.  Stella  cadent  de 
Calo  : le  Stelle  fimboleggiano  i] 
Paradifo  . In  quel,  tempo  carie- 
ranno dal  Ciclo  della,  mente  del 
peccatore  tutti  i penfieri  di  Pa- 
radifo ; vedralfi  oppreflo  dal- 
la moltitudine  degli  affari  mon- 
dani della  fua  cala  , il  meno, 
chepenferi  faranno  le  cole  del- 
l’altra vita  , cercherà  di  pofler- 
gare  le  cofc  de  Ila  fua  anima».  , 
non  curandoli  , 6 lafciandole 
per  l’vltimo  , quando  non  vi  fa- 
ri più  tempo,  ed  ogni  penficro 
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buono  carierà  per  terra  . Stella, 
cadent  de  Calo, 

Mi  ricordo , che  Iddio  nell'an- 
tica Legge  non  voleua  in  facri- 
ficio  il  Pauone  , non  per  altro, 
rifponde  vn  Dottore , le  non  per- 
che Calum  tenet  meauda , tic  no  *•**•€£ 
la  fua  coda , che  raficmbra  vn-.  ment'‘nj 
Cielo  Stellato  dietro  Icfpallo;  EuM>t' 
vuol  dire  , che  quando  fi  ritro- 
uera  vn  peccatore  oflinato,  che 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta ha  tenuto  il  Ciclo  , cioè  , il 
penficro  del  Paradifo  dietro  le 
fpalJc  ; quando  poi  vorrà  facri- 
ficarfi  iiel  termine  della  fua  vi- 
ta , Iddio  non  accetterà  il  facri- 
ficio  di  quella  confezione,- gli  au. 
uerrd  al  pari  di  Giuda  , cho 
benché  fuflc  flato  degno  di  ve- 
dere vna  di  quelle  còfe  , di  cui 
fu  tanto  defidcrofo  Agofiino  , 
cioè  il  Verbo  Incarnato  , perii 
qual  priuilegio  fù  arrollato  al 
numero  de’  Beati  : Beati  oculi,  iM.  i0i 
tjui  vident , qua  vot  videi is  : ben- 
ché fu  (Te  tcftimonio  di  quei  pro- 
digij,  dicui  dille  Dama  : veni-  pr  .. 
te , & videte  qua  pofuit  prodigia 
fuper  terrai n ; nulla  di  meno  te- 
nendo 1 penfieri  del  Cielo  dietro 
le  fpalle  in  quell'  vltimo  della», 
fua  vita  : Stella  ceciderunt  dc-y 
Calo  : quia  maligno  Cordi  nun-  ,.~2  fj; 
quam  documenta  diurna  mifericor- 1 ' r h 
dia  infederant  , impenitente  fe 
ne  mori  ; Così  auucrrà  à chili 
fia  , che  differirà  di  far  peniten- 
za nell’ vltimo  della  fua  vita»,, 
con  tutto  che  fi  ritroui  nel 
grembo  di  Santa  Chiefa  , fia», 
ammeflo  ne’  facri  Tcmpij  per 
affi  fiere  a’  facrifici)  , con  tut- 
to ciò  , mentre  (tari  oflinato 
nella  colpa  , impenitente  fe  nc 
morirà . 

Mi  ricordo  , che  vn  tal’  vno  • • 
rafiomigliò  vno  di  quelli  tali , 

» Kk  che  , !; 
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che  giunti  d quel  tempo  > ed  ha. 
ucndo  qualche  lume  del  cono- 
(cimento  dittino , poi  fidimenti- 
caiìo  nclleoccalìoni  delle  faccen- 
dc  della  (ua  difpofitionc , al  rac- 
conto,  che  fà  Moiiè  nel  princi- 
pio delle  fue  facre  hiftoric  , oue 
* ',■I•  dice  : In  principio  crcauit  Deus 
Calum , tir  Terram  ma  che  ? ap- 
pena nomato  il  Ciclo,  che  qua- 
li fcordacofì , feguita  à ragionar 
CS~  Terra  : ferra  au  tetti  erat 
js*<rwf.MO  towis  , & vacua  : Calum  pra- 
term.ftt  ( dice  il  Dottiamo  Mcl- 
fenfe  ) cosi  quelli  tali  difperati 
da’  Medici  , chiamano  il  Con- 
feflore  , fi  fauella  di  Confcflìo- 
ne  , di  Paradifo  , ma  che  f in- 
cominciando à far  teitamenco  , 
talmente  s’auuiluppano  ne  gli  af- 
fari terreni  , che  pratermittunt 
Calum  , fi  feordano  del  Cielo: 
Mat.c.i 4.  Stella  cadent  de  Calo . E muoio- 
no più  miferabilmcnte  di  quel- 
lo, che  furono  in  vita  ; onde  dif- 
Jug.'  fe  il  Padre  Sant’Agoftino  : lufio 
Deiludicio  fit,  vt  mortene  obliui- 
Jcatur  fui , qui  viuens  obliuifeitur 
Dei  . Non  fi  ricorderanno  ija_* 
quel  momento  del  Paradifo,men- 
tre  feordati  videro  per  tutto  il 
tempo  della  lor  vita. 
ijx  t.ii.  Surget  gens  contra  gentetru  i 
’ permetterti  Iddio  in  quel  punto , 
che  i maggiori  nemici , c’hanri 
il  peccatóre , fard  la  fu  a gente 
medefima  ; Quindi  il  mio  Padre 
, San  Girolamo  oficriu  il  fatto 
del  Rè  Baldafiar  , che  mentre 
Iddio  gli  minacciò  la  morte  con 
quelle  tré  dita  , perhauer  prò. 
lanato  il  luofacro  Tempio  ; con 
tutto  che  in  quel  luogo  vi  fuife- 
ro  affilienti  tanti  amici  , e pa- 
renti , ninno  però  fù  valcuole 
d ricordargli  , che  chicdefse-* 
perdóno  delti  Tuoi  peccati  ; Co- 
sì auucrrd  dchi  fifia  ( dice  Gi- 


rolamo ) al  peccatore  oftinato* 
quando  fard  in  quell’  vltimo  : 
jurget  gens  contra  gentem  ; Si 
congiureranno  contro  di  lui  tut.  *’11’ 
ti  i parenti , Madre , Padre , ma.  _ . 
glie , figli , ed  amici , nelTuno  gli  "* 
ricorderd , che  fi  ricordi  di  Dio  ; 

Il  Padre , e la  Madre  penfano  di 
non  attriftarc  il  figlio  con  ragio- 
nargli di  morte  ; la  moglie  atten- 
derà ad  aggiuftare  le  cole  di  ca- 
fa  fua  , cerca  di  raccorre  tutto 
quel  die  può,  prima , che  ven- 
gano gli  neredi  ; li  figli  defide- 
rano  l’amtninifiratione  della  rob- 
ba,  ed  il  dominio  della  cafa  , e 
non  penfano  ad*  altro;  A’ paren- 
ti non  dd  animo  di  fargli  dare.* 
vua  nuona  così  dolorofa  ; Li  Me- 
dici temono  di  non  farlo  peg- 
giorare con  l’auuifo  della  viri, 
na  morte;  Gli  amici  al  folito  vol- 
tano le  fpalle , e quel  pouerac- 
cio,a(Taggiando  le  feortefie  de  gli 
amici  ; lenza  che  vi  fia  chi  glie  lo 
ricordi , fe  ne  muore  in  quei  mo- 
do , che  dice  Chrifto  : Et  m pecca- 
to veflro  morìe  mini . 

Tra  covfuftone  fonitns  maris  , 

& fluftuum  ; Per  la  confulione 
del  miftico  mare  del  cuore  dell' 
empio  , di  cui  diife  il  Profeta  : 

Cor  Imtnj  , quafi  mare  feruens  ; 
cioè  d aire  , per  gli  (limoli  della 
cofcienzi  fard  all'alito  il  poue- 
ro  peccatore  davna  tempellofa 
procella  di  Icrupoli , di  confufio- 
nc  , che  , come  dice  Agollino: 
nunquam  illius  confeientia  requie - ® 
feet , & necejfe  e fi , vt  in  perturba , 9 * 
tionibus  viuat . Stard  tempcllofo , * - 
inquieto,  cnell’inquictitudinc  fi  — - — 
confonderd , ed  in  quella  conili- 
fione  , per  non  poter  foifrirla  , 
defidererd  la  morte  ; Saul  chi  a-  uRtg.e.i. 
ma  l’Amalechita  , egli  coman- 
da , che  rvccidclfe  ; fia  fuper  me, 
interfice  me  ; c perche , Signore» 
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volete , che  vivccida  ì quouiam 
tentntme  anguria  ; per  ritrouar- 
mi  molto  anguftiato  : legge  va’ 
alrra  lettera  : wterfice  me  : quia 
Tojlut.  ìb.  0fa  yeflimenti  babeat  colore s ra- 
rios . Egli  profanato  haueua  il  fa- 
cro Tempio , vccifi,  e tagliati à 
pezzi  molti  facerdoti  , li  vedi* 

. . menti  de’ quali  , come  fi  legge 
ucll'EfodOj  erano  didiuerfi  co- 
lori ; Hor  mentre  (tana  in_» 
quel  punto  , fi  vedeua  nel  fi- 
ne della  Aia  vita  , fe  gii  rappre- 
sentarono li  peccati  commdfi, 
non  potendo  (offrire  la  finderefi , 
però  chiamò  la  morte:  (U  Juper 
»■**•*.  ».  me,  & interficc  me . Coai  auucr- 
ra  à quel  tal'  vno  nel  fine  della-» 
vita  , fe  gli  rapprefenteranno  i 
tempij  profanati , la  dignità  fa- 
. • cerdotalc  fchemita , i Legati  de' 
luoghi  pijnon  fodisfatti  , il  po- 
polo fcandalizato  , le  cafc  fucr- 
gognate  , le  Vergini  defloratc, 
le  pudicicie  infidiate  , i funi 
commeffij  le  mormoraciooi , le 
beftemmie,  i giuramenti  fallì  , 
li  trafichi  il  leciti , i tradimenti  , ò 
che  Scrupoli , ò che  tempefe  farà 
. . quella  ! Cor  Impij  qua  fi  mare  fcr» 
//«*•  ‘ n-  o pure > come  vogliono  al- 
tri > tormentarono  il  pouero  Saul 

§li  errori  commeifi  nel  gouerno 
el  Regno:  quia  Corona  Regnine 
_ renet  ; Altrettanto  auucrrà  al 
, , peccatore:  fe  gli  rapprefenteran- 
no  gli  errori  commcfli  nel  fuo  of- 
ficio , come  farebbe  à dire  d quel 
togato  fe  gli  rapprefenteri  auan- 
ti  gli  occhi  la  toga  per  mezi  ille- 
citi acquifera;  le  attioni  inde- 
gne, e contra  ogni  douere  opra- 
rci I decreti  ingiufij  i le  Sentenze 
appafiìonate  ; le  caute  portate 
nell’  eternità  per  pafiìone  ; le  ve- 
doue  Spogliate  del  loro  hauere  : 
i pupilli  conculcati  ; òche  con- 
fufione  ! e diffidandoli  di  poter 


fodisfarc  a’  danni  commcfli, dv  fi- 
dererà  la  morte,  (limando  meno 
tormento  Tlnfcrno,  di  quel  che 
aflaggia  la  fua  confidenza:  Tuuc  Vp 
orma  culpa  ante  oculos  reducitur , t. 

pr  viors  fuper  gebenua  cruciatur  14* 

Quindi  tira  vna  confcguenza  • < • 
l’Eminentiflimo  Vgouc  iRrgo  difi 
ferre  non  debemus  ai  dieta  mortis , 
qua Jcienur  , & pruden’.er  faccre 
not  conuenit  ; Dunque  fe  in  quell’ 
hora  fot  obfcurabicur  ; Ci  fi  o/cu-  MAt  c‘l*‘ 
reri  il  conofcimento  diuino  i la 
mifiica  Luna  della  volontà  non 
potrà  dare  il  confcnfo  alle  diuine 
ifpiracioni  i Le  Stelle  de’  penfieri 
delParadifo  cadcranuo  per  terra; 
le  nollre  genti  ci  ijsranuo  nemi- 
che ; la  finderefi  della  confidenza 
ci  confonderà:  dunque  diffcrre^ 
non  debemus  ad  dim  mortis  &c. 

Se  tu  conotc» , ò vendicatilo, 
che  in  quel  punto  donar  dourai 
iJ  perdono  al  tuo  nemico  : differ-  Bgrn  ^ 
re  non  debes  ad  dieta  mortis  ; Ri-  An1ìm 
cordaci  di  Sapritio  Prete  , che 
andando  al  martirio  per  amor 
di  Chrifto , fc  ne  mori  martire  del 
Demonio , per  non  hauer  voluto 
dare  il  perdono  al  fuo  nemico  , 
che  in  quel  punto  Se  gli  rappre- 
Sentò  dinanzi;  Se  tu  ò mormora- 
tore conoSci,  come  in  quel  pun- 
to haurai  da  redimire  la  fama.»  : 
differ  re  non  debes  ad  diem  mortis  : 
perche  rir linguofus  non  dirigane  V{ tw- 
in terra , rirum  iniuftum  mala  c a- 
pient  in  inferita  . Se  tu , ò 1 a fc  i- 
uo  conofci , che  in  quel  tempo 
dourai  mandar  fuori  la  concubi- 
na dalla  tua  cafa  : differre  noru  . < • 
debes  ad  diem  mortis  , perche-» 
quanti  Sono  quelli  , che  danno 
tempo  al  tempo  di  far  tal  fepara- 
cione»  che  fopragiunti  dalla  mor- 
te fono  morti  con  le  concubine  à 
lato , ed  in  vece  di  abbracciarli 
Kk  2 a* 


2*o  Dimorfo  Vndecimo 


a’picdi  di  vnCrocefiflo  , han_, 
tenuto  Uretra  la  mano  della  con- 
cubina ; in  vece  di  piangere  i pec- 
cati, c la  perdita  di  Dio,  pian- 
gono la  perdita  di  colei:  va  illis 
• • * ( dice  Bernardo)  guai  d coloro, 

D.  Rem  *lu‘ non  babent  terminum  luxuria , 
de  or  d.  vi  nifi  quando,  & vit*.  Che  non-, 
té.  terminano  di  peccare  , Tenori-, 
coniavita;  Imperciòchcall'ho- 
ra  non  lafcicrd  lui  il  peccato , ma 
dal  peccato  fard  lui  abbandona- 
to : "Peccare  non  definii , qui  in  ex- 
tremis à crminibus  vklt  decedere  : 
non  lafcia  di  peccare  quel  tal' 
vno  , che  nell’  vltimo  della  Tua 
vita  vuole  abbandonare  le  colpe  ; 
S'rn  n i Pcrc^c  iwpojjibilitas  eril , non  vo- 
adzèclef.  luntas  ; lafcia  il  peccato  , non 
CajM.  per  volontà,  ma  per  impoifibili- 
td  , & tunc  non  relinquit  ipfes 
federa  , fed  ipferelinquitur  à fcc- 
leribus  , tr  ideò  mora  periculofa 

■ . 

Quindi  il  Salomone  delle  Spa- 
gne, olleruando,  come  Dauid  nel 
volerli  cimentare  con  Goliat , 
i'***' Vf  prima  andò  nel  torrente  d pro- 
uederfi  di  pietre , c poi  s ‘incarni- 
nò  per  affrontarli  col  fuo  nemi- 
co, non  perche  nel  campo  man- 
caflcro  le  pietre  ; ma  volle  pro- 
luderli , per  non  dar  tempo  al 
tempo , & al  nemico  luogo  d’au. 
uancaggiarli  in  (leccato  ì fin  can- 
to, che  egli  gifle  ritrouando  l’al- 
' Alpbonf.  tre  pietre  : quia  periculum  erat  in 
Te/, iti.  mora , & ideò  priufquam  irei  ad 
bcllum , accepit  lapidei , ne  pofiea 
quando  pugnarci , non  reperirei  la- 
pidei in  loco  , c ’T  fic  interim  poffet 
eum  boftis  percutere  . Ciafchcdu- 
no  nel  tempo  della  morte  cimen- 
tar li  dourd  col  Goliat  dell’  Infer- 
no , il  quale  più  furiofo , che  mai 
fi  cimenterà  contro  di  noi  : feiens 
quia  modicum  tempus  babet  : Sd  il 
Demonio  > che  altro  tempo  non 


gli  rimane  per  poter  guadagnar^ 
la  tua  anima,  fé  non  m quel  pun- 
to : che  dici  ? non  lì  deue  far  peni- 
tenza , dcheferue  la  frequenza 
delle  confezioni;  al  tempo  della 
morte  chiameremo  il  Confeffo- 
rc  ; e faremo  il  tutto  : periculum 
efl  in  mora  , ne  pofiea  quando  pu- 
gnarci non  reperirei  lapida  in  lo-  — 7— 
co  chi  sd  fe  haurai  tempo  da_. 
prendere  la  pietra  della  confef- 
fione  ; chi  sd  fe  fi  ritrouerd  pron- 
to il  facerdote  à darti  i’affomeio- 
ne  i chi  sd,  fe  la  diuina  mifcricor- 
dia  in  quel  punto  ti  fomminiftre- 
rd  la  pietra  di  vn  vero  dolore  ; 
chi  sd , (e  in  quel  punto , che  fpc- 
ri  di  confeffarti , ti  fi  aggrauerd  il 
male,  & interim poflet  boflislc-t 
percutere  : quanti  lono  quelli,  che 
ò per  eftrinleca  violenza  , ò;per 
interna  indifpofitione  fono  mot  ti 
aU’improiiifo , fenza  dire  , Dio 
aiutami  t Quanti  muoiono  fopra- 
fatti  da  letargo  , che  non  poffo- 
no , ne  meno  far  vn  fegno  i quan- 
ti da  grauiflimi  dolori  aggrauati 
non  pofTono  penfar  ad  altro  ? d 
uanti  li  parenti  non  fanno  acco- 
are  il  Confcdorc,  acciò  non  gli 
ricordi  di  fare  l’vltima  difpofirio- 
ne , acciò  non  gl’  incarichi  la  re- 
ftitucione  delle  rapine  fatte , ò gii 
perfuada  d lafciare  alcun  Legato 
per  le  loro  anime  i A quaòti  li 
Medici,  e pii  amici  danno  ad  in- 
tendere , che  fono  lontani  dalla 
morte , elfendo già  alla  porta—-?  . 
forfè  non  fe  ne  veggono  canti 
efempij , che  alla  giornata  cor- 
rono ? c quanto  vno  è più  poten- 
te , e ricco , tanto  più  è foggetto 
d tale  infelicità  . Dilctcillimi 
prendete  l’efempio  da  Dauid,  an- 
data al  torrente  del  Sangue  di 
Chrifto , prouedcteiii  delle  pietre 
de*  Sacramenti , e così  riportere- 
te gloriofa  vittoria  del  Goliat 

del- 


I 
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dcllTnferno  : Ricordatelo  di  quel 
smlu.  vt  tanto,  che  ditte  il  Padre  Saluiano: 
4 (pt  " Trxtermittere  ahquid  intatti  fer  a 

r‘  curationc  , temer  arium  ejl . E te- 
merario il  poter  credere,  che  vno 
polla  far  buona  penitenza  nel  fi- 
ne della  vita , mentre  vide  mala- 
mente. finifeo. 

Già  vi  leggo  sù*l  fronte  quel 
che  volete  dirmi  : Il  Ladro  ville 
male,  c morì  bene  ; dunque  none 
temerario  il  dimorare, c far  peni- 
tenza nell’  vltimo  della  vita;  si» 
hauete  ragione . Il  Ladro  fù  pec- 
catore in  vita , c folo  penitente  in 
morte , ma  mira , che  illa  bora. j 


mir.us , quia  citò  conucrtitur . Ri- 
ceuè  fubito  il  perdono  , perche 
fubito  alla  prima  chiatnaca  egli 
cornfpofe;  egli  fà  crocififl'o  con 
Diritto . Hor  fà  che  ti  vegga  cro- 
cifitto con  diritto  , che  ci  darò 
qualche  fpcranza  ; dico  qualche 
fpcranza,  perche  pure  fi  vedde  vn 
mal  Ladrone  crocifitto  con  diri- 
tto, e li  dannò  ; ma  voglio,  che  fia 
quel  che  tu  dici , che  il  Ladro  in-, 


# — — — — 

quel  punto  rubbò  il  Paradifo;  ne - Qrf  Nat 
qu  e cium  furto  fapius  circumueni.  0Tfr  4^ 


non  fuit  ritinta  ,fed  prima  bora; 
Fù  J’vltima  della  Aia  vita,  ma  non 


la  prima  della  fua  chiamata  ; ncc 
ille  Jalutis  tempora  feiens , diflulit , 
ncc  remedia  flatus  fui  in  mometita _» 
■pltima  inf Alici  fraude  pofuit , nec 
Redcmptionis  Jua  } peni  in  defpcra - 
tionis  nouiffimum  rcferuautt  , nec 
religtonem  ante , nec  Cbriftum  fei- 
uìt,  quòdfi  feiuiffet , forfitan  inter 
Apoflolos  fuiflet  non  poflremus  in 
numero , qui  prior  faÙus  cfl  in  Re- 
gno: Ergo  ex  hoc  ex  tremo  placuit 
beo , ad  con(equendam  fidem  ; Ma  i 
il  buon  Ladrone  fù  confapeuole 
della  fua  falutc, fe  non  in  quell»* 
timo;  imperciòche  fe  iif  ciò  filile 
fiato  illuminato  , già  mai  fatto 
haurebbe  tale  fciocchczza  di  tra. 
iafeiar  li  negotij  della  fua  falutc 
nel  fine  della  fua  vita  ; già  mai 
haurebbe  riporta  ia  fua  fperanza 
in  quell’vltimo  fine  ; Anzi  fe  pri- 
ma riceuuto  haueffe  il  conofci- 
mento  diuino  , fi  farebbe  tal- 
mente inoltrato  nella  perfettio- 
ne  » chefrà  gli  Apoftoli  farebbe 
fiato  de’  primi , mentre , che  per 

3 uel  primo  atto,  che  fe,  fù  degno 
iefier  il  primo  ad  efler  ammetto 
Amb  ine,  alla  gloria , c come  dice  il  Padre 
a;  inLut,  Sant' Ambrogio;  citò  ignoJcitDo- 


•j  r»  » » j www  w w j [ »*•  - QTUI . M r * 

ri  Cbnflus  amat,tametfi  clemcns,&  sana.  ba- 
miferitordiAfacilis  efl;  benché  Id-  pif. 
diofiapietofo  , pieno  di  miferi- 
cordia,  pure  non  gli  piace  fpeflo 
fopportar  quelli  furti;  però  non 
deui  col  folo  efempio  dei  Ladro 
confidarti;  che  vn  Ibi  fiore  non  fà 
primauera  ; c poi  ottenute  le  cir- 
conrtanze  : Hodiemecumeris  itL» 

‘ Paradifo  : Hoggi  da  me , che  fon  Lue- t,x* 
banthicre  del  Paradifo  nel  banco 
di  quettaCroce.fi  sborfa  tutto  il 
prezzo  del  teforo  della  Rcdentio- 
ne  : Hoggi,  clic  comparifcevn 
Dio  appclo  in  vna  Croce,  Alena- 
to , e (palancato  il  petto  ; hoggi , 
che  tu  ti  ritroui  in  mia  compa- 
gnia ; hopgi  che  fi  concede  la_, 
chiamata, alla  quale  fe  tu  non  da- 
rai fubito  rifpotta , non  sò  che  fa- 
rà ; c per  confeguenza  non  deui 
far  paliarc  quello  punto  ; di  più  ti 
gioua  la  mia  compagnia  : mteum 
cris  i ed  acciò  che  fifappia  ,che 
mentre  tu  viucfti  malamente  in 
vita , ti  fallii  in  morte , acciò  che 
il  mondo  lo  creda , ne  fò  vn  giu- 
ramento da  quel  Dio,  che  fono:  Lu(  ( ^ 
Amen  Amen  dico  tibi , bodie  me 
eum  eris  in  "Paradifo  ; E perche  ne 
fà  vn  giuramento  ? quìa  grandi  ^tUn  ^ 
peccatori , & tatti  vili  perfont  d.ffi- 
cile  videbalur  dori  Regnum  , £r 
ideo  per  Amen  flatuit  et  regnum  ir- 
reuocabile . Tutto  ciò  per  dare  ad 


in- 
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incendere!  che  è si  difficile  i fal- 
„ , _ uarfi  vn  peccatore , che  difterite 
' di  far  penitenza  nel  fine  della  fua 
vita,  che  non  fole  è nccefsario , 
che  vi  concorrano  le  fopra  dette 
circoftanze  , cioè  che  Chrifto  vi 
adoprì  tutta  la  fua  onnipotenza , 
vi  applichi  il  valore  del  fuo  pre- 
tiofilfimo  Sangue , che  quello  iìa 
accompagnato  con  lui,  che  fia  di 
' . . vero  cuore  pentito  , e con  tutte 
* „ . quelle  circoftanze  è tanto  diffi- 


cile , che  vn  peccatore  di  sì  fatta 
maniera  fi  falui  nel  fine  della  fua . , „ 
vita , che  fa  di  bifogno  non  folo , 
che  Chrifto  lo  dica  , ma  che  ne 
giuri , che  fe  vn’Angelo  dicefieJ , 
che  coftui  fi  fatua , farei  in  forfi  i 
crederlo , e forfi  noi  crederci , ed 
all’hora  io  lo  crcderò,quandoDio 
me  lo  giurerà;  altrimente  dirò,cf- 
ier  vera  la  propoli  none  di  Chri- 
fto; quxrctis  me,  tir  non  iuuenietis, 
tir  iu  peccato  yeftro  mricmini . 
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? DISCORSO 

DV  ODE  CIMO 

Nel  Martedì  dopò  la  feconda  Dome- 
nica di  Quadragefima. 

Super  Cathedram  Moyfi  federunt  Scrii;*,  & Pharifiei:  di - 
latant pbilafteria , magnficant fimbria* , amarti  pri- 
mas Cathedra * in  Synagogu.  Matt.  C.  2 5. 

Come  dall’ambitionc,  quafi  da  moftr uofà  Idra, 
(puntano  tanti  horrendi  capi,  quanti  fono 
li  peccati  capitali. 


H E non  diflcro 
i Santi  Padri  per 
{piegare  la  mal- 
uagiti  dell’ab- 
bomincuole  vi- 
tio  dell’ambitio- 
ne'’  di  quai  tito- 
li non  fi  feruirono?  Di  quali  fomi- 
glianzc  non  fi  auualfero?  quali 
metafore  non  vfarono?Chi  lo  raf- 
famiglia  ad  vna  tempeftofa  pro- 
cella , che  fopragiungc  alTambi- 
tiofa , oue  di  repente  ofeurato  di 
fofebe  nuuole  acH’appaffionato 
Toglie  il  Ciclo  del  l'Intelletto  fi 
vede  ; Il  Sole  della  vcriti  fi  ofeu- 
ra  ; fi  che  fparifea  il  giorno  della 


ragione;  che  finifehino  i venti  del- 
la perturbationc  ; che  Aridanole 

S rocche  della  collera;  che  fi  gon- 
no  le  voglie  fuperbe  dell'arro- 
ganza; che  fi  azzuffino  Tonde  con 
Tonde, cioè, li  defiderij  con  lo 
voglie;  vn  penficro  fi  attraucrfa_» 
con  l’altro,  c fra  quelli  fi  feorgo- 
no  i bollimenti  dell’odio , fi  veg- 
gono i lampi  dell i fdegni,  rumo- 
reggiano i tuoni  decontratti,  fi 
veggono  cadere  i fulmini  dello 
vendette,  fa  che  precipitinole 
grandini  delj’ingiurie,  delle  mi- 
nacele , c beftemmie  : In  qua  dim  G 
ctgitationum  fentper  proctltis  ,na~  f , psfi». 
ws  cordi:  quatitwr  bue, illuc incef-  mdmon. 

fan* 


ni  Ct. 
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fantcr  impcllitur , vt  per  repentinos  Pieni a poteftatis  amore  perpetrati - 
exceffus  cordis,  & opera, quaft  per  tratftur  ; che  fu  quel  che  diflc  Ifi-  ...  r , 
obuiantia  faxafrangatur . Chi  dii-  doro  il  Pelufiota:  ambitio  tft  hnpc - %t  iX.. 
fé,  che  il  vitio  dell’ambitione  è rondi  cupidttas , omnium  ejl  caufa  ’ 
vn  tiranno , che  tirannicamente-»  vtalorum . Chi  diflc,che  è qual  fu- 
tnttelc  potenze  dcll’huomo  ti-  ria  Infernale , che  (cstenata  a’ 
ranneggia  ; gli  occhi  con  l’inui-  danni  de'  mortali  fi  vede,  mentre 
dia  del  fuocinolo , l’orecchio  con  che  diflìpa  le  ricchezze  dcH’ani-  ^ 
afcoltareidilui  applaufi , la  lira-  ma  ,fconuolge  la  ragione  , per- 
gtia  con  le 'maldicenze,  le  mani  uerte  la  volontà,  contaminalo 
con  le  rapine;  l’imaginationccon  potenze;  Infettai  fcnfi,difcioglie 
i fofpetti  ; i penfieri  con  ranfie-  le  palfioniffcompiglia  i fanti  pen- 
ti i Gli  affetti  con  l'importunità , fieri  ; vccidc  le  virtù  ; fommerge 
e fenza  mai  dar  quiete,  vrta_.  nell’abiffo  delle  malcdicenze  il 
il  pouero  ambitiofo  f ol  dcfidcrio  merito  ; fepelliCcc  in  vna  tomba-» 
nella  fiamma  di  vorace  fuoco  di  funefta  d'infamia  il  bcn’oprarc; 
brama  ; l’ingombra  col  timoroso  difcaccia  dall’anima  la  diuina-» 

{confida , c lo  fi  dare  i dietro  con  grana , ed  inalberando  nel  cuore 
gl’inforrumj;  l’affligge  con  le  fnc-  ]0  ftendardo  dcH’empictd , cerca 
ranze  i l’inquieta  con  l’impoftu-  di  togliere  al  medefimo  Diol’ho- 
re;  lo  lacera  con  leperplcflìrà; lo  nore.  Chilo  raffomigliò  ad’vna 
trafigge  con  le  gelone;  l’adombra  chimera,  che  vn  moftruofo  ac- 
con  i fofpctri  ; lo  lufiuga  con  gl’-  coppiamento  di  leone , di  ferpe,c 
inganni;  l’inganna  co’ tradimen-  di  capra  in  vn  medefimo  corpo 
ti,  c fenza  dargli  gid  mai  ripo-  auuolgc;  e tanto  più  d’ogni  vera 
fo  di  giorno,  e di  notte,  l’aflcdia;  forma  fpogl  iato  fi  vede,  quante 
grintcrrompe il fonnojlo dillurba  diuerfe  forme  in  fc  racchiude; 
dal  ripolo,  & con  Paolo  Apollo-  Così  l’ambitione  fa,  che  il  fuo 
lo  può  cjire  : die , ac  notte  non  ha - ambitiofo  pcn fiero  rapprefenrt 
bet  requiem  caro  noflra , c coinè-»  vnamofiruofa  chimera  ai  diuerfe 
vuole  Ambrogio , lo  martiriza-,  dignità  bramofo , e quanto  più  , 
qua.fi  in  vna  rùora,come  Iflìono,  g diuerfe  fono  le  moitruofe  bra- 
che per  profpera , mollia , piatta , mej  tanto  più  divera  dignità  fpo- 
prteipitia  voluitur  infaltx . Chi  lo  oliato  fi  feorge  » come  appunto 
ralfomigliò  ad  vna  fcuola  divi-  accadde  nella  perfona  di  Adamo, 
ri),  oue  l’ambitiofo  viene  ammac-  che  per  la  brama  ambitiofa  per- 
orato ad  cflcrfcalrro  nel  farina-  dè  il  proprio  clfcrc;  quindi  intro- 
le  ;inhabileà  far  bene;  fenza  pie-  duce  Ambrogio , che  Dio  gli  di-  M 

td  verfo  Iddio,  fenza  religione  al  certe  : putabas  te  ftmilem  fore  no - 4,  Efta  ^ 
diluiculto,  fenza  Immanità  ver-  firi;qnivolutJlitffequodnones,dc.  Urem.c  4. 
fo  il  proflimo , feditiofo , cmolo , qUod  crai . Altri  finalmente 

inuidiofo , difeorrefe , sfronrito,  diifero , che  è vn  male  fottilc,  vn 
importuno,  incrato,  bugiardo,  contagio fccreto , vn’artcficc d’- 
adulatore, facrilcgo,  fatiricojfi-  inganni  ; il  padre  dell’ ipocrifia,  il 
nmìarorc , fuperbo , tradirorc , a-  progenitore  del Y Inuidia  ; la  rug- 
mico  di  ninno , inimico  di  tutti,  e 0 jnc  delle  virtù  ; la  tignuola  della 
come  dice  Gregorio  il  Pontefice  : fantitd,che  accieca  i cuori;  fi 
numerari  culpa  ncqucunt , qua  am • che  i rimedi)  fiano  morbi , c dalle 

me. 


Nel  Martedì  dopò  In  II.Do radi  Quàd.  1S5 


Stm.fi. 6,  dicinc  esua  rjnfcrmitd . Dicano 
*»//  pur  quel  che  vogliono  i Santi  Pa- 

dri, che  io  tralaicùndo  ogni  al- 
tro titolo  la  chiamerò  fpauente- 
uole  Idra , che  qual  genitrice  dal 
fuo  horrid#  buffo  pullula  d gtiifa 
di  fette  tortuofi  capi , tutti  gonfi 
di  peflifero  veleno,  guerniti  di 
teflc  horribili  in  villa  ; minaccio- 
fì , c feroci*,  intirolando/ì  Super- 
bia , Auaritia , Lufliiria,  Ira,  Go- 
la, Inuidia,  ed'Accidia;  come 


appunto  fi  Tede  in  quelli  ambi- 
nofi  Scribi , e Farifei'.  - 


JB  per  incominciar  dal  primola 
prima  figlia  diquella  infame  ma. 
drc,  ò per  dir  meglio,  il  primo  ca- 
po, che  da  quella  fpauenreuole 
Idra  fpuntar  fi  vede,  è la  Super- 
bia , ftimandofi  Falcierò  ambitio- 
fo  al  pari  di  Aman , chea  lui  folo 
lyrm.  in  debbanfiglihonori,e  legrandez- 
xfitr.  2C;  quia  modus Juperbi  eft.quòd  mi, 

lus , nifi  ipfe  debeai  bonorari  Tali 
erano  quelli  ambitiofi  Farifeijpc. 
Mtt.c.is  rò  dilatabant  philaElcria  fua,  però 
magnificabant  fimbriati  amabant 
prnnos  accubitus  in  Ctenis , pnmas 
C atbedras  in  Synagogis , prèdica- 
Cbryfoft.  bant  Chrifti  aduentnm,non  quod  de - 
bt.n.PL-  fiderabant , fedfolum , rt tradito- 
M»t.  res , & pradicatores  legis  ab  homi . 

nibus  nderentur.  Quindi  il  Padre 
Idiota  fè  cadere  dalla  fua  pen- 
s LiiotJi  na  vna  marauigliofa  ientenza—  : 
atftbitio  eft , càm  quis  quarti  fui  ex- 
T*  altahcnem  ,proximieie£lionem,  rt 
fic  altior  faaus , à pluribus  rider i 
po flit  fin  admiratione  babai ; e vole. 
ua  dire  l’ambitiofo  fuperbo  è pa- 
ri al  Sole , di  cui  fi  diflc,che  fabri- 
ca  le  grandezze  de’  fuoi  maraui. 
gliofi  fplendori  nell'ombrc , ed  o- 
feuriti  degli  altri  pianeti,  mentre 
PbiL mb.  ?cI  comparire  fi  ogni  altra  flclla 
litr-  Jlj  fpanre  ; sole  exorto, tot  f iella , qua 
apparebant , nonobfcuranturjolùm, 
fiat.  fed  euanejcunt  etiam  pra  splendore 


diffufo . L'ambitiofo  è al  pari  del- 
l'Aquila,  di  cui  dice  Eliano,  che 
gode  di  vederfi  da  gli  altri  Vccel* 
li  corteggiata, ma  fc  alcuno moL  f•,*’ 
to  s'a  mucina , fi  fdegna,  l'afl'alta, 
c lodiuora.Eal  pari  del  fuoco, 
cheaU’horacrcfce,  quando  vea- 
gonfi  si  fminuire  le  Jcgnarche  però 
iòggiunge Filone, che  Moisè co-  fbi\  . 
nobbe  quel  fuoco  del  Monte  O-  fip. 
reb  effer  Diuino , mentre  che  ere, 
fccua  lenza  mancamento  alcuno . 

E al  pari  della  nuuoletta,  che 
comparile  nel  Tabor,  che  co'fuoi 
fplendori  ortenebraua:  Ecce  nu- 
be s lucida  obumbrauit  eos , ex  luci - 
ditate  obumbrantur  (dice  Vgone-  ) 

E al  pari  della flella.chedimoftrò  v!?'CAr 
il  Bambino  Giesù  nel  Prcfepio,  >bu 
che  (cordata  della  compagnia 
dell’altrc  flcJlc  , lanciandole  d 
dietro  con  li  fuoi  fplendori , ella 
fola  volle  hauer  la  gloria  di  ma- 
nifeilare  il  Dio  humanato  ; tanto 
chequeiRèprattici  dclli  Pianeti 
del  Cielo,  la  chiamarono  flclla  di 
Oue  dice  il  Padre  San_ 
Mimmo:  benèeius,  quia  quamuis  s-ìiax.b 
omnesab  co  creata  fie ila  illius  flint:  4-  »»*.*> 
bac  tamen  propriè  Chrifti  erat,  qua  ff,an- 
Jpecialiter  Chrifti  nunciat  aduen- 
tum:  Si  che  vn’ambitiofod  guifa 
divnSoleofcura  li  raggi  del  meu 
rito  delli  fuoi  riuali  ; i guifa  d’vn* 

Aquila  non  ammette  cópagniaji 
guifa  d'vna  fiamma, che  s'auanza 
con  confumare  l'altrui  grandez- 
jte  « «uifa  divna  nuuola  del  Ta- 
bor, che  ofeura  con  i fplendori;  d 
Stufa  della  flclla  de'  Magi  ch'ella 
fola  vuole  riportarne  la  gloria  fo- 
pra  l’altre  Creature  : ambitio  eli  . 
cum  quis  quer itfui  exaltationcnu , l ' r 

prosimi  eiezione:  Così  il  fuperbo, 
ed  ambitiofo  Aflafoue  cercaua 
d'auuantageiarfi  apphdfo  del 
Popolo  col  dare  addietro  l'habili- 
ti  di  Dauid  Tuo  Padre  facicbat  fui 
E1  oflen- 
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« olientutionem  propri* /ufficienti* , Orfo,  che  il  Rè  vccidcr  potato  •, 

r‘  1‘  & mjufficientiatnDcinidJui  Tatris . non  haucua , fubito  lo  di^Wio . 

Cosi  quel  fuperbo  Farifco  nel  DiDouLuigidiSiluafiraccota, 

Tempio  cerco  d’aunantaggiarfi  clic  bauendo  fatto  la  ricolta  ad 
con  dare  à dietro  il  merito  del  vn  Breue  mandato  dal  Pontefice 
Publicano dicendo  : nonfum  ficut  al  Re  di  Portogallo  Don  Ema- 
c*teri  bomincs , vel  vt  bic  publica • nude  > panie  al  indetto  Re  >cho 
nus  E -quello  fù  quel  tacito  am,  Zuffe  migliore  la  riTpofta  fatta  da 
maceramento , che  diede  Trafi . Don  Luigi , che  quella  compofta 
' boloflà  quel  metto  mandato  da  Pc.  da  luixncdcfimoi ; 0^0, 

riandrò  chiedendo , come  potè,  che  fi  mandaflc  quella,  di  D n-» 
uà  nuntcne  tfi  nella  Signoria  del.  Luigi  in  Roma  ; oel  che  auu  - 

fókro  Salificare  ,chc  chi  brani»  ogiP.no  di  voi  cerchi  la  fa  ven- 
dfmameS  nelle  grandezze,  fi  tura , come  io  cercherò  la  muL,. 

srsiraras 

sa«^SrSass£  • 

*C  IL  Lrioli  t verificare  il  dice-  perbo  vuol  effer  folo , e non  vuol 

Io  del  Santo  Giob  : <?“'  *dificant  compagnia  : ambino  ejlcum  qms. 

ri  fnlìtudincs  Quindi  mi  ricor-  qti*rit/ui  exaltattonem,drc» 
^'/e/i^incr.^maini  tra.  ilSauia  diede  vn 


. 


Ictp  I 
trf  14. 


’Q^S.ui.dW.vnco.C; 

sas  tSSkSi 


SjS5fesàifiiSs 

cj,  che  pretendeuano  p b ouc  faucHando de’ principali 

fS£|S  gS&gsH* 

cnoGJSoré  di  Marco  Graffo , tenza , gli  celebrò  lenza  alcuna^ 
mrrrl  cheattnbuuu  a fe  folo  la  d.ffercuza  : fect  Deus  duo  lumina- 

, ‘ vn  fuo  Cortigiano , che  la  comparationc  ; fpggiunjc  lumt- 

“oleua  dargli  per  mogOeU  fighi; 

Jida  Luna 

!"^i^^/niiHlos’auanzaua  potè  pauoneggiarfi  del  titolo  di 


\ 
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v„  gmrno  Po"  pauonc?giarfi  del  titolo  di 

nel caccegg^arTl  vecidendo  vn*  Sr.n/e  per  U (Sa  gra.dca a a^fola, 
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c lontana  d'ogni  comparatione , ma  il  Montelancnfc  ) quis  ambiat  xs.c  c» 
mentre  à fua  gloria  fi  dice:  vas  praemmentiam,  quarti pofhdctì quis  mtnt.  ,» 
caflrorum  in  excelfis  -,  in  firmamen-  procurai poffidere,  qnod  babet}  Giù  inditi  fii 
to  Cali  rtfplendct  gloriosi  ; ma  va-  mai  ambile©  quel  che  poflìedo  ? »l  n ,t0 
Icndofi  ponere  in  comparatione  Chi  mai  procurò  haucre  quel  eh’ 
del  Sole,addozzinata  al  pari  dell’  è in  fuo  potere  f l’ambkionc  fi 
altre  ftclle;  onde  dirte  Filouc  : dici  raggira  à quel  che  non  fi  poflic- 
prafccit  Soletti , tanquam  magtium  de;  forfi Lucifero  non  fapeua_-  , 
fiegem,  nodi  vero  Lunata  cumct-  ouc  egli  fi  ritrouaua  ? e quello 
terarum  Stellarum  multitudme , e nò,  mentre  già  mai  perde  la  fua 
conchiude  il  fuo  concetto  il  Tu-  Scienza  ; ma  fu  va  pensamento 
fienfe  : ad  alter utrum  comparatio - pazzefeo  , Suggeritogli  dalla  fua 
ne  fatta  i luminare  maius  Sol , /»-  Superba  ambitionc . In  oltre, prc- 
tninare  minus  Luna  , fi  magnus  effe  tcndeua  di  federe  ( (ciocco  ) dice 
vis  in  medio  magnato)  um  ne  fiele - il  Damiano  ; tutto  l'efercito  del  ^ c g 
ris;  quia  ex  cotìfortio  magni  minor  Ciclo  fiabant  antcTbronum . Sen-  ' 
euades;  lìvoleua  dire  Ruperto,  to  che  la  Vergine  fiatàdextrnin 
la  comparatione  Tempre  porta_»  vtflitu deaurato; anzi  ilmedefimo 
detrimento,  e difuguaglianza  ; Figlio  di  Dio  ch’è  ncll’eflcnza  1’- 
Però  l'ambitiofo  non  ammette  al.  ideila  cofa  col  Padre  , dà  in_. 
cuno  i fe  pari  ; quindi  hebbe  à di-  piedi  : ego  video  lejum  fianttm  à 
re  il  Bocca  d’oro  Codancinopo-  dextrisDei  , ed  egli  il  Pazzo  pre- 
stano: irrogane  ratquc  fuperbus  tcndeua  di  federe  : omnes  .Angeli  p 
maiorem  f<  c*tcr isarbitratur  ; ne-  fiabant,  Ipfa  virgo  fiat.  Idem  fihus,/  *n 

minem  fe  effe  dtgnum  exiftimat , idemquod  Valer  federe  nefeit , do-  ' ’ 
cumquc  laudem  ab  omnibus  qua-  nec  dicat  ei  Valer  : fede  à dextris 
rat,  fpernit  eos,  cumquibus  con-,  meisìdr  Me  folus  fpiritus  difettilo- 
tendit . nis , Vrinceps  mihtui  malorum  ve- 

Non  credo  che  porta  ritrouarfi  luit Jederc . Fù  Sciocchezza  d’vn_, 
frenefia  più  violenta  , capogiro  ambiriofo  Superbo.  In  oltre  inil- 
pnì  otlufcato  ^malinconia  più  la  parnula  morula  Deofc  parificare 
pazzefea,  cdeliriopiù  grande  di  volebat,  dice  Mcrodio  , può  ri-  Medn* 
quel,  che  pati  Lucifero,  quando,  tronarfi  pazzia  più-sfacciata , e dt 
dopò  hauer  considerato  il  fuo  temeraria  f temeraria  quoque  am-  An*' • 
perfettiffimo  crtcrc  innamorato  bitionis  crimen  ( Soggiunge  Am-  , . 
di  fe  medefimo , incominciò  à de-  brogioj  fù  temerario, mentre  con  f 
lirare  : InCalum  confcendam  ,fu-  tal  pretendenza  cercaua  di  lcuar  ‘ + 
pcrafìra  Cceli  fedcbo&c.  Delirio  la  Sedia  al  Verbo,  e cacciarlo  dal 
cosi  pazzefeo,  ch’hebbe  à dirli  e foglio  della  Diuinità  ; Ad  ogni 
ih  udngelis  fuis  reperit fluii hiatus . mòdo  il  Padre  Elredo  lcufa  Luci- 
La  prima  Sciocchezza  fù  , che  de-  fero,  e dice,  ch’egli  non  preten- 
fideraua  elTere , oue  egli  fi  ritro-  dcua  il  foglio  della  Diuinità , nu 
uana  ; ftaua  appunto  nel  Ciel  o , quello  dell’Inferno,  Sapendo  cgl  i, 

©ne  era  fiato  creato,  comevuo-  cnc  primum  locum  certamen  con  TtrtuH., 
h T crtulliano , ed  altri  ; Dunque  tendit, fecundus  folatium  babet,  vi - *•  • J* 
a che  fine  ambiua  di  Salire  in  Cie-  ttoriam  non  babet  ; Che  tutti  cer- 
io ? ò fluitata  ambitionem , & intei - cano  il  primo  luogo  , mentre  il 
Uttu  angelico  non  dignam  ( efcla-  fecondo  non  gli  apporta  follieuo, 

LI  2 e-gran- 
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c grandezza  ;ondc  racconci  Plu- 
tarco, che  Giulio  Cefare , panan- 
do i’Alpi , giunfc  ad  vn  Camello , 
ouc  volto  a’ Tuoi  familiari  ditte: 
mallem  hìc  effe  prnnus  , quarti  Ro- 
ma Jecundus  . Hor  Lucifero , ra- 
pendo molto  bene  , che  mai  fa- 
rebbe giunto  ad  etter  il  primo  nel 
Paradiso, ed  eficndoglirapprcfcn- 
tato  nel  fecondo  ittance  della  fua 
creatione  tutte  l’animc  detti  pre- 
dettinati , che  goder  doucuano  la 
gloria  cooperante  la  diuina  ora- 
ria, per  mezo  del  merito  di  Chri- 
fto  lor  primo  predettinato , e dal- 
l’altro canto,  tutte  l’anime  dan- 
nate , che  penar  doueuano  nell’- 
Inferno ; Hor  effendogii  rapprc- 
fentato , ò di  godere  nella  gloria, 
e riconofccre  il  V erbo  per  capo , 
ò pure  girne  nell’lQferno,  ad  etter 
il  primo  de‘  dannati;  Lucifero  da 
vna  fuperba  ambitione  fpinto  , 
auualendofi  del  detto  di  Giulio 
Cefare,  più  totto  fi  contentò  etter 
il  primo  dell’Inferno  , che  etter  il 
fecondo  del  Paradifo  : In  Calura 
confcendam,  dico  Cielo  dice  Lu- 
cifero , perche  quello  Cielo  non 
è per  me  Cielo , oue  fono  sforza- 
to riconofcere  altro  fopra  di  me  ; 
Ma  il  mio  Cielo  farà  l’Inferno  » 
oue  farò  il  primo  , iui  non  inui- 
dierò  il  Trono  della  Diuiniti 
illetta  , c però  in  Calura  confcen- 
dam ficut  focietas  San  biorum , in j 
qua  Deus  regnaturus  crai , C a lutti 
dicitur  ; fic  Lucifer  illos , in  quibus 
dominati  affe&abat  , juumCalum 
arroganter  appellabat . O fuperba 
ambinone,  dice  Elredo,che  fd  Ili- 
mare  il  Paradifo  inferno, c l’infer- 
no Paradifo . 

E quello  ci  farà  feorta  per  in- 
tendere, come  l’ambitione della 
madre  de’ figli  diZebedeo  fùfu- 
perba  , c Luciferina , pretenden- 
do, che  vno  de’  Tuoi  figli  fedette 


alla  delira,  c l’altro  alla  fimilra  ; 
Ma  vdite  il  modo  , con  che  fi  re- 
golò per  ottenere  quello , che  dc- 
iùlcraua  , che  fù  come  appunto 
fcriue  il  Padre  Saut’Ambrogio,  il 
quale  dice,  che  vn’ambitiofo,  ve 
dommetur  altjs , prius Jeruit , cur- 
uatur  obfequio , vt  bonore  dotte  tur , 
& dum  vult  effe  fublimior  , fit  de- 
mtffior . Così  ella  diede  i fuoi  figli 
per  fcrui , e difcepoli  al  benedet- 
to diritto, W dominar  entur.  volle, 
che  prius  altjs  fer  arreni,  poi  curua - 
reni ur  obfequio  ; mentre  prottraca 
a’  piedi:  jidorans  cura  humilitatc , 
petit;  E quanto  più  indegnamen- 
te pregaua,  tanto  maggiormen- 
te li  humiliaua  : Tanto  indignius 
f applicai , quanto  buitulius:  ed  al 
pari  di  vn’  ambitiofo  chicfe  vna 
fciocchezza , che  vn  figlio  fedette 
alla  dcflra,  c l’altro  alla  finiilra  : 
nefeitis  quidpetatis , Ignorantoni, 
dice  diritto,  ego  vos  vocaui  ad 
partem  dextcrarnde  finiflra,  & vos 
vefìro  confìtto  vertitis  ad  fìniflram. 
Non  fapete  , che  la  finiilra  è Ino  - 
go  de’  prefeici  : ò ambinola  fu- 
perbia  Luciferina;  colici  al  pari 
di  Lucifero,  che  uon  volle  riccue- 
rc  il  fecondo  luogo  nel  Paradifo, 
ma  il  primo  de’  dannati  ; così  non 
voleua , che  nell'uno  de’  Tuoi  figli 
tcnctte  il  fecondo  luogo,  nè  meno 
fri  di  loro  fratelli,  (limando , che 
quello  non  potette  apportargli 
lollieuo,c  gloria,  quia  fccundus 
loctis  non  efifelix,  cùm  b ab  taf,  quo 
egeat  jjolatium  ; in  modo  che  vno 
voleua  , clic  futte  collocato  alla 
delira , ed  etter  capo  de’  predetti- 
nati  , c l’altro  alla  finiilra , ed  cf- 
fer  capo  de’  prefetti , volendo  , 
che  iluoi  figli  temettero  il  primo 
luogo , e neffuno  il  feconde , ac- 
ciò vno  futte  da  tutti  i predeilina- 
ti  honorato  , c l’altro  da  tutti» 
frettiti  riucrno:  ò fajlum  fuper- 
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D.  C.  C5-  bi*  > fcilicet  mauult  ambitio/a  ma- 
tntnt.  ut-/  ter,  rt alter  filiorum  ad  fimfìram 
ìuittb f,l.  fit , quantumuis  infauflum  fu,  & 
6i>n‘}t.  fini  firmi  ornai,  durnmodo  millusjc- 
cundus  , quarti  fu  ad  dexterat/u , 
etiam  fi  à germano  fr atre fecundus 
for et ; vndc  audaftcr fic  ambitiosè  : 
die  vt  fedeant  tinnì  &c.  Vn’ambù 
riofo  fuperbo  non  fi  cura  di  habi- 


tarcinqual  fi  voglia  luogo  , an- 


che nell'Inferno, pur  che  fia  i]  pri- 
mo. 


Più  volte  hò  rapprefentato  1’- 
honoreuolc,  e fublimc  fiato , iu 
che  fùilnoftro  primo  genitore-» 
collocato  ; In  modo»  che  altro 
par , che  non  gli  mancaflè,  fc  non 
l'empireo , ad  altra  infermità  non 
fuiiefottopollo,  folo  che  al  non 
eficrc  eterno  ; non  ad  altra  morte 
non  foggiaccua  , fe  non  all'efler 
mortale  , opera  degna  del  fuo 
Gm.  t.i~  facitore  : fecit  Deus  hominem  ; Se 
n'auuiddc  il  lerpe  deirinfemo,e 
pcrmezo  della  donna  glifuggc- 
rì , che  ambifie  vna  cola , ch’egli 
attualmente  pofiedeua , cioè , la 
fomiglianza  diuina  : Eritis  fu  ut 
Gtn.t.y*  Di)  » & egl>  era  ^ato  creato  ad 
Imagincm,  & fimilitudincrn  Dei  j 
ciò  fé  , per  inquietar  l’huomo 
nello  fiato  dcirinnoccnza,  rapen- 
do, che  per  inquietare  vno  in_. 
qual  fi  voglia  fiato  perfetto , non 
vi  è miglior  mezo , quanto  l'am- 
bitione,  la  quale  è dita]  condi- 
tione,  che  molefia,  e inquieta  an. 
co  in  quel  che  poilìede  : rumi- 
li C.Co-  rum  ajìutus  D&raon  , yel  dignità tis 

Tmin'hfU  popi** Jfapritmbitm,rtiiA» 

n.ji.ti  n,  infeliciter  hominem  in  flatu  inno- 
h j,  ' centi*  fe liciflìmum  ; porrò  vjqucj 
adeò  molefia , & Arumnarum  pie- 
na e fi  ambi  t io , yt  etiam  ambitio  rei 
non  pojfidend* , Jediam  poffejfiu , 
infelicitas  fit;  Etalel’ambitione 
vuol  dire  il  Montclanefe,  che  non 
folo  infelicità  con  le  brame , ma 


anco  nel  pofiedere  le  dignità.  Ma 
vi  lù , chi  feusò  la  fciocchezza  di 
Adamo  , che  egli  non  fù  tanto 
c icco  à dcfiderarc  quel  che  pofie- 
deua ; ma  quando  dille  il  ferpeu  : 
eritis  fu  ut  Di] , intefe  del  dominio  G‘n-C‘ì' 
del  vaffallaggio  , non  baftando- 
glrefler  padrone  del  mondo , c di 
vn  Paradifo  : quando  il  Demonio 
dille:  eritis  ficut  Dij : volle  intende, 
re  , che  fi  come  Iddio  non  folo 
pofiedeua  il  Paradifo , ma  tiene 
il  corteggio  d'Angioli,  che  l’oflc- 
quiano , così  egli  baurebbe  otte- 
nuto tal  corteggio,  fc  mangiato 
hauefie  di  quel  pomo  ; Ma  che  gli 
auucnnei’  al  pari  di  Lucifero,  il 
quale  volendo  auuantaggiarfi  ad 
eficrc  quel  che  non  potcua , ven- 
ne à perdere  quel  che  pofiedeua , 
cioè  1’cficr  d'Angelo  ; cosi  l’huo- 
mojvolcndo  ambire  la  fomiglian- 
za diuina  nel  corteggio , peidè  1’- 
efiere  di  quel  ch’era  , e diuenne 
vna  beftia  ; Quindici  Padre  Sant* 
Ambrogio  introduce , che  quali 
Iddio  lì  beffeggiane  della  pctu- 


lanza  di  Adamo  ; onde  ritrouato- 
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lo,  dille  : Ecce *4dam quafit vnus  cm.e.\, 
exnobis  faftusefl , & ndens  rti.. 
que  Deus , dice  il  Padre  Sant*  Am- 
brogio, fi  pofeà  ridere,  perinfi- 
nuarci,  come  gli  ambitiofi  fuper. 
bi  fi  rendono  ridicoli  per  le  loro 
fciocche  brame , bramando  efièr 
più  di  quel  che  fono . Si  refe  ridi, 
colo  il  Rè  Erode  qual’ ora  per 
quel  che  riferifee  Giufeppe  E- 
breo , per  farli  tenere  da  Dio, che  */etA 
non  era,  copriuafi  di  drappo  d- 
oro,  collocandoli  dirimpetto  al  ‘ 
Sole  , acciò  da  quei  raggi  egli  fi 
rendefie  Dio  fplendente  . Fù  ridi- 
colo quel  tal’vno , di  cui  raccon- 
ta il  detto  Giufeppe  Ebreo,  che 
da  i calli  » che  tcncua  nelle  mani , 
fù  riconofciuto  eflcr  Villano, 
mentre  dal  nome , che  tcncua , e 
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fomiglianza  del  figlio  del  Rè  Era* 
de  , che  fi  vantaua  d’effer  calo  ; 
onde  dille  Giufeppe:  fi  qnidem  ifte 
falfus  -iltxandcreX  labore, & ope- 
re valde  còflabat  attritus,  e Giulio 
Lipfìo  foggiunfc  fagaciter  aduertit 
manus callo) as , drdttratas  opere. 
O quanti  ve  ne  fono  di  quelli 
hoggi  al  mondo,chc  fi  fingono  cf- 
fcr  di  ftirpe  reale, che  venga  la  fua 
fchiatta  da  gli  antichi  Monarchi 
del  mondo , e fono  vili , e baffi  ; 
però  fi  rendono  ridicoli , e trat- 
tengono le  cóuerfationi  de’  male- 
uoli.  Sono  tante  nuuolc,  che  raf- 
figurano gran  perfonaggio  nel 
Ciclo dellàdor mente,  ma  info 
flefiè  fono  vapori  leggierilfimi  ; 
fono  come  quei  Carri  veduti  da 
Ezecchia,che  poi  fi  ritrattarono , 
eh’  erano  vento  : Sono  a!  pari  di 
quei  «che  dille  Dauid  i^ffcendunt 
vfque  ad  Ccelos  con  li  loro  penfie- 
ri , & defeendunt  vfque  ad  abyfsos, 
poi  fi  ritrouano  nell'  abilfo  delle 
miferie;  fono  al  pari  del  fumo,  di 
cui  difse  quel  tal’vno  : fumus  af- 
cendcndo  deficit , & fe  fe  dilatando 
euauejciti  il  fumo  innalzandoli  vd 
mancando,  e col  dilatarli  fuani- 
fee  ; così  colloro  quanto  più  s’in- 
nalzano, tanto  più  mancano, e 
dilatandoli  fuanifeono  : che  ftì 
quel  che  difse  Giob  : eleuati  funt 
ad  modicum , & non  fubfìflent . So- 
no finalmente  ridicoli  per  efser 
tanti  palloni  gonfidi  vento;  vdi- 
tc  come  Inrtoccntio  deferiue  que- 
lli ambitiofi  fuperbi  : Non  curat 
^ imbit  iofus  prode/se , fed  glorifica  ■ 
tur  praeffe , prafumitfe  meliorem, 
quia  creuit  in  fupcnorem  ; Triores 
dcdignatur  amicos  , notos  ignorai 
exter nos , comites  conlemnit  ami- 
cos, vultum  aucrtit , vifum  ex  tol- 
tii , ceruicem  erigit , fafium  often . 
d;t  , grandia  loquitur  , {uh  limi  a 
meditaiwr  , e perciò  fi  rendono 


ridicoli;  ma  palliamo  innanzi . 

La  feconda  figlia  di  quella  in- 
fame madre,  onero  il  fecondo  ca- 
o , che  dall’  orrido  bullo  di  que- 
a fuperba  Idra  fpuntar  fi  vede , 
fi  c l'Anaritia  : va  vobis,  qui  co- 
moditi! domos  viduaruw,  Riinpro- 
uera  il  benedetto  Chi  ilio  gl’  infa- 
mi ambitiofi  Farifei  : ìncrcpat 
Cbriflus  de  auaritia  , dice  l’IHu- 
Itrillimo  Tollato , quoniam  vt  ac- 
ciperent  bona  aliena  , hoc  facte- 
bant . Colloro  per  mantenere  il 
loro  fallo , cercauano  di  diuora- 
re  le  cafe  delle  vedoue , come  ap. 
punto  pretcndeua  il  Rè  Acab  di 
togliere  la  vigna  al  pouero  Na- 
bot  , valendoli  del  detto  poli- 
tico di  Seneca , che  il  denaro  ap- 

Erta  honore  : Tecunia , ex  quo  in 
ìorem  effe  capii . 

Benché  il  Padre  Dragone-* 
Oftienfefiadipcnfiero,  che  nell’ 
afsemblea  de  gli  ambitiofi  deue 
efser  collocato  Afsalone , il  qua- 
le per  farli  vedere , come  egli  era 
Angolare  ambinolo  auarò , piti 
colto  fi  contentò  di  perder  la  vi- 
ta , che  guaflarfi  la  chioma , che 
d pefo  d’oro  vendeua  : ./ tbjalom 
crina  fuos  ponderabat  pubhco  du- 
centi! ficlis , vnde  in  eodem  crmcj 
fufpenfus  ad  arborem , interi/ 1 ; ad 
ogni  modo  io  fon  di  parere , che 
nonvedde  mai  con  occhio  di  Usi- 
le il  Cielo , ne  con  luce  di  pupille 
il  mondo  huomo  più  ambitiofo 
di  quel  Ricco  Epulone  ; ambitio- 
fo nel  nome,  cheelfendovn  qui- 
dam homo,  taccuafi  chiamare  il 
Ricco  ; ambitiofo  nelle  velli  ,che 
efsendo huomo  ordinario,  five- 
fiitta  di  porpora  , e bifso  ; ambi, 
tiofo  nelle  menfc  rendendoli  cele, 
bre,  che  epulabatur  quoti  die  fplen- 
didè  ; ma  che  ? dar  quella  ambitio- 
nc  nacque  vii’  auaritia  tale,  che 
non  volcua  dare  vn  minuzzolo  di 
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Bem.de  pane  al  pouero  Lazaro  : ò infitti - 
tUmnt.  ta  ambino,  & tnfatitbrlts  ottanti*, 
efclama  Bernardo,  cali  fono  gli 
ambinoli  del  noftró tempo,  che 
per  comparire  con  fafto,  per  farli 
Itìmarc  per  grandi,  per  hauer  cor- 
teggio,per  tener  lungo  numero  di 
->  palafrenieri .,  e cortigiani  , di- 
uengono  Sordidi , che  non  dareb- 
bero vn  quadrino  a’  poucri , anzi 
_ , per  addobbar  Jc danze  : fpolian- 
* *r  ' tur  pouperes , et  vefliuntur  lapideo, 
idejì,  odor  nantur  par  ietto . Sono  al 
pan  del  Sole,  difsc  colui , che  per 
comparir  ricco  di  fp’endori  im- 
pouerifee  gli  altri  pianeti , e fori! 
volle  alludere  il  Patientiflimo, 
loi.t  ij.  quando  diffe , Luna  non  fplendet , 
et  5 teliti  non  Jplendent  in  confpcBu 
cius idefl,  folio  : video  (foggiungc 
quel  tal’vno  ) Lunam  à Sole  fpolta- 
o.C.  cu.  ri  aureo  tubare,  vìdeo (icllao à So. 
in  tuJuh.  ie  notori  luce,&  adumbrari,immò, 
n \ 5 1 et  obfcuratiotie,  et  obfufcatione  im~ 
4 ' mundaoreddi . Quando  voi  vede, 
te  quelli  (oli  ambitioli  per  la  Cit- 
tà con  carrozze  indorare , arric- 
chite di  ricami  con  quantità  di 
Palafrenieri , con  feguito  di  Pag- 
gi , e Cortigiani , confiderate  vn 
poco, quante  cafcliaurannoof- 
curate,  quanti  fplcndoridirob- 
bc  hauranno  rapite  ; addimanda. 
telo  pure  al  loro  Vaflallaggio; 
parlate  con  gli  arridi,  che  non-, 
pollono  liaucrc  il  prezzo  dello 
loro  merci,  ed  il  premio  dello 
loro  fatiche,  vedendoli  ofeurate 
le  loro  cafe  , e profondate  nell' 
abil'so  delle  miferie;  per  l’auari- 
tia  de  gli  ambitioli  (ignori,  che 
loro  fcruono  ; dimodro  tal  verità 
Franccfco  da  Paula, quando cfsé. 
dogli  mandato  per  elemolìnavn 
pezzo  d’argento  egli  ricusò  d’ac 
ccttarlo , dicendo , ch'era  fangue 
de'  poueri,  dclcheaggrauato  il 
mefsoper  ientire  il  fuopadrone 


tacciato  di  ladro  ; all'hora  il  San- 
to prefe  vn  paio  di  forbici,  diede 
vn  taglio  , ed'  immantinente  co- 
minciò à gocciolar  dille  di  fan- 
gue da  quell'  argento  : ò Dio , fc 
li  aprifsero  gli  occhi  dell'intellet- 
to, li  vedrebbero  le  liuree  di  quei 
Caualieri.lc  carrozze,  ed  i caual- 
li,e  li  paramenti  di  cafa  tutti  goc- 
ciolar fangue:  fpoliantur  paupercs, 
et  vefliuntur  lapideo . 

L'Auaritia  è così  inuifeerata 
nel  cuore  ambitiofo,  che  i Fìlip- 
penfi  per  racconto  del  P.  Ilidoro 
Pclulioca , fi  marauigliarono,co. 
me  Chrido  Rè  del  Ciclo  fi  fu  fica 
fidatole  gli  Angioli  lafciando  in 
loro  porcre  il  fuo  Regno , per  te- 
ma , che  vn  giorno  ribellandoli 
non  volcdero  impofle(farfcne_  : 
dubitane , le  parole  di  indoro,  a»  r.  . 
Dei  filiut  reliQio  Cali  fedibus  ,ncc  ' '* 
•pliant  Hfgni , atquc  Imperij  com- 
mutationem  veritus  , ad  nos  ve- 
nieno , fufcepifoet . Dandoli  i cre- 
dere coloro , che  ogni  volta , che 
nel  cuorc^  entra  l’ambitionc , è sì 
innato  con  ella  l'haucre,  & il  pof- 
federc , che  nè  meno  gli  habitato. 
ri  del  Cielo  nc  fono  efenti , e tal 
penderò  de'  Filippenlì  fu  fondato 
in  quel  trattenimento,  che  fcrono 
à Chrido  gli  Angioli  nelle  porte 
del  Paradiifo , all'hora  quando  cf* 
fendo  iunanzi  incaminaci  alcuni 
Angioli  del  fuo  corteggio  , nell’ 
auuicinarlì , i Portinari  chiufeto 
le  porre , onde  affrontati  dilTero  : 
jUtollitc  por  tao,  Trincipes  vejlras , 
et  eleuamini porta  Marnale s , et  in.  et*!- 
troibit  J{ex  gloriti  : quelli  rifpofe- 
ro  : quis  cfl  ifte  Rfx  gloria  ? non_, 
perche  non  Io  conofccfsero , dice 
Tcodorcto,  ma  eum  agnouifte  dif-  TleoJ. 
ftmulant,  daqueda  chffimulatio- 
ne  più  gli  Angioli  li  affrontaro- 
no, e replicando  difsero  : *Attol-  rtiiamu. 
liti  portas;  Dominus  vir futura , Do - in  r«  /,». 
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minus  omnipotensicomc  dir  volcf- 
fero , chi  c dalla  parte  di  Chriflo 
ceda  il  Regno,  (palanchi  le  porte, 
perche  egli  non  è huomo  folo, 
ma  Iddio , e fc  voi  (eguirercte  ad 
• cfkr  pertinaci,  ed  odinati  nel  vo~ 

ftro  penderò,  fappiate  , ch’egli 
darà  di  piglio  alla  lua  onnipoten- 
za; onde  accertati  gli  Angioli, 
che  era  il  loro  Signore , aprirono 
le  porte;  c nò  per  altro  ferono  tal 
rclidenza,  fenoli  perche  veden- 
do venire  vn’  huomo  à chi  è con- 
naturale l’ingordigia  , cl’ambi- 
tionc  del  regnare , haucuano  dii— 
D C.  i>u  bictà  di  farlo  entrare  : Tarn  auidè 
Judit. f. ii  inhiant  Begno  homines , vt  vero  fi- 
mi lem  rebcllionem  reprafentent 
Angeli,  et  Tbilippenfcs  me  t natitene 
"pel  tifi  Beati  jpe  regnandi  borni* 
Cbrifti  inuadant . 

Equi  viene  in  acconcio  la  pon- 
deratone , che  fi  il  Padre  Tcofi- 
latto  al  principio,  che  diede  Gio- 
uanni  al  fuo  Euangelo;  oue  fi 
gran  premura , che  Chrifto,  anco 
come  huomo, era  Dio,  c corno 
tale  feparar  non  d potcua  da_» 
fi. c i.  fuo  Padre:  In Trincipio  erat  Ver- 
bum , & Verbum  erat  apud  Beum , 
C"  Deus  erat  Verbum  ; d c he  dno 
cfagerar  tanto  l'Euangelifta , che 
il  Verbo  fufle  dato  fempre  ap- 
preso del  Padre  ì non  per  altro , 
rifponde  il  Padre  Teofilatro,  fo 
non  perche  alcuni  feiocchi  genti- 
li , fapcndo,  come  egli  d era  fatto 
huomo , di  cui  è proprio  il  domi- 
nare, ed  il  pofledere  s'haurebbc 
potuto  vn  giorno  fofpettare , eh’ 
egli , come  huomo  per  ambinone 
di  regnare,  e d'haucre,d fufle  vn 
giorno  ribellato  dal  Padre  ; però 
tanto  d affaticò  l’Euangelida-. , 
cheChridomai  fù  fcparato  dal 
Tktfh  i»  Padre:  Mie  Deus, te  parole  di  Teo- 
h*nt  Ut.  filano , Verbum  numquamfeparatus 
ejl  À Dco  "Patre  ; quia  enim  dixcral: 


Deus  erat  Verbum , ne  quis  diaboli* 
ca  illuftone  turbet  quofaam,dicensi 
ergo  qui  Verbum  Deus  e/i  aliquan- 
do  infurget  contro.  Tatrem , vt  Gen- 
tile s fabulantur,  &{egregans  fcab 
eo , adttcrfarius  erit , propterea.  di- 
Xit , quòd  licet  Deus  Jit  Verbum, ni- 
hilominus  cum  Deo  Tatre  eft,  tir  ab 
eo  numquamfeparatus  ;Vuol  dire, 
che  quando  l’huomo  arriua  ad  cÙ 
fer  ambitiofo,  tarAuaritia  s’inui- 
feera  nel  fuo  cuore,  che  mouereb- 
be  guerra  al  medefimo  Dio,  per 
togliergli , quanto  poflìede;  che.» 
perciò  l’Angelico  nello  fpiegarc-» 
che  cofa  fiaauaritia,  ed'ambitio- 
ne , dcll’vno  diire  ; ejlappetitus  in- 
ordinami  habendi  honores  ; e dei- 
altro  : eft  appetitus  inordinatus  ba- 
bendi , c così  inordinato , che  fe_* 
potelfc, vorrebbe  fpolfcflarc  il  me. 
defimo  Dio  dell’Empireo . 

O pure  è inordinato,  per  intro- 
durre l'huomo  àfarqualduoglia 
artione  indegna  ; imperciòchc  o- 
gni  volta , 'cne  l’huomo  efee  da’ 
proprij  confini , fd  di  mcflieri,che 
faccia  attione  difdiccuole  al  fuo 
flato  .Ecconi  in  proua  di  ciò  quel 
tanto , che  vien  regiftrato  ne’  Rc- 
i , oue  d racconta  che  lei  andò 
fabricar  la  Città  di  Gerico , fo- 
pradichevi  ftaua  promulgata-* 
vnamalcdittione  la  ne’Giudici: 
malediBus  erit  coram  Demino  qui  j \H.huiìc* 
cedificaucrit  Ci  ni  totem  Ierico",  fù  e 6. 
auuifato  codui , come  nel  poner- 
fi  li  fondamenti,  farebbe  morto 
primogenito , c nel  farli  il  paui- 
mentò,  il  fecondo  figlio,  c nel 
collocard  il  terrò , il  terzo , c nel 
collocarfi  le  porte  l’vltimo  tìglio; 
non  però  volle  maidcfiderc  dal— 
l’imprcfa  incominciata,  non  cu- 
ra ndofi  di  perdere  l’honore  di  Pa- 
dre; attione,  che  fi  rrafecolare 
tutti  li  Padri  fanti.  Il  Salomone 
delle  Spagne  dà  al  chiodo  del  dub 
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bio,cdicc  che  non  fù  altrove  non 
vn’auaritia , cagionata  da  lambi- 
tionc  per  haucr  boria  di  efler  Pa- 
drone di  yna  Città,  e tirar  Tenera, 
tcdel  Vallai  laggio,  cheiuiha- 
ucr  doueua:  tanto  ardore  afficicba • 
tur  tìiel  ad  adificandani  Ciuttatenu 
iUam,yteffet  Dominus e ius,&  bo- 
num  ipfius  baberet , quòd  propone  - 
bat  Ulani  filijs  juis.fuut  multisaua . 
rijjìmis  acaditi  qui  Jpontè  filios  juos 
tr aduni,  rei  prò  magno  honore,vel 
prò  magno  prctio.  Come  giunge 
ad  entrar  nel  cuor  dell’huomo  vn 
pcn  fiero  ambitiofo  di  polledcre , 
non  èjfcelcratczza  , che  non  com- 
metta; facciane  ccltimonianza_» 
T lilotia profana:  Antonio  figlio 
di  bcucro  Imperatore,  portando 
nel  cuore  l’affetto  del  nome  del 
'Padre,  per  aflicurarfi , che  il  fra- 
tello non  gli  contendere  la  prc- 
emiuenza  nel  comando,  mentre 
la  madre  gli  fomminillra.ua  l'ali- 
mento della  vita,  Tvccifc:  Agrip- 
pa Rè  della  Media  ordinò  , che  fi 
donaflcidiuorare  vn  Tuo  nipote 
fubitonato;  mercè  clic  glando- 
limi interpretato  haueuano  , che 
lcuato  gli  haurebbe  il  Pegno. 
Semiramide,  impetrando  dà  Ni- 
no fuo  marito  il  gouerno  per  vn_> 
giorno  del  Regno,  pcnfcherzo 
comandando , che  fufie  pollo  in— 
prigione  diede  ordine,  che  fegli 
togliertela  vita,  acciò  poteife 
dominare.  Erode  per  tema  di  non 
’ perdere  il  Regno , vccifc  il  pro- 
prio figlio  di  due  anni;  onde  of- 
fendo flato  riferito  i Cefare  Im- 
peratore , difle , che  nella  di  lui 
cafa  farebbe  flato  meglio  edere 
animale  immondo,  che  figlio; 
mercè , che  come  Ebreo , non- 
haurebbe  vccifo  quello,  mà  come 
ambitiofo  auaro  daua  la  morte  a‘ 
figli;  Ma  che  dico  d’Aaron , fom- 
mo  Sacerdote , fratello  di  Moisè, 


operatore  di  tante  marauiglie?  là 
nell’Egitto  fù  il  primo  fenza  efler  £xcj(,} 
pregato  ad  idolatrare , ed'adora- 
re  il  Vitello  d‘oro:  * Aaron , dice 
rEminentiflìmoGaetano,  ttdifi-  Ctitt  ÌK_ 
cauit  altare  coramvitulo  non  expe,  tane  Ut? 
Hans  rogar i,fedflatim  vbi  vidit  vi, 
tulum,pnmus  ttdificauit  illi  altare 
ad  facrificandum,  nolens  prima tt/m 
perdere.  Eflcndo  propolto  ad’- 
Aaron  la  perdita,  che  far  doueua 
dell’honore,  c dignità  difommo 
Sacerdote , e delTcntrate,  che  ap. 
portaua  tal  dignità,  acciecato 
dalla  pafiionc  di  dominare,  ò di 
poflcderc,non  curò  di  precipitar- 
li nel  baratro  dell'Idolatria:  Infa- 
niuit  ipfe  longè  magis , quàm  illi , 
conchiude  Gaetano;  Impazzi  più 
lui,  che  tutto  il  [>opo\o:ambitio  eft 
appetitus  inordinatu  % babendi  bo- 
nores , & babendi. 

Il  Padre  Tertulliano  dice  vna-  rmulU 
bella  fentenza:Nofl  emo  capite  meo  ,.fi  j, 
coronami  il  che  eflcndo  pondera- 
to da  quel  tal’vno , legge  cosi  : 

Hon  emo  capite  coron  jwnon.com- 
prarfi  deue  col  capo  la  corona  : 
quafi  dicat,  fpiega  il  dottiamo  VemtliUì 
Montolancnfc , fluiti  quis  dabit  D CtCc, 
caput  in  corona  preti u,&  capite  co.  menr.  » 
romiti  mercabitur  ; E fciocco  quel  indù  e.  i 
tal’vuo,  che  vuol  comprare  col 
prezzo  del  fuo  capo  la  corona  ; 
come  dir  volerti: , s'inoltra  tal- 
mente nel  cuore  di  vn’ambitio- 
fo  auaro,  Tauidità  deU’hauere 
che  fd  delle  flrauaganze  à fc* 
gno , che  giunge  à perdere  il  ccr- 
uello , e col  prezzo  del  capo  vuo- 
le impofleffarfi , e del  dominare , 
c del  poflederc  ; Chi  crederebbe 
già  mai,  chetai  fciocchezza  la 
commettefle  Adamo  ì il  quale 
per  ponerfi  fui  capo  la  corona  c**  fcJ* 
della  Diuinità,  pcrac  il  medefimo 
capo , per  cflergli  tolto  il  cerucl- 
lo;  e per  efler  ciò  vcrojoffcruate, 
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dice  rAbbatcTufienfc  la  rifpo- 
fia , che  diede  i Dio,  il  quale  non  : 
mandò  il  ca(Hgo , chcmeritaua , 
fuggerico  dalla  Diuina  GiuRitia , 
ma  andò  di  propria  perfona  à ri* 
trouarlo , pervederc,  fc  poceua 
fargli  ritornare  il  cerucflo:  Vicn 
ni,  dice  Dio,  perche  ti  nafeon- 
i ? forfi  , perche  mi  hai  offe- 
fo  ? perche  lei  Raro  priuo  della 
mia  gratta  ? Nò , rifpofe  egli , eò 
quòd  nudus  r//i?m:Vedetc,dice  Ru- 
berto, cornee  pazzo;  rifponder 
doueua  mi  fon  tiafcoAo,  eò  quòd> 
prauaricatus  efiem  ; perche  vi  hò- 
oflefo , perche  hò  perduto  la  vo- 
Rra  gratia  ; Nò , dice  Adamo,mi 
lagno  per  la  perdita  della  vcRe, 
atrefo  che  con  quella  andaua  a li- 
ncila la GiuRitia  originale,  che. 
importauail  dominio  degli  ani- 
mali , in  modo , che  coperto  di 
quelle  tutti  lo  riucriuano,e  quan- 
do poi  la  perdè  babuerunt  , tan- 
quamalienum  ; Equi  è da  notar 
di  patfaggio,  che  mentre  Adamo 
ftaua  coperto  con  quella  velie  , 
tutti  gli  animali  l’oflequiauano, 
ma  appena  fpogliato:  babuerunt 
tanquam  alie num  vuoi  dire , che 
fin  tanto  quel  tal'vno  Rari  con  la 
toga , terri  il  poRo  della  dignità , 
datutti  verri  honorato,  & offe* 
uiato , ma  dopoi  che  hauri  per* 
uta  la  toga , e la  dignità' , non  vi 
farà,  chi  loriconofca  ; Torniamo 
à noi . Hffendo  propollo  ad  Ada- 
mo da  vna  parte  la  perdita  della 
gratia , dcll'amicitia  di  Dio,  c del 
Paradifo  ; dall'altro  canto  la  per- 
dita di  quella  veAe , con  cui  Raua 
vnito  il  dominio,e  la  padronanza 
de  gli  animali  ; egli  fciocco  fi  doli 
fe  più  della  perdita , che  fatta  ha- 
tieua  del  dominio  de  gli  animali , 
che  della  diuina  gratia  ; più  di 
non  effer  riueriro  da  quelli , che 
non  effer  amato  da  Dio  ; più  d’- 


hauer  perduta  la  digniti , che-il 
medefimo  Paradifo  plus  doluti  de 
nudttate , quàm  de  peccato , ejuitu 
iam  indignus  erat , vt  Indie is  offi. 
cium  cxerceret , dice  Ruperto , //;- 
Jauiuit  ipfe  : pazzo , fciocco , do- 
lerli più  della  perdita  del  domi- 
nio fopra  quattro  animali , che.» 
della  gratia  di  Dio  : Dedit  caput 
tu  Corona  prctium , & capite  coro - 
nammercatur . Ma  chef  perdè  il 
capo,  e la  Corona,mentrc  che  di- 
uenne  vna  befiia:  homo  cum  in  bo~ 
nore  &c. 

il  Grande  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano fi  vn  contrapunto  alle  paro* 
le  fopradettc  di  Tertulliano,  non 
emo  capiti  meo  coronai n ; non  pof- 
fono  dir  cosi  alcuni  Prelati:  non 
cmo  capiti  meo  mitrami  attefo  che: 
vides  in  Ecclefta , dice  egli  ,pajjim 
quos  non  merita  fed  pecunia  ad. 
Epijcopatus  ordinem  prouexerunt . 
Hoggidi  fi  yeggono  tanti  folleua- 
ti  ne*  Troni  Ecclefia Rici,  non  per 
meriti,  ma  per  denari,  ed’vna  Ha. 
ta  addimandando  ad  vn  tal'  Pre- 
lato, cornei  quella  digniti  giun- 
to luffe  ; gli  ritpofe  : fi  pccumam. » 
non  dedijj'cm , Epifcopus  non  ejjem; 
Se  io  non  haucifisborfaro  il  dena- 
ro , non  farei  giunto  à tal  d ignita; 
dunque  non  è vero  quel  che  dice 
Tertulliano:  non  emo  capiti  meo 
Coronam  , nè  meno  che  vn'  ambi- 
tilo ed’auaro , mentre  per  giun- 
gere alla  dignità  bifogua  fpoRef- 
iarfi  ; E qui  s’ introduce  nel  cuo- 
re dell’  ambitiofo  il  penfiero  di 
togliere  l'altrui  , per  poter  poi 
per  mezo  de’  furti , follcuarfi , tj 
mantenerli  nelle  digniti . QucRo 
volle  lignificare  lavifione,  che 
vedde  Ezccchiclc:  vn’ Aquila  fi- 
gura delle  grandezze  : piena  piu - 
mit , piena  vnguibus  ; per  infinua- 
rc  , clic  per  giungere  i gli  ho- 
nori,  c grandezze  bifognahauer 
l’vnghic. 
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n"hic , anche  da  togliere  di  sù  e douc  fignoreggia  più  tiranni* 
l’altare , quando-luffe  di  bifogno . carne  ntequcfto  vitio , quanto  ne* 
Il  cafo  (uccellò  jn  cafa  di  Mica-. . .Perfonag^i  grandi  i oue  fi  acccn- 
che  benché  Idolatro , tencua  vn  de  più  ardente  quella  fcbre,quaq- 

^ Sacerdote  Lcuita  ben  ftipendia-  to  nel  (angue  più^entile  ? oue  ar- 

* to , per  efercitar  l>fficio  di  cap-  dono  più  quelle  fiamme , . fc  non 

7%  pollano  nella  fua  cappella  di  Ca-  oue  tiene  maggior  forza  il  vento  » 

fa;auuenne,chealcum  efploratori  ciec , ne  gli  aiti  monti  delle  per- 
meila Tribù  di  Dan  giunti  in  quel  fone  grandi  ? Ciò  volle  fignifica- 

mefc,incominciaronodfacchcg-  re  quell*  Angelo  , quando  mili- 
tare la  cafa  di-Mica  pofero  le  tò  Giouanni  à vedere  colei  vcfti- 
juani  nella  cappella , quclSacer-  ta  di  porpora,  adornata  di  gioie; 
dote  .zelante  della  (ua  Chiefa_.  per  il  che  crcdeua  egli , che  luffe 
rimprouerando  diffe  : quid  faci-  qualche  Regina  ; Ea  ecco , che-» 
tis , fpogliatc  in  fin  l'Altare  ? o legge , Merctrix , volendo fignifi- 
pofto  dinanzi  alla  porta  daua  in-  care , che  nella  grandezza  huma- 
trepido  per  vietar  l’vfcita  Sacer - na,  di  cui  fimbolcggia  laporpo- 
dosJiab.it  ante  ojlium  , dice  l’Abu-  ra , iui  campeggia  maggiormcn- 
Aìpb.  To  ]cnfe , Jc ilice t impedendo  ne  viri  te  la  dishonelU  : ib i eji  luxwria . E 
fntMhic  garederenturt&cduccrentornamcn.  vorrei  confermar  queftaveriti  cò 
u'  tai  quelli fcorgendolo cosi  zelan-  iofiuitiefcmpij , de’ quali  nctra- 
te,  taci,differo  , pone  digitimi  lafcio  molti  per  non  tediare  , fo- 
tuirm  fuper  ostuum;  habemustcj  lo  dirò  , leggete  I’Hiflorie  pro- 
Tatrem,  & Sacerdotem  nojlntmi  fané,  che  ntrouercte , come  Ti- 
Non  fata  piùhonor  voftro  di  ef-  bcrio  Impcradorc  fù  sì  impudi- 
fer  Sacerdote  divna  Tribù,  che  co  , che  ne  meno  può  fpiegarfi 
d’vn  particolare  ? quando  colui  non  che  crederli . Celare  Caligo- 
vdì  tali  parole,  dice  il  Sagro  Te-  lafèvn  podribolo  nel  luo  Pala- 
no, che  tacque  , ed  ammutolì:  gio,qualichcvnanongIibaftaffc 
acquietili Scrtnombus  eorum  , non  per  lodisfare  alle  fuc  impudiche 
Colo,  ma tidit Idola t &profe£lus  voghe;  Similmente  Nerone  Im- 
e/i . Egli  lleffo  andò  i fpogliar  I*-  pcradore  fè  fabricare  nelle  piaz- 
Alcarè:  Et  quia  vidit , quòd loque.  ze  l’habitationc  per  le  donne  cat- 
bantur  ad  vtilitatem  , & honorem  tiue , oue  voleua , che  li  banchec- 
cius > dice  l’Abulenfe  , ajfenfitire  taffe  , e poi  ciafcheduno  dello 
cum  eis . Facendo  il  conto  ; lo  per  briglia  fciolta  a*  Tuoi  fcnli  , go- 
mantenermi  nel  pollo  di  Saccr-  deiidoegli  divedere  djshonciti. 
dote  divna  Tribù,  haurò  bifogno  Giulio  Celare  fù  così  dedito  £ 
di  Ioidi,  e quando  non  potrò  ha-  queftovitio  , che  non  trai afeia- 
uergli  per  mezi  leciti  , anche  li  ua  di  tentare  le  più  pudiche  , e 
rubberò  di  sù  l’Altare  itale  è Pef-  principali  matrone  del  fuo  Im- 
fcre  di  vn’ Ambitiofo  auaro , che  pero  . Nino  Rè  de  gli  Adiri  » 
emit  coronam  capiti  Juo , che  rub-  morta  la  madre , fi  diede  tutto  à 
ba  non  folo  per  acquiftar  la  di-  quedovitio.  A Sardanapalo,  li- 
gniti , ma  anche  per  mante-  milmente  Rè  de  gli  Adiri  crcb- 
nerfi . bc  talmente  il  fuoco  fotto  la  por- 

La  terza  figlia,  ò il  terzo  capo  pora  , che  alla  fine  lafciò  ilRc- 
dell’orrida  Idra  fi  èia Luduria,  gnopcr  attendere  à quel  Vitio. 
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Cri/fin,  V^onc  Conte  Arelatenfe,  fatto  cagione  fiì  rigorofo  il  corti  anda- 
Re  d'Italia , benché  per  altro  fuf.  mento , che  lece  Iddio  à Moisè , 
fe  virtuofo , e dotato  di  virtù  mo.  quando  diffe  : tolte  cunttoi  Triti - 
rali , nulla  di  meno  ( dice  l’Hiflo-  cipei  Voluti , drjufpende  eoi  con-  y 

ria  ) che  talmente  la  Porpora  gli  tra  folem  in  patibulo , quia  reatus  • f r~ 

fcaldòlc  renij  che  in  mulierunL,  adulte)  ij  in  Terfonis  clarioribus  Ite. 
amorem  vfque  ad  ignominia m erat  debet  dunàs  vindicart  ; Perciò  il 
procliuii  • L'indù  fie  àfar  attione  benedetto  Chhfto  tanto  fi  fde- 
indcgna.  Vitiffa  Rè  di  Spagna,  gnò  contro  gli  accufatori  della 
dice  la  fua  Hiftoria , che  non  la-  adultera , c fi  pofe  alla  di  lei  di. 
fciò  tcntatiuo,  e modo  dilullu-  fefa , mentre  cne  condotta  l’ha- 
. riare,  e non  contento,  voleua_»  ueuano  fola  feuza  l’ Adultero  , 
che  i Sacerdoti  anco  tcnefferole  eh c totani  Ciuitatem  regebat  ; ma 
concubine:  ma  che  ftiamod  per-  non  imbrattiamo  più  le  carte» 

• ' dere  il  tempo?  leggete  tutte  Tal-  col  fauellarc  di  si  impudico  vi* 
tre  Hiflorie  , che  tolto  i Santi  tio. 

Rè,  e Monarchi,  tutti  gli  altri  La  quarta  figlia  , ò il  quarto 

fono  flati  auuiluppati  in  quello  capo,  che  s’innalza  dall’orrido 
v,c,°*.  , . bullo,  è l’Ira.  Di  quella  verità 

Moisc  il  Cronifla  fané] landò  ne  tanno  tcllimonianza  le  facre 
jfum.t. ly  dcH'vccifione  fatta  da  Finccs  per  Hillorie  non  folo  , ma  anche  le 
zelo  dell’  honor  di  Dio  di  quegli  profane;  Vna  volta  vn’Impcra- 
impudichi  federati:  fdvn'offcr-  dorè  mandò  i chiedere  confulta 
uatione,  chel’vccifo  perl’impu-  alRèdiPcrfia  , come  mantener 
diciria  era  nobile,  e che  la  don-  fi  doucua  nel  fuo  Impero  ; Il  Rè 
na  era  Principefsa  ; Eratnomen  conauffe  l'Ambafciatore  in  vna 
•viri,  qui  occijuseft  cum'Madiani • fecreta  flanza  , oue  era  vnpre- 
tideZambri,  filmi  Salai,  Dux  de  cipitio  pieno  di  cadaueri , e fen- 
cognatione  , & Tribù  Simeoniii  za  dir  altro  gl’infinuò  coldeto  ; 
porrò  mnlter  Ttladianitii , qua  pa-  volendo  lignificare,  che  col  fan. 
riter  interfetta  c/i , vocabatur  coi-  guc  altrui  fi  tinge  la  Porpora», 
bi , filia  Sur  Trincipii  nobilitimi  reale  ; quali  voleflc  alludere  i 
Madianitarum;  perche  fi  quella  quel  che  vedde  Giouanni  nell’A- 
ofseruationc  il  Cronifla  ? rifpon-  pocalifle , cioè , vna  donna  vefti- 
dc  il  Porporato  Damiano  , per  ta  di  porpora , « fcarlatto:  mu-  Ap<x.c.  J? 
infinuare , che  nelle  figsorie  , e lier  circumdata  purpura  , & Coc- 
grandezzc , più  che  più  fìgnorcg*  cyno  ; la  porpora  fimbolcggia  la 

§ia  l’Impurità  : Sani  (\c  parole  dignità,  ciò  fcarlatto  il  fanguc, 
i Damiano^  foni  poft  digelianu  volendo  lignificare , che  in  tanto 
6j  fomic ationii  , & digna  vltionii  fì  mantiene  la  porpora  sù  gli 

Stami"*  b,floriam  > oput  fuit  Moyfi , omeri  reali,  in  quanto  viene  io- 
' * vt  Cenealogiam fornicatori!  vtriuf.  flentata  , & accompagnata  dal 

que  contexeret  , & alteriti»  Du-  fanone  ; onde  di  fsc  l'Abbate  Tu- 
cem,  alter  am  nobilitimi  Tincipii  fidile  : retti  ergo  cum  purpura fo. 
filiam  fuifie  narrarci  i nifi  *t  do-  datar  Coccynum,  dicendo  ecce  mu, 
ceret,  carnale!  illecebrat  in  Emi-  lier  circumdata  purpura , &Coc-^L(C'^l 
nentioribut  Terfonii  alacri mi  per - cyno;  quia  profettò  purpura  Regno.  ~ 
Jequeudat . E per  la  medefima»,  rur$femper  comitata  ejl  igne  crude - 

' lita- 
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litatis  homicidiorum  . A dirne  il 
vero, chi  è cagione  delle  rolline 
de’ Regni , delle  ribellioni  delle 
Prouincie,  e delle  follcuationi  de* 
(taci,  delle  turbolenze  nelle  Cit- 
tà , delle  discordie  fra*  parenti , 
delle  difsentioni  fri  gli  amici  ,fe 
non  l’ambitione  > Chi  è cagione , 
che  fìano  (popolate  le  Citta , in. 
ondati  i numi  difangne  huraa- 
no  ; innalzate  le  montagne  de* 
cadaueri , c diilructo,  e confuma- 
to il  tutto  , (e  non  l'ambitione  f 
imbuto , & imperandi  cupidità s , 
,,  . . ( dice  il  Pel u fio ta ) omnium  caufa 

lo  7f  tnalorum  > Hux  etnm  confi  ituta  be- 
.4-  ? 7 }•  n£  euertere  Conatnr , grauu  bella.) 
non  folum  nofira  memoria  , fed 
etiam  antiqua  temporibus  inuexit 
inresbumanas . Leggete,  legge- 
te , volata  dire  Ifiaoro  , che  ri- 
trouerete  , che  le  porpore  tutte 
vengono  tinte  col  fangue  ; Im- 
perciòche  fe  Erode  taglia  à pezzi 
gl’innocenti  bambini  difietlem, 
fu  per  tema  , che  fri  quelli  non., 
vi  fufse  colui , che  toglier  gli  do- 
ucua  la  corona  : Se  Saul  fi  fde- 
gna , e perfeguira  Dauid  , fùper 
tema  di  non  perdere  il  Regno  : Se 
Afsalone  voleua  far  vccidcre  fuo 
Padre , fu  per  la  brama , che  tc- 
ncua  di  regnare; Se  Atalia fè dar 
la  morte  d rutti  i Principi  del  fan. 
gue  reale,  fùper  rimaner  fola  al 
dominio;  Se  Bafa  fè  dar  la  morte 
à tutti  li  figli  di  Geroboam  , fu 
per  inucftirfi  della  Porpora  . Se 
Zambri  diede  la  morte  al  fuo  mc- 
defimo  Padrone , fù  per  vforpar- 
gli  la  porpora  ; Infatti  purpuraj 
J \egnorum  femper  comitata  c(l  igne 
trudelitatis  homicidiorum  ; dun- 
que fù  vero  il  detto  di  quel  tal’ 
Iman. li  vno , quale  difse  : exe at aula,  qui 
y ole  t effe  pius  : efea  dalla  corte, 
chi  vuol  efser  pictofo  . Quel 
Gioab  Caualicrc  di  tanta  porca- 


ta, pure  per  vn  penfiero  ambitio . 
fodiuenne non lolo crudele,  ma 
traditore  ; imperciochc  entran- 
do infofpetco,  per  tema  di  non 
perdere  la  carica  di  Capitan  Ge- 
nerale dell’efcrcito  di  Dauid  , in- 
ferocito di  fdegno  , aflaltò,  e tra- 
ditorcfcamentc  diede  la  morte 
ad  Abner;  onde  ammirando  Gio- 
feppe dille:  viiete quanta  fitpra- 
fumptio  hominis  propter  Trincipa - 
tus  affefium , & quantis  deteriori- 
bus  atlionibus  hnpltcatur  loab  ,ne  f 
Dauid  in  honorem  primi  hominis 
confinerei  ubner  , ipfe  vero  de- 
crefceret , & Vrincipatum  militi £ 
amitteret , yiam  pefftmam , & ma- 
lignala concitauit  ; £ quale  fu  f vt 
cum  detraberet-apud  Regem  , fed 
cùmnibilprofìccret  , deteriorenL» 
yiam  aggreffus  cum  occidit.  Sia-, 
l’huomo  quanto  fi  voglia  di  qua- 
lità, econdicione  grande,  che  nel. 
l’entrargli  nel  cuore  vn  penfiero 
d'ambitione , fi  qual  fi  voglia  at- 
tione  indegna,  che  può  immagi- 
narli , deter toribus  a&iotiibus  im- 
plicante, ed  alla  fine  diuiene  tra. 
dicore , infame , homicida , fpar- 
gitor  di  fangue  : Vtirpura  regno- 
rum  femper  comitatur  igne  crùdeli- 
tatis  homicidiorum . 

Sempre  mi  diede  marauiglia  il 
racconto , che  fa  la  facra  Hiilo- 
ria  Euangclica  di  quella  contefa, 
che  inforie  frd  i Difcepoli  , chi 
fulfe  Irà  di  loroil  maggiore,  men- 
tre che  ne  fù  cagione  l’hauer  det- 
to il  Diuino  Macilro , come  vn  di 
loro  eficr  doueua  il  traditore^  : 
vjihs  yefirum  me  traditurus  efi;  in 
fentlrfi  quelle  parole , orla  efi  con- 
tentini Il  Macilro  fauelia  di  tra-  Lm  e. ij. 
dimenti,  ed  eglino  contrailano  il 
primato,  e la  maggioranza . Dia. 
mo  vn’occhiata  ai  4.  de  Regi, che  4.Rf/r.«. 
intenderemo  il  miilero:  Manda 
ilfuofauorico  Azael  il  Rè  della 

Siria 
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Siria  à dimandare  ad  Elifeo  > fé 
egli  guarir  doueua  dalla  fua  in- 
fermità. Rifpofe  il  Profeta  di  nò 
al  principio , ed  immediatamente 
rifpofe  di  sì , ed  augurò  il  Regno 
al  medefìmo  Azael  «il  che  intefo, 
e fatto  ritorno  alla  cafa  ( dice  il 
Sagro  Tetto)  che  il  Rè  chieden- 
do à lui , come  (uo  fauorito , fol- 
licuo  in  quegli  ardori  di  febre  ; 

• ' egli  rinfame  per  j'J  defìderio  di 
regnare:  T ulti flratigulum , inten- 
dano i Principi , come  non  dcuo- 
no  fidarli  de’Iorofauoriri,  Tulit 
ftrangulum , infndit  aquam , & ex, 
pandi t fuper  ctim,  ca  in  quel  me- 
defimo  tempo,  dice  Giufeppe, 
1»[.  Uilr.  flrangulauit  cunt . Hor  in  fentirc  i 
difcepoli  ,che  vno  doueua  efser  il 
traditore  , ricordandoli  di  tal 
fatto  ; fi  come  Azael , dicemmo 
fra  di  loro , per  dominare  tradì  il 
fuo  Padrone , così  chi  di  noi  pre- 
tende efser  primo  , e fucceaere 
nel  magiftrato,  quefto  farà  il  tra- 
ditore: quarcortaefl  hacconten- 
tio  ? il  concetto  è del  Padre  Sant’ 
D.Attr.  Agoftino,  quia  arbitrati  Junt , vt 
ftr.  ìs.  ad  bominet  ; quòd  ille  qui  prioreft , vt 
frana,  dominar i poffit , oh  come  dice  be- 

ne Agoftino , ille  qui  priore  fi,  vt 
dominar  ipojfit , magijìrumtraderc 
procurai  ; Niuno  potrà  già  mai 
tradire  vn  Dio  alla  morte , fe  non 
vn*ambitiofo;E  voletelo  vedere, 
che  fia  cosi  , che  in  pronunciar 
Chrifto  quelle  parole  ; vnus  ve - 
àiat.t.it.  flrumrne  tradii tirusefl  ; tutti  ala- 
rono l'occhio  à Pietro  , mentre 
che  fempre  veduto  lhaueuano 
auuantaggiarfi  ne  gli  affari  del 
Collegio , & forti  de  Tetro  fufpt - 
cabantur  ; tanto , che  il  benedetto 
Chrifto , per  togliere  quello  fof- 
pctto  del  poueroPictro, foggiti  fe, 
che  il  traditore  farebbe  quel  che 
calar  douea  la  mano  nel  fuo  piar- 
to  : qui  iraingit  mccurn  manum  in 


par  op fide . Per infinuarci,che fia 
huomo  Santo , quanto  fi  voglia , 
benché  vno,  che  doueua  efser  Vi. 
cario  di  Chrifto , mentre  fi  fofpet- 
ta , che  fia  ambitiofo , argomen- 
tauano  che  potelTe  far  vna  attio- 
nc  così  indegna  da  poter  tradire 
àmorte  vn  Piglio  di  Dio. 

L’Angelico  Dottore  San  To- 
maio vi  ofleruando  quel  che  fece 
Pilato  per  liberare  il  benedetto  i; 
Chrifto  dalla  morte  js’auucddc, 
come  i Tribunali  dcll’vno,  el’al- 
tro  foro  con fpirauano  all*  ingiù— 
ftiflimacondannatione  di  lui  , e 
come  fi  diedero  informationi  bu- 
giarde , fi  produccuano  reftimo. 
nianze  falle  , fi  lubomaua  il  po- 
polo, che  chiedefsc  giuftitia  , fi 
follecitaua  à tumulto  la  nobiltà  ; 
onde  i Giudici  per  le  maluagi , 
c fpinti  da  quelli  corrompe- 
uano  la  Giuftitia;  cercauano  di 
precipitar  lefcntcnzc;  follccita- 
uano  il  decreto  di  morte . Venne 
la  caufa  alle  fuc  mani, e conofeé- 
.do  l’innocenza  del  confegnato à 
lui  per  reo: iufletit  quantum potuit , D.Aug  » 
vt  illum  ex  eorum  manibus  libera-  tf-il. 
ree , dice  Agoftino , permife , che 
fpogliato  ignudo , e lìrctramcnte 
legato  con  le  mani  dietro  le  fpal- 
le  ad  vn  fafso  fufse  flagellato  con 
afprifiìme  battiture , e pafsando 
dalle  sferze  alle  fpinc  , s’intrec- 
ciafsero  giunchi  marini,  ccon_. 
ignominia  feglitcfsefsc  vnapc- 
nofa  corona  di  dolore , cd  in  quel 
medefimo  tempo , quella  pcruer- 
fa , ed  infierita  gente  licentiofa». 
nelle  fuc  sfrenate  paflioni , chi  lo 
fchiaffeggiaua , chi  perifeherno 
gli  bendaua  gli  occhi,  chilobef- 
fèggiauaj  chi  lo  prouerbiaua  con 
motti , chi  P imbrattaua  con  (pu- 
tì ; chi  lo  battcua  con  pugni  ; chi  N 
lo  peftaua  con  calci  ; chi  Poltra#* 
giaua  j chi  lo  bcftemmiaua;  chir- 
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jngiuriaua , e lo  ridufsero  ad  cfsc- 
re  nouiflimus  virorumi  tantoché 
Pilato tcncua 'per  certo,  chefe 
fofse  flato  efpofloù  villa  del  po- 
polo, fenza  fallo  fi  farebbe  impic- 
colito; lo  fé,  dimollrandolo  à 
quelle  genti;  l'accompagnò  con 
accenti  pietofi  : Ecce  uomo:  ma 
quei  Cani  congiurati , con  infie- 
rite voci  gridauano:  Crucifigcs 
tutti.  Gran  fatto  (dice  Tomaio  ) 
quel  fole , che  detto  haucua  Pila- 
to , dichiarando  1*  innocenza  di 
Chrifto,iarcbbc  fiato  Cuffie iencc 
à muouerli  à compafiìone  , e pu- 
re ita  u a no  cosi  oilinati , non  rau- 
tiedendofi  della  ceciti , in  che  fi 
trouauano;  anzi  à guifa  di  fero- 
ci Elefanti  alla  villa  del  fanguo 
più  s'impcruerfauano . Altro  non 
iù  cagione  di  tanto  fdegno,  fc 
non  vn  penficro  d’ambitione;Im- 
perciocne  entrò  nella  loro  men- 
te, chcfcChriilo  fuffe  fiato  libe- 
rato, la  moltitudine  de’  fuoi  re- 
gnaci haurebbero  dominato  ; 
Hor  quello  folo  penficro  talmen- 
te accefe  di  fdegno  il  cuore,  cho 
fc , che  i Scribi  arrmgaffero  con- 
tro di  lui  ; Li  Farifei  incalzaflero; 
li  Sacerdoti  fortentrallero  all'in- 
ftanzc,c  che  tutti  gli  chiede  fiero 
la  morte  : qua  diSafuntJ òn  paro- 
le dell’Angelico,  crani  Ju file  lentia, 
vi  facerent  eos  de  cenerò  ab  ira  ccf- 
Jare  ,fed  trepidabant , nedimijfus 
tur  barn  duceretiamor  enìm  Trinci - 
fatui  verfutum  quid  efi  & animarti 
fufficiens perdere;  Non puòritro- 
uarfivitio,  che  tanto  fiimoli  1- 
huomo  allo  fdegno,  c fpargimen- 
to  del  fangue, quanto  l’ambitio- 
ne. 

Ma  dico  il  vero , che  fc  Toma- 
io fi  ftnpifcc  delFanimo  fdegnato 
degli  Ebrei:  Io  molto  più  dell'a- 
nimo pietofo  di  Pilato , il  quale_s> 
benché  hauefie  l'occhio  i cono- 


feere  l’innocenza , non  hebbe  pe- 
rò petto  di  difenderla;  percnej» 
dopò  hauer  cercato  indarno  di 
cauarfcnc  fuora,  con  rimettere  la 
caufa  al  tribunal  di  Erode, veden- 
doli ftringcrc  da  nuoue  iftanze-» , 
procurò  di  sfuggire  il  giudicio, 
con  propellere  partito , metten- 
do in  arbitrio  del  popolo , chi  do- 
uefle  condennarfi  à morte,  Chri- 
fto,  ©Barabba,  degno  di  milk: 
patiboli  per  li  misfatti  commeflì; 
quale  rifpofe , che  Chriftoera  il 
reo  , e per  confeguenza  morir  do. 
ucua  ;I1  che  intefoda  Pilato  ripi. 
gliòcol  dire;  per  qual  ragione 
condennar  volete  codili  alla., 
morte } Rifpofero:  quiafilium  Dei 
fe  fecit  » In  vdir  quclto  Pilato,dicc 
il  Padre  Sant’Agoftino , più  fi  fer- 
mò nel  fuo  penficro  di  liberarlo, 
elauandofi  le  mani  in  publieo, 
dille  : Innocens  ego  fum  à {augnine 
iufti  buius  : non  timebat  legtm,  dice 
Agoftino ,fcd  ne  filtum  Dei  occide- 
rct . S’auucdc  la  turba  , come  gid 
voleua  liberarlo  : alzando  la  vo- 
ce , dificro  : ft  butte  dimittis , non  es 
amicus  Cafarts.  Hor  Pilato  per 
tema  di  non  perdere  la  grafia  di 
Ccfare,la  toga  del  giudicatole 
teneua , non  curando  più  la  vita 
di  vn  figlio  di  Dio , lo  condannò 
alla  morte:  fluì  potutrunt  apud 
illuni  Jermones  ipforum  : fi  hunc  di- 
mittis, non  es  amitus  Cafaris,  fon., 
parole  di  Agoftino,  quàm,qnodfi. 
iius  Dei  effet . Non  è ficura  la  \ir 
ta  in  mano  di  vn’ambitiofo . 

La  quinta  figlia,  ò il  quinto 
capo,  che  dall'horrida  Idra  rifor- 
ge , è la  gola  : va  vobis , Scribrt.dr 
Tharifai , qui  cemeditis  domus  vi- 
duarum;  quante cafc mangiano, 
c diuorano  gli  ambitiofi/  ad  vn  di 

3uefii  non  ballano  tutte  le  fiere 
elle  Sduc , gli  armenti  degli  orli- 
li , gli  Vccelli  dell'aria , nè  i pelei 
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non  mi  fottofcriuo;  che  la  Donna 
da  (degnofa  > (liazofa  * rabbia- 
fa  , gelo  fa,  quello  è vero,  ma  go- 
. loia  nò  ; nulladimeno  Moisè 

MMntf»*  Barccfa  mantiene  la propofitio. 

7 ' ne  che  fufse  golofità , cagionata 
d’ambirionc.  Ambinone  di  go- 
v lofità in  vna  Donna  l che  ella  fia 
ambitiofa  io  lo  concedo,  ma  di 
comparir  bella  fopra  tutte  le  al- 
tre donne , che  però  lì  tinge  lo 
treccie  di  mendicati  colori , s’in- 
crcfpa  la  chioma  in  guifa  dcll’- 
onde  del  mare  ; mafehera  il  volto 
con  impaliate millurc  ; iiluftrail 
fronte  con  finti fplendori  ironeg- 
gia le  guancic  con  falfificate  por. 
pore  ; fi  dipinge  le  labra  con  di- 
lle m prati  cinabri  ; In  fatti  fi  la- 
ua.lìlifcia,  fi  belletta,  rutto  il 
lor  fine  ambitiofo  fi  è il  comparir 
bella  .'quindi  dipinfc  quel  tal’vno 
madonna  dinanzi  vno  fpecchio 
bcllcttandofi , con  motto,  che  di- 
ceua  ambitiofa  mulier  . Ed  è si 
grande  quella  ambitione,  che  per 
mollarla  non  baila  tutto  il  mon- 
do, che  però  griftrumcnti  delle** 
bellezze  di  elle  chi  amanfi  Mundus 
muliebri s : Hor  come  dunque , di- 
ce il  Barccfa , ftì  golofità  il  man- 
giarli il  pomo  i Sì,  fu  golofità, ca- 
gionata d'ambitione;  attcfochc 
diircfirifemcdefima;  quello  pò- 
roo  tiene  virtù  di  far  bene  tanto  à 
me , quanto  à mio  marito  : io  vò 
mangiarlo  prima  di  lui , per  diue- 
nir  prima  Dea,cd  auuantaggiar- 
mi  nella  diumiti,  mentre  mi  pre- 
cede nell’humanità , acciòchefc 
mai  lì  paiToneggialfe  di  effer  fiato 
prima  di  me  creato,  io  potrò  glo- 
riarmi elfcr  fiata  prima  di  lui  dei- 
ficata : Cur  fritti  non  voeaujt  Ma- 
mum , >t  tfje  prius  comederet  i t le 

sai.  fM.  trasformati  prior  tpfa  cupubat , 

tmm,  diuimtatc  prairct  /futa  ipfe  buina - 


nitate  praceflcrat,  & Imperium  ob - 
tinereti  ftì  m penfiero  ambitiofo 
di  Eua , e non  già  golofo , e però 
tacciar  fi  deue  non  di  efler  fiata 
ingordamente  golofa  , ma  gof- 
famente ambitiofa. 

La  fella  figlia , ò il  fello  capo , 
che  fi  vede  innalzare  , fi  è l’inui- 
dia , che  appunto  fignoreggia  Irà 
gliambitiofi  , come  fi  vede  in_. 
quelli  Farifei,che  per  inuidia  per- 
leguitanano  il  benedetto  Chrifio: 

Quindi  quel  tal’  vno  , chiedendo 
modo  di  potere  sfuggire  d’efler 
inuidiato,glifiìrifpofio  ; /inibii  Vmi 
ex  magnis  rebus  babueris , aut  nihil  ub\ . * 

faliciter  gcfjeris , nam  fola  mate- 
ria caret  mutdia  ; Voleuadirc,  fe 
tu  brami  non  ciler  inuidiato , cer- 
ca d’ai  lontanarti  dalle  grandez- 
ze , e che  non  ti  auuenga  cofa  fe- 
lice; perche  tanto  farai  lontano 
da  efler  inuidiato,  quanto  dall’cf- 
fer follcuato  : Quindi  hebbe  à di- 
re quel  Filofofo , che  all’hora  vno 
fi  farebbe  potuto  fiimar  felice^ 
uando  fi  vedeua  inuidiato  : tan- 
iit  mihi  ridebor  fai ix,  quandiù  me  Vitucus 
mor debit  Inuidia  ; proiettando  , apuistot. 
che  l'oggetto  dell’  Inuidia  è la  fe- 
licità altrui  : onde  l’Angelico  vo- 
lendo definire  l’inuidia  dille  : efi 
triftitia  de  alieno  botto  inquantum 
propria  excellentia  eft  diminuii - D.Tk.fp 
uum  . Quindi  Dionifio  per  tor- 
mentare  vn  fuo  cortigiano  pen- 
sò di  beneficare  vn  fuo  riualc  con 
pregiati  donarmi  : pt  ita  multo 
tempore  mifer  inuidia  affligeretur . Philipp. 
Spiega  il  Padre  delle  lettere  ho 
radice, donde  nafee  tal  trillczza, ttmt' 
e dice , che  è la  liima  di  fe  ftefl'o , 
c l’amor  proprio , amando  gran- 
demente femedefimo  l’ambitio- 
fo;  da  quello  nafee  vn’lnuidia; 
ogni  volta  , che  vede  tanto  i 
fuoi  pari  , quanto  gli  inferiori , 
che  vogliono  appareggiarfì  à 
No  lui. 
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lui , ed  i Tuoi  fuperiori , che  non 
D.Aut.  fiano  d eguali  : imidii  efb 
odium  aliena  felicitati*  , aman- 
do qui  fané  excellentiam  Juam  , 
yel  paribus  inmdet  , quòd  ci  coa- 
quentur  , rei  inferioribus , nefibi 
loxquentur,  vtlfuperìoribus,  quòd 
en  non  cottquentttr . 

E quìfentorilonarmi  ali’  orec- 
chio , che  fe  bramo  di  vedere.» 
metamorfofi  oprate  inperfona_> 
de  gliambitioninuidion  , mi  ri- 
tiri nelle  Corti  de'  Prencipi  , le 
quali  , dille  quel  tal*  vno  : Pcn- 
fimM.i,  torum  hoc^egnumi  è vn  campo  , 
« è vn  regno  agitato  da*  venti  ael- 

1*  Innidrti  ; che  perciò  vi  fi  ve- 
de intorbidata  dalle  procelle  la 
fcrenità  .fconuolta  la  tranquilli- 
tà ; fi  feorgono  addenfate  le  nubi 
de*  fofpetti  , per  fare*  ombrofi 
gli  fplendori  de*  meritì’  altrui  ; 
fi  accendono  daH*inuidia  i folfni. 
ni  per  abbattere  i terra  gli  ec- 
celli edifici)  della  bontà  ; rifor- 
mano le  piogge  delle  maJediccn- 
zé  , per  affogare  le  fperanzo 
de’meriteuoli  ; fi  formano  gran- 
dini di  mal’  vflìcij  , per  dare  i 
terra  lefpighe  pili  grauide  della 
femertza  del  merito  j Irt  fomma 
è vn  luogb  , oue  i venti  inuidio- 
fi  dominano  con  indurre  all’orec- 
• chio  de’  Principi  impreflioni  ma- 
ligne contro  de’  riuàli , ed  il  Ble- 
fònfe  deferiffe  tal  luogo  in  sì  fat- 
...  to  modo  » quicquid  in  curijsagi- 
t!i  ' tnr  » fer*  ft  rfrwpror»«?j  cjl  faln- 
erlì9>  mbitioftm  , adulatorium , 

fi  Rum  , detraRorium  fkbdolutH  , 
invidimi , crudi  le , impium , &ge. 
niraliter  temporali  quxfius  , & 
inani*  glifi*  veitatinum  . Tutto 
qtrel  peggio*  , che  può  diffi , 

( dice  il  Blefdife  ) e chè  può 
immaginarfi  , viene  apportato 
dall’  inuidia  nelle  Corti  de'  Prin- 
cipi . Quindi  Bernardo  inuma- 


to dal  fudetto  Blefenfe  , deferì*’ 
udfimilmentc  in  quale  fiato  lìn- 
uidia  riduce  i poueri  ambitioii 
cortigiani  : ante  omnia  fapierv- 
tes  Junt  , vt  faciant  mulum,  bo.  r. 

nurn  antcnt  facete' nejcium.  L'io, 
uidia  volata  dir  Bernardo,  fi  che 
gli  ambitiofi  fiano  fcalrri  in  far 
male  , itihabili  affatto  per  oprar 
bene  : Impij  inDeum  , temerari! 
in  SanRa  , feditiefi  in  ittuicem  , 
amali  in  vicinos , inbumani  in  ex - 
traneis,  quos  nctnmem  amantcs  , 
amai  nemo  : verfo  Dio  fenza  pie- 
ti  ; temerari)  con  le  cofe  facrc  ; 
vetfò  i proflìmi  fenza  humanirà , 
feditiofi  fri  loro  , emuli  de*  vi- 
cini t intiidiofi  de’  compagni  , 
difeortefi  allicftranei  , amici  di: 
niuno  , inimici  di  tutti  .•  Hi 
funt  qui  Jubcfìe  non  fufìirtent  , ' 

praeffe  non  norutit , fupeì  ióribus 
wfidelcs  , Inferioribus  importabi * 
les  : non  vogliono  vbbidirc' , e 
non  farine  comandare  > a’fupc- 
riori  irriuerenri  alli  vgaalicon» 
tehtiofi  ; à gli  inferiori  infop- 
portabili  : Hi  iuuetecundi  ad  pe- 
iendum  , ad  negandtm  frontefi  ; 

Hi  importuni , vt  accipiant  , m*- 
quieti  , donec  accipiant  , iiigta- 
tì , vbi  accepttunt  ; cXacuernnt 
linguam  fuam  gladio  lingua-  \ cùm 
operentur  exigua  : nel  chiederò 
fono  sfrontiti  , nel  pretenderò 
ihdifcrcti , finche  imparino , im- 
portuni , dopò  haucti  Confegur- 
to,  ingrati  r largijjitni  piami Jfo- 
res  , parctffhni  exhibitores , bla»- 
dijfnm  adulatoci  , & mofdaciffi- 
mi  dctraRores- , fmplìciffmi  fmiu- 
lutotes  t &maligniffimi  proditOL 
res  ; largtnfllnii  nel  promettere, 
bugiardi  neìl’  attendete  , melati 
nell'  adblatd  , fatirìci  nel  ccnfu- 
rarc  , finti  fimulatori  nel  lufiti* 
gare  , nell’  infidiare  alla  vita-»  » 
alla  fama , verifitmi  traditori . 
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Credetemi  , chela  penna  di  Bcr- 
«tardo  non  sò  douc  fuffe  intin- 
ta , -e  da  qual*  eccellente  Mac- 
ero guidata  .quando  imprese.* 
quefte parole  ,<cfc  non  furti  tac- 
ciato , vorrei  dimoftrarc  , co- 
inè ciafcheduno  di  quelli  titoli 
,vedclì  campeggiare  in  vn’  ambi- 
tiofo  inuidiofo  j altro  non  pof- 
£0  dire  , che  Dio  ne  liberi  chi 
fi  fia  di  habitarc  in  tal  luogo  , 
ouc  fignoteggiano  i vénti  dell’In. 
uidia . 

Vna  volta  Iddio  fi  potei  pal- 
leggiare con  Enoc  , nel  meglio 
del  palleggio  Iddio  le  lo  capì  * 
cunbulauit  cut » Deo  , & .non  ap- 
paruit  ; quia  tulit  eton  Deus  . E 
Paolo*  fcriuendo  à gliEbrci  , di- 
ce , come  effondo  fiato  ricerca- 
to , non  fù  «’itrouaro  s Henoc 
transUlus  cft  , & non  inuemeba- 
tur;  lo  ricercauano,  per  collo- 
carlo al  feggio  reale  : non  appa- 
ruit  vtique  tauquam  requifitus  ad 
fupremum  officium  ( dice  il  Gere- 
brardo . ) Ma  fe  quelli  volavano 
.eleggerlo  per  Ri  : •pecche  fi  fog- 

J punge  , che  trunflulit  eum  in  me. 
iorem  jortem  , & fìat  ut»  ? qual 
force  pi»  profpera  , e fiato  più 
felice , quanto  il  vederli  to’  huo- 
<no  follcuato  nel  trono  realo  ? 
Si  potrebbe  dire  par  prima  , che 
fù  trasferito  ad  mehorem  fiat**» , 
mentre  , che  fiì  ibcauato  dal- 
la grauezza  della  dignità  : irn- 
pcrciochc  ( diflé  .Seneca  ) inter 
onus  , & honorem  non  tam  aiiitr 
fio  vocis,  qua  exprefja  ventai  ip- 
fius  rei  eft  . Anzi  il  Pclufiota-, 
Soggiunge  r che  honor  ex  ornrcj 
vena  , tannò  potius  ex  honorem 
onus . L’honore  della  digniti  ap- 
porta il  carico  nel  pelò  : Quin- 
di il  Profeta  per  fpicgarc  l’Im- 
pero del  Verbo  Incarnato  , lo 
(piegò  lotto  metafora  di  pelo , 


cutus  Imperiitm  Juper  butnerutru 
din  ; quia  , dice  Oleafiro  , po- 
tius finii  onus  j quàm  hogor  ; fio - 
leni  enim  Jerui  onera  Juper  hume- 
rum  peflare  ; .verità  copofciuta-. 
anche  da’ Gentili,  che  pcròdif- 
fc  quell’ Imperadorc  à chifelice 
lo  ÌUmaua  : mulicr  , ft  Jcires 

2uanta  mala  fiub  hoc  diademate •-> 
itent  , non  profeBò  beatum , Jed 
me  infxlicem.af  pcìlarcs . Cosi  A- 
driauo  Secondo  folcua. dire  : nul- 
lum  fuppliclmnmaius  deùofle  po- 
ficebam  , quÀnt  , vt  “Papa  fiera  \ 
E Dioclctiano  rinunciato  l’ Im- 
pero dopò  venti  anni , che  .go- 
uernato  l’ haueua  , richiamato 
di  nuono  à regger  Io  feettro , ri- 
luofc , che  più  torto  contentato 
fi  farebbe  : ttrram  colere  , quàm 
imperare  ; A Geriitio  Cippo  nel- 
Rvfcir  dalla  Città  per  vn  pro- 
digio fnc ceffo  fù  pronoftica- 
to  , che  nel  ritorno  nella  Cit- 
tà iarebbe  fiato  eletto  Rè  ; figli 
più  torto  fi  filciìe  vn’  cfilio  per- 
petuo, chefottoponcre  gli  ome- 
ri à.qucùa  Carica  ; Sedquàd  non 
actideret,  dice  l'hirtoria , volun- 
tanum , & perpetuum  fibimet  in- 
dixit  exilium . Hor  Iddio  perdif* 
grauare  Enoc  dal  grane  pefo  * 
chcpoeeua  apportargli  la  digni- 
tà : tuia  eum  Deus  in  meliorepu 
Jortem,  & ftatum  « O pure  fù  d 
miglior  fiato  portato  ; perche  , 
come  dice  Seneca,  Je  Corti  fo- 
no vn  ridotto  di  fiere  affai  peg- 
giori di  quelle , che  habitano  nel- 
le felue  ; attefoche  quefte  fono 
placide  trà  di  loro  , nè  vno  ar- 
difee  dimoidcr l’altro,  e fiam- 
man  fife  ono  con  chi  1’  alimerv 
ca  ; ma  li  Cortigiani  inuidiefi, 
per  l'ambirione  » che  tendono, 
fi  lacerano  Irà  di  loro  , fi  mor- 
dono, fi  outrifeono  con  le  car.- 
nialtrui,  e da  chi  vengono  nu- 
Nn  i tri. 
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triti , cercano  di  diuorare  : fe- 
sm.Li.it  rarum  ifie  tonuentus  eft , nifi  quid 
tae.t,  illi  inter  fe  placidi  funt , morfu- 
aue  fimilium  abftinent  ; hi  mutua 
laccr a t ione  fatiantur  ; hoc  vno  ab 
animalibus  mutis  differunt  , quòd 
illi  manfuefeunt  alcntibus  , borum 
rabies  ipfos  à quibus  eft  nutrita^ 
depafeit  . Hor  Capendo  Iddio  , 
che  Enoc,  come  Rè  doueua  ri- 
trouarfi  in  mezo  di  quelle  fiere 
feroci  , per  efler  fuo  amico , 
volle  liberarlo  , vt  ad  meliorem 
fortem  , & ftatum  reducer  et  : O 
pure  fù  eleuato  d miglior  for- 
te , perche  ogni  volta  , che  fi 
vede  alcuno  folleuato  , viene-» 
da  tutti  ad  efler  odiato  : Quin- 
i diil  Rè  Affuero,  nel  voler  innal- 
zare Amau  fuo  fauorito  , dice 
il  Tefto  ) fecondo  la  lettione  de’ 
7 '/o.  Settanta  : exaltauit  eum , & prior 

fedebat  omnibus  inèrme is fuis , non 
pecche  Thaueflè  innalzato  Copra 
li  nemici , nu  per  efler  diuenuto 
Copra  tutti  honorato  , venne-» 
aa  effer  come  inimico  da  tutti 
D.C.C8  odiato  : quia  pra  cedenti  a inimi - 
mtnr.ìru  cos  inuemt  ; Così  Giufeppc  all*- 
zihtr.  hora  fù  più  odiato  da’  fratelli, 
•»’«  **17.  quando  fi  vedde  dal  fuo  Padre 
‘ priuilegiato  : quiui  oflerua  il  Sa. 
lomone  dell’Africa,  che  antica, 
mente  al  facrificio  della  meffa 
fi  andaua  dando  la  pace  d tut- 
ti li  fedeli , fuorché  a*  Cortigia- 
ni ambitiofi  , che  per  l’inuiaijo 
non  può  ritrouarn  pace  fra 'di 
Ttrtnll  lì.  ì°ro  : Circumferatur  patena  pa- 
dt  er*t.  cis  Inter  fideles  , pratcr  quàm  in- 
ter aulì  cos,  quos  rnanimes  efie , &• 
pacifico s non  finit  aqibitio . Perche 
Iddio  amaua  il  fuo  caro  Enoc, 
per  non  renderlo  odiofo  , e far 
che  da  tutti  fuffe  odiato  , co- 
me inimico  i però  tulit  eum  Deus 
in  meliorem  fortem  , et  Jlatunu . 
Ma  d noftro  proposto  il  Pa- 


dre Sant’  Agoftino  dice , che  a fi  - . 

feruatur  inVaradifoad  finemmun - dt  gratta 
di  i dim  homincs  ab  antichrifto  lontra  pi. 
deceptos  , ad  vtam  reuocat  , ab  l*g. 
eo  fi ore  immaniter  trucidandum  ì 
nocace,  immaniter  trucidando » 
volcua  dire.  Agoftino  , ricor- 
datali della  ftrage  crudele-»  » 
che  far  dourà  l’ Antichrifto  nel- 
la fine  del  piondo  , che  fard  si 
cruda  , clye  breuiabuntur  dies  il - Mnt.c.n. 
li  propter  tlfttos  : correran  rif- 
clno  di  perderli  tutti  gli  elet- 
ti mentre  , che  erti  tributano  , 
qualis  non  fuit  ab  mino  ; a tali 
ruine  fard  foggetto  Enoc  , co- 
me predicator  Etiangelico  im- 
maniter trucidando  : Hor  pofto 
quello  , da  vna  parte  ; e dall’- 
altra , quel  che  patir  doueua-» 

Enoc  per  mezo  dell'  Inuidia  , fe 
flato  fufse  folleuato  al  trono 
del  Regno  ; iddio  p«r  il  fuo 
amico  giudicò  efler  forre  più 
auueuturata  , e flato  miglioro 
efler  crudelmente  trucidato  dal- 
l' Antichrifto,  che  quel  che  pa- 
tir doueua  dall’  inuidia  , fe  al 
grado  di  Rè  fuflc  flato  follc- 
uato  i Quindi  diffe  quel  gran-. 

Gentile,  che  è pazzo  colui,  che 
penfa  folleuarfì  fopra  gli  altri  , 
mentre  in  quel  luogo  viene  co- 
sì oltraggiato  dall*  inuidia  : r- 
nufquifque  , qui  non  ameni  fin  , flatt.1  i. 
potius  eligit  alium  fibi  praeffe  , dt 
quàm  , dum  alijs  confulit  , mul- 
ti!, & d jficillimis  negotijs  impli- 
cari . 

L’vltima  figlia  , ouero  capo 
di  quella  infame  Idra  fi  è l’Ac- 
cidia : E chi  voleffe  dipinge- 
re vn  ritratto  dell’  Accidia  , ri- 
tragga vn’  ambitiofo  , che  fem- 
prc  vuol  federe  : Super  Ca- 
thedram Moyfi  [edtrunt  Trinci - 
pes  : Li  figli  di  Zcbedco  vac- 
uino federe  alla  delira  , ed’  al- 
la 
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la  Anidra  ; II  capo  de  gli  am  - 
biciofi  , che  fù  Lucifero  , diede 
quello  ammaedramento  , fede- 
ro . Ma  il  Padre  Sant'  Ambro- 
gio è d’opinione  contraria  ; che 
ì'ambitiofo  bifogna  , che  fia_* 
ibilecito  , ed  à guifa  di  vna_» 
Ruota  ; correre  fri  le  balze  , 
e precipiti)  per  giungere  a~» 
quel  che  ambifee  : Tumquanu 
D.  Amb.l.  rota  per  afpera  , moli :a  , pia- 
4.  m Lue.  na  t pracipitia  volute ur  tnfclix  : 
che  fù  quel  che  dille  Bernardo  : 
per  ambttionem  paratos  effe  vi - 
D.  Ritti.  ^co  yiiìucrfa  fitbire  pericola  > v. 

tiiuerfa  fnfeitare  jcandala  , Jufli- 
ttere  odia , diffimulare  opprobna , 
et  fuflincrc  maledilla  . Ma  me- 
glio il  Padre  Tertulliano  ; illi 
TtrtulU'-.  qui  ambitutencntur  cape/ tendi  ma - 
de  f’tnir . giflratus  , neque  pud  et  , ncque-* 
e.  n.  pjg(t  incommodis  anima  , et  cor - 
porti , neque  incommodis  tantum , 
v vernm  et  contumeltjs  omnibus  eniti 

caufa  votorum  fuorum . 

Il  Grande  Arciuefcouo  di  Ra- 
retina  , feorrendo  per  1‘  Euan- 
gelio  , nel  leggere  la  richieda  , 
che  fece  f Epulone  ad  Abramo; 
facendo  vn  forrifo  : Vedete^  , 
UMt.  ai.  dice  , diues  adhuc  retinet  mali - 
’ tiam  fuam  i codili  per  far  fi  del 
Signore , diuenne  accidiofo  à gui. 
fa  di  quelli  , che  digito  ameni 
fuo  nolani  ea  rnouere  . In  modo  « 
che  dando  nell’  Inferno , in  me- 
20  i quelle  acerbe  , ed  intolc- 
rabilipene  , che  imaginarnon_. 
fi  pofsono  da  intelletto  huma- 
no  i pure  riconofcendo  , chej 
gli  haurebbe  apportato  follie- 
uo , (e  defo  hauefse  il  deto  a 
uelle  acque  , che  li  predo 
auano  ; egli  confermando  la_. 
medefitna  malitia  della  grauitd 
accidiofa  , che  per  ambitionc 
tcneua  in  quedo  mondo , nonL. 
▼olle  nè  meno  dcndcrc  il  fuo 


deto  ; ma  voleua  efser  ferui-  Pt/ 
to  ; Diues  adbuc  retinet  malìtiam  ftT  jt  D,_ 
fuam:  Maledetta  forte  di  gcn- 
te . 

Io  non  ritrouo  cofa  tanto  ce- 
lebrata di  Lucifero  dall'  Into- 
rno , quanto  la  fua  fapienza_>  > 
che  però  quando  vuol  lodarli 
vno  , che  eccede  al  faperc  Tuoi 
dirli  , coditi  si  quanto  il  Dia- 
nolo ; non  niego  , che  Ini  fap- 
piaafsat , e che  ritenga  la  faen- 
za 1 con  cui  fù  creato  ; ma_, 
in  molte  occorrenze  lo  feorgo 
ignorante  al  maggior  fegno  , e 
crii  fida  applaudirà  al  mio  pen- 
derò , ogni  volta  che  dari  at- 
tento i quello  r che  fono  per  ' 
rapprefentargli  „ Se  ne  vi  egli 
nel  deferto  , e feorgendo  il  be- 
nedetto Chrido  bifògnofo  , per 
il  digiuno  fatto  v* aduna  vn_. 
mucchio  di  pietre  , c dico  : 
die  , vt  lapidei  ifìi  panes  fiant  i 4" 
fi  fi  innanzi  Pietro  Chrifologo  , , 
mifer  malus  vis  e J se  , Jeit  mo»j  rir.i\. 
Potei  y cupis  tentare  , et  nefeit  : J 
Tu  TorteUi  tentare  , e non., 
fai  il  modo  ; vorredi  cfler  peg- 
giore di  quel  che  fei  , c non» 
ne  ritroui  la  drada  : cfurienti 
tenera  offerre  , et  non  dura  de- 
bui ffi  y famem  non  afperis  , fed 
blandii , mediani  non  horridit  , 
debueras  vrgere , fed  gttlofis . Ad 
▼n  famelico  doueui  ofterirc  co- 
fa  delicata , golofa  » dilette  noie  f 
faporita  , e non  le  pietre  ; ben-, 
are  , che  fi)  ignorante  . Poco 
opò  mena  il  benedetto  Chrifto 
sù  la  cima  di  vn  Campanile , e di- 
ce: mitte  te  deorfum-.dtftum  eft  jln.. 
gelis  fuis , &c.  òfciocchczza  in> 
audita , cupis  tentare , & nefeis  : 
precipitatali, che  cosi  farete  foc- 
corfo  dagli  Angioli#/  vis  effe  ma* 
lusi  dagli  vna  (pinta,  e precipita- 
lo; tu  fòfpetti,chc  quedo  fia  Dio, 
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e non  fai , che  Deus  cadere  non  po-  fuggcritagli  dal  volere  cfser  fcrui. 
teft . Poco  dopò  lo  mena  sù  la  ci.  to , honorato,  ossequiato, defide, 
ma  di  to  monte, facendogli  vede-  ra  di  federe  ; Ma  gli  auuicne  al 
re  tutti  li  Regni  del  mondo  , c gli  pari  di  Lucitero , che  volendo  fc- 
p romite  : bete  omnia  tfadabo  fi  ca-  àcce , bramaua  porre  il  fuo feg-  V*-  •*+ 
dvis  adoraueris  me  : Vedete , che  gio  iopra  le  nwuolc  ; afccndmfu-  vtTf^ 
fciocchezaa,  non  fi  ricorda  di  per altitudinemnufiim't piombò 
quel  che  gli  fucccfse  uel  Paradi-  al  profondo  dell’Inferno  per  la 
forche  per  folo  haucr  àcitoifimilis  leggerezza  del  feggio  ; Impcrcio. 
ero  altijfimo , fù  gettato  nell’In-  che,efscndo  vero  quel  che  dice 
fcrno , ed  adcfso  voleua  di  più  ef-  la  Glofsa  : Impij,  quafi  plumbunu, 
fcr adorato;  f renella  veramente  merguntur maquis  vcbemcntibus,  «J  •*» 

tir  defeendunt  in  profundum , quafi 
lapis  : quia  iniquitas  Jedebit  Jupcr 
tàlentum  plumbi  : così  auucrrà 


Lue.  e,  4. 


di  vn  frenetico  infernale , e dlfse 
bene  il  paticntiflimo  Giob, fecon- 
do la  lettionc  ;ln  ^ingelisfuis  re- 
perit  ftultitiam  ; Di  piu  promife  di 
donargl’il  mondo;  Vorrei  faperc, 
quando  mai  creato  l'haucna,e  ve- 
ro , che  egli  lotiranneggiaua;  ma 
cfscndo  tiranno  vfurpatore  * non 
potcua  donare  ; fciocchezaa  Co- 
pra fciochczza , ma  vdite  fcipc. 
chczzi  maggiorc-S’auuedecomc 
non  haucua  potuto  fuperarlo, 
feoppiando  di  rabbia  » dice  il  tc- 


Zatc.  i’j 


COSipiMH 

a gli  ambitiefi  foprafatei  dal. 
l'accidia  , chea  guil’a  di  vn  pioni, 
bo  gli  aggraucrà  per  la  colpa , 
c come  cnc  il  feggio  tara  di 
leggicriifime  npuolc  di  vanità , 
piomberà  nel  profondo  dell'In- 
ferno . 

Credetemi, che  fe  il  facro  E- 
uangelifta  non  mi  atceftaf$e,chc 
la  madre  di  Giacomo,  c Giouan. 
ni  non  fufse  fiata  moglie  di  vn  pc- 
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» 

fio,' che  re liquit  eum  vfque  ad  um- 
pus , iddi  vfque  ad  tempus  mortis  : fca  torc , giurato  baurei , eh'  ella 
Sciocco, non fapeua, che  con  la  fufse  fiata  alleuata  nelle  Corti, 
morte  di  Chrifio  doucua  cfser  cd  ammaefirata  da’  Cortigiani  ; 
ocir Inferno  per  tutta  l'eternità  Non  folo  pcr  Jipepficri  alti,  che 
imprigionato?  Ma  io  dico  il  ve.  s’aggirauano  nefiafua  mente  di 


co,  foggiungc  rEminen  ti  filmo 
n Armar»  Damiano , che  già  mai  credeua , 
che  in  vn’ Angelo  così  perfetto  di 
fa  pere  fi  vedette  vna  pazzia  così 
sfacciata, mentre  che  fi  si  per  te. 
fiunonianza  (l'Jlaia,  che  i primi 
Serafini  del  Cielo  innanzi  il  tro- 
to  di  Dio  flabant . Moisèpcrdo- 
uer  vedere  Iddio  di  pafsaggioyf*. 
bar,  fimilmcnte  il  Profeta  Elia  al- 
la prefenza  di  Dio  anco  fe  ne  (ta- 
na in  piedi,  e lui  pretendeua  ba- 
uerquefio  priuilegiodi  poter  fe- 
dere àfpallaà  (palla  col  medefi* 
mo  Dio  ; non  può  dirli  altro , che 
quando  vno  giunge  ad  efser  am 


lfa  i.i. 


folleuarc  li  fuoi  figli  ad  Eminente 
grado , ma  per  li  cortigianefchi 
modi , ch’ella  tenne  in  quel  che 
bramaua  ; Vditc  : fe  ne  và  dinan. 
zi  à Chrilto,4dor<»M,cioè  exhibuit  T - 
cerrmoniam, dice  il.dottiflìmoTo-  Mari.  ' 
fiato,  adorationist  inclinans  ca- 
puti tirgtnuafledens . fòtaieo- 
fientatjooe  per  ottenere  quel  che 
chiedeua:  reMereatia  ex  bibita  pe- 
tit , vt  quod  petieratfibi  daret,  fog- 
giunge  Chrifofiomo  ; fi  come  tAUn 
quando  fi  chiede  v na  cofa , oatu- 
talmente  cerca  l’huomo  ofse- 
quiar  à chi  addimanda , per  poter 
indurre  la  volontà  di  colui  à con- 


iru 


bitiolò  accoccato  dalia  pafliooc  cedergli  quàto  gli  clued?;  fiaturar 
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litet  quilibct  homo(( òegiunge  il 
Cartufiano  ) obfequijs  fltttimr,  & 
fu  Ade  tur  : bonor  namque,  magnani* 
obfequium  efl  ad  c oncedendunu  » 
quod  petitur,  & ita  mulier  egit  ; 
fritti  adorarli , de  inde  petem,  vt  a- 
dovatio  conftrret  aiiquid  ad  cxatt- 
ditionempetitionii  ,4atti  tutti  qne- 
iti  otfenuij , (piegò  il  peftfiero,  eh* 
ella  denderaua  : die , cioè  , fac  , 
untiti  en\ m dixtffr , feciffe eft,  fac 
tibi  collatetalis  : Vedete  la  fcioc- 
chezza  di  cortei,  di  Ce  il  Grana- 
ta , fauci  s ante  dttbus  reti a,  &pi- 
f candì  offkium  quovitam  fufltnta- 
baiti  dtjerueram , prinapatut , & 
pnmas  fedes  in  temporali  regno 
ambiebant  : pochi  giorni  innanzi 
cratipoueri  pefeatori , che  non», 
faceuarto  altro,  che  accomodar 
le  reti  per  foftentarfi,&  aderto  vo- 
leuanoeflcr  Reggenti  del  Colla- 
terale Diuino;Non  fcpcua  l’Jgno- 
rantella , che  la  legge  infegna-»  , 
che  ciafcheduno , cne  deue  falir 
ne  i gradi  maggiori  ; prima  hd  da 
pa  ilare  per  li  gradi  minori:  Noi l# 
honorem  maiorem , nifi  prius  mino - 
rtmfufceperìt , geterepoffit , Si  vn* 
altra  lepgc  : per  gradui  ad  ordina 
afeendendum , c cortei  folcita , che 
i fuoi  figli  da  pefeatori  octupaf- 
fcro  li  primi  porti  dell’Empireo  i 
c fe  noi  vogliamo  decorrere , che 
cortoro  prerendeffero  tal  porto, 
comcSoWati  della  compagnia  del 
Redentore , ricordar  et  douianao 
di  quel  che  racconta  ‘Tacito  di 
Rufo , che  prima  di  giungere  al 
gradò  di  Capitan  Generale  del* 
rEfercito  efercitò  di  effer  fetn- 
plice  Soldato  : din  manipula- 
rn,  deinde  Centurio  ,ntox  Caflrls 
TrfftElui.  Efemai  vi  luffe  alcu- 
no , che  afferifle,  ch’ella  intende- 
ua  delia  perfettiòne  : echcdefi- 
dcraua  di  vedére  i figli  il  fornaio 


grado  divirtd,  come  appunto 
dHse  l’Autore  dell'opera  imper-  jtu it>  vpì 
fetta:  nibil  tcmporale,uihil  canta-  imp,fe*  * 
le , nibil  otiofum , f ed  folata  perfe - m hit  u*. 
(lionati  fpintualem  petebat . An- 
che ricordar  fi  doucua  di  quel 
che  infogna  Chrifoftonio  : cho  chyf 
i minimi  tu  cip  tenda  eft  virtù t.  l6< 

Così  Elia  figura  di  vn  huorno  , 
chefale  al  fommo  grado  di  pcr- 
fett  ione , prima  fi  pofe  nel  Carro 
di  fuoco,  e come  vuole  l'Abulen- 
fe , per  vn  pezzo  carainò  per  la 
terra , e poi  fe  ne  fai  ì al  Ciclo  per 
mezo  di  vna  nnuoktta  ; Hor  co- 
me dunque  cortei  fi  dimoflra  co- 
sì importuna , che  i fuoi  figli  da 
viliflimi  pefeadori  diueniflero  li 
primi  del  Paradjfo?  Ecco  elio 
comparifce  vna fchiera di  Padri, 
c com paflìon andò  cortei  per  fen- 
rirla  da  tutti  fchernita,  tacciata 
per  ignorante,  e fciocca,  rim- 
prouerata  per  ambitiofa,  cerca- 
no di  fcufarla  ; Il  mio  Padre  San.. 
Girolamo  (à  capo  d tutti,  e dice,  * : 
che  fri  degna  di  compaflione  , ... 
mentre ftì  trafporratnento pieto- 
fo:  petit fietatii  afftttu.  Il  Salo-  dontr 
mone  delle  Spagne,  dice  che  fd  rifiatale 
trafportamento materne,  nota,  ***"■ 
ex  Affeffu  materno . Chrifoflomo 
la  feufa  della  fiacchezza  del  fef-  16  vtfuf' 
fo  : fexut  excufat  crrorem  ; e l’Ar- 
tiuefcouodi  Milano  dice,  eho 
fd  affetto  di  madre,  defidcran- 
do  di  vedere  i figli  colmi  di  gfa; 
tiefpirituali;  mainiti  confidiate , “nc  9f' 
matrem  cogitate  : nòn  pecunia  ,fcd 
gratin  eft  auida . Nulladimeno  il 
Padre  San  Ma  filmo , vniro  coro 
Pafcafio  non  folò  non  la  feufa- 
no  >|ma  la  tacciano  di  prefnnruo- 
fa, arrogante,  & impertinento , 
mentre  con  tafe  ifianza  pretefe 
di  togliere  il  luogo  della  Dkiini- 
td  à chi  tectaUd , federe  ad  dexte , 
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Maxim,  ram  Tatrii:  efl  priuilegiumDiuL- 
in  Exsm.  nitatis  indiuifa  charitatit  confor- 
tium  : il  federe  alla  delira  è luogo 
in  di perfona diuina,  dice  Mallimo , 
io  perdo  il  ccruello  in  quella  di- 
manda Soggiunge  Pafcalìo,  quo. 
modo  vnus  ad  dc.tter.vn  , almi  ad 
fimfiram,  cùm  hoc  pria ilcgium  fit 
filij , & matns  : & quomodo  fede- 
ret  mter  Tatrem , & Fthum , cum 
hoc  fu  Spiritili fanCli  t Non  infc- 
na  il  Teologo, che  alla  delira 
cl  Padre  rifiede  il  figlio,  ed  alla 
delira  del  figlio  la  madre?  ajli - 
tit  J{cgina  à dextrii  tuis  , e fri  il 
Padre  , ed  il  figlio  vi  rifiede  lo 
Spirito  Tanto;  sì,  ma  colei  fù 
così  fpinra  da  vna  accidiofa_ 
ambinone , dtfidcrando  di  ve* 
dere  li  tuoi  fidi  collocaci  fo- 
pra  fublimi , ed  eminenti  Sedi , 
che  inoltrandoli  inconfiderata- 
mente  nelle  fuc  voglie,  pretefe 
di  leuare  il  luogo  alia  Vergine, 
allo  Spirito  Tanto , al  Padre , ed 
D.Sim,  d tutte  le  tré  perfone  Diuine  ; 
quindi  efclama  Bernardo:  quo- 
tici -aldi  praefse  defiderat  , fa* 
ties  Deuni  meum  pr tetre  conte» - 
dit  . Incendano  gli  ambinoli» 
quanto  è abbomineuole  quello 
vitio  , e pure  li  veggono  i fi- 
gli di  Adamo  , bramofi  d*ho- 
nore  » non  Capendo  il  perico- 
lo  in  che  li  pongono  ; odano 
Ut  » d c^c  ^cc  Chrifollomo:  7 Ki- 

Htfr.  ror  > 40  fieri  P°fsit  yt  , 
ex  redoribut  fit  falum  ; Doue 

c da  notare  due  cole  ; la  pri- 
ma di  che  s'ammira  il  Santo  , 
fe  fari  poflibile  , fe  vno , c non 
più  polla  Tatuarli,  ne  la  di  per 
certa  la  faluce  di  vn  Prelato  ; 
ma  la  pone  in  Torli  : fi  fieri 
pojsit  , che  però  foggiunfe  il 
Fcrrerio  , che  l buomo  : ad  re - 
rìntJnr.  gmen  debet  venire  tanquam  ai 


furcam  ; per  il  pericolo  in  cho 
li  pone  di  poterli  Tatuare  ; ed 
ancora  per  le  pene  i cui  è log, 

"etto  , e condcnnato  . Quin- 
di racconta  il  Beluacenfe  , che 
cfscndo  vno  da  vn*  Angelo  me- 
nato all'  inferno  , e dopò  ha- 
ucrgli  dimoi! rato  la  vaneti  di 
pene  , lo  menò  nel  profondo 
del  medelimo  , oue  vedde  vn^ 
mofìruofo  Demonio  più  defor- 
me di  tutti  gli  altri  con  quan- 
tici d'anime  dannate  intorno  , 
dille  l’Angelo  : hic  cft  Lucifer  , v!fe>nr' 
hi  autem  , qui  cum  co  funt , funt 
Tralati  , et  Trincipcs  , mali  de  ^ 
quibus  fcriptum  cfl  : potenter  po- 
tentcs  tormenta  patnmtur  : hi 
Jcilicet  non  beni  vfi  funt  poten- 
za , fibi  à Dco  data  . Quello 
vorrei , che  il  Chriftiano  confi- 
dcraflc  , che  certo  non  così 
anderebbe  appreflò  i gli  ho- 
nori  , non  farebbe  tante  inde- 
gniti , lafciando  da  parto  , 
per  così  dire  , il  Chriftianelì- 
mo . 

L’ambitionc  del  Chriftiano 
( dice  Chrifollomo  ) eflcr  do- 
urebbe  di  corrifponderci  quel, 
che  prom ife  nel  Battefimo,  clic 
fù  di  rinunciare  alle  pompe  del 
mondo  , ed  efser  feguace  di 
Chrifto  , ciò  viene  ad  efeguir- 
fi  con  gli  effetti  , quando  lodi- 
moftrerai  con  l’oprc  ; quali  lì 
conofcono  i moribui  , ab  af- 
pedu  , ab  incefsu  , à fermone  , 
à ve fle  , à cibo  , i focietatcj  i 
Li  tuoi  coftumi  fono  di  Chri- 
ftiano , ò pure  di  Pagano  ? il 
tuo  afpetto  è afpetto  di  Chri- 
ftiano , ò pure  d*  Iftrione  £ i 
fentieri  in  cui  camini  ; i ragio- 
namenti , che  fai  , 1'  habito  , 
il  cibo  , le  compagnie  , fono 
compagnie  di  Chriftiano  f ò Dio» 

quan- 
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quanto  folio  più  zelanti  della.» 
lor  legge  i Barbari  , che  noi 
altri  ! Imitcmur  Barbar os  , qui 
Cali  ciues  fumus . 

Di  San  Luciano  fi  raccosta 
nelle  Sacre  Hiftorie  , che  d tre- 
cento dimando  , che  gli  fece* 


K 


KJ 
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il  Tiranno  , Tempre  riiponde- 
ua  : Chrìftianus  fum  : Così  il 
Chriftiano  in  tutte  le  (uè  at- 
tioni  deue  imitare  il  Tuo  capo 
Chriflo  , ed  amare  il  fottopoc- 
fi  > c non  auuantaggiarfi  (opra 
gli  altri . 
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DISCORSO 

DECIMOTERZO 

Nel  Mercordì  dopò  la  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima . 

Ajfumpfit  Iefus  duodecim  Difcipulos  fuos  fccret'o  , & ait 
illis  : ecce  afcendimus  Ierofolymam , filini  ho- 
miriti  tradetur  (djrc.  Matt.  c.  2 o. 


Come  nella  Pitrura  dell’  opera  buona  all’huomo 
appartiene  dare  lo  (curo  della  iecretezza  , edà 
Dio  il  chiaro  della  manifeftatione , e quanto  gli 
difpiace  il  vitio  delTIpocrifia. 


ON  men  leggia- 
dri, che  maraui- 
gliofi  fono  gli  cf. 
tetti  di  vnpen 
nello  da  mac- 
era mano  ma- 
neggiato , mcn- 
trc^chc  in  vn  laido , c fchifofo  li- 
no, quali  in  vn  carro  trionfale  fi 
pompofamente  la  bellezza  cam- 
peggiarc.  lui  fi  comparire  la  va- 
ghezza della  nafcentc  Aurora 
apparire  djf  gl*  indorati  raggi  del 
Sole;  ircàmpeggiare  fri  le  tene- 
bre l’inargentata  chiarezza  della 
Luna  ; lo  fcintillar  delle  Stelle ; lo 


sfauillar  de’  lumino/ì  riuerberi 
dcH'Aria  ; l’Azurro  del  Cielo  ; il 
buio  della  notte;  il  chiaro  ofeuro 
delle  fquarciatc  miuole;  lo  fplen- 
dore  del  fuoco  ; la  fercniti  dell’- 
aria ; la  limpidezza  dell’acqua  ; e 
la  ftabiliti  della  tcrra;lui  fi  cam- 
peggiare l’altezza  de' monti;  la_» 
profonditi  delle  valli;  l’ameoiti 
delle  Colline  ; la  ruuidezza  dell’- 
afpre  montagne  ; l’ombre  dello 
profonde  caucrne  ; la  tranquilliti 
del  mare  ; l’incrcfpo  dclPondc  ; il 
purpureo  de’  coralli  ; il  candido 
delle  perle  ; il  verde  de’  fmcraldi  ; 
l’ampiezza  de’ campi:  la  varieti 

de’ 
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de*  porti»  ladiuerfità  de'  lìti;  tra. 
punci  i prati  ; fmaltate  le  campa- 
gne; coloriti  i fiori,  e naturaliza- 
. te  sì  al  vino  le  trutta,  che  le  mc- 

defime  brame  più  volte  ardente- 
mente n’inuoglia . lui  finalmente 
il  Pittore  qual  nuouo  Creatore , 
Ila,  che  delincò  li  nel  campo  Dama- 
feeno  il  corpo  d'Adamo;  così  e^li 
nella  tela  delinca  il  fronte  : archi, 
tetta  il  ciglio  i incaua  gli  occhi, 
dilegna  le  pupille  ; profila  il  nafo, 
abbellire  il  volto,  minia  le  "uan- 
cie,  intorciglia  l’orecchio;  là  leg. 

eiadro  calar  il  crine;  inortra  le  la. 

ra;  inalabartra  il  collo;  dilìcnde 
le  braccia  ; feompartifee  le  dita  ; 
compone  il  petto  ; gli  afloda  la_» 
bafe;  ifegno,  chcpcrrauuiuar- 
jo,  par  che  altro  non  gli  manca, 
fc  non  che  al  pari  del  Creatore , 
infondergli  parte  del  fuo  rcfpiroj 
Quindi  Plutarco , vedendo  l’Ima, 
gine  di  Alessandro  dipinta  da_, 
Apelle  così  al  viuo , eh'  hebbe  i 
Bluff x dire  duosefte  jllcxandros  , ynum 
Tini».  -phiUppi  filium  infuperabilem  ; jtl- 
t erutti  ^ipellis  immitabilem  : Tut- 
to è pregio  della  marauiglia_, 
dell'arte.  Ma  che/  ogni  buona 
regola  di  pictura  inregna, che  non 
{picca  il  chiaro , fe  non  hdd’ap- 
prertò  lo  (curo , che  non  campeg- 
gia il  lume  , fe  non  vi  aggiunge 
nuoue  ombre  l’arte  ; che  non  è 
leggiadro  il  corpo , fe  il  pennello 
non  ne nafeonde gran  parte;  che 
non  è vago  il  paefe,  ò il  monte , ò 
il  colle,  ò la  campagna,?  il  mare; 
non  fon  vaghi  li  giardini , non  in- 
crespano ben  Tonde  ; non  on- 
deggiano bene  i prati  , fe  l’arte 
della  pictura  di  querte  bellez- 
ze gran  parte  fotto  l’ombra  non 
ne  nafconda.Quindi  cantò  il  Poe- 
ta 

Vt  pittura  poefis  erit , quii  fi  prò- 
piusftes , 


Te  expiet  magis,&  qua  dum  lon - 

gius  abftes  : H„mt , 

Hsc  anut  obfcurum  , volct  hdc  art  poet. 
fub  luce  rider i , 

Iudicis  argutum , qua  non  formi- 
dat  acumcn 

tale  ammacrtramento  ci  infegna 
il  benedetto  Cbrirto,  che  caia, 
peggiar  dourd  nella  mirtica  pit- 
tura dell*  opere  buone  : Cor  fuum  £ff/  c 
dabit  in  fimilitudinem  pittar*  ; 
mentre  ftamane  ritira  in  fecreto 
li  fuoi  difcepoli  : ^tjfumpfit  duode. 
cim  difeipulos  fuosjecretò:  Confi- 
derà quid  te  admoneat  Deus  ( dice 
il  Padre  Olca  ltro) /«licer  benefa.  . . 
cere , & noli  videri . 

Che  la  fecretczza  fia  virtù  fin- 
golare  fra  tutte  le  virtù  morali, 
quella  è verità  , che  fù  ricono- 
feiuta,  anche  da’ Gentili;  così  il 
Poeta  cantò 

Ex  imi  a eft  virtus  praflare  filen-  Cìuti‘ 
tia  rebus  : 

jit  conir  a. , grauis  eft  culpa  ta- 
cendo lo  qui 

che  però  chi  dilT eipauca  cum  alijs , sm.ipifl. 
tccum  multa  ; Chi  foggiunfe  : qua 
alicuius  momenti  es  intentaturus , Blond 
nemini  communicabis  ; Chi  conful-  f,AM-  * 
tè  : quid  fieri  debeat , trattato  cum 
multisi  quid  vero  fattami  es , cum  y"t  Jj 
paucijfimis , ac  fidclijfimis , rei  po-  afre  mtl 
tius  ipfetecum  : che  non  deuefi-  t. io. 
darli  l’huomo  fc  non  di  fe  medefì. 
mo  , ed  in  particolare  auuifaa* 
Capitani  Generali  ; oportet  ducetti  Uem  ìli  A 
confitta  fua  nemini  reuelare,  ne  for ■ « *• 
tè  boftisfugiat , aut  fugiatur  . Chi 
rifpofe  d chi  chiedcua  qual  fuffe 
la  virtù  più  adattata  di  pruden- 
za ; tacere , qua  dicenda  non  funt  ; stot  ftr, 
che  però  il  Sauio  infegnò  ne’  fuoi  i ?• 
Proucrbij  : fecretum  tuum focio  ne 
reueles;  e ciò  per  non  foggettarfi,  Pf#"  c‘ 1; 
attefoche  , ilriuelar  iilegretoè 
tanto , quanto  il  fortoponerfi  d 
chi  fiducia;  donde  viene,  che  4 
Oo  a ga. 


fluttr.de 
VttÌlC.6  1 


Angel. 

Ktc.dcf» 

litnt. 


Vtl  Max. 


Ita  EuS. 
Rotmtnf 
l x.dttfr. 


Alex.  ì.  4. 

t.\6. 


292 


Difcorfò  Decimoterzo 


gara  tutti  cercauano  di  tal  virtù 
cffer dotati.  Metello  Macedoni* 
co,  offendo addimandato,  qual 
rifolutione  prefa  finirebbe  in  vna 
tale occafionc  ; Rifpofo  : tunicam 
meamexutrem , fi  eam  confili utnj 
meum  Idre  cxiltimarem.  Euripide, 
cffcndogli.chicfto,  per  qual  dil'au- 
uentura  il  fiato  fuo  màdaffe  mal’ 
odore  : Rifpofo,  effcrgli  ciò  auue- 
nutoda  i fecreti  marciti  nella  Aia 
bocca  : multi  fé creta  in  ore  meo 
computruerunt . Mudo  Sceltola , 
per  nonrinelarc  i fecreti  del  Se- 
nato Romano  , dice  l’Hiftoria, 
che  maluit  manum  fuam  dexteram 
igne  comburi , quàm  fecretum  rene- 
lire  . Anafarco  Filofofo  confapc- 
uolc  della  legge  de  gli  Egitti;, 
che  Ha , qui Jecreta  boftibusrcuc- 
laffent,linguam  lex  inbebat  abfcin - 
di  ; eifondo  egli  tormentato  dai 
Tiranno  di  Cipro,  acciò  riuelattc 
vn  non  sò  che  fecreto  ; Egli  più 
tofio  co’  denti  la  lingua  fi  troncò; 
Anzi  fù  tra  (portato  talmente  il 
pregio , c la  Itima  di  tal  virtù  nel- 
la mente  de’  Romani , che  giunfc. 
ro  ad’  adorare  la  Dea  Angerona, 
effondo  intitolata  la  Dea  delfe- 
crcto.  I Pcrfiani  adoratori  del  So- 
le , per  eifor  ammefli  all’  ollcquio 
di  sì  gran  pianeta , (limato  loro 
Dio,  nel  comparire  imporporato 
di  matutini  fplondori,  A iacea n 
vedere  con  l’indice  sù  le  labbra, 
in  fogno  , che  di  tal  virtù  erano 
dotati  ; e fc  noi  vogliamo  dare  vn’ 
occhiata  alla  natura  , feorgere- 
mo  altre  sì  effor  di  tal  virtù  arric. 
chita  , come  farebbe  d dire  ; Il 
dolce  midollo  di  tutti  i frutti  tri 
ruuide  feorze , e duri  gufei  fi  naf- 
conde  ; l’oro  , e l’argento  nel 
grembo  della  terra , e nelle  vene 
de  gli  afpri  monti  ; le  gemme , e 
pietre  pretiofe  nel  fondo  de  gli  al- 
ti mari  , efotto  l’indorate  arene 


di  tranquilli  Aumi;  le  perle  orien* 
tali  nel  fono  delle  marine  conche; 
le  forme  fuAantiali  in  vii  materia, 
Iifpiritivitali,ed’animalinel  cuo. 
re  ; Il  fangue  nelle  vene  ; l’anima 
nel  corpo , e le  foftanze  fpirituali 
nel  Cielo . Così  nelle  (acre  carte 
ritrouiamo  «fiere  Rata  tal  virtù 
abbracciata , e dal  noflro  primo- 
genitore,  che  A diede  l'augurio 
di  riceuer  il  perdono  della  colpa 
commetta  dal  tacere:  fecondo  of- 
ferua  il  Padre  Sant’  Ambrogio  ; 
Anna  per  ottenere  la  prole  dai 
Cielo  : toquebatur  in  corde  fuo  ; 
tantumque  labi  a itimi  mouebantur, 
& vox  penitui  non  audiebatur . La 
coraggiofa Giuditta,  inuogliata 
della  vittoria  de’  fuoi  nemici  ; di- 
cefi  , che/er/f  fibi  fecretum  cubica- 
lutti , in  qua  cum  puel hi  fuismora. 
batur  . Il  Rè  Saul  rilerbò  di  rac- 
contare al  fuo  parente  tutto  quel 
chcerafucceffo  nel  fuo  viaggio: 
poflquam autem  Domum  redift  (di- 
ce Giufeppe  Ebreo  , pere  untan- 
te cognato  faoUbenaco,  qi'cmodo 
fucccfjiffct  peregrinano , nilul  cela • 
ait  ; de  Regno  autem  tacuit , quam- 
uis  enim  amicai  effet,  & cognatus , 
totiut  tamen  confatimi  arbitrami 
efi  filentium  feruare . Lo  Spofo  Ce. 
lette , volendo  vdirc  la  voce  della 
fua  Spofa,  ditte  : fac  me  audire  vo- 
cem  tuam  ; il  che  chiofando  il  Rie. 
cardo , otterua , che  non  voleua, 
che  futte  vdita  nè  meno  dagli  An- 
gioli: fponfnt  ipfe  vult  audire  to- 
tem , non  dice,  fac  vt  amici  au- 
diant,  fed  fac  me  audire  ; adeò  enim 
vult  , vt  fecretò  ex  intimo  cor  dii 
Delitti  alloquatur , vtneipfi  quidem 
Angeli,  licei adflent,  auribuseatn 
percipiant  . Il  medefìmo  diritto 
volendo  ragionar  di  vn  fecreto 
lànelTabor,  al  parere  diTeofi- 
latto  fi  elette  Pietro,  Giacomo,  e 
Giouanni  ; velati  magit  tacitumoi , 
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& filiere  yalentcs.  Nonèmarani- 
glia , che  hoggi  in  fccrcto  fi  ritiri 
co’  Cuoi  difcepoli,  mentre  che  do- 
«eiu  confidargli  vn  fccrcto,  qual 
fù  la  Tua  morte;  infegnamento  d 
noi , che  in  tutte  le  noftre  attioni 
dobbiamo  valerci  del  fecreto: 
Confiderà  quid  te  admoneat  bie 
Deus  t feilicet  benefacere  , & noli 
yideri. Anzi  offerua  il  Padre  Tco- 
fìlatto,  che  il  Signor  N offro  co- 
me huomo  , Tempre  fi  dimoierò 
della  fecretezza  amatore , e cosi 
fe  volle  incarnarli , nel  feno  della 
Vergine  fi  nafcoTe  fri  l'ombro 
dello  fpirìto  Santo;  fe  nacque  in 
uueflo  mondo»  fù  fri  le  tenebre 
del  la  notte  ; fe  ora  fe  ne  Tale  fopra 
l’afprc  montagne  ; fe  fi  trasfigura 
proibifce,  che  fe  ne  parli  ; le  fi- 
nalmente muore  effondo  dimezo 
giorno , ordinò , che  in  forge  iTo 
vn’abiflò  di  caligine , per  nafcon- 
dcrfi  fri  le  tenebre  ; II  tutto  per 
j,  . infinuare,  che  efiendo  huomo  era 
J ’ quel  Dio , di  cui  fi  diffo  ; £c/m  46- 
Jconditus.  Confiderà  quid  te  admo- 
neat bic  Deus  ère. 

Souuengaui  quando  Iddio  fi 
compiacque  di  comandar  quel 
facrihcio , che  più  volte  rifiutato 
haueua  nella  fua  legge , volendo, 
cm.  ».u.  che  la  natura  diuenuta  carnefice 
di  fe  mcdefima,c  contra  di  fe  ftef. 
fa  fdegnara , vn  Padre  s'infangui- 
nafie  le  mani  ; dando  la  morte  al 
fuo  medefimo  figlio;  ciò  fù.quan. 
do  comandò  ladio  ad  Àbramo, 
clic  gli  facrifìcallc  il  figlio  nel 
monte . Io  non  fono  per  confide- 
rare,  a quali  de’ due  fuffe  quello 
anmmtiopiù  terribile;  al  Padre, 
ihedoueua  vcciderc  vn’vnico  fuo 
figlio , che  tanto  fentimcnto  rice- 
w da  tal  comandamento  , che 
molto  meglio  haurebbe  amato 
rjceuer  la  morte  , che  darla  ; ò 
pure  del  figlio,  il  quale  auuifatp 


dal  Padre  , che  Dio  lovoleua_# 
morto,  egli  fenza  feufa , fenza  re- 
plica , fenza  futterfugio  , pron- 
tamente fi  lafciò  legare,  c riporre 
fopra  vn  fafeio  di  legne  da  lui 
portate  al  deflinate  luogo  del  fa- 
crifìcio  . Io  dico , che  in  parago- 
ne fù  pari  per  la  pronta  vbbidien- 
za  tanto  dell’voo,  quanto  dell’al- 
tro;ma  quel  di  che  mi  raarauiglio 
fi  è, come  il  Patriarca  in  fentire  il 
comandamento , fenza  dar  tem- 
po al  tempo,s’alza  di  notte,chia- 
ma  il  figlio , pone  in  ordine  il  fuo 
giumento , ed  accompagnato  da’ 

Tuoi  ferui  alla  volta  del  monte  s*. 
incamina . Fermati , ò Abramo , 
non  correre  cosi  alla  cicca  invn 
negotio  di  tanta  importanza,  efa- 
mina  bene  il  comandamento  , fi 
tratta  d’vccidere  vn  figlio;  non 
fai,  che  ogni  prudenza  richiede 
andar  con  piè  di  piombo  nelle  de- 
terminationi  i fù  faggio  il  confi- 
glio di  quel  tal'  vno  : aggredertLj 
tardus  agenda  ; e quell’  altro  confi-  «pud 

dera  & poftea  rem  age  ; Gii  sò , L*tr>- 
che  tutte  le  voflre  attioni  l’ha- 
uctc  con  fomma  prudenza  opra- 
te, la  quale  confitte  nel  confuta- 
re le  attioni  : prudentis  maximi  e- 
opus  eft  reSè  tonfulere  ; Dunque  in  ebìe.U.o. 
tf'vn  negotio  di  tanta  importanza  c’7' 
ragionatene  ,confultateui  almeno 
con  la  vofira  moglie  Sara  , e poi  > 

afpettate,  che  fi  fàccia  giorno  ; 
non  fapete  gl'incontri  , chefo- 
gliono  auuenirc  tra  li-viaggi  del- 
la notte  ? c poi , perche  pregiudi- 
cate alla  voilra  reai  inregriri , e 
fchictrezza  ? fc  voi  la  vittima,che 
douretc  offerireè  il  voflro  figlio,  v 
perche  gli  rifpondete,  mentre  v~ 
addimanda  della  vittima  : Domi - c,n  * **• 
nusprouidebit , feThauetc  nelle:, 
manù  c poi  s’hauete  deliberato  di 
dar  à Dio  in  facrificio  il  figlio , 
perche  a'  ferui  promettete  di  ri± 

tor- 


29  4 Dilcorlò  Decimoterzo 


chryf,  mj  tornare  inficine  : poftquam  adora . 
Gin,  ucrimus  rcuertemur  ad  voi  ; filium 
tuum  mattatami  pergis  ,&ais  re - 
*ertewKr?Crcdctemì,chc  per  l’ec- 
ccflìuo  dolore  par  che  vaneggi  il 
Patriarca . Egli  mena  il  figlio  per 
fagritìcarlo  , & altro  non'conau- 
cc  fcco  nel  monte  fé  non  lui  , e 
promette  di  douer  feco  ritorna- 
re . Rifponde  il  Padre  Sant‘  Am- 
brogio,che  il  Patriarca  fù  riguar- 
dato nel  fauellare , per  non  far  ne 
. meno  entrare  in  folpctto  i fcrui 
jmbr.vu  di  quel  ch’egli  far  doucua:  capti  o- 
xtm,r"  - sè  loquebatur  Abraham , ne  nego- 
tium  feiatur ; evoleuadirc,  fisi 
per  dottrina  dell’  Angelico  Dot* 
torc,  come  il  Sacramento  dell’- 
Altare è vn’efemplare  , in  cui  il 
Chriiliano  dourebbe  regolare  le 
fue  attioni;  imperciòclie  fi  iui  na- 
feonde  l’attionc , l&perfona,  ed 
D Th*m.  il  modo  : non  vnam  tantum  rem  in 
Euchariflia  fed  plures  rèi , feilieet 
Eutbanft.  perjonam>  0pHS f modum  tfic  not 

abfcondcre  debemus  noflram  per/o- 
nam, opera  nojìra  bona, & honorum 
operum  intentionem . Àbramo  per 
andare  di  notte  nalcofe  la  perfo- 
na,  andando  sù  la  cima  del  mòte , 
nafeofe  l’opra,  bramando  ancora 
di  celare  l’intétione,ch'cgli  hauc- 
ua  di  far  quel  facrificio;  però  fa  - 
ucllò  cautelataméte  co’fuoi  ferui: 
dry  fon.  captiosè  loquebatur  ./ tbrabà , ne  ne- 
gotium Jciaiur  : ma  che  auucnne  ? 
dum  pueris  fludet  celare , Tropheta 
cfficitur . Quindi  conchiude  il  no- 
ftro  Emincntiflìmo  Damiano  oc- 
Vtt.DMm  cultandajunt  ergo  ,fratres,  bona , 
form.éUs.  qua  agi  tri  us,  neh  ac  in  bui  tu  vita 
Barbar,  itinere  incauti  portantes , latroci- 
nantium  jpirituum  incurvane  per - 
damus.  Dall’efempio  di  quello 
Patriarca  efier  dobbiamo  cauti 
nel  nollro  oprare  per  non  efse- 
re  depredati  da’  noilri  nemici,  e 
perdiamo  il  merito  delle  nofiro 


buone  opcrationi . Quello  fomi- 
liantc  ammacllramento  ci  die- 
ero  quei  Serafini,  veduti  daE- 
zechicle  fotto  fembianza  d’ Ani- 
mali , che  teneuano  le  mani  fotto 
l’ale  nafcolte, &manus  bomtnisfub  £ 
pennis  eorum  : retti  manus  pennis 
operta  funt,à  ice  l’eruditiflìmo  Vc- 
ronefe  \quia  Infiorimi  ejl  attiones  A.'cyf.Sr- 
fuas  tegere , ac  velare ,nc  hominum  uar.lit  4. 
OCUliS  pateailt . fatror.  #- 

S’auualfe  di  tal’ammaellra-  M.Vmè. 
mento  nel  far  penitenza  de’  fuoi  **' 
peccati  il  Rè  Dauid  ; onde  al  pa- 
ri del  Patriarca  Abramo  fi  na- 
fcondeua  di  notte:  laboraui  inge - f.f 
snitu  meo, giua  dicendo Aauabo  per  ' 
ftngulas  nottes  lettum  meum , la - 
cbrymis  meii  flratum  meum  rigabo . 

Io  non  polfo  diffimularc  lamia_» 
ignoranza , che  tengo  in  non  in- 
tendere il  modo  di  fauellare  di 
Dauid,  che  nel  pianto  fi  lente  af- 
fanno , dolore,  crucio,  io  noi  uic- 
go  , ma  fatica , forza , io  non  l’in* 
tendo  ; laboraui  in  gemitu  meo  tra- 
fportiamoci  col  penfiero  nell’E- 
gitto, oueritrouarcmo  il  Viceré, 
che  in  vedere  il  fuo  fratello  Benia- 
min, dice,  che  commuta  firn  vi - 
J cera  aus  i ideft,  fecondo  li  70. 
conuoluebantur  vifeera  eiui,&  vo~  jjn.yo. 
lebat fiere , diche  volendo  trat- 
tenere il  pianto , che  per  tenerez- 
za gli  venne  in  veder»  il  fuo  a- 
mato  Beniamin , gli  cagionò , tal 
trattenimento,  fatica  si  grande, 
che  fi  Iconuolfero  le  fue  vifcerc; 
fi  che  il  trattenere  il  pianto  ca- 
giona fatica  ; hor  ecco  il  miftero , 
perche  cagionaua  fatica  il  pianto 
d Dauid  : laboraui  in  gemitu  meo  , p/c. 
quali  dir  volefie  io  non  taceuo 
pompa  della  mia  pcnitenza;non-, 
faceuo  mollra  del  mio  pianto, ma 
per  nafcondcrlo  a eli  occhi  del 
mondo , piangcua  di  notte  tem- 
po; per  celarlo  all’orecchio  de* 
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miei  ferui  , al  pari  di  Giufeppo 
me  lo  nafeondeuo  di  dentro , in_, 
modo  che  quando  miveniua  tq 
finghiozzoper  non  effer  fentiro, 
me  io  racchiudeuo  violentemen- 
te nel  petto;  i fofpiri  gli  nafeon- 
deuo denrro  le  fecrcte  danze  del 
mio  cuore  ; però  laboraui  ; ripi- 
glia il  Padre  Efrem  Siro  : Cur  ita  l 
vt  nullus  plani  audiat  inani  gemi - 
tum  prode  untoti  retinere  negotium 
faccfsit  j perche  fapeua  Dauid  la 
colhimanza  della  cafa  di  Dio , di 
oprar  nafeodo , lontano  dall’oc- 
chio del  mondo  ; fapeua  il  detto 
di  Gregorio  Papa,  quanto  di- 
fpiaccianoà  gli  occhi  diurni  quei 
tali,  che  in  cundis  adionibus  reue- 
rentiam  hominis  quorum,  gloriami 
lauda , fandi  ab  omnibus  vocari  : 
fapeua  quel  che  dice  Bernardo; 
che  neccfie  ejì  abjcondere  interim , 
fi  quid  habemus  boni , quoniam  thè - 
Jaurum  Regni  Ceelorum  quem  mue- 
nit  homo , abfcondit  ; Il  teforo  del- 
l’opera buona , per  non  effer  de- 
predato fà  di  medicri  celarlo.  Sa- 
pcua  quel  che  dice  l’Autore  del- 
l’opera imperfetta  che  ogni  male 
nafee  dal  male,  folo  la  vanaglo- 
ria rieeuc  l’efTcre  dal  bene  : »o#l> 
iefiruttur  per  bonum,  Jed  nugis.nu. 
tntur : che  quel  pianto,  fe  non  bif- 
fe dato  in  fecrcto , haurebbe  po- 
tuto germogliare  qualche  ram- 
pollo di  Vanagloria:  però  labora- 
ui in  gemitìi  meot  vt  nullus  plani 
audiat  : nam  gemitum  prodeuntem 
yetinere  negotium  facefsit.  • 

Non  sò  fe  vi  ricordate  di  quel 
che  auuerrà  nel  giorno  del  Giu- 
dicio , quando  congregata  tutta 
lamaffa  del  Genere  humano  di- 
nanzi al  Giudice,che  riuoltoa’ 
nidi  renderà  la  ragione  ; perche 
ourà  premiarli  col  Paradifo  : Ve- 
nite benedilli  patris  mei , percipite 
Regnum  , &c.  E/uriui  , & de  di  flit 


mihi  manducare,  fitiui  ,&  dediftis 
mihi  bibere , &c.  e quelli  mira- 
mente rifponderanno  : Domine. j , 
quando  te  vidimus  efurtentem , & 
dedimus  tibi  manducarci  finire , efr 
dedimustibipotum  ? gjrc.Hìc  iufii , 
qua  fi  refutare , & occultare  nit  un - 
tur:  qui , par , che  i Giudi  vogli- 
no  occultar  le  loro  attioni  anche 
al  Giudice  medefìmo,dice  il  Pon, 
ferrarienfe,  non  fapranno  che  ciò 
farà  imponìbile,  cdendoil  Giu- 
dice quel  Dio  , di  cui  fi  diffe , che 
omnia  aperta  flint  in  confpedu  eius . 
Si,maque’giudialleuati  nclho 
fcuola  della  perfettione  ,oue  s’- 
infegna  di  oprar  fccreto , lonta- 
no dagli  occhi  non  folo  degli 
huomini , ma  anche,  fe  fufle  pof- 
fibilc,da  quelli  di  Dio,  corno 
appunto  efercicaua  tal  dottrina 
la  fpofa  cclcdc, aliando  fenten- 
dofi  lodare  dalle  figliole  d’ifrae- 
lc  : Beatifjimam  pradicauerunt , & 
Regina  laudauerunt  eam  : Ella  na- 
feoda  il  volto  fi  pofe  à fuggirò  : 
fugiuntlufti , terga  ver  t ente  s , imo 
quod  plus  efi, fi  fieri  poflet,nollent  à 
Deo  bona  fua  vidert  : Cosi  li  Giu- 
di nel  giorno  del  Giudicio  al  pari 
della  fpofa  vorranno , fe  farà  pof- 
fibilc  celarle  al  medefimo  Giu. 
dice  : Iufii,  il  concetto  è del  Padre 
Origene , Iufii  in  vnoquoquc  verbo 
immorantur I Domine , quando  fo 
vidimus  efurientem , & dedimus  ti- 
bi manducare  ? &c.  quoniam  prò- 
prium  efi  Iufìorum  beneficia  fua  di. 
Ugenter  per  fingula  refutare  caufa j 
humilitatis  :imò  fi fieri  poffet , noi- 
leni  àDco  bona  fua  feiri:  mercè  che 
quedo  è il  modo  di  efièr  vero 
Chridiano,  cd'imitare  le  vedigia, 
mentre  che:  nunquam  ad  oflcntatio. 
nem  volet  aliquid  operati . 

Ed  oprando  J’huomo  di  si  fatta 
maniera,  fott'encra  Dio  d dar 
il  lume  domito  alla  pittura  dell’- 
opera 
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opera  buona , come  appunto  fi 
vcddcncl  corrente  Euar>eelo,cht 
cercando  il  benedetto  Cnnfto  di 
nafeondere  l’opera  Eroica  ncl)a_» 
Tua  paflionc  : ajlumpfit  cos  fecretò; 
per  quella  medefima  caufa  dico 
Paolo:  Deus  exaltauit  illuni;  ed 
egli  lo  diede  per  ammacllramen- 
toa’ Tuoi  legnaci;  ne  videans  ab 
hominibus  ,fcd  Valer  meus  reddet 
tibi , foggiungc  Chrifollomo , pa- 
lane , in  propatulo , & in  aperti  : 
Verità  penetrata  anche  da’  Gen- 
tili ; onde  il  Morale  hebbe  i dire, 
che  nonvi  c più  efficace  mezo  per 
manifcftarfi  vn’huomo  al  mondo, 
quanto  il  cercare  di  nafeonderfi , 
cd'efl'er  da  tutti  feonofeiuto  : vis 
omnibus  efìe  notus , prius  cfficc , vt 
nemmemnoueris . 

Poucra  Spofa  fe  n’andaua  vna 
volta  la  pouerina  di  notte  tempo 
ricercando  il  fuo  amatoSpofo,in- 
contrata  da’  Guardiani, non  con- 
téti  d’haucrla  maltrattata  gli  toL- 
fero  anche  la  velie  : Tuleruntpal- 
Unni  marne  ; che  quelli  Guardiani 
follerò  gli  Angioli  guardiani  del- 
la Città  di  Dio  lo  dice  Ambro- 
gio , Niflcno , ed  altri  ; ma  come 
dunque  furono  così  feortefi  ol. 
traggiare  quella  che  andaua  per 
fooi  affari  ? togliergli  la  yeftc,  con 
cui  fi  copriua  ! non  dice  Paolo 
ApoAolo  : Oportet  mulieres  babere 
ve  lamina  fuper  caput  propter  An- 
gelo* 1 come  adeffo  tulcrunt  pal- 
lium  meem  f pcrpallium  fecretum 
inteUigitur , dice  l’Abbate  Tufien. 
fe,hor ecco  Umilierò,  hauendo 

Ì>li  Angioli  intefe  le  lodi  della  bel* 
ezza  della  Spofa  ; per  le  foc  Eroi- 
che virtù,  andauano  in  traccia 
di  ritrouarla,  ed  incontratala  au- 
uedutifi,  come  col  manto  del  fe- 
greto  cercaua  di  celare  le  fue  at- 
tieni ; eglino  quali  (degnati,  fe 
gli  auuentarono  addofsoiperc*/- 


ferunt  me , vulncrauerunt  me,  ed 
auucdurifi,rome  tanto  piu  cerca- 
ua di  nafeondere  quella  foa  imi  ir- 
ta patienza , fotfrendo  tali  of. 
traggi;  (degnati  gli  tolfcro  il 
manto  : tulerunt  palltum  menni  : 
accioch»  fofscropalcfi  al  moudo  *m 
le  foc  Eroiche  virtù  ; aufertur  à 
cuftodibuspallium , fono  parole  di 
Niflcno,  vt  pulcbritudo  defedera- 
ta videatur  ; Ma  meglio  l'Arciuc- 
fcouo  di  Milano  : non  otiosè  pai - 
lium  eiusfublatum  intelligts , vt  a-  *'• 

perta  meritis,  & nuda  fulgeret : ac-  e- 
cièche  rifplendeffe  al  mondo  la  7‘ 
bellezza  delle  fue  virtù . E come 
dilli,  quanto  più  cercaua  nascon- 
derli, tanto  più  gli  Angioli  ccr- 
cauano  di  manifellarla  ,*  onde  ella 
faucllando  per  bocca  di  Rupcr- 
to , quali  lagnandoli , diccua  : tu. 
lenint  pai  lium  rneum,  ita  videheet, 
vt  totum  quoti  in  me  erat  feiretutn , 
facerem  , quantum  opus  erat , lUis 
manifeflum  : eflendo  quella  la 
traccia  nella  cafa  di  Dio , elio 
quando  l’huomo  cerca  di  poncre 
l'ombra  nella  pittura  della  foa 
operargli  fottcntra  in  obligatio- 
nc  à ponerui  il  chiaro  della  mani- 
fella  rione. 

Comparile  il  benedetto  Chri- 
(lo,  mentre  Giouanni  li  trattene- 
ua  i ragionare  co’  fuoi  Difccpo- 
Ji  ; fubito  egli  accennandolo,  dir- 
lic’.Ecct  Agnus  Dei;  oueilVcne- 
rabile  fà  vn’ofleruationc  , che 
quando  ci  fcruiamo  di  quella  pa- 
rola, ecce,  fogliamo  accompa- 
gnarla col  deto , dimoftrando  ; 
quare  volurt  dicere , ecce , fon  pa- 
role del  Venerabile,  quando  dici-  Seda, 
tur , ecce,quodammodo  digito  neon- 
JlraturiUe , qui  oflenditur  ; Màio 
vorrei  fapere , perche  cagione  il 
deto  di  Giouanni  fù  fatto  degno 
dimoilrarlo,  eia  mano  di  bat- 
tezzarlo? Ricordatcui , quando 

addi- 
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, jddimandatoGiouanni, che  co- 
fa  intendelTe  del  Melila  ; rifpofe  > 
come  non  era  degno  di  fciorre  ne 
meno  i legami  delle  (ue  fearpe  : 
Toc.  r.  Non  funi  dignus  ,rt  foluam  corri* 

giam  calceamentorum;  mano,  clic 
non  volle  eleuarfi  nè  meno  vn’al- 
: V tezza  d’vn  piede  ; deto , che  vuol 
nasconderli  fri  i legami  delle 
fearpe  j quello  deto  è degno  folo 
dimollrarei  e manifestare  il  vero 
Melila  ; quella  mano  douri  folle- 
uarfi  sù'l  capo, e battezzare  vn  fi- 
glio di  Dio;i  quella  mano,à  que- 
llo deto  deueu  la  gloria  di  mani- 
feliare  al  mondo  il  vero  Mclfia_.: 
n B.li.16  Et  merito  Chriftus  nequit  dcmòflra- 
to.  4.  t.  ij.  ri  ab  alio,  qua  à digito  loannis;quia 
$ l®*  il  le  propter  Uhm  amabat  la  ter  e in - 
tercalceos  : Ma  meglio  la  Bocca 
d’oro  di  Chrifollomo  : loannes  di- 
Chry/.U.  xit , non  fum  dignus  foluere  corri- 
1 ,A  giam  calceamentorum  eius  ; & ideò 
amicus  quoque  fuitfponfi , &•  ma- 
num,  quameffe  calceamentorum^ 
dixit  indignai n , Itane  fuper  caput 
fmm  Cbriftus  attraxit , quando  ad 
baptifmum  loannis  verticem  indi - 
nauit.  O grandezza  d’vna  mano 
cioè  i dire  d'vn’attionc  oprata  di 
nafeofto/  quanto  vien  da  Dio  ce- 
lebrata, e glorificata  al  mondo 
con  la  manifeliationc  ! donde  fi 
caua , quanto  difpiace  a'  Tuoi  oc* 
chi,  quando  alcuno  cerca  di  dar 
il  lume  della  manifeliationc  alle 
fue  attioni  con  fìnti , e mendicati 
a tetri  i colori  di  fimulate  virtù  vitiu,quod 
e.  pia.  e.  Deus  ftngulariter  deteftatur  nul- 
ìT.imsm.  Uni  aliud  eft  quàm  hypocrifis: quia, 
di  quel  tal’vno  illuminato  lolo 
dal  lume  della  natura , hebbe  i 
Vaul,  Mai  dire  : malus  ybi  bonum  fe  effe  fimu - 
nut.afud  Ut,  tane  eft  peffimus  : quando  li 
sme,  copre  la  raalitia  Sotto  il  manto 
del  bene,  all’hora  non  ticn  ragio- 
ne di  Semplice  cattiuo , ma  pelli - 
mo  i che  fu  quel  che  dilfe  il  Padre 


Saluiano':  magis  enim  d.tmnabilis  safu’a./, 
eft  inalata , quàm  titulus  bomtatis  4. di  fan 
accufat  , che  quallìuoglia  sfac- 
ciata feeleratezza;  Anzi  quella  in 
comparatione  di  quella  merita  il 
titolo  di  pietofo  : rcatus  trnptj  eft 
pium  notnen  . 

Difcaccia  il  benedetto  Chrillo 
il  Demonio  Sordo , c mutolo  da_. 
quell’Energumeno , ed  ecco  chjj 
egli  (ì  pone  a Scorrere,  per  luoghi 
aridi , c non  ritrouando  ripofo,  fi  * 
rifolue  di  ritornare , donde  parti- 
to era  ,e  ritrouandoloadornato , 
e pulito,andò  à pigliare  fette  al- 
tri Spirici  peggiori  di  lui,e  gl’inui- 
tò  ad  entrar  leco  in  quel  tal’vno  : 
e quel  pouerino  fù  all'alito  da_,  iut  e.™ 
maggiori  difauuenture  ; & fiunt 
nouijjtma  bommis  illius  peiora  prio- 
ri bus  . Che  quello  Energumeno 
figura  (Te  vn  peccatore  lordo  alle-* 
dittine  chiamate , e mutolo  à ma- 
nifeilar  le  fue  colpe  a’ piedi  del 
Confelfore , già  fi  si , ed  è verità 
decantata  appreso  de’  Padri  fan- 
ti i che  quello  fcorrelfe  per  li 
fentieri  aridi  deH’acquc  della  Di- 
urna grada , nè  meno  è da  dubi- 
tarli ; che  andafTe  ricercando  la_» 
quiete, cioè  al  parere  d’Alberto 
Magno  , per  tentationem , & per 
peccati  confenfum,&oble£lattonem,  *"  ***•  < 
e non  laritroua  ne’;giulli  fecondo  l,< 
il  detto  dell’Ecclefiallico  : quitta  . 

fpiritus  malignai  fuper  corda  fan  ■ trc 
uorum  explorati  ciò  non  m’è  nuo. 
uoi  che  quello  ricerca  Uè  dinuo- 
uo  entrare  nella  cafa  fabricatafi 
per  mezode’  peccati,  fecondo  l’- 
oracolo del  Profeta:  er  Libila  lf*-‘  li- 
tio Dominorum , falla  eft  habitatio 
Dxmoniorum  ; Si  che  quello  à fuo 
mal  grado  fi  confeflalfe  diac- 
ciato,nè  meno  me  ue  marauiglio: 
compnlfus  per  luftificationem  ; fe-  D»u.t  ji 
cpndo  il  detto , eifciet  à facie  fua-> 
inimicata  ; dtcetque  conter  ere  ; Ma 
P p ben 
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ben  sì  mi  marduiglio , che  ritor- 
nato  quello  fpirito  nella  fua  caia, 
c ritrouatala pulita , ed’ ornata, 
in  vece  di  ritirar  fi , ed  albergar- 
ni , ed  habirar  folo , e godere  tal 
pulitezza;  egliprefe  animo d’in- 
uitare  fpiriti  peggiori  di  lui  à co- 
Lnt.t.u.  habitar  fcco:^r  fiunt  nouiffima  ho- 
minis  ili  ws  pei  ora  priori  bus . Il  fu- 
detto  Alberto  Magno  con  l'acu- 
tezza del  fuo  ingegno  penetrò  la 
cagione, perche  quello  fpirito  in. 
fernale  prefe  animo  di  oltraggia- 
re co’  fuoi  compagni  quell*  huo- 
mo  ; fapete  perche  ? perche  lo  ri- 
trouò  mondato  per  mezo  della.* 
jUb  Ma.  feopa  feopis  mandata  : feopa  (ò  bel 
vt/uf,  * peniicro ) non  purgai , nifi  exterius 
mfuperficic,&  figni ficai  pbarifaos, 
&•  hypochritas , exter iori  Jludentcs 
pulebritudini  ; Significa  collui  , 
che  vuol  dare  il  lume  alle  fuc  ope- 
rationi  col  manifefìarle  Ipocrita- 
mente, compiacendoli  di  farlo 
comparire  monde  nell’efterno,  e 
non  nell'  interno  : feopa  nonpurgat 
nifi  exterius  ; Hor  quando  il  De- 
monio s’auuedc  di  vno  di  quelli , 
prende  animo  ,c  per  farlo  aiuenir 
peflìmo , s’auuale  delti  fette  fpiri- 
ti de*  primi  , che  contengono  li 
fette  peccati  capitali, nafeonden- 
do  fotto  ciafchcduna  virtù  cfter- 
Jtib  Mog.  na  vn  vitio  interno:  vditelc  paro- 
•ttfhp.  le  d’Alberto:/epr«w  fimulationibus 

capitalwm  vitiorum  , Vera  fuper, 
bia  fuma  [ibi  falfam  bumilitatemi 
vera  Inuidia  falfam  fraternam  Cba - 
ritatem  , & firattrnam  correlilo- 
nem  ; vera  Ira  falfam  manfuetudi - 
nem  fub  pallio  %eli  latcntem  ; ve- 
ra ^Accidia,  mundanorum  gaudio- 
rum  placent  iam  mentientemi  fub  te  a 
gumento  debilitatisi  vera  * iuaritia 
fimulat  am  prouidentiam  ; vera  Gu- 
la  apparente ni  necefjìtatis  indigen- 
tiam;  vera  libidini s lmmunditia,fi . 
nwlatam  in  extcrioribus  mulier ca- 


lar um  confolationemi  c prendendo 
feco  le  fìnte  virtù , viene  ad  edere 
peggiore  : & fiunt  nouifjima  homi - 
nis  peiora  prioribus  ; perche  malus 
vbi  bonum  fe  effe  fimulat  tunc  efl 
peffmus  . Ó Ippocnti maledetti, 
er  li  quali  piu  non  fi  conofceil 
uono  dal  cattiuo  ; l'Agnello  dal 
capretto;  ed  il  grano  dalla  ziza- 
nia  . Quindi  il  mio  Padre  San  Gi- 
rolamo efclamò  dicendo  : mon- 
Jìruofa  res  efl , fauella  di  sì  fatea^ 
maniera,rapprefentandofcgli  di- 
nanzi vno  di  quelli  infami  Ippo- 
critoni,  chencldifuora  rappre- 
feuta  finta  fantità  : monftruofares 
efl  ; hnguamperfonare  cafiitatemt  fi,#"" 
isr  totum  corpus  proferre  impudici- 
tiam  ; fpeciem  habere  columbinam 
& mentem  Canitiam  ; profeffìonem 
oumam,  & inteutionem  tapinami 
Intus  effe  bleroncm , foras  apparere 
Catonem  i tot  ex  contrarifs  diuer- 
fifquc  naturis  nouam  befham  dice - 
rem  effe  compofitam , wxta  poeti, 
cum  di&um'.Trima  Leopofleu  Dra- 
co , inedia  ipfa  chimera  ; voleua  l'- 
Eremita della  Palcllina  diro, 
quando  voi  vedete  vno  di  quelli , 
che  nel  fauellarc  fono  tutti  pudi- 
chi , c*  loro  corpi  mandano  feto, 
ri,  e puzzano  d’impudicitia;  nel 
di  fuori  ralfembrano  tante  amo- 
rofe  colombine , ma  nel  didentro 
hanno  vn’animo  casino  ; par, che 
fìano  tante  manfucte  pecorelle  ; 
ma  nel  di  dentro  riferbano  vn* 
animo  di  vorace  Lupo;  dentro  è 
vn  fiero  Nerone , e fuora  fputa^ 
fentenza  d'vn  fauio  Catone  ; di 
coftui  dice  Girolamo  formatene 
vn  concetto , che  Ita  vn  moflruo- 
fo  comporto  , ed  vna  finta  chime- 
ra , e non  può  ritrouarfi  creatura 
peggiore  , perche  malus  vbi  bo- 
nun  fe  effe  fimulat  tunc  efl  peffi - 
mus . 

Comanda  Iddio  là  nel  Deutc- 
rono- 
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, ronomio,  che  niuno  del  fuo  po-  che  ve  ne  Ha  nel  mio  popolo  , e 

poloveftifie  di  drappo  compofto  perche  il  (imbolo  di  coloro  è il 
di  lana , c lino  : non  induerit  vefli - drappo  compofto  di  lana , e lino» 
menta>  ex  lana  , & lino  contex - nc  meno  tal  vcftimento  fi  veg- 
ta  ; fe  qui  non  (li  nafeofto  qual-  ca  in  c(fo,  c però:  non  induerii  ve - 
che  minerò  , il  comandamento  fl'mentum , quod  eft  ex  lana , & li- 
haurebbe  del  marauigliofo  , che  no  contextum . Al  penfiero  diGrc- 
^ pregiuditio  apportato  haurebbe  gorio  fi  fottoferiue  il  Venera- 
mafal  popolo  di  Dio,  il  feruirfi  bile , auafi  con  fomiglianti  paro- 
di vcftc  comporta  di  lino , e lana  : le  : veflis,  qua  ex  lana,  & lino  con - 9td»  in. 
Gregorio  il  Pontefice  di  al  chio-  texitur  ; linum  interini  celat , in  fu. 

Grtg.pp,  (Jq  } c difeifra  ilmillcro  ; veflis  perfide  lanata  oflendir,  ve flem  emm 
m hit  he.  autem  aua  ex  lana , & lino  fit  ( di-  ex  lana , & lino  conte xtam  induit , 
ce  egli  ) lanam  Jemper  in  fnperficics  qui  fub  loquutione  Innocenza  intuì 
tcndit , & linum  Jubtiliter  abfcon  Jubtilitatcm  celat  malitia  ; dal  che 
dit  ; il  drappo  compofto  di  lana , nc  viene,  che  quella  forte  di  gcn- 
L olino,  nel progreflò  del  tempo,  te  fri  tutti  li  federati  vengono 

ftmpre  fi  vede  comparire  nel  di  dichiarati  li  peggiori:  maini  vbi 
fuori  la  lana , ed  il  lino  nel  di  den-  bonum  fe  effe  fimulat , eft  peffimus, 
tro  fi  nafeonde  ; ma  che  impor-  Mirate  dice  il  benedetto  Chri- 
taua  i Dio,  che  il  fuo  popolo  non  fto  a’  fuoi  Difccpoli,ncl  digiuna- 
veftifle  di  famigliarne  drappo,  re  nolite  fieri  ficuti  Hypochr  ita  tri- 
che  parte  fi  nafeonde , c parte  fi  fles , quali  per  farli  vedere  digiu- 
dimoftra  ? ecco,  che  difeifra  il  nanti exterminant facies fuas;  pia- 
miftero  il  medefimo  Pontefice.;  : no  ( dice  Chrifologo  ) che  fatto 
quid  per  hanc  vtflem , nifìHipoen-  quello  auuifo  fi  fcuopre  dal  Si- 
tarum perfonam  defignat,per  lanam  gnore  vna  (ingoiar  malitia ,fivult 
enim  fimp licitai,  per  linum  veri  quare  triflis  ì fi  non  vult  Ieiunus 
fubtiliias  defignatur  > fomigliantc  quare  / Se  quel  tal’vno  vuol  di- 
verte fimbolcggia  vn’  Tppocrita , giunare , perche  s'attrifta  ? fe  non 
che  nel  di  fuora  dimortra  fanta_#  vuole,  perche  digiuna?  Vditc  oue 
femplicitrijma  nel  di  dentro  tiene  ftà  la  cagione  di  àttriftarfi , men- 
vna  fottiliflìma  malitia  figurata  tre  con  la  (imulatione,  viene,  o 
nel  lino.  Seguita  i (piegare  piti  rende  la  virtù  vitio;  la  verità,  bu- 
chiaro  il  fuo  penfiero  Grcgorto  : già  ; 11  perdono , peccato  : merito  cbrifiU 
vefìcm  enim  ex  lana,&  lino  contex . tali  pana  viuit,  quifibifacit  de  vir - fir.7 , 
tam  induit , qui  in  loquutione  , vel  tute  vititan , mendacium  de  vcrita- 
aftione  qua  vtitur , intuì  fubtilita - te-,  de  mercede flipendium,de  remif - 
tem  malitia  opent , & / Implicita - fione  peccatum  ; Non  può  ritro- 
tem  f or  as  innocenti  a oflendit . Hor  uai  fi  malitia  più  peflùna  di  quel-  j 

dice  Diojcoftoro, che  nel  di  fuora  la  dcll’Ippocrita , la  quale  tiene 
motivano  modeftia.d'cflcr  humili  virtù  di  rendere  la  virtù  vitio;tut- 
caritatiui,  circospetti  nel  parla-  ti  gli  altri  viti)  con  l’arme  delle-i 
re , intenti  al  beneficio  dei  prof-  virtù  s’impugnano  : ma  vn’  Ippo- 
fimo,  e poi  nel  didentro  hanno  crita  con  la  fpada  delle  virtù  le 
viu  fottile  maligniti,  fuperbi , li-  virtù  medefime  cftermina  : per 
uidi  contro  il  proffimo  , quelli  efempio  l’humilti  fi  che  diuenga 
fono  Ippocritl,  infami , non  vuò , fuperbia  ; la  vcriti  bugia , la  pe-  * 
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nitenza peccato;  quindi efclama 
quel  tal’vno  : ò infelicijfima  offici- 
na , qua  vitia  de  virtutibus  operoje 
fabricat  ; fi  fabrica  vn’  edificio  di 
vitio,non  con  altra  materia  fo 
non  di  virtù.  Evoleua  dire  ogni 
male  nafee  dal  male , folo  l'Ippo  • 
crifia  dal  bene , & ideò  ( foggiun- 
gc  l’Autore  dell’  opere  imperfet- 
te ) non  delimitar  per  bonurn , fed 
magis  nutritur . Si  rifana  il  malesi 
della  Superbia  con  rhutmltd;  1’. 
Auaritia  con  l’elcmofina;  ladis- 
honclìd,  con  la  continenza  ; l’Ira- 
condia con  la  mà(uetudinc;la  go- 
la con  l’aftinenza;  Ma  con  l’Ippo. 
crita  fi  vd  tutto  al  contrario;  1’- 
humiltd  diuicne  fnperbia  , l’cle- 
mofina  fi  rende  contumace  con_. 
la  prodigalità;  Quindi  conchiude 
Chrifologo,  crudeli  artevirtutes 
tmicat,mucronc  v.rtutum  leiunium 
iciunio  per  imi t ; oratione  orationem 
euacuat  ; mifericordiam  miferatio- 
neprojlernit  ; enatafli  Ieiumj  pela- 
gus,in  ipfoportu  Ieiunij  naufragafti , 
o che  arte  crudele  , ed  infamedi 
dillruggerc  le  virtù , non  con  al- 
tro Iftrumento,  fe  non  con  le  me- 
defime  virtù;  Quel  tal’vno  digiu- 
na ,c digiunando:  exterminat fa- 
ciem  fuam , vtvideatur  ab  bomini- 
bus , c con  tal  modo  vccidc  l’ora, 
tione  con  la  medefima  oratione  ; 
Qucll’altro  fipriua  delle  luefo- 
franze  per  fouucnirc  a’  poueri  ; 
virtù  molto  celebrata  ; ma  che  ? 
con  tal  virtù  elemofiniera  viene 
ad  efterminare  la  vera  virtù  della 
carità  del  proffimo,  meatre  : tuba 
canit  ante Je , ficuti  Hypocbrit*  fa - 
ciuntinfinagogis,  vt  honorificcntur 
ab  bomitiibus . Quell’  altro  fi  pone 
d fare  vn’arrione , ma  che  ? in  an  • 
gulis , vtvideatur  ab  hominibus , 
cd  in  tal  modo  crudeli  arte  virtu- 
tes  truncat  mucrone  virtutum  : on- 
de Nazianzeno  {degnato  contro 


di  coftoro,  gli  dichiara  pefiìmi, 
mentre  che , oprando  di  sì  fatta 
maniera,  cioè  à dire,  peccare  con 
l’opere  buone , è vn  modo  (ingo- 
iar di  peccare , vt  fiat  fupramo- 
dum  peccatimi  peccans  ; per  id  quod 
bonurn  efimortem  offerens,  e per 
confeguenza  reità  in  piedi  la  no- 
ftra  propofitione , che  malus , vii 
bonurn  je  efie  fimulat , tunc  efi  pcf- 
fimus . 

Il  Padre  San  Pietro  Chrifolo- 
go, dice,  che  le  lagrime  battez- 
zano li  peccati  : lachryma pecca- 
ta bapti^ant  ; Il  Sacramento  dei 
Battcfimo,  fd  che  il  bambino  ba- 
gnato da  quell’ acqua  battefma- 
le  diuenga  herede  delParadifo, 
mentre  per  il  peccato  dichiarato 
era  herede  ddl’Inferno  ; così  il  fa- 
ero  lauacro  delle  lagrime  di  vn_. 
penitente  fd  , che  quel  peccato , 
che  primo  lofaceua  herede  dell’ 
Inferno , lo rrafmuti  ad’  cfler  he- 
rede del  Pa radilo  ; AH’  Jppocrita 
fd  tutto  4 contrario,  le  lacrime  di 
eflìbattezano  le  virtù  ; cioè  pian- 
gendo col  fuo  pianto  trafmuta  le 
attionida  virtuofe  in  peccamino- 
se, con  quel  pallore  nel  volto,cou 
quella  debilità  nel  corpo  , con., 
quei  fofpiri  interrotti  cauati  dal- 
l’intimo del  pctto,ricercando  con 
elfi  la  gloria  humana; cioè  d’eflcr 
tenuto  per  huomo  di  penitenza  ; 
viene  con  quello  d battezarela 
virtù  del  digiuno,  c della  peniten- 
za con  finte  lacrime:  uam  ora  paL- 
lefcunt  ( dice  Gregorio  il  Roma- 
no ) corpus  debilitate  quatitur , pe- 
Rus  intcrrumpentibus  fufpirijs  ve- 
getar , nihilquc  tanto  labore  , nifi 
exiftimationc  humana  ajlimatur.  In 
In  fatti , fi  come  Iddio , per  mezo 
del  pianto  fi  che  fi  a battezzato 
il  Peccatore,  cper  confeguenza 
faluato;così  vn’Ippocrita  per  me- 
zo del  pianto  viene  ad’elfer  dan- 
nato. 
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nato . O pure  le  lagrime  di  vn’lp- 
pocrita  (ono  al  pari  del  Battcti- 
mo  Sacramentale  ; impercioche , 
fi  come  in  quel  Sacramento  vna 
cofa  fi  vede  con  gli  occhi , ed’  vn’ 
altra  con  la  fede;cosl  l'Ippocrita, 
permezo  delle  fue  lagrime  vna_» 
cofa  fi  che  fi  vegga  nel  di  fuora  ; 
altro  nel  di  dentro  : foris  pietas, 
p*]r!  intHS  ma^tia  » duPlex  iniquità* , di- 
r ce  Drogonc,  che  fù  quel  che  dille 

quel  tal’ vno  : Intus  Hcrodcs,  fora s 
loannes , totus  ambiguus . Opure 
fora s pietas , intus  malitia . A gui* 
fa  di  vn  pomo  granato,  che  nel  di 
fuora  è tutto  vago,  e leggiadro, 

. ma  nel  di  dentro  tutto  marcio  i 
ftr.  apuli  onde  diire  colui  : fuperbus  malum 
Hinum  punitimeli,  quod  intus  putridume 
fit,  exter ius  verò  , & mirabilcnu 
pra  fe  decoremferat . Sono  i guifa 
d’vn  ombra,  di  cui  dice  Vgoneil 
Carenfc , che  nel  di  fuora  rappre- 
fenta  figura  d’vn'  huomo,  ma  nel 
di  dentro  è priua  d’ogni  eflere;co- 
c >r  s‘  aPPtmto  ^ la  ùntiti  di  quefii 
Jt  tali  : ymbra  fpecies  corporit  habet, 
' fed non -peritatemi  Ita Hypochrifu 
Jpeciem  JanSitatis  tenet  exterius , 
jed  interius  rem  veritatis  non  ba- 
bet . Sono  i guifa  della  Neue,  che 
nel  di  fuora  è candida  per  la  pu- 
nti , ma  di  dentro  è fredda  di  ca. 
riti  : nix  alba , f ed  frigida  : Hypo- 
T T ? ‘krita  nempe , ad  inftar  nini s fimul 
- eP-i  ■ cft  al bus , & frigidus ; auia  pifs  qui - 
dem  fe  deferuire  operibus  jìmulat , 
/ed  vi/cera  folida  pittati*  ignorat  ; 
E conchiude  l’Arciuefcouò  di  Ra- 
uenna  : illa  vero  Inflitta  , qua  eft 
bypochrifis.  Inflitta  non  eft,  men- 
titur  oculis , falli tafpefiu  , oflcr- 
uate  come  deferiue  la  candidezza 
P tt.Cbrif.  di  vna  finta  borni  d’vn’  Ippocri- 
ta , fallii  afpefìu , videntibus  illu- 
di t,  decipit  audientes , Jeducit  tur- 
bai , trabit  populei,  famam  rendit , 
emit  elamorem , fit  fault , De#  non 


fit , mercedem  rapit , pra/ens  pra- 
mium  , non  quxrit  in  futurunu  , 
cacai  oculos  , cacai  ipfum  , non  vi- 
dens  vult  videri  ; Vedete  fepote- 
ua  deferiuerfi  meglio  vn’ infame 
Ippocrita , di  cui  fi  diffe,  che  foris 
pietas , intus  malitia  ; ò con  Ago- 
fiino:  fimulata  aquitas  non  eft  aqui - 
tas , Jed  duple x iniquitas  : clic  fù 
quel  che  fi  difle  : vbi  malus  fe  bo- 
num  effe  fimulat , tunc  eft  peffimus . 

Quindi  Gregorio  Nazianzeno, 
celebrando  le  lodi  di  fuo  Padre, 
fri  le  lodi , che  gli  diede  fù,  che  fi 
come  opraua  nel  di  fuori  , così 
era  nel  di  dentro  ; Volendo  infi- 
nuare,  che  non  fù  egli  vnpomo 
granato , che  fi  raoftraua  tutto 
vago  nel  ben  oprare,e  marcio  nel 
didentro  conia  Aia  fatua intcn- 
tionc  ; non  era  fiato  qual’ombra, 
che  rapprefentato  hauefle  la  fi- 
gura di  vn’huomo  perfetto , c poi 
fufie  nel  di  dentro  fpogliato  «fo- 
gni perfettione;  Non  haueua  rap- 
presentato la  figura  della  neue, 
cioè  i dire , candido , e puro  nel- 
le atdoni,e  poi  freddo  nel  di  den- 
tro di  cariti  i ma  humilitatcm  di-  Grt. 
lexit,  nequaquamfidè,  quemadmo.  -ut  fa. 
dum  multi  Je  pbilofophari  fimulant, 
non  fecus  vt  muliercula  infipicntif - 
fima  , qua  cum  pulcbritudiuc  co- 
reani naturali , ad  color em , & fu- 
cum  confugere  folent , quid  dice- 
re debeam  ? propter  verecundiam 
inuerecundijftma  ; prende  Grego- 
rio la  figura  delle  donne,  che  ver- 
gognandoli di  comparire  col  vol- 
to riceuuto  dalla  natura,  fe  nc  di- 
pingono vn  nuouo  medicato  con 
colori , così  fuo  Padre  non  tcnc- 
ua  le  virtù  finte  ; però  non  mcri- 
taua  , fe  non  loai  di  vn’huomo 
perfetto:  notate  quella  parola, 
propter  verecundiam  inuerecundif- 
fima,  che  fùqucl  che  fi  difTc-» , 
che  malus  vln  bontim  fe  effe  fi. 

tnulat , 0qIc 
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mulat , tutte  efl  pcfftmus . 

»»  li  Padre  San  Gregorio  Papay 
’ raflomiglia  vn’Ippocrita  ad'vn’ 
infedele, onde  ponderando  il  rac- 
conto, che  fanno  gliEuangclifti 
di  vn  tal  Padrone,  che  venuto  al- 
Timprouifo  à ricrouarc  li  fuoi  fcr- 
ui , c non  ritrouandoli  haucr  be- 
lve ii.  ne  oprato, dice , che  diuudet  eum , 
partemque  eius  cum  infidclibus  po- 
nti . San  Matteo  fi  il  medefi- 
M»tt.  14.  mo  racconto,  in  vece  di  dire-*, 
infide  li , dille  : Hypocnte  : »c- 
nietDominusferui  illtus  in  die  quan- 
do non  fperat , & bora  quam  igno- 
rai ,&  diuidet cum , partemque^ > 
eius  ponti  cum  Hypocritis.U  fudet- 
to  Pontefice , marauigliato,  per- 
che Luca  diceflc  infideli,  c Mat- 
teo Hypocriteì  Dice  così  : quid  in 
cuntlis  aftionibusHypocrita Sperati 
reuerentiam  hominis , gloriarti  lau - 
dis,fanftus  ab  omnibus  haberii que- 
lli tali , che  cercano  riportare  lo- 
de, gloria, honorc  dal  mondo  non 
credono  à Dio  ; quomodo  poteflis 
credere , lo  dille  Chrifto  : qui  glo- 
riamab inuicem  accepiflisì  fiche 
ogni  volta, che  fi  vede  vn’huo- 
mo , che  vd  cercando  per  mero 
delle  fue  attioni  honorc,  c gloria, 
molimelo  col  deto , edite,  co- 
flui  è vn’ Atcifta  quotici  enim  ali- 
quis  non  Deo , fedfibi  adferibit  bo- 
jta , quefacit , quid  efl  aliud,  quàm 
Dei  negatio  ; non  fi  di  bi fogno,  di- 
Tittfb.  i»  ce  il  Padre  Teofilatto,  che  vn’Ip- 
Lhc.c.  18,  pocrita  teftifichi  la  lua  miferc- 
denza  con  le  parole , mentre  fa- 
uella  con  le  lue  tacite , e finte  at- 
tioni, cercando  riportarne  da 
quelle  gloria  i fe , e non  i Dio  ; e 
quello  : quid  eft  aliud , quàm  Dii 
negatio  ? Non  crede  l’Ippocrita, 
che  vi  fia  Dio  .mentre  non  ricer- 
ca di  dar  i lui  la  gloria;  non  cre- 
de, che  vi  fia  Dio;  mentre  pre- 
tende efler  lui  lodato, e non  il  fuo 


Crearorc  ; non  crede , che  vi  fia 
Dio , mentre  non  fpera  da  lui  il 
premio  ; mentre  lo  ricerca  dalle 
Creature  : bona , quefacit  fibi,  & 
non  Deo  adferibit , quid  efl  aliud , 
quàm  Dei  negatio  ? Anzi  il  Padre  S. 
Gio:Chrifoftotno  è di  parere,  che 
fia impollìbile, che  vn’Ippocrita 
poffa  efler  vero  fedele,  con  tutto, 
che  vcnillc  il  figlio  di  Dio  dal  Cic- 
lo in  terra  : Imponibile  enim  efl , yt  cbryféfi. 
credat  Cbriflo  cceleflia  predicanti , btm.7j.in 
qui  gloriam  bominum  concupirti  blasé, 
terrenam  ; e volcua  dire , non  per 
altro  li  Farifci  furono  infedeli , e 
non  diedero  credenza  alla  pre- 
dicationc  di  Chrifto,  fc  non  per- 
che erano  Ippocriti , ricercando 
le  lodi  degli  huomini  : quia  omnia 
faciebantfvt  yiderenturab  bomini - 
bus  ; quello  folo  poneua  impedi- 
mento alla  lor  credenza:  in  mo- 
do , che  maipotcrono  riccuere  la 
gratia  della  fede  ; altrettanto  au- 
ucrrà  i quelli  tali, che  vanno  cer- 
cando di  efler  lodati,ftimati,e  te- 
nuti per  fanti  dal  mondo  ; perche 
Imponibile  efl  yt  credat  Cbriflo  cet- 
leftia  predicanti,  qui  gloriam  bomi- 
num concupirti  terrenam , 

Donde  viene  in  conlceuenza  , 
che  fi  rendono  oggetto  dello  fde- 
gno  Diuino.non  lolo,  ma  anche-# 
dclfhumano;ondc  cantò  quel  tal* 


rno. 

Odi  yirum  duplicem  natum, 

Bonum fermonibus,intmicum  mo - tyr%  u 
ribus,  ..  .. 

ì dirne  il  vero , chi  non  odia,  chi 
lon  abomina  quella  forte  di  gen- 
te , fc  con  modo  femplicefticnto 
finto vicn abominato  dal  Cielo, 
dalla  tcrra,c  da  tutte  le  Creature?  _ 
tome  appunto  era  Aliatone  , che  ' 
f?  riimnflrftiil  2]  Po. 


?olo  amoreuole,  e dentro  era  vna 
igretonde  non  vi  fu  chi  nella  fu» 
poitc  lo  riccucflc;  però  rimalo 

appo. 


Nel Mercordì dopò  la  II.Dom.di  Quad.  3°  3 


appefotrà  il  Ciclo,  c la  terra, 
uanto  maggiormente  deue  o- 
iarfi  vn’inFame  Ippocrita , che-* 
...  finge  non  la  femplice  amicitia,ma 
ìa  «Ottel  » fimutatores , & callidi 
Me  z6  prouocant  tram  Dei:  dall’Hcbreo  fi 
xtrf.  *4.  legge  : Hypocrita  corde  ordinabunt 
tram  ; vuol  dire,  che  in  vederfi  vn’ 
Ippocrita  nel  mondo, f obito  i mi- 
niuri  della  Diuina  giuftitia  chia- 
mano à raccolta , e pongonfi  in., 
ordinanza  per  vendicare  l’infami 
feeleratezze , confidcrando , che 
non  fù  cosi  pcrniciofo  Lucifero 
nel  Paradif® , quando  eglino  fi- 
milmente  lo  diacciarono  da 
quel  luogo,  quanto  vn’Jppocrita 
Imc.c.i  4.  nella  Chicfa  di  Dio,  e però  Hyp. 
pocrita  corde  ordinabunt  tram  • Se 
ne  và  quel  Rè  d vedere  i consta- 
ti , ed  ecco , che  non  sò  còme  $’- 
auuede , come  vno  non  teneua  la 
vefie  nuzziale;  lafciata  da  parte-» 
ogni  piaceuolezza , e pietà , che 
pu  re  campeggiar  faceua  in  quel 
co  nuito , lenza  dar  tempo.al  tem- 
po , fi  fdegna , s’adira , chiama  li 
miniftri,  comanda,  che  fubito 
quel  tal’ vno  legato  fuffe,c  gettato 
. nelle  fiamme;  non  per  altro,  dice 
cW’/l  ’ ^ PidrcS-  Hilario,  Chrifoftomo, 
Hieron.À<  Girolamo,cd  Ambrogio,  fe  non-. 
Amb.  perche  era  vn'Ippocrita , il  quale 
nel  difuora  dimoftrauafantirà,ed 
humiltà  ,chc  forfi  per  quello  non 
tolto  haucua  la  vefie , filmandoli 
indegno  d’appareggiarfi  con  gli 
altrijma  nel  di  dentro  era  vn’infa- 
me,  vn  feelerato  pieno  di  viti),  ed 
abominatone:  Hypocrita  corde 
ordinabunt  Jram  ; Simulatola , & 
callidi  prouocant  ir  am  AltiJJimixo- 
mandò che fuffe  legato,  e fenza 
pietà  nelle  fiamme  gettato  :Tro- 
pterea , le  parole  d' Ambrogio , li* 
atis  manibus , pedibufque  in  tene - 
ras  ex teriores  expcllitur , non  fo- 
lum  quia  peccator  trai , fed  quia-» 


cum  peccator  effet , fanctitatis  ftbi 
meritimi  mcndicabat , notate  quel- 
la parola;  nonfolum  quia  peccator 
erat , vuol  dire  benché  l’Altiflimo 
perla  fua  pietà dijjmulet peccata 
hominum , come  appunto  in  quel* 
la  menfa  forfi  vi  erano,ma  quan- 
do fi  tratta :Cùm  peccator  effet, Jan. 
ctitatit  {ibi  meritum  mcndicabat  : 
peccato  d’Ippocrifia,di  finta  fan- 
titd  non  fi  di  dilatione  al  cafiigo, 
e fi  come  la  Diuina  ginfiitianel 
Paradifo  non  diede  tempo  al  ca- 
ftigo  di  Lucifero , ma  in  vn  tratto 
lolprofondò , & inabifsò  nell'In- 
ferno ; cosi  nel  vedere  nella  fua 
Chiefa  vn  fomigliante  moftroLu- 
ciferino , fubito  comanda,  che  fii 
efterminato,  però  fimtilatores  tlu 

callidi  prouocant  tram  bluffimi . 
Anzivn’ombra  di  quelli,  c bafte- 
uole  ad  accendere  i fdegno  l’ira 
di  Dio  . 

Si  parte  vna  volta  il  benedetto 
Chnfio  dalla  Città, e s’auucde, 
che  vi  era  vn’Albcro  di  fichi  : s’in- 
camina  alla  volta  di  quello;  co- 
manda a’  fuoi  Difcepoli , che ri- 
cercafiero  frutti  : quali  non  ritro- 
uati,fi  fdegna  il  benedetto  Chri- 
fio,e  lo  malcdicemumqua ex  te  na - Luc  e.  ij. 
fcatur  fructus  in  fempitemum  : Si  fi 
dalla  parte  del  fico  l’Euangelifta, 
e dice  che  non  era  tcmpo;no»  erat 
tempus  : dunque  quello  par  che 
fullc  vn’attocontra  ogni  douerc 
di  Giuftitia  : sò  ben  io  quel  che 
dice  Chrifoftomo , che  maledille 
qucll’Albcro per  dar  teftimoniarv. 
za  a*  fuoi  Difcepoli  della  fua  giu- 
ftitia, mentre  , che  fempre  impie- 
gato fi  era  all’opera  di  pietà:  ma 
à noftro  propofito  queU'albero 
pieno  di  foglie  fenza  frutti  figura 
vn’Ippocrita , che  di  fuora  fa  bel- 
la villa  di  fronde , dimoftrandofi 
pictofo , humilc,  caritatiuo , ma 
ncll’iotcrnononvifono  frutti:  ò 

quelli 


304 


Difcorfo  Decimoterzo 


Ritrutym 


quefti  tali  prouocant  ir am  Altiflì- 
mi  , fi  chiamano  le  maleditcioni 
fopra  di  fe,  fi  rendono  aridi  al  ben 
oprare,  fono  condenti  ati  al  fuoco 
eterno, per  non  poter  dar  mai  per 
tutta  l’eternità  (rutto  alcuno  : 
nnnquam  ex  te  nafeatur  fructus  iru 
fempiternum  : Vn  di  quelli  fù  Giu-- 
da  traditore,  il  quale  al  parer  di 
Girolamo,  manttnt  cmn  magifiro 
mittit  inparopfidetHyVt  audacia  bo- 
na confa  enti  a ventileturi  del  che 
auuedutofi  Chrifto,con  tutto  che 
in  quel  tempo  il  Tuo  cuore  auuam- 
palfc  d’amore , con  tutto , che  la 
iua  mifericordia  dunoftrato  ha- 
uefie  l’vltima  prodiga  liberalità 
della  fua  mano  col  donare  il  fuo 
pretiofiifiino  corpo  fotto  fpecie 
di  pane,  c di  vino  , pure  in  veder 
queirinfame  lppocrita,  che  di- 
nanzi à lui  fimulaua  vna  finta 


latititi  ,fi  turba.fi  fd espu  turba- 
ti" eft  fpiritu , lo  dichiara  Demo- 
uio  incarnato:  vn  ut  ex  vobis  Dia- 
boluseji, lo  difcaccia  dal  fuo  facro 
Collegio , quodfaeturus  es , fac  ci- 
tius  : Volendo  infinuarc  , che  T>i- 
tium , quod  [iugular  iter  detejlatur  h t 
Deus  nullum  ahud  eft , quàm  Hypo- 
crifts  ; sii  dunque  dilettilfimicia- 
fcheduno  cerchi  di  far  le  fue  at- 
rioni.e  ponere  alla  pittura  del  fuo 
ben’oprare  lo  feuro  della  fccre- 
tezza , cercando  di  tener  lontano 
ogni  vana  apparenza  , ogni  pom- 

{>a  mondana,  ogni fallo  luperbo , 
afeiando  al  Pittor  cclcfte  ai  dar  il 
lume  della  nianifelìationcjperche 
oprando  di  sì  fatta  maniera  ci 
fchcrmircmo  dall’  infame  vitio 
deirippocrifia,  e per  confegucn- 
za  dall'impoilìbilità  della  faiute  > 
e dal  prouocar  Iddio  à fdegno. 


Df- 


I 


DISCORSO 


decimoqvarto  ; 

Nel  Giouedl  dopò  la  feconda  Dome- 
nica diQuadragelìma. 

Mortimi  efl  diues , & fepultus  tft  in  Inferno . 
Luc.cap.i6. 

Come  nell’Inferno  fi  bilancia  il  graue  , ed  eterno 
pefo  della  pena  nella  ftatera  della  colpa  , cioè, 
che  quanto  limonio  fu  glorificato  ne’  conten- 
ti , tanto  farà  trauagliato  ne’  tormenti . 

mifcrabiled*vn’EpuIone,  e d’vnù 
Lazaro  nc’gid  andati  tempi  vedu-  Cytìll.l.  i 
ta,  ed'hoggi  nel  teatro  deJl'Euan-  •»  *>.' 
gelo  rapprefentata.  lui  gettate  1’- 
occhio  del  penficro  , che  da  vna  , ' 
parte  (corderete  vn  Ricco  ; Homo  ‘ 
quidam  erat  Blues , dall’altra  vn_. 

Pouero:  Erat  quidam  mendicus  no-  Lltt  t iì 
mine  La^arus  ; Quello  era  vcftitó 
di  Porpora  , ebido;  quefto  tut- 
to cenciofo , c maluefìito  com- 
parifee;  quello  epulabatur  quoti- 
die  fplendtdé  ; quefto  bifognofo, 
cupiebat  fat tirar i de  micis , qua  ca- 
debant  de  menfa  diuitis  . Quello 
compariua  accompagnato  da’ 
Cortigiani  ; quefto  da’  Cani  cor-,  - 
tegeiato»  quello  era  confolato  có  , 

Qcj  mu- 


TRANI  cangia- 
menti , difufati 
fpettacoli.cnon 
mai  vdite  tras- 
formationi,  fon 
per  recarti ii  can- 
giamenti vi pro« 
pongo  ; fpettacoli  v’addito  ; tras- 
formationi  vi  accenno, non  gid  da 
profano,  c menzogniero Pocta_» 
tauolofamentc  fognate,  come  , 
un’Apollo  cangiato  in  Paftoro , 
d’vn  Gioue  in  Toro,d’vn  Nettun- 
no  in  Lupo , d’vn  Atteone  in  Cer- 
ilo , d’ vna  Califto  in  Orfa , d’vn_» 
Cadmo  inferpe,  e d’vn’ Atlante 
in  monte  , non  fono  per  recami 
quefto  nò  ; ma  trasformationo 


Ghelf-id. 
Abb.  ìhj 
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mufiche,  ed  armoniche  voci;que- 
f lo  có  mgiuriofc  parole  villaneg- 
giato ; quello  (laua  inmczoac’ 
profumi , cd  agiatezze  ; quello 
dal  puzzore , che  mandauano  lo 
fue  piaghe  annoiato;  lui  fividde 
vn'huomojuiì  crudele  de’  cani; 
qui  li  cani  più  pietofi  d’vn’  buo- 
nio;  quello  in  fatti  habùaua  ne’ 
fontuofì  palagi  ; quello  ante  la- 
tina . Ma  trasformationc  mifcra- 
bile  , dice  il  Padre  Guelfrulo  Ab- 
bate : videbatur  diues  ad  dexteram 
Domini , dum  vizierei  ; fed  moricns 
flatim  inycntus  eft  ad  finiflram  : vi- 
de kit  ur  oanper  pofitusad  finiflram, 
dum  multipli c iter  ajfligeretur  i fed 
ad  dexter.m  fiiElus  efl,dum  in  finum 
jlbrabavoruretur . E voleua  dire 
Guelfrkfo;  il  Ricco,  che  flando 
in  quello  mondo  fedeua  alia  de- 
lira, fù  collocato  dopò  morte  al. 
la  finiflra  ; ed  il  Pouero , che  in., 
quello  mondo  lìritrouaua  alla_» 
finiflra , fù  collocato  alia  defila  ; 
il  Ricco  djuenne  pouero;  II  poue- 
ro diuenne  riccojll  Ricco  è fame- 
lico , e fitibondo;  il  poueró  fatol- 
lo,ed  appieno  rcfòcil  lato;  II  Ric- 
co è ne’  tormenti;  ed  il  pouero  ne’ 
coutenti  ; Il  Ricco  fplcndente  gii 
di  pretiofa  porpora, è circondato 
di  fiamme  ; Il  pouero  vellico  di 
pene , e fpogliato  di  panni , è cin- 
to di  gloria  ; Il  Ricco  veflito  di 
biffo,  è ingombrato  di  fumo;  11 
pouero  coperto  di  piaghe , è di 
velie  immortale  arricchito  ; Il 
Ricco  in  vece  di  lauti  conuitifi 
ciba  di  zolfo,  per  abbondanza-. 
Tiene  miferie,  per  ebrietà  lafctc; 
il  pouero,  che  mendicarla  vn  toz- 
zolino di  pane,  fi  ciba  difaporo- 
fi,  e dclitiofì cibi , della  menfa-, 
celeflc;  Il  Ricco  in  vece  di  odore 
riceue  puzza  ; per  fuoni , e canti , 
gemiti  ; per  offequij  , diabolici 
miuifhi;  perdelitiofa  vita  morte 


ecerna  ; Il  Pouero  per  il  fetore , 
che  vfciua  dalle  fue  piaghe , gode 
fragranza  di  Paradifo  ; per  li  la- 
menti, ode  Angeliche  melodie; 
In  vece  di  cani,  che  l'aflcdiaiucu 
no  , vicn  circondato  da  Angioli  ; 
In  vece  della  pcnofa  morte,  che 
riccucua  dalle  pene  , riceue  ecer- 
na vita;  Il  Pouero  finalmente  per 
effergli  negato  dal  Ricco  vn  pic- 
ciolo Angolo  della  fua  cafa  , è 
trasferito  nell’ ampiezza  del  feno 
d’Àbramo  ; Il  Ricco , che  habira- 
ua  ne’  fontuofì  Palagi , è fepelli- 
tonel  profondo  deU'Inferuo  : ò 
mi  feria  miferabile , efclama  Ber- 
nardo, quid  profitti  illi  inanis  glo- 
ria , breuis  latitia , mundi  potentia, 
carni*  volupta*  ,falfa  latitia , ma- 
gna fami  Ha,  firmala  confcicntiai 
Clic  apportò  i coltui  il  veftirfi  di 
porpora,  il  fatollarfì  di faporofi 
cibi,  il  vederi!  da  rutti  glorifica- 
to , da  tutti  celebrato  per  poten- 
te, l’hauer  data  briglia  fciolra  a’ 
fuoi piaceri*,  efier  accerchiato  da 
cortigiani  , menrre  che  de  tanteu 
latitia , tanta  trifluia  ; pofl  tantil- 
lam  voluptatem  , tam  grani*  mi  fe- 
ria , mentre  che  fi  fente  dire , che 
fù  fcpellito  nel  profondo  delle  mi- 
ferie  me  defi  me  : mortuu*  e fi  dine*, 
& fepultus  eft  in  Inferno . Se  hoggi 
con  i’occafione  di  quello  Epulo- 
ne intraprendo  i discorrere  dell’- 
Inferno , non  afpetcace,  che  Io  v’. 
introduca  nel  difcorfo  , perdio 
non  farei  già  mai  per  r iute  irne, 
effendoui  Cerreto,  vfikt  di  fperan- 
za  , ò voi  eh’  entrate  ; fe  non-, 
vagheggiarece  kimi  al  mio  dif- 
corfo fari , perche  il  foggetto , è 
delle  tenebre  fi  effe  tprotjcitein  te. 
nebra*  esteriore*  t Se  non  vedere- 
te  ben  concertato , c ben  ordina- 
to il  mio  dire;  feufatemi , perche 
dourò  ragionami  drqud luogo: 
vbi  titillai  ordo  , fed  fempitemas 


D Berte, 
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horror  intubi  ut  ; Se  vedrete  «iter, 
peliate  le  mie  parole  nel  difeorfo» 
e non  ben"  articolate  le  mie paro- 
le, faranno  perturbate  fora  da»» 
quei  lamenti^  eftridorididenti: 
ibi erit fletta,  & ftridor  dentium  } 
Mt4t.e. ij.  $e  Analmente  contro  l’auuifo  del. 
l'Epulone , che  ci  configlia  di  non 
andar  nell'Interno  ; ne  veniantin 
z.Hc.t.16.  /jjjuf  Itcuni  ; Io  v*  inuito  a calare, 
non  gii  ad  entrare  nell’  Inferno  ; 
non  credete , che  fia  mio  capric- 
cio, ma  del  Santo  Profeta  Dauid: 
def cendant  in  Infernum  viueutes , vt 
rfkl'  non  dejcendant  manente s : c tal 
penficro  l'appcoua  Bernardo  , 
mentre  diflc,che  fi  come  contem- 
plando le  dolcezze  del  Paradifo , 
noi  ci  inuog'jamo  di  quelle , così 
confidcrando  le  pene  dell’  Infer- 
no, cerchiamo  di  fuggirle  : hoc 
jSirn.ipìjt.  enim  modo  (dice  Bernardo  ) {ape 
mi  fruirti  incoia  celli  , in  inferuum  defecn- 
dt  r.tnicj  Unni;  fìcut  enim  contemplando  affi- 
Dn.  due  fuperna , amant  gaudi*  celeftia  ; 

vt  ardcntius  ea  appetenti  fic  vt  do- 
lora Inferni , horreant,  & refu- 
santi E noi  ammettendo  tal  con- 
figlio,  cercheremo  di  andarui  col 
penficro,  per  emendarci , e non 
audarui  con  l’anima  per  pena- 
re. 

Si  che  inqueffo  mifcrabile  Epu- 
lone verificata  fi  vedde  la  fenten- 
I,t  t.to.  la  del  S.Giob  : ducunt  in  bonis  dies 
■utrf.i  f.  fuos}&  in  putido  ad  Inferita  defeen- 
dunt  i attefo  che  quello  fuentura. 
to  in  vn  punto  vedde  terminati  i 
piaceri , celiati  i contenti , ama- 
reggiate le  dolcezze , impoucritc 
* le  menfe , fpariti  i corteggi , fua- 
nite  le  felicità,  imbrunito  il  biffo, 
(colorite  le  porpore  , rouinati  i 
Palagi  , perdute  le  ricchezze  ; 
mentre  che  chiudendo  gli  occhi 
à quella  luce  mortale , in  va  pun. 
to  ritrouoffi  (epellico  in  quella», 
afe  urifiima  grotta, in  quel  caucr- 


nofò  abiflo  ,in  quella  cuna  valle,' 
in  quell’  horrido  , c difordinato 
Caos,  in  qoel  l’ardente  fuoco  in 
compagnia  de’  Demonii  : In  pun- 
do  ad  Inforna  defecndunt  . Oh 
quanto  è tormentofo  il  cruciojCd 
acerbo  il  dolore , che  dalle  ilfan- 
tanee  cadute , ed  improuifi  preci- 
piti) fcntc  vn  cuore , quando  dal 
colmo  de’  contenti , e dall'  altez- 
za delle  felicità  precipita  in  vn-. 
tratto  nel  profondo  delle  miferiej 
Che  vno  cada  nelle  difauuenture, 
fono  colpi  di  fortuna , di  cui  dille 
uel  tal' vno  : fortuna  numquam  fl- 
it in  eodem  ftatu,  femper  mouetur , 
variat , & mutat  vices , & f urtimi 
in  mum  vertit , ac  verfa  eriga ; Ma 
che  cal  caduta  fi  faccia  in  inibite 
in  punéto  ; oh , che  pena  ,oh  che 
tormento!  dicalo  quel  Monarca 
Ortomanno,  che  pena  fentì  il  fuo 
cuore,  quando  vedde  rouerfeiata 
la  fede  delle  grandezze  dalla  fua 
difauuentura , in  modo,  che  in  vn 
punto  da  Monarca  del  mondo 
diuenne  fchiauo  , anzi  fgabello 
del  fuo  nemico  Tamberlano  ; 
confelfi  tal  verità  quel  legitimo 
figlio  del  Rè  diMaccdonia,quan- 
do  da  figlio  di  Rè , Garzone  d'vn 
fabro  d m enne,  e quelle  mani,  che 
fofìcntar  doueano  lo  fccttro , fur 
condonate  à maneggiare  vn  mar- 
tello sù  l’incude  ; Ne  faccia  tefti- 
monianza  Dionifio  Rè  di  Sicilia , 
che  dolore  patì  il  fuo  cuore-# , cietr- 
quandodaRè,  per  procacciarli 
il  mantenimento  di  fua  vita  fu 
affretto  à diuenir  Maefiro  di 
fcuola  ; Lo  confelfi  iiinilmentc  Tuli. 
Eliogabalo;  quando  da  Impera- 
dorc  fu  condennato  à morire  in», 
vna fetida,  cd’ofcura  prigione  ì 
cBelifario  , donò  haucr  riporta- 
re tante  gloriole  vittorie,  cflen- 
dogli  cauati  gli  occhi,  ftì  a (fretto 
i mendicare  vn  tozzo  di  pane. 

Q<j  a Di- 
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Dicalo  finalmente  il  Rè  Scnache- 
rib, quando  cfiendogli  (fati  man- 
dati dfil  difpadain  vna  notto 
tento  fettanta  cinque  mila  Tolda- 
ti,  da  potente  diuenne  in  vn  pun. 
to  dcboliflimo  Rè  ; Talcfùl’au- 
ucnimento  aelpouero  Epulone, 
chela  mattina  fi  redde  veflitodi 
porpora , fodrata  di  billo,  c in  vn 
punto  fi  ritrouò  ignudo;  la  mat- 
tina con  pozzi  d'oro:  cratdiucs. 
li  in  vn  punto  fall  ito,  che  non-» 
haueua  ne  meno  vna  Tfilla  d’ac- 
qua ; la  mattina  capace  di  poter 
guadagnare  il  Paradifo  , in  vn_. 
punto  bandito  da  quel  Regno  : in 
punBo  in  inferna  defeendmt . 

Gran  fatco , dice  il  Padre  Ori- 
gene,  ponderando  il  comanda- 
mento che  fè  Iddio  ad  Abramo  di 
Gtn  n.  facritìcargli  il  luo  Figlio;  Non  fa 
rebbe  flato  meglio , che  coman- 
dato gli  haucHcjComc  fè  dMoisè, 
di  andare  sii  la  cima  di  quel  mon- 
te con  Tuo  figlio  per  doucrgli  fa- 
uellare,  c poi  iui  fare  il  comanda- 
or^  in-,  mento  ? nunquid  non  potuti  prius 
lanche,  duci  Abraham  cum  putto  ad  Uhm 
terrà  cxccljam , & imponi  prius  in 
montcm,quemcunque  delegcrat  Do- 
minus , & ibi  ad  eum  dici , vt  offe- 
rat  Filium  f II  Padre  Sant’ Ambro- 
gio fu  di  parere , che  Iddio  volle , 
che  vi  corrcfTero  tré  giorni  trd  il 
comandamento , c l’cfecutionc , 
acciò  il  Patriarca  tacciato  non., 
fuflc  di  precipitofo,  ed  inconfidc- 
, rato  nelle  Tue  attioni:  interponitur 

àsAirai  fP*tium tr^ui peragcndum, nc pra - 
, Cr*  ‘ cipitari  fubito  videatur , offerens , 
& illa  dilatione  obrepat  pietatis 
grada , defiderium  Vatris  ; c vole- 
, ua  dire  Ambrogio:  fù  Adagio  an- 
j ico,  che  mbil  magnit confitijs  tam 
ininiicum , quàm  celeritas  ; non  vi 
è inimico  sì  crudo,  e fiero  ne  gli 
a flari  grandiofi,  quanto  la  celeri- 
td  nel  oprare  ; che  però  configlia 


il  Politico  : celeriter  deliberateti  j-m.  i r. 
per  agenda  funt , deliberandum  tar-  Ethie. 
dèi  EqueU’alcrofoggiunfe,  che 
l’oprare  con  celentd  i negotij 
fuolc  incolparli  per  cieca  incon- 
fideratione:  omnia  non  pr operanti  vp/tip^ 
et  ara , certaque  funt  ; feliinatioim-  W.f.7. 
prouida  efl , & caca  .Volendo  Id- 
dio, chcl'attione,  che  fardoue- 
ua  il  Tuo  Patriarca , non  fufTe  tac. 
ciata  per  incófidcrata,e  fufTe  cor. 

To  alla  cieca  ; però  volle , che  vi  fi 
tramczaflcro  tré  giorni  diconfi- 
dcratione  ; ondcdifle  il  Montcla- 
nenfe:  nonpraruptè  fubito  diledi  DCCf. 
fìlii  Ingulum,quafi inconfulto parri-  m,'Kt  iru 
cidio,  fedmoras  arduo  facinori  ex  Efiker.fi!, 
Dei prxf cripto  mctitur  vt  amore  co - « *7. 
Jultius , quàm  audacius  videatur. 

Ma  d noliropropofito,  la  perdi- 
ta de' figli  è pena  delle  grandi, 
che  patir  polla  il  cuore  fiumano; 
onde  Adamo,  in  vederli  priuo  del 
Tuo  figlio  Abel,  fù  da  tal  trifiezza  cen.  r.j. 
affai  ito,  che  percento  anni  non 
volle  vedere  Eua  Tua  moglie,  e 
già  mai  veduta  l’haurebbe,fe  non 
gli  fuffe  flato  importo  il  contrario 
dal  Cielo  ; non  per  altro , Te  non 
per  non  hauer  di  nuouo  da  patire 
tal  dolore  di  vederli  priuo  del  fi- 
glio; Il  Patriarca  Giacob  corfc  a<n  t‘i7- 
rifehio  di  morire  nel  fentire  la  no- 
uella  della  morte  di  Giu  Teppe  Tuo 
Figlio;  Maria,  fc  non  furie  fiata 
fouucnuta  da  Ipccial  gratia,  fa- 
rebbe morti  in  quel  punto , che 
Tpirò  il  Tuo  Figlio  nella  Croce , ed 
ilGiuftinianófogg  ugcjche  feld-  luflin. 
dioPadre  luffe  flato  capace  di  do. 
lore , nó  iolo  fi  farebbe  attrillato, 
ma  verfato  haurebbe  amare  la- 
grime da'fuoi  occhi,quàdo  vedde 
morire  il  Figlio  nel  Caluario;Hor 
Te  Iddio  comandato  haueflc  al 
Patriarca  Abramo,  che  fufic  gito 
sù  la  cima  di  quel  monte , cd  im- 
mantinente comandato  gli  hauef. 

le 
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fc  il  facrificio  del  figlio  , quella  ti  i la  morte.  Chi  fd  che  odij  1x2 
iftantanea  diuifionc , che  far  do-  luce , ed  ami  le  tenebre  ? la  mor- 
ueua  dal  figlio  tanto  amato  gli  te.  Chi  è quella,  che  vicnchia- 
farebbe  fiata  vna  fpada  nel  cuore  mata  cruda , fpietata , ed  iutolc- 
così dolorofa,  che  al  poucro  vec-  rabilc  ì la  morte . Chi  è quella-, 
chio  gli  farebbe  fiata  intolcrabi-  fraudolente  ladra  , che  viene  tari- 
le , e Dio  per  mitigar  tal  dolore , quarti  fin , che  per  mille  occulti 
diede  tempo  tre  giorni,  acciòchc  icntieri  cerca  di  entrare  per  to- 
pian  piano  fi  conformane  al  fuo  gliere  il  teforo  della  vita  ? la  mor- 
diuino  volere.  Hor  la  diuina  Giu-  te.  Chi  è quella  formidabile  guer- 
ftitia  , volendo  cafiigar  feuera-  riera,  che  Squadronata  di  dolore 
mente  quello  Epulone  con  vno  aflaltachi  fifia,  e niuno  alla  di 
de*  maggiori  callighi  della  tefo-  lei  potenza  può  refiftere  r la  mor- 
reria  della  fua  diuina  giufiitia  , c te . Chi  è quella  Cacciatricc , che 
conofcendo , che  ciò  farebbe  fta-  con  veltri  de’  mali  , c dolori  fa 
toil  fargli  perdere  in  vntrarto  la  cacciagione,  edvccide  ognihu- 
fuatigliuolanza  , ed  in  vn  punto  mano  viuentc  ? la  morte  . Chi  è 
fcnza'riguardo  di  dolore  lo  fè  fe-  quel  Leone , che  contriuit  offa  co- 
pellireinvn  punto  nel  profondo  rum ? la  morte.  In  fatti  di  chi  fa- 
deirinfemo;  acciò  fi  Sappia  da’  nello  il  Bcluacenfe , quando  dific  Bi!uac 
mondani , che  d quefto  vanno  à borrendum  diuortium  eft  ? della-» 
parare  i fuoi  contenti,  d termina-  morte  . Dunque  fc  la  morte  è vn 
re  le  fue  dclitic  : in  pun&o  ad  In-  crudo , ed  horrendo  mofiro , che 
ferna  defcenduntimortuus  eft  diues,  attcrrifce , ed  atterra  chi  fi  fia_,  ; 

& fepultus  eli  in  Inferno . come  dunque  fi  dice , che  Iddio 

Contrauicnc  Adamo  al  co-  non  diede  la  morte  ad  Adamo  per 
mandamento  hauuto  Sotto  pena  dargli  maggior  pena  i adinfercn- 
di  morte,  c non  muore,  e perche?  dura  ei maiorem panar*  ? Qual  fii 
fuit,  rifpondeChrifofiomo  , ad  quella  pena  maggiore  ? .. 

inferendum  e i maiorem  pxnam  ; c Souucngaui  quando  ilS.  Giob 
qual  pena  maggiore  può  riero-  diuenne  berfaglio  dello  Sdegno  di 
uarfi  della  morte?  Ditemi  ella-»  Satanaflo,  in  modo  ( diceChri- 
non  è fra  tutte  le  calamità  la_.  foftomo)  che  nulla  rejlabat  fagit-  c,. 

maggiore  ? frà  tutti  gl'  infortunij  ta  , tot  am  Diaboli  pharetram  ex  i-  % kg/ ile. 
il  piti  infàufio  i fra  le  difauuentu.  naniuit;  Votò  tutti  i firali  fieri  dal 
relapiùpeno/a  ? frà  gli  Spietati  Suo  turcaffo,àfegno,  che  egli  ac. 
auuenimenti  il  più  lagrimcuole  » corato  diflc:  quare  egreffus  de  rtc-  ki  f 
Chi  muoue  l’huomo  al  pianto  » romanismo* , non Jlatim peri]*  E ' ’’ 
cd  a’ lamenti?  la  morte.  Chi  rat-  perche  non  mandai  fuori  la  mia 
trifta  i fuoi  penfieri  , ed  amareg-  anima  appena  vfcico  à quella  lu- 

Sia  le  fue  dolcezze  t la  morte.Chi  ce  morta  le?  Maperchc  ti  ràmari- 
ranamente  l’affanna , c lo  riera-  chi  ò S.  Giob  ? forfi  perche  Satan 
pie  d’angofeie  ? la  morte . Ch'  gli  ti  hi  incenerite  le  biade , abbru  - 
toglie  il  ripofo  di  giorno, c di  noe.  giaci  gli  armenti,  vccifi  i figli,da-  ' ' 
te?  la  morte.  Chi  lo  fa  Scoppiare  tamorrea’ferui,  diroccati  i Pa-  J 
indolorofi  fofpiri,  emanifefiare  lagi,e  prillato  di  tutte  le  pofleflio* 
gl’interni  crepacuori  * la  morte . ni  ? Nò,  dice  egli,  che  quelli  fono 
Chi  lo  là  firiacre  con  vrli,«pian-  beni  di  fortuna,  che  repofeit,  qux 
' dedit. 
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dedit  i Forfi  perche  ti  vedi  fcono- 
feiuto  da'  tuoi  acnicj,mormorato 
da' tuoi  conoscenti.,  calunniato 
da  tuoi  Cittadini>vituperatodal- 
latua  moglie , malridotto  dalla 
tira  mala  fortuna, e caduto  dalj'e. 
rumente  contento  , nel  profondo 
de’ -dolori  i nò , dice  Giob  ; per- 
che  sò  che  tali  auuemmcnti  fo- 
cUui  a girono  amicane  a'  morta  \wtollun- 
T-d  Pani  tl,r  in  aitimi,  vi  lap/n  grani  or  e rudi; 
Mantit.i»  e p0i  cosi  vl10]  kidio,  così  Zìa  fat- 
*****'  to , ftcut  Domino placuit  ita. fattimi 
efl;  forfi  perche  u vedo  afialho  da 
vn  male  mortifero, incurabile, 
acuto , maligno,  intolcrabilc,chc 
ri  cagiona  (palimi  di  nerui , con» 
rufionedi  mulcoli,  conuulfionc, 
iiifiammationc  divifeere,  artan. 
ni, dolori,  palpitai  ioni  di  cuore:* 

, i nò,  rifponde  Giob , perche  il  mio 
' cuo re  (là  fido  in  Dio,forfixi  ram- 
marichi , per  vedere  feontrafarte 
le  tue  fattezze,  il  fcmbjante  (co- 
lorirò, fparfo  di  pallor  di  morte, 
gli  occhi  ftrauolti , attoniti , cla- 
grimofi,  (pelate  le  ciglia,  le  palpe- 
bre, c la  barba  ; le  la'bra  gonfie , c 
liuide;!c  membra  piagare  davlce- 
rc  profondevi  corpo  tutto  coper- 
to di  fcabbiajfpogliatOjfcamato , 
impoucrito  delle  proprie  carni 
da’vermi,  che  i migliar»  generati 
dalla  fcaturigine  di  humorì  cor- 
rotti, viuo,  ed  i guifa  di  Barcolo- 
meoti  fpoglia no  della  propria  pel 
le, e ti impoucrifcono  della  pro- 
i»tt.  i.  «ria  carne  i nò,dicc  Giob:  quella 
c volontà  di  D iofit  nomai  Domini 
bene dittù.  Lì  mia  pena  però  fi  c,il 
vedermi  in  punto  ridotto  in  tale 
/lato  ific  repenti  prruipitas  wc_>; 
quafi  dir  vole(fe,che  Iddio  mi  tol- 
ga le  biade,  gli  armenti,  tifigli, 
li  palagi , gli  amici , iconofcenti, 
e pelle,  e carne , e falutc , vd  tutto 
bene  ; ma  che  ciò  fi  faccia  in  yil. 
tratto , in  vn  momento,»  vn  bat- 


ter d’occhio  jfic  repenti  ; ah,  die  ut  t.  io. 
quella  illanunca  cadiua  è vna_, 
pena  pur  troppo  infoffnbiJc,  in 
modo  che  dolce  farebbe  data  la 
motte:  qnarecgrefiiisde  vt croma-  Zete 
tris  me*  , non  fiat  impartì?  Hor,  di- 
ce Chrifoftomo , ripigliando  il  cby/tfi. 
noflro  concetto , fc  Adamo  filile-» 
morto , non  baurebbe  conofciuto 
ilmiferabile  fcenipio,clie  di  fefat- 
to  haucua  il  peccato , apportan- 
dogli mifera£>ile  fòuuerfionc,  nel 
fuo  miicro  fiato  dal  colmo  della 
gratia  al  profondo  delle  mifcric  ,• 
non  haurebbe  conofciuto  Ja  fcrc- 
niti  della  fua  mente  dalla  caligine 
della  colpa  ottcncbrato;deturpa, 
ti  i Tuoi  doni  di  natura , poco  di* 
anzi  dalla  Diurna  liberalità  do- 
tacigli, dilkmprata  la  fua  imrnor. 
tahra  nella  fucina  dell'incendio 
del  peccai» , non  haurebbe  cono- 
fciuro,comcinvn  tratto  perdu- 
to haueilc  la  giufiitia  originalo  ; 
l’amicitiadiDio,  la  fomigliauza 
Diuina, l’honoreuole  corteggio, 
che  gli  faccuano  le  Creature;  non 
haurebbe  conofciuto  l'ifiantanea 
caduta  dalla  gratia  nel  peccato  , 
daU’cffer  ViccDio  in  terra  diuenir 
fchiauo  dell’Inferno;  dagli  hono* 
ri  a’  vituperùdallc  glorie  aH’infa- 
mia  ; dal  Patadifo  aU'infcmojHor 
dice  Chrifoilomo , fi  come  Giob 
defideraua  la  morte  per  non  do- 
uerfentire  quelle  pene  dcll'iftan. 
tance  muta  noni  dal  bene  al  male, 
così  Iddio  non  volle , che  monile 
Adamo  ;vtmagis,  magijquc.quàm 
morte  torqueretur . Pouero  danna, 
to  appena  chiude  l'occhio  à que- 
lla luce  mortale , oh  che  perdita, 
fàinvntratto,  fi  prilla  della  fpc- 
ranza  della  falute , della  capacità 
della  gratia , della  figliolanza  di 
Dio,  dcll’heredità  del  Paradifo  , 
della  parrecipationc  della  gloria  » 
ed  al  pari  di  quefioEpulonc  in  vu 

pun- 
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punto  ad  Inferni  defcendit , e ve- 
dendosi irreparabile  ruma  in  vn 
tratto  foprauenutagli , al  pari  di 
Giob  vorrebbe  la  morte  ; Ma  Id- 
dio non  glie  la  dar à:ad  inferendam 
maiorem pananti  acciòche  Tempre 
consideri  quell'iftantanea  cadu- 


C«f 


ta',  che  gli  cagionerà  pena  mag- 
. ppt  giore  della  morte  : fit  ergo  miferis 


io  job  t.io  mors fine  morte  ; finis  fine  fine,dcfe, 
ctus  fine  defcSu  ; quia  morti  yiuit , 
&•  finis  femper  incipit,  drdeficere 
defretus  nefeit;  Pouero  dannato  : 
mortuus  e fi  diues , & fepultus  e fi  in 
inferno. 

Oue  giunto  (ubico il  gran  Prin- 
A 18  eipe dell’inferno  volto  a*  fiioi  mi- 
' nifèri , difle  quantum  feglonficauit, 
& in  delieijs  fuit , tantum  date  et 
tormentum , & luttum  ; quanto  fu 
glorificato  in  vita , tanto  fia  tor- 
mentato in  morte  ila  mifura  de* 
fuoi  tormenti , dourd  bilanciarli 
nella  (lacera  de'  fuoi  contenti  ; fe 
egli  fi  cibaua  con  faporitiflime.» 
viuande , & per  fingulos  dici  pre- 
Lelt.Grtc  tìofis  epulis , pretiofo  yino , fia  tor- 
mentato convita  canina  fame, cd 
vna  tormentofa  fete  ; fe  fi  coprini 
di  porpora  roffcggiante , fia  am- 
mantato di  fiamme  abbrugian- 
ti  : fe  egli  era  ofiequiato  da  lettie- 
ra di  feruidori,  e Cortigiani,  fia 
circondato  da  turbe  de’  Demoni) 
- tormentatori  ; fe  egli  albergaua 
'*  ’ ne' fontuofi  Palagi , lìafepellito 
nel  profondo  di  auefto  Inferno: 
Mortuus , & Jepultus  e fi  in  infer- 
no. 

G non  fenza  ragione  fi  dd  il  ti- 
tolo di  Sepoltura  aH’Infemo  ; ac- 
tefo  che  hai  il  pouero  dannato  vie- 
ne affaldo  dalla  vera  morte , im- 
percioche  la  morte  del  corpo 
jtMiufi.  non  è tale  ,mi:vmbra  mortis  ,ma: 
yen  mors  efi  damnatio  cum  Diabo- 
Mot.e.ij.  lo.  lui  il  dannato  viene  oppreffo 
da  caliginofc  , e palpabili  tene- 


bre: promette  in  tenebrai  ex  ter  io-  Grtf  p-y 
resi  benché  Gregorio  il  Ponrefi-  hi.H  mor 
ce  con  I*  Angelico  dicano  , che  lo - d ti>.)  p 
cus  die  tenebrofus  efi  , Jed  ex  Diui - 1 97. 
nadijpofitione , vili  vede  non  sò 
che  lume  : efi  ibi  aliquid  luminis , 
quantum  fufficitad  vtdendum  ilio.», 
aua  animi  torqucrc  pofiunt.ln  quei 
fepolcro  il  dannato  fard  aflalito 
da  fchifofa  putredine , così  infop- 
portabile , che  fe  tutte  l’immon- 
dezze  del  mondo  fi  lambicaflero* 
e formafiero  vii  fetido  liquore, fa- 
rebbe vna  manna  inzuccherata  d 
rifpctto  di  quello.  lui  il  pouero 
dannato  farà  appellato  dall'in- 
fopportabile  fetore , che  fcaturiri 
da'  cadaueri  ; de  Cadaueribus  co- 
rum  afeendit  fatar , e di  quello  in- 
tende il  Beluaccnfc , ed  è ta)c,che  trine.  Bel 
fc  vn  di  quei  cadaucri  venifle  al 
mondo , ballerebbe  ad  appellar- 
lo tutto , come  dice  il  Ferrcrio  ed  yineJFm. 
vna  (lilla  fola , che  cadde  dalla 
mano  di  vn  dannato, che  compar- 
ue ad  vn  Religiofo , recò  tal  feto- 
re , che  ammorbando  il  Monade-  * 
ro, furono  neceflirari  di  partirli  *"**• 
tutti  dal  Conuenro.  lui  fard  man-  , . 
giato  da  ineforabili  Vermi  : dabit  yf*'  *" 
tgnem , & vermes  in  carnem  eius  , 
e per  la  loro  moltiplicitd  innume- 


rabil*  fard  intolerabilctal  pena  : Sm-[ 
Vei-mium  imumerabilium  genus  ; - ' 


funi  in  Inferno  rcnenofum , >tc  car - 
niuorum , efuriens  quidem  femper , 
nec  tamen  fc  fatians , intolerabiles 
dolores  morfibus  infligens ; Tempre 
faranno  diuorati  fenza  fperanza 
alcuna,  che  portano  fatollarfi.  lui 
il  dannato  da  tal  pefo  vcrrd  op- 
prcll'o,cd  aggrauato,  non  foio 
dalle  catene  ; ma  altresì  da'  com- 
pagni; che  però  quello  Epu- 
lone non  voleua,chc  i Tuoi  fra- 
telli andafiero  in  quel  luogo  , 
acciò  da  nuouo  pelo  non  fuffe 
tormentato  . Ini  farà  imprigio- 

na- 
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nato  in  vn  luogo  sì  flrctto,  che 
rappre  tentando  Iddio  d Tere- 
s'  fa  in  vna  vifione  imaginaria  il 


P/JS. 


Emtff  ho 
3 in  E>i- 
fh*n. 


luogo,  oue  farebbe  andata , fc 
non  fufle  Hata  dalla  (uà  grada 
aiutata,  la  fama  vedendo  quella 
ftrette zza  di  quel  luogo,  ouc  fa- 
rebbe fiata  per  tutta  l'Eternità  fù 
foprafatta  da  tal’atfanno,  che  po- 
co meno  vi  voleua,  che  mondo  ; 
fopradiquel  fcpolcro  finalmen- 
te vi  fi  vede  la  lapida  deH’Ererni- 
td , di  cui  dille  Dauid  : neque  vr~ 
gcatfupermc  puteusosfuum , quia 
cumfujcipcretI\eos,  dice  il  Padre 
Emilfcno  ; claudetur  furfum , zr  a. 
pcrietur  deorfum , & dilatabitur  in 
profundum  ; nullum fpiramen , »«/- 
lui  libcr  anbelitus , claujìris  dejn - 
per  vrgentibus  rclinquentur.detrn- 
dentur  iUuc  , vale  diccntes  rerum. j 
natura:  la  fopraferittione  della, 
lapida  è quella  ; vltra  nefeienturà 
Leo , qui  Deum  / ciré  noluerunt  u 
Quindi  conchiude  il  Padre  Sant’- 
Agoflino  : fi  non  times  peccatunL, , 
tinte,  quo  te  perducit  peccatum  ; 
fi  non  times  quo,  time  cumquoi  fc 
non  temi  il  peccato,  temi  la  fe- 
poltura , oue  ti  conduce  il  pecca- 
to, temi  con  qual  compagnia  fa- 
rai tormentato  : mortuus  efl  diues, 
& fepultus  ejl  in  Inferno . 

Dadoue  gli  fù  permeilo  di  ri- 
conofcere  per  Giudice  Iddio , e 
che  viuendo  non  volfe  riconofce- 
re  per  pictofo  Padre,  e ciò  fù  per 
cflcrdi  aperti  gli  occhi  dalla  pe- 
na , che  emuli  tenuti  haueua  dal* 
Dio.Csrt.  Ja  felicità  di  auefio  mondo:  ocu. 
los , quos  bìc  claufit  culpa , ibi  ape - 
ruit  peena , e non  fologli  fù  per- 
meilo d’aprirli,  ma  ancora  a’ in- 
nalzarli al  Cielo:  eleuans  oculos 
fuos , per  vedere  quel  Lazaro , da 
lui  difprczzato,  follcuatointalc 
altezza , che  non  poteua  vederlo 
fc  non  al2aua  gli  occhi:  Diues  iam 


Auguftin 


vide  re  incipit  Labrum  fupcriorem,  _ , 

& tam  fuperiorem , vt  nifi  oeulis 
elcuatis  eum  ridere  non  pofiet  ; jrtr^  ' 
oh,  che  pena,  oh  che  tormento  t.  g**/ 
lì  è di  vn  fupeibo  in  vedere  vn  vil- 
lano innalzato;  ciò  auuenne  men- 
tre lìaua  ne'  tormenti , dice  il  Te- 
llo, dumeffetin  tormentisi  non 
fpicgapcròil  fairo  Euangelilla, 
la  qualità  de’  tormenti,  foìo  dice: 
dum  ejfet  in  tormenti s , magnitudo  c-  , . - 
calanutati!  filentio  bonoratur . y 

Curri  ejfet  intormentii , cioè, 
mentre  ltaua  in  quel  ferraglio 
fpauentcuolc , abbandonato  da 
ogni  confolatione  in  tal  modo, 
che  quelle  medefime  cofc,chc  fo- 
eliono  mitigare  il  dolore,  iui  rad- 
doppiando le  pene , più  l’inaprif- 
cono  : cùm  ejfet  in  tormentisi  cioè, 
in  quei  tormenti  dire  mi , ed  eter- 
ni , cccclfiui , e lunghi , ecccfiìui 
per  l’immcnlìtà  de’  dolori,  lunghi 
per  non  poterli  terminare,  fe  non 
con  l’Ecernitd . Cùm  efict  in  tor~  Cute.  i(. 
mentis , cioè , mentre  patiua , e fi 
vedeua  incatenato  da  quelle  te- 
nebre ; e benché  in  mezo  del 
fuoco  fi  ritroualfc , che  tiene  vir- 
tù d’illuminare, pure  l'onnipoten* 
za  del  Giudice , che  d quel  luo- 
go li  condanna  fd  , che  la  virtù 
ha  feparata,  cioè,  che  quello 
abbrugi  fenza  che  mandi  altri 
fplcndori . Cùm  ejfet  in  tormentis  , • 
cioè,  mentre  fopportaua  il  tor- 
mento della  morte  fenza  morire; 

Il  dolore,  che  locruciaua  fenza 
che  lo  llruggclfc , mentre  patina 
vna  fiamma,  chelobrugiaua  ,è 
nonio  confumaua.  Cùm  efict  in 
tormentis  ; mentre  patiua  la  pena 
di  vedere  moftri  infernali,  che  in 
mille  vifaggi  fpauenteuoli  fc  gli 
rapprefentauano  : yidebunt  ibi  A 
monjlra  teterrima , & larualcsfa~  ffif  'é» 
cieseorum,  cuius  vifiopojfet  ilios  mima . 
occider:  ; e ne  fè  tdlimonianza.il 

Sera- 
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Serafico  , protefiando,  che  gii 
mai  creatura  mortale  potuto  ha. 
urebbe  mirare  vii  Demonio  fenza 
perdere  la  vita  . Cùm  effe  t intor- 
mentii , mentre  patiua  le  irri/ioni 
de*  Demoni; , che  fchcrnendolo , 
si  come  fchcrnito  l’ha  lituano  in 
vita  con  lufinghe > cosi  fc  na  bur- 
lauano  nella  pena  , & quos  lube- 
mus  derifores  in  culpa , tenemus  de - 
rifores  inpanis  . Cura  eflec  in  tor- 
menti* , cioè  , mentre  patiua  quel 
faticofo  , ed  angofeiofo  pianto , 
fenza  sfogo  di  lagrime , che  non 
gli  vien  pennello,  per  nonrice- 
ucr  refrigerio , e ciò , perche  non 
haucua  pianto,  quando  col  pian- 
topoteua  redimerli  da  quel  luo- 
go; Quindi  il  S.Eremita  piangcua 
inconfolabilmente  per  hauer  ve- 
duto vn  dannato  nell’Inferno , ed 
vdiro,  che diceua  va nubi,  quia 
non  fleui . Cùm  e ([et  in  tormcntis  ; 
Mentre  patiua  quella  immobili- 
ti, lenza  mai  poterli  muouere,  nè 
meno  vn  piede , fecondo  il  detto 
Anfelm.  di  quel  tal'vno  : Tanto  panarmi 
in  e Imchì.  prementwr  fondere , vtne  pedem , 
yel  manum  Impij  mentre  poflint. 
Cùm  e/set  in  tormcntis  ; Mentre 
fopportaua  quei  firepitofi  vrli,  e 
{tridenti  rugiti  de  gli  altri  dan- 
nati , che  continuamente  gli  fior- 
diuano  ilcapo.  Cùm  efiet  in  tor- 
menta , mentre  fopportaua  quel 
rancore  nel'cuore , confiderando, 
come  à fuo  marcio  difpetto  parti, 
ta  fi  era  l'anima  dal  corpo, e poi  i 
forza  per  tutta  l'Etcrniti  doueua 
per  maggior  tormento , elicr  vni- 
ra  i patire  per  tutta  l’eternird  fe- 
Grt.  PSJ.  conno  il  detto  di  colui:  ad  aumen - 
i r .mtr.  c.  tum  tormenti , Impius  bic  de  corpo- 
* 1 • re  nolens  educitur  , & illi c in  car- 
pare tenetur  inuitus  . Cùm  effetin 
tormentisi  mentre  foffriua  la  pena 
della  finderefi  della  cofcicza,  che 
continuamente  lo  :ormcntaua_j , 
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confiderando  , che  per  vn  mo- 
mento di dileteo  goduto  , gli  fo- 
p ralla n a vu’etcrniti  di  amarezze 
di  pene , c che  col  bene  tralafcia- 
to  di  fare , potuto  haurebbe  redi- 
gerli da  quel  luogo  ; e che  fe  per 
vn  giorno  patito  hauelfc  per  Dio, 
quel  che  patir  dourd  per  tutta  l’- 
eterniti, non  fi  farebbe  ritrotiato 
in  quel  luogo , e com^più  s'era_. 
affaticato  per  dannarti  , che  fop- 
portato  per  fai  uarfi . Cùm  efset  in 
tormentis,  mentre  fopportaua  la 
pena  cagionatagli  dall’Ira,  c ran- 
core contro  di  Dio  giudice , con- 
tro i compagni  Tuoi  complici, 
contro  i Diauoli  fuoi  carnefici  , 
cótrofe  lidio  pereflèr  fiato  cau. 
fa  di  tante  pene  : peccator  videbit , 

& ir  a f ce  tur  , cantra  feipfumcon-  '>*  ' m* 
uertet  arma  ; quia  c.xufa  fui  ipfius 
mali  f uit.  Cùm  efset  in  tormentisi 
mentre  fofl'rùia  la  pena  della  foli- 
tudinc;  fcliElus  in  tabernaculo  fuo,  Jt°  ru* 
abbandonato  da  gli  amici, da’  co- 
nofeenti , da  Dio,  dalle  creature, 
non  fapendo  con  chi  sfogare  lo 
fue  mitene.  Cùm  efset  in  tormentis, 
mentre  fiaua  in  quel  fuoco , di  cui 
veduta  vna  figura  fola  il  Profeta 
perdèla  fauella:  ollam  fuccenfam  Hùn.e  x, 
ego  video . Cùm  efset  in  tormentis  , 
cioè , maitre  fiaua  à patire  quel- 
le pene  cosi  acerbe , che  fa  di  me- 
fticrijche  la  facra Scrittura  ne  fac- 
cia teftimonianza , dice  Tomafo , - 
che  Dio  le  vede  : nudus  efl  infernus 
cor  am  ipfo,  & nudum  efl  operimeli - 1 ’ 

tum  perditionis  ; qtieft  dicat , fog- 
giungc  Tomafo , ea  qua  in  Inferno 
aguntur  confpicuajunt  coram  oculis  ^ T J '* 
cius . Hor  mentre  fiaua  ne’  tor- 
menti, che  cofa  vedde  ? Volle  Id- 
dio , che  vedette  vn  ricco  qual  fiì 
Abramo , acciò  la  fua  malnagiti 
vfata  con  le  fue  ricchezze  cono-  - , 

feette , e qui  per  fuo  maggior  tor- 
mento ( dice  Chrifologo  ) gli  fù 
Rr  rap- 
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rapprcfcntatOjComc  Abramo  per 
eller  ricco  fcruiuafi  delle  ricchez- 
ze per  guadagnare  il  Paradilo  : 
venientibus  à longc  femper  accur - 
rit,  anche  con  violenza  ; prxter » 
Ptt.chrif  euntes  etivn  ire  ce  vocat , nolentes 
ftr.ui.  magna  cum  jupplicatione  compellit 
ai  menfam  ; Ma  egli  era  flato 
{chiauo  delle  ricchezze , atipfcj 
alter  dLcs , immò  diuitiarum  ca. 
tiuus  iferijs  opum , & ipfis  cenfi- 
us  compeduis  ; oh  che  pena  fu  nel 
cuore  ai  quefto  riccoil  vedere^, 
come  vn  ricco  guadagnato  fi  ha- 
Mt  eA  ' ueua  con  i;  ricchezze  la  gloria  , 
ed  egli  per  le  fue  ricchezze  fiera 
dannato. 

Di  più:  vidit Legar um  in  fmu 
eius , fu  ùmilmente  penofo  quello 
fguardo,  vedendo  La  ziro  daini 
oltraggiato  nel  trono  della  glo- 
ria feduto , e nel  feno  d’Àbramo 
collocato  : vidi  Lagarum  ; volle 
la  Diuina  Giuflitia  , che  lo  vc- 
delle,  acciò  dalle  colpe,  quali  in 
vna  bilancia  fi  commcnfuraflcro 
le  fue  pene  • Vidi  Lagarum , che-* 
veduto  ha ucua  ncgleStts abieSus  , 
Tit  Befir.  Proflratus , prò  nibilo  habitus , om- 
nibus , omnique  pr  a fidio  prorfus  de ♦ 
ftitutus.  Per  il  che  da  lui  era  flato 
deprezzato,  edhora  lovedeua_, 
gloriofo,  da  tutti  celebrato  : ed 
egli  fi  vedeua  nell'Inferno,  getta- 
to in  quelle  fiamme , (limato per 
nulla,  fenza  poter  haner mai  aiu- 
to alcuno . Vidi  Legar um , di  cui 
fi  ricordaua  del  defidcrio,  che  te- 
ncua  di  fatollarfi  non  Jumptuofis 
Th*»ph  it.  ferculis  ,fcd  de  micia  , quibus  fatix- 
bantur  Canes  , e lo  vedeua  fcdixo 
nella  menfa  della  gloria  , «degli 
non  poteua  ottenere  dihauero 
vna  flirta  d'acqua . Vidi  Legar  um, 
che  conofciuto  niaueua  pouero  , 
cbrif.Jtj  m,^°  » gettato  i terra  egenum, 
d uù. ^ nudum  in  plateis  fuper  bumum  prò - 
Laxat.  uQ*m , ed  bora  collocato  nell’al- 


tezza dell’Empireo,  ed  egli  ignu- 
do gettato  nel  fuoco  dell’inferno. 

Vidi  Legar  um  , conofciuto  da  lui 
non  folo  ammalato,  ma  che  tace - • . .»• 

ba  t in  vefl/bulo  eius  vi ceratus,  cir- 
condato di  gloria,  ed  egli  fi  vede- 
ua impiagato  da’  fermenti , e ver- 
mini . Vidi  Lagarum , jl  quale  nul • .,  ^ 
lus  erat  , qui  ditti;  confolaretur , *"**"• 
mllusqui  fattts  «{ferrei  folatium  ; 
ed  all’hora  lo  vedeua  corteggia- 
to da  gli  Angioli;  cd  egli  fi  vede- 
ua abbandonatOjfcnza  poter  mai 
riccucre  concento  alcuno  . Vidi 
Lagarum , che  forte,  auto  haaeua , 
non  vno  , velaltero  die  , {ed  per  D-Si,u  u- 
multos  dies,  & tempora , cd’all'  ho- 
ra  doucua  cfler  per  femprc  confo-  ““  * 
lato  ; cd  egli  per  tutta  l’eterniti 
tormentato.  Vidi  Lagarum,  di  cui  ... 

molti  feronofiniftropenficro,pcr  * m>  ’’ 
vederlo  trauagliato:  multi  indica - 
bant , illuni  pati  obgrauia  J ce  ter  tu 
fua , eumque  percufium  à Deo  cenjc- 
banti  da  quello  argumencaua  afe 
la  pena  , in  che  lui  era  ltatoda_, 
Diocondennato.  Vidi  Lagarum, 
che  non  canto  nella  gloria  era  fla- 
to collocato  dalla  fua  pollerei, 
ma  per  la  partenza  , con  cui  Rap- 
portata l'haueua  : cùminfpicere - Ckrif  t«. 
tur , & de fpi  cere  tur , e am  genero-  t.Lm  ài 
( am  tentationem  equo  tulcrit  ani-  Uo- 
mo ; da  quello  gli  fù  cagionata-» 
vna  pena  intolerabile,  che  men- 
tre vedeua , che  con  vna  picciola 
foflerenza  , quello  guadagnato 
haucua  il  Paradifo  ; cd  egli  con-» 
la  fotferenza  di  vna  eterniti  di 
pene  non  porri  gii  mai  ottenere 
vn  picciolo  foliicuo  . Vidi  Lago, 
rum,  il  quale  dalla  fua  feliciti  ri- 
ccuuro  haucua  afllitciotie  ; non 
qnòd  inuidus  effet , acparuus  , {ed 
quod  omues  Jolent  ad  alt  or  um  pro{- 
peritatem  exaBius  fuas  prefetture 
calamitates  ; per  quefto  fù  (opra- 
ta tto  da  tormento  d'inuidia,  imù- 

dian- 
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diando  Lazaro  gloriofo . VidiLa- 
ìJtmiH  > il  quale  interiorità  vulne- 

ra non  meminit  dolorii  p lagarum , 
necfamis , cupicnt  f aturare  de  mi- 
di , qua  grauior  morte , & fuppli- 
cijs  habctur  , daquefto  fu  Copra* 
facto  i patire  vna  fame  canina . 
Vidi  Labrum  , il  quale  lo  cono. 
Cceua  in  Rato  sì  mifcrabile  peg- 
giore di  quel  tal’ vno,  che  tron. 
cando  le  mani , c*  piedi  à miei  Re 
Cuoi  cattiui  pcrmetteua,  cnc  fi  ci. 
Li.  luiitd  baderò  delle  miche  cadute  dalla 
f,l,wr,7  fuamenfa;i!  cheda  lui  non  glifi» 
pennello  , e da  quello  conofceua, 
dice  Vincenzo  Fcrrerio,come  per 
tutta  l’Ercrnità  do  uri  chiedere 
vna  (lilla  d'acqua , e mai  gli  fard 
conceda . Vidi  Labrum , e tal  ri- 
da cagionò  tal  dolore  : magna  pa- 
le.Cèri  f na  , nia^n am  rocem  immìttit  ; la- 
ik.  lciò  anelare  vna  voce,  che  fi  vdì 
fin’alie  Stelle,  e che  dille?  Tater 
^Abraham  .Scrocco  ben  m’auueg- 
go , dice  Chrifollomo  , che  hai 
vna  teda  lenza  cenici  lo  , e fei 
della  compagnia  di  quelli  , de’ 
idem  tufi,  quali  fi  dille  nos  infenfati  : Cur  ‘pa- 
ni c trite  trem  vocas  Abraham  , cuius  vitam 
non  es  imitatiti  ? ille  onincm  ho. 
minem  in  vita  fua  bofpitabatiir;  tu 
autem  ncque  Inopis  cur  am  babuifli . 
Lifìglifiriconofcono  dalla  fomi- 
glianza  de’  collumi  de'Padrii  che 
i'omiglianza  hai  tu  con  Abra. 
ino  > tn  lei  va  villano:  homo  qui- 
dam, ed  Abramo  nacque  di  (tirpe 
ficaie  ; tu  fudi  vii’  infame  , cd 
Abramo  vn  Santo , cosi  fcrupulo. 
(o , clic  per  tema,  che  il  fuo  ligi  o 
sbigottito  dal  lampo  dclferro,  c 
dalla  fiamma  del  fuoco  , ricalci- 
tradc  , e con  ta l’atto  ritrofo  fi 
macchiane  la  puntualità  del  fa- 
Amb.i: i.  orificio,  c con mouhneiwo  inuo- 
ie  Air  V.  lontario , « timore  improuifo  rcn* 
*•  deflfe  imperfetta  quell'  att ione  ; E 
tu  fciogliefti  Tempre  i legami  ,do- 
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nando  liberti  a’  tuoi  fenfi  per  of-  cMfit 
fendere  Iddio  : modò  cognofcitTa-  fir  Xi, 
trem,  & modò  tibipatremfe effc-i 
nefeit  : Infelix , quem  ip/a  ongo  ar- 
guti. Abramo  ra  pronto  adefe* 
guirc  li  comandamenti  diuinùpe- 
rò  abbandonò  la  propria  cafa  ; 
vfcì dalle natiue .contrade;  andò 
ramingo  in  terre  rtranicre , c per 
obbedire  al  comandamento  diui- 
no,  carro  di  leene  à guifa  di  giu- 
mento il  Tuo  figlio  ; armò  la  (ua_* 
dcTha  di  ferro , come  Carnefice , 
accinto  à fuenare  il  fuo  figlio,  co- 
me fe  fùffe  vna  vittima  ; c tu  mai  ' "* 
offerii  a Iti  li  comandamenti  d fili- 
ni; mai  abbandonali  la  propria 
volontà  ; mai  vfcilti  dalle  contra- 
de de’  viti)  ; Tempre  fufli  ramingo 
dal  regno  della  grada  ; caricarti 
la  tua  confcienza  conia  grauez- 
za  della  colpa;  fufli  carnefice  del- 
la tua  anima , non  per  offerirla  i 
Dio,  ma  al  Demonio:  modò  co- 
gnofcisTatrcm , & modò  tibiTa- 
trem  fe  efie  nefeit . Da  che  può  co- 
nofetre  , che  tu  fei  fuo  figlio  i 
fciocco,  pretendeui  confeguirc,  e 
riceuere  pietà , mentre , che  ferri, 
pre  furti  crudele;  furti  fciocco  in  ’ 
vira,  e più  fciocco  fei  in  motte; 
mentre  non  ammetterti  li  conti- 
nui clamori  di  Lazaro  bifognofo; 
come  non  voleui , che  Abramo  fi 
ruralie  l’orecchio  alle  tue  diman- 
de  ; fe  tu  non  mirarti  Lazaro , per 
confolarlo  f come  può  cadere.* 
nella  tua  mente, che  aderto douri 
Abramo  impiegarli  dfollcuarci? 
fluttui  in  vitafuit , flulticr  inmor - Utfer.i  j 
te,  fi  fili)  jlbraba  e flit, opera  *Abra- 
hafócite  ; fedefideraua  clUrco. 
nofeiuto  per  figlio  di  Abramo, 
doueua  oprare  da  figlio  di  Àbra- 
mo; cqu  fermo  il  mio  difcorfb 
pcrvdire  a dimanda,  che  egli  fi 
in  foccorfodel  fuobifogno:  Mute 
Labrum,  vt  intingat  extremum. > 

R r a di- 
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digiti  fui  in  aquam  , vt  refrigeret 
tingitani  meam  ; quia  crucior  in  bac 
fiamma . La  rifpolla  fu  : fili , rece . 
pi fìt  bona  in  vita  tua  ; E qui  addi* 
mando  per  prima,  tal  villa  gli  ap. 
portò  contento,  ò pur  tormento  ? 
poi  perche  drizzò  li  Tuoi  prieghi 
ad  Abramo , c non  à Lazaro  ? poi 
perche  vuole , che  Lazaro  vada  d 
fallirlo  < Perche  vuole,  c de  fide- 
rà l’acquadi  Lazaro,  e non  vuol 
feruirfi  della  Tua , che  tcneua  d’- 
appreffo/  Perche  defidcraua  folo 
l’eilremird  del  dico , e non  la  ma- 
* no?  E s’cgli era  tormentato da_» 
capo  d piedi,  perche  fi  lamenta 
folo  della  lingua  i fc  era  cruciato 
d’altri  tormenti,  perche  folo  fi  la- 
gna de!  fuoco?  Per  qual  cagione 
Abramo  lo  chiama  figlio  , e gli 
ricorda  i beni  in  quefio  inondo 
. goduti . 

In  quanto  al  primo , il  vedere 
coftui  il  gloriofo  feno  d’Àbramo , 
oucgodcua  l’anima  beata  di  La- 
zaro,gli  fù  vna  nuoua  carnificina 
per  accrefccre  la  rabbia  di  mol- 
tiplicati dolori  : oh  che  tormenro 
fu  al  cuore  di  queiraniina  fuentu. 
rata  il  vedere  da  lontano  il  gio- 
condo ripofo , che  godeua , chi 
da  lui  (limato  fù  da  niente  ! o 
quanto  attroccmentc  l’aflliffo 
la  riffa  di  quelle  gioie  fcnzalpc- 
ranza  di  poterle  mai  acquifere/ 
quanto  lo  tormenterà  per  tutta 
l’eternità  la  rimembranza  di  quc.. 
(lo  fempliee  (guardo , per  il  qua- 
le dourd  patire  il  fuo  cuore  vna_» 
doglia  eterna  : totus  in  t or  mentis 
CMf.  erat  , dice  Chrifoflomo  , oculos 
■de  dì  fuos  liberos  babebat  vt'  alter  ita  tie- 
&La-  titiam  poflet  afpicere , vt  magis  tor. 
querctur.  Il  contento,  che  conob- 
be in  Lazaro  fù  vna  fpada,  che  gli 
pafsò  il  cuore  ; però  il  fupremo 
Giudice  volle , che  folo  gli  occhi 
fuffero  liberi  ; benché  per  dottri- 


na dell’Angelico  fi  si , che  fri  1’- 
vno , c l’altro  dannato  non  ri  è 
aria , ritrouandofi  l’vno  calcato 
(opra  l’altro , nulla  di  meno  volle 
Iddio , che  fuffe  coftui  libero  d ve. 
dcre  la  felicità  di  Lazaro  per 
maggiormente  tormentarlo  ; fi 
come  infegnano  li  Sacri  Tcolo-  tudit. 
gi , che  molti  demonij  fono  collo, 
cati  à patir  l’Inferno  in  mezo  all’- 
aria , e quello  dice  Bernardo,  vt  in  4 .fnu. 
videant , dr  mutile ant , & tpfatn . d.4f. 
nidia  torqueantur  ; vedendo  Pani-  DTf:"'  *• 
me , che  vanno  al  Paradifo , c gli  4’"'* 
Angioli,  che  afccudono  , e de-  D.sem. 
fccndono,  cagionandogli inuidia  fir.u  i*-> 
glicagionauo  vn'Infcrno.Il  forni-  Cam. 
gliantc  auuenne  d quello  fuentu. 
raro  , vedendo  Lazaro  nel  feno 
d’Àbramo  ; il  che  cagionandogli 
inuidia , non  efi  nouelli doloris,jcd  ciri/ei 
antiqui  tiuoris,  gli  apportò  nuoua  fer.de  ut 
pena  maggiore  di  quella  dell’ In- 
ferno : vt  videat , & inmdeat , 6" 
ipfa  Inuidia  magis  torquentur . 

Chi  non  crederebbe,  che  fulle 
flato  afletto  dipietofc  vifeere-», 
quel  tanto , che  vsò  Iddio  al  pre- 
uaricatore  del  fuo  diuino  precet- 
to , quando  affretto  d difcacci3r. 
lo  dal  Paradifo  ; non  volle  efiliar. 
lo  ne’  remoti  paefi,  come  poi|per- 
mife , che  gli  Ebrei  fuffero  ehi  iati 
dalle  amemlfime  contrade  della 
Paleftina;  mafol o emifit  eum  Do-  Gen'ì‘ 
minus  deTaradifo  voluptatis  ; ò 
fecondo  la  letrione  de’  Settanta  : 
habitarc  fecit  eum  è regione  borii  l‘“'  7°- 
deliciarum.  Forfè  per  contempc- 
rare le  amarezze, e gli  affanni  con 
vagheggiare  l’amenità  di  quel  Btrn*'d. 
luogo;  attefo  che  al  parere  del  Ser,tnJ- 
Serafico  da  Siena, fc  ad  vn’huomo 
fuffe  permeilo  divedere  l’Empi- 
reo, lenza  vedere  Iddio  nella_. 

Gloria  de’  Beati  ; quella  fola  villa 
farebbe  bafteuole  per  gioia  à far- 
lo vfeire  da  fe  mcdcfimo  ; così 

forfè 
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' forfè  perconfolarlo  tè  che  Ada- 
mo habiraffe  vicino  al  Paradifo 
terreftre,  per  vederlo,  c confolar- 
(ì . La  Bocca  d’oro  di  Chrifofto. 
mofùdi  parere  , che  ciò  fù  per 
aggiungere  nuoua  pena  à que’  ri- 
baldi : babitare  fecit  cum  è regione 
h.  ch/tf.  korti deliciarum , vt  ajfiduus  con- 
u ‘ fpe&us  rcnouans  molefliam  acerbio  • 
rem  illi  praberet  fenfum  expulfio- 
ho.  18.  ìhj  *<*  » & l>oni  • non  carezza  nò , 
Gin.  dice  Chriloftomo,  quel  che  fè  Id- 
dio ad  Adamo  col  collocarlo  di- 
am.e. }.  nanzi  al  Paradifo  , ma  pena , ac- 
ciò continuamente  tenendo  aiu- 
ti gli  occhi  quel  che  perduto  ha- 
ueua , fe  gli  raddoppiaffero  i do- 
lori , e gli  affanni  fe  gli  accrcfcef- 
fero , e credo  che  fpeffe  fiate  de- 

5)1  ora  (Te  la  perdita  con  la  Aia  fpo- 
a Ena  , c mirando  il  Paradifo, 
credo , che  dicefte  ; noi  fummo 
padroni  disi  delitiofo  luogo , go* 
dcuamo  lcdelitie  di  quelle  ame- 
ne contrade  a noftra  difpofit  ione; 
al  no  Uro  dominio  ftaua  foggetto 
il  tutto , ed  adeffo  ne  (ìamo  ban- 
diti per  non  poterui  entrare  .'mai 
più;  da  quelli  penfieri  erano  con. 
tinuamente  amareggiati  ; c per 
tal  fine  volle  Iddio  , che  il  feno 
gloriofo  d’Àbramo  fuffe  dall’E- 
pulone  veduto  , vtDeus  Aitimi 
Taradifo  eie  fio , exaduerfo  Tata* 
d:ft  fedem  afiìgnauit  , quo  creber 
emfdem  confpcHus  dolorcm  inftati- 
rarct  ; Ita  Labrum  in  crac  tatù  ati- 
vientumdiuitis  Lttius  afpcRu  obje - 
cit  ; acciò  al  pari  d’Adamo  offen- 
do quel  luogo  da  lui  perduto , fe 
n’  affligefse  , ò quanto  fi  rad- 
doppiarono i dolori  à quello  mi- 
fero, confidcrando  l’amenità  di 
quella  bella  Patria,  dalle  cui  con. 
trade  era  già  eternamente  bandi- 
to; la  chiarezza  di  quella  luce, 
che  efcludcua  ogni  fera , gli  ofeu- 
raua  il  cuore  ; penfando , che  gii 


mai  goder  potuto  l’haurebbc.;  li 
compagnia  de’  Patriarchi , che-* 
vedde  in  quel  feno , gli  trapassò 
il  cuore , penfando , che  già  mai 
farebbe  flato  ammefso  à quella 
fanta  radunanza  ; conofceua  i 
torrenti  di  quei  dclitiofi  piacerle 
come  già  mai  farebbe  peraffag- 
giarne  nè  meno  vna  (Lilla  . Vedde 
in  fatti  il  bene  eterno  perduto  per 
vn  breuc  contento , la  pena  eter. 
ha  acquillata , e credo,  che  fofpi- 
rando  con  quel  tal’  vno  dicefsc  : 

Di]  boni , eb  qttam  breuem  volttpta. 
tem  tantam  ami  fi  felici  totem . 

All’hora  pili  che  più  trafigge  di 
dolore  il  cuore  d’vu  miserabile  la 
fpada  della  fu  a mifcria,  quando 
fi  pone  i vifta  dcU’altrtù  felicità  , 
in  modo,  che  il  morale  giudicò 
niunoxiir  fi  doueffe  miferabilcffe 
non  quello, che  contrapone  la  fna 
infelicità  alla  felicità  altrui:  ne- 
momifer  nifi  comparatili  ; Cosi  il  StntC' 
vedere  Giob  li  fuoi  amici  ricchi, 
buoni, e fani , quella  vifta  ( dice 
il  Bocca  d’oro)  antmam  eius  trans - cbù[ofl, 
fixit.  Quella  fu  la  cagione, perche 
Iddio  non  voleua  , che  il  pouero 
andaflc  in  cafa  del  Ricco , ma  che 
nel  tempo  della  mefsc  il  ricco  fa~ 
cefsc  lafciar  le  fpiche  per  i poue.  lauit  19. 
ri  : vt  auferretur  occafto  murmu - 
randi.  La  pena  di  Lazaro  non  era  ToR' 
tanto  la  fua  poucrtà  , quanto  il 
vedere  l’abbondanza  del  Ricco, la 
fua  eftremità  gli  trapaffaua  il 
cuore  nel  vedere  lemenfe  ricche 
deU'Epu!one.Vdite,comc  meglio 
della  mia  péna  lodefcriue  Grego. 
rio  il  Romano  : qnantas  enim  bunc  Gng.Utm. 
egenutn  vulncribus  obfcfsum  tenta-  <n  s- 
tiones  crcditis  in  Jua  cogitatane  to.  uan*' 
lerafse  ? ò che  procella  di  tenta- 
tioni  fi  moucua  nella  mente  di 
quel  poucrctto  : don  ipfe  egeret 
pane  , non  baberet  ettam  fanitatem , 
atque  ante  fc  dìuitem  cerner  et  falu- 
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unt , & delicias  habere  ; fe  dolore,  rificana , gioiua  nelle  fue  dclicic, 
& fngorc afflici , illum gauderej  ingrada oa  nc’  Tuoi  contenti,*:  al- 
eonjpueret  : byfstr,  & purpura  ve*  J’hora  più  che  mai , quando  vede- 
flirt  ,Je  deprimi  vulneribus;  iitum  ua  la  miferiadi  Lazaro;  equeflo 
ajflucre  acceptis  rebus, (e  egere , & più  fi  crociana  nelle  Tue  mileriev 
tilumnollc largir i;  Ah  che  pena  fi  vedendo  l’abbondanza  del  Rie, 
era  il  vederli  mifcra bije, niendica-  co;  così  il  Ricco  fia  cruciato 
re  vn  tozzolino  di  pane,  priuo  di  nella  lua  pouerti,  fia  ridotto  in 
falute,  pieno  di  dolori , molefiato  miferia , che  ne  meno  habbia  vna 
dal  rigore  del  freddo  , opprefso  filila  d'acqua;  e per  renderti  infc- 
dallc  viceré, e dall'altro  canto  ve-  lice,  cmifcrabilc,  vegga  in  quel 
dcre  l’Hpulonc  fano  , profpero-  medefimo  rempo  l’abbondanza^ 
lo , pieno  di  confotationi , vcftito  di  Lazaro;  e le  gli  tu  permetta  di 
di  bufo , coperto  di  porpora , feru  veder  Lazaro  mifcrabile,  acciò  fi 
za  alcun  dolore,  cd  egli  in  cftre-  addottrinafle  nell'emenda;  ma_. 
ino  bitagno  feuza  volerlo  foccor-  egli  eputis  blandii , ferrea  vifcera 
rcrc  djvn  picciolo  follicuo  ; yuan-  crudeli! amuta  nutriebat  : più  s’iu- 
tas  putamus  fratres  md, dice  Gre-  cruddiua;  ed  in  vedere  la  miferia 
gorio  , urne  in  corde  paupins  tu - del  poucro  , in  vece  d’alimentare 
multus  temationis  funi  Che  prò-  vdeere  di  pietà  > nutriua  quelle  di 
cella,  che  rempefia  di  penlieri  a-  dura  crudeltà  ; Volcua Iddio,  clic 
gitauano  quel  cuore,  vedendoti  il  poucro  con  la  viltà  del  Ricco 
non  folo  priuo  di  falutr, ma  anche  più  s’approfittaffe  , cd  al  Ric- 
di  follicuo  1 moncrc  che  vno  di  co  filile  ifirumcncod'cmcndartì , 
qucfti  farebbe  fiato  (ufficiente  à acciò  l'vn  con  l'altro  veniflcro  i 
renderlo  infelice , Cui  certo  ad  par-  giouarfi  : oh  hoc  egerat  Deus, vi  di- 
nam fujflceret  paupertas , edam  fi  ucs  panperis , pauptr  diuitis,fempcr 
fanus  fuiflet , & rurjum  fufeciflet  effent  in  epults,  quatenus  viciflim  fl- 
agrando, edam  fi  jub fidi  uni  adejfet  bi  ambo  curam  de  vario  languore 
fed  vt  probar  et  tir  ampiius  paupcr,  praftarent:  hmceftquod  dijfcreba- 
ft/rntl  bue  paupertas , & agri  ludo  tur  cura  pauperis  , vt  dtues  fumerei 
tubefeci: , Inoltre  tormemaua  il  devulnere  medicinam. , de  gemitìi 
cuore  di  quel  poucretto  il  vederti-  compunSianem , de  lachrymispce- 
da  rutti  abbandonato  ; ed  il  Rie-  nitcntiam  : Si  pcnnire,  che  dinan- 
co  da  tutti  corteggiato  : atquein-  zi  al  Ricco  comparile  vn  poucro 
fuper  videbat  procedentem  dtuirem  impiagato,  acciò  da  quelle  ferire 
obfequentibus  cunei  s circumfulgere,  ne  riporta  tic  rimedio  al  Aio  male, 
& Je  iniuftrmttate,gjr  inopia  a nul.  da  quel  pianto  computinone , e-, 
lovifitari  ; quello  gli  era  vna  pc-  dalle  lagrime  pentimento  de’  fuoi 
MiCd*  vii  tormento  interno,  che  falli;  e tanta  farebbe  Rata  gra- 
to cruciaua  più  delle  pene  de)  ta  i Dio  la  viltà  del  Ricco , feti 
corpo, che raddoIoraiuno.cUcn.  tutta  emendato,  quanto  fu  queL 
do  vero  ildctto  di  colon  tolerabi-  ladelpouero,  che  gli  apportò 
liora  corporea,  quàm  mentis  vulae-  grado  eminente  di  perle Ct io- 
rafunr.  Hordice la  DiuinaGiu-  nc:  Certi yt tantis , diuer,  boms 
£ lixu:qtMnnmfeglorificauit,<iritr  fultus,Deo  gratus  e flet,  quando  gr»'J 
dehcijsfuit,  tantum  date  eitormen-  tus  Deo  paupcr  in  malis  omnibus 
tum,  qr  lue  tutti,  quanto  egli  fi  glo-  permanebat . Hot  dice  la  Diuina 

giu- 
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giuftitia;  mentre  non  volle  ap- 
profittarli col  vedere  Lazaro  im- 
piagato, fia  aderto  nelle  pene  del- 
l’Interno  tormentato, col  vederlo 
glorificato^  uantum  (e\glorificauit, 
&c. 

Intirizza  coftui  le  Tue  preghie- 
re ad  Abramo,  e noni  Lazaro* 
forti  perche  fi  ricordaua  della 
crudelti  vfata  li  nella  fna  cafa 
negandogli  anco  li  minuzzoli, che 
caaeuano  dalla  fua  menfa,  cre- 
dendo,che  Lazaro  ricordeuole  di 
tale  feortefia,  volcfle  rendergli  la 
Thttfhm  pariglia:  non  dirigi  t fermonem  ad 
r iten.  D.  Labrum , {ed  ad  Abraham  ; quia 
Thim.  forfrtan  erubefcebat,&  putabat  La- 

garumremimfci  malorum  ; O pure 
per  la  maleuolenza  che  confcrua- 
ua  controdi  Lazaro*  giudican- 
do , che  anche  in  quel  ieno  glo- 
riofo  mantenerti  animo  di  ven- 
detta contro  di  lui  per  gli  oltrag- 
gi , che  riceuuti  haueua  ,però  gri- 
da "Pater  Abraham  quafi  dir  volef- 
fe  : Padre  Abramo , da  voi  fpero 
lollieuojche  hauete  vifecre  di  Pa- 
dre, e non  da  Lazaro , che  fù  da 
me  maltrattato  ; dal  vortro  cuo- 
re, che  mai  oflcfi,(pero  pieci*  o 
non  da  Lazaro, che  credo  che.» 
non  altro  conferai  nel  fuoctiore  * 
fenon  maleuolenza,  c vendetta 
verfo  di  me; comandategli  : mitte 
Labrum,  come  fupremo  Padre 
di  tutti, c che  d fuo marcio  difpet- 
to  venga  i refrigerarmi  : Cur  con- 
uertit  Jermonem  ad  Abraham , pa- 
....  role  del  fudetto  Tcofilatto.eJ*  non 
vr  fa  a<*  LirKarnrn  ? confundebatur  for- 
taffe , extftimans  forfitan  Labrum 
jeruare  vindifta  animum,&  ex  fuis 
caufis  indicabat  illum  : fi  enim  ego 
tanta  felicitate  fruens  contempli 
illum  tanta  malia  coangufiatum , 
ncque  micas  ei  communicaui  : multò 
magia  ipfe  contemplai  vindicabit , 
& non  annuet  ivt  mi  hi  beneficilo» 


concedaturi  propterea  ad  Abraham 
facit  fermonem  : per  darci  ad  in- 
tendere , che  è canta  la  maluagi- 
td  del  dannato  ; che  benché  veg- 
ga i Santi  gloriort  del  Paradifo  * 
pure  rtima  * che  fiano  federati  * 
infami  * e vendicarmi  corno 
lui. 

Chiede, e fi  promette  il  follie, 
uo  da  Lazaro,  dice rEminentifli- 
mo Cardinal  Gaetano , e non  d- 
alcro  Patriarca,  che  vedde  nel  Ce- 
no d'Àbramo  ; perche  conofciuto 
haueua  l’eminenre  fuo  grado  di 
perfettiotìe , e però  fi  promettcua 
di  riceuere  più  volentieri  benefi- 
cio da  lui  * che  ortèfo  haueua,  che 
da  altro  Patriarca;  fi  come  Saul 
riportato  haueua  tanto  beneficio 
da  DauidjChe  tanto  haueua  ofTe- 
fo  J non  dixit , mitte  Ifaac , mitica  c*rd  Ca- 
lacobum  ,fed  Lagarmi  : petit  mitti  “un 
Lagarum  ad  fui  refrigerationem , 
cui  meminit , fe  tam  inhumanum 
fuiffe-.ò  pure,perche  altri  Patriar- 
chi erano  fiati  ricchi , e non  cosi 
facilmente  erano  confapeuoli  de’ 
bifogni  de’pouerijCome  appunto 
fpenmentato haueua  Lazaro,  o 
però  fi  promife  più  facile  il  foc- 
corto  da  qnefio , che  da  quelli  : 

Tofl  mortem  petit  in  tormctis  abun-  Gr,„  pp 
iantiam , qua  invitapeccauerat , h.ii.tur 
& vclut  pauper  torquebatur  : -pnde  e.tt. 
potius  paupcrem  aduocat , cuius in- 
ferra mijericordia  piena  fintt , ex 
miferiìSperpeffi , quim  illum  .'Pie- 
tro il  Chrifologo  Colpifce  più  al 
fegno  ; perche  ertiendo  qnefio 
dannato  non  è da  credere  nella 
fua  mente  fùrtero  tanti  penfìeri 
buon i,c fanti; ma  queipeggio- 
ri , che  poflono  argumcntarfi  ili 
vn  maligno , e cosi  voleua , che-» 

Lazaro  da  lui  odiato,  fotto  finto 
manco  di  riceucrnc  coftfolatione, 
andarted  patir  con  lui  quelle  pe- 
ne, c s'inoltrò  talmente  inque- 
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fto  maligno  penfieto , ch’cfliendo- 
g!i  propofio  , ò di  andare  a gode- 
re la  gloria  con  Lazaro , ò di  farlo 
partecipe  delle  fue  pene  là  nell’In- 
ferno; egli  più  tolto  fi  contentò 
di  veder  feco  patir  Lazaro , che 
godere  in  fua  compagnia  la  glo- 
ria : quod  agii  diues , non  eft  nouclli 
dolori! , fed  antiqui  liuoris , ge/o 
magis  incenditur  , <7 uàm  gchenna 
(fon  parole  di  Chrifologo)c/f  gra- 
fie illud  mainili , ejì  tilt  incendi um 
nonferendum  ; quos  alienando  ha- 
buifsc  contempliti , ridere  feelices 
Si  promettala  di  patir  più  tolto 
la  fiamma  dell’Inferno,  che  quel- 
la acccfa  dall’inuidia  ,col  vedere 
Lazaro  felice :adbuc  diuitetnmali- 
tia  non  deferiti  quoniam  pofjidespx- 
nam , non  fc  ad  Labrum  duci  co 
ftulat,fed  adfe  Labrum  vult  duci. 
O pure  : mitte  Labrum , vt  intin- 
ga extremum  digiti  fui  : ergo  iuxta 
te  eft  aqua  ? ft  iuxta  te , quarc  de_? 
proximo  non  fumis  ? perche  non_. 
(tendi  la  mano  , mentre  d’ap- 
predo  abbondanza  ne  hai . For- 
fi  perche  colini  era  nella  compa- 
gnia di  quei  tali , di  cui  fi  dille!  di- 
giti fui  autem  nolani  amoueri  1 ò 
pure  al  pari  di  Simon  Mago , che 
diceua  : precamini  prò  me , non-, 
volendo  egli  incomodarli  punto; 
cosi  coflui,  dice  l'Abbate  Ccllcn- 
fc , plenum  itaque  manum , non  ex - 
tremum  digiti  fui  intinti um  expo- 
fcit , confcientia  degrauibus  expo- 
fcat  ,nec  alterius  tamen,  fed  pro- 
prio digito  velit  moueri,  & amoue- 
repanam , quam  malè  animum  mo- 
uendo , ftbi  admouet . Addimanda, 
che  Lazaro  gli  porti  della  fua-, 
acqua,  non  volendoli  fcruirc  del- 
la propria , cficndo  quello  collu- 
me de’ Ricchi  auari,  come  rac- 
contò Naran  Profeta  A Dauid, 
che  vn  Ricco  volle  feruirfi  deli’  v- 
nica  pecorella  del  poucro,  cnon 


delle  fue  ; così  Acab  quel  giorno , 
che  nou  potè  ottenere  la  Vigna  di 
Nabot(  dice  il  Sacro  Tetto,  che 
non  comedit  panem  , quia  potius 
alieni:)»  , qudn iproprium  mandu- 
cai ; così  collui  tanto  ìnangùua  , 
quanto  rubbaua  , ritrouandou 
poi  nell’inferno  : adbuc  retmebat 
mali  ti  am  fuami  non  volendoli  per 
fuo  follieuo  feruirfi  della  propria 
acqua:  Vdicc  come  il  Padre  Cal- 
mano fauclla  di  sì  fatta  gente;  de’ 
ricchi,  che  vogliono  mantenere 
il  fatto,  con  togliere  il  poco ha- 
uerc  alli  poucri  : ecce  enim  reme- 
dia pridem  non  nulla  f'rbibus  data 
quid  ahnd  egerunt , quàm , vt  dila- 
ta c unti  os  immunes  redderent , mi- 
fvrorum  tributa  cumulatene , vt  il- 
lis  de  mere  ut  ur  vcUtgalta  velerà, 
iftis  vt  adderentur  nona  ; Ma  (pie- 
ga meglio  il  concetto  il  Padre-» 
Olifiponenle  : H ac  eft  antiqua  di- 
unum  malitia , dice  egli  , vt  prò 
quorum  refrigerio  dclìcijs  , & nc- 
ceffttatibus  repar àdis  nefeiunt  almi 
attendere  in  vuaquaque  re  , nifi 
paupercs  fubftantip  Jpoliarc,quique 
f lumina  diuitum  or»  tt tinti , wpau- 
pcrum  guttam  ambiunt  . O pure 
chiede,  che  Lazaro  gli  porti  foc- 
corfo,  per  non  poter  egli  Render 
là  mano  A prendere  quella , ch’- 
egli teneua  di  vicino;  attefo  che , 
come  dice  Pierio  Valeriano  , gli 
antichi  perdiroolirare  lo  fiato  mi, 
ferabiledi  vn  pouero,  dipingeua- 
nola  pouerrdpriuadimam:  el’- 
Abulenfe  ollerua,  che  gli  Ebrei 
per  ridurre  in  vno  fiato  miferabile 
il  Rè  de’ Cananei,  da  loro  fatto 
prigione , gli  troncarono  l’cfire- 
micà  delle  mani , e piedi.  Horla 
Diuina  Giuttitia,pcr  ridurre  que- 
llo Epulone  in  vn  mi  fero  fiato,  gli 
tolfe  le  mani  , per  non  poter 
prendere  vna  filila  d’acqua  , e 
quanto  fi  glorificaua nell’  abbon- 
dati- 
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danza , tanto  volle , che  fufle  tor. 
dentato  nella  miferia  ; E fé  egli 
non  haueua  mani  per  dar  vn  toz- 
- gyini'  2olinodi  pane  , adeffo  non  hab- 
J ' ' bia  ne  meno  vn  deto  per  intin- 

gerlo nell’acqua,  e riceuererifto- 
p-  ro  in  quelle  pene  : Dormierunt 
’’  ’ fomnnmfuum  , & nibil  inuenerunt 
in  manibus ftus  : Legge  vn’alrra_j 
lettera  , & non  inuenerunt  mania 
fuas  i quia  qui  paupcri  neglexcrat 
porrigere  manti, ex  tormenta  ligan- 
tur  marna, ne  ad  fui  refirigerium  va- 
leat  porrigere  mamm  ; Ma  prima 
di  pafl'are  auanti;  fe  quello  Ricco 
non  volcua  fcruirfi  della  fua  pro- 
pria acqua;  perche  non  mandò  in 
cala  de’  fuoi  fratelli , ouc  volcua, 
che  li  mandaflc  i predicare  i tor- 
menti , che  lui  patiua , à chieder- 
ne ; mentre  tutto  il  fuo  hauere  la- 
nciato gli  haueua  ? fù  perche  fi 
diede  d credere  coftui  , che  ben- 
ché Lazaro  elagcrato  hauelfe  alli 
fratelli  le  pene \ che  lui  patina., , 
con  tutto  ciò  non  haurebbe  potu- 
to ottenere  vna  dilla  d’acqua  per 
n sjiu.vt  faorcfrigerio:CH  ipfe  difeefierit, & 
***'  bona  fratribus , ac  cognata  relique- 

rit , prò  cenò  habnit , quòd  illa  bona 
minime  effent  profutura } itaut  faci- 
lita credere  t pof te  refrigeriti  habere 
à Caleflibus,qudm  à bonisrelidn  in 
manufratrum,  accognatorum  ; E 
quello  volle  accennare  il  Profeta 
reale , quando  dille  : &■  relinquet 
allenii  diuitias  fuas  ; cioè , benché 
il  moribondo  lafci  a'  fuoi  fratelli, 
c parenti  le  poffetfìoni  , in  elfer 
morto  lo  flimano  per  alieno  ; pe- 
rò non  gli  pòrgono  ne  meno  vn_, 
minimo  aiuto  : omnesiniqui  (fono 
parole  del  Padre  Rufino , che  fuo 
v.  Ruffln,  e il  concetto  ) relinquunt  alienis 
in  pf  4%.  diuitias  fuas , fiuefilij  fini  ,fiue  pa- 
rentes  ,ftue  amici , pue  vicini , qui- 
bus  eas  relinquunt  , tamen  7>i  hoc 
alieni  funt  , quia  illis  de  fua  di - 


uitift  fubnenire  non  poffunt. 

Il  Padre  San  Pietro  Chrifologo 
non  può  contenerli  di  non  Taccia- 
re fpelfo,  e più  volte  quello  Ricco 
per  pazzo  : Stultus  in  vita  ,flultior 
in  morte  ; Ditemi  fc  Dio  vi  guar- 
di , non  c pazzia  sfacciata  il  chie- 
dere vna  dilla  d’acqua  per  refri- 
gerarli, mentre  il  Padre  Sant’A- 
goftino  afferma , che  tutte  Tac- 
que, e dell’Oceano,  c-d^Laghi, 
e de’  Fiumi , c de’  tomenti,  e de’ 
pozzi , e di  tutte  Talare , che  fi  ri- 
rrouano  nel  mondo  , gettate  fo- 
ra vna  fiauilla  di  quel  fuoco,  non 
alierebbero  a contemperare  vn 
minimo  ardore  di  elfo  , c collui 
fiilla  digiti  extremi  credit  gehenna 
flammas  extmguere  , qui  in  menps 
per  totani  dicm  ebrietatis  nonextin - 
xit  inccndium  ; per  tntro  il  tempo 
che  ville , non  faceua  altro , che-* 
crapulare , cd  inebriarli,  con  tut- 
to ciò  non  poteu  a contempcrare 
l’incendio , che  tcncua  di  fodisfa- 
re  alle  lue  ingorde  voglie  ; & 
adeffo,  con  vna  ftilla  crcdcua  di 
appieno  cófolarfi  fri  quelle  fiam- 
me : fiulttu  in  vita , f lultior  in  mor- 
te : ben  diffe  il  Prouerbio  : chi  na- 
fte pazzo  non  guarifee  mai-,  nè 
meno  dopò  morte.  II  grande  Ar- 
ciuefcouo  diCofiantinopolinon 
l’actribu ifcei  pazzia , maadhu- 
milti  ,c  pietolo  fentimcnto,  che 
haueua  di  fc  medefimo  , filman- 
doli indegno  di  poter  riceuero 
pienezza  di  grafie  dal  Cielo,  e per 
ciò  ne  chiedcua  tanto, che  potefle 
capire  sii  Tcllremitd  di  vndeto: 
vide  confcientiam  Tcccatoris , tan.  i,chrh. 
tùm  audet  pofeere  digit um , con-.  èoJtDru. 
tutto  ciò  il  Padre  Olifiponcnft,* 

Rima  elfer  ciò  fiato  cagionato 
dalla  mala  vita  menata,  e fi  co- 
me teftifica  Gioua  imi , che  le  vir- 
tù feguitano  i Giudi  nell’altra  vi-  7t  jtiCi 
ta  i opera  eornm  fequuntur iliosi  t.i\.  ‘ 

S f così 
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còsi  gli  Iiabiti  cattiui  ; Cofiui  in 
vita  era  firctto  di  mano»  e nei  da. 
te  era  molto  parco  ; oaJ  virio,fe  lo 
u s*/„  t»  c°nfcroò  ancojieirjtifccno  ; quia 
4.16  e 19  ’Pfe exiguum  folitum  crat  dare ; 
» ! 11,  ideò- , tir  exiguum  petebat  , Final- 

mente conchiude  Chrifologo,che 
talrichiefta  fù  corrifpondeoza dii 
pena  tarata  dalla  diuina  Giufti- 
ria  , che  fi  come  non  diede  vn  mi- 
nu2zoJo**idÌJ>ane  al  pouero  L$za-- 
ro,  che  tantp  il  defidcraua  ; costi 
Tolte  la  djuirra  Giufiitia,  che  de*- 
, fiderafle  vna  Itili  a d’acqua,  e non 
, ..  fe  gli  conccdcise  : fitis  ò Diues  (di- 
ili  «thrifologo)  cxtremi digiti gut- 
tam,quam  fi  vel  folam  dedijfes  pau- 
piri , non  fttires  ; Immfcricordem 
tc  tutta  reddidit , tir  mica  reddidit 
inhumamm  , in  quibus  totus  pau - 
peris  , tir  rtttus  coufiftit , tir  ri- 
tto, 

£d  ecco , che  il  feorge  vn'altra 
pazzia>cheflcndo  egli  da  per  tut- 
to tormentato , chiede  folamente 
efler  nella  lingua  refrigerato  ; 
uindi  Chrjfologo  , conlcrman- 
oli  nel  fuo  parere  dcllafcioc- 
chezza  di  collui,  faccndofi  innan- 
ht.Chrìf  zi»  dice*./!  te  iam  pofjidct  totus  ignis 
vt/uf.  inferni  ,fttcgt  henna  compietti  tur, 

quare  folius  lingua  xflibus  defide <- 
rat  fubuenirc  ? Benché  il  Padre»  > 
Sant*  Agoftino  atrribuifea  alla_» 
maina  gita  della  lingua,  che  cflcn- 
do  vn  ridotto  <i‘iniquird , par  che 
in  dia  fiano  radunati  tutti  itpr- 
D Am  m P?ent,> 0 refrigerata  loi,fia  tutto  il 
tu.DTb.  rimanente  conforto  ; quòd  lin- 
guam  fuam  yult  refrigerare  i càm 
in  fiamma  totus  arderct  ,fignificat, 
quod  fcriptum  eft , mors , <jr  ritma 
manu  lingua. Nulla  di  meno  il  me- 
dcfimoChnfologo  glielo  attribui. 
fee  fimilmente  i corrilpondcnza. 
dellacolpa^chc  commeua  haucua 
ad  oltraggiare  11  pouero  Lazaro  ; 
nagii  lingua  rritm,  qua.i»f aitanti: 


pauperem , cui  mifcricordiam  dene- 
gatili ; lui  corte  maggiormente  la, 
penai , douc  fùmaggìore  la  colpa; . 
e poi  la  lingua  haucuaipiù  di  tut- 
ti goduto  In  quello  mondo  : era 
fiata  la  più  accarezzatale  con  fa- 
poro  fi  cibi,.c  con  delicate  beuan- 
de  ; per  corrifpondenza  india  fù 
più  tormentata  , e però  folo  in 
quella  defideraua  il  foccorfo,  ed 
il  refrigerio:  Hac  antea  deguflat ,&•  cfnifvt 
patitur  cruciatus , hac  de  loto  cor - f* h 
pore  prima  fentit  or  doremi  quapri . 
ma  rari os  dcliciarum  ctbos,tir  odo- 
rata deguflauit  pocula . 

Si  riiolue  Moisè  di  llritolarc,  e 
ridurre  in  poluere  il  Ticello  d’oro, 
e darlo  a bere  à tutto  il  popolo  ; 

Entra  qui  il  Padre  Ljrano,  infic- 
ine con  la  Glofa,  che  douendo  Id-  • 
dio  cafiigarc , e dar  la  morte  a gli 
autori  dcll'idolatria.acciò  cono- 
feiuti  fufiero , quando  apprefiana 
Moisè  il  vaiò  da  bere  a' del  in-  ... 

quenti , rimafe  il  fegno  sù  le  lab-  r,h 
bra,  effendo  afperfo  l’oro,  come-» 
fi  vedde , per  Jc  loro  barbe  : lij 

autem  Dottora  dicuut , quòd  color 
altri  remanftt.  circaora  eerum , qui 
crant  culpabtles;  ita  quòd  barba  co- 
rina ridebantur  aurea  ».  &abalijs 
diflinguebantur  , tir  fic  quarebant 
tranfgrefsores  per  figna  predilla .; 

Hot  dite,  che  il  fomighante  au- 
uenned  cofiui,  cheidolatrato  ha- 
ueua,  adorando  il  fuo  ventre  quo- 
rum Deus  renter  eft . Eflendogli  ri- 
mario il  fegno  nella  lingua,  come 
idolatra;  quella fopra  tutti  "li 
altri  mébri  ftìdalladiuina'  gioiti- 
tia  caftigata;  e però  à quella  fola 
ccrcaua  refrigerio  : hacpracedti 
ad  ludi  cium  , fauella  Chrifologo 
della  lingua  , hac  ante*  deguflat*  f*t.chr,f. 
hoc  patitur  cruciatus  , hac  de  foto  vtfuP- 
corppre  prèma  fentit  ardorent , qua 
prima  rarèos  dcliciarum  cibos , tir 
odorata  degujlauit  poetila. 

Ma 


Aug.fir. 
iti.  du 
ttmf. 


hi  r.to. 
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Ma  con  tutto  che  fuiTe  da  di- 
uerfi  dolori  tormentata  * folo 
del  fuoco  fi  lagnaua  : Crucior  in. * 
bac  fiamma  , mentre  l’attiuiti  di 
lui  è tale  , che  non  può  fpiegarfi 
■con  lingua  : Ignis  illius  potentiam 
nulla  vox  txponere , nullus poter it 
firmo  cxplicarc, mentre  che  la  fua 
attiuitd  non  folo  oltraggia  l’eftcr- 
no , ma  anche  l’interno . Crucior 
in  bac  fiammante  qual  fiera  Leo- 
nella cerca  di  diuorarmi-,  e sbra- 
narmi i verificandoli  ildcttodei 
Patientiflimo:  deuorabit  eos  ignis  , 
qui  non  fuicenditur . Cruuorin  bac 
fiamma , che  talmente  gliardcua 
le  vifeere  » e lo  tcneuft  iuirac» 
chiufo  i guifa  del  fuoco  dentro 
del  forno  : ponti  coi  vtcltbanum 
ignis  &c.  vt  oftendat , interius  ex • 
teriufej;  reprobo*  ardere.  Cruciar  in 
bac  fiamma , la  quale  non  come  il 
fuoco  del  mondo,chc  mortifican- 
do la  carne  abbrugiata  , non  fi 
fcncc  più  il  fuo  dolore; ma  da  que. 
fio  tormcnto,che  io  patifeo  da  tal 
fiamma)  mai vicn mortificato  il 
fenfo,  ma  Tempre  vino  rimane  il 
fuo  ardore  con  quella  viuezza^* 
come  ri  entrò  ; verificandoli  m_> 
me  il  detto:  dabit  iguem  in  carnet 
t or  unti  vt  common  itutur?  & fin- 
tìant  vfqi  in  fempiternum . Crucior 
in  bac  fiamma , mentre  mi  crucia 
non  folo  con  la  fua  potenza  natu- 
rale, maobbedicnziale  ; dodi 
dire , non  folo  con  gli  ordinari} , 
ma  coneftraordinarij  ardori:  Cùm 
ignem  audis , ne  arbitrerà  fimiletn 
efse  buie  igni,  qui  accenfus  deferue- 
feit , & mulatur  ; ille  autem fernet 
in  flammam  exurgens,  ardet  perpe- 
tuò, nunquam  tntermoritur.  Crucior 
in  bac  fiamma , la  quale  è sì  fpa- 
uenceuolc,  che  con  vn  folo  fgu ar- 
do fù  baftcuolc  ad  iotifichire  la 
moglie  di  Lot,di  cui  dille  il  Padre 
Saluiano , che  fuit Ignis  attmus , 


quello  che  inceneri  le  Città  di 
Pcntapoli . 

Non  sò  fe  ofieruafte  mai  il  ma- 
rauigliofo  titolo , che  diede  quel 
tal"  vno  al  fuoco  dell'  Inferno  , 
chiamandolo  fapiente  : llle  fa- 
piens ignis.  Lafapicnza,  perau- 
toritd  del  Maeftro  de’  Filofofi,  eft  9 * 
multar um,  & mirabilium  rcrur/L,  . ..  . 
feientia , ed  in  vn  altro  luogo  at-  pj£er  ' 
tefia , che  è sì  marauigliofo  il  fuo 
intendimento,  che  giunge  ad  in- 
oltrarli all’intelligenza  delle  cofe 
fublimi , ed  altilnme  : eft  cognitio  / t 
prhnarum , & altijfimarum  caufa;  mtUfLj ■ 
e fù  chi  aggiunfe,  che  eft  feientia  ahtm.L 
fempiternorum  . Anzi  il  Maefiro  it  Dtua, 
dell'eloquenza  giunfe  à farla  par-  phikfipb. 
tecipc  del  diuino , in  modo  che_# 
chiunque  tiene  feco  quella  virtù, 
può  imitare  l’opcre  diuine  : fa- 
pientia  eft  rerum  diuinartm , & bu . Cietr.U  * 
manarum feientia,  cognitioque,qua  Tufi. 
caufa  cuiujque  rei  fit  ex  quo  effici- 
tur , vt  diurna  imitetur  ; & l’Ange- 
lico, fauellando  più  chiaramen- 
te , foggiunge,  che  partecipa  del- 
ladiuinit  iifapientia,  atta  forma*  d Tbo.t 
litcr  fapientesfumut , eft  quadanu 
participat io  diurna  fapientia , qua  Qrtg.pp 
eft  Deus , c rifiede  ncirintellctto , 1 x' m9r * 
come  oficrua  Gregorio  Papa,  per 
opponerli  alla  pazzia . Hor  le  il 
fuoco  è incapace  di  tal  potenza  » 
conceda  loto  airhuomopcrla_» 
partecipatione , che  tiene  con  gli 
Angioli,  e con  Dio,  come  può 
dirli , che  egli  Ila  fapiente  ? Ignit 
fapicns . Si  potrebbe  dire  per  pri- 
ma , che  il  fuoco  dell'Inferno  di- 
moltra  la  fua  fapienza  nell’  ab- 
brugiare  lenza  incenerire, toglie , • 
enutrifee  : llle  fapiens  Ignis  mem- 
bra vrit , et  reficit , et  carpii,  et  nu- 
triti cd  i guifa  del  fuoco  de’ fol- 
gori , che  toccai  corpi,  ma  non 

Sii  abbrucia  ; cosi  egli  crucia  il  . 
annato,  mari&n  lodifiruggo: 

S f a fscut 
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Mmut.fr  fu  ut  ignis  fulminum  cor por a tan- 
fo f *•  gii , et  non  abfumit,  itapcnale  illud 

incendium , non  damnis  ardentium 
pafcitur  ;fed  inexnfla  corporum  leu 
ceratione  nutritur  . O pure  Ignis 
fapiens  ; mentre  con  indicibile  fa- 
picnza  non  con  fuma  quel , che  in 
fericeue,  ma  mentre  par,  che  Io 
TirtuR.  in  c on fumi  Io  rifa  : non  emm  abfumit, 
AftU.tf.  quod  exurit , fed  dum  erogai , r epa- 
rat  . O pure  Ignis  fapiens, che  qual 
nuouo  Creatore  ricrea  l'animc , e 
f r li  corpi  de’  dannati  : Idem  igitur 
diuinus  Ignis  vita  , eademque  vi  , 
Lutt.  Tir.  atque  pot enfia  , & cremabit  lm- 
1.7  dt  din  pium,  & recreabit , & quantum  è 
infine. ij  corporibus  abfumet,  tantum  repo- 
net , ac  fic  xtcrnum  pabulum  fubmi - 
mflrabit  i confuma  il  dannato , c 

10  ricrea  al  patire  . O pure  Ignis 

, fapiens  : fapendo  tormentare  il 

dannato  con  eflremo  ardore  , e 
con  freddo  indicibile;  in  modo, 
d Gngtr.  c^c  c?n  vna  medefima  virtù  ab- 
ipìnc.s.  bragia,  ed  agghiaccia:  Eijcian- 
u*tt,  turintenebrasexteriores , vt  illic 

dentes  (indenni , qui  hìc  de  edacita- 
legaudebanr,  nam  fletus  de  ardore, 
flridor  folet  excùari  de /rigore  : ibi 
duplex  ojle  ridi  tur  effe  geli  ernia , fei  • 
licet , nimij  ardoris , & intolerabi- 
lisfrigoris . O pure  Ignis  fapiens , 
che  priuo  d'ogni  ragioncuolezza, 
tufit.  Pur?  con  °Sni  ragione  tormenta  ; 
F&tionabihs  exufìio  ; facendo , che 
corrifponda  la  pena  alla  colpa , 
i/ic.ro.  fecondo  il  detto  del  Profeta  : pec- 
~ rata  noflra  refponderunt  nobis  : 011- 
S.UMX.Ì»  de.  diflic  il  Padre  S.  Mailìmo:  fio.. 
t'ULfa.  *u,t  atticm  Deus  vnicuique  manere 
peccatorum  confonam  panavi  gebe- 
nx  ignis  propter  carms  incendium  . 
Vna  delle  pene , che  tormenterà 

11  dannato,  fard  il  confidcraro , 
che  quel  fuoco , priuo  di  ragione, 

c*Jf>*n.  c kPerc  » con  ogni  ragioneuolcz- 
tiU.is.  e.  za  ». c fa  pere  lo  tormenti . O pure 
10,  ign/r  fapiens  ; rationabilis  combu  ■ 


Jloi  così  ricco  di  fapienza,  e di 
ragione,  che  Iddio  lo  collituifce 
Giudice  efaminatore  delle  fcele- 
ratezze  de’ dannati  : Ille  ignis  in* 
txtinguibilis , & inquifitor  merito- 
rum  omnium , nocatc,chc  nò  li  die* 
de  giullo  titolo  al  fuoco  infernale 
con  chiamarlo  Giudice;  ma  Caf- 
fiano  dice , clic  egli  è inquifitore, 
cioè  fegrega  il  vero  dal  falfo  ; 
qual  facultà  , come  infogna  la_» 

Legge , è di  due  maniere,  genera- 
le , c fpcciale  ; la  generale  fi  con. 
ccdca’minifiri,  ò delle  Prouin- 
cie,  ò delle Cittdd ricercare,  fe 
vi  fiano  facinorofi  , c quando  il  dAb  in  e. 
misfatto  è publico,  ò fecreto . La 
fpecialc  è contro  il  malfattore  ?*** 
certo,  e vuole , che  fi  caftighi  per  ACtmf' 
elempio  de  gii  altri . Hor  Cagia- 
no , dicendo , che  il  fuoco  dell'In- 
ferno fia  inquifitore  di  quel  Re- 
gno , vuol  lignificare  , che  egli 
efcrcita  il  dominio  vniuerfalc  m 
quel  Regno , oue  feorre  ; e ritro- 
uando  i fuperbi,  gl’Inuidiofi,  i 
lafciui,e  conofcendo,  come  ini 
la  diuina  Giuftitia  contienimi  gli 
hi  a proportionata  pena  , egli 
efeguifee  il  decreto  diuino,  cioè 
à dire , (iridorem  dentium  propter 
rifum  lafciuum  ; intolerabilem  fitim  s'**ax.\t 
propter  voluptatem , & crapulam  ; 
peruigilem  vcrmem  , propter  muli, 
gnum  cor , & ob cacatimi  ; c aligi, 
nem  propter  ignorantiam , & falla- 
ciani  ; imumabyffi , propter ftiper- 
biatn  . Egli, come  dilli , come  In- 
quificore  generale,  dddciafchc-  ’ J 

auno  la  pena,  fecondo,chc  giudi- 
cherà giufto  co’fuoi  ardori;  c poi 
venuto  al  particolare  diciafche- 
duno dannato,  interrogherà  lo 
membra  del  fuo  corpo  : tardi  no- 
bis difplicebimus  ( dice  Emiffeno)  ye 
fub  confpeQu  ignis  x ter  ni , qui  in-  deXftjh. 
terrogabit  offa , & medullas , & co- 
gitai loncsnofiras . Evolcua  dire  : 

quel 
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quel  fuoco  eterno,  qual  rigoro- 
fo  inquificore , interrogherà  qual 
fi  voglia  orto,  che  peccato  baurà 
commeffo  ; Tu,  diri,  cooperarti 
alla  lafciuia , tu  cooperarti  fimil- 
mente  al  furto , tu  à quell’atto 
vendicamo  ; dunque  meritato 
efler  tutti  da  me  tormentati  ; /»- 
terrogabit  offa  , & meditila s ; tu 
midolla  , quando  furti  generata 
nel  corpo  dell’huomo, commette, 
ftiquet  peccato  d'intemperanza; 
dunque  meriti  effir  da  me  crucia, 
ta  j s’affaticherà  , foggiunfc  Cle- 
mente Romano , quello  fuoco , 
mentre  con  ogni  efattezza  cer- 
cherà di  vendicarli  di  tutto  quel 
•che  fece  in  fcruitio  dell’  empio  : 
fatigatur  fcelcribus  Implorimi  flà - 
chmtns  vta>  pCr  cflcre  fiata  cosi  ingrata  al 
R»m*n.  joro  creatore:  fcflinat  Impius  mo- 
nere  vinài  fiat» . Vorrà  egli  come 
inquilitor  particolare  farne  la 
vendetta;  Io,  dirà  egli,  fui  mini- 
ftro  di  quei  cibi,  con  cui  fomen- 
tarti la  tua  lafciuia;  Io  trattenni 
la  conuerfationc  dell*  Inucrno  , 
oue  fi  mangiauano  le  carni  del 
proflimo  con  le  mormorationi , 
oue  fi  giuocaua  di  piedi , e fi  prò- 
uocaua  alla  lafciuia  ; Io  rifcaldai 
quei  letti,  oue  fi  facrificaua  à Ve- 
nere infame  l'humana  impurità; 
Ioti  hò ribaldato , ti  hò  illutni- 
■ato , per  gran  tempo  ; hò  fom- 
minirtratc  le  mie  forze , la  mia_, 
virtù  per  tue  delitic , tutti  i cibi 
delicati  furono  apparecchiati  da 
me  ; e tu  infame  cosi  fconofccnte 
al  tuo  Creatore  ti  riportarti  ! An- 
zi crcfcerà  tanta  1*  efattezza  di 
quello  inquifìtorc,  che  verrà  in 
gara  con  l’altrc  creature,  che  tut- 
te faranno  armate  à vendicar  1- 
ingiuric  del  Creatore  ; Tocca  i 
me  dirà  il  ghiaccio,d  cruciar  que- 
llo infame , mentre , che  di  gluac* 
ciò  hebbe  il  cuore  : firigidam  f'ccit 


tnalitiam tuam ; Tocca  à noi,  di- 
ranno i ferpenti,  mentre  d’afpido 
fù  la  fua  vita  : ficut  > Aff  idi*  fard* . 

Tocca  à noi , diranno  le  tenebre, 
mentre  che  teaebrofo  fù  fempre 
maiilfuo  cuore  : obfcuratum  efl 
cor  eorum-  Tocca  d noi , diranno 
i vermi , mentre,  che  la  fua  gloria 
fù  più  vile  di  vn  verme  : gloria  co. 
rum  vermis  efl . T occa  à me , dirà 
Satanailo,  à caligarlo,  come  mio 
leeitimo  figlio . Vosexpa.tr e Dia- 
bolo eflis  ; Ma  à chi  fi  dà  l’mcom- 
benzafiolo  al  fuoco:Ignis  xmulus- 

10  fono  l'inquifitore,&  il  vendica- 
tore della  diuina  Giuilitia  ; mia  è 
l’incombenza  di  portarla  penai 
chi  offefe  il  mio  Creatore,  per  me 
grida  quello  Epulone  : Crucior  vi 
)iac fiamma:  ignis  exardefcitjnten - 
ditur  j acuitur : cercherò  di  crc- 
fccrc  nel  mio  ardore  per  portare 
acuti  dolori  : ah  forfennato , dirà 

11  fuoco  : plusfecifìiy  quàm  fotui- 
ftii  per  offendere  Iddio  più  tacerti 
di  quel  che  poteui  ; ti  fei  danneg- 
giato nella  robba,  nelle  ricchez- 
ze , ncU’honorc , nella  falute  per  i 
sfogare  le  tue  fcnfuali  voglie.  ; 

quali  ti  fei  dirtrutto  nella  fenfua- 
htd  ,cd  io  farò  più  di  quel  che 
■ pollò  per  cruciarti  ; Ignis  %elo 
quaderni  femper  puniet , fogeiungc 
Anteimo , & qua  fi  inuidebit  eis  ; 
quia  femper  adboc  exardefcityVt  cos 
tnceffanter  cxurat;  inceflantcmeu- 
te  l'abbruggtcrà  fin  tanto,  che  fo- 
disfaccia  alle  voglie  impotenti, 
ch’egli  hebbe  di  poter  peccare -O 
pure  Ignis  inquifitor , perche  elfcn- 
do  tal  titolo  dcflinato  a’Miuirtri 
che  fourartanoal  caftigare  i ri- 
belli della  fanta  fede;  cosi  nell’- 
Inferno il  fuoco,  come  Inquifitor 
maggiore , cferciterd  il  fuo  offi- 
cio, principalmente  contra  i fe. 
deli  ribaldi:  quindi  Macario  A- 
Icflandrino,  Icorrendo  per  de- 
ferti 
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ferri  della  Siria , s’incontrò  eoa 
vnatcfla  di  morto  d cui  chieden- 
do , chi  ella  filile , rifpofe,  che  era 
•flato  Ariano  ,«  come  ribelle  dal- 
la  Cattolica  fede,  firitrouauain 
si  profonda  fepoltura,  ò carcere  , 
che  non  hd  che  fare  la  diflanza 
del  Cielo  dalla  terra, ouc  PJnqui- 
fitor  maggiore  del  fuococrudel- 
mente  lo  tormentaua:quindi  hcb» 
Catet»  m be  d dire  il  Gaetano  : verum  in 
t.ij  MMt.  Theologia  fpeculatiua,dicitur,quòd 
ignis  cruciai  Jpirituales  fubflantias, 
non  comburendo , fed  alligandoli - 
las;eftenim  Ignis  inflrumcntum  Di- 
urna luflitia  deteutiuum  fpirituum 
damnatorum ; ita  ejuod  eft  velut  car- 
eer Jpirituum-O  pure  Ignis  fapiensi 
mentre  col  fuo  fa  pere  terrà  tor- 
mentato il  dannato , mentre  fa- 
rà , che  lìa  imprigionato  coopti-, 
uarlo  non  folo  della  libertà  del 
corpo , ma  anche  delle  potenze  ; 
imprigionando  rinteliettoà  con- 
fiderare  l’acerbità  delle  penc,c  la 
volontà  d continuar  l’odio  ; noti 
folo  carcere  pr inalino , foggiunge 
c»ktM.vt  ilmcdefimo  Gaetano,  hbertatis 
f*h  localis , jed  ademptionc  liberi  vfus, 

tam  intellettus,  quàm  -voi untata s 
cruciabuntur;  retinebitur  enirn  ilio- 
rum  intelleSus  ad  confidcrandum, 
& voluntas  ad  deieClandum  fuppli- 
ciumMlud,  & per  hoc  ad  conlinuam 
triftitiam  a£Iualem . O pure. Igpis 
fapietu dice  Chrifto , che  la  retti- 
tudine della  gloria  fi  feomparte 
fecòdo  il  mento  de’Giufli:/»  domo 
Tatris  mei  manfiones  multa  Junt  j 
tal  diflributione  fi  oflerua  nelle 
„ pene  dal  fupremoinquifiroredel 
rtf'nrr'  «ocodeirinferno;  fumi  in  domo 
' Tatris  manfiones  multa  funi  prò  di. 
ver  filate  meritorum  ; fic  damnatos 
diuerfis  fupplicijs  gehanna  ignibus 
fubijcit,  difpofitis  terminis,  qua  fei- 
licet gehanna,  quamuis  vna  fin  cun- 
ei s,  noa  tamen  cmtlos  vna  ea- 


demque  aualitate  {uccendit . 

Il  Patire  Eufcbio  non  contento  , . 
di  hauer  vdito  titoli  fopradetti 
dati  al  fuoco,  foggiunge:  vita  ’ 
gaudijsexuta  damnatorum  coro  ora, 

& folis  mortis  dolor ibus  confecra- 
ta  ; cioè  fi  come  infegna  il  Padre 
Sant’Agofiino , che  le  membra  di 
^Lorenzo , non  tanto  furono  tor. 
mentate , quanto  confecrate  dal 
fuoco:  Ip/a  membra  non  tam  tor-  dngMS. 
montata,  quàm  conjecrata  fuerunt  ; L,Hr' 
■così  il  corpo  del  dannato  viene 
martirizato  da’  Serpentina]  feto- 
re, fftor  integrabili!,  tenebra  pai-  GrtX*  PP. 
pattile s , flagella  cadentium;  borri , •* ***  *>* 
da  vifio  Damonum , confufio  pecca- 
torum;  defperatio  omnium  hono- 
rum; ma  chi  fard  quella  confc- 
crarione^nè  la  creder  , tu  dotto , 
finta , ò metaforica , non  altro  fe 
non  il  fuoco,  c qui  mi  viene  in 
mence  quel  titolo,  che  diede  il 
Profeta  Ifaia  all’Inferno,  chia- 
mandolo Tophct  : praparata  efl  à t „ 
I{cge  Thoph et.,  & pr aparata  pro- 
fonda^ dilatata  nutrimetua  ignis, 
tir  Ugna  multa , flatus  Domini ficut 
torrens  Julphuris  fuccendetts  e uni . 
Horribili , e fpauenccuoli  parole , 
dice  .che  Iddio  hd  preparato  vn 
luògo  a’cattiui,  addimandato 
Tofct,il  quale  fi  mantiene  di  fuo- 
co accefo  attizzato  dal  .fiato.di 
Dio  . E qui  entra  la  curiali  ti  ; 
perche  il  Profeta  Ai  il  titolo  di 
Tofct  all'Infèrno  £ tò  «onper  al- 
tro, fc  oon  perche  in  Gcrofoli- 
ma  era  vna  Valle  addimandata 
Tofct,  ouc  gli  Ammoniti  fatica- 
ta haueuano  vna  fiatua  di  bron- 
zo vacua , e coricata , e quando 
fardoueuano  il  facrifioio  ponc- 
uanoiui  dentro  vn  fanciullo,  in- 
contrando capo à oapo,  braccia  » 
à braccia , gambe , e piedi , acciò 
non  fi  potefle  muouere , e poi  ac- 
cendendo il  fuoco  di  fiotto , fa  cri- 

fica- 
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ìU.t  tj.  ficauanoil  fanciullo  i qucll’Jdo- 
lo  ; ed  acciò  non  fi  fentifTero  li  di 
lui  lamenti  da’  parenti  , faccuano 
mufichc , e Tuoni  di  trombe  ; Ciò 
auuiene  al  dannato  nella. Valle  di 
Tofèt  infernale,  oue  il  fuoco  cer- 
ca di  facrificarlo  non  all’Idolo 
bugiardo  , ma  alla  Diuina  Giu- 
ttitia,  e doppohauorlo  tormenta, 
to,  incontrando'  la  pena  del  de- 
litto, cioè , gliocchi  con  le  tene- 
bre ; l'odorato  col  fetore  inrolc* 
rabile;  il  guftocon  l’amare zzc; 
le  mani  con  le  caceneil'vdito  con 
gli  veli , quando  poi  fi  vuol  fare  il 
Sacrifìcio  alla:  Diuina  Giuflitia, 
entra  il  fuoco,  & folti  monti  do- 
loribus  confecrati  Ma  con  quella 
differenza , che  quello  naflro  fuo- 
co confecrando  le,  Vittime  de’ 
martiri,  gli  apporraua  la  morte  ; 
ma  quello  dell'infèrno  confacra 
con  non  far  mai  morire;  Erti  enim 
m,  miferis  morr(dice  Gregorio  Papa) 
•” Ma** > fine  morte,  defediti  fine  defechi, 
ma  more  ibi  Jcmper  incipit;, & de- 
cere nefeit. 

Ma  vdiamo  la  rifpofia  , che 
diedeil  Patriarca  alla  dimanda, 
che  fe  gli  fe  di  mandarglivna  ttilla 
d’acqua  sù  l’cftrcmità  del  deto  di 
vn  lebbrofo  da  lui  fchifaror/i//,  re- 
cepifii  bona  in  vita  tua, Ladani s ve- 
ro mala  ; come  pietofo  Padre  lo 
chiama  figlio,  come  Tenero  gli 
n iega  il  refrigerio , ò che  fpada  fù 
chrtfahg,  Ljlie)]a  parola,&  il  titolo  di  figlio, 
cheglidiede:  Non dixit federate , 
ivbumanc , che  pur  egli  Tene  fa- 
rebbe contentato,  per  non  vdire_» 
quel  titolo  di  figlio. 

Rapprefentarcui  sù  gli  occhi 
del  peufiero  quel  tragico  fretta, 
colo, che  fi  veddelà  nel  Calua- 
rio , quando  sù’J  tronco  d’vna__,. 
Croce  comparue  coperto  d’igno- 
minie vn  Dio,  ridotto  in  tal  mi- 
feria , che  il  Sole  per  tema  dinoti 


effer  teflimonio,  fe  ne  fuggì , na- 
feondendofi  fotto  profondiflìmi 
Editti,  le  Pietre  s’infranfero  per 
tenerezza,  vedendo ,.  che  quegli» 

Ebrei  non  fi  fpezzauano  il  cuore 
il  Velo  del  Tempio  fi  fquarciò, 
proteftando  l’enormità  del  delit- 
to , ed  in  fatti  tutto  ilmondo  an- 
dò fofiopra  . Mentre  Chrìfio  fo 
ne  ftaua.  in  patibolo  , s’auucd- 
de  che  fotto  la  Croce  vi  era  la 
Madre  ; ecco  che  compaflionan- 
do , dille  : Ttiètlier , ecce  filius  tuus  ; 
e qiùchi  fifia  fermi  il  penficro, 
edoilcruijchc  con  tutto  che  diri- 
tto fi  ritrouaffe  in  quelle  pene 
compafiloneuole  della  Tua  Madre 
addolorata.purc  non  volle  cófo- 
larla  col  dargli  il  titolo  di  Madre, 
ma  di  Donna . Crefce  maggior- 
mente il  dubbio,  mentre  fi  sa  per 
tefiimonianza  di  due  accreditati 
Prelati,  che  Chrifto  dimoraua 
nella  Croce , perche  iui  ricono- 
feer  doueua  Maria  per  Madre  ; 
difilli t mortem,&  humanam  re - D.Amb. 
demptionem , vt  debitujn  honorem 
Matriredderet  , rettifica  la  bocca 
melata  d’Ambrogio:  btee  efl  tilaj 
bora,  de  quadixerat  Dominus  Iefus, 
non  dum  venerat  bora  mea , in  qua 
matremfuam  debtret  agnofeerej  , 
rettifica  il  Padre  delle  lettere  A- 
goftinoie  qual  farebbe  ttato  il  mi* 

Sliormezodi  honorar  Maria,  e 
ichiararla  madre,  fe  non  con., 
chiamarla  Madre?pcrche  la  chia- 
ma Donna  ?fù  non  per  altro , che 
per  nò  accrcfccrc  affli  fi  ionem  affli 
#o,impcrcioche;fi  comcAbramo, 
in  fentirfi  chiamarePadre  dall'E- 
pulonc,rifpofe  col  titolo  di  figlio;, 
così  Maria,,  fe  Chritto  datogli 
haueiTeil  titolo  di  Madre,fcnten. 
dofi  intenerire  il  cuore,  haurebbe 
rifpotto , figlio  ; c Chritto  in  vdire 
quetto  titolo  di  figlio  da  vna  Ma- 
dre, che  nò  potuta  dargli  foccor- 
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fò , farebbe  data  vna  pena  fopra 
ogni  altra  pena, nò,  nò, dice  diri- 
tto , non  fi  permetta , che  fi  pati- 
fca  tal  pena , che  è pur  troppo  a- 
trocc,  è pena  di  dannati,  ejpcrciò 
non  voglio  aggiungere  attiittio- 
ne  così  atroce  al  mio  patire  ; ne 
Cftrif.il».  adderet  perturbationem  afflitto, 
dice  Chrifottomo.  Horiicome 
Chrifto  non  volle  cflcrchiamaco 
figlio  per  non  Ifentir  maggior  pe- 
na di  quella,  che  attualmente  pa- 
tiua:  così  Abramo  dà  à cottui  ti* 
tolo  di  figlio  per  aggiungere  nuo- 
chrifol.fi.  ua  Pcna  ^ quella  dell’inferno,  che 
vtflp  ij!  fopportaua , vtacrius doleat , ri- 
detti quid  ami[erit;quia  non  babuif- 
fe  , non  tjl  tanti  doloris,  auanti  mf- 
roris  cjl , habila  perdidifle ; Con  gli 
occhi  cottui  vedeua  il  Paradifo 
perduto;  con  l’orecchio  vdì  la 
perdita  del  bene  non  ancora  pof- 
l'eduto  ; dunque  di  maggior  pcna 
f'ù  à cottui  il  fentirfi  chiamar  fi- 
glio, mentre  potteduto  l’haueua, 
* omnes  filij  eflis  * Abrahx , c perduro 

per  la  colpa,  che  la  perdita  del 
Paradifo  non  potteduto  ; per  con- 
foguenza  fù  di  maggior  pena  al 
cuor  di  cottui  tal  parola,  che  la 
perdita  del  Paradifo  medefimo; 
quia  non  habuifie,non  efì  tanti  dolo- 
ris , quanti  meeroris  efl , habita  pcr- 
didifje . 

’ Alla  fudetta  pena  n’aggiunfe 
vn’altra  il  Patriarca, Raggiungen- 
do : recepifli  bona  in  vita  tuascbme 
fedir  volefle:  figlio  fei  in  errore 
digran  lunga,  vaneggia  il  tuo 
penficro , ogni  volta , che  pen- 
tì , d’hauer  da  godere  in  quella 
nottra  vita,  mentre  godetti  nel- 
l'altra; non  ti  ricordi  del  det- 
Hitro  t».  i to  di  quel  tal'vno;  che  difficile  imò 
ipitl.  *J  imponibile  efl , vt  in  vrafentibus 
fu 'unum.  quiSiC  futura  firuatur  bonis,&  hìc 
rentrem , & illic  mcntem  repleat , 
ri  de  delieijs  tranfeatad  dclicias,rt 


in  vtroque  f aculo  primus  fit , >t  hi 
Cttlo,  & in  terra  appareat  gl  or  io- 
fusi  c imponìbile  il  poter  godere 
inquetto,  & in  quel  mondo;  tu 
fotti  ini  felice,  godetti  di  tanti 
beni,  adetto  ti  tocca  il  parire.  Tal 
rimembranza, dice  Girolamo,  gli 
apportò  vna  pena  indicile  ; prò-  M- 
teritarum  deliciarum  recordatio , ,Kj 
materia  erit  cruciami  delie  fù  quel  ,Xf  *' 

che  dille  il  Pellegrino  : bona  rece • 
pta  tormentar um  caufa  funi . E qui 
il  Bocca  d oro  palefa  vn'acutezza 
del  fuo  ingegno , oflcruando , co- 
me Abramo;  non  ditte,  accepifii , chrifoft 
fedrtcepifli : nam  hac  rox  recepifli  ""'f  £./?*. 
debiti  cuiufdam  fignificationem  ha-  , *.tuipop. 
bet . Come  dir  volefle  ; figlio 
quello , che  doueui  hauere  già  lo 
riceuctti;  recepifli  bona  in  vita  tua: 
Mafottoche  titolo  cottui  donc- 
ua  riceuere  quei  beni  i già  fi  sà , 
per  verità  decantata,  tanto  da’ 

Padri  fanti , quanto  dalle  Scrittu- 
re , che  fi  come  nullum  malutn  erit 
impunitum  così  niun  bene  rimane, 
che  non  fia  dalla  Diuiua  liberali- 
tà premiato  ; e fi  come  non  può 
ritrouarfi  giutto  fenza  alcuna 
colpa,  cosi  nonfiritroua  catti- 
no fenza  alcun  bene;  come  fi  ved- 
de  Erode , benché  fatte  malua- 
gio  à tal  fogno, che  troncò  il  capo 
al  Prccurfore  , pure  haueua  di 
buono , che  libenter  eum  audiebat,  lUrc  ( u 
& audito  eo  multa  faciebat  : c di 
quel  Giudice,  di  cui  fi  ditte,  che 
nec  Deumtimebat,ncc  hominem  ve-  Ltue  ìS 
rebatur  : pure  pretiofo  lì  dimoflrò 
con  quella  Vcdona;sì  che  dice 
Chrifottomo  , efl  ahquis  vita  in-  ch  § 
temperanti,  fed  mifericors;  & quis  ht  ? ’ dcj 
inbumanus , fed  pudicus ; Hor  fi  co-  4r. 

me  alla  Diuina  Giuttitia  appar- 
tiene caftigare  le  minime  colpe 
de*  Giudi;  così  allafua  Diuina  li- 
beralità appartiene  premiare  o- 
gni  minimo  bene  dc’cattiui;  Co* 

dui 
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fruinòhaueua  oprato  alcuna  at- 
tione  buona  morale, quale  richic- 
defle  il  prcmio»e  non  potendo  Id- 
dio donargli  la  gloria , gli  concef- 
fe  qui  ricchezze , e contenti , però 
dille  Abramo:  recepifii : quali  dir 
volcfle  , quel  che  tu  hauer  doucui 
per  il  ben  oprato , già  lo  riceuefti; 
ang- PP-  mala.  Labari  purgami  iguis  inopi d ; 
àcm.+ej»  remunerai  faheitat 

£**•1-  tranfitona  : però  dille  ; figlio  non 
penlare  alli  beni  di  qucflo.módo, 
nè  meno  advnaftiliadiconfola- 
Btr*.ì*E  tionc:  quia  rcctpijlt  bona  invita 
mani  ntì-  tua:  qua  paucisexprtffa  ('dice  Bcr- 
$ uimuj  n3Ltào)totius futmna  negotij  efl ; con 
ornma.  quelle  poche  parole  toccò  il  Pa» 
triarca  la  fomma  delle  pene , che 
potcua  apportare  à qncU’anima_* 
Sente*,  dannata;  Impcrcioche  nulla  ora- 
uior  inferite itas , queir»  fuiffe/ali- 
cem;  non  può  ritrovarli  infelicità» 
e pena  piu  graue  di  quella  ch’ap- 
porta il  penliero  della  fcliciràper- 
duta  ; però  Abramo  pofe  dinanzi 
la  niente  di  quello  ricco  le  feliciti 
godute  iu  quello  mondo.-/(ecord<i- 
re , quia  recepifti  bona  in  vita  tua  ; 
ed  invdire  tal  parola  mode  il  pen- 
derò di  quel  miferabilc  à ricor- 
darli degli  agi , delle  Tue  cornino- 
diti , e rauuifaodofi  m quel  car- 
cere pcnofojfi  ricordò  de’fuoi  fon 
tuofi  Palagi,  de’ ricchi  addobba- 
menti delle  lue  danze > delle  log- 
ge, c de*  bel  vedere,  de’  banchet- 
ti, e delle  tauole  ricche,  delle  ben 
condite  viuande , delle  faporofo 
bevande  , ricordandoli  de’fuoi 
coppieri  , quando  gli  fommini- 
firauano  le  tazze  piene  di  pretiofi 
liquori , ed  all’hora  fi  vedeua  pri- 
uo  d’vna  llilla  d’acqua,  vedendo- 
fcla  negata  da  vntnifero  Lazaro: 
Lamétta,  yfri  modo  vira  pbalcrm , vbi  Cali- 
ces  inaurati , voi foutes.niue conge- 
lati , vbi  voluptatetik  gli  rappre- 
fentarono  quei  fumi  fpunracciati 


letti , oue  deponeua  il  fuo  corpo 
per  dargli  ripofo  , e digerire  lo 
lue  crapule.  Inoltre,  nel  fentire 
uel  rcccpifli  fe  gli  aprì  la  mento 
confiderai  le  delieiofe  fttc  Vil- 
le, i cafini,  i giardini,  oue  gufiaua 
la  dinerfità  ai  faporofi  frutti;  lo 
pefchiere,  c le  pcfche , ch’egli  per 
fuo  diporto  faceva,  quando  fede- 
ltà ne*  banchetti  con  gli  amici,  e 
Caualieri,  feruitoda  nun\crofa_, 
truppa  di  Cortigiani  facendo- 
li per  diporto  far  rp  ufi  che , ed 
armonie  ; fi  vedeua  poi  oflequia- 
to  dal  popolo , che  nel  pafiare  fa- 
ceua  ala  perriuerirlo;penfaua  al- 
l'amenità del  paefe , c dell’aria-, 
foaue,  che  nel  mondo  goduta  ha- 
ueua . E poi  ririrato  in  fe  medefi- 
mo , conobbe , che  altro  palagio 
non  tencua  per  donerei  habitare 
per  tutta  l’eternità , fe  non  quella 
profondilfima  edofeura  grotta; 
altra  ltàza>fe  non  vn’angullo  luo- 
go  doue  non  potefie  mouere  nè 
meno  vn  piede  : altro  letto, fe  non 
bragie  ardenti;  altro  padiglio- 
ne , le  non  fiamme  ; altra  ameni- 
tà d’aria , fe  non  aria  affogata  da 
vampe  di  fuoco  ; e pure  quella  op- 
prefla  dalla  moltitudine  de’  dan-  n 
nati,  che  erano  cosi  fri  di  loro  ? 
calcati,  vno  fopra  l’altro , che  gl*  adda. 
impediua  anche  il  refpiro,  altro 
bel  vedere , fe  non  vna  valle  di 
lagrime  ; altra  mufica  non  vdiua, 
fe  non  vrli , c bcflemmic  ; altri  o- 
dori , fe  non  puzzori  abomineuoli 
di  corrotte,  e fchifole  immondez- 
ze;altri  cortigiani  non  fi  vedeua 
attorno , fe  non  di  furie  infernali; 
in  fatti  quel  ricordo  gli  trapafsòil 
cuore  ; per  il  che  fu  la  più  noiofa 
pena,  che  lui  patille:  nulla  grauior 
m ferii citas  , quàmftvfe  faticenu  : 
bona  receptafunt  caufa  tormento- 
rumi  fe  il  fblo  penfiero  della  per- 
dita delle  cipolle  fatta  da  gli  E- 
T t brei 
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brci  nella  partenza  daH'Egitto,fù 
di  tanta  pena  al  lor  cuore , che 
per  furia  ribellati,  volcuano  vc- 
cidere  Moisc;  qual  farà  flato  il 
dolore  di  qucfto  mifcrabilc  per  la 
rimembranza  di  tanti  beni  perdu- 
t intuì  la  grani  or  eft  infalicitas,quàm 
fuiffe  falicem . 

Auucdutofi  cortili,  che  non.» 
poteua  ottenere  alcun  riftoro  , 
pregò  jl  Patriarca , che  morto  d 
pietd.fe  pure  ne  fufl'c  flato  capace, 
volcflc  mandare  adauuifare  i Tuoi 
fratelli , acciò  non  andaflero  in_ 
t.16.  qUcj  luogo  à patire  : Ffigo,  te  Ta - 
ter , vt  mutai  eum  in  domum  patri s 
mei;  babeo  enim  quinque  fratres,ne 
&ipft  veniant  in  bunc  locu  tormen - 
forum  : mentre  non  potere  moucr. 
ui  d compartìone , e foccorrere  al 
mio  bifogno,  almeno  vi  prego, 
che  vogliate  mandar  Lazaro  in_. 
cafa  di  mio  Padre  per  teftificarc 
a’  mici  fratelli  l’atrocità  di  queflc 
pene , c gli  dica,  che  fono  si  gran, 
ci , che  eccedono  ogni  grandezza 
di  dire  ; sì  atroci , che  eccedono  i 
tormenti  d’ogni  ftima  ; sì  crtraor- 
dinarij , che  vincono  ogni  forza  ; 
teflifìchi  con  ogni  ficurtà , che  io 
porto  aflicurarli,  mentre  io  at- 
tualmente gli  fopporto,  che  fon 
tormenti , che  non  han  che  fare , 
nc  poflono  appareggiarfi  con  le 

:hry[oJh.  pCne  Jgj  m0nd0  ; qìii  meri  ludus, 

*L49’  & lufus funt,  fi  in coutentionem  ve * 

niant  cum  iflis  fupplicijs  eternit . E 
gli  dica , che  fe  loro  fon  confapc- 
uoli  dc’caftighi  mandati  dalla., 
Diuina  Giuftitia  al  mondo,  come 
del  rouinofo  diluuio,  che  ina- 
bifsò  la  terra , delle  Cittd  incene* 
rite  di  Pcntapol i,  della  feroce  pe- 
ndenza , che  defertò  le  prouincie 
intiere , della  rabbiofa  lame , che 
coflrinfele  madri  à diuorari  pro- 
pri) figli  ; degrinnumcrabili  mal- 
fattori inferamente  cafligati,  e 


e da  Leoni  sbranati , e da  Orfì  la-' 
cerati , e da  fiere  diuorati , c da 
Serpenti  auueJenati,  e dal  ferro 
fuenati , e dalle  fiamme  abbron- 
ziti, e dall  a terra  ingoiati,  e dal 
Cielo  fulminati,  fappiano , e ciò 
teflifìchi  con  ogni  libertà,  che  fo. 
no  vu  gioco, vn  patìarépo  ;°li  ag- 
giunga di  vantaggio , che  fe  fi  ri- 
cordano di  quello , che  Dio  oprò 
nell'Egitto  có  quelle  tenebre  pai. 
pabili , che  quali  come  tante  ca- 
tene incatenauano  gli  Egittiani ; 
co’fiumi  in  fangue  conuertiti.con 
le  mofebe , e locuftc.chc  quali  fe- 
roci leoni  accompagnati  da  Ser- 
penti ve lenofi  daua no  la  morte 
i gli  huomini  co'  primogeniti  ve- 
da, co  gli  eferciti  intieri  nel  mar 
roflò  annegati  ; fappiano,  che  fo- 
no tanti  giochi , e rifi,  rifpetto  al* 
le  pene,  che  fi  patifeono  in  querto 
luogo  ; c ben  dille  l’oracolo  Diui- 
no, che  furono  giochi, e partatene 
pi  della  fua  Diuina  Giuftitia :quo-  ExoJ.e. io 
ties  contriuerim , idefl,  illufi  in  ts£.  ver/  x. 
gypto  ad  fimilitudinem  illudenti! , 
manifeftat  Deus  , fe  facete  bue  fi- 
gna , hoc  cfl. , tanquam  iocofo  con - 
temptu  Tharaonis  fecit  hac  in  *s£- 
gypto  : dite  che  teflifìchi  da  mia 
parte,  come  fù  vero  il  detto  del 
Reai  Profeta , che  i caflighi.man 
dati  da  Dio  al  mondo,  fono  gio- 
chi di  fanciulli  rifpetto  àquefli, 
che  fi  patifeono  in  querto  luogo  ; 
fagitu  paruulorum  fatta  funt  pia-  t,  6, 
ga  eornm  ; perche  in  quello  luogo 
Iddio  non  fchcrza,  come  fanciul- 
lo : la  fua  Diuina  Giuftitia  non  1*- 
adopra  col  deto , come  fè  là  nel. 
l’Egitto  : ma  con  tutta  la  fua  ma- 
no  potente  auuenta  contro  di  noi 
fulmini,  che  trafiggono i noftri 
petti  oflinati  : rouerfeia  fopra  di 
noi  non  vna  flirta,  mà  tutta  late* 
forcria  del  fuo  Diuino  fdegno: 
effundet  Jupcr  noi  ir  am  fuam : ìHj  T/t>*- 

que- 
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qucfto  luogo  fiamo  bcrfaglio  del 
lo  fdegno  Diu  ino, e da  capo  a’pic- 
di  fiamo  tormentati,  negli  occhi 
conlavifta  dc’moftri,  nella  lin- 
gua con  la  fete , nc  i denti  co'  ftri. 
dori,  ne’  petti  co*  fofpiri,  nel  cuo- 
re con  affanni , nel  corpo  con  ca. 
tene  infocate , ne’  piedi  co*  cep- 
pi, nelle  membra  con  la  ftanchcz. 
za,  e da  per  tutto  col  fuoco.  Di- 
tegli,che  teftifichi,  come  quiui  la 
Diuina  vendetta  al  pari  di  vn’- 
Orfa  (degnata , à cui  elfcndo  tol- 
ti i figli  da' Cacciatori  poco  di- 
anzi nella  Tua  tana  lafciati , cer- 
ca di  vendicarli  ’•  così  ella  ff  ven- 
. dica  di  noi , come  appunto  teff  i- 
°[ìa  c ij.  £ca  jj  profeta  . interrumpam  inte - 

riora  Iecoris  corum  : perche  qui  la 
Diuina  vendetta  ci  sbrana  l’inte- 
rioratei  fqùarcia  le  vifccre  ci  par- 
te per  mezo  il  cuore  : ci  guafta  in 
modo,  che  più  non  fi  rauuifa  in-. 
noil'imagine  Diuina,  non  foto, 
ma  nè  meno  d'huomo  : verifican- 
ti. doli  il  detto  : Imagines  ipforum  ad 
nihilù  rediga.  Ditegli,ditcgli,che 
auuifi  vn  poco,  che  qui  noi  damo 
lacerati , trasformati , annichila- 
ti. Qui  fiamo  laceri  nell’intellet- 
to > apprendendo,  che  Iddio  fia 
ingioilo  nel  caftigo  ; nella  volon- 
tacon  l’oftinatione  del  maledace, 
ri  neirhrafcibile  con  lo  fdegno , e 
rabbia:  laceri  nella  concupifcibi- 
le  per  il  defiderio  di  peccare  : la- 
ceri nella  memoria  per  la  rimem. 
branza  del  ben  perduto  : laceri 
nella  fantafia  per  gli  horrori  pre. 
(enti  : laceri  nel  fenfo,  per  la  con- 
fufionc  de  gli  oggetti  : laceri  nel- 
l’anima per  la  pena  del  danno:  la- 
ceri per  tutto  : ed  Iddio  per  mag- 
gior noffro  caliigo  ci  pone  dinan- 
zi gli  occhi  tutte  le  noffre  colpe , 
quali  da  noi  vedute , ci  prouoca. 
no  d fdegno  contro  di  noi  medefi- 
mi,e  vorrcfiìmo  da  noi  fteffi  anni- 


chilarci : sì , sì,* Padre  Abramo 
quando  io  ti  chiefid  mandarmi  il 
lollieuo  per  me, te  ne  fei  femplice 
dimanda  : T ater  ^Abraham  mitica 
Labrum, mentre  fi  tratta 
di  liberar  quelli  poucrelli  da  que. 
fio  luogo,  te  ne  prego  col  mag- 
gior affètto , che  pollo  : rogo  tcj 
Tater  Abraham , à teftificare,  che 
in  queffo  luogo  vengono  d parare 
le  brame  de’  peccatori  : inaucfto 
vengono  d terminare  le  disnonc- 
ftc  voglie,  che  : breuis  ejlvoluptas  sed/Tt 
fornicationis , fed  perpetua  pana 
fornicanti . 

Epurc,  gran  cafo  con  tutto 
che  1 dannati  medefimi  ci  auuifi- 
no,  che  quelle  pene  fonoinfop- 
portabili,pure  veggonfi  tanti  pcc, 
catorincl  mondo  con  sfacciatag- 
gine inaudita,  beffeggiandoli  di 
queffo  auuifo,  ingranano  nello 
colpe  : graffefeit  anima  per  pecca - oniM* 
tum  quando  dehnquit , dice  il  Pa- 
dre Origene  : ingraffa  pure  , in- 
grafia ò digradato , dilatati  pu- 
re nella  concupifcenza,  nelli  fpaf. 
fi , pecca  pure  allegramente,  che 
il  fuoco  dell'  Inferno  ti  afpctta-.  ; 
vendicatalo  crudele , odia  pure  il 
tuoproilimo  , perfeguita  il  tuo 
nemico , dilania  le  vifeere  del  tuo 
riuale  , fminuzza  l’intenora  del 
fuo  honore,  fqùarcia  il  cuore  del- 
la fua  vita , fatollati  col  fanguo 
innocente,  col  dente  rabbiofo  del 
tuo  furore , e con  le  fiamme  del 
tuo  fdegno  accendi  le  fiammo 
dell’Inferno , che  vn  giorno  vdi- 
rai  : ambulate  inflammis,  quas  ac - 
cendiflis  vobis . Giouanc  impudi- 
co attendi  pure  a’  ludi , a’  pafla- 
tempi , rubba  in  cafa  per  mante- 
nere la  concubina  > fi  il  Ganime- 
de , ed  il  Narcifo  ne’  facri  Tempij 
per  corteggiare  latuaDama_>) 
languirci  ,~fpafima  nell’oggetto 
amato  ; fd  quanto  tipiace  , m- 
T c a graffa , 
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graffa , ingrato , perche  ('Inferno 
ti  afpetra . Donna  vana , trasfor- 
mati in  vna  Dea,indora  il  tuo  ca- 

f>clIo , inane] la  il  tuo  crine,  minia 
c tue  guance  , moilra  le  labra  » 
inalabaflra  il  collo  , godi  gli 
fguardi  impudichi  de’tuoiaman- 
ti  ; sì , si , gioifci  di  eiTcr  dishone. 
ftamente  amata  ; perche  l'Inferno 
ti  alpetea  . Quindi  Bernardo  ef- 
1 Bem.in  cjama  dicendo  : Tdalum  impuni- 
•f*‘  tum  effe  non  poteft , non  punitur  bìc 
propria  voluntate  , punietur  alibi 
fine  fine , mifera  fané , & ex  trema 
piena  dementia  commutano,  buma- 
uum  declinare  laborem  , & para • 
tum  Diaboli  flridorem  eligere  fem- 
piternum . Ofciocchezza , ò paz- 
zia , fchifarc  vn  femplicc  pati- 
mento ! 

Quindi  il  Padre  San  Vincenzo 
Fcrrerio  vd  ofleruando , come  il 
peccatore  potrà  feufarfi,  quando 
dourà  comparire  dinanzi  à Dio  i 
tnc.Ttrr.  comodo  poterit  fe  excufare pecca- 
- s.  Lmm.  {or  ? nullo  modo  ; fe  non  col  diro 
fui  fluitasi  ed  il  Giudice  dirà  me- 
natelo all’hofpcdale  de’ pazzi, 
quale  è l’Inferno:  drChriflufdi - 
cet , ideò  vadas  ad  hajpitalc  fluito- 
rum,  &remittet  eùm  ad  Inferno* 
fluii  or  um  • 

Donde  lì  caua,  che  due  forti  dì 
, gente  fono  nel  mondo  , ò paz- 
zi, òArcifti  , che  non  credono: 
chi  non  crede,  faccia  quel  che  gli 
piace , perche  l’Inferno  l’afpecta . 
Chi  crede,  che  vi  fìa  inferno,  e 
pecca , c pazzo,  e come  tale  vuo- 
le andare  all'hofpedale  de’  pazzi  ; 
il*.  9.  quia  nec  ratio , nec  fapientia  , uec 
feitntia  cfl  apud  Infer os,quò  tu  prò- 
peras  . L’Arciucfcouo  di  Firenze 
oflerua  la  premura  di  quello 
ttcn  p.t  Palone  » che  li  fuoi  fratelli  noq^ 

. 14.  gilfcro  all’Inferno  : non  fù  carici, 
che  tenefle  verfo  di  quelli, ma  per 
proprij  interefly  irnpercioche  per 


l’angufria  del  luogo,  e per  la  nu- 
merolìti de’ dannati:  l’andar  iui 
l’animeprefcite,  apporta  nuouo  , 
tormento  : e voi  non  vi  curate  di 
penar  con  tal  compagnia  per  tur. 
ta  ritenuti  per  non  togliere  la 
compagnia  della  Concubina»./ 
liete  pazzi . Fù  fentenza  dei  Padre 
San  Cirillo  Alefsandrino  , che  il  chr.Altx. 
Demonio  Hello , quel  luogo  dell’ 

Inferno  abbornfee  : efl  locus  , 
quem  etiam  Diabolus  abborref,  che  luto.  9. 
però  chiefero  à Cimilo  quei  De. 
monij:  ne  inabyjfum  treni  ; evo* 
non  abbonite,  quei  che  viene  ab. 
borrito  dal  medelìmo  Demonio  l 
è chiaro  contrafegno,  che  lieto 
pazzi.  Al  parere  del  Padre  Sant’  sidtlph. 
Idelfonlo , il  benedetto  Chrifto  là 
nell’orto  ludo  fangue,  non  per  al. 
tro,  fenon  perche  gli  fùrappre-  lue.  e. »j. 
fentato,  come  nel  giorno  del  giu- 
dicio  doueua  vederli  dinanzi  l’a- 
nime  de’  dannati:  orauit primo,  & 

Jecundò  prò  animabus  luflis , & in. 
iuflit , dr  fanguinem  non  fudit  ; ora- 
uit ter tiò  prò  animabus  indie  ludi - 
ctj  iudicandis , fanguinem  fudit . 

Hora  vn  lolo  nenliero  de’  danna- 
ti atterrifee  il  medelìmo  Chrifto  1 
à fegno , che  lo  fà  fudarc  fudor  di 
fangue  ; e voi  per  godere , vn  bre. 
ue  diletto  liete  per  albergar  nell’ 

Inferno  per  tutta  l’eternità  ì liete 
pazzi . Si  sà  per  tefrimonianza  del 
Santo  Giob:  che  nudus  efl  infermi  ni.ti. 
coram  ipfo , che  benché  Iddio  lia 
da  per  tutto  prcfcute,nulla  di  me- 
nò fono  sì  atroci  le  pene  dell’  in- 
ferno, che  per  dare  a credere,chc 
Dio  le  vegga,  fà  di  me  (fieri , che 
lo  Spirito  Santo  ne  faccia  (ingo- 
iar tefrimonianza  ; e voi  di  quelle 
pene  non  ne  fate  conto?fietc  paz- 
zi . Andate  nel  deferto  della  Pa- 
Jefrina  , che  iui  ritrouerete  gli 
Anacoreti  imprigionati,  diman> 
dategli  vnpoco  ; perche  fi  fono 

con- 


Nel  Giouedì  dopò  la  II.B0m.d1  Quad.  3 ? 1 


grimi  i*  condannati  in  quel  luogo  pcnofo? 
vit  stria,  che  vi  fr  rifponderà  da  vn  Paco- 
P4  n.  mio,  che  non  per  altro  fi  rùroua 

in  quel  luogo , fe  non  per  timore 
delrlnferno:  In  timore  Domini  per- 
guffin.  feuerabat , affiliane  eternar um  me- 
tpidErim  mor  ptenarum  ,fine  fine  manentium ; 
hrJ-ì-  Àrfenio  vifoggiungerd  , che  egli 
volérìeri  fi  trattcneua  ncirmimó- 
dezze  puzzolenti  y vt in  d.eludicij 
de  illogehanna  inenarrabili  fetore 
liberet  me  Dominus.  Girolamo  vi 
D H inm  foggiungerd  : ò geb arnia  metunu , 
**'}x'f*  tali  me  carcere condemnaueranLs  : 
Enfiti h jcorpjonum  tantum  , & ferarunu  ', 
vi  tcftifìcherd , come  i vincoli  de 
gli  affetti  mondani , che  lo  tene- 
nano  legato  nel  mondo,  furono 
fuperati  da  vn  penfiero  d’Infer- 
Jdem  4 d no  : fedii  rumpit  hac  omnia  vincu- 
g/ìdiad.  ia  amor  cijyjfl,  j ^ gehanna  timor. 

**  Ritrouate  il  Metafrafte  , che  vi 
racconterò , come  la  gloriofa  Eu- 
femia diffe  al  Tiranno,  che  punto 
non  temeua  il  fuoco,  che  lui  gli 
minacciaua  , ma  quello  dell'ln- 
Mtttfh.  faxxQ-ncquaquam  butte  ignem  exti- 
di  s.  Eufh  mefcoje([ potius  illum  fané  terr ibi- 
lem  tota  mente  formido , qui  omni- 
bus impijs  à Cbriflo  efi  conjUtutus  in 
aternum.  Porgete  l’orecchio  all* 
Eminentiffimo  Damiano,  che  lo 
fentirctc  predicare  al  fuo  Popolo 
il  timore, che  tcncua  dell’Infemo: 
f et.  Duo-  Totus  tremo,  atquc  horreo  ad  me» 
moriam  regionis  illius , concujfa 

Nidi!  5 funt  omnia  °Pa  mea  ’ illic  'A  * 

qui  non  fucccnditur  ; vermis  , qui 

non  moritur  ifirigus  borrendomi  il- 
lic fetor  intolerabilis  exoritur  ; vn 
luogo,  che  con  »n  folo  penfiero 
badò  ad  imprigionare  tanti  Ana. 
corcti  in  vn  deferto , beffeggiare 
li  tormenti  del  mondo,  atterrire 
la  fantitd  d’vn  Damiano  ; e voi 
non  vi  pcnfaterficte  pzzzuDemen* 
Stn.tp  8j.  temputo,  qui  mala  imminentia  non 
extimefeit ; non  poteua  dir  pili  vn 


Cattolico;  fonofciocihi , pazzi 
quelli , che  non  temono  i pericoli 
grani , che  gli  fouraftano . E vn_» 
male  cosi  miferabilc  il  pericolo 
della  dannatione,  che  ci  fourafta  , 
che  fdrucciolando  in  quel  punto 
dcll’vltimo  della  nofìra  vita , mai 
più  potrafli  riparare  ••  liti  , qui 
fìorentinbac  vita  , non  quomodo 
florent  , pereunt , dice  Agoftino , 
fed  florent  falfis  bonis , pereunt  ve  - Ani ,n  tf- 
ris  tormentis  ; florent  ad  tempus , 
pereunt  in  aternum',  fono  eterne  le 
pene,  che  fi  patifeono  nell'Infer- 
no ; i diletti  fono  tanti  fiori,  che 
florent  ad  tempus;  ma  i tormenti 
fono  eterni  ; Ne  mi  ditc,foggiun- 
gc  Agoftino,  che  qucfto  è atto  in. 
giufto  di  Dio  , dare  vna  pena_» 
eterna  ad  vn  diletto  momenta- 
neo; perche  : nunquameffet  illis 
aterna  mi  feria , fi  non  eflet  infinita  7 *\ 

malitia  ; la  quale  fpiega  Gregorio  { ‘ J * 
col  foggi  ungere  : voluiffent  fine  fi-  ' *' 
neviuere,  vt  fine  fine  peccare  pof. 
fent ; la  pena  corrifponde  alla  ma- 
litia; quella  fu  infinita  nel  voler 
peccare  ; dunque  per  giuftitia  fe 
gli  deue  vna  pena  eterna  infinita: 
ad  magnam  i ufi  iti  am  iudicantis  per. 
tinet , vt  numquam  carcant  fuppli-  /4, 
ciò,  qui nunquam carere voluerunt 
peccato.  Quel  momentaneo  dilet- 
to haurefti  voluto,  che  chiamane 
vna  Eterniti  di  dishonefto  con» 
tento; alla  Giuftitia  appartiene: 
vt  quantum  feglorificauit , & inde. 
lici}s  fuit  ere.  Ad  vn  defiderio 
eterno  di  peccare , corrifponda^ 
vn’ctcrnird  di  penare  : Quid  gra-  d Ani. 
uius  immortalate  miferabili  (“  non  vtjmp. 
può  ritrouarfi  pena  maggiore-» 
quanto  il  foffrire  vna  miferia  im- 
mortale. Dopòmill’anni,  c mi- 
lioni di  milioni  d'anni  fard  finita 
quella  immortaliti  miferabilo  i 
nò  . Dopò  tanti  fecoli  quante-» 

Stelle  fono  nel  Cielo, quante  goc- 
cio. 
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ciolc  nel  mare, quanti  granelli  d’-  tutti  quei  granelli , fari  finita., 
arena  fono  nel  lido  , e quanti  ve  quefta  eterniti  ? Nò . E fe  tutti  li 
ne  vorrebbero  per  empire  quefto  fopradetti  granelli  fuflero  carat- 
Iliondo  in  fino  al  Ciel  Ilcllarn.rK*»  tpri  Ai 


! DISCORSO 


j DECIMOQ  VINTO 

Nel  Venerdì  dopò  la  feconda  Dome- 
nica diQuadragefima. 

Homo  erat  pater fawiliat , <jui  piantante  Vincam,  gr fepem 
circumdedit  et , gr  fodit  in  e a torcular , gr  * difi  caute 
Turrim  } gr  locauit  eam  agricoli  . 

MatC.  21. 

Come  il  miftico  Torchio  della  Croce  è vn  Sacra- 
mento per  gl’impcrfcrutabili  mifteri,  che  in  cflò 
li  racchiudono}  contiene  infinita  Onnipotenza, 
peri  vniuerfàl dominio,  chehà  fopra  lecreatu- 
re  , e folleua  in  vn’emincnte  altezza  chi  con  lui 
fi  abbraccia. 


Dunque,  oue  è la 
grandezza,  ou'c 
la  magnificenza, 
ou’è  il  contegno, 
ou’è  la  macftd 
del  noftro  Dio , 
di  cui  ranco  fi 
pauoneggia  ? come  adclfo  forco 
humana  fembianza  fi  raffigura.» 
di  padre  di  famiglia,  die  pianta 
vna  Vigna , la  circonda  di  fiepe , 
che  ri  edifica  vna  Torre , c vi  fa- 


brica  vn  Torchio?  Frd  tutte  le  at- 
tioni  vili , e baile  credo , che  que- 
lle non  fianolc  minime, non  è egli 
quel  Dio  , che  due  volte  volen- 
doli abboccare  co’l  luo  Legisla- 
tore, infegno  della  fu  a Maefti , 
comparuc  cinto  di  fiamme  : Do - mut.  t.i. 
tnmus  Deus  Maicflatcm , & magni- 
tudinem  ojìendit  : >occm  eius  ondi- 
uimus  de  medio  Ignts . Permifecgli 
effer  veduto  daffuo  Profeta  Ifaia, 
benché  famigliare  del  fuo  gabi- 
netto. 
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netto  , fc  non  Ceduto  in  Maeftà  » 
corteggiato  da’  Serafini?  E quan- 
ti compiacque  di  confolarc  il  fuo 
diletto  Giouanni  là  ndl’lfoladi 
Patmos , fecefi  mai  vedere , fenza 
alcun  cootrafegno  della  lua  Mac- 
Uà , c grandezza  i Hora  in  mezo 
di  feicandellicri  d’oro  ; adornato 
di  Stelle  , e cinto  di  fplcndori  io- 
lati  , contrak  gno  della  Tua  Mae- 
ftà ; Hora  Ceduto  in  Trono , effe- 
quiato  da  ventiquattro  Vecchio- 
nidi  teda  coronata;  Hora  Cotto 
figura  d’Agnello  fi  Cè  vedere  cor- 
tJggiato  da  moltitudine  d'Angio- 
li , chcoflequiandojo  celebraua- 
no  le  fne  lod.;  ed  adeflo  fi  rapprc- 
Ccnta  coinè  fempliee , e vii  padre 
di  Canaglia?  Quando  rifpofe  à chi 
o)i  eh ìe Ce , qual  Culle  il  Tuo  nome  ; 
non  dille;  Ego  fum, qui  lumi cioè, 
volle  manileftare  la  di  lui  incita- 
biltà  : lite  non  declarat  fed  potius 
cum  quadam  Trlaieftatc  filet  no 
mcn  fuum:  E come  adeffo  s’appro- 
pria  il  titolo  di  femplice  huomo 
padre  di  famiglia.'  Se  egli  fù  Com- 
pre impiegato  nell’openHjoni  di- 
urne , che  fi  veggono  nella  diuina 
gcneratione , ai  cui  fi  dille  : Itene 
ergo  generai  ionem  quts  enarr abiti 
don  id  quod  narrandum  eft  fupr/u 
tempora  mancai . Sermo  antem  nar- 
ranti s tempore  tronfiti  Ed  adeflo 
impiegar»  à medierò  sì  vile  » co- 
me di  piantare  vna  Vigna  / Si  pa- 
uoneggiaua  di  lare  nabitare  I 
Cuoi  yaffalli  Cenza  alcuna  ducCa  di 
muraglie  ; Habitabiturabfquc  mu- 
ro leru/alem  prf  multitudme  homi - 
num  * E come  adeflo  hi  di  biCo- 
gno  di  fiepc  la  Cua  V igna  per  non 
eflcre  oltraggjatarQuefto  tu  quel 
Dio  , che  vna  volta  impiegò  il 
Cuo  intelletto  à fabbricarli  i cidi, 
qui  fecit  Calo;  In  IntclUtlk  > e le 
mani  alla  crcatione  delle  creatu- 
re cclcftù  opera  digitorum  tuorum, 


Lunato , & Stellai,  qua  tufundajli • 
Ed  hora  fi  fi  vedere  intento  alla_* 
fabbrica  di  vnaTorrc»c  di  vn  Tor- 
chio? bendifle  colui  , che  ogni 
volta,  che  Iddio  s’impiega  nelle 
cofe mondane,  aiiuiliCcc  la Cua_» 
Madia , Si  Deus  hac  diligerci , vi- 
lefceret  . 

Piano  dice  il  grande  Arciuef- 
cono  di  Milano,  non  vaneggiate 
ne’  voftri  penfien , mentre  il  prc- 
Ccntc  Euangelo  è vna  ruota  di 
mifteri  : J{ota  in  medio  f^ota . Che 
firaflomigli  ad  vn’huomo,  vede- 
te, che  ciò  denota  la  marauiglio- 
Ca  vnione  hipoftatica  ; one  fi  ve- 
de vnito  il  diurno  coll’humano; 
per  il  che  fi  dice  : Homo  Deus  ; di 
cui  difle  Giouanni  : Verbumcaro 
faOum  eft  : carnis  memimt , vt  eius 
imjfabihm  benignitatem  obftupc 
Jcamus.  l-’appropriarfi  titolo  di 
Padre , volle  alludere  alla  Pater- 
nità increata;  di  cui  fi  dice  ncll’E- 
uangcJoiMofi/e  vocarc  vobisTatrc 
fupcrterram  ; .vtnus  eft  enimTatcr 
yefttr  qui  m Cala  ejl.  La  vigna.» 
fìmboleggia  l'anima  ragioneuo- 
le  : iflavineafigmficatanimamra- 
tionaltm ; quam plantawtTater fa - 
miLias  in  torpore  busnano.  Creatu- 
ra sì  nobile , che  potè  rapprefen- 
tare  la  figura  diuina  ; per  homi- 
nem, Deus  intclligetur,  qui  animam 
piantami,  quando  ad  Juam  Imagi- 
nem  plantauit.  Per  la  fiepc  s'inten- 
de la  cuftodia  Angelica  ; di  cui 
diffe  1]  medefimo  Dio  : Circumda- 
bo  Domum  meam  ; ideft  animam  ex 
bis  qui  militant  mibi  > Attiene  sì 
cccclCa  , che  fù  chi  ammirando 
diffe  : mira  dignatio , & vera  dile- 
tto cbaritaùs . Angelis  fuis  Deus 
mandauit  de  te . Perii  torchio  fi- 
nalmente, fimbolcgeia  fa  Croce  » 
iftrumento  ddla  Rcaentione,  co- 
si prodigiofa,  che  il  Profeta  inui- 
tò  tutti  con  ammiracionc  à va- 
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phc?, g'arla  : lenite,  & ridete  ape. 

J ' ra  Domini  ; quapojuit  prodigi a fu- 
per  ferrarti  ; cioè , venite  d vedere 
vnDiohumiliato,  chemanifcfta 
T<rtnQ.  la  fua  grandezza  ; Tutte  Deusma- 
xtmè  magnus  cimi  Uomini  pufillus . 
Per  ìa  tot  re  finalmente  fi  dichia- 
c.hrìf  to,  ra  autore  della  gratia  ; rtmagis, 
f magisque  glorificetur  innobistri- 

buendo  beneficentiam  grati*.  Dun- 
que ripiglia  il  Padre  Sant’Ambro. 
gio  , in  tutti  quefii  affari  non  fu 
punto  diminuita  la  grandezza-, 
d iuina  ; anzi  vorrei  fogpiungcrc , 
fc  non  fuffi  tacciato  trhiperbo- 
Jico,  che  maggiormente  la  fua_. 
grandezza  con  fomiglianti  attio- 
ili  Iti  ingrandita  ; Imperciòcho 
manitcuandofì  huomo,  venne  d 
pttblicare  al  mondo  la  communi- 
catione  fatta  del  diuino  coll’hu- 
inano , di  cui  fi  diflc  :ad  id  munì , 
Gaet  /u^,  qU0({  yeliquum  trat , & inexeogita- 
? *’  bile  eleuauit  creaturam  ,/cilicet  ad 
perfonalitattm  dimuam . Col  tito- 
lo di  padre  maniféfta  a gran  lun- 
t !l  { ga  la  ftia  pictd , tam  pater  nemo  , 
/•pànie,  tampini  nano . Con  la  creatione 
F del  l’anima  manifefiò  la  fua  onni- 
potenza , racchiudendo  la  fua  in- 
finita immagine  in  picciolo  cor- 
po ; ributtando  il  detto  di  quel 
tal’vno  : verno  magnus  in  puftllo  : 
Come  artefice  della  gratia  mani- 
feftail  douitiofo  teforo  , in  quo 
Adct'.tjf.  Jl;nt  omnestbefauri  (apienti*  , & 
t,x‘  grati *.  Conia  enftodia  angelica 
ingrandifce  la  fua  magnificenza, 
dando  per  fcruire  a gli  huomiui 
gli  Angioli,  fpiritifuprcmi  : col 
torchio  manifefia  la  fua  infinita 
caritd , oue  fi  vidde  morire  vn_« 
Dio  per  vn  vii  vermicciuolo  della 
terra;  Ma  perche  il  tempo  non  mi 
' permette  di  celebrare  le  grandez- 
ze di  tutti  quefti  mifieri  , trala- 
sciandoli ad  altra  occafione , fo- 
lo  mi  riferbo  il  difcorrcre  del  mi- 


ftico  torchio  della  Croce. 

Delle  cui  glorie  fauellando 
Chriloftomo,  difie  : Crux  magnum  f ^ 

Sacramentum , magna  potcntia,  ex.  t 
celfa  aitando . La  Croce  è vn’  im- 
pcrfcrutabilc  Sacramento,  per  li 
mifieri , che  in  efla  fi  racchiudo- 
no ; contiene  vna  infinita  onnipo. 
tenza  , per  1’vniucrlal  dominio, 
che  tiene  Copra  le  creature;  folle- 
ua  ad  vna  ccrelfa  altezza  , chi 
con  efla  fi  firinge . fehgnum  Sacra - 
mentum  ; qual  cofa  più  confccra- 
ta  può  ritrouarfi  quanto  la  Cro- 
ce f Crux  digno  habitu  confecrata , 
difie  Scucro  Sulpitio , Magnum  Sa- 
cramentum, à guifa  del  Sacramcn-  sui.  Suip\ 
to  del  Matrimonio,  vedendoli  iui 
fpofare  con  efla  il  Diuino  fpofo , h,p' 
quindi  diflc  l’Abbate  Tufienfe-., 
ponderando  il  pafl'o  della  Canti- 
ca ; quii  miht  det  te  fratrem  meum, 
rt  imeniam  te  foris , & deofculer  c ***•(•** 
tc  ; fune  foris  muentus  e fi  jponfus 
(dice  egli)  ofculatus  efl  à jponja , . 

cùm  Uumanitatc  rtjhtus , & in  le-  rtf* * 
rufalcm  crucifixus  ; cùm  ipfam  à 1 *' 
Jempitcrna  redemit  morte , & inef- 
fabile™ charitatem,  (aiuto  ornili  de- 
bito,fibimct  amanti JJìmo  reconcilia- 
uit  ; che  fu  quel  chefoggiunlc-» 

Gregorio  : ridetti  Dominus  Cbri-  . 
jìus  Crucciti  (e  afeenfurum , & nu-  m 

ptias  cim  Cruce  confecutunm.  Ma - Att‘ 
gnum  Sacramentum  ; e che  fi  come 
nel  Sacramento  viene  l’anima  in- 
ebriata dal  vino  della  gratia  : Ca- 
lix  meus  inebrians , quarn  pracla- 
rus  efl  ;Così  col  Sacramento  del. 
la  Croce,  viene  inebriata  l’anima 
dal  vino  dell’amore;  quomodò  non 
inebriat  meditante m;  cùm  amor  ip- 
feinebriauit  patientem  > Magnum. c/Zm 
Sacramentum  ; perche  fi  come  il  , 
Sacramento  ci  rifueglia  al  diuino 
amore,  eflendo  tutto  effetto  del- 
la caritd  diuina  ; cosi  nel  Sacra- 
mento della  Croce , diflc  Macca- 

Vu  rio,  os-leN 
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j \t*crl Mr.  rio,  nihil  ex  omnibus  rebus  creatis > 
•pud  Crtf  nobis  tam  admirandam  beneuolen - 
f‘r  10  tiam , & amorem  Chrifli  proponit , 

6 Crux . Crux  emm  eius  , quam 

circa  nos  Filius  Dei , gerit,  paterna 
/olici tudinis  eft  reprpjcntatio  . Ma- 
gnum  Sacramentum  , che  fi  come 

1)cr  mezo  del  Sacramento  viene  1’. 
momo  ad  eflcre  regencrato  nel- 
la gratia  rcosì  per  mezo  del  Sa- 
cramento della  Croce , di  cui  dif- 
chnf  in  k Chrifollomò  : Crux  cflbaptij - 
c.t+dRo,  musi  quod  igitur  Cbriftoefl  fepul- 
c bnirn , hoc  nobis  baptifmus  fuit . 
Magnum  Sacramentum , che  fi  co- 
me col  Sacramento  per  le  fue  dol. 
cozze  riceucndofi  degnamente-» 
' può  l’huomo  vfeir  da  fc  fieffo,  co- 
me appunto  lo  fperimentò  Pietro 
là  nel  Cenacolo  , ouc  appena-, 
communicato,  non  fapeua  egli 
f Aedo,  chiluifufle  : nunquidego 
U?  citi  JHTtt  ' *r°x  “dmirantis  e/l  ,non  inter. 
fon.  rogantis  i Così  il  Sacramento  del. 
la  Croce  fé  vficire  per  così  diro 
da’fuoi confini  il  medefimo  Chri- 
fto,  che  cfl'endo  la  medefima  cofa 
col  Padre;  pure  dando  nella  Cro- 

Uat.t  17.  Ce  ^ ^ent‘  ^lrc  : Deus  » DcliS  meus 

7‘  cur  dcreltquifli  me ? Magnum  Sacra, 
tnentum  ; perche  fi  come  il  Sacra- 
mento è fegnodcll’amor  di  Dio; 
nati  cos‘  il  Sacramento  della  Croce: 

. 4/  » ».  3a(ìji0  Seleucienfe , ajfefìio- 
nem  enim  probxt  Crucis  focietas;  ed 
Jgnario  Martire  dille  : amor  meus 
Crucfixus  e fi . Magnum  Sacramene 
tum  ; che  fi  come  per  mezo  del 
Sacramento  viene  l’huomo  à par. 
Pfa/.ti.  teciparc della  diuinità:  egodixi , 
VjHitr,  Dijeftis  t ego  yos  feci  Deose/ca. » 
mea  ; Così  del  Sacramento  della 
Croce  , foggiunfe  Paci  ano  , efi 
facUnus  prtegoofticum,  & repertorium  diui- 
tfuUD  B nitatjs  m Magnum  Sacramentunu } 
perche  fi  come  quello  fecit  Calma 
acce/fibile  ; così  della  Croce,  difie 
u chrifo.  Qirifoftomo:  Crux  & / latimpa - 


radifus . Magnum  Sacramentum  ; lì 
come  il  Sacramento  ci  aferiue  al 
numero  de’  predeftinati  ; così  per 
mezo  della  Crocc,foggiunfc  Ago. 
ftino  : Homo  in  catalogo  lu forum 
mmcratur.  Magnum  Sacramentum', 
perche  fi  come  il  Sacramento, co- 
me preggiato  teforo  reponiturin 
melioribus  locis fecretè  ; Così  fog- 
giunge  Chrifollomo  ; The/aurum  /0  cft  .. 
Jna  Crucis  committit  di/cipulorum  ^ & t.xo. 
cor  dibus  . Magnum  Sacramentum;  M*tth. 
che  sì  come  del  Sacramento  (dice 
Vincenzo  Fcrrcrio , che  è leggio, 
ouc  ChriAo  quali  in  vn  trono 
maeflofo  comparifce  : de/cendit  yi»t.Terr. 
Chriflus  in  bofliam  , quaft  {{ex 
exiens  de  camera  , c irponens  fe  in 
cathedra  ad  audientiam  ; così  nel 
Sacramento  della  Croce  , fog- 
ginnge  Timoteo  Antiocheno  , 

?“  liKMpnpriuiium./edn/.-  „ 
prema:  maicflatts . Magnum  Sacra-  jMmh. 
mentum , finalmente  perche  lì  co-  afuJCrif, 
me  nel  Sacramento  vna  cofa  fi  ve. 
de  con  l'occhio , e l’altra  con  la_» 
fede;  con  gli  occhi  fi  vede  la  co- 
fa  apparcnce;con  la  fede  fi  vedo 
la  cofa  fuffifientc , come  farebbe 
d dire;  nel  Sacramento  dell’Alta- 
re con  gli  occhi  fi  veggono  gli  ac- 
cidenti del  pane,  ma  con  la  fede 
vi  fi  riconofee  il  corpo  di  ChriAo 
fuflì (lente  ; così  nel  Sacramento 
delia  Croce , con  gli  occhi  fi  veg- 
gono obbrobri) , (angue , Croce  ; 
ma  con  la  fede  vi  fi  ncono(cc,chc 
fottodl  quegli  obbrobrij  vi  Han- 
no nafeofie  le  glorie  ; fotto  quel 
fangne  vi  ftd  nafcollo  la  porpora; 
fotto  que’  vitupcrij , «li  applaufi. 
Cernisfsgnum  Crucis , dille  Emilie-  ^m:jr 
no  , quod  in  feipfo  comprtebendit 
yniucr/a  , cioè,  tutte  le  glorie» 
che  poflono  ritrouarli  nel  mondo. 

Nel  Sacramento,  con  gli  occhi  fi 
vede  vna  fol  cofa , ma  molte  naf- 
coftc  in  effo  fc  nc  cótengono.  Nel 

Sa- 
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Sacramento  dell*  Altare  con  gl* 
occhi, come  fi  è detto, fi  reggono 
gli  accidenti  del  pane , ma  Tosto 
non  folo  ri  è il  Verbo  con  la  Tua 
humanitd  cd'anima , ma  ancora 
la  diuiniti , rat  ione  naturf  diuinf, 
cosi  nel  Sacramento  della  Croce, 
dice  il  Padre  Origene;  ri  fi  vede 
vn  folo  Chrifto  Crocififfo^na  na- 
feofte  ve  ne  fono  molte  ; cioè  Sa- 
Or',g.e.%.  tanaffo  con  li  Tuoi  feguaci  : Crux 
gemina  fuit , quia  vifibiliter  Filius 
Dei  in  Cruce  Crucifixus  efl  ; inuifi- 
biliter  inca  Diabolus  cum  Trinci- 
fi  bus  affixus  eji  Cruci • 

Tragittatela  col  penfiero  nel 
Caluario , e poncteui  dirimpetto 
al  Crocififio  , che  Porgerete  à 
pianta  pedi s,  vfquead  verri  ceni  ca- 
ptiti , tutto  dolcrofo, impiagato  il 
noftro  Redentore  . Il  capo  da-» 
pungenti  fpine,  gli  occhi  dalle  la- 
grime amareggiati  , l’orccchie 
oltraggiate  dalle  beftemmie  ; le 
mani , c’  piedi  da'  chiodi  trafitti , 
non  ritrouaua  ripofo  per  l’angu- 
fiia  del  letto,  per  le  ftrepitofe  vo- 
ci de  gli  Ebrei  ; In  fatti  d guifa  di 
rn  racemo  opprdTo  dal  torchio , 
cosi  veniua  opprelTo  dal  dolore  ; 
e mentre  lo  confidcratc  cosi  ad- 
dolorato , vdirete  la  voce  della.- 
fpofa,  che  anfiofa  vi  chiedendo, 
one  ripofa  il  Tuo  fpofo  , in  parti» 
colare  ncll’hora  del  mezo  giorno: 
CMt.e.t.  ìndica  nubi , quern  dtiigit  antimi* 
me  a , vbipafeas , vbicubesin  me- 
ridie f Cara  mia  fpofa  , par  che 
voi  vaneggiare  , e l’amore  vi  fd 
faucllare  fuor  di  ragione,il  vcftro 
fpofo,  per  teftimonianza  de'  San- 
ti Huangelifti  , nel  mezo  giorno 
Drcgcn.  penaua  nella  Croce:  Ergo  ne  in* 
o/ltin/J*  Cruce  manducami,  & biuti , ac  in- 
sair.  do  ebriaiusefi , <&■  dammi t ? Sì,  rif- 
min.VaJf'  pondela  fpofa,  togliete  il  velo  del. 
l’Ignoranza  da’ vbfiri occhi,  che 
penetrerete , conre  il  mio  fpofo , 


fiando  nella  Croce,  al  pari  delle 
cofe  facramétatc,  in  cuivna  cofa 
fi  vede  con  l’occhio  eficrno,cd  vn’ 
altra  con  l'interno  ; con  l’efter- 
no  dice  la  fpofa  fi  vede  il  mio  fpo- 
fo nel  mezo  giorno  affido  nella.. 
Croce,  che  par,  che  fia  tutto  ad- 
dolorato , penofo  di  fame,  c fete , 
chcd  guifa  di  vn  dannato  addi- 
manda  vna  filila  d’acqua  per  re- 
frigerarli ,'  e benché  fi  vegga  , 
prkio  d’ogni  ripofo , per  clic.  ol- 
mo d’ogni  affanno,  lappiate  pe- 
rò , che  chi  fi  fia  s’inganna  ; per- 
che ini  il  mio  fpofo , per  l’abbon- 
danza de’  concenti , che  ini  afiag- 

fia , quali  inebriato  in  quel  pati- 
olo  , come  in  vn  fpumacciato 
Ietto  agiatamente  ripofa  ; però 
bramo  di  fapere  del  ripofo  dune- 
zo  giorno  del  mio  fpofo;  e tal  di- 
manda non  è fciocchezza,  ma  vc- 
rlti,  eflendo  dalla  Croce  Sacra- 
mentato, e vedendoli  vna  cofa  cò 
gli  occhi  ertemi , ed  vn*  altra  con 
gl’interni:  ibi  manducatiti , & bi- 
bìt  y ac  inebriatili  dormiuit.  Quin- 
di il  medefimo  Drogonc  Orticole 
volto  al  CrocifilToaice:  Circuire 
pojfum , Domine , Cct'mm , terroni , 
mare , aridam , nunquam  te  in - 
unii  am  { nfi  tantum  in  Cruce  : ibi 
dormi s , ibipafeis , ibi  cubas  inme- 
ridie i & il  Serafico  Bonauentur* 
anfiofo  di  partecipare  di  tal  ripo- 
fo eldamò  dicendo  : volo  facet  e 
tria  tabernacuUi  vnum  in  manibust  D. 
alterum  in  pedibvs , & vmm  in  la- 
ter  e Domini  Dei  mei , & ibi  ferve- 
re, legere,  fhrdete  , & tequiefeere. 
Hot  le  l'inquietodine  dc’crauagli, 
che  fuole  apportare  la  Croce  è ri- 

Sofo,  danque  difie  bene  Ghrifo- 
omo  : Crux  magnum  Sacramen- 
tum ; vedendoli  vna  cofa  con  l’oc- 
chioerterno,  e l’altra  penetran- 
doli con  l’interno , 

Il  Padre  Sant*  Agofiino  dd  vn 
V u a ti- 
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titolo  ftrauagante  al  ladro , mcn- 
tu2,  tre  lo  rimira  nella  Croce  latro 
clauis  affixus  in  Cruce , effettui  cfl 
Dottondicc  che  diaeooe  Micllro, 
feduro  nella  Catedra  della  Cro- 
ce . Hor  vorrei  fapcrc  , qual  tuf- 
ferò li  difcepoli,  e la  Doccrina_jj 
che  lui  infeenò  f fi  volta  al  bene- 

tetto  Chrilto , e lo  dichiara  per 
è,  con  tutto  che  lo  rauuifatfe 
penante  : Domine  memento  mei , 
Ht.c.ty  4um  vcneris  in  j\egnmtUum  ; 6 
Duon  Ladrone  , dice  Chrifofto- 
* mo  : Crucifixum  vidcs,  & I\egem 
prtdicas  ; in  Ugno  pendere  cernii, 
& Calorum  regna  meditarti  : quii 
teerudmit  ò Latro  f chi  ti  hi'infe- 
gnato  chiamar  v n Crociti  fio  ob- 
brobriato , Uè , e Signore  ? Se  egli 
è Rè , oue  è lo  fccttro,  oue  il  cor- 
teggio» ouegliapplaufi  , oue  la 
Corona , oue  il  Regno  i non  ve- 
di, che  per  corona  tiene  vn  cer- 
chio di  fpine,  che  gli  trafiggono 
il  capo  ? per  porpora  c cinto  col 
proprio  fangucijper  fccttro  i chio- 
di, che  gli  trafiggono  le  mani; 
per  trono  vn'angufla  Croce  ; per 
corteggio  Ri  in  rnezo  di  due  la- 
dri; perapplaufi  riceue  beftem- 
mie , e villanie  ? dunque  quii  te_» 
erudinit  i di  augurare  vn  Regno 
advn  CrocififTo?  Sapete  chiam- 
macftrò  coftui  Ì gli  Aftrologi  del— 
l’ Arabia  ; all’  bora  quando  rid- 
derò non  sò  che  legno  nell’Orieu. 
te,  da  quello  vennero  incogni- 
tione , come  nato  era  nel  mondo 
vn  Rè  : vidimus  Jlellam  eius  in j 
Ut.t.x,  oriente,  e perche  in  ella  riconob- 
bero vn  fanciullo  col  fegno  della 
Croce  sù  lefpalle  : eratin  fletta 
forma  pueri , et  fuper  fe  habebat fi- 
- mlitudinem  Crucia  eglino  erano 
confapeuoli  della  fcricctira , che 
dice  : cuius  Imperium  fuper  hume - 
olef  ìkj  rum  eius  : onde  dific  la  Glofa_. , 
(*a  9.  dum  ditccretur  adjupplicium  : por . 


tauit  Crucem  per  quam  mentii 
Vrincipatum  ; Sì,  di  d'ero  quelli. 
Fanciullo  col  Pegno  della  Croce 
fopra  le  fpallc , hoc  fignum  magni 
J\egiscfl  ; sì  che  i Magi  per  vede-  144,1  e'*' 
re  vn  fegno  di  Croce  sù  lefpalle 
d’vn  fanciullo,  argomentarono , 
che  quello  era  Rè  ; Così  il  buon 
Ladrone  tcneua  due  occhi,  fog- 
giungc Chrilollomo , cfterno,  ed 
interno  ; con  I*  cfterno  vedeua_» 

Chrifto  obbrobriato  , pieno  di 
fangue,  e tutto  trauagliato  : vi- 
det  opprobrium , ma  fotto  di  que- 
li  obbrobrij  penetrò  , come  vi  cMfifi. 
aua  nafeofto  il  Regno  ; fed  in - 
tue  tur  Regnum , e fi  cornei  Magi 
dal  vedere  vn  fegno  di  Croce  sù 
le  fpalle  , l'argumencarono  per 
Rè  della  Giudea  ; così  il  Ladro , 
rauuifandolo  sù  la  Croce  , lo 
confefsò  Rè  del  Cielo  : quindi 
conchiude  l’Abbate  Tufienfc  in 
perfona  del  Ladro  ; dum  video 
Crucem,  video  Thronnm  ; dum  vi- 
deo  (pin  ti  , video  corouam  ; dum 
video  clauum,  video  Jceptrum;  in 
titulo  fauflas  acclamationcs  lego  i 
ideò  l\egem  predico  ; i{egew  depre- 
car : Memento  mei  dum  veneris  in 
Rtgnum  tuum  . O che  dottrina 
nuoua  , ò che  ammaeftramento 
marauigliofofù  quello,  predica- 
re vn’huomo  obbrobiato  per  Rè 
de’  Cieli  ! con  ragione  fe  gli  de- 
ue  il  titolo  di  Dottore,  diMae- 
ftro.  In  Cruce  effettui  cfl  Dottor , 
infegnando  , che  Crux  cfl  ma- 
gnitin Sacramentimi  , vedendoli 
vna  cofa  con  l’occhio  cllerno  » 
e l’altra  con  l’interno . I Difcepo- 
li , a’  quali  infeguò  tal  Dottrina  , 
per  teftimonianza  del  Salomone 
dell’Africa,  non  altri  furono,  fe 
non  gliAngioli,mentrc,chc  giam- 
mai coftoro  ardirono  intitolar 
Chrifto  Rè,  fe  non  quando  lo  vid- 
derold  nella  Croce  promulgato 

per 
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Tert  de  per  Rè  dal  Ladro  : No»  anteafalu. 
de  cor. mi l.  tatuseftà  caleflibus  f{ex  Glori 4 , 
<.14.  qudmUex  Iudxorum  defiriptus  in 
inCruce.  Horficome  a Tomafo 
fi  di  il  titolo  d’Angelico,  atte- 
fo  che  per  tdlimonianza  delle 
Sacre  Iftorie  nel  montar  nella-» 
Catedra  fi  vedeuano  calar  gli 
Angioli  dal  Cielo  , per  alfiilere 
alla  di  lui  lettione  ; cosi  al  ladro , 
il  titolo  di  Angelico  fi  conuicnc: 
efe  quello  fi  chiama  l’Angelico 
delle  fcuole  ; così  quello  intitolar 
fi  deue  l’Angelico  della  Catedra 
della  Croce:  Latro  clauis  affixus  in 
Cruce  effettui  efl Dottor.  Opure 
fù  Maeftro , ingegnando  in  quella 
catedra  nuoua  dottrina,  cioè, che 
i latrocinij,  non  tutri  fono  meritc- 
uoli  di  pena,  e dannatione,  ma  al- 
cuna volta  di  vita  : alij  latrocinio 
vitam  perdunt  ; bic  latrocinio  vi- 
tatti  rapuit  fempiternam  ; Suol  dir- 
- fi,  chechirubba,  fi  compra  l’In- 

tir 'tic  de  ^cri1°  : fures  non  intrabunt  in  f{e- 
etmp.  S.num  Cxlorum  ; ed  il  ladro,  ftando 
nella  catedra  della  Croce  (dice 
Agoftino)  infegnò,che  col  rubba- 
re  fi  guadagna  il  Paradifo , O che 
bello  ammàeflramcnto,  acuti»,  & 
ingeniofus  fur  thefaurorum  : Nattus 
occai'tonem , vitam  rapuit , arte  fu- 
r alidi,  pulchrè  ac  folerter  vfus  (no- 
Greg.  Ni/-  tate  d,cc  Gregorio  Niflcno)  la 
£>ottr‘na  nuoua , che  infegna-, 
quefto  ladro,  mentre  ellendogli 
aperto  l’occhio  dell’intelletto  , 
e mirando  Chrifto  nella  Croco 
impiagato, conobbe,  come  quelle 
ferite  non  erano  le  fue  , per  eflcr 
innocente  ; ma  rubbate  le  haueua 
dt^cr'  al  peccatore:  formava  babet  pec-. 
cHtruir^  cattris , tir  infignitur  quodam  Cau • 
tbcrio  latronis . Si , dice  il  ladro» 
colìui  vedendoli  innocente  » per 
poter  patire  hi  rubbate  le  altrui 
pene  ; Se  lui  con  tutto,  che  fia  Fi- 
glio di  Dio c diuenuco  ladro,*  io 


non  mi  vergognerò  eflcr  tale;  e fe 
lui  hi  rubbate  le  pene  de'  mici 
peccati  ; io  glirubbaròil  Regno 
della  Tua  Gloria  ; cflendo  vero  il 
detto  di  quel  tal'vno;chc  amor  ex 
fimilit udine  efl}  Io  più  che  più  vuò 
amarlo,  mentre  fomigliante  i me 
lo  riconofco  : lntellcxit  latro  ( il 
concetto  è di  S.  Ambrogio  ) quòd  rtugujìin. 
prò  alienis  peccati!  dia  vulnera fub. 
flincret,&  fciuit,quod  illa  in  corpo- 
re  Chrifti  vulnera  non  fua  Jed  latro- 
nis erit,  atq] ideò, plus  amare  capii , 
poflqnam  in  torpore  eius  fua  vulve - . 
rarccognouit  ; quella  fù  la  dottri- 
na, che  egli  infegnò,  che  l’inno 
cente  può  eflcr  ladro,come  Chri- 
flo  furato  haueua  le  ferite  de’pec- 
catori.  Dichiarò  in  publico, Chri- 
fto per  ladro  ; mentre  quefto  fi 
dolfecfler  tenuto  per  tale  : tan - M*t.c  t€. 
quam  ad  latroncm  exiftis  cum  gla- 
dqs  &fuflibus,  &c.  E merita  cl' ef- 
fe r da  noi  amato , non  folo  come 
Creatore,  c Redentore,  ma  anco- 
ra, come  ladro  d noi  fomiglian- 
te, che  per  mezo  del  peccato  rub- 
biamo  d Dio  l’honore:  Jw  cruce  ef- 
fettui efl  Dottor  . O pure  effettui 
eft  Dottor , infegnando,chc  fri  le 
balfezze  della  pailìone  può  co- 
nofeerfi  l’altezza  della  Diuinità;e 
benché  fi  dica, che  Dio  fia  impaf- 
lìbilc,  cinto  di  fplendori,  ed  orna- 
to di  gloria  ; pure  fra  l’ofcure  te- 
nebre dell’ignominie  , campeg- 
ginogli fplendori  della  Diuini- 
tà , quali  communicati  all’intel- 
letto humano , può  conofcerc  vn 
Crocifitto  ignominiato,  per  vero 
Dio  del  Cielo:  0 myflerij  magnitu- 
dol miracula  video , & Diuinitatem 
pr adico,  cerno  paffioncs,  & non  ne- 
go Diuinitatem . O che  dottrina , 
imperferutabile,  fù  quella, che  in- 
fegnò il  ladro,dicc  il  Padre  S.Pro-  s trtin- 
culo , confettar  la  Diuinitd  in  vn  bu. 
huomo  cinto  d'opprobrij,  e qucL 

le 
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le  ferite,  perle  quali  rincellecto 
non  puòriconofcerc,rc  non  l’circr 
caduco, e mortale:  Egli  penetrò 
per  mezo  di  effe  à riconofcere  1’ 
ctfcr  diurno  di  ra  Dio  humana- 
to. 

Dottrina , di  cui  s’auualfe  To- 
rnato i’Apoftolojall’hora  quando, 
per  non  confettare  la  Tua  difgra- 
hm  c io.  eia, e mala  fortuna  hauuca,  in  non 
ritrouarfì  , quando  venne  il  Tuo 
Maeftro, ditte, che  noi  crederebbe 

Eiammai,fe  prima,  veduto  non  T 
auclfecongli  occhi,  e toccato 
con  le  mani  le  fue  ferite  ; Partito, 
à cui  volentieri  fi  fottopofe  il  Be- 
nedetto Chrifto,  fapcndo , che  il 
fuo  caro  Difccpolo,  ciò  non  ditte 
per  miferedenza;  ma  per  affetto , 
per  afficurarfi  maggiormente  di 
quel , che  i compagni  veduto  ha- 
ueuano  : yoxifia  (dice  Agoftino) 
nifi  videro,&  tetigero,non  credam; 
£>-  Aug.  yox  ìnquirentis  e fi,  non  neganti s i 
ytr.i  j6  de  fjOC  dixu  Thomas  : quia  dot  eri  vo- 
mPor*  » luit, confirmari  defiderauit.  Accet- 
tò il  partito  il  benedetto  Chrifio, 
conofcendo,come  il  fuo  Difccpo- 
lo era  anfiofo  , per  togliere  da’ 
tuoi  fedeli  ogni  dubbierà,  non  ef- 
fondo batteuole  l’haucrlo  vedu- 
U*m  [et.  to;  perche,  ock/o  fallitur  Thomas  , 

'•mt»  "*  e*m  efìet  * f*n&MS>  & fide lis  { 
empete,  ^ omnia  folikité  ex  qui  fluir , non 

quòd  ipfe  aliquid  dubitare  ty  Jed  om- 
nem  Jufpicionem  incredulitatis  ex- 
cludereti  nam  fufficeret  illi  ad  fidem 
propriam  vidifjeyquem  nouerat  ; Jed 
nobis  operatus  e/i,  pt  tangeret  quem 
Pidebat,  pt  fi  forti  diceremus , oc  te- 
lo; fui  JJc  dclufos  , non  poffemus  di- 
cere , manus  illius  fui(je  frufiatas , 
Ed  approua  tal  penfiero  il  Som- 
mo Pontefice  Romano  è quando 
Creg.PP.  foggiunfe.-p/ia  nobis  Thoma  infide - 
hem  té.  litas  profuit , quàm  fides  dijcipulo- 
*»  rum . 

Si  fottopofe  i tal  partito  il  be- 


nedetto Chrifio  per  termine  di 
gratitudine  ,ricordcuo!c  di  queir 
atto  amorofo , che  fè  , quan- 
do tutti  i difcepoli  , dandoli  à 
dietro  in  accompagnare  il  loro 
Maeftro  in  Betania  , per  timore  ; 

Egli  innamorato  di  dTo,animofa- 
mente  ditte  : Eamus  & nos , moria-  lo*».c.  i r. 
mur  cum  ilio  ; quali  dir  volette  ; 

Menfura  amoris,uon  cfl  nifi  ad  mor- 
temi chi  ama, non  teme  la  morte  ; 
fe  noi  amiamo  il  nofiro;Maeflro , 
non  dobbiamo  temere  di  morire 
con  lui*che  fari  mcglio,chc  cttcr. 
ne  priuo:  hocdicebatex  magna  di - LirM 
le&ionr,  quafi  dicat,'.  melius  eft  mori  e.n.  le*», 
cum  ilio fijuàm  fine  ilio  piutre.  Ac- 
cettò il  partitoli  benedetto  Chri- 
flo,c  fi  fottopofe  al  volere  del  fuo 
amato  Difccpolo  , vedendolo 
trafportato  da  malinconia,  perla 
difgratia  auuenutagli,  non  cflcn- 
dotì  ritrouato  prefcntc  per  vede- 
re,chi  canto  amaua  : Thomas  non  sCiril.it. 
infidelitate  magis  , quàm  fummo 
msrore  turbatusfuit , quia  Domi- 
uum  oculisjuis  non  viderttSi  fotto- 
pofe  al  partito , penetrando  il  fc- 
crcto  diicorto  , chetaceli*  fra  fe 
medefimo  , mentre  decorrendo 
diccuatfard  creduto  queftomifte- 
ro  da  mole»  per  effere  actefiato 
da’Difccpoli,  che  fonfacili  à cre- 
dere le  marauiglic  del  loro  Mae- 
ftrosna  maggiore  fari  lacrcdcn- 
za.quando  lì  aggiungerà, che  non 
folo  fia  fiato  veduto , ma  toccato 
con  mani  ; Il  che  monerà  anche  i 
contrariai  dar  credenza  ; E però 
non  credala  nifi  videro,&  tetigero  ; rnmus 
Oportebat  veritatcm  accipere  te  (li-  lil.  4.  t»n- 
monium,&  i domefiicis,&  ab  ami-  rr*  ***•■ 
as,&  inimici t;  illa  e fi  cium  pera , fi* tl  +• 
&fine  probatione  prò  bau  9 , qux 
e tiara  ab  aduerfarijs  ipfis  procediti 
Volle  contradire  all*  atceftacia* 
nc,  e credenza  dc’fuoi  compagni, 
per  maggiormente  accreditar  il 
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miftero.  Si  fottopofe  al  partito,8c 
accettò  la  conucntionc  fatta  dal 
fuodifccpolo,  conofccndo,  che 
ciò  faceua,  per  imitarlo;  Imper- 
ciocheeglifi  era  lottopofto  alle 
miferie,  anche  alla  morte  ; volen- 
do fotto  fembianzadi  peccatore 
morire  per  beneficio  di  tutti;  co- 
si egli  volle  fottoponerfi  alla  col- 
pa della  miferedenza,  per  benefi- 
s Au$.  ciodc’crcdcnt iiCuriofus  exifiitin 
temt9  vulneri, mortem  incurrcrat  infide  , 

p'  & dubitati*)  hoc  ( foggiungc  il  P. 
Tuthim  in  Euthimio  )jlpofiolt  multo*  al  tosco, 
t.  IO.  io»n.  firmat,  & à dubitatane  liberai . Si 
iottopofe  al  partito,  per  voler  ef 
fcr  di  nuouo  ferito  da  mano  amo- 
rofa,c  fi  come  l’odio  fcruito  fi  era 
de’  chiodi  per  traforar  le  mani , e 
della  lancia  per  ferire  il  cofiato  ; 
così  l’amore  feruir  fi.  volle  del  di- 
to di  Tomaio  per  rinouar  le  pia- 
ghe ncllcmani,  e della  mano  per 
lancia  per  ferire  amoroiamentc  il 
petto  ; e fe  il  patimento  fatto  per 
mano  deU’oaio  fù  per  tutti  li  cre- 
denti , quello  amorefo  fi  fé  per  la 
credenza  di  Tomaio:  quindi  Cri- 
fologo  rimprouerando  amorofa- 
mentc  Tomaio  ; perche  creder 
non  volefl'Cjfe  non  toccaua  ; Che 
Ttfrus  dite ò Tomaio?  Vt Chrifinm  ere- 
Cri/il  ftr.  deret  iterum  pati  compulit:  Cur  illa. 
4S-  vulnera,  qup  manus  mflixit  impia , 
denota  dextcraficrefulcatì  cur  la - 
tus,  quod  impij  militis  Iacea  patefe- 
cit,refodere  nititur  manus  objeqtten - 
itane.;,  tisi  Si  Iottopofe  d tal  partito,per 
cflcre  fiate  figurate  quelle  ferite 
alli  cinque  portici  della  probati- 
vi* taf.  capifeina , ò pure  d quei  fonti,  di 
» *•  cui  cantò  Ifaia:  jjaurietis  aquas  de 

fontibus  Saluatoris  ; l’Angelo  che 
mouer  douca  Tacque  di  quella»» 
miftica  pifeina,  per  rifanarc  gl’in- 
fermi peccatori;  il  Giardinicro, 
chehaucnada  poner  la  mano  d 
quei  fonti  per  fare  fcorrcrc  le  mi- 


ftichc  acque  della  fede  nel  mon» 
do,elTcr  doucua.Tomafo  ; però  fe 
gli  di (fe:mitte  manum  tuoni, & infer  . 

digitum  tuum,vt  ejfundant  loti  orbi  a/ L g 
terrarum , te  apcricnte  hoc  vitine - 1 ’ * 

ra, fidati , quaaquam  in  lauacrum , 
fanguinem  in  veruni  pretium  fude - 
runt.  Finalmente  fi  fottopofe  il 
benedetto  Chrjfio  al  volere  di 
Tomafo,fapendo,  come  egli  effer 
doueua  il  primo  d confeflarloper 
vero  Dio iTbomas  (dice  l’Eminen- 
tiflìmo  Gaetano)  in  increduli tatis  Gaetan  ì» 
Just  culpam  magnitudine  profcjfio - 
nis  penfauit  ; primus  enim  fuit,  qui 
frofefius  fit  cxprefsè  lefurn  effe 
verumDeum  (notate  quelle  pa- 
role ) Jn  incrcdulitatis fu*  culpam 
magnitudine  ; vuol  dire  come  è 
proprio  di  Dio  cauar  dal  malo 
il  bene,  e fi  come  permife  la  colpa 
del  primo  huomo , per  operare  il 
mifterio  dell’  Incarnatione  del 
Verbo;  così  permife  Tlncreduli- 
td  di  Tomafo,  per  operare  la  cre- 
denza del  miftero  della  refurrct- 
tionc  ; E fi  come  Santa  Chiefa  di- 
ce, che  fii  neceflario  il  peccato  di 
Adamo  per  l’Incarnatione  del 
Verbo;così  dico  io, fù  nccc  fi'ario, 
che  Dio  permettefle  l’incrcdulitd 
di  Tomaio , per  la  credenza  della 
fua  Refurrettione,  miftero  frd  tur. 
ti  il  più  marauigliofo , ed  impor- 
tantc;perchc  fi  Chriflus  non  refur - téHiUi 
rexiffot  , inanis  effet  fides  nofira . tpìlt  i.u 
Già  Tomafo  rifoluto  fi  era  di  non  Corìn.  e. 
dar  credenza  alla  refurrettione  **• 
del  fuo  Maeftro , fe  prima  non  s‘ 
accertane  col  tocco  delle  ferite  ; 
ecco  che  Chrifto  accetta  il  parti- 
to , fi  fottopone  al  fuo  volere, 
viene , e fi  cfpone , che  lo  maneg- 
gi d fua  polla  ; e benché  quel  toc- 
co non  gli  apportaffe  dolore,  per 
efier  corpo  gloriofo  ; Thaurebbc 
però  addolorato,  ogni  volta , che 
ue  fufl'c  fiato  capace  per  la  fua 
mifere. 
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mifcrcdcnza.  Tomaio  dall'alcro 
canto  non  «'arrefta  dal  vederlo  , 
non  fi  dimoftra  ritrofo  nel  toc- 
carlo, ma  fpinto  da  Tanta  curiofi- 
td,  tocca  con  le  deta  le  ferite  del- 
le mani,  c con  la  mano  maneggia 
quella  del  cofiato, ed  in  quel  pun- 
to lo  confelfa,non  Colo  per  Signo- 
rc;ma  per  Dio  ; Domhius  mcus,& 
Deus  mus  . S’ammira  il  Padro 
Tcofìlatto  della  prodigatiti  di 
Tomafo  in  arricchir  di  titoli  il 
Tuo  Maeftro , che  non  tanto  fù  ri- 
trofo d crederlo,  quanto  liberale 
di  titoli  in  confcflarlo  ; attefoche 
gli  A portoli  vedendo  il  loro 
Maefirogloriofo  riforto  , lo  ri- 
conobbero per  femplice  Signore  : 
Viiimus  Dominion  : ma  Tomafo 
maneggiando  le  piaghe  gli  ag- 
giunge il  titolo  di  Dio  : Dominili 
meus,&  Deus  metti . Gli  Aportoli 
non  riccuctrcro  maggior  gratia 
nel  conofcimento  dèlloro  Mae. 
ftro  di  quella,  che  riceuuta  haue- 
ua  il  Profeta  Ifaia,  quando  vidde 
Dio  nella  macrtd  feduto  ; non_. 
inoltrandoli  più  il  fno  conofci- 
mento, fenonin  conofcerloper 
Signore  : Vidi  Dominum; così  que- 
lli: Vidimus  Z)om/««?M;maToma. 
fo,  per  mezo  di  quelle  piaghe  ri- 
ceuute  nella  Croce,auuerò  il  det- 
to di  quel  tal’vno,  che  ditte  ; Crux 
futura  immortalitela  indicium  . 
Che  la  Croce  con  le  fue  ignomi- 
nie inftruifce  al  conofcimento  di 
cofe  immortali;  Il  vederli  Chrirto 
glorioTo  riforto  non  potea  cagio- 
nare appretto  de’fuoi  Difcepoli, 
fe  non  1*  efier  riconofciuto  per 
Signore  ; ma  Tomafo  maneg- 
giando quelle  ferite,  penetrò,  che 
iui  rtaua  nafeorta  rimpailibili- 
td  di  quel  corpo,  la  corporalità 
di  vn  Dio:Vditc  le  parclc  di  Teo- 
filatto  : Vide  quomodo  is,qui  prius 
incredulus  Vcrbum  optimum  indi - 


cauit\  duas  enim  naturai,  & Vtiam 
bypojlafim  vniut  Chrifìi  docuit , di- 
cendo : Dominus  meni  , tir  Deus 
mcns;  Dominus  bumanam  tuturam 
indicai  ; rum  de  bominibus  dicitur 
Dominili'.  Domine  , fi  tu fubflulifli 
eum  : dicendo  Deus  meus,  Diuivam 
fubflantiam  indie at , & ita  eum - 
demque  effe  Deum , & hominem  ; 
Le  ferite  dinotano  il  corpo  pafiì- 
bilc, e mortale  ; quelle  perefler 
riccuutc  da  Chrirto  nella  Croce , 
lo  ferono  riconofcere  per  impaf. 
libile, ed  immortale  ; dunque  dif- 
fe  bene  Crifortomo,  che  la  Croce 
è facramento, facendo, che  fi  veg- 
ga vna  cofa  con  l'occhio  erterno, 
e l’altra  con  l’interno , c per  con- 
feguenza  celebrar  fi  deue  il  ladro 
per  vngran  Dottore  , hauendo 
ingegnata  tal  Dottrina  nel  moli. 
do1- latro  clauij  affixus  in  Cruce, ef- 
fettui cjl  Dottor. 

Signore,  voi  fete  la  cortcfia,  e 
gentilezza  ideila  , che  d tutti  vi 
rendete  benigno,  e communicate 
le  gratie  ; ma  perche  Torna- 
lo con  tanta  benignità  militarti 
d maneggiami  ; ed  à Madalcna-, 
vollra  amante,  con  feortefia  mai 
vdita, dalla vortra gentilezza  ri- 
buttandola, prohibite  di  toccar- 
ui  ? Dunque  dille  bene  il  Farifco, 
che  non  doueuate  farui  toccaro 
ld  nella  Tua  cala. 

Sò  ben  io  quel  che  dice  la  GIo- 
fa,che  Madaiena  con  quel  tocco 
aflicurar  fi  volcua  dellaRclurrct- 
tionc  del  fuo  Maeftro  per  potere 
con  ogni  ficurtd  predicarla;  Nò, 
dice  Chrirto, noli  me  tangere,  atte, 
fo  che  il  predicare  non  appartie- 
ne d tè, che  lei  Donna  ; ma  a’mici 
Difcepolirperciò  noli  me  tangere', 
ladouc  inuitarò  quello  d mancg- 
iarmi  '.Noli  manum  maioribus  ad- 
ibere,fed  yade  adperfetiiores,  qui 
facili  refurrcttionem  credimi  : Mm- 

lie- 


i 
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Gl.  tri  in  lieribus  enim  Ecclefix  docere  non 
t unti"*,  perm  itti  tur  ; ò pure  noli  me  tange- 
re , col  femplicc  tocco  della  tua 
mano,  ma  con  la  mano  della  fe- 
dejcrcdcndomi  eguale  al  mio  Pa- 
dre ; yult  ergo  fic  fé  fpecialiter 
t augi,  ide fi  yftefe  credit,  vtfit  (qua- 
lis  "Patri  ; & quia  ifta  adbttc  carna- 
liter  eum  crede bat , quem  fieni  ho- 
minem flcbat;  ideò  dicitur  : noli  me 
tangere ;Che  fu  quel  che  difie  Ago- 
Euiem  ftjno  . qUÌ2  non  Jlim  me  creda  effe 

* a mtln  fi^um  Dei  > & a(l  Deu,n  Tatrem 
tr»a.\  1 ù *f fendere, Q pure,fe  gli  vietò  l'au- 
uicinarfi  corporalmente,  defidc- 
rando  la  di  lei  vicinanza  con  mo- 
do più fubl ime;  cioè , dopò , che 
afccfo  fuflc  gloriofo  nel  feno 
> della  gloria  j all’hora  più  che  mai 
gradito  luurebbe  il  tuo  tocco  : 
Itun.  e io.  non  din n enim  afeendi  ad  Vatrem 
meum,hoc  e[l,nolo,vt  ad  me  corpo- 
raliter  venias,  ncc  me fenfu  carnis 
Ltt  Papa  agnofeas , ad fublimiora  te  differo , 
firn  t.  rnaiora  tibi  pr aparo  : cùm  ad  Ta- 
ti' em  afeendero , fune  me  perfettius, 
‘ periufque  palpabis , apprxhenfura 
quod  non  tangis,  & credi  tura,  quod 
non  cernis . O pure  prohibì  l’eiTer 
toccato  da  folo  à folo , per  darò 
inoi  efcmpio,ed  ammaeflramen- 
\o,vt daretnobis excmplum  (dice 
Eplphan.  Epifanio)  cajlitatis,  noluit permit- 
in  bum  terc,vt  ipfa fola,folum  fe  tangeret . 
tot.  O pure  fiì  prohiblta  percoìiofce- 
re  il  benedetto  Chriflo,  come  che 
fù  trafportamento  d’allegrezza  di 
Madalena  , defiderando  di  non 
partirli  mai  da’iuoi  piedi  ; Nò,di- 
ce  Cl«  riflojvd  d portar  tal  nouclla 
a’mieiDifcepoIi , falli  partecipi 
di  tal’alicgrezza.chc  non  manca- 
ri  tempo  di  oflsquiare  i miei 
piedi , douendo  trattenermi  alcu- 
ni giorni , prima  che  vada  al  mio 
Pilrrius  Padre:  -Adhuc  habebis tempus me 
Ap$,ri  cor-  tangcndiyfjr  alloqucndi,  adirne  enim 
nel  à L»p.  funi  in  terra,  , nondum  afeendi  ad 


Ccelum , quaro  noli  hìc  morari,  fed 
gaudio,  quo fr iter is,fac  vteodem 
firuantur  * Apofloli  mei . O pure,  Iti 
prohibica , benché  opra  ile  con.» 
oualche  pictofoientimento  , of- 
fendo ancora  inflabilc  nella  fede: 
fila  enim  ex  deuotione  voluit  of cil- 
iari pedes  eiusjed  prohibica  cfl,fe- 
cundùm  *Augu(Unu,proptcr  fidei  de-~ 
fettum;  erat  enim  indignò', non  dum 
enim  afeendi  ad  Tatrem  meum  ; in 
corde  ino  non  credis  me  perueniffe 
ad aqnah totem  Tatris  ( dice  il  p,  tyran  in 
Lirano)  ò pure  gli  fù  prohibico  , tto.it*» 
pretendendo  Madalena  di  habi-  1 

tar  continuamente  con  lui,  fi  co- 
me fatto  haueua  prima  della  Paf- 
fione:  Volcbat  enim  hxc  mulier  ad-  chrìfoft 
bue  effe  eum  Chriflo,  ficut,  & ante  tom.  , 
paffioncm.prx gaudio  mìni  magnum  btm.  gt|  ' 
exeogitabat  j quamuis  caroChrifli 
multò  melior  fatta fuerit  inrejur - 
gendo . Ma  à noflro  propofito:  1* 

Oflia  prima,  che  fia  confagrata  2 
non  è irriuerenza  inconfidcrata- 
mentc  di  maneggiarla  ; ma  dopò 
confagrata, deuefi  con  ognideuo- 
tionc , c riuerenza  auuicìnaruifi  ,• 

Chriflo  permeilo  prima  haueua, 
che  Madalena  lo  toccaflc,ma  fa- 
lito  nella  Croce , fù  iui  da  quella 
confagrato  i Hoc  tigno  Crucis  con- 
fecratur  corpus  Domini  ; O Mada-  f,r- 181  * 
Jena  (dice  Chriflo)  noli  me tange- 
re  , non  pcnfarc  ami  remarti  così  loan,e't9i 
inconfideratamentc  a toccare  il 
mio  Corpo,  che  gii  è flato  dalla 
Croce  confagrato  , e perconfe. 
guenza  con  dcuotione,  c riueren- 
za,come  farà  Tomafo,  quando  io 
l’imiiterò  à maneggiare  le  mio 
ferite:  Quia  Chrijìus  volcb.tt  magis  _* 

reucrenter,.quàm  ante  abea  tangi, 
vt  potè  rediuiuus  cxlefìis , &glo- 
riofus , qui  amplius  curn  homimbus 
non  verjaretur,fcd  eum  oingclis,& 

Beatis.  Non  dum  enim  afeendi  ad  itan^iv, 
Tatrcm  meum,  foggiunfe,  volendo 
Xx  in-  " 
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infinuarc  la  deuotìone  » con  cui 
denefi  auuicinarfi  al  fuo  corpo 
fagramcntato  dalla  Croce  ; cioè 
col  cflcre  illuminata  dallo  Spiri- 
toSanto  , con  difponerfi  con  la 
”,  ]*l  tua  graria . Significane  neminem  ad 

r.fo.  ’ corpus fuumgioriofum  (foggiun«e 
Cirillo)  edam tangendum , &ju- 
- ~ifienduÌr*}ccedere  debere , nifi  prius 
accepto  Spirita  Sando  ; Dunque 
dille  bene  da  principio  Cri  follo- 
. mo,chc  la  Croce  è vn  Sagramen- 

to, & vna  cofa  fagra  : Crux,ma- 
. gnumSacramentum. 

Rifondetemi  fagri  Scolatoci , 
che  cofa  è Sagramento  ? Sacra- 
mentum,  dicono,  efl  fignum  fenfibi - 
le  ,praRicum  rei  {aera  fanti  ifuan- 
tis  hominem  ; Tal  marauiglia  fi 
. vede  nel  Sagramento  della  Croce 
fantificando  l’huomo . Ed  in  pro- 
ua  di  queflo  venga  in  campo  il 
buon  ladrone  , che  fimilmento 
comparirà  con  lafchiera  de’  Pa- 
dri Santià  ricercare  per  qual  ca- 
gione fuflc  cosi  fubito  fantifica- 
».  Tfam.  to  . Altri  dilTero , come  in  quel 
3 Pi-  i9 • punto  prefe  pofleflb  dell' officio 
ai  Giudice,  cóferitogli  da  Tuo  Pa- 
t fatti y drc;AItri,che  fil  per  proprio  inte- 
m tlun  rcfTc  , prcuedendo  il  benedetto 
D.TfairJ.  Chrifto  , come  tal  falute  doucua 
apportargli  fingolar  gloria:  Altri 
».  in  foggiunfero,  per  renderli  maraui- 
dit  ghofo  nelle  porte  del  Paradifo  ; 
il  che  farebbe  auuenuto  ogni  voi. 
ta , che  feco  menato  hauelTe  il  la- 
dro: Ma  al  noltro  propofito:Chri- 
fio  nella  Croce  fù  dichiarato 
r*ulut  Sommo  Pontefice  : U, ’ffiflens  Ton- 
■Jlpfi.  ad  tifcxfuturorumbonorum. Riceucn. 
mfa.  t.9.  do  nel  Trono  della  Croce  l’ado- 
ratione  da  tutte  le  creature:Orowe 
gemi  fleti  adir , calejlium , terre- 
ìlriumdr  Inferuorum ; quindi  l’An- 
gelico; hauendo  l’occhio  à tal  di- 
gnità di  Sommo  Pontefice , c Ca- 
».  Tfam.  po  delia  Chiefa  dille  ; Cbriflus 
V'f'Pì 


edam  in  natura  bumana  efl  caput 
totius  E cele  fi  a.  & fttb  pedibus  eius 
Deus  omnia  {Lbiecit  ; Vniè  ad  eum 
perdnet  non  folum  fccundùm  natu- 
rarti diumam  , fed  ettamfecundùm 
naturarti  bumanam , babere  iudicia- 
riampoteflatent.  Vna  delle  mag- 
giori potenze , che  tiene  il  Papa  fi 
è di  canonizare  , e dichiarare  li 
giufli  per  fanti  ; il  che  al  parerò 
aell’Eminentiifimo  Bellarmino  * 
altro  none  , fc  non  vna  tetomo- 
nianza  della  vera  fantità  , e glo- 
ria di  alcun  giuflo,  e Umilmente  è 
vn  giudicio,  che  fi,  che  deue  do- 
narli il  culto,  ed  offcquioà  quelli  ... 
tal  i,che  godono  nella  gloria:  Ca-  n 
noni^atio  efl  publicum  Ecclefut  te-  dtfunàif. 
flimomum  de  vera  fantiitate  , & Beatornm 
gloria  alicuius  bominis  iam  defun - taf. 7. 
tii,&  flmul  iudicium,&  fententia , 
qua  ei  decernuntur  bonores  illi,  qui 
debentur  bis , qui  cum  Deofeliciter 
regnant . 

11  benedetto  Chriflo  prima  di 
morire  neH’efercitarc  tal  giu- 
rifdittione  Pontificale , c dichia- 
rare, e canonizare  vn  Santo,  01 
quello  fi  efeguì  là  nel  tempio  del 
Caluario,  quale  fi  ridde  adobba- 
to  con  paramenti  de'più  pregiati 
della  guardarobba  di  Dio  , che 
fono  le  tenebre  ; fi  come  nel  prin- 
cipio del  Mondo , volle  compari- 
re nel  Caos  , e fi  diflefero  fubito 
quelli  Arazzi  tenebra  fatia  funt  Gmx.i. 
juperfaciem  abyffi  : così,  douendo 
il  Sommo  Pontefice  far  quella  ce- 
rimonia , comandò,  che  fi  addob- 
bale il  tempio  del  Caluario  con 
quelli  addobbamenti: T enebra  fa- 
lla funt  Juper  vniuerfam  terram  ; 
comparue  il  Sommo  Pontefice 
nel  trono  della  Croce  col  Ca- 
mauro di  fpine  di  tré  corone 
arricchito  del  Regno  del  Cic- 
lo , e della  Terra  , c dell’In- 
ferno , fi  fece  vedere  vellito 
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col  ricco  manto  della  fua_* 
Immanità  » con  le  chiaui  de* 
chiodi  ii>  fegno  della  potetti 
Pontifìcia  di  giudicare  il  tutto; 
data  eft  ntibi  poteftas  in  Cèllo , & in 
terra . Hor  volendo  dar  principio 
alla  funcione,  cflendoui  concor- 
ro vn*  innumcrabilc  popolo , fi  fè 
la  prima  inttanza  dal  (angue  , il 
quale  inftanttr  petijt  adferibi  in. » 
catalogo  Sandorum  , tanquam  San- 
flum  ab  omnibus  fidelibus  prouun. 
ciati  , yenerandum  dimam  : yox 
fanguims  noftri  clamai , quale  in- 
ttanza fù  ammetta  dal  diurno  Pon. 
tefice , e come  per  cerimonia  fo- 
gliono  recitare  le  Litanie  , il  be- 
nedetto Chrifto  in  vece  di  quelle 
recitò  cento  cinquanta  verfi  del 
falterio:  Dominus  Iefus  in  Crucca 
dixit  centum  quinquaginta  yerfus 
pfalterij . Fatto  quello  fi  fè  la  fe- 
conda inttanza , e toccò  alla  Ver. 
ginc  , come  madre  de’  peccatori , 
la  quale  inftanter  infìantius  petiuit 
adferibi , &•  tanquam  Sandum  ab 
omnibus  pronunciari  yenerandum 
dimam  Beata  yirgopro  lattone  pre- 
cabatur  ; il  che  efsendo  ammefso , 
come  al  folito  di  tal  cerimonia  > 
lì  pofe  il  benedetto  Chrifto  àfar 
oratione,  & efsendo  negotio  di 
molta  importanza  : orauit  cum  la - 
cbrymis,  e come  foggiunge  S. To- 
maio , alle  lagrime  aggiunfe  il 
rapprefentare  il  Tuo  corpo  impia- 
gato: interpellai  prò  nobis , repra- 
fentando  paterno  confpeftni  buma - 
uitatem  fuam  , cicatricibus  figna- 
tam , & myfleria  operata  : c s ì co- 
me nella  cerimonia  dopò  l'oratio- 
ne  s’implora  lo  Spirito  fanto.così 
vorrei  di*-e,  che  quando  lo  Spirito 
Tanto  fotto  forma  di  colomba  fi 
vidde  partire  dal  Tempio  , andò 
al  Caluario  per  alfittere  à tal  Ca- 
nonizatione . Si  fc  la  terza  inftan- 
za  dalla  mifcricor diaria  quale  m- 


ftanter , infìantius , & inflantiffme 
petijt , alfommo  Pontefice  diui- 
no  Domine , memento  mei,  adferibi 
in  catalogo  Sandorum  tanquam. * 
Sandum  ab  omnibus  fidelibus  prò - 
nunciari  yenerandum  Dimam  > e 


come  fi  sà  Vbi  mifericordia  implo- 


Luce.  t|i 


rat , quaflio  non  expetitur ; però  fu- 
bito  il  diuino  Sommo  Pontefice 
promulgò  il  decreto  della  cano- 
nizatione , dichiarando  al  mon- 
do la  Santità  di  Dima  : bodie  me- 
cum  ens  in  Taradifo  ; efsendo  fat- 
ta nuoua  inttanza , che  fe.  ne  fa- 
ccfse  atto  publico  per  notaro  A- 
pottolico  ; il  che  efsendo  concef- 
lo, Luca l’Euangelitta  loregittrò 
nei  fuoEuangelo:  fipublicarono 
per  vltimo l’indulgenze  plenarie» 
c molti  cercarono  di  guadagnar- 
le, e furono  quelli , che  reuerte-  Lue.c.u , 
bantur  percutientcs  pedora  fu<u  » 

Ma  io  vorrei  fapcre , chi  refe  vir- 
tuofo  il  Ladro  a fegno , che  mcri- 
tatte  efser  canonizato?  non  altri  » 
fe  non  il  fanto  legno  della  Croce  ; 
Ijnperciòche  come  afserifee  il 
Ferrcrio , Chrifto  nel  mezo  gior- 
no, quando  ilSolettauainalto, 
fi  ritrouò  in  Croce , e declinando 
il  Sole  alla  parte  dell’  Occafo , l’- 
ombra della  Croce  andò  a dare 
fopra  del  Ladro, c con  quel  fagro 
tocco  fù  fantificato:D;c««f  E nati- 


vi»: Ftrr. 


gelifìr , quòd  Cbriftus  expirauit  bo-  ^ 'alft. 


ra  nona , et  tutte  Sol  eft  in  altum , et 
incipit  decimare  ad  Occafunt  , et 
ymbra  brachij  Cbrifti  tetigit  Latro  - 
nem  qua  furi  tanta  yirtutis,  quòd. 
conuertit  cum  ? Ladro  dalla  Croce 
fantificato,  che  Ha,  dice  Chrifto» 
al  mondo  canonicato  : bodie  mc- 
cum  eris  in  Taradifo  : "Magma* Sa - *.*J- 

cramentum , quod  eft  fignutnf  enfi- 
bile  pradicum  rei  facnefandificaru 
tis  hominem . 

Già  mi  auueggo,  che  chiunque 
legge  crede  di  vedermi  trafpor- 
Xx  a ta- 
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taro  dalle  glorie  della  Croce,  che 
col  folo tatto  fantifica  , credcn- 
defi , che  voglia  foggiungerc,  che 
fantificairc  anche  "Te  membra  di 
Chrilìo  ; ciò  farebbe  fciocchczza 
il  crederlo , mentre  ben  mi  ricor- 
t j do  quel  che  dilfe  Gabriele  à Ma- 
ria : ex  te  nafeetur  fanti  um  ; come 
Santo  fù  da’ Pallori  riuerito  , co- 
me Santo  fc  gl’impofe  il  nome  di 
Gicsù;  come  fanto  fu  adorato  da’ 
Magi,  e Paolo  Apollolo  pure  mi 
HfJr.jauuifa.che  efl fanftus  innoce ns : an- 
-7  zi  Santa  Chiefa  dichiara  ben  au- 
ucnrurata  quella  Croce  , che  fu 
degna  di  toccare  quelle  fantej 
membra  ; però  fono  per  afierirc , 
che  benché  la  Croce  non  potelfc 
apportar  fantitd  à Chriflo  ,pure 
quella  fatitità  increata  fu  daqucl- 
la  accreditata . Già  fapete  quan- 
to al  benedetto  Chrillo  premette 
il  far  conofcerc  al  mondo  la  fua 
g fantità  ; però  vna  volta  in  prefen* 

* za  di  tutti  dille  ; quiscxvobts  ar- 
guetme  de  peccato , e quelli  in  ve- 
ce di  riconofcerla,  lo  chiamaro- 
no fpirirato  : Samar itanus  es , & 
Damoniumhabes  ; s’incontra  con 
vn  cicco  nato:  per  dar  fegno  del- 
la fua  fantità , l’illnm  ina , e quelli 
lo  chiamano  peccatore  : nos  Jci- 
9 • mus,quia  homo  peccator  cjl . Vn'al- 

tra  fiata  manitelta  i fecrcti  pen- 
sieri de'  fuoi  nemici,  e quelli  lo  di- 
chiarano hauer  feco  il  Demonio  : 
7-  Damonium  habes,  quii  te  quxrit  in - 

tcrficerci  V n’altra  volta  incomin- 
ciò chiaramente  à rettificare  la_. 
Ina  fantità,  cd  innocenza  , e quel- 
li con  petulanza  inaudita  gli  die- 
dero il  titolo  di  bugiardo  sù’l  vi- 
jt  {oiteflimomum  imm  non  efl  verum  ; 

Alla  fine  vn  giorno  accorato  di 
vedere  la  fua  innocenza  così  con- 
culcata, alzando  gli  occhi  al  Pa- 
dre, diffe:  Tater,  clarifica  me  cla- 
mate , quam  babai  ; la  rilpolta  fu  ; 


Clarificaui , «Jr  i tentine larifìeabo  : 
voce  che  non  fu  rapita  da  gli  alia- 
ti, c Chriflo  volendo  imprimerla 
nella  loro  credenza  , foggiunfe:  . 
non  propter  me  venit  hxc  vox , fed1  u 
propter  vos:Nunc  ludi  cium  efl  mun- 
di , quali  dir  volette,  adotto  è ve- 
nuto il  tempo  da  conofcerli  la 
mia  fantità,  mentre  è venuta  1'- 
hora , che  io  farò  innalzato  nella 
Croce  : cùm  exaltatus  fuero  à ter- 
ra, omnia  trabam  ad  me  ipfum,  e 
così  fu , perche  con  tutto  che  egli 
oprato  hauefle  tante  maramaglie , 
come  lì  è detto,  mai  fùricono- 
feiuto  il  fuo  fanto  elfere  ; appena 
comparue  nella  Croce,  chcfubi- 
to  vi  fti  chi  dilfe:  ver  è bic  homo  iti-  lue.  cq.' 
flus  erat: chi  gli  lì  raccomandò,co. 
me  Santo:  Domine  memento  mei , Lue. e. tj. 
chi  lo  riueriua,  r^ucrtcbantur,  pcr- 
cutientcs peti  or  a fui  :totum  hoc  fe-  Aug. 
cit  Crux  quod  non  fecerunt  miraci 
la  Chrifli;  e voleua  dire  Agoltino, 
con  tutto,  che  quella  Immanità 
futte  vnita  con  la  diuinità , e però 
fanta  , elfcndo  follentata  dalla 
fulfillenza  diuina  ; onde  tutte  le 
fueattioni  erano  fante , ecceden- 
do l’ordine  della  natura  ; fanto 
nel  tatto , perche  mondaua  i leb- 
brofì;  fanto  nelle  mani,  conio 

3nali  fprigionaua  dalle  carceri 
ella  morte;  fanto  nelle  parole, 
che  veniuano  riuerite  dal  mare; 
fanto  nello  fputo , con  cui  illumi- 
naua  i cicchi  ; fanto  nel  digiuno , 
con  cui  confondeua  il  Demonio  ; 
fanto  ne’  piedi , con  cui  raffoda- 
ua  il  liquido  feno  dcll’ondo;  fanto 
ne  gli  occhi , con  cui  fpezzaua  i 
cuori  ; con  tutto  ciò  mai  ta  1 San- 
tità fiì  riconofciura  da  gli  Ebrei, 
fe  non  quando  lo  viddero  su  l trò- 
co  della  Croce  : totutn  hoc  fecit 
Crux , quod  non  feceritnt  mir aculei 
Cbrifli  ; sì  che  fe  la  Croce  non  po- 
tè fantilìcare  il  benedetto  Chri- 
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fio;  potè  però  la  di  lei  fantitd  ac- 
creditarlo: magnum  Satramentum 
&c. 

E Sagramento  la  Croce  per  l’- 
indicibile potenza , che  in  ella  fi 
racchiude  : ò admirabilis  potenti a 
Crucis , in  qua  tribunal  Domini,  & 
Indi  cium  mundi , & poteftas  e fi  Cru. 
cifixi  ; quali  dir  volcffe  il  Pontefi- 
ce Leone  ; fi  come  i Sagramcnti 
fono  marauigl ioli  nella  loropo- 
tenzajper  cfenipio  quello  del  Bat- 
tefimo , mentre  con  potenza  infi- 
nita rinuoua  perfettamente  l’huo. 
mo,  dandogli  la  gratia  per  cui  da 
figlio  del  Demonio  diuiene  Fi- 
glio di  Dio  ; marauigliofo  nel  Sa- 
gramento della  Conferraatione , 
imprimendoli  nell’anima  vn’ in- 
delebile fegno,  che  eternamente 
Scancellar  non  fi  può;  con  l’Eu- 
cariltia  fi  vnifee  Iddio  conl'huo- 
C hrifofl.  mo  ; ynum  quid  apparemus  cunu 
Chrifio  quando  communicamus  . 
Col  Sagramento  della  Penitenza 
fi  rimettono  i peccati,  ò attione , 
che  non  ^>uò  oprarli  le  non  dalla 
yart  t t potenza  duhtia  : non  e fi  qui  remiti 
' tit  peccata , nifi  folus  Deus . Con_» 
quello  delI’Ellrema  Vntionc  fi  ri- 
mettono li  peccati  Scordati, e non 
conofcinti . Col  Sacramento  dell’ 
Ordine  li  communica  potenza  al- 
l’huomo  di  far  venire  Iddio  di 
. Cielo  in  terra;  finalmente  col  Sa. 
tiramento  del  Matrimonio  fi  cou- 
ferifee  vnione  di  legami  così  Uren- 
ti , che  non  è potàbile  , che  polla 
- Scioglierli,  fi  come  è quello, che  fi 
ritrotiafrd  Chrifto,  c la  Chiefa  . 
Sì  che  ne’  Sagramenti  Iddio  fd 
pompa  della  iua  Onnipotenza  ; e 
così  nel  Sagramento  della  Croce 
fi  racchiude  la  marauigliofa_, 
potenza  : ò admtrabilis  potenlitu 
Crucis , &d  quello  volle  alludere 
. il  Profeta  ( al  parere  di  quel  tal* 
M'e  vno  ) quando  celebrando  la  po^ 


terza  dell’Incarnato  Verbo,  dif-  juiFjrmt 
fe  , Cornua  in  minibus  eius , nibil 
aliud,  nifi  yenerandum  fignum  Cru- 
cis fignificat . 

Comanda  quell’ Empio  Rè  di 
Babilonia,  che  quei  tre  innocen- 
ti garzoncelli  tàllero  in  quella^» 
fornace  Sette  volte  più  dell’ordi- 
nario acccfa , Spietatamente  get- 
tati , cd  ecco , che  quelle  fi  amine, 
che  quali  fatte  capaci  di  emi- 
nente grado  di  Senno,  e di  ragio- 
ne, conoscendo  la  loro  innocen- 
za , non  Solo  non  ardirono  di  bru- 
giarli,  ma  nè  meno  di  toccarli; 
anzi  decollandoli , quali  riueren- 
temente  gli  adorarono;  & non  te~  Dm  f . 
tigit  eos  ignts  , ncque  contriftauit . ' 

Gran  fatto  ! qual’ elemento  piu 
potente;  qnal  creatura  piu  vora- 
ce diuoratrice  del  fuoco  i di  quel- 
l’elemento io  faucllo , alla  cui  po- 
tenza non  vi  è forza , che  rcfilla  , 
non  vi  è riparo,  che  vi  lì  appon- 
ga ; non  vi  è orgoglio , che  non_, 
calpefli,  non  vi  è petto,  che  non 
atterrisca;  non  vi  è occhio,  che 
non  inorridifea , non  vi  è piede-» 
arrogante,  che  non  arrefti.  Fuo- 
co ? dicendo  fuoco  , faucllo  di 
quello  elemento,  che  è così  effi- 
cace nel  Suo  oprare , che  non  vi  è 
bronzo , che  non  ifpezzi , non  vi  è 
marmo,  che  non  incenerisca;  non 
vi  è acciaio, che  non  infranga, non 
vi  è ferro,  che  non  ammollisca  ; 
non  vi  è metallo , che  liquefacen- 
doli, quali  non  corra  a‘  fuoi  pie- 
di d riconoscerlo  per  Signore. 

Fuoco  l faucllo  di  quello , che  irà 
gli  Elementi  è il  più  violente  ; fri 
] corpi  il  più  Sottile , c penetran- 
te; fra  le  creature  la  poi  tiranni- 
ca ; fra  i mimllri  della  natura  il 
più  Spietato  ; à Segno,  che  le  crea-  , 

ture  infeufibili  fatte  preda  del 
fuo  Sdegnato  furore , Senza  voce 
della  Sua  crudeltà  mormorando, 

Sìla- 
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fi  lamentano , priue  di  fenfo  fi  ri* 
ferirono  ; ftridono  incapaci  di  do- 
lore ; piangono  priue  di  lagrime  ; 
fi  querelano;  fi  lagnano;  fi  lamen- 
tano > e con  le  loro  inarticolate 
voci  auuitano  , Se  acculano  infic- 
ine » infieme  a'  mortali  la  di  lui 
crudeltà , e fierezza . Dicendoui 
fuoco  ; fanello  di  queU’elemento, 
che  fotto  le  mine  lotterrance  fer- 
peggiando,  alla  fine  traditorefea. 
mente  feoppia,  ed  immantincn- 
temenre  fa  lorgerc  in  aria  fiam- 
me di  fuoco  , innalzar  monti  di 
fumi , rimbombar  ftrepitofi  tuo- 
ni  nelle  cupe  cauerne  , e con  em- 
pito poi  fà  faltarc  le  più  forti  tor- 
ri; traballare  le  mura:  fpianagli 
edifici) , abbatte  le  muraglie , di- 
ftrugge  i tempi) , rouina  le  cafc , 
atterra  i palagi  , ed  incenerifce 
le  Città  ; Dicendoui  finalmente 
fuoco  ; faudlo  di  quella  creatura 
vorace , che  diuora  il  tutto  ; la 
cui  rapacità  fi  nutrifee  d'ogni  for- 
te di  materia  ; ò fia , ò non  fia 
commefiibile;  ò fia  legno,ò  fa  fio, 
ò terra,  infin  il  ferro  iUe(To,  il  tut- 
to diuora,  il  tutto  digerifee  entro 
del  fuo  vorace  fiomaco , e giam- 
mai fi  confetta  fatollo  : Ignis  nun- 
éptam  dicit, /uffici:  ; ed  adelfo  nella 
fornace  Babilonica  , che  tanto  da 
quei  foldati  viene  buzzicata  per 
far  incenerire  quei  fanti  fanciulli, 
egli  non  ardifee  nè  meno  toccar- 
ci li  ? dr  non  tetigit  eos  ignis  &c. 

Anzi  fi  refe  marauigliolo,  men- 
is/ìUnj  tre  che  rifplcudcua  , e non  ab- 
//•»*•  brugiaua  ; al  contrario  di  quello 
dell’  inferno  , che  abbrugia  , c 
non  illumina.  Jn  oltre  noncontri- 
fiò  li  fanciulli,che  in  mezogli  fta- 
uano,  e poi  incenerì  da  lontano 
Gttg.  pp.  li  Caldei.  Di  più , abbrugiò  i Jc- 
Jy.mtr.c.  gami,  che  liftringcuauo  ; ma_. 
*9-  non  le  vcfti , che  li  copriuano  ; 
Più  ; dando  in  mezo , non  solfe  à 


quelli  il  refpiro , mentre  che  libe- 
ramente fi  pofero  à cantar  lodji 
Dio  . Inoltre,  l’Angelo  con  lo 
fplendore  del  fuo  volto  rintuz- 
zando l’orgoglio  di  qtjelle  fiam- 
me , fé  die  fi  ponefiero  feco  agia, 
camente  à patteggiare . Più  ; dalle 
tre  bocche , quali  da  vna  vfcì  in 
vn  medefimo  tempo  l’iftefla  lode; 
poi  col  vento , che  fuole  accende- 
re le  fiamme  fi  rintuzzarono , ed 
in  vn  medefimo  tempo  apporta- 
rono rifioro  à quegli  innocenti. 
Finalmente  in  mezo  di  ette  fé,  che 
fi  vcdefse  vn' Angelo  dal  folo  Rè , 
c non  da  altri . Quindi  Chrifofio. 
mo  rapito  da  tal  marauiglia,fcio- 
glie  la  lingua  à celebrare  fomi- 
gliante miracolo:  Ignis,  murus  il.  Cbriftft. 
lis  fornaxcfl  ; vcfiis,  fiamma  & 4 ** 

fonsfornax , & hgatos  capiens,  Jo- 
lutos  reddidit,mortalia  excepit  cor- 
posa , & tanquam  immortala  con- 
fieni::  non  agnouit  naturam , & pie- 
tati  rcucrcntiam  exbibuit  : yinxit 
pcdcsTyrannus,  <jr  ignis  yim  pedes 
yicerunt  ; vinftos  (oluit  flammei*  > 

& ipfa  à ventis  yintta  efl  : yt  Bar - 
bari  crude litattm  difeas  , & ele- 
menti obedientiam . Quella  forna- 
ce di  fuoco  à guifa  di  vn  forte  mo. 
rodifefcquei  fanciulli  dal  frana- 
si io,  quali  vna  vede  li  coprì  la 
fiamma,  metre  incenerì  i legami, 
à guifa  di  vn  frefeo  fonte  gli  rifio- 
ra ; legati , fciolti , c liberi  li  re- 
fiituifee  ) riconofce  per  immorta, 
li  quei  corpi,  d lui  confegnati  per 
mortali  ; fpogliato  della  propria 
natura , fi  fà  conofccrc  per  pieto- 
fo,  legati  i loro  piedi  aalTiran- 
no,egli  con  le  fue  fiamme  gli  fcio. 
glie  , rendendoli  trionfatiti  , e 
gloriofi , e conchiude  Chrifofio- 
mo:  Diabolum  non  ferro , non  gla- 
dio , fed  igni  eos  curaffe , tradìdit , 
yt  plani  confurnmarentur,  &•  in  ci - 
ner$m  conuerterentur  ; fed  Dcum  id 

in 
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in  gloriam  vertiffe , acfecifie,  vt  de 
Subitone  Dco  pt*a  igne , qua  fi  vi *■ 
tìorcs  triumpharent  ; Ma  io  vorrei 
Papere , per  qual  virtù  fi  rintuzzò 
quel  fuoco,  ediuenne quella  for- 
nace vn  teatro  di  marauiglia  ? 
Damafceno  fù di  parere,  chetò 
per  la  loro  puriti  verginale  ; cosi 
quel  Demonio  tentatore  della 
pudicitia  dioici  tal' vno,  da  cui 
Duma fi.  vinto , egli  di  (Te , vicifti , vicifli  i 
/.4  quia  in  igne  fuifli , & non  arfifli ; al- 

tri  ditterò,  chefù  per  la  loro  in- 
d Sem  dt  nocenza;  Altri  che  fù  per  virtù  del 
rn0*°J?nt  loro  digiuno  ; altri  per  Peflìcacia 
vmméi . ^cj jc  jon>  oratjoni  ; aitj-i  ditterò , 
che  Iddio  lo  permife  per  confon- 
dere la  maluagitd  di  quei  foldati; 
e quella  lanciti , ed  innocenza  da 
loro  feonofeiuta  futte  da  quelle 
fiamme  riuerita  ; altri  finalmente 
aderirono , che  fù  per  dimoftrarc 
il  dominio  , che  tengono  i giudi 
(opra  le  creature  infenfate . Sono 
varie  le  opinioni  de'  Padri  ; ma  à 
mio  propofico , quella  fornace  di. 
uenne  vn  teatro  ai  marauiglic;  il 
fuoco  così  fiuzzicato  non  ab- 
brugia  per  vn'  ammaeftramen- 
to , che  gli  lafciò  il  Profeta  Elia , 
i ‘il  quale  volendo  andare  in  Para- 
diso in  vn  carro  di  fuoco , acciò  il 
fuoco  non  Tabbrugiaffc  : Signo 
Crucis  fearmauit,  dice  Ambrogio, 
s'auualfe  delfegno  della  Croce, 
il  quale  rintuzzando  l’orgoglio , 
rete  libero  il  Profeta  ; così^quci 
fanciulli  auualendofi  di  tale  am- 
maeftramcnto,  in  effer  gettati  in 
meao  delle  fiamme,  dice  il  Sagro 
tetto,  che  immantinente  fnoda- 


Amlr- 


rono  le  loro  lingue  i lodare  Id- 
dio, c con  le  lodi  accompagnaro- 
no le  mani  innalzandole  al  Ciclo, 


con  le  quali  formarono  tanto 
Croci;  hor  fi  come  Elia  col  fegno 
di  Croce  rintuzzò  l’orgoglio  del 
fuoco  di  quel  carro,-  così  le  Cro- 


ciformate da’  bracciolini  di  quei 
fanti  fanciulli,  operorno,  cho 
non  ardittc  di  toccarli  : fubftule - jnjCrl 
runt  ohm  manus  in  altum  Jf^arias , t,rf 
& focij  eius  in  Baby  Ionica  fornacis  de  rx»u. 
igne  precantcs, il  concetto  èdi  An-  t.  Crucis . 
drca  Cretenfe,e^  manuum  exalta - 
lime  , notate,  Crucem  exai  titani* 
adumbrabant : ecco  la  Croce;e  che 
per  quello  ? & fic  elatam  in  altum 
ignis  flammam  extinxerur.t. Con  la 
potenza  d’ vn  femplice  fegno  di 
Cróce  trionfarono  della  violenza 
del  fuoco  ; per  infegnare  à noi  al- 
tri , che  per  cftingucrc  le  fiamme 
del  fenfo  attiszate  dal  fomite , d’- 
altro non  dobbiamo  aoualcrci,  fé 
non  del  facro  fegno  della  Croce  : 

Confiderà  quanta  fit  potenti  a ipfaj  Ckifi/l. 
Crux.  ^ in  r/.  109. 

Fù  condennato  il  mondo  à pa- 
gar il  fio  delle  fue  fcclcratczzo 
con  l’efscr  dall’acque  del  diluuio 
ingoiato  ; pure  non  fenza  gran_» 
marauiglia  fi  vidde  in  quell’  Arca  Gen,  c.j. 
il  giuttd  Noe  preferuato  : ma  per 
qual  potenza  vi  credete , che  ciò 
fifaccfse,  fenon  per  il  fagro  fe- 
gno della  Croce  ? dice  il  Padre  S. 
Maccario , di  cui  la  figura  teneua 
queU’Arca^rca  illa  qua  N6e  con - u»ck.dt 
feruauit,  Crucis  figuravi  gefiit , & ex  eh.  s. 
fic  peripjam  libcratusfuit.  Confido*  Cruci*, 
ra  quanta  fit  potenti  a ipfa  Crux . 

Riportò  gloriola  vittoria  de  gli 
Amalaciti  fuoi  inimici  il  gran-,  ExtJ.c.  17 
capitano  del  Popolo  di  Dio,  mer- 
cè che  porto  dirimpetto  al  nemi- 
co, di  sù  la  cima  ai  quel  monte 
alzò  le  braccia  in  forma  di  Cro- 
ce : Tiloyfcs  quidem  in  eleuationzj  feri 
manuum  fuarum  Crucis  myfierium  xydetif. 
oflendit,  & perciò  vittoriofo  fi  re- 
fe. Confiderà  quanta  fitpotentia  ip- 
fa Crux . 

Fuggiua  il  Popolo  I Traci itico 
alla  volta  della  terra  prometta;  Cxt.qitj 
s’auuiddc  Moisc,  come  Tacque 

del 
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del  mar  rofso  impedinano  il  ca- 
mino; Ecco  fi  fa  inanzi,  e dato 
di  piglio  alla  Tua  verga  percuote 
quell’acquc  formando  ilfacrofe- 
gno  di  Croce;  à tal  cenno  vbbidi- 
. rono  quelle,  c difeoftandofi  die- 

dero ficuro  il  varco  à tutto  il  po- 
polo; Ma  per  qual  virtù  credete, 
che  s’opra fse  (Soggiunge  il  Padre 
Damalceno ) le  non  per  quel  fa- 
/#.  Dama,  ero  fegno  della  Crocci  Virgo.  Mo- 
tn  hit  ite.  jajca  m fimiUtudinem  Crucis  per - 
cujjitaquas  . Confiderà  quanta  fit 
fotcntis  ipfa  Crux  . Tumultuaua 
con  lingua  mormoratrice  il  Po- 
polo li  nel  deferto  perla  mancà- 
za  d’acqua , Moisè  in  prefenza  di 
tutto  il  popolo  percuote  la  pic- 
Exulr.  17  tra>ed  al  primo  aggiunge  illecon. 
do  colpo:  pcrcitfiu  bis  filicem , et 
Jlatitn  fluxerunt  aqua . Quelle  al 
primo  colpo  non  l’vbbidirono , 
r Mach  di  f°n8*unSe  Maccario  , quia  non* 
ixm/i.  s.  Crux  formata  erat  ; quando  al 

Cnuis.  primo  fi  aggiunfc  il  fecondo  traf- 
uerfo,  Se  in  obliquo,  con  cui  fi 
formò  la  Croce  ,fi atim  exierunt 
aqua . E qui  mi  veggo  tiranneg- 
giato dal  tempo , e però  fon  sfor- 
zato a tralafciarc  di  raccontare 
Otn.tti.  m?ltc  marauiglie:  e peròtrala- 
‘ feio  di  dire, che  Agar  riceuè  il  fuo 
figlio  libero  dalla  morte  , merce 
che  cosi  agonizantc  lo  pofe  fotto 
quell’albero,  fimbolo della  Cro- 
ce, acciò  da  per  tutto  fifapeflc, 
che  quando  chi  fi  fia  vedefi  ago- 
nizarc  per  la  vicina  morte  del 
peccato,  mediante  l’occafione; 
all’hora  ricourar  fi  deue  fotto  l'- 
ombra della  Croce  ; ciò  trala- 
feio , perche  fe  noi  tralafciaifi,  lo 
Wrtd.  in  dirci  con  l’autorità  del  Padre  El- 
mnciee.  redo . Tralafcio  difoggiungere, 
che  Moisè  addolcì  quell’  acquo 
'tmm.c.n  col  legno  là  ne’ Numeri  i %i.  che 
figuraua  la  Croce,  acciò  fi  fapef. 
fc  « che  l’amarezzc  dcll’acque  di 


uefio  mondo  non  pofsonorid. 
olcirfi  , fe  non  con  le  dolcezze 
della  Croce  , ciò  tralafcio  , al- 
trimente  Io  direi  coll’autorità  del 
Salomone  dell'Africa.  Tralafcio 
il  dirui,  che  fu  guidato  il  popolo 
Ifraclitico  nel  deferto  da  quella  ' • 

colonna  di  fuoco,  mercè  ch’era 
fatta  in  forma  di  Croce , fecondo 
Thrifoftomo , acciò  che  tufapef-  ... 
fi,  che  nel  camino  del  deferto  di  C rt ■'**' 
quefio  mondo,  per  condurti  alla  E . 
terra  promefsa  della  gloria,  non  tx"  ,f’1* 
vi  vuol  altro,  fe  non  laguida., 
della  Croce:  fignumCrucis  te  por-  _ c,  .. 
tabit . Io  quello  tralafcio  , per-  4 
chefcnonlotralafciafsi,  ve  lo  di-  lofifa  * 
rei  con  l’autorità  del  Padre  San 
Giouanni  Chrifoflomo  . Trala- 
fcio il  dirui,che  fu  liberato  da’  ve. 
lenofi  ferpi  il  popolo  Ifraclitico , Num  e. ir 
che  mortalmente  gli  mordcuano , 
mercè , che  gli  fù  pcrmefso  di  mi- 
rare quel  fcrpentc  di  bronzo,  che 
figuraua  la  Croce  ; acciò  che  tu 
intendefii , che  per  liberarli  da’ 
morii  delle  tcntationi  dc’ferpen- 
ti dell’ Inferno  , fidi  metticridi 
mirare  il  fagro  fegno  della  Cro- 
ce. Ioquelto  tralafcio;  pere  ho 
fe  no’l  tralafciaf si , ve  lo  airei  con 
l’autorità  del  Padre  San  Profpe- 
ro  . Tralafcio  il  dirui  , che  fù  s Vrtfp- p> 
permcfso  àgli  Ebrei  di  mangiare  ttAl‘ 

1 Agnello  Pafquale,  eper  follcn- 

tarfi  in  piede  tenere  il  battono  Ex°*-t  lx 

della  Croce  ; acciò  che  tu  fapefii, 

che  per  mantenerti  in  piede  nella 

gratia  di  Dio  , fà  di  bifogno  ha-  - S> 

uere il  fottetmo  della  Croce.  Io 

quello  tralafcio;  perche  fe  non_. 

Io  tralafciaflì  , ve  Io  direi  con_,  Muti,  or  a. 
l’autorità  del  Padre  S.Maccario . * ,xalt' 
Tralafcioildirui  , che  Dauid  ri-  st  ^r“c's' 
portò  gloriola  vittoria  di  quel  ’ 
forte  Goliat , mercè  , che  feco 
portò  il  battone, che  fimboleggia- 
ua  la  Croce  ; acciò  fi  fapeflc , che 

per  • 
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per  dar  d terra  il  forte  Goliatdel- 
rinfcmo  fà  di  mcllieri  haucr  fe- 
co  , cd  armarli  col  fagro  fegno 
della  Croce . I®  quello  tralafcio , 
. altrimenti  lo  direi  con  l'autorird 
jei  p.Sant’  Agoltino  . Tralafcio 
’ il  dirai  i chc  fùprcfcruatoil  fug- 
gitiuo  Profeta  nel  feno  di  quel- 
la balena , non  per  altro  ; fc  non 
perche  formò  vn  fegno  di  Croce  ; 
acciò  s’intcndcfle,  che  chi  brama 
efler  libero  dalla  Balena  del  pec- 
cato, c preferuarfi  inmezodell’ 
occalioni , fa  di  bifogno  armarli 
col  facro  fegno  della  Crocc.Que- 
fto  tralafcio  , altamente  lo  direi 
con  l’autorird  del  Padre  Andrea_- 
jtni.Cr*.  Cretenlè.  Tralafcio  il  dirui,  che 
dttxaU.s.  riceuè  abbondanza  nella  fua  cafa 
Crucu.  qlleiia  y cdoua , per  raccorrc  due 
legna,  che  appunto  lì  ricercano 
j Rfi-c.iy  pertorm3r  la  Croce;  acciò  s’in- 
rendeffe,  che  chi  brama  abbon- 
danza di  gratia  nella  fua  cafa,  fa 
di  meflicfi  haucr  feco  la  Croco . 

10  quello  tralafcio , altrimenti  lo 
direi  con  rauroriti  dd  P.S. Ago. 

Ì4«f  iH.  (lino . Tralafcio  il  dirai , che  San* 
fone  fcpellì  quali  in  vna  tomba  in 
quella  cafa  i Filillei  inimici  del 
popolo  di  Dio,  non  per  altro,  fe 
non  perche  volédo  abbracciar  la 
colonna,  aprì  le  braccia  in  forma 
di  Croce  ; acciò  lì  fapefle,chc  per 
atterrare  i peccati  , altro  mezo 
non  vi  è , che  abbracciarli  con  la 
Croce.  Quello  tralafcio  , altri- 
menti lo  direi  con  autorità  del 
Uni  ftr.  fudetto  Agollino  . Tralafcio  il 
io jMtgf.  foggiungerui , come  la  coraggio- 
fa  Giuditta  riportò  la  bramata.» 
JhJìcx  ij  vittoria  , mercè  che  alzando  il 
braccio  per  troncar  il  capo  ad  O- 
lofcrne , formò  quali  vna  Croce  ; 
acciò  s’intcndefic,  che  chi  brama 
di  troncar  il  capo  aU'Olofcrno 
dcllTnfcmo , fi  ai  mcllieri  armar. 

11  col  fagro  fegno  della  Croce . Io 


uefla  tralafcio  , altamente  Io  a»ì  Crt', 
irci  con  l'autorità  del  Padre  An-  ve  fa.  * 
drea  Cretenfe.  Tralafcio  il  dirui, 
che  il  Profeta  Daniele  fù  libero  D»n,t.6'% 
dalla  voracità  di  quei  Leoni  per 
il  fagro  fegno  della  Croce  , con 
cui  s’armò  ; acciò  li  fapelfe , che 
chi  brama  clVcr  libero  da  quel 
Leone  diabolico , di  cui  difk.Àie- 
rro,  Circuit  queerens  qc'em  deuoret , s.P X.t 
fa  di  bifogno  armarli  col  fagro  fe- 
gno della  Croce;qucllo  tralafcio, 
altamente  lodirei  con  l'autorità 
del  P.  San  Maccario  . Tralafcio  u*h»r. 
il  dirui  , come  riceuè  viuo  il  fuo  ve  fa. 
figlio  quella  vedoua  diNaim_., 
mercè , che  fù  portato  sù  quel  ca«  7« 
talctto , figura  della  Croce  ; mor- 
timi in  loculo , [perii  re/wgendi  Im- 
buii , quiaferebatur  in  /igno;figura 
della  Croce  ; acciò  li  fappia , che 
chi  brama  riforgere  aliavita  della 
grada,  fà  di  mcllieri  haucr  feco  il 
legno  della  Croce . Quello  trala- 
fcio , altrimenti  lo  direi  con  l'au- 
torità del  Padre  Sant* Ambrogio . n . , » 
Tralafcio  finalmente  il  dirui,  che 
furono  chiamati  alla  gratiaZac.  ,.’7.  ' * 

dico  dalla  cima  di  quell’  albero  ; 

Filippo  ritrouàdolì  lòtto  di  quel-  Lue. 
l’altro;  Pietro,  cd  Andrea  dalla 
nauicella;  non  peraltro,  fe  non  U t. 1. 
perche  limboleggiauano  la  Cro- 
ce. Tutto  quello  tralafcio  altri-  M/ut.'t.+i 
mente  lo  direi  con  l’autorità  di 
Agollino , c Chrifologo , folo  fon 
per  recami  la  marauiglia,  cho  **  ZM(* 
vna  volta  il  Padre  Saiit'Agoftino 
riceuè  dal  conlìderare  l’infinita 
dignatione  del  Verbo  divenirci 
farli  huomo  per  fallite  del  mon- 
do, credendo  il  Santo  , che  ciò 
fuffcil  non  plus  rltra  della  Cle- 
menza , e Carità  diuina  ; ondo 
ammirando  efclamò  : quid  buie 
mif tricordi  et  addi  potefl  ( Vorrei 
fapere , fc  di  quello  atto  di  carità 
può  ricrouaru  maggiore  i vedea- 
Yy  doli 
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coli  vn  Dio  humanato  ; ia  rnacflà 
fublime  del  Ditiin  Verbo  sbada- 
ta, in  modo  che  lafciando  l’eter- 
na fua  impaflìbiliti  , fi  fece  paflì- 
bi!e,e  temporale;  cangiò  le  re- 
gie, edampie  grandezze  del  Pa- 
radifo  con  Vhumili  nofire  ftret- 
tezze  ; jl  feno  del  Padre  con  vna_» 
cjq»»niufcjCia  ; ia  compagnia  delle 
perfonc  ditone , conia  plebea  de' 
mortali  ; congiungcndofi  in  tiret- 
to parentado  con  la  vi]  malia  del- 
la natura  humana  : fieretque  ditti - 
nitatti  , & humanilatis  ineffabili 
nodo  yntt , & fempitcrna  cognatio; 
Attioncdafartrafecolare  qual  fi 
Tttofh.it.  voglia  intelletto:  Verbum  (aro  fa- 
etòn eft  , vt  eius  incjfabilcm  beni, 
gnitatem  obftupefcamus . Ma  inter- 
nandoli poi  Agoftino  col  Tuo  pen. 
fiero,  ritrouò  co*a  maggiore;  on* 
de  lafciando  da  parte  la  marauj- 
glia  deirincarnatjone  del  Verbo , 
difiorrendo  fràfemedefimo  dif. 
fe  :parum  fuit  et  hominem  fieri,  fed 
voluti  etiam  ab  homimbus  repro- 
bati ; d ta  1 fegno , che  à voce  pu- 
blica  fi  compiacque  eifer  dichia- 
rato  per  aboomincuole , fcelera- 
to,infame,pcrturbatordella  pace, 
e'per  tanto  indegno  di  viucrc  ; fed 
par um  fuit  reprobati , voluti  exbo  - 
norari ; In  modo,  chcpermifed’ef. 
fer  pofpofto  ad  vn  Barabba,  cioè, 
ad  rno  di  conditione  viliflìma  ,di 
natura  maligno  , di  profelfione 
affa  ili  no , di  vita  infame . Fù  più  ; 
/olle  effer  venduto  davn  /uodi- 
fcepolo  ; vorrei  dire  , non  come 
fchiauo , ma  d guifa  di  vn  vii  giu- 
mento, più  tolto  deprezzato  dal 
venditore,  che  dato  per  prezzo  al 
compratore  /permettendo , che’] 
fuo  prezzo  fuffe  dicci  volte  meno 
di  quel,  che  fù  apprezzato  quel 
vatocTvnguento  ; tanto  che  iù  , 
che  difle  quel  tal’vno  ; Dincs  in  u~ 
fiilmt ione , vitti  in } teiere , Ma  fu. 
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rumeratexhonorarì  ; voluti  orri- 
di ; volle  che  fc  gli  aggiungalo 
mezo  per  eflergh  recata  la  mor- 
te , e ciò  fù  con  farli  imponete 
impofiure  falfifiimc  con  aftutio 
diaboliche , permettendo , che  la 
gente  minuta  fuffe  ingannata,  e 
trafportata  dalla  luaignoranza , 
in  modo , che  fitibonda  fi  dimo- 
firaffe  del  fuo  fangue;  onde  fenza 
feruar  forma  di  giudicio,  fenza-, 
validità  di  proceffo  ; fenza  difefa 
volle,  che  moriffe  ; Ma  hoc  parum 
eft,  voluit  & mortem  Crucis  ,*cioè, 
volle  perder  la  vita  con  vna  mor- 
te, la  più  difonorata  , la  più  pe- 
rnia, che  dar  fi  poffa  al  più  difo- 
norato  infante  del  mondo , di  cui 
diffe  Arnoldo:mod«j  pafiienis  Crux 
intcr  omnia  fupplicia  vilijfimum,  & 
atrociffimum . 

E qui  copiparifce  Gregorio 
N ifieno , c con  ogni  libertà  oppo* 
ncndofi  alpenfiero  diAgoftjno, 
e di  Arnoldo,  afferifee,  che  il  mo- 
rire in  Croce,  non  fù  tutta  carità, 
ma  necefiitd  ; oportet  non  ftmpli - 
citetmori , fed  cruci figi , vi  Crux 
Deumgeftans  , aduerfarijs  futi  irta 
omnibus  omnipotentem  patefdcerct : 
credetemi,  che  Gregorio  trafpor- 
tato  dal  fno  dcuoto  penficro,  par 
che  vanegm;comc?per  manifeuar 
Chriffo  la  fua  onnipotenza , heb- 
bc  bifogno  di  effer  crocififlo.*’  non 
era  egli  eguale  all’  onnipotenza 
del  Padre  , con  cui  potcua  tutto 
quel , che  volcua , e potcua  voler 
tutto  quel  clic  poteua  ; corno 
adeffo , dice  Gregorio , che  per 
renderli  onnipotente  fù  di  bifo- 
gno morire  nella  Croce  f 

Si  porrebbe  dire  per  prima, che 
fùneceft'ario  , mentre  già  detto 
haueua  : data  eft  mihi  omnis  potè - 
ftas  in  Culo,  & in  terra",  di  tal  vni- 
uerfal  potenza  doucua  impoffef- 
farfi  nel  comparire  sù  la  Cro- 
ce: 
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Ce:  ac  fi  manifejlè  dicat,  fono  pa- 
role di  Atanano  > sù  le  dette  pa- 
role, autborem  gloria  ipfius  Cru- 
ccili effe , & per  Crucciti  irrogatant 
mortevi  l In  fegno  di  tal  poflefso 
tutte  le  creature  doueuanoa’fuoi 
piedi  profirarfi,  fecondo  la  tefti- 
monianza  di  Paolo  Apoflolo:  per 
tal  fine  dice  bene  Gregorio , che 
fù  neceflario,  non  fimpliciter  mo- 
ri y fed  crucifigi . O pure  nccefla- 
rio,  mentre  era  fiato  dichiarato 
Giudice  : nunc  ludicium  eft  mundi  ; 
il  trono  doue  feder  doucua , era 
la  Croce  i onde  diffe  lui  Aedo,  che 
all’hora  haurebbe  giudicato  co- 
me Rè  fupremo  quando  fulfo 
Rato  innalzato  nella  Croce  : nunc 
ludicium  eft  mundi  : ludicat  vero 
vt  I{ex tbronumrealem Crucis con- 
feendens , ed  in  vn’altro  luogo  : (e- 
densintbrono  Cruciti  qui  ludicat 
iufta , et  iniufta  condannami  morti , 
O pure , fù  neceflario;  imperciò* 
che  il  Profeta  Reale  preconizato 
haucua,  come  il  Verbo  incarna- 
to haurebbe  profpcramente  re- 
gnato, ogni  voltaiche  fl  fufle  fat. 
to  vedere  con  la  fpada  cinto  di 
fiamma  : accingere  gladium  tuum 
fuper  femur  tuum  potè  ut  ijjime  :for. 
tijftme , legge  Girolamo , qiieflo 
non  fù  altro  , fe  non  la  Croce? 
gladium  tuum  Crucem  vocat  ; hoc 
cium  tanquam gladio  vfus , fuunu 
boflem  Diabolutn  intei fccit  ? ben- 
ché il  Verbo  incarnato  per  il  Tuo 
diurno  potere  f ufle  porcntiflimo , 
e fortiflìmo  ; che  però  fuol  can- 
tarli in  fua  lode  : San  Bus  Deus , 
Santi  us  f ortis , Santi  us  immortala , 
pure  acciò  profperaméte,  e fenza 
aJtun  incontro  potefleefercitare 
il  fuo  dominio , fù  neceflario  va- 
lerli della  fpada  della  Croce,  vt 
nobis  manifcftaret , et  declorarci  t 
quanta  viri  ut  e voluit  Crucem  juam 
aninere , vt  ille,  qui  fortis  decanta- 


tur  t intenderei  profperè , et  proce- 
derei ; dunque  difse  bene  Grego- 
rio, cheChrifld  per  impedire  1- 
inualìonc  de*  nemici  , fu  di  bifo* 
gno,  che  fi  feruifsc  della  Croce: 
oportet  non  fimpliciter  mori  , fed 
trucifigi  . O pure  fù  necelsario 
mercè  > ch’egli  vantato  fi  era_» 
di  douer  tirare  tutti  d fc  : omnia-, 
trah am  ad  me  ipfum  ; cioè  i fpiega 
AgoAino , tutto  l’huomo,  anima, 
e corpo;  ouero , tutte  le  forti  di 
genti  da  tutte  le  parti  del  mondo? 
ouero  : omnia , cioè  tutti  glfElé- 
menti, ouero;  omnia,  dumtaxat 
eie 61  os  ad  perpetui  contuberni^  cui* 
meni  ouero,  tutte  le  figure,  e 
profetie , quod totum  in  Sacrameli - 
tum  tranfierunt , douendo  cfsere 
adempite  da  ChriAo  , con  che 
venne  dtefiificar,  come  egli  era 
il  vero  Meflia:  ouero  tutti  gl  ldo. 
latri  : omnia  genera  naturar  una 
qua  Idolis  , vel  immolantur  , vel 
dtdicaniur  ad  fuam  benediólionem 
Chriftus  r choc  andò  promi/et  it  : O 
tutti  glihuomini,  de’ quali  quofi 
davi  traxit  iu  bue  vita , quojdarn  in 
altera : mcruit  emm , vt fitbi  omnia 
genufletiercntur , calcflium , terre - 
ftrium , et  infcruorum  ; il  tutto  fuc- 
ccder doucua,  mentre Aaua nel- 
la Croce  ; dunque  dice  bene  Gre- 
gorio : oportet  non  fimpliciter  ma 
ri  , Jed  crucifigi . O pure  fù  nccef- 
fario,  mentre  promsfso  haucua  a’ 
fuoi  credenti  di  far  oprar  colo 
maggiori  di  quello , ch’egli  opra- 
to haueua  : opera , qua  ego  facio , 
et  ipfe  faciet , etmaioraborum  fa- 
fieli  ciò  effettuar  fi  doucua  per 
virtù  del  merito  della  Croce  : 
Quindi  ChriloAomo  militando, 
cd  animando  tutti  , efclanu  di- 
cendo : arripite  Crucis  arma , et 
perfidie  talia , bis  cium  inaiar  a poi- 
licitus  eft  bis  verbis  : opera  qua  ego 
facio  ctc.  Dunque  per  adempirli 
, Yy  2 tal 
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ral  prometta,  fùdibifogno,  non 
fimplicitcrmori , fed  crucifigi  . O 
pure  fu  ncccfsario , per  renderci 
Tuoi  fedeli  capaci  di  mifteri  altif- 
fi mi  : il  che  non  potrebbe  chi  fi 
fia  capire , fc  prima  non  fufl'ero 
preceduti  imifterij  della  Croce: 
multa  habeo  yobis  dicerc , fed  non 
poteftis  portare  modo  : hoc  dixit, 
quòd  auditor esverborum  eiut  non 
dumfuerant  omnia  confequuti , fed 
ahqua  tradens  eis , ea , qua  malora 
erant  impofterum  dtftulit,  qua  tunc 
non  pater ant , nifi  primitus  in  capi- 
te noftro  magijterium , et  formam 
Crucis  prairef,  Dunque  per  ren- 
dere i Tuoi  fedeli  capaci  d'alti 
mifteri,  fùneccttario  non  ftmpli- 
citer  mori , fed  crucifigi  . O pure 
finalmente  fù  neceUario  per  ro- 
uerfeiar  la  Tedia  de  gli  autori  de 
gli  errori  del  mondo  ; per  purga- 
re l’vniuerfo  dal  contagio  , che 
apportato  haueua  col  Tuo  pomo 
fatale  il  ferpe  dell’  Inferno  ; per 
feiorre  dal  forte  laccio  del  pec- 
cato il  noftro  primo  genitore,  fo- 
disfacendo  a'  Tuoi  fólti  con  i 
frutti  della  Croce , per  dare  li- 
bero il  pafTo  dalla  Terra  al  Cie- 
lo; per  fprigionare  i Santi dall’- 
ofeura  prigionia  del  limbo  , e 
trabalzarli  al  Paradifo  ; per  do- 
mare qual  diuino  Alcide  i moftri 
infernali  ; per  gettare  al  Regno 
di  Plutone  il  Principe  de  gli  abif- 
fi , e fatto  tutto  onnipotente , ve- 
defsca’fuoi  piedi  proftrati  tutti 
jfuoi  nemici  .*  ante  facicm  eius 
ibit morsi  egredietur diabolus  ante 
pedes  eius  . Quindi  efclama  Ci- 
priano il  Santo  : Cbrifti  morte  quid 
cfficacius,  nunquam  enim  oftendit 
potenti  am  fuam  ; Dunque  ditte  be- 
re Gregorio  oportet , non fimplici . 
ter  meri  , fed  crucifigi  , vt  Crux 
Deum  geftans  etc. 

Oilerualtc  quel  che  dicclgna. 


tio  Antiocheno  , che  in  rdire  il 
Demonio , come  gli  Ebrei  rifolu- 
ti  erano  di  crocifiggere  Chrifto, 
incominciò  à tumultuare  , cer- 
cando d’imbarazzare  ilncgotio: 
cùmparandaeffjttCrux  , Diabolus 
tumultuabatur  ; etpanitcntiamim - 
mifit  proditori,  et  mulierculam  tur- 
bauit  in  fomnis  ; fece  che  Giuda  fi 
petrtifsc,  dichiarando  il  fuo|Mae- 
ftro  innocente  , atterrì  co*  fogni 
fpauenteuoli  la  moglie  di  Pilato  ; 
il  tutto  vt  à crucifixione  cefia - _ . 

rent:  voleua  che  mor ifse,  ma  non  ‘ 
in  Croce  ; impcrciòche  fapeua_# 
molto  bene  , che  benché  nella.» 
prima  riuclationc , che  gli  fó  fat- 
ta nel  fecondo  inftantc  delia  Tua 
creatione,  chcadorafle  il  Verbo 
da  incarnarli  , potuto  haueua^ 
non  piegar  il  ginocchio  ad  ado- 
rarlo ; ma  nella  feconda  riuela-  • 

tione  , che  far  fi  doueua  nella 
Croce , i fuo  marcio  difpetto  fa- 
rebbe ftato  affretto  ad  adorarlo  : 
et  adorent  eum  omnes  Angeli  eius  i pp  ^ 
lubentur  adorare  Cbriftum  ( dice 
laGlofa)  quia  paflus, quia  mor - pp9. 
tuus , quia  Crucifixus  ; però  cercò  Gltjf. 
d’ impedire  , che  fufsc  Chrifto 
crocifitto  con  la  penitenza  del  di- 
fcepolo , e per  la  turbatione  del- 
la moglie  di  Pilato  ; anzi  fece,  che 
gridaìlcro  i Giudei  : defcende  de  sut.c.xù 
Cruce  : Damoncs  hoc  eis  immife-  hìImt.  ,*u 
runtivt  vellcnt  eum  defcenderc,fta-  ktmc A*» 
tim  ac  virtutem  Crucis  fenfcritnt , 
et  vires  fuas  confrattas  ; Ma  fi 
quel  che  ti  piace , beftia  inferna- 
le , che  il  mio  Chrifto  vuol  mori- 
re in  Croce  per  fuperarti,c  fchiac. 
ciar  il  capo  alla  tua  (uperbia;  ac- 
ciò fi  canti  quel  mottetto  : qui  in  pccUf. 
Ugno  vinccbatjin  Ugno  quoque  vin. 
ccretur.  Oh  marauigliofa  onnipo- 
tenza della  Croce:  òremadmira • Timori, 
bilem  non  dum  Crux  à Iudaisfabri - 
cabatur,  et  Crucis  trophaum  moti - ,u  cJ*'j 
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ccueua  dalla  Diuinità  di  quelle» 
che  apportar  gli  doueua  la  Cro. 
ce  : eaderu  punitur  pana  "Petrus , 

C 'T  Diabolus  , quia  aqui  Chnflus  f 
Crucem , et  diuinitatem  aflimabat . 

Quindi  è , che  calando  dal  Ta- 
bor  , prohibi  a’  fuoi  difccpoli  , 
chefaucllaffcro  delle  glorie  della 
fua  diuinità  iui  veduca  ; nemini 


ftrabatur  : magna  potentia  &c. 

Ma  chi  può  [piegare  l’eminen- 
- w te  altezza  , in  che  fi  folleua , chi 
***“' t,e  con erta s’abbraccia?  excel/a  al- 
titudo  : all’hora  videfi  fpiccar  dal 
Cielo  vn  Paraninfo , per  annun- 
ciare à Gedeone  come  già  il  Cic- 
locletto  l’haueua  aircminenre* 

grado  di  capitan  Generale  del  po.  - . 

polo  di  Dio  « quando  ventilando  dixeritis  vifionem,  quamvidiflis , 
il  frumento  Cotto  vna  quercia-»  > donec  filius  hominis  dmortuis  re- 
metei, che  quella  al  parere  d’-  /«»£<**;  qua  fi  dir  voleffc,  che  glo- 
Ambrogio,  hguraua  la  Croce:  ria  può  apportarmi  la  teli  imo- 
li.  jtmir.  nec  mirumficft  elettiti  adgratiam,  manza  della  mia  diuinità , feom- 
n prttm.  cùm  fub  vmbra  [aera  Crucis  confti-  pagnata  dalle  glorie , e magnifi- 
Lx.desp  1-  tutusferacìs fcgctis.  Furono  arric-  ccnzc,  che haurò da riceuere  dal- 
rìtu  sm.  ^ fpiendori  diuini  li  nel 
MM.t.17.  jabor  li  volti  di  Moisè , ed  Elia, 
non  tanto  dalla  chiarezza  , che 
fpiccaua , e trafmcttcua  il  corpo 
gloriofo  di  Chrifto , ma  anco  dal 
ragionamento,  che  ferono  della 
Croce  , come  tcflimonianza  ne 
fi  Timoteo  Antiocheno  : fintili- 
ter  antan  Moyfes,  et  Elias  clariores 

AM‘ic  r > tjUt*m  tn  vtUiS  > exhibmt 
Dominus  futura  Crucis  figntu 
Crùct.  commemoranti . Il  Tabor  medefi- 
Uat.t.17.  mo  fi  riempì  di  gloria , non  folo 
per  li  fpiendori  della  dminità.co- 
mc  dilli,  chctrafmettcua  il  cor- 
po del  benedetto  Chriflo , ma  an- 
cora fi  colmò  di  magnificenza , 


tv 


la  Croce  i c però  : nemini  dixeri- 
tis , non  ne  fauellate  per  addio, 
finche  non  (arò  sù  la  Croce  : Inu- 
tile enim  efl , ipfum  quidem  pra-  l«  Cbrifi 
dleare  Deu/n , Crucem  eius  tacere  ; 
pr opterei  pracepiteis , vt  nemini 
dicerent  ; non  mi  curo,  dice  Chri- . 
fio , ne  rictfuo  à gloria  che  fia  ce- 
lebrata la  mia  Diuinità,  fenza-. 
che  vi  fi  accompagnino  le  glorie 
della  Croce.  Inutile  enim  efl  ipfum 
quidem  pradicarc  Deum , CrucenL» 
eius  tacere . 

Si  parte  quel  maluagio  difee-  • 
polo  dal  Collegio  Apoltolico,pcr 
compire  il  fuo  tradimento  , in_» 
quello  fi  volta  a'  fuoi  difcepoli  il 


dice  il  Padre  Montclanenfe,per  il  benedetto  Chrifto:  fappiace.diffe, 
ragionamento,  che  fi  fece  della  che  già  è venuta  J'hora  delle  mie 


» C CS.  Croce , quafi  à gloria  Crucis , et 
ob  glori  am  Crucis  fmt  beata  Tabo- 
ris  gloria  : Col  medefimo  rifiuto 
fòrimproucrato  Pietro,  che  vo- 
Icua  impedire  le  glorie , cherice- 
ucr  doueua  il  (uo  Maeftro  nella 


mtntJKj 
Judith C.  J 
•utrf.  JC.J. 
14,B.  11  j. 


glorie:  Nunc  clarificatus  efl  filius 
Dd;piano  Signore,  dice  Crifolto- 
mo,  quiddicisrad  Crucem  amia-  h-  Chrìf, 
tronibus , ac  pradouibiu  duccndus , Ctr% 
maledittorumque  necem  fubiturus , ^ 
deinde  & conjpuendus  , & virgit 


Ctpce , che  Satan , quaifdo  ten-  percutiendus  es , atquc  alapis , 
tò  di  togliergli  la  diuinità,  con_,  iflas  vocas  gloriami  Voi  douete 
cercare , che  ftiflc  da  lui  adorato;  efler  bcrfagJio  de*  vituperi)  vfan- 
non  per  altro , dice  l’Eminentilfi.  do  verfo  di  voi  li  volili  nemici 
mo  Gaetano , fc  non  perche  nella  quei  fellemi  , che  vfanli  à far  co* 
medefima  bilancia  pefaua  il  bc-  pazzi,e  buffoni,  e viliflìmi  parafi- 
oedetto  Chrifto  le  glorie , che  ri~x  ci , farete  yn  traftullo  della  sbir- 

• raglia 
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r aglia, vn  trattenimento , e gioco 
della  plebe  più  vile  ; E voi  dite» 

^ chcdouretcetì'erglorifìcato;For- 
fi  quefla  gloria  fari  con  farui  ve- 
dere in  vn  patibolo  ignudo  in.» 
mezo  di  due  ladri , (cntirete  titoli) 
dishonora:i,chi  dird,che  fece  fpii 
ricaco;  dii  imbriacoichi  amico  di 
furfanti;  chi inquieto;chi  fedut- 
torc;  chi  trafgreiroredeJIe  leggi; 

Dr'gon.  chi  ttrcgonc;  chi  beflemmiatore  ; 
Ofiitnf.  & jflas  vocas gloriami Adeffo  dite, 
che  dourctc  e (Ter  glorificato  » 
mentre  fi  vedrà  tutto  il  mondo 
congiurato  contro  di  voi  ? li  Pon% 
tentaci  della  Giudea  yì  attizze- 
ranno contro  l'odio  del  Popolo; 
faranno  fparger  bugie,  impottu - 
rc,falfitd  anco  con  toccarui  l'ho- 
norc;Vedr4Ìlì  gente  così  licentio- 
fa,c  sfacciata,  che  sboccatamen- 
te faucllcrd  contro  di  voi  ; da_> 
per  tutto  vcdranli  conuentico- 
le, congiure,  ogn’vno  dirà  il  peg- 
gio, per  colorire  la  loro  malua- 
gita;  ne  vi  fard  vno  dalla  voftra 
r.i i m'  partc:tutti  grideranno:  Venite  & 
mittamus  lignum  in  panem  cittì,  & 
cradamus  cura  de  terra  viucntmm  , 
nomen  eius  non  memoretur  am - 
plius‘,&  iftas  vocas gloriai  Dunque 
pretenderete  eflcr  gloriofo,quan- 
do  vi  vedrete  coronate  le  tempie 
con  vna  corona  di  pungenti  fpi— 
w ne,  gli  ocelli  velati  dalle  bende; 
l’orccchie  oltraggiate  dalle  be- 
ftemmie;te  guancic  da’lchiaffi  ; la 
bocca  da  1 fiele  ; il  vifo  da’fputi  ; il 
collo  da’capeflri  ; le  fpal le  aa’ fla- 
gellile carni  laccrc;h  nerui  ttrap- 
patnle  vene  fquarciate, fotta  slo- 
gate; le  vtlcere  fconuolte  ; la  vita 
fracaffata;  le  mani , e piedi  trafit- 
ti;)! cuore  dalla  lancia  trapaffa- 
to; & iftas  vocas gloriami  Sì,par, 
o rhtnf’d'  cbe  rilponda  Chnflo  : Crux  mctu 
SMir  dom  gloria  me  a c/i.Non  riceuei  mai  tal 
gloria  nel  mondo  più  degna  di 


lode,  quanto  quella , che  mi  ap- 
portò la  Croce , in  modo  che  tut- 
te falere  chiarezze  che  mi  diede 
mio  Padre  per  tutto  il  tempo  del, 
la  mia  vita , furono  più  tolto  om-. 
bre , ed  ofeurità  in  comparatione 
di  quella  che  mi  apportò  la  Cro- 
Ge;come  farebbe  à aire  ; la  chia- 
rezza, che  riceuei  nel  tempo  della 
mia  nafeita , quando  in  vn  prefe- 
piofuiriconofeiuto  da’paltori  , 
riuerito  da  gli  animali , glorifica- 
to da  "li  Angioli , dimoftrato  col 
deto  ai  vna  (Iella  dal  Cielo;  ado-  ,< 
rato  da'  Magi.  Fù chiarezza  il 
vederli  aprir  i Cieli  là  nel  Gior- 
dano fopra  di  mc,notifìcato  dalla 
voce  di  mio  Padre  per  fuo  Fi- 
glio; acclamato  per  vero  Media 
tia’fanciuUi  nel  trionfo  di  Gcro- 
folima.  Fù  chiarezza  oprar  tanti 
miracoli,  c tante  marauiglic,  illu- 
minar i cicchi , radrizzar  i zoppi, 
conuertir  i peccatori , rauuiuare 
i morti,  in  modo,  chefidiceua, 
che  tutto  il  mondo  tiraua  ap- 
prettò di  me  : tatui  mundus  alnjt  *****  **» 
poft  eum  ; Nulladimeno  tutte  que-  , 

ite  chiarezze  polle  d petto  , di  . , . t 

quelle  che  dourò  riceuerc  nella». 

Croce,  faranno  tante  tenebre  ; 
fi  cuncta  comparentur  cum  ca, quatti  Orili,  hi 
confi  otturai  erat  per  Crucem , tene-  loan  * 
irai  fuiffe  ;c  però  nunc  clarificatus , 
quii  Crux  mea,  gloria  mea  efl . 

Quindi  mi  do  à credere,  che  in 
vn  certo  modo  furono  piti  mara. 
uigliofe  le  chiarezze,  che  causò  à 
diritto  la  Croce,  di  quelle  che  ri- 
ceuè  dalla  Diuinità . Stà  egli  fui 
Caluano,comparifcc  ignudo;  ma 
coperto  d'ignominie  fopra  va  pa- 
tibolo: fpetcacolo  si  enorme, che 
il  Cielo  non  potedo  vedere,  c fot- 
tracndoi  lumi,  diftefe  vn  funefto 
ammanto  di  tenebre-;  Il  fole  ver- 
gognandoli di  rauuifarc  il  fuo  Uata.%% 
Creatore  in  si  fatto  modo , fi  na- 

feo- 


CL  • . - 


tuflb.  Ut. 

J.  Vir.  il- 
iufir.  e 9. 
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73. C.  ceto, 
in  indi:. 


Ter  tuli, 
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feofe  folto  profondi  filmo  EccliC- 
fe;Ie  pietre  lizzandoli  protetta. 
uano,che  benché  tollero  priuc  di 
fcnfo.pure  fi  relcro  capaci  di  do- 
lore , per  compafiionarc  il  lo-; 
ro  CrcatorejTuttc  l’altre  creatu- 
re piangolano , anzi  il  medefimo 
Dianolo  fentifli  dire  : Tati  Deus 
natura  mortuus  eft.  £ qui  il  Padre 
non  lolo  non  li  là  le n tire,  come  fé 
là  nel  Giordano  , quando  Cotto 
fembianza  di  peccatore  lì  tè  bat* 
cezarc  da  Giouan. Battifta , ma 
di  più  fi  pare e:Deus,Deus  meus  cur 
dereliqurflimeì  Non  per  altro,fe 
non  perche  ritrouandofi  diritto 
in  Croce , fi  vide  in  taPeminentq 
grado  di  grandezza,  c gloria,  che 
per  manitellarla  al  mondo  , non 
haucua  bifogno  della  tcllimo- 
nianza  del  Padre:  In  Cruce  non  in - 
drgebat  Tatris  voce,qrua  commen- 
dane* à gloria  pat rendi  ; che  diri- 
tto habbia  bilogno della  tettimo- 
nianza  del  Padre, quando  fà  pom- 
pa della  Diuinità  là  nel  Tabor , ò 
pure  nel  Giordano , quando  Ce  gli 
aprirono  i Cieli , e calò  vna  Co- 
lomba fu’l  capo  in  teftimonianza 
della  Tua  innocenza,  tutto  bene  : 
ma  quando  fià  nella  Croce,  non 
hà  bifogno  per  far  conofeerc  lo 
fue  glorie, nè  che  s'aprano  i Cieli, 
nè  che  venga  lo  Spirito  Santo  fot* 
to  forma  di  colomba  , nè  che  il 
Padre  fi  faccia  fentire  ; Anzi  può 
allontanarli  quanto  fi  vuole:  ba- 
lia che  fiaprefcntc  la  Croce,  che 
da  quella  nccuerà  gloria,  ema- 
gmhccnza,clo  farà  conofccre  per 
quello  ch’è.  Quindi  il  Salomone 
dell’  Africa  mnprouerando  gli 
Ebrei  , che  non  riconobbero  tal 
magnificenza, mentre  riconofccr 
doueano  per  vero  Dio  quello  che 
affiliò  fe  ne  llaua  nella  Croce  t 
Hinc  maximè  (dice  egli  ) ò Vhari * 
Jei , Dominimi  agnofierc  debuifiis 


quòd  patientiam  eiufmodi  nomo  ho- 
tninum  toleraret . 

Anzi  vorrei  foggiungere  , che 
furono  tante  le  glorie  dell»  Cro- 
ce, che  refero  più  chiare  le  attio-  , 
ni  del  benedetto  Chrillo.-po/?  Cru - 
cem  rct  Cbrifti  clariorcs  fuerunt , c£JZs 
(dice  la  bocca  d'oro  di  Crifofto-  fu  Deus. 
mo)la  Croce  accreditò  le  attioni 
oprate  dalla  Diuinità  di  Chrilto 
mediante  la  fua  Immanità  : per 
cfempiojquando  fi  chiarì  al  mon- 
do quella  grande  vnione,che  fi  fé 
trà  Dio , c Phuomo  fe  non  per  la 
Croce  ì di  cui  difie  Leone  Papa  s 
ita fibrmet  inbeeferunt,vt fiuè in  om - ^ 

nipoteria,  fiuè  in  contumelia,  nec  „Mm  Dem. 
Diurna  careant  in  Chrijlo  butnanis , 
nec  bumana  Druinis',  mentre  llaua 
nel  patibolo  frà  l'angofcic  fù  ac- 
clamato per  vero  Dio . Chi  refe  1 
gloriole  l’attioni  oprate  dal  bc-  * 

nedetto  diritto , da  cui  gli  Apo- 
lidi furono  eletti  per  promulga- 
re l'Euangelo  à tutto  il  mondo, fe 
non  per  virtù  della  Croce , di  cui 
ditte  Paolo  : Trxdicamus  Chriftum  *•  Ctr- 
Crucifixtrm  ? Chi  chiarì  al  mondo  eM?  u 
1’  imperfcrutattlc  Sagramento 
dell'Altare,  di  cui  faucllandola 
prima  volta  Chri(io,corfe  rifehio 
di  perdere  tutti  li  difcepoli,  tanto 
che  voltoli  à quelli  dilTc  : Et  vos 
yultisabire  ? fe  non  la  Croce?On- 
dc  dille  Pafcafio,che  quelli  rinui- 
goriri  nella  credenza  p*  vedere 
il  loro  Macllro  nella  Croce  ; Ex  VMfe.UK 
enfine  dubio  credimus,  brine  calice  ‘*fe*rn‘ .» 
effe  in  Ecclefia  confecratum.Ottcr-  ~ 
uando  il  PadreS.llario  la  cerimo.  (1, 
nia , che  fà  il  Sacerdote  con  far  le 
Crocifopral’Oltia,  nonfolopri-  s 
raa,ma  dopò  confagrata,cd  anco 
è miftcriolo  il  numero  efiendo  ò 
vna,ò  trè,ò  cinqucd’vna  lignifica 
l'vnità  dell’cffenza:  tré  il  terna- 
rio delle  pcrfone:e  cinque  le  prin*  • » 

cipalj  piaghe  ; fi  fanno  quelle  ...» 

ero- 


* 
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croci, dice  T!ari<S  acciò  fi  fappia, 
come  le  grandezze  di  quel  Sagra- 
» aildr  mcnto  firiceucttero  dalla  Cro- 
fp.17.in  cc:  Pi  bomincs  Sacramcntum  Cru- 
cis glori*  admixtum  effe  agnofcc- 
rent . Sì  che  la  chiarezza  della-. 
Croce  accreditò  rattioni  più 
difficili , oprate  dalla  Diuinità 
con  rhumanità  vnita . 

E vorrei  loggiungcre,  che  fc 
mai  il  Diuino  potefle  foggiaccre 
ad  obligatione  alcuna,  giammai 
ciò  non  farebbe  , fé  non  con  la_» 
Croce , riccucndo  da  quella  quel 
che  giammai  potè, ne  potrà  rice. 
uerc  dal  fuo  diurno  edere  : per 
efempio,  Iddio  è fommo  bene  da 
perfe  , non  potrà  giammai  in- 

frandirfi  , ed  acquiftar  nuoua 
0 ntà  ,*  che  però  didc  Agoltino: 
■».Jt  Tri».  j)eus  eft  ipfutn  bonum, non  a lio  botto 
bonum,  fid  bonum  omnis  boni . Id- 
dio è immenfo  , ed  à quello  non 
può  aggiungere  nuoua  grandez- 
za perche  cclfior  calo  eft , profun- 
dior  Inferno:  longior  terra  menfura 
eius,&  latiormare  : che  però  (dif- 
bb.t  il-  fe  il  Diuino  Arcopagita  ) Dense  fi 
tnagnus , Jed  (uà  magnitudine  om - 
Dttnyf.  nem  tranfìt  infinitatem  . Dio  é 
urtep.  dt  Eterno,  cioè  non  hà  principio, nè 
9!  ^ne» c<^ *n queft° non può crcfce- 
ic  ; perche  egli  dà  principio  per 
non  dar  mai  fine  ; non  hà  princi- 
. pio,perchc  mai  cominciò:  non  hà 

' ’ fine, perche  Tempre  farà  : Egofum 
pipita,  & Omega , principi um,  & 
finis , Iddio  contiene  ogni  fapien- 
za , ed  in  quello  non  può  auuan- 
taggiarfi.e  crefccre  : ficfapientia 
<*">•  * in  Dei  ( dice  Agoltino  ) per  quam  fa - 
f***'  Ha  junt  omnia  : fecundùm  aBurru 
contmet  omnia , antequamfabricet 
omnia.  Egli  è amante,  c ncll’amo- 
re  non  può  accrefcerfi,'  tanto  che 
Dìm  d*  D*onifio  lo  chiamò  circolo  cter- 
j ti».  »$tu.  no '■  amor  circulus  aternus.  Egli  è 
V.4.  giufto , < non  può  cd’cr  più  giufto 


di  quello , ch’egli  è : Diues  eft  itti 
mifericordia,  e non  può  acquetar- 
ne più  di  quello , che  ne  ni . E 
onnipotente,  e col  fuo  potere-, 
tocca  l’vltimo  sforzo  di  qual  fi 
voglia  onnipotenza . Hor  eficndo 
in  tutto , e per  tutto  fommamen- 
te  perfetto  , e grande , non  può 
inoltrarli à maggior  grandezze. 
Sempre  è , c farà  quel  ch’c , fenza 
poterli  auuantaggiare;onde  dice 
S.Bcmardo  : Si  bonum, fi  mag*umt 
fi  fapicntem  vel  quicquid  tale  de_» 
Deo  dixeris  in  hoc  verbo  inftaura- 
tur.Eftjtempè  hoc  eft,  Dei  effe, quod 
hxc  omnia  effe , fi  centum  talia  ad- 
das  non  recejftfti  ab  effe,  fi  ea  dixe- 
ris, ttihil  addidifli;  fi  non  dixeris  , 
nihil  minuifti . Nulladimeno  quel 
che  Dio  non  può  hauere  da  fo 
mode  fimo , e con  tutta  la  fua  on- 
nipotenza non  può  acquillare  , 
lo  riceue  dalla  Croce:  Vdite  co- 
me Dauid  Profeta  al  parere  di 
Efichio  lo  dilTe  chiaramente  : Si- 
nagoga populorum  circumdabit  tei 
& propter  quod  in  altum  regrede - 
re:  legge  il  noltro  Agelio  Cogrega- 
tio  populorum  ; dal  Caldeo  propter 
hoc  in  domum  maieftatis  regredere : 
illud( dice  Efichio)  in  altum, bono- 
rabilem  Crucem  intelligit ; il  luogo 
eccelfo,  ed  eminente,  in  cui  habi- 
tò  l’Altifiimo  con  magnificenza.* 
indicibile, fù  la  Croce,  ouc  riceuè 
grandezza,  e magnificenza,  che 
giammai nelioglio  della  Diurni» 
tà  riccuuta  haucua  ; onde  fog- 
giunge  Bernardo , di  cui  è il  con- 
cetto iCùm  per  naturam  Diuinitatis 
non  haberet , quod  crefceret , vel 
afeenderet  ; In  quanto  à Dio  il 
Verbo  non  poteua  crefccre  , nc 
innalzarli  in  grado  maggioro  : 
quia  vltra  Dcum  nibil  eft,  quomodo 
ere  fiere  inuenit ? Veniens  incarna- 
ti,pati  , mori,  fa£lus  humtlis  vfque 
ad  mortevi  ; propter  quod  Deus 

cxal- 
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txaltauit  illuni  . Signore  , voi 
fete  Iddio  ounipotcntemcnco 
infinito  ; ma  che  i con  que- 
lla vofira  onnipotenza  mai  po- 
rrete innalzarui  , cd  ingran- 
: dire  la  vofira  maefià  , e fe  que- 
sta vofira  infinita  onnipotenza 
fi  moltiplica  (le  per  impolfibi- 
Ic  , quella  vofira  onnipoten- 
za acquifiar  poteffe  vn  milio- 
ne di  milioni  di  virtù  , mai  vi 
potrebbe  aggiungere  vn  rami- 
no dj  grandezza  »-e  magniti, 
cenza  più  di  qnel  che  voi  ha 
<ucte  ; la  Croce  però  vi  hdefal- 
tato  : propter  quoti  in  altum  re- 
gredire , io  vn’  eminente  altcz- 
za,  che  già  mai  potuto  haurefti 
hauere  per  tutta  l’ eternità  ; 
Quindi  conchiude  l'Ohfiponen- 
JS  tt.ik i,fc  : qua fi  cùm  non  baberct  Do- 
minus  icjus  quon.odo  exaltari  pof. - 
fu  Crucem  difpofuit  , vt  in  ipftu 
cleuarctur  ; E ciò  lignificò  , al 
parere  di  Agoflino  , il  Precur- 
lore  Giouan  Bartifia  : me  au- 
lì Am  in  tem  oportet  miniti  , illutn  au- 
Zk/tng.  tem  crefcere  ; tlle  minutus  cfl  in 
capite , ifle  creuit  in  Cruce . 

Si  pone  Gabriele  à decorre- 
re con  la  Vergine  della  quali- 
tà del  Bambino  , che  partorir 
doueua,  ncldifcorfo  lafciò  an- 
dare vna  parolina  , che  hà  da- 
to impaccio  à rutti  li  fagri  cf- 
Lne.e.1,  poficori  : Ecce  concipics  , & 
parici  fìlium  &c.  Soggiunge  bic 
erit  magniti  coram  Domino  ; qui 
..  fià  la  cifiicoltà  , erit , è tem- 
po futuro  , fupponc  , che  non 
fia  di  prefenre  ; quel  che  farà, 
-è  fegno  , che  non  è : Chrifto 

Ore  Ktz  non  cra  ye^ut  Pe^ius 

,r4t.}S.  ' 'flutti*  immeufum  , & mtcrmi- 
natum  ; omnia  :um  tempori}  , 

• , • » tum  natura  cogitationem  Jupe- 
rans  , dice  Nazianzcno  ? Se  è 
iminenfo  > Si  interminato  ; per- 


che dice  Gabriele  erit  magnai  * 
eh  ; otlcruatc  il  modo  ai  fa- 
ucllarc  di  Gabriele  , che  in- 
tenderete il  mifiero  ; quando 
• dille  , che  eller  doueua  gran- 
de j fc  non  quando  hauena  da 
comparire  auanti  del  Tuo  Dio  • 
e Signor  fuo  Padre  ? bic  erit  Tau.t.t, 


magniti  coram  Domino  cjoau. 

' iltenhVrf''^''"-’ 


uenne  nel- giorno  d/U'  altcnf 
ne  : gloriofus  apparuifti  in  con • 
fpeftu  Dei  y cd  fcll’hora  fi  fe- 


ce vedere , come  verrà  tipi  gior- 
' r Te 


no  del  Giudicio  : hicjcfut  , ASÀftjt. 
quemadmodum  ndiflis  eum  eun.  *•  *• 

- tem  in  Caliti»  , ita  veniet  ; ap- 
punto , come  fi  fece  vedere  nel 
Caluario  Crocififio  : Talcm  in 
ludicio  fe  reprafentabìt  , dice..* 

Vgon  Cardinale  > qualem  /<o  n-  Card. 
Vaiti  obtuht  in  Croce.  Hor  di- 
ce Gabriele  , è vero  , che  que- 
llo Iddio  è grande  , cd  è vn_» 

Pelago  interminato  per  il  (uo 
eller  diurno  i ma  qnando  fari 
nella  Croce  : erit  magniti  ; farà 
tanto  , à cui  benché  quando 
venne  dal  Cielo  , baftailo 
folamencc  P aprirli  le  porto  , 
quando  poi  vi  vorrà  rientrare 
in  forma  di  Crocififio  , fard  co- 
si grande  , che  farà  di  medie- 
ri  "errar  à terra  le  medeme  i at- 
t olii  te  portai  ; quia  per  mifle-  mere», 
riutn  Crudi  maior  regreditur  ad 
Cetlum  y quàm  ad  terram  rene- 
rai . E voleua  dire  Girolamo: 
mio  Dio , voi  tenete  vna  gran- 
d’obligationc  à quella  voìlra_. 

Croce  , che  benché  quando 
fonderti  dal  Cielo  in  terra  , 
vi  sbaflafte  , e fi  dille  ; miniti- 
/ li  eum  paulò  minus  ab  jlngelis  ; ** 

ma  quando  poi  fufic  nella  Cro- 
ce , maior  regreditur  ad  Ctlum  ; 
entrarti  con  maggior  grandezza 
di  quella  , che  porta  Ile  dal  fc- 
no  del  veltro  Padre  i per  con- 
Zi  fe- 
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feguenza  à ninno  potrete  hauer 
obligatione  , che  ne  fi  a ca- 
pace vn  Dio  , fé  non  alla  Cro- 
co . 

Anzi  furono  tante  le  glorie  , 
e grandezze  , che  da  quella^» 
riccnè  , che  defideiò  di  man- 
tenertela anche  nel  feno  di  fuo 
Padre  »*e  quello  ci  dà  lume  per 
^«M^»^T?ndereHp  parole  , che  difle 
Jà  nell’orto  al  Padre  : Tater,  fi 
poffibile  efl  granfiai  à me  Calix 
. ifie  , idefl  tran/eat  de  manibus  lu- 
* dxorttbi  ad  mams  Scrapbinorum  ; 
ah  Padre  , vi  prego  , fe  fuflo 
potàbile  , che  quel  che  farà  l’- 
odio per  mano  de  gli  Ebrei  , lo 
faccia  l'amore  per  mezo  de'  Sera, 
fini  , fi  come  quelli  mi  trafilerò 
nel  feno  della  Croce  ; cosi  l'amo- 
re mi  trafigga  nel  voflro  icno  per 
mano  de’  Sera  fini  »cfùcfaud«Q, 
T»*/.  mi  cxauditus  ejl  prò  fua  reueren- 
Uttr.t.  4:  tu  . attefo  c|jC  |£faja  vidde  IJ. 

dio  nel  trono  della  Maellà  , e 
due  Serafini  ad  modum  Crucis 
componebant  alas  ; dille  colui  c 
fentì  tré  volte  Santius , Santius  , 
Santini ; tal  titolo  è dello  Spiri- 
to fanto  , amor  diurno  ; quali 
dir  voleflero  , per  far  partecipe 
il  trono  diuino  della  gloria  del. 
la  Croce , che  dourà  riceuere  il 
Verbo;  lappiate  » che  quello  è 
crocififio  oa  noi  per  amore  ; e le 
tré  faranno  i chiodi  > co’  quali 
fard  trafitto  ; tré  fono  i Santi.» 
co’ quali  noi  lo  trafiggiamo  in 
quella  amorofa  Croce  : Sanftus , 
ìf».t  t.  Santini , iti . Dunque  vole- 
te dire , che  il  Verbo  ftd  Croci- 
Sifone!  trono  della  gloria?  cosi 
Si»  as.  è:  lo  vide  Giacob  in  quella  fica- 
ia : quid  efl  in  fiala  incumbere  » ni- 
Jugin  fi  in  Cruce  pendere  ? dice  Agofti- 
no  f ]D  vide  Stefano  per  telli- 
monianza  del  Venerabile  Seda  ; 
esce  video  Calos  apertos  » & le, 


funi  flantem  , e come  ftà  ? cro- 
ci filfo  : Calum  panditur , & Deus 
homo  cructfixus  apparuit  in  glo- 
ria: vuol d ire  > che  al  benedetto 
Chrillo  gli  parerebbe  nulla»  per 
• così  dire  » di  godere  le  glorie 
nel  feno  dell’  Eterno  Padre*  » 
feompagnato  dalle  glorie  , che 
riceuè  dalla  Croce . Ala  finiamo. 

Excelfa  altitudo  , e cosicccel.  chrìfho. 
fa  , che  come  vno  giunge  alla  * 

Croce  ; con  vn  palfo  giunge  al  £*A  * 

Paradifo  tCrux,  & fiat im  Tara- 
difus  ; fi  come  quella  Donna-. 

Spartana  confultò  al  fuo  figlio  » 
che  tcncua  vna  fpada  corta , che  • -* 
nel  combattere  fuppliflc  al  man- 
camento di  quella  con  vn  parto  : 
adde  greffum  ; così  quando  vno  fi 
ritroua  nella  Croce  per  giungere 
al  Paradifo , non  ci  vuol  akro  » • > - 

che  vn  palio  : adde  greffum  . Pie- 
tro là  nel  Tabor  diede  quello  paf. 
fo  : botimi  efl  nos  bìc  effe , ma  rice-  f - 

uè  il  titolo  d'ignorante  sù’l  vifo;  ' y* 
mentre  che  non  ftaua  nella  Cro- 
ce ; eh , dice  Agollino , fi  cupis  ad  . - 
patria m pergere  Ognuni  Crucis  te  - 
portabit  ; Quando  tu  Pietro , Ciri- 
troucrai  in  Croce  ; all’hora  po- 
trai dire  : botmrn  efl,  c dar  il  palio  » 
che  fenza  fallo  giungerai  al  Para- 
difo; Pietro  intefe  la  confultadi 
Agollino  ; che  però  appena  pollo 
in  Croce,  pofe  ipiedi  verfo  il  Cic- 
lo: addendo  greffum  ; donde  auuie. 
ne , che  quando  Iddio  ci  manda 
qualche  Croce  , è fegno  , che  ci 
vuole  nel  Paradifo:  quia  Crnxad  jénhtf, 
Taradifum  redire  nos  facit  . Ri- 
cordandoci » che  a’  figli  di  Ze- 
bedeo che  chiedcuan  il  Paradifo,  , 

Cbrifto  glie  lo  negò:  non  efl  meum  hUt.t, io. 
dare  vobis  ; perche  non  haueuano 
feco  la  Croce  ; là  doue  giunto 
nel  Caluanio,  appena  quel  Ladro  g#,  e.if. 
dille  : Memento  mei,  dando  queflo 
palfo  , chefubito  fi  ritrovò  nel 

Pa- 
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' paratifo:  hodie  mecumeris  in  “Po-  eonlolatio  tua  : mel  tuum , & (Ufi- 
raiifa  : In  Cruce  peudebat  , dice  derium  tuum , le&to  tua , &meii- 
Chrifoftomo,  & ideo  fine  dilatio-  tati a tua,  or  alio  tua,  & coutente 
dicitur  ; hodie  mecum  crii  in  Va,  flati  o tua,  vita,  &mors,  &re~ 
rad  i/o  ; ti  lafcio  con  quello  ricor-  furre£Iio  tua  : Jempcr  cogl  taillum . 
jy.Bim  do  di  Bernardo;  fittili Iefut  Jet» - Che  feuza  fallo  per  quello  pcnfic- 
trajifir-  per  in  corde  , & nunquam  imago  rodi  C brillo  Crocidilo  con  vn_» 
nmlahm.  crucìfijci  à (e  reccdat  ; hdtf  tibi.fit  Jcmptic*.  paflfo  pjotre»  acquisir 
vUt  * (ibus,  fu  potus,  fit  dulcado  * & re  il  Par^difq, 

Vi  . y.  I ! JT  L J v. 
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DISCORSO 


«r- DECIMO  SESTO 

Nella  terza  Domenica  di  Quadra- 

gefima. 


• Et  cum  cìeciffet  Damonittm , locutus  e fi  mutui  ; & admi- 
r au  funi  Turba r Lue.  II, 

Come  tutta  la  fperanza  del  peccatore  della  Tua  fa- 
iute  (là  ripofta  nella  Confezione , hauendo  vir- 
tàdirifanareilmaleapportato  dalla  colpa  * di 
giuftifìcare,  c di  rendere  Iddio  pietofo . 

le;  Chi  foggi'unfcj  che  fia  qual  ro.  • 
uinofo  incendio  atthzato  dall'- 
odio , e dallo  fdegno  cercando  di 
màda^  fuoco^ed  i fiamme  li  più 
verdi,  eviuaci  germogli  di  vir- 
tù , c (antica  : c di  quello  par,  che 
fauelit  il  Rea!  Profeta,  quando  di. 
ce,  fecondo  la  lettionc  Caldea  : 
lingua  corum  tranfimt , idefl  vffit 
SanSos  in  terra.  Chi  la  chiamò  in- 
fame remora , che  arreda  d mezo 
corto  il  camino  di  coloro , che  fa. 
uoriti  dall’aurc  della  virtù , e del 
valore,  d vele  gonfie  corrono  fe- 
licemente per  affidar  al  porro  d’- 
vna  meritata  dignità , lafciando, 
lo  poi , quali  à mezo  mare  per  cf- 
fer  bcrfaglio  de’ venti  delle  con- 
ta, 


OVER  A lin- 
gua, da  quante 
calunnie  viene 
oltraggiata , da 
quanti  vitupero- 
fi  titoli  viene  ag- 
granata  , con_. 
quale  ingiuria  non  fi  vede  inci- 
tata , da  quali  vituperi  non  fi  ve- 
de intaccata  ! Chi  ai  (Te , ch’ella  è 
lunga  per  toccar  tutti , c fatiri- 
camentc  motteggiando  non  per- 
dona a nhwo  ; nè  ad  altezza  di 
fangue , nè  a Sublimiti  di  merito  , 
ned  grado  di  (lima,  ne  d botiti, 
nè  d untiti,  tutti  cerca  di  conta- 
minare con  le  fue  fchifez2e , e di 
pungere  con  le  fue  fordide  paro- 
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tradittioni , e sbattuti  dalle  tem- 
pefte  delle  pcrfecutioni . Chi  gli 
diede  il  titolo  d’ inconfiderata  , 
che  facilmente  Sdrucciola  nel  fa- 
nellare,  per  il  che  fuol  cadere  ne  - 
gli abiffi  de*  mancamenti  , non  ri- 
tròuàdofi  feeleratezza  così  cuor, 
me , iniquità  cosi  detedabile , ec- 
celli così  cforbitanri,  ne*  quali  el- 
la precipitofamentc  non  cada  . - 
Chi  la  confiderò  qual  Venere  in- 
fetta , donde  Sgorgar  fi  vede  la_# 
piena  de'  viti) , mandando  fuori 
mòrmorationi , calunnie , beft’eg- 
giamenti , bedemmie  , infamie , 
impofture  colorite  Contal’aftifi- 
ciò  , che  benché  fian  falfe  le  fi 
credere  per  vere;  per  il  che  fi  reo. 
de  così  abbomineuole , che  anco 
i fallì  Dei  le  rifiutauano  dalle 
vittime  de’  loro  facrifi <ij  ; onde 
'Antìpaftr  dtfse  quel  tal’vno  : velut  ex  mimo . 

mpud  Piu  [aU  ytQjma  f0[ns  VtntCr , & lingua 

Jtipereft . Altri  gli  diedero  il  titolo 
di  dolofa,  che  con  ordimenti  tra- 
dirorefehi , e finifira  informano- 
ne , manda  in  mal’hora  tanti  po- 
ueri  mefehini  , quali  con  ogni 
puntual  fedelti  verfodel  loropa» 
drone  menarono  la  vita  nella-. 

. Corte,  celebrati  da  per  tutto  per 
buoni,  ed  integerrimi,  ed  ella  vr- 
tando  con  le  parole  gli  fi  profon- 
dare nell’  abiffo  delle  miferie^ 
d’infamia  : onde  il  Profeta  an- 
noiato da  tal  forte  di  lingue, chie- 
fc  al  Signore , che  le  inandafse  in 
r/.j.  uial  hora  : perdes  omnes  qui  lo- 
quuntitr  mendaci  urti . Chi  la  raffo- 
migliò  ad  vna  forre  armatura  ; 
hora  qual  laccio  affoga  , qual 
faetta  trafigge,  qua!  lancia  im- 
piaga , qual  Spada  ferifee , pene- 
trando nn  il  midollo  dell’anima, 
rendendo  le  fue  ferite  più  doloro- 
se di  quelle  de!  ferro  ; fecondo  il 
p\th  Max  detto  di  colui  : Gladtf  piagami , 
MMt  ° *lHaTn  Ungu*  leuiorem  efle  duebat , 


illa  enim  corpus  , bac  autern  ani - 
mam  vulnerar,  che  fù  quel  che  dif- 
fc  Agoltino  :■  maiora  juut  vulnera 
lìngua,  quàtn  gladi}, gladius  corpus  Aug‘ 
interfìcit,  lingua  autem  ammattì  oc - 
cidit.  Chi difsc, ch’ella fiavna_« 
crudele , e fpietata  tiranna , op- 
ponendoli con  bugiarde  calunnie 
all’innocenza , Spàrgendo  contro 
di  effa  malignità  falfilfime,  e con 
vn  tiro  folo,  come  fetenclTc  vna 
colubrina  nella  lingua  , l’inno- 
cenza di  molti  ferifee  , facendo 
flrage,  c de’  grandi,  e de’  piccioli, 
e de’Padroni.c  de’ferui,c  ac’  fupe- 
riori , e de’  Sudditi  ; tutti  gli  atter- 
ra, ed  abbatte . Altri  differo  ede- 
re qual  Anatomida , che  fi  l’ana- 
tomia all’attioui  altrui.  Scopren- 
do le  deformità  Segrete  à villa  di 
tutti  , qualifica  le  attioniàfuo 
modo , ed  alle  volte  anatomizan. 
do  falsamente  , lignifica  il  bene- 
per  male,  ed  il  ma  Te  per  bene  : di- 
cunt  bonurn  malum , efr  malum  bo - 
jihw.  Altri  l’honorarono , con  di- 
re , ch'ella è sfrontita  petulante, 
e temeraria, che  non  cótenta  d’ol- 
traggiare con  infami  calunnie  la 
bontà  de’  giudi  qua  giù  in  terra , 
cerca  arditamente  ai  fpingerfi 
nel  Cielo  ; c non  Solo  fi  contenta 
di  poner  bocca  a’  Santi , ma  anco 
araifee  di  toccare  il  Sagro  Ter- 
nario. 11  Padre  à cui  s’atrribuifcc 
l’onnipotenza  Io  taccia  per  debo- 
le nel  gouernare  ; 11  Figlio  pigro 
nel  prouedere  con  la  Sua  Sapien- 
za ; Io  Spirito  Santo  per  la  fua_. 
bontà  teloriero  delle  gratie , par- 
tiale  nel  didribuire  ; tanto  che 
Nazianzeno  domacaro  di  tal’  ar- 
dimento, volto  al  Cielo  dille-»: 

Nec  tu , Satitta  T ritti tas , fìultorum 
linguas prorfus  cff'ugtfli.  Finalmen-  Gn.Na* 
te  /confidato  I’Apodolo  Giaco- 
modi  dargli  il  proportionato  ti- 
colo, per  ripiegare  la  Sua  maluagi-  /MC' 

td  > 
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ti  , la  chiamò  ridotto  di  tutte  fetto,  e manda  furiò ondi  tenti  di 
l'iniqujtd , e l’Eminenza  d’Vgone  (degno *hc  colpa  tiene  Ja  lingua, 
volendo  fodisfarc  al  fuo  animo  fc  quella  mano  la  maneggia?  per. 
con  ifpiegarc  la  maluagità  di  tal  che  hà.da  effet  ella  tacciata?  Se  il 
membro  infame , fi  ft  cadere  dal-  putrido  fU  nel  cuore,  perche  ella 
lafua  penna  le  feguenti  parole  : fi  hi  direcflcr  infetta  * Si  come 
lingua  dicitur;quia  hngit  adulando,  non  dc«  iocoJpar.fi  per  cruda  U 


I 


i 


ritegni  d 
Burnus. 
Zen . 


hi 


mordetdetrabendo  , attrahitmen - 
ticndo,  ligat,  & ligari  non  poteji, 
labili*  efi,&  teneri  non  potejl,  labi - 
tur  ,& falliti labitur  vt anguilla, 
penetrai  vt  fagitta , tollit  amico* , 
THultiplicat  inimico* , mouetrixas , 


fpad3i,  che  fenice,  mala  mano* 
chela  maneggia.  Quindi  eden* 
doaddimindato  Anafarco,  qual 
coXa  fuflc  nel  mondo  la  più  peffi- 
ma,cd  ottima  » Rifpofe  1 a lingua , 
la  quale  ben  regolata  dalla  ma- 


fetninat  difcordiat  ; Vno  i8u  multo*  no  del  cuore, apporta  molti  beni, 

p£rcutit,&  interfiat,  blanda  ejl,  & e.facendofiilconttariQ  » apporta 

jubdola,  & parata  ad  exbaurienda  molti  mali , che  fu  quel  che  dille 

bona,&tnijcendantala:pouzrx  lin-  queltal’vno* 

gua.Qaindi  degli  Antichi, chi  diC-  Myl  meliti*  lingua  ; lingua  mi 

le  per  khifar  tanti  mali.’  Tutiusefl  peius  cadem • 

tacere, qtiàm  loqui.  Altri  nudi  mul~,  Tnftia  cum  dulci  toxica  mcllc 

ta,  (frloqucre  pauca , Altri  nulli*  gerif  , _ 

tacuiBe  nocet , nocet  efie  loqdh La  lipguafù  vn  dono  , che  fc 

Iddio  i tutte  le  creature  arnma- 


fejmaattaal  faucllare  , fù  folo 
conceda  alThuomo  : nullum  ilio - 


tunu- 

. Nulla  dimeno  io  affcucrante- 

mente  afferifeo,  e fono  dalla  par-  . , 

tc  della  lingua , e non  pollo  con-  rum  animalium  fermonem  babet  , 
tenermi  di  non  tacciare  per  in-  nifi  homo  (dille  Arrotile; . In  ol- 
grato,  chi  ne  diffe  male;  Ditemi,  tre  fatemi  ragione  ( le  Dio  vi 


Latri.  lil, 
Ut.f. 


Vlauflm 


Ari  fi  Bit 
l.  palai*. 


da  chiriccue  limonio  tanti  beni , 
c follicuo nelle  fue  difauucnturc  » 
lìe  non  dalla  lingua  i Io  non  nic- 
go, che  alle  volte  ella  fiaimportu. 
na,molefta, inquieta,  ma  che  col- 
pe tengono  Tacque  del  mare  del- 
la fouucrfiooc  de’  legni  , che  in 
mezodi  effe  fi  fommergano,  fc 


guardi)  I più  legreti  penficri  dell' 
uomo,de’quali  altro  nonccon- 
fapeuolc  fc  non  Dio , chi  li  mani- 
feita  al  mondo , fc  non  la  lingua  f 
che  però  dilfe  Platone , che  deue 
ftimarfi  a!  pari  di  vn  teforo  ; 9c 
non  vi  fuffe  la  lingua,come  fi  po- 
trebbe lodare  Iddio  da*  giudi  in 
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vendono  agitate  da’  venti  ? Che  terra, e damanti  in  ParadiTo?  Non 
colpa  tiene  la  penna , che  impri-  diffeGiouàni,chc  vdi  lodare  Iddio 
me  caratteri  infamatori;  sù  i 
candidi  fogli  : lingua  me x calamus 
fcribtc,  fc  la  manò , che  la  maneg- 
gia c maligna?  Non  èingiufto  T 

aggrauio  , che  fi  di  al  fiato  con  «.«  «». ,»»■.» , « 
chiamarlo  puzzolente,  mentre  il  Giouanni  inarcò  le  ciglia  per  ma- 
ciò©  è puzzolente  nello  domato.  rauiglia  , per  vedere  come  nel 
La  lingua  non  fauella,fe  non  ma-  Ciclo  per  vna  mezz’hora  taccffc- 
ncggiatadal  cuore* x abundanìu  to,c  fi faceffe filentio.Chi fù elet- 
cordi*  o*  loquitur,  fc  il  cuore  è in*  ta  per  fegrecaria  dc’diuini  fegre- 

ti» 


nel  Cielo  ex  omnibm  trìbubut  ; & 
Ungili*  ? ed  è ofsequio  così  grato 
all’orecchio diuino,che  non  vuo^ 
le  , venga  interpofto  tempo  , 
che  non  lia  dalle  lingue  lodato  ; e 
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a/.44.B>».  •*  » fc-non  la  lingua  ? lingua  mea 
pii*,.  calamus  fcriba  , mthtda  non  atra- 
mente, Jcd  Sfiritu  Sondo  (dice  Ba- 
glio). Si  hanerebbe  potuto  pro- 
mulgare l’Euangelo  jpcr  tutto  il 
mondo , fé  non  vi  fufie  la  lingua  f 
Di  quale  ftromento  fi  fcriiì  Chri- 
flo,  per  promulgare  al  mondo  1' 
imperfcrutabil  mifiero  del  Sagro 
Ternario , fc  non  della  lingna_.  ? 
Euntes  in  mundum  praticate  Euan- 
gelium , bapti^antes  in  nomine  Va- 
-triti  & Filili  & SPirittu  Sandi . 
Sorto  qual  forma  chfcefe  lo  Spiri- 
to Santo  fopra  gli  Apoftoli  , fe> 
non  di  lingua  ? c vorrei  dire  fe  mi 
4ufie  lecito , che  fi  come  il  Verbo 
fi compiacque  di  vnirfi  con  la  na- 
tura humanai  così  lo  Spirito  San- 
to con  la  lingua . Come  fi  fareb- 
bero potuti  promulgare  gli  Ora- 
coli della  Diuinrrd  , fe  non  per 
mezo  della  lingua  de’  Profeti  ? A 
chi  Chrillo  promife  l‘affiltenza_» 
(fotto  parola  di.  vn  Dio)  fe  non 
alla  lingua?  Nonenimvos  efits  , 
qui  loquimini  , fedSpiritus  patris 
■vcflri , c 're.  Chi  refe  celebre, c fa- 
mofo  vn  Chrifoftomo , vn’Ago- 
ftino,vn’Ambrogio,vn  Gregorio, 
-e  tutti  gli  altri  Santi  Padri,lc  non 
U lingua?  Non  fauello  dc’Demo- 
fleni,dc’  Ciceroni,  cd’altri  eccel- 
lenti Oratori , che  mai  fi  fareb- 
bero nomati  , fe  non  fulfero  fiati 
immortalati  dalla  lingua  . Il 
fudetro  Crifoftomo  con  tutto 
che  fufie  vn  torrente  d’cloquen- 
aa,  di  chi  fi  diffidò  lodare , e dare 
proportionaro  titolo  honoreuo- 
le,(e  non  alla  lingua  di  Romano, 
troncatagli  , mentre  confefiaua 
vZ  £ il  vero  Iddio  ? qua  Itnguam  tuam 
Rom»no.‘  comunicati  appellatone  decorabo  ? 

2uo  nomine  hnguam  tuam  exorna- 
o ? Chi  fè  celebrare  per  glorio- 
fadalCantuarienfela  Madre  de’ 
Maccabei,  fc  non  l’ordine , chcfè 


lo. 


il  Rè  fufie  troncata  la  lingua  al 
fuo  figlio  ? Bear  iufjit  e ius  linguam 
amputariiquid  glori  opus  potuit  ma- 
tri  contingere  ? Hor  io  per  sfug- 
gire la  taccia  d’ingrato  per  1’ 
obligationecommunc  , che  fi  tie- 
ne alla  lingua  vorrei  celebrarla-, 
con  quel  medefimo  titolo  , con 
cui  fu  vituperatajcioè,  Fniucrfitas 
bonuatit,  mencrele  glidiffe  vmuer - 
fitas  miquitatis , con  ogni  liberti 
aflcrifco,che  l’huonno  tutto  il  be- 
nebbe può  hauerc , riconofcer  Io 
deue  dalla  lingua.E  per  tralafcia- 
re  ogni  altra  cofa  ; potrebbe  egli 
liberarli  dalla  ticannia  della  col- 
pa , fe  non  hauefic  la  lingua  per 
confettarla  ? l’cfctnpio  fi  vedo 
chiaro  nell'  Euangelo  corrente 
in  quello  Energuineno,figura  del 
peccatore , ofscfib  dal  Demonio 
del  peccato  ; che  all'hora  fi  co- 
nobbe libcro,quando  incominciò 
i faucllare  ; all’horq  fi  refe  mara- 
uigtiofo  alle  turbe  , e fi  giudicò 
perfano,  quando  locutus  eft  mu- 
tui , & admirata  fune  turba , per 
infinuare  al  Chnfiiano,  che  tutto 
il  fuo  bene  fi  contiene  nel  fauel- 
larc, cioè, nel  confefiarfi,ed  il  De 


ittph.  ©■ 
tutrienf. 
ApHd  A 

/*g.  Tue 

mapiti. 


Mm/.c.  9 


'Hit.  Dite, 
f t D#« 
l.guadr 


monio  precipui  intcndit  nobis  ora 
luderct  ne  peccata  noftra  confi - 


condì 

teamur,  Capendo  molto  bene,  che 
per  mezo  di  ella  riceue  la  falute 
dell’anima  ; fi  arricchifce  della., 
gracia  giufiificante,  c rende  Iddio 
pietofo:  Omnis fpes  in  confezione 
conpflit  C dice  il  Padre  S.  Ifidoro) 
ama  confi  (fio fanat,  iufìificat,  & e fi 
tocus  mifericordia  : benedetra  lin- 
gua, che  fnodata  nella  Confeflio- 
ne  apporta  tanti  beni,  c per  ca- 
pire tal  beneficio;  decorriamone 
più  agiatamente. 

Cohfejjìo  fanat  , che  il  Sagra- 
melo della  Confcflione  fia  vn_. 
rimedio  proportionato  perrifa- 
nare  il  peccacore,afialito  dal  ma- 
le 
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dfegno  che  cicco  non  regga  : 
Objcurentnr  oc  uh  cor  urti  ne  vi- 
deanf.lc  labbra  iiliuidite,  come  le 
fùffero  dal  veleno  contaminate  : 
Venenum  ajptdum  Jub  labijs  cor  uni 
Vna (tolidezza  nella  tettasi  ga- 

S barda , che  gli  apporti  ftupiditi 
i giumento  : comparanti  ijiiu - 
mentii  infipicntibiis  ; Il  polfo  Ili 
alterato  per  le  paflioni  dilcor- 
danti;da*legni  eludenti  lì  conofcc 
il  (angue  corrotto  per  fintemi»- 
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le  della  colpa;  i ver  iti  decantata  .la  gola  ; abbagliamenti  negli  oc- 
Jtmh.lìb.  dalle  fcritturc,  da’  Concilile  da'  chi  per  l’inuidia  , i guila  di  vn 
Padri  Santi  . Ambrogio  il  Mila-  ceppo  di  podagra  è allalito  il 
nefe  fcrifsc  , erroris  medicina  con - piene  dall’accidia  ; il  volto  lo  ve- 
Aut.  M.feffioejl;  Il  fuo  Difcrpolo  Ago-  dercte  fquallidoper  1’ippccrifia.i 
jo.  hotn.  Itino  foggiunfe  : Confefjiocfl,  per  ofeurati  gli  occhi  con  catarattc, 

1 *•  cjuam  morbus  latcns  Ipc  vcnif  ape- 
.ritur.  Ed  Eucherio  Ludonenfc; 

End  ni  us  qula  yox(confejfio)velox  mediani 
dlce’dtfs  • L’Arciuclcoiio  Coftantino- 
Iom.  etri-  posano  configlia  gli  aggrauati 
fon.  hcm.  dalla  colpa  , che  bramano  riha- 
dt  tonfo fs,  uerla  fallite,  che  ricorrano  alia 
confefiìone;  Viuc  remedijs  , qui 
moìtuus  es  peccata  ; quia  corife/, 
fioreddit , qnod,pcccaturn  de  tilt  it  ; 
c fù  configlio,  che  diede  il  Salmi- 
Vfal.36.  Ha  fecondo  l'intendimento  del 

Origt»  m Padre  Origene  : [{cucia  Domino  ne  pcruerfa  ; Ila  con  naulca  per  l* 
humt  iota,  rum  tuam,cjr  ipfefucicr,  quid  fa..  abbornincnto,che  tiene  del  pane 
dei  ( dice  Origene) -che  fard  , celcfie;  Rifiuta  le  purghe,  peri* 
quando  io  haurò  tiuclati  i mici  oftinato  penfiero  , che  tiene  al 
peccati  : fine  dubio  fanum  te  fa-  malejLo  (toma  co  della  cofcicnza 
ciet  ..Verità  conofciuta  , anche  Uà  pieno  d’humori  indigclìi,e  pe- 
da’Gentili;  ondelafciò  fcrittoil  rò  non  può  riceuere  cibi  d'am- 
Morale:  hiitium /aiuta  cflnotitia  monitioni  Ipiritu.ili  : pcrlamal- 
Smet.  peccati . Ed'iu  vn’altro  luogo:  uagitd  del  male  fi  veggono  alcu- 
Vitiajua  cotifitcn,  initium  c/l  jani-  ne  viceré  inrilloiite , per  vederli 
X).  Ttom.  tahs  . Quindi  l’Angelico  delle  cadutine! reprobo fenfo;  fi vcg~ 

»»  •dia.  fcuole  muouc  vna  queflione  » fe  gono  incurabili  le  pofleme;effcn- 
i P.j  *.  la  confefiìone  fia  uccellarla  : ne - do  la  colpa  più  velcnola  della  ci- 
ccjjitate/ilutis  ilh.qui  tu  peccai urn  Cuta,  fi  fofpctta  di  prollima  mor- 
aÙuale , pel  mortale  ccciditì  Rif-  ce  per  inanodi  toflico . L’intem- 
pondedisì  j in  modo  tale , clic  pcranza  dà  qualche  fegno  di  pa- 
ra fligurandofi  vn  peccatore , che  ralifia;i’acque  d'iniquità.chc  be- 
ai pari della  fuocera  di  Pictroé  ue  inubbondanza di  fofpert»  d' 
a (Va, 'ito  da  molti  mali  , lecondo  idropifia  ; per  i’indinatione,che 
r4  che  più  leggieri  , ò più  grani  fi  tiene  alle  dishonefià  , vi  fi  vede 
commettono  ; può  dirfi,chcpiù  vna  cancrena  ftomacofa  ; In  (atti 
pericolofamente  languifcono:  e tal 'c  vii  peccatore,  che  è affa- 
le voi  aggirate  l’occhio  del  pcn-  lito  da  ogni  male  : e di  ciò  ne  fi 
fiero  alla  turba  di  quelli  tali,  teftimonianaa  Daujd,  che  fù  vn 
fcorgcrcte  , che  patifee  giri  di  di  quelli:  ìuutneruut  me  malanno,  f/*r  !?• 
teda  per  la  fuperbia  ; attrattio-  rum  non  efl  numcria;  furono  tanti 
oc  di  nerui  nelle  mani  per  Pana-'  che  non  fapeua  numcrarli-Quindi 
ritia  jinfiammatione  di  reni  per  la  Pietro  Crifologo,  volendo  egli  in 
lafciuiajaccenfionc di  vifccre per  parte  fame  vn  breue  racconto,  t >etr  Cr»- 
l'iraj  fconuolfionc  di  (lomaco  per  dice  cosi  : Di/ccdeute  Deo , corife.  f*;tg.  f,r. 
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flitn  venit  in  anima  peccatornm fd- 
tot,  corruptio  criminum , vìtiorum 
putredo,  confcicntix  vermis,  vani- 
, taluni  cinis,  iofidelitatis  horror,  & 

'■  fit  corporis  Jepulchro  vino  funus^ 

anima  iart  fepulta . Hor  dice  1* 
Angelico  per  ritmare  ccltui , af- 
. falico  da  tanti  mali  > non  potrd 
giammai  liberartene  > te  non  fa 
ricorfo  al  medicamento  dclla_» 
Confeflione  : e però  cft  ntcefiaria 
necejfitate falntis . Quindi  Agolti- 
no , qual  medico  celcflc,  ciotta  il . 
fratello  peccatore  infermo  à non 
tralafciarc  quello  fingolarrimc- 
jtuiufi.in  dio  : Nunquid  corrigenda,  aut  mu- 
ffntm  6j.  lande  trita  mainiti  boni  no  efi  locasi 
non  ejì  tempus  ? non  nc  fi  fithodìe , 
fitì  non  ne  fi  fit  modo, fit  ? quali, che 
dir  volefsc  Agollino  , quando 
i medicamenti  non  fono  d tempo, 

’ piùtolio  danneggiano  , che  ap- 

portano falute . Il  medicamento 
della  con ft filone  è tale , che  io-, 
ogni  tempo, che  fi  prende, tempre 
apporta  giotiamenro , ed  all  hora 
più  che  più  gioua, quando  il  pec- 
catore più  pretto  te  n’auuale  in 
modo  che,//  fit  nodò,  fit  ; ne  fi  ri- 
cerca aIrroue,ina  lo  tiene  con  te, 
i " c lui  ttefio  può  afe  medefimo  ap- 
prettarlo , con  dire  : peccaui , o 
quello  batta  à cacciare  ogni  ma- 
le, ogni  morbo  ; altrimcntefiag- 
graucrd  così  il  male,  quod  ater - 
r.am  peccati  ptenam  portai  , fi  non 
Qrrt-Vap.  jfer.Quindi  hebbed  dire  Gregorio 
il  Romano  : Si  mcns  veflra  appetit, 
quod  demulcct , prius  bibat  quod 
doler, fic  per  amarum  poculum  con- 
fcjfionis  perueniturad  gaudiumfa- 
lutis . O confeflione  , ò medica- 
mento virtuofo  per  l’anima  pec- 
catrice; Dunque  (dice  Gucrrico 
Abbate  ) vcniamus  ad  confrjfio • 
nem , qua  venenum  antiqui  ferpen- 
tis  etiomitur  ; e voleua  dire  tutti  i 
mali  furono  apportati  dal  ferpen, 


te  Id  nel  Paradifo  terrcflrcjl’anti- 
doto  di  quelli  non  è altro , le  non 
la  confeflione  , e però  veniamus 
ad  confi  ffionem,&c. 

Comanda  Dio  d Moisè , che  i 
contaminati  dalla  lebbra  fu  Aero 
da  gli  altri  Separati, c coperti  con 
vna  vette  Scucita, Senza  capelli  nel 
capo  reneflero  vna  bctula^lm*»' 
zi  alla  bocca.c  per  vltiino  fi  acca 
faflcro  cò  la  propriaJuigua,  effe- 
re  dalla  lebbra  contaminati  : qui- 
cunque  maculatus  fuerit  lepra & 
feparatus  efi  ad  arbitrium  Sacerdo- 
ti!, habebit  veftimenta  di  fiuta, caput 
nudimi , os  vefle  contesimi;  conta- 
minatimi, ac  Jordidtmi  fe  clamabit . 
Vuole  il  Sagro  Tetto  rendere  la 
ragione, perche doueua con  la_» 
bocca  cótcflarfi  kbbrofo,  c dice  : 
quia  bic  efi  ritus , quando  mundan- 
dwjentfjquello  era  il  modo  da  ri- 
fanarfi;grida,chc  così  farai  fatto; 
non  ritrouo  vocc,che  fia  virtuofa 
da  mondar  la  lebbra,fe  nò  quella 
di  Chrillo  quando  ditte  d colui  ; 
Voi  o,  mandar  erma  non  gid  la  fetn- 
plice  voce  dell’huomo  ; come-» 
dunque  aflerifee  il  Sagro  Tello  , 
che  chiunque  gridafle  , quello 
farebbe  al  certo  rifanato.  Venia- 
mo al  miftero. 

La  lebbra,  al  parere  di  Crifo- 
tlomo,  è figura  del  peccato,  cosi 
ponderando  quel  fatto,  quando 
il  benedetto  Chrillo  rifanò  quel 
lebbrofo  là  in  S.Mattco,  dice, che 
fù  rifanato  nel  piano,  e non  gid 
fu’*  monte  quia  lepra  erat  graua- 
tus,  & peccatorum  pondus  baiulans 
Jurfum  afienderc  non  valebat  ; e 
con  ragione  vien  figurato  il  leb- 
broso al  peccatore  ; Imperciochc 
fe  la  kbbrafaceua,che  il  lebbrofo 
tutte  da  gli  altri  Separato  , e del 
peccato  lì  ditte,  che  feparat  à no - 
bis  Dei ; Se  il  lebbrofo  teneua  vita 
Tette  folcita,  cd  aperta,  c qual 
A a a vette 
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velie  più  lacera  può  ritrouarfi  di 
quella , che  tiene  il  peccatore  ? 
Ricordatati  della  velie  del  no- 
lìro  primo  genitore,  che  fù  cópo. 
Ila  di  fronde  di  fico . Se  al  lebbro- 
so fi  toglicuano  i capelli , al  pec* 
leb.t.i-j.  catore  fi  tolgono  i penficri  : cogi- 
tatioiies  me*  dijfip.it*  /«»r,fc’l  lcb- 
c.^teua  vna  benda  auanti 
** della  bocca  ; al  peccatore  fc  gli 
ottura  poja  lodi  dittine,  che  però 
ditte  Cluiioltomo  che  il  Salmifta 
inni*'  ciafcuno  à lodare  Iddio 
fuorché  li  peccatori  ; infomma 
eft  quoddam  fhmti  lum  pecca  t or is  . 
Per  rifanarfi  adunque,  che  fi  hi 
da  fare?  non  alerò,  fenonaccu- 
far  con  la  propria  bocca  il  (uo 
male, così  viene  rifanata  la  lebbra 
del  peccato  ; Contaminatum , ac 
fordidum  fe  clamabat : peccatimi 
, Juum  confitendo  ( Soggiunge  !a_» 
et»,  mter,  giofsa  interlineare,  quia  ine  eft  ri- 
tus  peccatore , quando  mundandus 
erit  , non  può  rifanarfi  l’hitomo 
dalla  lebbra  del  peccatole  prima 
con  la  fua  bocca  non  accula  i 
piedi  del  Confelfore  il  fuo  pec- 
cato ; Quindi  il  Dottiamo  Olili-, 
ponente  fpiepa  chiaramente  il 
F M.  tot»,  concetto:  os  Babebat  libertini , & 
in  lit.  r»  apertum , quo  fc  contaminatum , ac 
\*m.  Jordidum  Jc  clamabat-, quafi  (oh  co- 

me dice  bene  ) bac  effet  optima 
feelerum  medicina  , fi  baberct  o s 
apertum  ad  Jua  peccata  confitene 
da . £d  hora  intenderete  il  per- 
che, quando  fi  prefentauano  al 
benedetto  diritto  i lebbrofi,  egli 
inmantinentemente  li  mandaùa 
lut.tjj.  a’Saccrdotù/re , vos  oflendite  fa- 
ccrdotibus  , offerirne,  che  dico 
oflendite,  manifcftate,  difeoprite 
il  vollro  male  ; per  dar  ad*  in- 
tendere,dice  il  Macttro  delle  fen- 
ìAegititr  tciuc  » indubftanter  oflendite  Dea 
tiur./it. 4.  primùm  con  vn’atro  dicontritio- 
t</>,  17.  nc,c  poi,  fa  dimeiticri  andar  d pie. 
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di  del  Sacerdote  ; deinde  Sacerdoti 
ojferre  confejfmcm,  nec  aliter  polle 
ferueniri  ad  ingreffum  Taradifi  ; 
non  vi  è altro  modo  da  rifanarfi 
l’huomo  dalla  colpa  , fe  non  per 
mezo  della  confezione  ; Quindi 
conchiude  la  bocca  d’  oro  di 
Chrifoftomo:  Tecum  reputa,  quan- 
tim  lucri  rcfiliat  ex  confejflone:  Se 
ipfum  accufat , & confeflim  expur - 
gatus  eft . Dunque  (dice  bene  To- 
mafo)  Confcjfio  eft  neccjfaria,&c. 

E le  noi  vogliamo  difcorrcre 
più  diflint  amente,  ritroucremo, 
che  non  vi  è male  apportato  dal- 
la colpa,  che  non  fia  dalla  confef- 
fionerifanato  : Come  farebbe  i 
dire:  il  peccato  toglie  al  pecca- 
tore le  Ipcranze  : No» crit  ritrae  Prm.e.iù 
fpes  eius  ; de  Ila  Confeflionc  (dice 
Ambrogio,)  jpem  Jaluandi  tribuit . ambre/. 
Il  peccato  allontana  dalla  falu-  rf» 4 n«f 
te tlongèà  pcccatoribus  falus-e  del- 
la ConfelIione(diiTe  Crifoftomq) 
qui  confìietur,flatim fanitatem  reti-  Cbrififi , 
pit.  Il  peccato  Sgorga , quafi  da 
vn  fonte,  dal  cuore  fiumano  : De  Mst.t.tj. 
corde  exeunt  cogitationes  mal * i E 
la  confi  filone  la  , che  nel  cuore 
penetri  il  fuo  medicamento:  per- 
che: ybi  peccai um  nafcitunibi  de- 
bet  mori : nafcltur  in  corde  per  dele- 
Hationcm , ibi  debet  mori  per  con - 
tritionem.  Il  peccato  lega  con_» 
ftretti  legami  il  peccatorc://g<ifw 
mani  bus,  & pedibus  eius  : N dm  qui  but.  tap. 
peccata  peccatis  addit,funem  con - 
nctlit , qua  ligetur , & flagellctur  ; 
la  confeflionc  fcioglic;  che  però 
ditte  Chrifto  d quei  Difccpoli  fi- 
gura de’  Sacerdoti , che  fcioglief- 
leroquc]  giumento  , figura  del 
peccatore,  per  poter  venire  da_» 
lui,ediui  federe:  foluite,  &addu • Mat.t.t r. 
cite.  Il  peccato  toglie  la  gratia 
all'huomo  : pece antem  in  animam  teck/,  ex.  » 
fuam  quis  iuftificabit  i E della-,  D ambr. 
confeflionc  fi  dille  ; luftificamur 

cuti* 


Nella  III.Domenica  di  Quad.  3 7 1 


Ecihc.9 • 


lea.Ghrìf- 

tf.*7- 


Kecar.iH 
Ambr.  ibi 


ìoi.c.  17 


ìoan.Chri 

fofl-Pfì0' 


Tì.'Eem. 
in  cent.  I) 
mimenit. 


Ahi  in 
ffti  99- 


Thrtn.t.  4 
w/  8. 
Anguft.  in 
ff.Hì. 


//*.'•  J 4 


Ch'ifofl. 
in  i np  6 
Merci  ho. 
in  r fio. 
Tf*l  1)1. 


i» 


fi*l  9 4- 


c«wco»5«WMr.U  peccato  pròuò- 
ca  Iddio  à fdegno  contro  del  pcc. 
catore:  I»  peccatore  refpicit  ira 
Dei,e  della  confezione  fi-diZejpe* 
confejfionem  Deum  ad  mifericor- 
diamprouocamus . Il  peccato  in- 
quieta il  cuore  ; conturbatimi  eft 
cor  marni  i e della  Confezione, 
difsc  Riccardo:/»  confezione  tran - 
quillitas  redditur.il  peccato  chiù, 
ac  le  porte  del  Paradifo  ; V & vo - 
bit, qui  clauditis  J{egnum  Calorum  : 
e della  confezione  Z difsetCon/è/- 
fioVaradifum  aperit.  11  peccato 
annoucra  l’huomo  al  numero 
de'dannati  ; e della  confezione  fi 
foggiunfc:  per  confelfionem  in  ca- 
talogo iuftorum  numerai  ur  . Il 

Ecccato  rendel’huomo  odiofo  i 
fio  : Odifti  obferuantcs  vanitates . 
E della  confezione  fi  foggiunfc  : 
ama  confejfionem , ob  quam  amaris 
à Deo . Il  peccato  dimoftra  la  fra- 
gilità fiumana  inhabilc  al  bene» 
ed  inclinata  al  male  ; e della  con- 
fezione, diZcAgofiino  : danma, 
quod  es , vt  merearis  quod  non  cs . 
11  peccato  rende  trasformata  1’ 
anima, facendola  diuenire  più  lai- 
da della  bruttezza  del  carbone: 
Denigrata  eft  facies  eius  fuper  car. 
boncs  : e della  confezione  fog- 
ginnge  il  medefimo  Adottino  : 
Vispulcber  effe,  confitere  fadum,  fi 
amamus  pulcbritiidinem , amemus 
confejfionem  . Il  peccato  fpargo 
infopportabil  fetore  alle  nari- 
ci diurne  : De  cadaueribus  eorunt» 
afctndit  f/etor:  E della  confezione 
foggiunfe  Crifoftomo  : Si  peccata 
nojira  mali  odoris  funt  , putredo 
Junt , fi  verò  agamus  pxnitentiam , 
vnguentum  efficitur  . Il  peccato 
(oggetta  l’huomo  al  flagello  del 
cafligo:  Multa  flagella peccai  orisi 
e della  confezione  fi  (aggiunge: 
Voft  confelfionem  non  ajjert  vltio- 
nem,  confeffio  ejt  penarum  comperi- 


dium  i non  vis , vt  ille  puniat,tu  pu- 
nii puniendum  eftaut  a te,aut  ab  il - 
lo-.tu  agnofee , Vt  ille  agnofeat  : Il 
peccato  finalmente  pone  fopra  il 
cuore  del  peccatore  la  pietra-,  . , 

dell’oftinationc:  Claufit  fuper  eum  eardt 

puteus  os  fuum  : cioè  , claufit  os  fa 
fuum'.  quia  per  didit  cenfcf fonemi 
Ed  il  Padre  S.  Agoftino  foggiun- 
gc  : Ver  è mortuus  es : confiderà  vn  ^ im 
peccatore  nella  fepoltura  della-, 
colpa  fepellito,copcrto  dalla  pie- 
tra  della  diffidenza  alla  mil|ri-. 
cordia  diuina  : Veri  mortuus  és,& 
amiffa  confeffione  non  erit  locut 
miJcricordue,tu  faftus  es  tui  pesca- 
ti deftnjoriquomodo  erit  Deus  libe. 
rator  ? vt  ergo  fit  ille  liberatori u fis 
accufator:  E voleua  dire  Agiti- 
nola colpa  è vn  male,  che  rac- 
chiude molti  inali, à fegno,chelo 
porta  alla  fepoltura  della  perdi- 
tione.  Il  Medico  non  può  dar  me- 
dicamento, le  rinfcrmo  non  fpic* 
ga  il  fuo  male  ; altrimenti  lari 
portato  da  quello  alla  fcnol  tura  » 
cosi  fe  il  peccatore  non  fcuopre  li 
mali  contratti  nel  cuore  per  me- 
zo  della  confezione, non  può  ap-, 
plicaruiil  virtuofo  medicamento 
della  grana  : Vt  ergo  fit  ille  libera- 
tor,  tu  fis  accufator . Es  accufator  f 
quid  ergo  fuffocaturngeris  in  peco- 
re dchtl um  ? perche  tieni  ualcofto 
nel  tuo  cuore  il  male  della  colpa/ 
foggiungc  A golfino.  Iugula , ma- 
Ra^anguincm  fundeid a di  piglio  al 
ferro  della  confezione  , rompi 
quel  tumore  con  la  punta  di  vii’ 
atto  di  contritionc,  manda  fuori 

?|uel  fracidume  , quel  marcito 
Miguc-confitereSacerdotr.mcTcè , 
che  per  mczodella  Confezione^ 
verrai  i ricuperare  ogni  (alute  ; 
quia  confeffio  eflfalus  animar  uni 
( conchiude  Criloflomo)  remiffio  Chrìfifi. 
pcccatornm,  recupcratiovirtutum , 
fuga  damontim , obturatio  ont  in- 
A a a 2 fer- 


Auguf. 
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ferni , & aperitio  "Paradifi . Dun- 
que dice  bene  l'Angelico  , chc_» 
confeffio  efl  ucce  [[aria  neceffitatcj 
falutis . 

In  oltre  è neceflaria  per  confef. 
/ione  , perche  confejfio  iufìificat  : 
die  tu  peccata  tua , vr  Itiflificens ; ex 


me  dilli , fenza  Dio  , quello  è in- 
trodotto perniano  della  confef- 
fione  i dunque  : die  peccata,  vt  lu- 
flificeris.  Il  peccato  dà  la  morte 
all'anima  : peccatimi , cumconfum- 
tnatum  fuerit , generai  mortem  i la 
confezione  ammattì  d morte  Me- 


co ynufqutfoue  Iuflusefie  capt^  ex  rat,  apportandogli  immortalità  ^ 


Ambr.  in j. 


vtrf.y. 

JjfJ.lt.it 


quo  fui  accujator  extiterit.Cbc  co- 
la è ginfiificationc  ? Gratia  Iufhfi - 
cans  cjì  illa  , qua  factt  hominem. > 
grattini  Deo , dice  l'Angelico  , il 

jratore  per  mezo  della  colpa  li 

rende diigratiato, cd  abboniine. 
uoledDio  ; appena  ficonfefsa, 
che  giuftificandofi  , fi  fa  d Dio 


pretium  immortalità * 


eterna 
tis . 

Fermati , Gabriele , dice  il  Pa- 
dre Sant’Ambrogio , che  io  fono 
per  opponete  d quel  che  tu  dici 
dell'  onnipotenza  diuina  alla_» 
Vergine  ; che  egli  può  tutto  quel- 
w . lo,  che  vuole,  c vuole  tutto  quel 

grato  jdonde  tira  vna  confegucn.  che  può  : non  erit  imponìbile  apud 
2a  il  grande  Arciuefcouo  di  Mila-  Deum  omne  verburn  ; perche  io  fon 

per  dire  , clic  il  potere  diurno  può 
cfl’er  impedito  , e non  fare  quel 


no 


. . , uoupctefì  qut/piatn  lufhficari , 

iiParai  hlfia,,teJf,erit  confefsusi  e voleua 


dire  Ambrogio , le  fozzure  della 
colpa  fono  più  fchifofe,  ed  abbo- 
mineuoli  di  quelle  deH’Infcrno, 
che  però  fu  chi  diffe , che  alla  pu- 
rità di  Dio  è più  luogo  propor- 
lionato  l’Inferno,  che  il  cuore  d'- 
vn  peccatore.  II  Bagno  da  puri- 
ficarli tal  fozzura  è ìacontcflio. 
ne  , al  parere  di  Chrifoftomo  : 
phrìftfl.  confeffio  ejl  balncum  , quo  peccati 
fordes  abluuntur  ; da  tal  bagno  fu- 
rono monde  Fanime  giufttficace , 
vedute  daGiouauni nell'] fola  di 
’Jf*.  t.  7.  Patmos  : l(li  funt , qui  venerunt  ex 
magna  tribulatione,  & lauerunt  flo- 
lasfuas  in  fanguine  jtgnii  Dunque 


che  vuole , c qucfto  farebbe  ogni 
volta,  che  non  volclfedare  il  per- 
dono à chi  proftratoa’piedidcl 
Confefiorc,  confcITa  i fuoi  pec- 
cati: Deus  omnia  potefl  \fed  non  po- 
tè/? non  mifereri  peccatoribus , ad  fe 
confugientibus  , e quando  ciò  fa- 
cefic  non  farebbe  Iddio  ; quia  fes 
ipfum  negaret , quia  Deus  efl  qui 
iufìificat  ; & non  cft  qui  con- 
demnat. 

Signore,  dict  Chrifofiomo,  già 
conofco  l'iufufficienza  del  mio  Lur.t  17* 
oprare  per  giufiifìcarmi,  mentre 
nel  vofiro Sagro Euangelo  vidi- 
chiarate,  chenon  damo  (ufficien-  ‘V* 


non  potefl  qutjptam  lufhficari , nifi  ti , e bafteuoli  per  tal  fine  : diccn- 
ante  fuerit  confeffio  ; La  colpa  po-  do  : cùm  hac  omnia  fccerit  s,  dicite 


ferui  inutilesfumus  ; vorrei  fa  pere, 
fe  fra  quelli  fi  annouera  il  Sacra- 
mento dalla  confezione  : Nò  , 
rifponde  Dio  : è vero,  che  tutto  il 
vollro  oprare  è infnffìcicntc  d 


ne  impedimento  d Dio,  che  non 
polla  venire  all'anima  ; per  il  che 
nonpuòcfscr  già  mai  giuflifica- 
taj  per  mezo  della  confezione  fi 
toglie  ogni  impedimento , fi  apre 
’Aux  ìtì pf.  ^ ftrada  d Dioiantcquam  confitea-  ginllificarui  ; però  fard  balle uo’, e 
>4.  rispeccata  tua  , preclufurus  viam  il  folo  confettanti  : Teautem,  fi 
Domino , non  erat , quò  ad  liciti  a t ; confi  ter  is , non  facto  innttlan , fed 
confitele  vit  am,  & apcris  viam  ; te  illuflrem  facio , & coronabo  ; li 
l’anima  non  può  giultificarfi , co-  come  tutte  le  virtù  non  fono  iuf- 
- ‘ fifien- 
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> fidenti  d giuflificarui  ;'  così  la_» 
fola  confèlfione  fari  baftcuolci 
coronami  : apportiamo  la  proua 
di  quella  verità. 

Ambi  afeefero  al  tempio  il  Fa- 
rifeo,  ed  il  Publicano  ; ma  non.» 

. tanto  furono  diuerfi  nel  nome, 
quanto  diluguali  nel  modo  di 
orare  ; Atteloche  il  primo  po- 
fto  da  vna  parte  dell’ altare  inco, 
* minciò  ad  annouerare  le  fuc  ope- 

Z/tt.  e.iff  re  buone  : gr  alias  tibi  ago  Domine; 
quia  non  furn  ftcuti  caler i bomines , 
Ieiuno  bis  in  Sabbato,  decimai  do  de 
omnibus , qua  pofftdeo  ; la  doue  il 
Publicano  nò  ardiua  di  alzare  gli 
occhi  al  Cielo , battendoli  il  pct. 
to  , 'chiedendo  perdono  de’  Tuoi 
peccati  : percutiebat  peRus  fiiurm 
il  che  dinota  l’atto  di  confezione 
al  parere  dell’  Eminéciflimo  Vgo. 
Vg  Card.  nc  : trja  notjntur,  dice  egli , in pe~ 
Rons  perenzione  : efl  ibi  la  fio , per 
qitam  fignificatur  contri tio  ; efl  jo- 
tius  ,pcr  quem  fign.fi  catur  corife  fio; 
efl  manus  appofitio,per  quarti  fignifi. 
catur  fatisjuttio  , qua  flint  tres  par. 
tcs  pani  lentia , qua  efl  via  redeundi 
adDeum ; per  il  che  quello  Publi. 
car.o  fìguraua  vn  penitente  a’ 
piedi  del  Confelfore,  che  li  per* 
cuoce  il  petto  in  legno  del  penti- 
mento del  fuo  peccato  : tundtres 
autem  peRus , quid  efl  ( dice  Ago- 
’Aur.  fer.t  fti»o )nifi  arguere,quod  latet  in  pe- 
i*  veri  Rore  , & eludenti  pulju  cafligare 
D»m  peccatai  E Zenone  loggiunlc,per- 

cuotcua  il  petto,  perche  quindi 
Ztn.  impf  igorgauano  tutti  i mali  ’.pcrcuùc. 
119.  batptRus  , àquo  procedunt  vili- 

uerfa  genera  peccatorum  i peRus 
percutiens  venum  pcccatorumpe. 
tit  ; E G.-lario  Arclatcnfc  con- 
chiude,  che  con  tal  pcrcofladi 
petto  li  dimoltrò  feueriffimo Giu- 
dice de’fuoi  peccaci  : peRus  turi. 
Ctf.  Arti,  debat,  & peccata  intus  inclufa-» , 
ibi.  ho.  n,  qua  fi  Index  feucnjfmtus , verterà- 


bat  ? sì  che  al  parere  di  quelli  Pa- 
dri il  Publicano  fìguraua  vn  peni, 
tcnte  a’piedi  del  Confelfore  .Con- 
clude il  racconto  il  benedetto 
Chrifto,  dicendo,  che  codili  di-  • - 
fcefc  giudificaco , e lo  depofe  con 
giuramento  : amen  dico  vobis  ; ,8, 

quia  hic  dejcendil  luflificatus  : quo- 
modo  luflificatHsì  ripiglia  il  Padre 
San  GiouanmChrifodomo,  non  ChTtl9P' 
ieiunauit , non  fe flagellami , non  lì 
dice  hauclfc  fatta  alcun’  alerai 
opera  buona;  come  duque  fù  giu- 
dificato;  per  intendere  quello,  la- 
fciamolo  vn  tantino  da  parte , e 
tragittiamoci  col  penficro  nella 
Geneli , oue  ritrouaremo  , che  Gen  e .j4? 
Sichcm  incapricciato  di  Dina  fi- 
glia di  Giacob , fi  Tenti  talmente 
accendere  il  petto  dall’ amore, 
che  non  potendoli  contenere, con 
violenza  commife  il  peccato  , 
quam  curri  vidifetS'chern  Trinceps 
Terra  illius  adamauit  cam , & ha - 
buit,  & dormiuit  curn  illa , vi  op- 
primer illaw.  Auueducofì  del  fai-  : 

lo , cercò  di  rifarcir  l’honorc  alla 
donzella,  con  chiederla  per  fua 
moglie  , dorandola  con  grolle 
entrate;  e per  far  ciò  legittima- 
mente, e compiacere  canto  à Già. 
cob , quantw  a‘  Tuoi  figli , prefe  la 
legge  diuina,  che  era  quella  de 
gli  Ebrei;  però  Iddio  nò  l'ammef- 
fe  al  perdono , permettendo , che 
dopò  rrè  giorni  fulfe  vccifo  da’  fi- 
gli di  Giacob;  non  per  altro  (di. 
ce  il  Padre  Cartufiano  ) fe  non 
perche  non  fi  diede  incolpa  del 
fuo  peccato  ; mai  fi  dille , che  fuf- 
fe  pentito  della  (uà  fcclcratczza  : 

Trinceps  ille  nunquam  inuemtur  D;m  Cgr- 
fuiffe confeffus  fuum peccatimi,  & «pud  db. 
fic  ncc  regalibus  nuptifs,  ncc  ingen • 1-4.*. 

ti  dote , nec  fodere  inito  curri  San-  M-**- 
Rispotuit  Deum  placare  ; con  tut- 
te le  fuc  opere  buone  non  potè 
ottenere  il  perdono  della  fua  col* 

pa  ; ,oslp 
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pa;  Li  douc  andate  nel  Caluario, 
che  il  Ladro  per  vn,  Domine,  rice- 
ttò il  Paradifo,  c benché  già  ha- 
ueflie  detto  il  benedetto  Chrillo , 
1h1*ì.  Bi-  c^e  non  omn‘s  Vlt  diù1  Domine _> , 
bl.vp.tc  9 Domine , intrabit  in  I{egnum  Calo - 
fd.6Sf.  rum  ; pure  fu  sforzato  di  donarlo 
à quello  Ladro; non  per  altro,  di- 
ce il  Padre  Eulagio,fe  non  perche 
fi  diede  in  colpa  prima  de’  fuoi 
Ltte.ci j.  peccati:  nos  quidem  digna  faftis 
recipimus  &c.  E benché  già  mai 
coflui  haucua  fatta  opera  buona, 
fola  quella  fù  bafleuole  alla  fua_, 
giuflificationc  . Ripiglia  tutto  il 
. concetto  il  Padre  San  Giouanni 
Chrifortomo,  e dice,  fi  come  Si- 
chcm  con  tutto  chehaueflc  fatte 
tante  opere  buone , non  fù  perdo- 
nato; cosi  l’opere  di  quel  Farifco 
non  furono  accettate;  c fi  come 
il  Ladro  per  hauerfi  dato  in  colpa 
foto  de'  fuoi  peccati,fù  Cubito  fai— 
uato  ; cosi  quel  Publicano  col  fo- 
to pentirli  fenz’altra  opera  buo- 
Lme. rii*.  na , fu  fubito  giuftificato : defeen- 
dit  hic  Iuflificatus  : tiam  ( le  parole 
b.cbrif.  di  Chrifortomo  ) is , diflis  pecca- 
À*  csftjf.  tis , dejccndit  Iuflificatus  ; ille , di- 
Ris  bonis  operi  bus,  dejccndit  Tu- 
b li  cario  inferior.vidc  quanta  fit  vir - 
tus  conjeffionis  / Vedi  quanta  è l'- 
onnipotenza , che  tiene  la  confef- 
fionenella  giuftificatione, opran- 
do tutto  quello,  che  non  portòno 
oprare  tutte  le  virtù  infiemtj  : 
Deus  omnia  potefl , può  Dio  fare , 
che  tutte  le  opcrationi  del  mondo 
operate  dalle  creature  non  fiano 
barteuoli  alla  giurtificationc  ; ma 
non  gii  che  la  fola  confcflionej 
non  fia  diffidente  per  la  nortra 
giurtificationc:  omnia potejl;  Jed 
non  potefl  non  mi/ercri  peccatori- 
bus  panitcntibus  ad  [e  confugienti- 
bus  &c. 

Gii  credo, che  vi  ricordiate  del 
racconto , che  fi  fi  nell'  Euangc- 


lio  di  quel  figlio  mal  confutato i 
che  chicle  la  fua  parte  a)  Padre , 
ctrafportato  dall’inconfideratio- 
ne  giouanile , fi  partì  dalla  cala 
paterna , e dopò  hauer  malamen- 
te fcialacquato  il  fuo  patrimo- 
nio, rtretto  dalla  necefiiti,ridot- 
to  in  vno  flato  di  miferia,rauuc- 
dutofi  alla  fine  dcH’crrorc,  con_. 
più  fano  configlio  vergognofo,  c 
confuto  alla  cala  paterna  fece  ri- 
torno : del  chi;  ambiato  il  Padre 
s’intefe  rauuiuare  il  fuo  fpirito,e  - 

fpinto  dall’amor  paterno , vfei  di 
cala , e nell’alzare  il  ciglio  , ve- 
dendolo da  lontano,  fentiffi  com- 
muouere  levifcerc,e  feordato  deL 
la  debolezza  , riuuigorito  nelle 
forze,  corfe  frettolofo  ad  incoa- 
trarlo:fe  gli  getta  fopra,fe  lo  ftrin 
ge  fri  le  braccia  , lo  bacia  , co- 
manda , che  fia  veftito  con  la  pri- 
ma verte , arricchito  con  l’anello, 
coperto  il  piede  conlefcarpe,  c 
poi  ordina  vn  tontuoto  cornuto 
con  canti,  e fuoni . Hor  facciamo 
pofa , e ponderiamo  ad  vna , ad 
vna  quelle  varie  circortanzc  del 
fatto . Che  coftui  chiedeffe  il  pa- 
trimonio, e fi  partifie  dal  padre , 
fu  imprudenza , e leggerezza  di 
giouane , quia  fenior  apudTatrem 
reman  fit,  tanquamprudens  . Che 
in  pochi  morni  fcialacquatamen- 
te  viuendo , diffìpaffe  tutta  la  fua 
fuftanza;  viuendoprodigalitcr,  in. 
temperanter , libidinosi,  lajcinè , nè  Eh‘* 

meno  me  ne  marauiglio;  perche 
j peccati  mai  vanno  foli  ; e poi 
togliendoli  il  freno  alla  vergo- 
gna, fiche rhuomo  rotolando, 
precipiti  da  peccati  in  peccati. 
Checadefle  incflrcma  poucrti  : 
capit  egcre,  pauper  fattusefl , nè  Ut, Arai. 
anco  me  nc  marauiglio  ; perche 
non  vi  è cofa , che  tanto  inipouc- 
rifea  vn’anima , quanto  il  pecca- 
to: qui  tbefauros  f apienti* , /cicli- 
ti* 
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ti*  Dei , diuitiarumque  C*lefliunLj 
altitudincm  dereUquit , femper  fa- 
mem  patii  ur  fuhquia  alimenti  per- 
petiiis  nefeit  adimpleri  • Che  per  la 
neceflici  fufle  affretto  d ponerfià 
padrone,  nè  meno  è damaraui- 
gliarfijpcrche  l’huomo  per  il  pec- 
cato diuiene  fchiauo  elei  Demo- 
nio ; adhafit  vni  ciuium  regionis  il - 
Itus , idefl , Diabolo , dice  Errico , 
qui  terreni s concupifcenliis  prtpofi- 
tusejl  . Che  fufle  condannato  di 
andare  appreflò  d gli  animali  ini* 
mondi,  nè  meno  mene  maraui- 
glio , perche.,  come  ( dice  Chri- 
loftomo , dandoli  l’huomo  al  re- 
probo fcnfo,immancincnce  è con- 
dennato  ad  andare  apprcfso  d gli 
animali  immondi , cioè,  a’pen- 
lìeri  dishonefli,  vtpafeeret  por  così 
hoc  efl  ,fordidas , & immundas  co * 
gitationcs , in  animo  nutrirci  ; fic 
tri  ivi  honore  affidimi  D*mones  eos , 
qui  Uhm  honore  profequuntur  ; fic 
amai  eos , à quibtis  amantut  ; talix 
dona  largiuntur  illis , qui  fibi  obe- 
diunt . Che  non  gli  fufle  permcfl'o 
di  fatollarfi , nè  meno  de*  cibi , di 
quelli  animali,  nè  meno  di  quello 
me  ne  marauiglio, effondo  traccia 
del  Demonio  , di  non  darmaid 
baftanza  a’  fuoi  legnaci  il  fallace 
contento  ; ma  a poco,d  poco,ac- 
ciò  fempre  crcfca  nel  dcfidcrlo , 
c non  s’infaflidifca  nel  fatollarfi , 
nullus  illi  dabat  ad  fatictatcm , hu- 
iufmodi  enim  Dxmones  neminem  fu 
nunt  fatiari  voluptatibus , ne  eitiut 
à piccato  qmejcant . Che  fofpiraf- 
fc  i cibi  degli  animali  immondi , e 
non  quelli  delitiofi > che  gullati 
haueua  nella  fna  cafa,ncanco  me 
ne  marauiglio,  perche  Siliquarum 
guflus  JuxuiseJl,  & txmen  adiun* 
ìlam  habet  nonnulla»!  afpcritatem, 
clic  appunto  figura  il  peccato  , 
che  contiene  nefluna  dolcezza  , 
ma  racchiude  vn’  afprezza  eter- 


na ; onde  fottofcriuendolì  Teofi- 
latto  al  parere  del  fudetto  Bo- 
ftrenfe,  foggiunfc:  affimi latur fi-  Titm9tffi; 
liquis  peccatum  » dulcedinem  ha-  t,)e. 
bens,  & afpcritatem]  dele^at  enim  Tleoph.  in 
ad  teinpus , cruciai  perpetuò',  c per-  lune  le*. 
che  il  peccatore  u compiace  più 
del  fcmplice  diletto , che  de'  cibi 
delitiofi  della  gloria  ; però  deli- 
dera  i cibi  degli  animali  immon- 
di, c non  quelli  della  cafa  del  fuo 
din  ino  Padre . Che  coliui  infe  re - 
uerfus , cioè,  ad  feipfum  redijt , di- 
ce il  fudetto  Tcofilattojattefochc 
quando  mali  agebat , extra  feip- 
Jum  erat  ; nam  qui  non  benègubcr - 
natur  r adone , extra  feipfum  efl  , 
dr  non  manet  in  fua  fubflantia  ; co- 
ttoli impazzì, vfcì  da  fe  medefimo, 
quando  fi  parti  dal  Padre,  infe  re.  p 
dijt , cùm  rediretad  Tatrem  ; qui  à ,’l% 
fe  ante  rccejferat,cim  r e ce  flit  d Va. 
tre ; ne  anco  me  nc  marauiglio; 
perche  l’huomo  per  il  peccato 
impazzifce,  lafciando  Iddio  per 
il  mondo , le  dolcezze  eterne  per 
le  temporali  ; ma  poi  aprendo  gli 
occhi,  al  paridiqucfto  Prodigo 
s'atiucdc  , come  per  il  peccato 
non  folum  difftpentur  anim x vires , D.Stni 
fed  edam  corporis  membra,  ac  per 
hoc  diffipatur  tota  hominis  fubflan- 
tia ; cosi  il  peccatore  fi  rauuedc 

della  fua  pazzia,  come  per  la  col- 
pa perde  tutti  i beni  temporali , c 
fpirituali . Che  venuto  in  fe  fofpi- 
ralTe  la  cafa  paterna , fù  ammae- 
ftra  mento  della  fam  e:  fame  s re  ho-  p«  C{,rif. 
cat  quem  fatutitas  exularat  ; fames  ffi  t. 

Uh  patrem  dedit  fapere  : defidcra-  Tit,  Soffi , 
ua  di  ritornare  : pulchrè  eò  reuer-  hie • 
tar,  vnde  turpiter  recefft , nè  meno 
mene  marauiglio;  perche  quan- 
do il  peccatore  fi  rauucde  dc’fuoi 
falli,  altro  non  defidcra,  fenon 
di  ritornare  al  fuo  Padre  diuino  ; 
confederando  la  piaccuolezza , e stia  ini 
gentilezza  di  elio  : qnàm  pium , & lune  ite, 
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lue  e.i  $,  tnifericordem  noucrat  patrem  ; pc* 
rò  pentito  difle  : ibo  ad  VatreriL» 
meum . Che  arditamente  dicefle  ; 
furgam , & ibo  ad  patrem  meum  ; 
nè  meno  me  ne  marauiglio:  con 
Tjt.Bofir.  tal  parola dimoftrò,  che furrexit 
dite,  à peccJtorurn  Cathedra , e fi  rifolfe 
di  ritornare, donde  inconfiderata- 
mente  partito  fi  era . Che  lo  ve- 
defie  da  lontano  , fù  per  dargli 
animo , acciò  d lui  s’auuicinafse  : 
Ptt.chrif.  Téttcr  viditillum,  vtille  patrenu 
ftrM  Prt.  poffet  attendere  : Tatris  vifus  iliu- 
di£.  flrauit  fili j venicntis  afpeftum,vt  to- 

ta fugaretur  obfcuritas , quam  c/r- 
cumfu/erat  reatus  . Che  veden- 
dolo da  lontano,  gli  andaflè  in* 
contro,  ne  anco  me  ne  maraui- 
glio,cfsédo  fiato  trafportato  dal- 
%ath  i)e.  rumore, e dall’allegrezza:  prxni- 
tnio  gaudio  non  expettauit , vt  ille 
ad'fìct , Jed  prior  accurrit , ncque 
hit  vteunque , fed  accurrit , vt  ap- 
pareat  amoris  violenti». Che  il  Pa- 
lsS.Gret.  ^rc  ’n  vederlo  s‘intcni  rifse,  & in - 
’ tituis  vifceribus  commotus  , come 
fi  hd  dal  Greco,  il  che  non  fuccef- 
chrifol ft.  quando  fi  partì.  Cxlefiis Va- 

ter  luxuriojim  filium  , non  quando 
abijt,  fed  quando  rectpit , t ime  de- 
plorai , nè  meno  mene marani- 
glio;  volendo  lignificarci  Iddio , 
clic  quando  noi  ci  allontaniamo 
da  lui , fi  ratfredda  verfo  di  noi  la 
cariti,  ma  quando  facciamo  ri- 
torno , tmfericordia  motus,  per  te- 
nerezza lafcia  andare  le  lagrime 
> da  gl’occhuCheilPadre  fi  gettai, 

fe  (opra  il  collo  del  figlio  fùpir 
(òllcuarlo  dalla  colpa  col  pefo 
lo.chrif.  dell’amore:  cecidit  Juper  collutti^ 
In  Ut' Ut,  gius,  non  lapfu  vifeerum  ,fed  com- 
paffionis , vt  erigerci  fic  iaccntcm , 
cecidit  juper  collum  eius,  vt  amoris 
onere  onus  tolleret  pcccatorunu . 
Che  gli  donafse  vn  bacio, fù  con- 
traregno del  perdono , che  dona- 
togli hauciu,e  conte  vuole  Cbri- 


fofiomo,  fù  bacio  dato  alla  boc- 
ca del  figlio  in  ricompcnfa  di 
qnel  peccaui,  che  detto  haueua  : . - 
ojculatur  os  eius , per  quod  emijfa  Um.i  7*1 
de  corde  confcffio  pxnitentis,  quam 

£atcr  Utus  excepit  . Che  quello  ’ 
auendo  offefo  il  Padre , confefsò 
cfser  contumace  anche  al  Cielo: 
peccaui  in  Cxlum , & cor  am  te  : fù  Lut  rj  < 
effetto  del  conofcimcnto  fublime  * 1 
ch’hcbbc  di  fuo  padre  , rafiòmi- 
gliandolo  come  à perfona  celefie:  ^ . 

quod  Cxlum  appellai,  jublimitatem  ru*»f.  a 
palrisfignificat.  Che  nonpotefse  jj, 
terminare  la  propofitionc  propo. 
fla  da  fare,  fù  per  effer  foprafatto 
dalla  bontà  del  Padre  , il  quale 
annoiato  da  quel  che  foggiunger 
douea,  interruppe  il  fuo  ragiona- 
mento: nonfubiecit  petit ionenu , 
quam  tertio  loco  propojucrat , felli- 
cet  fac  me  vnum  ex  mcrccnarijs , 
quia  non  cfl  in  eodem  flatu  nunc,  ul» 
quo  crai , quando propofuit  hoc  pe- 
rire; Impcrciochc  quando  propo. 
fe  di  far  quella  dimanda,  tunc,  fa- 
me vrgcnteanhelabat  panemi  ma 
addio  fi  vedetta  incontrato  dal 
Padre,  abbracciato  , baciato , 
nunc  autem  ampltxus , & ofculatus  G*tt.  hi 
à Vatre , accorrente  ad  ipfum  ; vfcì  bunt  Uct 
per  allegrezza  da  fe  medefimo; 
tanquamabforptus  à paterna  digni - 
tate , tanquam  iaftans  fe  totum  in» 
paternam  gratiam  ; ponendoli. in 
tutto  alla  benignità  del  Padre;  fo- 
lo  cercò  di  manifefiarc  le  fuc  in- 
degnità col  pentimento;  fed  /olimi 
confitctur  pcccatum , &indignita- 
tem . Che  fobico  fufl’e  vefiito  con 
la  prima  vefie,  e non  con  altra, 
lignificando  al  parere  d'Afierio  * . 
la  ztzi\ì,qua  fn.guhritcr in  baptif-  in 
moaccipitur;  perinfinuarci , che  erte, 
la  bontà  diuina  non  foto  mira  d 
riparare  alle  colpe , ma  anco  d 
refiituire  il  peccatore  al  prillino 
honorc  della  primiera  gratiam 

bat- 
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tisjCbrfT.  bàttcfmÀIe  i "Paterna  Pietas  con- 
Avi»  tenta  non  efl  hmcentiam  repar  are 
Jolam , nifi  prifiinnm  rcfiituat  hono- 
rem . Che  volcfle  donargli  l'anel- 
lo date  annulli  in  marni  eius,  fiì  per 
dargli  ad  incendere,  che  lo  riccuc- 
ua  con  honoreuolctza  di  fig!io,li- 
bero , e non  da  mercenario  fcruo: 
Chrìfil  Ct  V0!™1  annulum  in  tnanu  eius,annulu 
/ v J ' honoris , titulum  libertatis , infigne 
pigimi  ipfius , fignaculumfidci . Se 
volle , che  filile  coperto  il  piede , 
fu , ne  vel  in  pede  r emanerei  defor- 
mità! nuditatis;  e Umilmente  Hi  (Te 
vccifo  il  Vitello;  fu  per  infinuare, 
come  il  miftico  Vitello  del  bene- 
detto Chriflo  doueua  eflcr  vccifo 
per  amore  de’  peccatori,  c pafeo- 
D.tìn°n'  lo  de' penitenti:  vitulusfaginatus, 
*n„,  pp  qui  ad  p ani  tentis  immolatur  falu- 
’temy  iple faluator  eft,  cuius  quoti- 
die  carne  pafcimur, cruore  potamur. 
Di  tutte  quelle  cofe  io  non  me  ne 
marauiglio  ; folo  mi  ftupifeo , co- 
me collui  dopò  haucr  menata., 
vna  vita  cosi  lcialacquata,fi  pro- 
mife  ficuro  il  perdono  del  Padre , 
col  dir  folo,  peccaui  : E perche 
non  diflc  io  vuò  andare  d mio  Pa- 
dre vellico  di  facco  , con  ynfla» 
gcllo  nelle  mani , e còsi  penitente 
vuò  gettarmi  a ’ fuoi  piediisò  quel 
che  diffe  Efrem  Siro  , che  fu  per 
animarlo  al  pentimento  ; attefo 
che  fc  al  peccatore  fi  propone  ri- 
gore , aulteried  di  penitenza , non 
così  facilmente  fa  ritorno,  feonfi- 
dandofipcr  lafua  debole  fragili- 
tà ; ma  fi  3geuola  il  perdono,  con 
Sffntm  proporgli  cofe  facili  -.Ccrnisp&ni- 
Sytus  du  tcntiam,  dice  egli,  non  primuttLj 
quod  auflerum  eft , affare  peccanti- 
bui  ; ■veruna , quod  graturn , ac  pia - 
citimi  efi , finiulque  [nane , acf sci- 
le , non  inox  ieiunium  impofuit , non 
abfiinentiam , ac  temperantiam  prò. 
pofuit , non  vigilantiam  dcmonflra- 
uit  ; fed  à confcffiom  ipfm  appella* 


uit,  à leuioribus  duxit  principili , 
feiens  gratam , ac  candidam  effe. j 
confcicntiam . Così  colini  fi  facili» 
tò  jl  ritorno  al  padre,  dandoli i 
credere  , che  con  vn  folo  pec- 
caui potefle  riportarne  il  perdo- 
no. 

Ma  d nollropropofito  , credè 
coflui  illuminato  dal  CieKJVtla^^^^^ 
benché  facellc  qual  fi  voglia  at^^^*^ 
tionedi  penitenza  ^lacerando 
la  fua  carne , c col  diurno , c col 
flagello,  ò con  altra  pcnir^za.,  •— 
non  fi  farebbe  potuto  alficurare 
del  perdono,  come  fc  lo  promi fe, 
col  dire  folo  , peccaui , infegna- 
mento  d noi , dice  Chrifoflomo  : 
che  per  riportar  ficuro  il  perdo- 
no delle  nolire  colpe  da  Dio , al- 
tro non  vi  vuole,  fc  non  dire  con 
cuor  contrito  -.peccaui:  H ime  pa- 
tron non  hominem  intelligi  debere , 
fed  Deumi  Dcusenim  inf peft  or, om- 
nium falus,  à quo  ncque  incorda 
meditata  peccata  ab] cotidi  poffunt  ; 
e voleua  dire  Chrifoflomo;  1 pec- 
cati, che  fon  nafeofii  nelnoftro 
cuore , che  fono  conofciuti  folo 
da  Dio,  già  mai  potranno  ricc- 
uere  il  perdono,  fe  pentiti  a’  piedi 
del  confefforc  non  ci  daremo  in^ 
colpa  ; Efi  come  quel  prodigo  fi- 
glio llimò  impoflibile  di  non  rice- 
uere  il  perdono  da  1 padre , dicen- 
dogli : peccaui,  cosi  fard  imponì- 
bile , clic  il  peccatore  non  riceua 
il  perdono  da  Dio,  condonargli 
la  fua  grafia  giuftilìcantc , fe  folo 
fiproltrerd  a’ piedi  dclConfèfiò- 
rc  : effendo  vero , che  Deus  omnia 
potefi  , fed  non  potcfl  non  mifereri 
peccatoribus  ad  fe  confugientibus 
C 're.  e quando  ciò  facdlenonfa- 
rebbe  Dio  ; fed fcipfum  negarci . 

Il  Gran  Padre  delle  lettere  , ri- 
flettendo alle  tre  fillabc  , cht> 
compongono  la  parola , peccaui , 
dice  t che  fono  di  gran  valore  ap- 
• B b b pref- 
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2ì,d*£.  Jffeffo  di  Dio , tantum  valent  tres  Deus,  non  per  altra  virtù , fe  non 
fyllaba  ; tres  enim  fillabx  funt,  per  vn  peccaui,  che  detto  haue- 
peccaui  i fed  hit  tribus  fyllabis  ua  : Tibi  foli  peccaui , qui*  tam  in- 
fiamma facrificij  cor  am  Domino  rusbomo  per  confeffionem  exiftit , 
afeendit ; vide,  quantum  tres  fylla~  dice  il  DottjfTìmo  Louiancnfo , 
b*  valeant . quòd  baberet  de  nouo  cor  creatum  ; 

£ volcua  dire  Agoftino , il  pcc«  Hor  le  vn  peccaui , tiene  la  virtù 
cato  rende  J’huomoodiofoàbio:  creatina  , conceda  folamentc  à 
bfcruantes  iniquìtates.  Tal  Dio;  Dunque  dice  bene  Agofti- 
\jdio , che  par , che  vorrebbe  di-  no  : vide  quantum  tres fyllabx  v* 


r/.f 


D Sirm.de 
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ilruggcrlo^pe  rder  omnes , qui  lo 
quunturmendacium . La  confeflio- 
nc  l$F ende  oggetto  amorofo  di 
Dio  ; fi  vis  amari  à Deo , ama  con- 
fejfionem, dice  Bernardo , horfe 
vn  fompl ice, peccaui , fi  che  P< 


leant. Nelle  roani  di  Dio  dicci!  co- 
feruarfi  la  vita,  e la  morte -mors , 
& vita  in  manu  Domini  , egli  c 
quello , che  in  vn  medciìmo  tem- 
po fi  viuere , c morire  : Ego  viue - 
re  tir  occidere  faciam  ; Quello  ap- 


huomo  di  ingrato,  fi  renda  grato  punto  fi  la  confeflionc  : Vccidc , 
d Dio  ; da  oggetto  odiofo , fi  fac-  e fa  viuere  il  medefimo  cuore-»  : 


Vet  Chrif, 
Jet  ietti. 
Pndig. 


eia  oggetto  amorofo;  dunque,di. 
ce  bene  Agoftino  : vide  quantum 
tresfillab a valeant.il  peccato  ro- 
uina,  e diftrugge  tutti  i beni  dell’ 
anima  , togliendogli  anco  la  fi. 
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mori  tur  cormaculatum,  &naf ci- 
tar corimmaculatum  ; Hor  fc  vn-. 
peccaui,  i Tua  polla  fa  in  vn  mede- 
fimo  tempo  viuere  , c morire-»  ; 
Dunque  dice  bene  Agoftino:v/Ye 
gliuolanza  di  Dio  : Ecce  quid  ftcjt  quantum  tres  fyllabx  valeant . Per 
pcccatum>Ciucm  in peregrinummu - icntenza  del  (agro  Euangclo  fi  si, 
tat,  locupletcminegenum , filium  che  per  virtù  diurna  le  pietre  pof. 
in  mercenarium  , liberum  in  fer - fono  diuenirc  tìgli  d’ Abramo  , 
uum;  Perla  confeflionc,  nonfo-  cioè,  di  Dio  : Toteft  de  lapidibus 
làmreducitur ad priflinam  Jnnocen-  ifits  Jujcitarc  fihos  Sibrabx  ;ouej 
tiam , fed  ad  pnftinum  amor  cut*  ; Anfelmo  col  Padre  San  Remigio 
Horfe •rn  peccaui , da  bandito  del  oflcruano,  che  non  di  qual  fi  vo- 
Paradifo  ti  Cittadino  il  peccato-  glia  pietra  fauclla  Chritlo.;  ma  di 
re  ; di  pouero  l’arricchifcc  de'  bc-  qutf  Uc,che  comandò  Iddio  i Gioì, 
ni  eterni  ; di  mercenario  Io  fi  Fi-  suè , che  facefie  prender  dal  feno 
glio  di  Dio  ; di  fchiauo  lo  rende  del  Fiume  Giordano:  dixit  Domi- 
Ubero  ; dunque  dice  bene  Agofti-  nus  ad  Iofue , elige  duodecim  viros, 
«o  : vide  quantum  tres  fillab a va-  fingulos  per  fingulas  tribus,&prx- 
leant.KW  hora  l’onnipotenza  diui-  ripe  eis , vt  tollant  de  medio  lorda- 
no. fece  pompa  del  fuo  potere-» , tus  aluco , vbi Jleterunt pedes facer- 
quando  con  vna  fempliee  voco  dotum,  duodecim  duriffimos  lapi- 
diede  rcflcrc  i tutto  il  mondo;La  des,  volendo  lignificare,  che  ben- 
crcatione  al  parere  dell’  Angeli-  che  fiano  duriflìmi  i petti  de*  pec- 
co : eft  produrlo  rei  fecundùm  to-  catori;  quando  anderàno  a’  piedi 
tamfuam  (ubfiantiam , nullo  pror - del  confcflbrc , e porranfi  lotto  i 
fuspropofito;  per  il  che  conuiene  piedi  del  loro  dominio,  imman- 
folamentc  i Dio  ; c pure  Dauid  tinentc  diucrranno  Figli  di  Dio  : 
coafefso  dhaucr  vn  cuore  nuo-  fit  homo  obdurior  in  vi tijs  lapidi- 
lo creato:  Cor  mmdum  crea  in  me  bus  darijfimis  ; fi  tamenfedibus  oh- 

uofui- 
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$0  luitur  facerdotis , dignè  confiten- 
do  peccata  f uà,  non  dubitet , ex  fa- 
xorum  propaline, / abitò  fict  Dei  Fi- 
bus . Hor  fc  vn  peccaui,  tiene  vir. 
tù  non  folo  di  ammollire  i fallì 
più  duri,  ma  di  farli  diuenire  figli 
di  Dio  ; dunque  dice  bene  A gotti, 
no  : vide  quantum  tres  fyllaba  &e. 
Dell’onnipotenza  diujnaà  gloria 
del  fuo  diurno  potere  fi  dice , che 
hi  virtù  di  trafmutare  la  terra  in 
Cielo,  cioèdctyre  : li  peccatori 
oflina  ti  in  giudi  : ciò  lo  fd  per  vir- 
tù della  confclfione,  dice  Girola- 
mo , multi  de  terra  Calum  fiunt } 
Taulus  tApoftolus  terra  erat  ; eoa- 
feflus,  & Calum  faBus  efli  non  fo- 
lo lo  trafmuta  in  femplicc  Cielo , 
ma  in  vna  luminofa  lidia  del  Pa- 
radiio , che  però  dopò  che  il  San- 
toDauid  hcbbe  faucllato  de’cuou 
ri  contriti;  qui  fanat  contrita  cor- 
de , immantinente  foggiunpe:  qui 
numerat  multitudinem  ficliarum  ; 
illos , qui pojìca , foggiunge  Giro- 
lamo, fanati  fuerant,  vertit  in  {iel- 
la : come  appunto  fi  vide  nel 
martire  Bonifacio  , che  elfendo 
tizzone  d’inferno  per  le  fue  impu. 
riti,  appena  confeflato,  chcdi- 
uenne  ftdus  Cali . Hor  fe  vn  pecca, 
ui  tiene  virtù  di  trafmutare  la_. 
terra  in  Cielo , il  tizzone  dell'In- 
ferno in  vna  ftella  di  Paradifo; 
dunque  dice  bene  Agoftino  : vide 
quantùmtres  fyllaba  valeant. Si  di- 
ce nell'ficclefiafticojTr^/crDj- 
uid , & Egechiam , & Ioftam  otti - 
nes  peccauerunt  ; Ma  come  ? Da- 
uid  non  commife  l’adulterio  con 
Berfabea , e l’homicidio  di  Vria  ? 
come  fi  dice,  che  non  peccalfe? 
Non  fu  vn  peccato  efecrando  lo 
icandolo,  che  diede  al  popolo? 
come  dunque  dice  prater  Dauid 
omnes  peccauerunt  ? Si , è vero , 
che  peccò  ; ma  fe  vi  ricordate  : 
dille:  peccaui  Domine  ; Hor  quei 


peccaui  immemortm  fecit  Denta  , 
dice  Chrifoftomo;  Hor  fc  vn  pec ■ cbrihfl. 
cani,  toglie  la  memoria  dDio,  e 
fi, che  fi  feordi dell’offefa  riceuu- 
ta;  dunque  dice  bene  Agofiino  .* 
vide  quantum  tres  fyllaba  valeant . 

L’amór  dittino  fi  pauoneggia  di 
medefimare  l’amante  con  l'ama-  . * 

to:  Amor  amantem  in  amatum  con.  fl). 
uertit  ; di  modo  ca le , che  l’aman- 
te è lui , e non  è lui , è lui  per  la_» 
fua  natura,  non  è lui  per  rancore  — 

trafinutato  nel  fuo  amato  . jT>h~~  1 ^ 
virtù  tiene  la  confefiione  (dice-» 

Gregorio  Papa)  dfegno,  chej 
l’huomo penitente,  par,  chefia 
lui , e non  lui  : Is  quidem  eflper  na-  f3/fg’pp' 
tur  am , fed  non  is  e(i  per  malittam . *** 

Quindi  Paolino  fcriuendo  ad 
Apro  fuo  amico  , conuertitoà 
Dio  , dice  così  : vbi  nunc  tu  illesa  ^ 
es  , aliquando  terribilis  , veLpro  l7,  ^ 

tribunalibus  aduocatus , velin  tri - 
bunalibus  Index  > quis  donet  mibi  > 
vt  in  confpeSu  tuo  colloquioqHC  re- 
quiefeam  ? videns  te , non  te  ; ed  il 
Padre  Sant’Ambrogio  racconta 
d’vn  Giouaac  pentito , che  dopò  - 
hauer  tenuto  vna  lnnga  prattica , 
impudica,  fi  clcfie  per  penitenza 
vn  lungo  viaggio:  nel  ritorno  che 
le,  incontrato  da  colei, quale  mo- 
Arando  di  non  conofccre  , quel- 
la auuicinata  dilfc  : ego  fumi  Ila, 
cdeglirifpofe  : &ego  non  fum  il-  Amtr.kx , 
le  ; Tu  fei quella,  ma  io  non  fon  dtptnu. 
quello  ; Hor  fe  vn  peccaui  ticnt» 
quella  marauigliofa  virtù  ; dun- 
que dice  bene  Agofiino  : vide- ? 
quantum  tres  fyllaba  valeant . T e* 

/tifica  il  Profeta  , che i peccati: 

J cripta  funt  flyloferreo  ; e ciò  nella 
tcforcriadcl  diuino  fdegno  : non 
ne  condita  funt  apud  me , & funata 
in  thefauris  meis  i La  confeifionc 
entra  impcriola mente  nella  tefo- 
reria  di  Dio,  e fcancclla  quelli  in- 
delebili caratteri  imprelfi  dalla-, 

£ b b a col- 


a 


» 
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Jttr»  Colpa:  quodibi  fcribit  tranfgref- 
fio , hìc  deltt  confeffio . Hor  fc  vn 
peccaui,  tiene  tal  virtù  di  (cancel- 
lare tutte  le  colpe  ; dunque  dice 
bene  Agodino:  ride  quantum  tres 
G*n.  r.id.  j fyllaba  raleant . Giacob  vide  vna 
' Icala,  che  dalla  terra  toccauail 
Cielo, fomigliante  fcala  compon- 
gono le  tré  fillabc  pcc,ca,ui,  al 
parere  di  Girolamo  ; per  quefli 
tré  gradini  giunfc  il  Ré  Dauid  al 
— j C<eìo  del  perdono  : fcala  quidem, 

* ' Girolamo,  fuit Dauid , con- 

to Hur.  i»  fcjft0  Ma  peccaui  Domino , & f ca- 
lli **' **  1*  ftPt’l‘ter  eft  omnibus  , quirettè 
1 confi  tentar:  peccando  defcenditpcc- 

cator  in  infernum  , confitcndo  af- 
ccndit  in  Cxlum  ; Hor  fé  quelle  tré 
fi\hbe,  peccaui  , trafportano  F- 
liuomo  dall'  Inferno  al  Paradifo  ; 
dunque  dille  bene  Agodino  : ride 
quantum  tres  fyllabs  raleant  . Si, 
Cmt,c.\.  dice  nc|ja  Cantica  : nigrafum  ,fed 
formofa  ; cioè , che  là  negrezza^ 
della  colpa  può  diuenire  candida 
bellezza  di  virtù , che  la  bellezza 
della  virtù  diucu^a  bruttezza  del 
•peccato,  quello  e vero  ; diuencn- 
do  molte  volte  l’humiltd  Super- 
bia; il  zelo  ira;  ma  la  fuperbia^ 
non  può  diuenire  virtù  d’humil- 
rd  ; benché  il  Predicator  delle# 
Genti  al  parere  di  Agodino  dica 
Vanìns  ni  s':  diligentibus  Deum  omnia  eoo - 

Rem.e.  8.  perantur  in  bonum , edam  peccata  ; 
ma  come  può  dirli  il  peccato 
buono , mentre  in  fe  eft  malum  ? 
non  per  altro,  fc  non  per  virtù'dcl 
dinino  potere:  rt  quirirtuteper, 
cutimur , rido  curemur , dice  l'E- 
DamUn.  mincntilfimo  Damiano  . Hor  fi 
come  Iddio  adopra  tutta  la  fua_, 
onnipotenza  per  fare  il  male  be- 
ne ; così  il , peccaui,  con  le  Tue  tré 
fillabc  fd,  che  l’huomo  cattiuo,  c 
peccatore  diuenga  buono , e fan- 
Aug.ft.%.  to:  cxclufit  iniquiutem , accufauit 
de  L*tr.  e am , & carmi  ca  ; dunque  ride* 


quantum  tres  fyllabd  &C.  TI  Reai 
Profeta  cantò  quel  bel  mottetto  » 

Confeffio  , tfr  magnificentia  opus  p,  , 
eius  : accoppia  inficme  la  confef-  1 1 
fionccon  la  magnificenza  ; per 
infinuarci , dice  Agodino , coma 
non  può  hauer  magnificenza^ 
maggiore  Iddio,  quanto  la  giu- 
dificationc  de*  peccatori , cne  lì 
fd  per  mezo  della  confefiìono  ; 
quid  magnificentius  qudm  iufhfica-  Auguftiè 
relmpium  ? bue  eft  cnìm  magni  fi-  flMnt  **•- 
centi  a Domini , luftificatio  peccai o- 
ris  ; bac  eft  magnificcntia  Domini , 
cui  plurimum  dimi ttitHr,  plurimnm 
diligiti  b&c  eft  magnificcntia  Domi- 
ni : quoniam  rbi  abundauit  pecca- 
timi , fuperabundauit  gir  gratin _»  ; 
opus  borni  nis  pnuenit  iftammagni- 
ficcntiam  Dei,  rt  cùm  fuerit pecca- 
ta confeffus  , iufli ficari  mercatura 
Hor  fc  vn  peccaui  giunge  à dar  t 

magnificenza  àlla  magnificenza 
Diuina  ideila  ; dunque  dice  bene 
AgoOino:*/'de  quantum  &c.  Ogni 
altra  cofa  può  acquidarfi  dall’- 
huomo  ; folo  di  adempire  il  fuo 
delìderio,  non  può  già  mai:  che 
però  hebbe  d dire  il  Sauio  : defidc - P”>qr<iìi 
ria  occidunt  pigrum  ; tota  die  con- 
cupifcit , &•  de  fiderai  ; nulla  dime- 
no ciò  può  adempirli  con  vn  fo- 
lo, peccaui  ; cosi  ne  fd  tedimo- 
nianza  il  Reai  Profeta  Dauid  al 
parere  delI'EminentiflìmoiVgon 
Cardinale:  Brucia  Domino  , ideft  j>sJg 
Vicario  eius,  ideft.  Sacerdoti  pec-  4’ Carrf, 
c atatua  per  confef Jitincm , & ipfe  i»tf. 
fine  dubio  fackt  illud , quod  defide- 
ras . Se  adempire  il  denderio  è fo. 

10  di  Dio  , qui  adimpitt  defiderium 
tneum  ; ciò  finalmente  fi  efegui- 
fee  per  mezo  di  vti  peccaui  ; dun- 
que dice  bene  Agodino  ; rideva 
quaittùm  tres  fyllabe  raleant.  Gid 

11  sd  il  miferabile  c alligo,  in  che 
fù  coudcnnato  il  Rè  Nabuchodo. 
nofor,  quando perduto  il  Regno, 

come 
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comcvnà  beftiaandò  adhabitar 
Delle  felue  * .cibandoli  d guifa  di 
vn  bue  di  fieno  : odiando  la  luce 
del  Sole,  e la  villa  degli  huomini  ; 
habicaua  nelle  ofcure  cauerne , e 
di  notte,  e di  giorno  ftauacfpo- 
lìo  all'inclemenza  del  Cielo  , al 
rigore  delle  ftagioni  , sbattuto 
da’  venti  -,  oppreflò  dalle  neui , 
crefcendogli  il  crine  d tal  legno, 
che  raUemoraua  vn’Orfo , c l'vn- 
ghic  in  tante  zanne  exbominibus 
abicftusefl ; &f$num , vtbos  co. 
mcdit , & rote  Cali  corpus  cius  in* 
fcQum  ; donec  captili  cius  in  fintili* 
tudinem  aquilarum  crcfccront , dr 
vngues  cius , quafi  aitintn  ; pure  fra 
poco  videfi  ritornare  non  folo 
al  prillino  (lato , ma  d maggiore, 
cd  eminente  grado:  magnificcntia 
amplior  data  cft  mibi  j non  per  al' 
tro  dice  il  Padre  San  Cirillo  , fc 
non  perche  riconofcendo  il  fuo 
fallo , fe  ne  diede  in  colpa  : dabit- 
cbionofori  tantis  obnoxio  federi - 
bus , cium  primùm  confefius  eft  pec- 
cata , dimifit  Deus , regnaque  refti- 
tuit  ; dunque  dice  bene  Agollino  : 
vide  quantùm  tres  fyllabx  valeant . 
Non  può  Iddio  riceuere  affronto 
maggiore , quanto  effer  lodato 
da’  peccatori  : onde  (degnato  dif- 
fc  : quare  tu  enarras  luftitias  meas , 
dr  a fiumi s teftamentum  meum  per 
os  tiium  ? nulla  di  meno  non  può 
riceuere  lode  maggiore  ; fe  non., 
quando  dalla  bocca  di  vn  pecca- 
tore fente  dire  : peccaui  : Immola 
DcoSacrificium  laudis,  dall'Ebreo 
Sacrificium  confcffionisiquia  noftra 
confeffio  eft  laus  diurna , quafi  fem- 
er  bac  duo  , laudatio  diuina , dr 
umana  confeffio  coniungantur  . 
Hor  fe  vn  peccaui  fi , che  la  boc- 
ca di  vn  peccatore  mandi  lodi , 
che  piacciano  d gli  orecchi  diui- 
ni»  dunque  dice  bene  Agollino  : 
vide  quantùm  &c.  Nell’orto  è af- 


faldo il  benedetto  Chrillo  da  vn* 
affanno,  che  gli  apportò  ango- 
nia  di  morte  a tal  legno  , che  il 
Padre  eterno  mollò  d compalììo- 
ne  mandò  vn’  Angelo  d confor- 
tarlo } Id  douencl  Caluarxo,  ben- 
ché patiflcpcne  d’inferno,  non, 
però  lì  Tenti  , che  fi  (pcdiATe  dal 
Ciclo  alcun'AngelO  d consolarlo  ; 
mentre  vi  fù  vn  ladro , che  con. 
fefsò  i fuoi  peccati  : gloriofa  voce 
prxfentes  temperat  cruciatus , dice 
Eufebio  Nifseno;  c più  chiaramé, 
te  Chri  foltomo:  ab  * Angelo  dc\c eli- 
dente de  Calo  confortatus  eft  Cbri- 
ftusinhortOi  à Latrone  pxnitentc 
confortati ur  in  Cruce  i fe  vn  pecca- 
ut  apporta  follicuo  al  benedetto 
Chrillo  nc’maggiori  fuoi  bifogni, 

5>iù  che  fe  fuffe  da  vn’Angelo  con- 
olato ; dunque  dice  bene  Agoili. 
no  : vide  quantùm  trcsfyìlabx  va- 
leant . Finalmente  del  Sangue  di 
Chrillo  lì  dice  effer  prezzo  della», 
nollra  Rcdenrionc,  e qual  (angue 
può  appareggiarfi  con  quello,  fc 
non  quello,  che  per  orubefeenza 
corre  nelle  guance  di  vn  peniteli, 
te  ? prò  in  *Ara  Crucis  fanguinefu- 
fum  in  rubore  confeffionis  , dico 
Pietro  Cellenfe  , e fi  come  fi  glo- 
riauano  quei  Santi  nella  Apoca- 
lifle  di  efler  fantificati  nel  langue 
dell’ Agnello  , & lauerunt  ftolas 
fuas  in  fanguine  jlgni, che  fù  sàgue 
(premuto  dalla  dolcezza  del  dìui- 
no  amore  ; così  li  penitenti  fi  pa- 
uoneggiano  di  effer  giullificati 
col  (angue  deH’crubefcenza,  fpre- 
muta  dall’amarezza  di  vn  pecca . 
iti  ; Hor  fc  quelle  tre  fillabc  fanno 
gareggiare  il  (angue  di  vn  pecca- 
tore con  quello  del  meaefimo 
Chrillo  ; Dunque  dice  bene  Ago- 
llino: vide  quantùm  tres  fyllabx  va* 
leant . 

Haurebbe  voluto  Pietro  pi- 
gliare tutte  le  (uc  reti  per  guada- 
gnar 
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MAt  1. 17.  g°ar  foldi>  quando  il  fuo  Macfiro 
ordinò,  che  andaflc  d pefeare,  per 
poter  pagare  non  sò  che  tributo  : 
Nò  dilTe  Chrifto  mitte  bamum : 1* 
hamo  lolamcnte  ,ed  vna  volta  lo 
getta rai  in  mare  : mine  bamum , 
eumpijcem  , qui  prtus  afeenderit 
aperto  ore  inuenies  flaterem  , & 
dans illis prò me,&  te.  Vi  Pietro, 
ed  efcguifce  quàto  comàdato  gli 
haueua  il  fuo  Maedro  ; trafecola 
Aratro/  quello  fatto  il  Padre  S.Ambro- 
gio  ; perche  il  denaro  fi  ritroua_« 
nella  bocca, e non  in  altro  luogo, 
U*t.  tij.  mentre,  che  dille  Chrifto  : omne, 
quod  in  os  intrat,in  ventrem  raditi 
dtfcifrailmilkro  ini  racchiudili 
medemo  Ambrogio.e  àicetpendi- 
tur  dracbma , quod  crai  pretium  no  - 
flraredempttonis  : Ecco  dilcifra- 
to  il  mjftiro  in  poche  paiolo  : 
quella  dramma  tiguraua  il  prez- 
zo della  noflra  Hedentionc,  c vo- 
lerla dire  Ambrogio , fi  come  nel- 
la bocca  Ili  ripoilo  tutto  Tcflere 
della  confclììcnéj  così  nella  con- 
fedirne  al  pari  del  Saugue  di 
Chrifto  Ili  ripoda  la  noftra  re- 
deutiorte;  pero  aprì  la  bocca, che 
iui  ritrouerai  la  gioia  della  tua., 
rj.  giuftificationc  : aperto  ore  eius  re- 
periti ftatcrcm  : non  otto  sé  in  ore 
pìjcis  inuentum  efl  ( le  parole  d’- 
Amlrf  Ambrogio)  ex  ore  tuo  tuflificabe. 
ris  ; narri  pretium  no  firn  redemptio- 
nis  ( notate,  che  qui  iìà  la  lorrjo 
del  concetto)  imi»  pretium  noftra 
Urdemptionis  nofira  confeffio  efl  , 
ore  auttm  confejfio  fitad  Jaltitem  } 
on  potcua  dir  meglio  vn’Angelo 
elParadifo  : Vide  quantùm  tres 
fili  ab  a valcant,e  per  confeguenza 
è vera  la  Dottrina  dcH’Aogclicp, 
che  la  confcllionc  efl  ne  ce  {[aria 
per  confcguirc  la  giuftificationc; 
quia  confeffio  iuflificat . 

Inoltre  Confeffio  efl  locusmife- 
ric  or  dia;  c vn  Tribunale  della  mi- 


fericotdia , coftituito  da  Dio  fb-  „ - . 

pra  quello  della  Giuditia:  quid  efl 
Confeffio,  nifi  curia  mi/ericordiafu- 
per  Curiam  inflitta  < In  modo  tale 
foggiunfcil  medefimo  da  Siena  , 
che  qttàdo  alcuno  fi  séceaggraua. 
to  dalla  giuditia, ricorra  alla  con- 
felfione  : Si  quis  confpicit  fc  grana- 
ri in  Curia  iujhtia  Dei , libenter,  & 
fecurè  appellare  potcjì  ad  Curiam 
cottfeffionis  ; quia  uccefie  habet  in- 
flitta buie  appellationj  cedere  pa- 
tienter,  Sari  sforzata  lagiuftitia  •••  n 
ad  hauer  patienza,  e cedere  il  ' r 
condennato  peccatore  alla  mife- 
ricordia;e  fi  comc,quando  fi  fd  la 
gratta  ad  vno,  che  va  al  patibolo, 
togliendòfi  dalle  mani  della  Gin- 
ftitia,fe  gli  lcua  il  capedro  dal  coL 
lejcosì  il  peccatorcjche  concorre 
«1  Tribunale  della  confertìonc  : 
abfoluitur  reus  quafì  latro  , à quo 
aufertur  funis  de  collo  , qui  ad 
fufpcudium  paratus  erat  . Il  cafo 
fuccctfe  nel  Caluario,  otte  la  diui- 
na  Giuditia  te  ncua  appefo  in  vn 
patibolo  vn  ladro  ; quello  fè  vn_» 
memoriale  al  Tribunale  della 
confefiìcmc  ; Nox  digna  fa£lis  reci-  ^ f-%  • 

fumuifiù  approuata  queda  appel-  ’ -*  ■ 
adone, -elscdoglf  tolto  il  capedro 
dalla  golafù  dato  in  potere  della 
mttcricordia,  la  quale  per  faluar- 
lo,aprì  ic  porte  dcl£relo,rintro- 
dude  nel  Paradjfo  > hodie  mecum 
erisinTaradifoi  Vide  quanta  res 
fu  Confeffio  ( dice  Ajoftino)  con-  dug  fi,, 
fejfus  efl  & Taradtfum  aperuit  . 

Confeffus  efl , & tanta  robur  fidu- 
cia accepit  , yt  de  latrocinio  fle- 
gnum  depofeeret  : benedetta  con- 
leflione , che  vicn  tanto  fauorita 
dalla  Diuina  Mifericordia , àfe- 
gnochenon  hdchv  temere  della 
Diuina  Giuditia:  quindi  hebbe  d 
dire  Chrilodomo  : Deus  requirit  à g,M„ctri. 
naibis  confeffionem  , vt  mtferuor- 
diam  ffiam  erga  pocyttorCJ  trftcndat.  etnfifi. 
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Altro  non  fù  il  fine  di  Dio , vole- 
ua  dire  Chrifoftomo,  nclFiftitui- 
re  il  Sagramouto  della  confeflìo- 
nc , fe  nón  di  far  pompadclla  fua 
vftlio.  <iiuina  mifericordia:  Maghificafii 
magnificenti  am  tuam  Deus,  & con- 
uerfus  confolatus  es  me;  quali  di- 
cefl'e  il  Profeta -,  Signore  quando 
vi  volgete  i confolarmi  con  dar- 
mi il  perdono  dc’mici  peccati;  all* 
hora  la  magnificenza  della  voftra 
mifericordia  s’ingrandifce , e per- 
che il  vottro  intento  non  è altro  » 
fe  non  di  renderò  marauigliofe  le 
voftre  perfettioni  ; però  pictofa- 
mente  fece  indotto  ad  illituiro 
quello  Sagramento  per  consolare 
ipoueri  peccatori;  Impercioche 
fia  l’huoino  carico  di  debiti  ap- 
preso della  voflra  Diuina  Giu- 
ltiria,chc  fia  il  guifa  di  quel  feruo 
debitore  al  (uo  Padrone  di  grolla 
fomma  , chcfcprollratoa’vollri 
piedi  in  perfona  del  Confcflòrej 
confeflari  il  fuo  debito , imman- 
tinente gliene  darete  il  perdono» 
b » chrìf.  mercè  che  in  confejftone  debiti  in. 
fa. in  c.  17.  ucn il  debiti  Jolutionem . 

E d dirne  il  vero  fia  graue_» 
quanto  fi  voglia  il  peccato , ec- 
ceda ogni  mifura  qual  fi  fia  de- 
litto» che  in  quel  conte  dìon  ario 
non  può  ricevere,  fe  non  il  per- 
dono : nulla  tamgraais  e fi  culpa , 

» qua  in  confejftone  non  babeat  ve - 
ni  am . Tcdimonianza  di  ciónca 
faccia  la  CittidiNiniue , la  cui 
1.  malitia  fù  sì  eccefiìua  , che  Dio 
medefiruohebbeà  dire:  afeendit 
malitia  corion,  un  non  per  quello 
Ba/rt/ei.  poteua  eccedere  la  grandezza-» 
«'•t  11.  della  fua  diuina  pietà: Miniuepec- 
catis  naturai  terminos  Jupergreffa 
eft  , non  t amen  Diuina  Clementi a 
tnctas  cxfupcrabat  . Comparifca 
Daniel  qualfiuoglia  fcritto  dell’Inferno 
taf }.  còtto  del  peccatore  nel  Tribuna- 
le Duiino  ; Si  veggano.purc  quel- 


le dita , che  fcrifiero  la  fenrenza 
contro  di  Ba!dafar,chc  nel  cópa- 
rire  vn  penitente  nel  confcrtiona- 
rio , e prollrato  d piedi  del  Con- 
felforo, dicendo  i fuoi peccati,  gli 
fard  cancellata  qual  fi  fia  lente  n- 
za  fcritta  : Si  recorderis  peccato- 
rumtuorum,  & pronuncia  eairu 
confpeflu  Dei,  citius  illa  delebis  ; Si 
fcatenipur  tutto  l'Inferno  » per 
acculare  al  Tribunal  Diuino  1’ 
anima  peccatrice, d guifa  di  quel, 
la  adultera  la  nel  Tempio;  che  fe 
ella  a’  piedi  d’vn  Confcifore  ac- 
cuferd  le  fue  colpe,  in  vece  d'ef- 
fer  condennata , fard  premiata  : 
tApiid  Dìuinum  Tribunal  poft  ac - 
cufationcm  criminitm  datur  Coro- 
na, quia  ipfa  eft  Curia  mifericordi ét- 
In  quel  luogo  la  Diuina  miferi- 
cordia  è fi  prodigai  liberale, che 
fi  come  quando  vuol  verfarfi  vn 
liquore  da  vn  vafo,  quello  fi  vol- 
ge foifopra;  della  qual  fomiglian- 
za  il  Rè  Dauid  s’auualfe  con  que- 
lla metafora, quando  volle dimo- 
ftrarela  grandezza  della  miferi- 
cordia  , che  comunicò  nel  tem- 
po deU’Incamatione  del  Verbo  : 
Jnclinauit  Calos,&  de/cendinqua- 
ft  vas  vt  totum  effunderet  ( dice 
Vgon  Cardinale  ) Umilmente 
fi  vede  co*  peccatori  penitenti , 

auali  appena  fi  danno  in  colpa 
e’ioro  peccati , che  il  vafo  della 
mifericordia  tutto  fi  verfa  fopra 
di  loro»  ed  Iddio  fi  pauoneggia 
più  di  quella  libcraliti  , che  vsò 
nell*  Incarnatane  ; attefoche 
quella  quafi  fece  di  nafcofto,cd 
appena  vn’Angelo  nc  fù  confape- 
uolc,che  l’annunciò  a’Pallori,ma 
quando  vuol  comunicar  la  fua_» 
mifericordia  a’penitenti  nel  con- 
felfionario  , all’hora  vuol  che  fi 
radudinotutti  gli  Angioli  , e fi 
gloria  di  comunicare  , c vcrlar 
tutto  il  vafo  della  mifericordia 

fo- 
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fopra  i peccatori , aggranati  dal 
PW.JH.  male  della  colpa -.qui  flantibus  jln- 
m.  i.  iitgclis  (dice  l’Abbate  Filippo)  pie- 
c**t  t, 9.  plenum  mifcricordia  vas , propinat 
ad  medendum  in  terra  agrotis  ho- 
m inibus  ; vas  inclinai  manu  larga, 
vcl  prodiga  iam  e fonda , & mul- 
tum  miferandit,  muli  am  mifcricor- 
diam  fuperc fondit. 

Che  Dio  naturalmente  (ìa  pie- 
„ . tofo,cd  inclinato  alla  mifcricor- 
Jl  ’ 'dia,  è verità  infallibile , Filone 
Ebreo  lo  diffc:Z)n«  ad  bene  facies 
Hitrm  dum  natura  propenfus  eft  ; che  fù 
quel  che  diffe  Girolamo  : cuius 
natura  clementia  eft;  Nulladime- 
no  a tal  vcritd  lì  oppone  il  Sa- 
lomone  dell’ Affrica,  dicendo,che 
TerinO*  Deuf  )JM  fiaturajed  etmulationc  be- 
nc ficus-,  che  Dio  non  per  natura , 
ma  per  emulationc  è pietofo . L* 
cmulationc  lì  ritroua  frd  perfone 
eguali, ò pure  con  fuperiorùDun. 
que  con  chi  Iddio  potrd  haucre 
quella cnuilatione?  sì,manonu 
con  altro  fe  non  con  il  pentito 
peccatore.Ed  in  prona  di  quello  ; 
Raccordatcui  di  quel  che  vide 
Afttt.it  vna  volta  GiouannnVna  Donna, 
che  cruciabatur,  vtpareret,  quale 
al  parere  d’Ambrogio  è la  Diui- 
z>.  Amlr.  n*  Mifcricordia  , quale  lì  crucia 
per  vfar  mifcricordiaj  quemadmo. 
dumpartnricns  defederai  parerete 
Deus  cupit  e fondere  mijericordiam 
fuam ; Quando l’huomo  commet- 
te il  peccato , mediante  quello  la 
mifcricordia  conccpifce  nelle  Tue 
pictole  vifeere  il  peccatore  , di 
maniera  tale,  ch'ella  è grauida  di 
tutti  i peccatori  del  mondo  : Om- 
y. Boi. m nes nijcros in  ventre  portai.  Nel 
fftn  0,  tcmp0  del  perdono  rifolucndolì 
il  peccatore  di  confeffarlì;  all’ho- 
ra  la  Diurna  mifcricordia  crucia - 
tur,  vt  parerci , lì  f coppia  di  dolo- 
re , per  partorirlo  nel  perdono  : 
tw.e.tj.  qnemadmodum  parturieus  defede. 


rat  parere  : fic  Deus  cupit  effonder^ 
mijericordiam  fuam . II  calo  è fe- 
guito  nella  fcrittura  in  perfona_* 
del  prodigo  figlio,  il  quale  fi  ri- 
folfc  di  far  ritorno  d fuo  Padre,  e 
non  in  altro  fidò  la  fua  fpcranza, 
fe  non  nel  confìderarc  la  pietd  del 
Padre  : ibo  ad  Vatrem  marni : quia  Péfr-  • 
pater  e fi.  E l’indouinò  ; impercio- 
che  il  Padre  in  vederlo  da  Ionta-  1,9 
no  gli  andò  incontro  , l’abbrac- 
ciò,ed  in  fegno,  che  gli  donaua  il 
perdono  del  fallo  commeffo  , 
ofculatus  eft  eum . O buon  Padre, c 
che  trafportamento  è quello, che 
vi  fà  fare  l’amor  paterno^  Non  è 
quello  quel  vollro  figlio  ingrato  , 
Iconofccntc , che  partito  dalla., 
volita  cafa,  ha  diffipato  non  folo 
larobba,  maancol  honorc,  vii 
vendo  luxuriosèìE  voi  fete  cosi  fa- 
cile à donargli  il  perdono?  alme- 
no appettate,  che  venga  per  pro- 
flrarfi  a’vollripicdi,  vichiegga 
perdono  , e poi  riceuerlo  in  gra» 
tia,c  cumularlo  di  fauori.  Com- 
patitcjdice  Crifologo.-S«/rw/if  cri, 
mina  filij , qui  non  fubftulit  nudità • 
terni  Vedendolo  venire llraccio-  'A 
ne,  che  appena  teneua  vnfirac- 
ciOjChe  copriflc  le  fuc  vergogne, 
s’intenerì  il  pouero  Padre,non  gli 
diede  jl  cuore,  che  altri  lo  vedef- 
fero  ; però  corfegli  incontro,  c fc 
lo  nafeofe  fra  le  fuc  braccie  : antè  crìfilctì 
veftiri  voluit,qudm  videri  : vt  foli  f„.  j.dLi 
Tatri  nota  effet  nuditas : quia  Tater  frtdn. 
folus  videre  non  poterai  nuditatem. 

O pure, gli  andò  incontro,  {limo- 
lato dal  dolore , c compalfione , 
ch’affliggeuano  le  fuc  vifccre:  Vr- 
genturpatris  vifcera  Soggiunge  il 
Padre  Crifologo,«fer>nw  filiumge.  j,Um  de  fi 
nerareper  veniam  . In  vedere  il  /<#  frodi £ 
Padre  venire  il  fuo  figlio , mifcri- 
cordia motus , ideft,  commota  funt 
vifeera  eius;à  guifa  di  vna  donna, 
che  vuoi  partorire  : Cruciabatur,  Afatc.iu 

vt 
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yt  parerei ; però  fpinto  dal  dolore 
non  potendo  piu  (offrirlo , andò- 
gli  incontro , & iterimi  generanti 
filiumper  vernarti . O pure, gli  an- 
. . dò  incontro,  cercando  d’imitare 
quel  Padrone , appretto  di  cui  era 
contumace  quel  fuo  fcruo , che^ 
per  fodisfarc  al  fuo  debito, chicfe 
tempo  :ma  egli  immantinente  gli 
donò  il  tutto,  donandogli  piti  di 
qucllotche  chicdcua  : Vide  rniferi- 
cord  urti  Domini , fauci  la  Crifofìo- 
mo,  confidcrando  Iddio  pictofo 
in  quel  Padrone  , Vide  mìfericor- 
Jb*.  Chrì  diavi  Domini,  illeprocidit,  fuppli- 
fofi.h»  *7.  Cat,orat, vt longiùs [ibi tempits fra 
******  figeretur  : ftd'bonus,  & mifcricors 
Dommus , noflrique  c urani  gerens  , 
non  folum  quantum  petit  ,jcd  qiun. 
tutti  ne  cogitare  quidem  aufus  exti- 
tit , dediti  Così  quello  prodigo 
per  renderli  in  gratia  al  Padre  de- 
lìderaua  efcrcitarfì  ndl’otficio  di 
mercenario  ; ma  il  pietofo  Padre , 
non  folum  quantum  penjtjtd  quan 
tutti  no  cogitare  aufus  extitit,dtdtt . 
Ma  al  noltro  propostogli  andò 
incontro  per  vna  gara  , ed  cmula- 
tionc  amorofa  , che  nacque  tra  il 
Padre, ed  il  figlio.  E per  intendere 
quello  andiamo  dr|trouare  il  Rè 
Dauid,  che  fauella  del  pentimen- 
to della  fua  colpa:  Dixi,confitcbor 
aduerfum  me  imuflitiam  meatti  Do- 
mino,& tu  remi fijìi  impietatcmpec. 
tfqf-iU  tati  mei . Piano  , dice  il  Padre  S. 
Agoftino  che  io  non  intendo  il 
modo  di  faucllare  del  Profeta  : il 
perdono  Segue  alla  Confezione, 
fon  perdonato  delle  mie  colpe  ; 
perche  me  ne  fon  confettato;  fi 
tonfìtebor  quomodo  remififh  ? fire- 
mififtt,  quomodo  confitebor  i Confi- 
tebor,  è tempo  futuro , io  mi  con- 
fetta rò,  remifijìi , è tempo  prcteri- 
to:Ecco  il  miltcro(dice  Agofiino) 
• - eonfeffio  vera  ad  os  nondum  vene- 
rai , & tu  remififii  peccata  mea  ; 


promife  Dauid  di  darS  in  colpaJ 
dc’fuoi peccati,  non  haucua  in- 
cominciato ancora  d confJfrrfi» 
promittit  fe  pronunciaturum  , & 

Deus  eius  peccata  dimifit  : Impcr- 
cioche  fola  cogitano  confcffionis  ...  . 

placanti eum  (dice l'Abbate  Gili-  IT x'n 

Derto,  e più  chiaramente 
rio  Nilfcno  Coufeffionis  meditati* 
placanti  ei  Vatrem.  Hor  torniamo  eng  Nifi 
donde  partimmo  ; Fvero , cho  in  c*tm, 
quel  prodigo  figlio  era  fta^g  in- 
rato, e feonofeente,  c commetto 
aucna  tante  fcelcratezze  ; ma 
reuerfus  in  fe,  fi  rifolfc  di  far  ritor- 
no ai  Padre,  e profirato  d piedi , 
chiedergli  perdono:/Z»o  ad  Vatrem  ^.e. i y'J 
meum,&  dicanr-peccaui.Non  heb- 
be  pronunciata  quella  parola  t 
peccati i , che  nacque  vn'amorofa 
contefa  tra  ilPadre.ed  ilfiglio;Chi 
doueua  cfler  il  primo , ò il  Padre 
a perdonare, ò il  figlio,  a chieder- 
gliperdono;  Il  tìglio  d proftrarfi 
a’fuoi  piedi,  ò il  Padre  ad  abbrac* 
ciarlo  i Ma  che  amicone  f al  pari 
di  Dauid  , che  appena  propo- 
fe  di  confettarli , che  Iddio  gli 
perdonò  i peccati  j Cosi  quello 
prodigo,  appena  dille  ibo,  & di- 
cam,peccaui,  che  già  il  Padre  per- 
donatogli haueua;cd  inferno  di 
quefio  gli  andò  aH’incontro,  l'ab- 
bracciò , e baciando  quella  boc- 
ca,donde  vfeitoera  quel  peccami 
of culatta  efi  eum . jlntequam  vera 
panitcntia  ( il  concetto  è del  Pa- 
dre S.  Girolamo  ) antequam  vira  1 
panitentia , notate,  vera  panitcn- 
tia  ) allude  Girolamo  alle  parole 
d'Agofiino , che  dille  di  Dauid  : 

Confeffio  vera  ad  os  nondum  ve-  D.  Hinm 
iteratila.  vera  penitenza,  e l’attua- 
le confezione  : antequam  vera  pa- 
nitcntia  ad  patrem  rediret , Deus  ad 
eius  aduentum  cucurrix  & antici- 
panti",quia  fola  cogitano  placanti  ei 
Tatrem,  Dunque.diflc  bene  Ter- 
ge C tql- 
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Ttrthll.  tulliano,  che  Iddio  non  natura, fed 
amulationc  beneficiti  . Non  vuol’ 
elfer  preuenuto  dal  peccatore  ; 
acciò  fi  fappia,  che  appena  l'huo- 
ino  fi  propone  andare  a’picdidel 
Confcrt'ore  , edarfi  in  colpa  de’ 
luoi  falli , appena  s’incaminaalla 
ydt>4f?l  Cotifefforio , ehe  iddio 
1 ^ ~ffnpietofitogli  va  aU’jncontro  ; e 
mentre  vuolnrofirarfi  a’ piedi  , 
Iddio  rabbercia  ; lo  llringc , in 
modofhe  mentre  fi  confetta, , dc- 
wc  confidcrarcjchc  fra  fri  le  brac- 
cia di  Dio,il  quale  afpetra  di  dar- 
gli il  bacio,  quando  il  Confefiore 
pronuncia  quelle  parole , abfol- 
no  te,  ofculatus  ejì  cum  : Deus  nella 
confcilìone,non  naturateci  amiti a~ 
tiene  benefichi . Quindi  fi  vna  dù 
uota  confideratione  Agottino  s 
■Aui.fir.  j inicUigamus , quantum  dilige - 
\)mp.  ° ret  borni nem  ante  culpam , quem  fic 
diUgitpofl  ruinam  ; Se  tanto  Iddio 
è pictofo  verfo  del  peccatore!  , 
quanto  crediamo , che  fotte  il  fno 
amore  prima,  che  peccarti:  ? fc  è 
cosi  veloce  i condonare  la  colpa, 
quanto  era  grande  il  fuo  araoro 
prima  che  tal  colpa  commetterti» 
Ma  aporiatus  eft  Dominai , dice  il 
Profeta,  quia  non  ejl  qui  accnrrat  ; 
fri  accurato  Iddio  per  la  negli- 
genza , che  s’vfa  in  frequentar 
quello  fagramento  : c talmente,! 
attriftato.chc  fe  Iddio  forte  capa- 
ce di  pianto,  piangerebbe  per  cal 
negligenza  : Vlangit  Clementijfi- 
D.Hìtren,  mut  Dcuì,  dice  G irolamo^Kia  de- 
linquentes  peccant,  &•  nolunt  agere 
fanitentiamS’xttriiìn  Dio  per  ve- 
dere impedita  la  fua  picti  à feom- 
r partire  le  gratie  ; la  quale,non  fo- 

to è pronta  vna  volta;  ma  mille 
volte  i donaro  il  perdono  ; In 
«nodo  che  non  tanto  la  malirijLj 
fiumana  ftuzzica  l'huomo  mil- 
le volte  a peccare  , quanto  la 
antfericordia  (prona  Dio  infi- 


nite volte  i perdonarti  * •» 
Addimanda  Pietro  al  fuo  Mae-  ^ f Jf 
Uro  : Quoties peccabit inme  fratcr  ' 

mcus,&  dimittam  ei,vfque  ftptiti ? 

Signore, fette  volte  è troppo  i dar 
il  perdono  al  fratello . La  rìfpofra 
fot! um  dico  tibi  jeptiet, fed  vjquc  ai 
feptuagies jepties : Credeuo  clic  ral 
rifpolta  data  hauelfe  il  bene- 
detto Chrifro  i Pietro  , per  rin- 
tuzzare il  fuo  ardire;  ma  ritrouo, 
che  fu  miftero  ;Impcrcioche  po- 
co dianzi  hauetia  fatto  con  fc  ila- 
re tutti  i fuoi  difcepoli,  fornendo- 
fi  di  quelle  parole , che  fogliono 
dirli  a’nouelli  Sacerdoti  per  con-  . 
ferirgli  lapotefrd  di  Coufcfldrc  ; 
Quodcunque  ligaucritis  Juper  ter - 
rxm ,erit  Ugatum , <&  incititi,  & 
quodcunque  joluerith  , erit  folli- 
tum  & in  cala . Gli  Apofroli  in_» 
hauere  quella  poterti , curiofi  di 
fapcre , come  doucuanfi  portare 
con  i peccatori  recidiui  ; quante 
volte  doueuano  ammetterli  al 
perdono,  Pietro  come  capo  tam- 

Jjuam  os  Upoflolorum  (diccChri-  cbrifojf. 
oftonio)  fi  fc  innanzi,c  dille:  quo-  **  Mmt- 
ties  peccabit  in  me  frater  meus , & 
dimittam  ti  ? vfquefeptiesì  Signo- 
re^ que(li,che  vengono  à confef- 
farfi, e troppo  il  riceuerli,e  dargli 
perdono  per  fette  volte  : Non  dico  Mai.t. it, 
tibifepties,  fed  vfquc  adjcptuagies 
jeptiet  : A voi  confeflori  non  dirò 
foto  fette  volte  , ma  lettecento 
volte, cd  infinite  volte^cioè, al  pa- 
rere del  mio  Padre  S.Girolamo  , 
toties  peccata  fratri  dmUtcret  ina 
die , quotie  siile  peccare  non  pojjet  ; 
vuò  che  tante  volte  fi  perdonila 
tanto  che  il  peccatore  non  può 
peccare:  uonardat  numero , non  in 
flauditur  fine  , nullas  metas  habet  f,unc  /scg 
mifericordia  ; fic  qui  paniteat , & Arnold, 
non  deerit,qui  indulge at . Intenda-  turate.  in 
no  i Confederi,  che  fono  così  ro-  hunt  * 
zi,  aufteri , e rigidi  co’  loro  peni- 

tee- 
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tenti  : alle  volte  ban  ragione  di 
nondarl'aflolutione;  ma  per  Io 
più,che  vi  parc,che  fia  poco  quel* 
cbcfdil  penitente  di  dire  i iuoi 
fcgreti  » mani  fidare  gli  occulti 

Eenfieri  * che  altri  noi  sd  fe  non, 
ii,e  Dio,è  aifai.è  affai;  ed  è vno 
deili  più  rigorofi  precetti  che  fia 
nella  noftra  legge  , che  però  per 
premiare  coftoro,da  di  piglio  alle 
più  ricche  gratic  della lua  tcfqre» 
ria  Dio,  e (e  egli  poteffe  multipli- 
carfi  lo  farebbe  per  premiar  il 
peccatore  pentito,  e perche  dun- 
que fono  difcacciati,  rimproue- 
rati?  difcacciar  coloro,  che  Dio 
abbraccia  ? rimprouerare  , chi 
Dio  vuole  ? fc  egli  fi  compiace 
donargli  la  fqa  gratia;perche  voi 
volete  fare  indifcrctaracnre  li  zc. 
lauti  ? fi  vogliono  arrogare  la  pa- 
dronanza in  cafa  di  Dio;  quello  è 
tanto»  quanto  tacciare  Iddio  per 
prodigo , ed  inconfi Jerato  ; Mi 
dicano  vn  poco , fe  offefo  haucf- 
fero  grauemente  Iddio, haureb- 
bero  à caro , che  Dio  fufie  tirato 
con  loro  , come  cflì  fono  tirati 
co' penitenti  ? Quei  pouerini  er- 
rarono , perche  furono  ingannati 
dal  Demonio, dimoiati  dal  fenfo, 
fpinri  daH'occalione,  caddero  , 
commifcro  quel  fallo;adelfo  fi  ri- 
conolconojfi  pentono, fi  dolgono* 
dunque  fon  degni  d’effer  abbrac- 
ciati,animatile  confolati . 

E tu  peccatore  quotici  pugnafli 
cum  mifericordia  Dei  & vicifiti 
quante  volte  hai  contraflato  con 
la  diuina  mifericordia  ? quante 
volte  ti  hà  fpirato , che  ti  confcf- 
faflì,  per  vlar  teco  mifericordia  , 
& vicifli  ? hai  vinco, mentre  forfi, 
forfi , fono  anni  cd’anni,  che  lei 
lontano  dal  confefforio.  Sò  che 
alcuni  hanno  quefla  ripugnanza 
per  non  manifeftare  i loro  fegre- 
ti,  ma  non  fi  ricordano  ddl’obli- 


gatione,  che  tiene  il  confeffore  di 
perder  piùtoflo  la  vita , che  ma* 
nifeflarc  vna  minima  cofa  detta 
in  confcffione . Sò  quel  che  mi  di- 
cono alrrijchc  tengono  difficoltà 
diconfeflarfi  peri' erubelcenza ; 

(ciocco,  chcfci  (elice Chrifofto- 
mo)nonti  arroffifti  di  commette- 
re il  peccato,  c ti  vergogni  di  dir- 
lo al  confcflorc?  c poi  tur  confiteli 
crubefeis  (dice  A^offiuq)  di  chi  ti  Anguf, 
vergogniìchicrcdi  che  ha  il  Con- 


feffore 2 c vu’huomo  come  tc,frfr- 
ile,  caduco  , che  molte*v5Tte 


aurd  commeffi  più  peccati  di 
te:  homo  fumi  ficnt  et  tu  -,  pcccator 
fum,  fu  ut  et  tu  : cur  crubefeis  J Se 
Dio  comandato  haudlc , che  noi 
ci  còfcffaffitnoàgli  Angioli.vi  fa- 
rebbe vn  non  sò  che  di  erubefeen- 
za,  e di  vergogna,  imbrattare  l* 
orecchio  di  quei  purtffimi  fpiriti, 
ma  ad  vn’huomo  come  me  , che 
vergogna  può  hauerfi  f Confitcre 
homo  Uomini , homo  peccator  Uomi- 
ni peccatori , confeflari  (dice  Ago*  O*  Ani'. 
Amo)  tu  chcfeihuomo,  all'huo- 
mo , tu  che  fei  huomo peccatore 
ad  vn’altro  peccatore.  Sò  che  al- 
tri  rralafciano  di  confcilarfi,  dif- 
fidati dalla  grautzza  de'loro  pec- 
cati; Vien  aua,lcggefli  mai  Chri-  fon  ciri/l 
foflomo  fui  falmo  cinquantcfi- 
mo  ?cgli  ti  aflcrifee  : quid  tftpcc- 
catum  in  Dei  mifericordiam  ì tela 
arancar  uni  %qux  vento  f tante  nun - 
quam  compara  ; che  il  peccato  in 
comparatone  della  mifericordia 
di  Dio  è vna  tela  di  ragno  porta- 
ta dal  vento . Trafcorrefti  mai  il 
fermone,  che  fa  del  buon  ladrone 
il  Mellifluo  / iui  fi  titroua  re- 
giflratOjfhc  cunfta  peccata  ab  ori - D.  iern'm 
gine  mundi  ccmmiffa, diurna  nnftri-  d* 
cor  dia  comparata,  funi,  qua  fi  vncu» 
gutta,  ad  pelagustotius  mani  ; Se 
tutti  i peccati  del  mòdo  para  co- 
nati alla  diuina  mifericordia;  fo- 
C c c a no  à 
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no  i guifadivnà  gocciola  rifpet- 
to  all'Oceano  ; perche  dunque 
diffidarti  deui  di  poter  nceuere 
mifericordia  della  grauezza  delle 
tue  ieeleratezze  i e per  venire  al 

Ì articolare, il  tuo  peccato  è fimi- 
e d quello  del  nofiro  primo  Gc- 
mcorc,  che  auuelenò  la  natura  , 
fconcertò  tutte  le  creature,  ficon. 
ùolfc  il  Ciclo, c la  terra,  e tutto  il 
creato  ? Si,  c non  fai  quel  che  dif- 
&.Aug.  fe  Agofiino,  che  fi  -Adam fe  humi- 
acculaffet , de  par  adì fo  non  e fi 
Jet  eieCtusì  II  tuo  peccato  è fintile 
al  fratricidio  cómcfso  da  Caino  > 
con  cui  s’imbrattò  la  prima  volta 
la  terra  col  fanguc  humano  ? sì  , 
Z>.  Th»m.  nonfai,quelchctidice  S.Toma- 
d*  vi  Ua-  fo  di  V illanoua,  che,  fi  fe  accufafi 
itm.ferm.  m,(i0rem  fententiam  recepiffet. 
Q°™'Jr. 1 11  tu0  peccato  è fomigliantc  i 
***’  ' quel  che  commifc  M anatre  ? si , e 

non  ti  raccordi,  che  anche  fù  am- 
metto al  perdano  ? canto  che  hcb< 
be  d dire  Anali. ilio  Sinaica  t Si 
r . f Ulanaffen  ad  ptr.itentiatn  ingratiam 
Binahmin  aceeptt,  audeò dicere,  edam  dialo- 
t‘fdm.6,  Iwnfortajfisfi  toto  animo  pxniterct 
fcclcrurn fuorum,in  gratiam  reche- 
rei . Il  tuo  peccato  c maggiore  di 
quello  di  Giuda  : Signori  nò.mcn- 
' * tre  exceffit  otnnetn  menfuram\c  pu. 
v*r,ar  m re  non  ri  ricordi  di  quel  chedi- 
ihS  cc  Pafeafio , che  lo  chiamò  col 
* proprio  nome,  qudndo  lo  tradì  ; 

Inda, ofculo&c. quid Iudas  confcf- 
fionemfignijicat,  acciò  confettan- 
do fi  di  quel  tradimento  potclfc 


vfarg'i  pietd . II  tuo  peccato  fori! 
fard  graue  come  quello  di  Luci, 
fero,  che  motto  guerra  al  medefi- 
moDio  ì c non  ti  ricordi  di  quel 
che  ditto  Vgonc , che  fi  damon  >c-  *1»  CW,’ 
niffet  ad  eapitulum  confeffìonis,  im- 
petrare poffet  indulgentiam  remif- 
fionisf  I tuoi  peccati  fono  più 
grani  di  quelli  dell’lnfernoi»  fenti 
quel , che  dice  Gucrrico  Abbate  : (Samum 
ibieritfletus  , et  ftridor  dentium  Abbai , 
fletut  ex  dolore, ftridor  dentium  ex 
rancore,  alioqum  fi  dicerepofjent  : 

Hot  quidem  iam  dtgna  fattis  reci- 
pnnus  , tUe  ignis  inextinguibilis  ta- 
men  extingueretur . Vuò  dirui  in 
poche  parole  ò peccatori  : Sci 
voftri  peccati  fufsero  maggiori 
di  quello  di  Adamo , più  graui  di 
quello  di  Caino , più  di  quello  di 
Manafse,  più  di  quello  di  Giuda , 
più  di  quelli  del  Demoniottc  in  tè 
fi  ritrouafscro  tutti  i peccati,chc 
fono  fiati  dal  principio  infino  al- 
la fine  del  mondo,  c di  tutti  quél- 
lische  fono  nclPlnfemo , nò  aubi* 
tate,  non  diffidate , andate  a‘  pie- 
di del  Confetsorc,che  ini  Iddio  vi 
flà  afpcttando  preparato  per  ri. 
ccucrui,  per  abbracciami  come 
pietoio  Padre  ; paratus  eft  fempcr 
adfufcepdonemcorum  , qui  confi* 
tenfur  ; Sù  dunque , che  ti  alpert3  „ .. 

(diccCrifologo)  certè  fi  exceffi - 
mus,  fi  totamvenimus  ad  rumami1 
furgamus  ergo,  et  ad  talcm  Tatrem 
redeamus  ; quii  He  del per  adonti 
beta } 
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DISCORSO 


DECIMOSETTIMO 

Nel  Lunedì  dopò  la  terza  Domenica 

di  Quadragefima  . 

... 

Quanta  audiuimtts  fatta  in  Capharnaum , fac  & hicin 
Patria  tua  : ait  autcm  lefus  : amen  dico  'vobis , quia 
ncmo  Prof  beta  acceptusejì  in  Patria  fua. 
Luc.cap.4. 

Come  il  benedetto  Chrifto  niega  di  far  gratie  nel- 
la fua  Patria  5 attelo  che  i ftioi  Compatrioti 
erano  Arroganti,  Inuidiofi  ,ed  Ingrati. 


ON  puòfpieear 
la  lingua  il  do- 
minio > e la  pa- 
dronanza , con 
cui  fignoreggia 
il  cuor  humano 
ramordella  pro- 
pria patria  : imperciòche  non  è 
violenza  più  dolce,  non  forza  piu 
piaceuole,  quanto  quella,  con-, 
cui  fiamo  (limolati  ad  amarla-* 
1 • patria.  Ogni  amore  è mcfcolato 

con  l’amaro , al  parere  de’  Saui j 
Greci  : amarum  dulce  : cuore  in- 
namorato è cuore  amareggiato; 

ma  l’amarcua  dell’amata»  « ban* 


dita  Patria  c vn’  amaro  aflentio 
è vn  liquore  amaro  da  tutte  le-» 
amarezze  fpremuto . Dicalo  quel 
forte  Vliflc , come  fù  il  fuo  cuore 
amareggiato  , quando  dalla  fua 
patria  fi  ritrouaua  allontanato. 
Ogni  amore  è pcnofamcntc  gc- 
lou) , qui  non  T'elat , non  amai  : on- 
de  fuol  dirli  cuor  gelofo,cuor  pc-  "■ 
nofo  ; cuore  pieno  di  gclofia , o 
cuore  colmo  d’infernal  fellonia; 
ma  gl'inccntiui  di  gclofia  cagio- 
nati contro  i calunniatori  della-, 
propria  patria , fono  pur  troppo 
rabbiofi , onde  quel  tal’  vno  ratx. 
biofamcntc  ftiegnato,  fi  dimoftrò 
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non  folo  contro  gli  cmoh  della.* 
Tua  patria , ma  anco  contro  della 
propria  mano,  cfponendola  alle 
iiamme  , per  non  hauere  potuto 
liberare  la  patria  con  la  morto 
diPorfenna.  Ogni  amore  tende  i 
Tuoi  lacci  per  allacciare  i cuori; 
laqueos  vndique  tendit  amor  ; ma  i 
vincoli , co'  quali  viene  allaccia- 
to il  cuore  dall’  amor  della  pro- 
pria patria , fono  pur  troppo  for- 
ti , c potenti  ; dicalo  quel  vene- 
rando Attilio  Regolo , come  non 
curò  volontariamente  auuinco- 
larfi  nelle  Carceri  per  liberare  li 
fuoi  paefani , acciò  difender  po- 
tette la  fua  patria . Ogni  amore  fa 
(penò  fognare  il  fuo bene  amato 
all'amante  : qui  amant  fibi  / omnia 
fiugunt,  dille  il  Poeta;  Ma  chi  può 
fpiegare  i dolci  fogni  della  pro- 
pria patria  ; tal  penlìero  fa  elio 
vegghi  nel  fonno,  c potrebbe  con 
CanU.j.  la  Spofa  dire  : Ego  aormio , & cor 
vteum  vigilai.  Ogni  amore  obliga 
a dar  la  vita  vfque  ad  mortemeli 
tnenfura  amons;  montar  qtujqrus 
amai  : E non  vi  fu  chi  promulgò 
conia  fua  penna , che  l’amor  del- 
la  patria  anteponete  lì  deue  al- 
P Ut. «pud  1^  propria  vita-  i patria  amorcrtL» 
thtat,  vii  longè  nobis  carifjimum  effe  debere; 
tmm.\  Iute  noi  honeflé  produxit  ad  batic 
éUatem,  & prò  eadem  vita,  fi  opor- 
tuerit,  in  diferimen  vocanda:  cj 
li  Tuli,  quell’altro  loggiunfe  : patria  om- 
nia , & vitam  etiam  debemus  t 
» Aug.  U Quindi  è i che  molti  diedero  la_» 
S.dtCm.  vita  per  amor  della  Patria.:  Cur* 
Du  f-i0'  «io  da  fe  medefimo  ecttoffi  nella 
voragine,  acciò  la  fua  patria  in 
piedi,  c falua  rimaneUc . Il  Rè  de 
gli  Arenici!,  elfendo  auuifato  dah 
l’oracolo*  che  nella  guerra , che 
deucua  intraprenderli  con- quei 
del  PeJoponncffo,r»marrebhc  vit* 
toriofa  quella  parte  : cwus  Trin- 
ffpjt  bello  ferirei  ; veli  ito  da  lem» 


plice  foldato  ; fefingens  militem i 
itiimicis  fe  occidendum  prabuit  . * 

Ogni  amore  finalmente  è vn  cru- 
do Tiranno  , che  tiranneggia  il 
cuore  : Dulcis  Tyranms  amor  ; ma 
tirannia  maggiore  non  può  riero-  i 
uarlì  di  quella , che  cagiona  vn_* 
penlìero  dell’amata  patria:  dulcis 
crudelis  amor  patria : kppcrcioche 
tal  penlìero  continuamente  tirà- 
neggia  , e nelle  vigilie  , e ne  gli 
otij,  eoe  gli  affari,  e ne’ viaggi, 
c ne’  ripofnil  ricordarli  della  Cit- 
tà , di  quelle  mura , di  quella  ca- 
fa  de’ parenti,  de  gli  amici,  de* 
conofcenti,  di  quei  follazzi, 
conuerfationi  ,ò  come  amorofa- 
mente  tiranneggia  il  cuore  / per 
quello  fi  prendono  fatico!!  viag-  < 

gi,  lì  folcano  con  infiniti  pericoli 
i mari , fi  varcano  gli  Oceani , fi 
formontano  le  montagne , s’affa- 
tica il  piede , fuda  lafrontc , lan- 
guifeono  le  membra,  fi  confuma- 
no le  forze , non  fi  cura  del  peri- 
colo della  propria  vira  , non  per 
altro  ,,fe  non  per  vedere , e gode* 
re  la  patria  : dulcis  amor  patria , 
d alce  videro Juos . In  fatti  non  vi  è 
pietà,  non  vi  è amore,  d cui  tan- 
to fi  deua , toltone  quello , che  lì 
deue  i Dio , quanto  quello  della 
patria . E pure  il  benedetto  Chri- 
ftohosgi  non  conofce  quella  pie- 
tà, non  vuol  far  cratia  allafua_» 
patria»  contuttoché  fe  gli  pro- 
ponga il  debito  , che  deuefi  alla 
medema  '..quota  faSa  audiuimus  in 
Capbarnatm , fa c &■  hìc  in  patria 
ttu.  La  rifpolta  Hìncgatiua  : no- 
mo Tropheta  acceptuseft  in  patria  Lue‘ 
fua  ; E come , Signore , non  vi  ri- 
cordare dcll’obligatione.ciic  ciaf, 
cheduno  tiene  alla  fua  patria-»  i 
non  vi  fouuiene  il  detto  di  quel 
tal’vno , che  : omnia  qua  à nobis  citte.  !» 
gtruntur  , non  ad  noflram  vtilita-  juùu.Cua 
tem , & tommodum  ,fed  ad  patria 
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^Jalutem  eonferre  debemus  > non  vi* 
rammentate»  che  fù  chi  diflc,  che 
Tamor  della  patria  deue  appa- 
reggiarfi  à quello  de’  medefimi 
genitori  i jirbitrctur  ingenuorum 
tomtjlh.  qUijqHe  non  patri  , & matti  follimi 
in  trst.  de  ver^m  ettam patria  ; E fù  quel  che 
rifpofe  quel  cal’vno , d chi  chiedo 
Pii  Un»  glihaueua  : quomodo  oporteat  fe 

gerere  erga  patriam  : rifpofe  vt  er- 
ga Matrem.  Se  douetc  far  parteci- 
pe la  patria  di  quell’amore , con 
v'  cui  amate  Maria  volìra  Madro , 
perche  negare  di  fargli  grafia  ? 
Mirate  » che  liete  in  obligo  al  pa- 
rere di  quel  tal’vno,  difap:re,che 
nó  folo  al  beneficar  la  pacria  cor- 
re la  fua  obligatione , ma  anco  a 
donar  la  vita:  hominem  prò  Vatria 
te.  Pie.  de  morjì  non  efl  mori;  fed foluere,quod 
M fobet  • Altrimentc  otterrete  il  ri- 
1!  tolo d’empio, ed’ingrato,  eflcn- 
’ do  vero  j che  ncnto  e(ltam  ingra- 
TUt.  tHS  » tómimpius  , tamquenuilius 
fanSitatts , qui  fi  patria  merita  re- 
fumere  ve  Ut  , non  ipfarn  magli , 
quàm  fe  ipjitm  diUgat  . Titolo  sì 
abbondila  to  da  voltra  fa  era  Mae. 
Mem  > mentre  4ì  dice  : mbil  tam  dif- 

p licei  Deo,  quàm  mgratitudo  ; e poi 
pregiudicare  al  voiiro  edere , che 
liete  il  fonte  inondante  d’ogni 
bene , donde  fgorgar  fi  vede  fàb- 
bondanza  di  tutte  le  gratio  > 
quanto  maggiormente  douctc_< 
parteciparne  la  vofira  Patria  ì 
Horad  ricercar  la  cagione,  per 
1 — la  quale  Chrifto  fi  refe  così  rigi- 

do con  la  fua  patria  m’accingo  à 
difeorrerui . 

11  già  Pontefice  Romano  affe- 
rifee , che  fù  per  la  loro  (emeriti, 
Cnt  P ?.  ed  arrogante  petulanza  : ifti  erant 
arrogautiffimi , ed  in  vece  di  dire 
fupplicheuolmcnte:  opt.imus,ora- 
mus  , obfecramus.  Didero  con., 
lomma  infolenza  : fac , quafi  che 
▼oleifero  foggettarc  l’onnipoten- 


za diuhu  al  loro  volere.  L’Ange- 
lico Dottore  San  Tomaio  defiui- 
fee  nella  fua  fcuola , che  due  forti 
di  prefuntioni  fi  ritrouano  : vna 
die  nafee  da  vanagloria  , l’altra 
dafnperbia;  la  prima  è , quando 
vn«  tenta  con  la  propria  virtù 
confeguirc,quel  chcptopriam  vir - * ». 

totem,  & mentum  cxcedit  , e di  1 %u 
quefio  faucllò  Gregorio  Papa , Ar  ' * 
quando  difTe:  prafumptio  efl  jilia 
inanis gloria . La  feconda  è quan-  ‘ * 

do  alcuno  fidato  nella  propria 
virtù  di  confeguire  il  perdono 
dellacolpa,  e la  gloria  lenza  al- 
cutvmcrito:  talis prejumptio  vide - 
tur  oriri  dir  e 61  è ex  fuperbia  ; l’vna, 
e l’altra  fi  ritrouaua  in  cofioro  > 
volendo  miracoli  per  vanagloria, 
acciò  fuffe  celebrata  la  lorPatria, 
e fenza  alcun  loro  merito  voleua. 
noeffer  beneficati  dalmedefimo 
Cbrifto  : quella  fù  fciocchezza , 
dice  il Sauio,fuggerita dalla  loro 
arroganza  ; fuperbus , &arrogans  Frem  t |, 
vocatur  indoti us , e come  che  abo- 
minalo Domini  efl  omnis  arro-  16, 
goni,  frd  tutte  le  fccleratezzc,che 
in  Satanafso  fi  ritrouano , l arro- 
ganza  , e temeritd  tiene  il  pri- 
mato, in  tal  maniera , checfscn- 
doedi  Angelo  «fogni  fapcre  ar- 
ricchito , pure  l’alterigia , cd  ar- 
rogante temeritd  lo  fa  vedero 
ignorante  j E fe  vogliamo  addur- 
ne alcun’ c Tempio,  tragittiamo- 
ticol  penfiero  al  deferto  delta^ 

Paleftina , oue  egli  coperto  d’ha- 
bicogrofsolano,  che rafsembra-  Matt  e.*, 
ua  vn  vero  penitente , cd  vn’ Ana- 
coreta venerando , macilente  nel 
volto  ; fingendoli  pietofo,e  com- 
pafiìoneuòlc  del  bifogno , che  di- 
moltraua  haucrc  il  benedetto 
Chrifto , con  voce  pietofa  diflc  s 
die  Vt  lapidei  ifli  panes  fiant  ; bea 
fi  vede  , che  arrogarti  vocatur  in- 
donni >dice  Girolamo  : Sciocco  4 
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T>.Hi*  u.  fi  ex  duo  bus  contrarili  tener  is  t ò 
9.  in  inni  diabole,  fi  ad  imperium  ciuspoffunt 
bt,  lapidei  panes  fieri : ergofrujtra  ten. 

tas  eum , qui  tanta  potenti a efl  : fi 
autem  non  poteft  facere  , fru/trm 
Dei  filiuni  fufpicaris.  O m , De- 
monio, tcocui,  che  coftui  fofic  di 
tanta  potenza,  che  a!  di  lui  domi- 
nio fi  logge  trailer  le  pietre  à farfi 
pane,  ò pure  Io  dicchi  per  ifcher- 
no , Minandolo  non  tener  tal  vir- 
tù; per  ilchcporcui  conofcero 
non  efser  Figlio  di  Dio . Nò,  rif- 
ponde  il  Montelanenfc , non  rag- 
girate il  voftro  penfiero  ad  altro 
fine , che  tenelle  Sarai),  fe  non  ad 
ellcre  ardito , e petulante;  atre- 
fo  che  pretefe,  che  quello  fufle  Fi- 
glio di  Dio , e che  non  còsi  facil- 
ine te  fi  farebbe  indotto  à far  quel 
miracolo , ma  più  collo  cercato  , 
che  da  lui  fufle  foccorfo  , c che 
quello,  elscndo  Figlio  di  Dio,  ha* 
nelle  di  lui  bifogno,c  con  tal  mo- 
do fi  fulfe  potuto  celebrare  da_» 
per  tutto,  come  foccorfo  haueua 
P C.cim.  aj  bjfogno  di  vn  Dio  : aJtutèSata- 

ns'f .a* 7 » Panes aficre,^° > le  parole  del 

} Montelancufe  , vt  palava  proda- 
tur  , & publicetur  , rei  Chnjtum 
Deum  cius  ope  indigutfje  , et  ipfum, 
ipfiu/que  ludu/triamfwffe  in  aterno 
ne  cefi  anam  , vt  homo  Deus  fu/ten- 
taretur , captare  pra/umetur . Può 
ritrouarfi  petulanza  maggiore  ? 
volcua , che  fufsc  celebrato , che 
Dio  fufsc  bifognofo  di  lui , e che 
gli  fommmillrafsc  il  follcgno:  ar- 
rogavi vocatur  indodus . Ma  che  ì 
Untar,  i»  elscndo  vero  il  detto  di  quel  tal' 
vno , che  arroganza  e/t  f bilie  nudi - 
nis  forar,  egli  con  maggiore  arro- 
ganza affumpfit  eum  in  S andanti 
Ciuitatem,  non  battendo  riguardo 
al  luogo  fagro , con  nuotia  petu- 
lanza ardi  di  dire  : fi  Filius  Dei  es 
mine  te  de  or fum,  in  a/fumptioncs 
ifta  t dice  Girolamo  ; non  ex  imbe* 


cillitate  Domini  venit,  fed  ex  ini’  n Mtf. 
mici  Juperbia , qui  voluntatem  Sai - fùp,  ** 
uatoris  hecejfìtatcmputat  . Fu  ar- 
roganza , non  iòlo  perche  voleua 
al  fuo  dominio  foggettarc  il  bc. 
nedetto  Chrillo  , comandando , 
che  fi  precipitane  ; mapretcn* 
dcua  l’infame , che  lui  effer  douc- 
ua  l’Angelo , à cui  toccale  di  fol* 
leuarlo  in  quel  prccipitio . E co- 
me fi  sà , che  tre  fono  i gradi,  che 
fitrouanonellaprcfuntione:«e- 
quam,nequior, et nequi/fima;  Cat-  *0 
tiua , peggiore,  c pedina  ; cosi  il 
Demonio  non  contento  clferfi  di-  g.i,*** 
moflrato  temerario , ed  arrogan- 
te nella  prima  tcntatione  ; peg- 
giore nella  feconda , ma  inoltrai)-  . > 

doli  , volle  auualcrfi  dell'arro- 
ganza nequi/fima  , fperando  con 
quella  di  riportarne  vittoria  ; ra- 
pendo il  detto  di  quel  tal’  vno  : 
jlrrogantia  vidoriam  /ape  comi - 
tari  folti ; pretefe  il  temerario  di  tMrn  ‘-< 
far  idolatrare  il  medefimo  Dio 
per  mezo  dcU’intcreflc,  pauoneg- 
giandolì  di  cllcr  di  tutti  i regni 
del  mondo  padrone  ; c che  con^ 
prodiga  mano  gli  haurebbe  à lui 
donati  : fuperbus  de  tadantia  lo- 
quitur  : non  enim  potc/t  omnia  re- 
gna dareviì  che  è proprio  de  gli  ar. 
roganti  temerari;  arrogarli  le_* 
ricchezze, che  non  poflìedonoiar- 
rogautn  nomtn  mihi  redi  v/urpari  xtnepf. 
videi  ur  in  illos  , qui  / e fimulant  *pH4  sui 
cfle  diti  or  es  , etfertiores  , quàmfir.  i*. 
junt  , et  ea  faduros  promittunt  , 
qua  pr affare  nequeunt , idque  ma- 
nife/té  facere  videntur  ,accipiendo 
quidpiam  lucrandi  gratini  onde  af- 
faldo il  benedetto  Chrillo  dille  t 
hac  omnia  tibi  dabo , fi  cadens  ado- 
raucris  me:  ah , dice  la  Glofa , of- 
ferirne, che  come  fi  na lice , cosi 
fi  viuc  ; nel  principio  del  fuo  cfi'e- 
re  Satan  fù  arrogante,  pretender 
doofsere  limile  à Dio , cd  adefso 

più, 
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x>ià , che  più  arrogante,  pretende 
efTer  da  lui  adorato,  c togliergli 
n r il  culto  diuino  : ecce  antiqua  Dia • 
umII'cX  boli fuperbia  ; ficut  enim  iuprinct - 
' pio  voluti  fe  ftmilem  Dee  facere-t; 

ita  nunc  voluit  dittinum  cnltum 
vfurpare , dicensft  cadens  adorane . 
ris  me  ; onde  non  potendo  più 
contenerti  il  benedetto  Chrilto , 

' con  volto  turbato  diffe  : Vade  re- 

tro Satan , vi  via , che  verrà  tem- 
po di  (are  quel  che  per  mainatiti 
non  volefti  far  nel  Ciclo , quando 
negafli  ofsequiare  lamia  numa- 
niti  i Verri  tempo  dico , quando 
quefta  tua  arrogauza  farà  sbaf- 
ata , ed  i tuo  marcio  difpetto  fa- 
rai  aftretto  ad  adorarmi  : Vtden- 
dum  autem  , dice  Chrifoftomo , 
h.Chrif.  quia  Cbriftus  cùm  pajjus  fuiffet  ten- 
tai» hunc  tationis  inumani , dicentcftbi  Dia - 
•e*  bolo  ■■  fi  Filius  Dei  et , mitte  te  deor - 

furti , non cfl  turbatili,  ncque  Dia- 
bolum  increpauit  ; mmc  autem , 
quando  Diabolus  vfurpauit  [ibi  ho- 
norem , exafpcratusefl , &repulit 
eum  dicens  : Padc  retro  Satana . 
Hor  che  marauiglia  fe  hoggifi 
dimoftra  così  fdegnato  contra  i 
.>  fuoi  patrioti  ; mentre  con  vn  fac , 

pretendono  arrogantemente  : ijli 
erant  arrogantiffimi , c come  fi  si  » 
che  abominano  Domini  efl  omnis 
arrogans . 

Il  Politico  confederando  il  do- 
minio , che  tiene  l'arroganza  nel 
cuor  hutnano  , l’appareggia  i 
quella  dcH’Auaro,  nell’acquifto 
del  denaro  : */ iuaritia , & audacia 
funt  precipua , & validiora  vitia  : 
e voleua  dire, non  tanto  fignoreg- 
gia  Pallidità  dell’acquiffo , quan- 
to la  temeraria  arroganza,  di  at- 
tribuirti quel  che  mai  poffedè , di 
cui  è proprio  la  prefuntione:  ^r- 
DTh.x.%  rogantiaeft,  qua  fibi  attribuii, quod 
q uutr.i  nonhabet.  L'ingorda  cupidigia», 
del  guadagno  toglie  ogui  quiete  > 


perturba  la  pace , è caufa  di  tut- 
te le  turbolenze  della  propria  ca- 
fa  ; ondo  dille  il  Sauio  : conturbat 
domini  fuam  , qui  feftatur  auari- 
tiam  . E qual'  inquietezza  mag- 
giore può  ritrouarfi  , quanto 
quella  cagionata  da  vn’arrogan- 
te  ? faccianuc  tcllimonianza  i no- 
tiri  primi  gcnitoriiin  che  fc?hiuol|^ 
gimento  li  pofe  la  loro  arroganza  • * 
là  nel  Paradifo  ter  retile , dellina- 
to  per  loro  habirationc  * Onde  fù 
necetiitato  Iddio , per  acquetar 
quelle  turbolenze  , andarui  di 
perfona  , e difcacciarli  , come 
inquieti  : & emifit  eum  D ornimi s 
de  "Paradifo  i non  Capendo  li  Scioc- 
chi , che  fe  Dio  non  fufsc  vno , 
non  farebbe  Iddio  : Deut  namque  _ - 

fi  vnut  non  efl , non  efl  Deus , L’in-  , fmfr 
gorda  cupidigia  dell' auaro  prò-  iure.e.i 
uoca  lo  Sdegno  Diuino,  cuopre 
la  faccia  di  Dio , lo  rende  vaga- 
bondo, e lontano  dal  Suo  Crea- 
tore : Tropter  malitiam  auaritia , 

& iratus Jum,& percuffi eum  , gr  ’ * 
abfcondt  faciem  meam,  & indigna, 
tusfurn , & abijt  vagus  in  via  cor- 
dis . E non  vi  fouuiene , che  all  - 
hora  Caino  fù  discacciato  dalla 
prefenza  del  grande  Dio , vagus , , 

& profugus  eris  fuper  terram  i '*•*•♦* 
quando  arrogantemente  rifpofe , 
alla  dimanda  fattagli  di  Suo  fra- 
tello Abele  : num  cuflosfratrismei 
fum  ego  ? l'ingorda  cupidigia  dell’ 

Auaro  accieca  il  cuore:  corexca. 
catum  auaritia  babentcs  ; à Segno,  Sieunda. 
che  lo  fà  tramare  dal  dritto  fen-  p,tn  e'  *« 
tiero della Diuina legge:  derelin- 
quentes  autem  viam  crraucrunt  ; c 
perche  fi  diffe  à quei  tal’vni  : Caci 
funt,  et  duces  cacorum  f E per  con. 
feguenza  trafgrcfsori  de’  diuini  . 
precetti;  quarc  trafgredinuni  man-  hUU  — 
datura  Dei , fenon  per  la  loro  te- 
meraria petulanza  ì dicendo  d • 
ChtiAo:  quare  dif àpuli  tui  tranf- 
Ddd  gre- 
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n.HitrXx  grediutur  tradìtiones feniorumì  Dei 
Coment. in  Filtum  arguunt  ; quare  bominum 
c.is.Mat.  tradìtiones , et prpcepta  nonferuat. 

L'ingorda  cupidigia  dell’  Auaro  > 
Etcì,  e,  j.  mai  fi  confetta  facolla  dcll’hauc- 
re  : Auar  us  non  implcbitur  pecu- 
* Jt»  1. 17  aia; e quel  temtrarioGoliat  là  nel 
campo  di  Terebinto  mai  fi  vede. 
_ ^ia  fafSHo  delle  fue  infolcnze , in 
* r*  particolare  , quando  vide  Da- 
uid  inclperjaaH'armi , pretcnde- 
ua  con  vu  forno  abbatterlo  , fti- 
mamk)  offendere  il  proprio  valo- 
re , le  con  vn  garzone , e non  con 
vn’efercito  cimentar  fi  doueua  ; e 
che  il  fanguc  di  vn  folo  haurebbe 
iù  tofio  macchiata  la  fama,  che 
onorata  l'imprela  della  fua  fpa- 
da:  Adcò  Damdcm  contemnebat , 
/Va»r  vt  indignimi  fua  viriate  iudicartt 
J”  ' r ferrum  contro,  eum  diflringere , & 

imbuere  fuum  gladium  vnius  odo- 
£«l.c.io.  WctotviierHore.  L'ingorda  cupi- 
digia dell  Auaro  rende  l huomo 
federato  , ed  infame  alFvltimo 
Untone,  fegno  : Auaro  nihil  eft  feelcrius  : 
prò  0 buio  vendidit  fe  , ér  tradidit 
Diabolo  ; e chi  toccò  l’vltima  me- 
ltoVp.fi.  u della  fcclcraggine.fc non  Giu- 
dtpnf.  da:  peccatum ludo  omnem  rnenfu, 
ramexccdit,  mentre  con  vua  ar- 
roganza fi  pofe  d tauola  appretto 
delfuoMaettro  , ardì  di  Render 
lamanoalmcdefimo  piatto  ; fi 
pofe  il  primo  per  farli  lauare  i 
piedi,  e poi  con  arroganza  non., 
mai  vdita  ardì  di  tradirlo  con  vn 
bacio:  quidautem  hoc  peccato  po~ 
D-Ambr.  tefi  effe  deterius  } L’ingorda  cupi» 
digia  dell’Auaro  rende  l'Luomo 
incurabile  nel  fuo  male,  e con  la 
mano  della  difperatione  lo  fpinge 
chrif.  U.  à precipitarli  nell’  Inferno  : /0L0 
in  hit  Ut.  nanujue  auaritia  remedium  non  in- 
uemt  falutis,quo  ad  baratbrum  def- 
perationis induciti  c chi  diede  l' vl- 
• timo  crollo  allo  fuenturato  Saul, 
fe  non  la  fua  arroganza?  arrogata 


do  d fe  la  vittoria  riportata  da  gli 
Amaleciti;  onde  fé  i fua  gloria , , 
alzare  nel  Carmelo  vn’arco  trion.  * 1 
falc  : mane  nunciatum  eft  Samueli , 
eò  quòd  veniffet  Saul  in  Carmelo , 
erexiflet  & fibi  fornicem  trium - 
pbalcm,  ilchefùoccaiione,  che 
futte  priuato  del  Regno,e  diac- 
ciato da  Dio  : reportatam  à Je  vi- 
doriam  de  Amale c fibi,  & non  Deo 
adferibebat,  et  deferibebat , at  cau- 
fa  fuit  vi  à Deo  abijccretur  . L’in- 
gorda  cupidigia  dcll’auaro  toglie 
ilfennoall’huomo,  rompe  della 
ragione  le  catene  ; fi  che  vaneg. 
gi,  ed  ad  altro  non  raggiri  fenza 
ragione  il  fuo  penfiero  , fe  non-» 
l'hauere  ; così  quel  Ricco  diceua: 
habeo  multa  bona',  per  il  che  gli  fù  ***■*■  t*4 
dato  il  titolo  di pazzo:ò  fluiti  &c. 

E chi  meglio  la  impazzir  l’huo- 
mo , quanto  l’arroganza  ? E qual  ^Ap»fi 
pazzia  maggiore  potè  ritrouarfi  e,tu 
di  quella  del  temerario  Rè  Ero- 
de, il  quale  per  farli  tenere  da_* 

Dio,  fi  copriua  di  manto  d'oro , e 
poi  potto  dirimpetto  al  Sole,  da 
cuimendicaua  li  fplendori,  cre- 
dcua  di  sì  fatta  maniera  dichia- 
rarli per  Dio  ; ed  Agelil  40  trattò  Jeftk 
di  pazzo  Mcncchratc  Medico , il  dtautiq. 
quale  hauendo  guarito  alcuno 
infermità,  fi  diede  d credere , che 
futte  vn  Dio  ; onde  feriuendo  al 
fudetto  Rè  il  faluto , che  gli  diede 
fù:  Menecbrdtes Iuppiter Agefìlaq 
J\egi  falutem  ; d cui  rifpofe  il  Rè 
Tdenccbrates  beni  vale , ac  fi  dice-  TitM-vU 
ret,fanam  mcntcmtibi  precor  : Me. 
necratc , prego,  che  acquilli  ccr-  arrogtni. 
ucllo . L’Ingorda  cupidigia  final- 
mente dcll’auato,  fd  che  l'huomo  p,Hì.  ad 
idolatri:  Auarus , quod efl idolo-  Efi»f.t.jK 
rum  feruitus  i e chi  fe  idolatrare-» 
appena  creato  Lucifero  , fenon 
la  fua  arroganza  quando  cono- 
fccndo  la  fua  fuprema , e nobile 
fattura  j come  ai  fuo  Creatore 
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tra  il  più  fomigliante  , la  forma 
più  purgata , tri  tutti  il  più  priui- 
legiato  ; per  il  che  fp3llcegiato 
dalla  fua  nobil  natura,  baldanze- 
fo,  ed  altiero  per  fuperbia,  e con- 
ditone; fatto  temerario  per  l’ar- 
dimenro,  pretefe  con  arroganza 
di  federe  nel  feggiodiuino  , do- 
uerfi  à lui  per  ragione  darilluo- 
lfM.e.u".  go  : in  C elum  confccndam , fuper 
W-  *!•  aftra  Celi  exaltabo  folitim  meum , 
fedebo  in  monte  teflamentiiò  fcioc- 
co  i dice  Bernardo , itanemodò 
Jtern.ftr.x  ere  atta , patri  fpirituum  confidebis ? 
in  od.pt f.  ^\ccine  ybi  fiantomnes  , vniuerfi 
miniflrant,  tu  pacis  inimice  fedcbtsl 
Ma  meglio  il  Padre  Origene  ; che 
lancila  col  medefimo  Dianolo: 
magniloquo  , atque  arrogantitu 
vterii , o miferrimc  diabolo , vt  ita 
appareat,  quòd  omnes  magniloqui  % 
& arrogantes  tua  nt quitta  funt  di- 
fcipuli , fed  malè  gloriar is  ,terram 
circuii , fed  ad  Celum  non  reuerte- 
Órtz.  in  t.  rii  ; ea  quefub  Calo  funt  peragras , 
ijot,  fed  illa  , qua  inexctlfu  funt  non _* 
poffidebif.  O fciocco  non  vedi,che 
latua  arroganza  hd  fatto  dar  di 
volta  al  tuo  ceruello  i in  modo, 
che  per  i giri  di  teda  volendo 
idolatrare  te  deflo  , cadetti  dal 
Cielo  qui  giù  in  terra  , perniai 
più  iui  ritornare  : Sì , sì , non  tan- 
to è onnipotente  il  vitio  dcll’A- 
uaritia  , che  fd  idolatrare  l’huo- 
mo  , quanto  l’alterigia  ; e per 
confcguenza  ditte  bene  il  Politi- 
co : jLuantia , tir  audacia  funt  pre- 
cipua , validiora  pitia . 

Perfcntenza  della  Sapienza  in- 
Lue,C6  crcata  fi  sd  che  non  efl  difcipulus 
Jupra  magiflrum  : nulla  dimeno  ri- 
trouo  ifeontrario  nell’  arrogan- 
za ; mentre  il  Maedro  è il  Dcmo- 
nio,ed  vn’arrogantc  diuicne  peg- 
giore di  lui . 

Rammentatali  di  nuouo  come 
Satan  menando  Chrido  sù  la  ci- 


ma del  monte , non  ardì  di  poner- 
gli  mano  addotto , c fpingerlo  per 
farlo  cadere , ma  folo  difle  : mitte  f 
te  deorfum  , là  douc  quedi  arro- 
ganti del  corrente  Suangelo , di- 
fcacciandolo  dalla  Città,  lo  con- 
duttivo sù  la  cima  del  monte , vt  ( 
precipitarci  eum , il  che  farebbe  LKf‘  *4' 
feguiro,  fe  Chrido  non  fi  faluàua; 

Il  Padre  Sant’Ambrogio  tira  vna  . . 
confeguenza  : ergo  peior  di  magi-  tn‘t™ 
flro  difcipulorum  ber  editai  ; i//e_» 
verbo , hi  fa  fi  a ; illcdixit:  mitte 
te  deorfum;  tjii  adduxerunt,  vteum 
mitterent  : ergo  peiores  Diabolo  . 
Chemarauiglia  dunque  , che  il 
benedetto  Chrido  non  voglia  fa- 
uorirla  fua  patria  cab  miracoli , 
mentre  i fuoi  patrioti  per  l'arro- 
ganza erano  peggiori  del  Diano- 
lo 1 abominalo  Domini  efl  omnit  fnnt.it 
arrogant . 

Non  folo  per  l’arroganza  ; ma 
in  oltre  per  la  loro  inuidia  furono 
priui  di  riceuere  grada,  inuidian- 
do  li  Cafarnaiti , che  eran  degni 
di  riceuere  miracoli  ; quindi  heb- 
be  i dire  l’Arciuefcouo  di  Mila- 
no: hoc  autem  ex  empio  declaratur,  D . 
(iiiòdfruflra opem  mtfericordie  Ce-  + ^ 

leflii  expeflct  , fi  aliena  fratribm  to.j, 
virtutii  inuideat . In  oltre  inuidia- 
uano  le  glorie  di  Chrido  loro  pa- 
triota , vdendo , che  tutti  ammi- 
rauano  la  di  lui  Sapienza,applau- 
deuano,  ecelebrauano  la  di  lui 
Dottrina  : del  che  fdegnaci  inco- 
minciarono inuidiofamente  i ài- 
re  : vnde  buie  hec  omnia  ? &■  que  rt‘t'  - 
eflfapientia,  que  data  efl  illi,  & 
virtutei  talee , que  per  mania  eius 
ejficianturì  nònne  hic  efl  filini  fabri, 
filiui  Marie , frater  lacobi , tir  Io- 
fcpb  ? nònne  fororei  eiui  nobifeum 
funt  ? ah  fciocchi , ed  ignoranti , 
rifpofe  il  benedetto  Chrido , co- 
me volete, che  io  faccia  de’  mira- 
coli f mentre  vn  fempliee  ofle- 
Ddd  a*  quio. 
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’quio  , che  fi  fà  al  voftro  compa- 
triota! vi  rende  cosi  inuidiofi  * mi 
pare  appareg£iarui  i tate  Tigri  , 
delle  quali  ritcrifcono  l’hiftorie, 
che  fcntcndo  vn’  armonico  ftro- 
mcnto  da  macftra  mano  toccato» 
torto  s’incrudelifcono  ; ed  inui- 
diando  quella  voce  foaue,  diuen- 
gono  di  le  medefìme  Carnefici  » à 
legno,  che  fi  danno  la  morte  ; co- 
sì voi  in  vdire  i miei  applaufi , e 
gli  honori,chc  mi  fi  efibifeono,  ne 
mormorate , ne  (parlate,  cercate 
diauuilirmi,  edd  guifa  di  tante 
Tigri  v’incrudelite;  non  perden- 
do occafione  di  apprettarmi  la_> 
morte  ; sì  che  di  voi  fi  verifica  il 
detto  di  colui  : fi  cut  illa , cioè , la 
Tigre  ; crudclius  fcuìt,  <3*  dilacera - 
tur  ; fic  ad  profpcros  lufli  eucntus 
peccator  ira(citnr , & propriam  di- 
lacerai animai n ; come  appunco 
auucnne  allo  fuenturato  Saul , il 
quale  inuidiando  gli  applaufi  del 
Garzoncello  Dauid  : Tigris  mora 
imitabatur  in  cantu  faminarum,  & 
ad  inftar  Tigris  fe  ipfum  interemit  ; 
Così  auuerranno  d voi  l’vltime 
rolline, mentre  liete  cosi  di  me  in., 
uidiofi  : Iudci  inde  perieruut , con. 
chiude  Cipriano  , quid  Cbriflo 
tnalnerunt  miniere  , quàm  cre- 
dere . 

Quindi  tira  vna  confegucnza  il 
medefimo  Cipriano  : Inuidia  efl 
radix  omnium  malorum  , / emina - 
rium  delittorum  , materia  culpa- 
rum  , evoleuadire  ; l'Inuidiaè 
difiipatriced’ognibene,  recatri- 
cc  d'ogni  male;  ella  rode  le  vifee- 
rc , appetta  il  cuore , abbaglia  la 
mente  , accicca  l’intelletto , in- 
ganna la  volontd , confonde  tut- 
te le  potenze  dell’huomo  : ella  è 
vna  ruggine,  che  confuma  l’ani- 
ma ; è qual  ferpe , che  auuelena  ; 
è vna  vipera , che  fquarcia  il  feno 
della  cofcienza  ; è qual  conta- 


gio , che  appetta  : £ cfual  Leonel- 
la, che  diuora;  Ella,  fe  fi  confi-, 
dcra  la  fua  elfenza»  fi  ritroua  fpo- 
gliata  deH’cffere  ;fe  è l’autore  il 
Demonio  ; fe  i feguaci , inimici  di 
Dio:Se  diamo  vn’occhiata  a’  fuoi 
effetti  , ritroucrcmo , che  altro 
non  cagiona  , (e  non  guerra  ne’ 
Regni,  diffenfione  nelle  Republi- 
che;  vccifione  nelle  Cittd;  ditti- 
patione  nelle  Cafe  ; riuolutionc 
nelle  famiglie,  turbolenza  ne’  fra- 
telli ; c difeordia  fra’  parenti  : In 
oltre  cagiona  in  vn’  anima  annui- 
latione  de’  diuini  precetti,  difcac- 
ciamento  della  dcuotione , sban- 
dimento de’ Santi  penficri  , e fi- 
nalmente odio  contro  Dio , con- 
tro fe  fteffo  , e contro  il  profil- 
ino : I{adix  omnium  malorum-» 
&e. 

I primi  rampolli , che  germo- 
gliar fi  veggono  da  quella  infetta 
radice  è l'odio  di  fe  (tetto  ; onde 
lentcntiò  il  gran  Nazianzeno  : 
Inuidus  efl  iujlifjimus  fui  ipfus  car- 
nifex . L’arme,  con  cui  fi  offende, 
non  fono  altro , fenon  i benefi- 
ci), e le  glorie  altrui  ; che  però  il 
(anto  Dauid , dopò  hauer  cele- 
brato lo  glorie  del  giufto  , cornu 
eius  cxaltabitur  in  gloria , inconti- 
nente foggiunge  : Teccator  rider 
bit , & irafeetur  : Quindi  cfclama 
la  Bocca  d’oro  di  Chrifoftomo; 
tjuid  miferius  bomine , qui  viuit  Jce - 
Icre  , quando  aliorum  etiam  ritti 
fattis  mordetur  , & aliorum  lau - 
dem fuam  panavi  exiflimat  , & ip - 
fi  à fe  ipfo  fupplicium  exigit,fuam 
confcicntiam  lanians  , mentem 
cxcrucians , & feipfum  in  fe  carni * 
ficem  exigens  i Ed  à dirne  il  vero, 
feorrete  per  le  (agre,  c profane 
Hiftoric  , che  ritroucrete  effer 
chiaro  tutto  quello,  che  dicono 
quelli  Santi  Padri  ; che  l’inuidio- 
10  aliorum  tandem  fuam  pcrnanu 

exi- 


Cr*.  ìf  te. 


P/iri. 


C bri/ efl. 


Butti fj,  8 

Suit. 

Ut  sm. 
Bottr.  /. 

S ubili. 

Cen/fi». 

Boit.1.9. 

ìaufan. 


Nel  Lunedi  dopò  la  ULDomidi  Quad.  3 97 


e xìflimat,  come  farebbe  à dire; 
Adriano  Rimò  fua  pena,  le  glorie 
di  Traiano  fuo  predeceffore , che 
però , ritornò  a*  Perii  tutta  l’Ar- 
menia , c la  Mefopotamia  , c la 
Siria , che  fortopofio  haueua  al 
Romano  Impero  il  fudetto  Tra- 
iano , c ciò  per  non  vdirlo  cele- 
brare . Caligola  ftimò  fua  pro- 
pria ignominia  gli  anplaufi,  che 
riccucua  Tolomeo  Rè  , mentre 
tutto  fplcndido  con  la  fua  porpo- 
ra ne’  fpcttacoli  rapiua  eterici 
gli  occhi  de  gli  aitanti,  che  però 
l’vccifc  con  l’arco  , che  da  lui 
riccuuro  haueua  . Il  mcdeiìmo 
fentiuaiì  trapatere  il  cuore  dall' 
inuidia,  vedendo  gli  applaufi,chc 
con  l’occafìone  delle  loro  itatuc , 
fi  dauano  à gli  huomini  fcgnala- 
ti  : onde  ordinò,  che  fpezzate  fuf- 
fero  - Domitiano  vdendo  il  gran 
nome  , che  acquiftato  haueua-. 
Agricola  fuo  Legato  in  Berta- 
gna  , parendogli  eifere  fua  of- 
Fefa , ordinò , che  fi  facete  mo- 
rire. Cambile  Rè  , giudicando 
effer  fua  offefa  , che  il  fuo  fratel- 
lo fcoccaffc  vna  faetta  con  mag- 
gior forza  di  lui,  fece,  che  fuffe 
vccifo  . Manuele  Imperadore  di 
Coftantinopoli  vdendo,  come  vn 
tal  Terzo  Imperadore  tenete  vn 
numcrofo  elercito  , {limando  , 
che  fute  fuo  vituperio  gli  mandò 
ceffo  appellato  per  fariua , ed  in. 
iettò  tutto  l’efercito  . Penna-. 
Rè  , giudicando  effer  fuo  vitu- 
perici progreflì,  c felici  fucceifi 
d’Ofualdo  gli  moffe  grauiflima_. 
guerra,  el’vccifc.  iTebanilo 
glorie  di  Epaminonda  valorofif- 
ìimo  Capitano  itimando  effer  lo- 
ro vituperio  i mentre  egli  itana 
per  muouer  l’efercito  contro  A- 
lctendro , lopriuarono  della  ca- 
rica , e del  comando . Cilla  ftimò 
cfler  Tua  che  Lucrccig  cer- 


cate il  Confolato  ; onde  in  mezo 
della  piazza  , moffo  da  inuidia-» 
l’vccife . Finalmente  Romolo  iti- 
maua  fua  vergogna  hauer  vn  (ra- 
teilo chiamato  Remo  , vgualc  à 
fedi  forza,  c di  valore,  che  per- 
ciò lo  fè  morire , coprendo  il  fra- 
tricidio con  colore  di  trafgreffo- 
rc  de’  fuoi  comandi , C leggi  : on- 
de diffe  il  Poeta 

Fraterno  primi  maduerunt  fan - 
guine  muri . 

Infomma  l’inuidiofo  non  hd  pe- 
na maggiore  quanto  la  lode  al- 
trui ; attefo  che  vorrebbe  efferc 
vna  fenice , cioè , folo , Angolare 
neglihonori , benefici; , edap- 
>Iaufi  ; onde  difsc  Agoltino  ; che 
‘inuidia  è vn  tarlo,  che  nafee  dal. 
a porpora  della  felicità  altrui , è 
vn  verme  generato  dalla  manna 
dell’allegrezza  del  proflimo  ; dal- 
l’altrui dolcezze  fucchia  per  fuo 
nutrimento  il  veleno;  nelle  ric- 
chezze altrui  ff  conofce  poucro, 
c mendico;  nell’altrui  fortune, 
sfortunato  fi  tiene  ; ed  vna  Co- 
turnice , qual  per  geroglifico  dcl- 
l’inuidia  dipingeuano  gli  antichi , 
di  cui  ferite  Plinio , che  bcuuta 
l’aqua  criftallina , fubito  col  ro- 
teo , e col  piede  cerca  intorbi- 
darla  ; cosi  l’inuidiofo  bcuuta 
che  hi  l’acqua  delle  ricchezze-*, 
de  gli  honori  , e delle  dignità  , 
con  lingua  maledica,  ouafi  col 
rofiro  , e col  piede  anelando  di 
quà,  e di  là  cerca  intorbidare-* 
l’altrui  grandezze  : Cùm  aquam  , - 
purifjimambiberetis  , dice  Iddio  * 

per  il  Profeta  Ezechiele  , reli- 
quam  pcdibus  vefìris  conturbati-  chrififl. 
tis  ; quia  hxc  efl  inuidentium  na- 
tura falicitatem  , et  tandem  alto- 
rum  conturbare , laudem  ah  or  urti 
fuam  panavi  exiflimans . 

Quindi  fà  vn’ qfferuatione  il 
Padre  Moncclancnfc  fopra  la  Icc- 

tionc 
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rione  de’  fettanta  (niellando  dell’ 
cfaltatione,  che  fè  il  Rè  Aflùero 
del  Tuo  fauoritoAman :Tofuitfoliù 
» 'i* to'*  omnes  Trincipes\  dice  la 
’ Volgata,)  li  fettanta  : ex.ilt.mi: 
entri , & prius  fedebat  omnibus  ini- 
mici: fuir,  come  dice  quello  Dot- 
tore : le  la  fcritrara  dice  fopra_* 
tutti  i Prcncipi  ; perche  i fettanta 

tier  quelli  Prencipi, intendono  fo- 
oi  nemici?  sì,  cosi  è;  Non  può 
giungere  alcuno  in  eminente^ 
grado  di  dignità,  ò di  gloria , che 
che  tutti  per  inuidia  non  gli  di- 
uengano  nemici,  in  maniera  tale; 
che  chi ambifcc grandezze,  defi- 
D.C.crm.  dcra accumularli  nemici:  quifu- 
«»  H'ftcr  blimius  fafligium  , autprimuml o- 
/«/.jjì.  cumambit  (dice  il  Montclancfe) 
omnium  ftmul  i itimi  citias  tx. imbit . 
Eflcndo  vero,  che aliorum  tandem 
Jnam  panam  exiflimant;E  quel  che 
è peggio, che  tal  pena  è sì  atroce, 
thè  non  può  al  parere  d’ Agofii- 
no,apparcggiarfi  ad  altrove  non 
P/-.A  104.  dquclla  dell’Inferno:  Dolores  In- 
ferni idejl  (legge  Agolìino )dolores 
Augufi  in  inuidia  icircumdederunt  me  ; quia 
hunt  (giu.  inuidia  efl  human*  mentis  Infer- 
mis . E che  Ha  vero  decorriamo 
agiatamente . 

Nell’Inferno  vi  è fuoco.chc ar- 
de , ed  abbrugia  : Crucior  in  bac 
fiamma  : Il  fnoco  dell’inuidiofo 
viene  attizzato  dagli  altrui  felici 
progredì, e quanto  più  quello  vie- 
ne innalzato, rato  più  s’innalza  la 
. fiamma  dcll’inuidia;  quanto  ille 
k*  Itele’  (]l<iinnidetur , fucceffu  tneliore  fuc- 
g.  crcuent,  tanto  inuidus  in  maini  in- 
* ccndium  liuoris  igni  bus  inardefeit  ; 
sì  che  può  dire  : Crucior  in  bac 
Luc.t.16.  * Nell'Inferno  vi  fono  le 

’ tenebre  : in  tenebrai  exter ioret, 
dalle  quali  i dannati  vengono ac- 
ciecati;e  l’inuidiofo,  qual  talpa  (i 
Ttofhii.ìn  «cicca  con  li  fplendori  dcll’al- 
a.4.  Mar.  trui  glorie:  Tarn  atroxmalumtfi 


inuidia  ; femper  enim  obfeurat  bo- 
na , lucilia  ab  inuidisviderifmit. 
Nell'inferno  vi  fono  dolori  inten- 
fidimi:  Dolores  inferni circumdede- 
runt  me  ; e come  fi  difle  con  Ago- 
li  ino  dell’Inferno  dell’inuidia  : 
dolorcs  imi/d/x:. Nell’Inferno  vi  fo- 
no  odij  inredini  fri  dannati,  au- 
ucntandofi  vno contro  l’altro;  c 
gl*  inuidiofi  tégono  cuori  pieni  d* 
odi;  contro  del  prodimo  ; così  gli 
Egitti;  odiauano  gli  Ebrei  per  i 
benfc  che  lor  veniuano  dal  Ciclo  : 
coniarti t cor  eorum,  vt  odirent  po - 
pulumciusndejl, chiofa  Agolìino, 
non  illosmalos  faciendo  , fed  iftis  I04’ 
bona , quibus  mali  facillimè  poficnt  , 
muidere,  Urgitndojdiatur  multa f e / 
ai  ofliaw.NeJi  Inferno  vi  fono  di-  eum% 
fauuenturcfcnza  alcun  rimedio: 

No»  erit  vltra  fpes  eius , di  poterli 
vedere  libero  dagli  affanni  : Nell* 
inferno  dcllinuidia:  Calamitar  fine 
remedio  efl  odifie  felicem, In  quello 
le  difauuent  urc  penofe  fono  eter- 
ne : ignem  aternum  ; fomigliante.»  . . . 
neH’infcrno  ddl’inuidia  : Inuidia 
terminimi  non  babet,  efl  permanetti  n„ITt  ‘ ^ 
iugiter  malum , & fine  fine  pecca - 
rum.NcU’iufcrno  vi  fono  ghiacci  : 
lAdnimium  calorcm  , tranfeat  ab 
uquis  niuium.t  Dami,  Ignis.gran - 
do,mx , giacici, fpirltus  proceltarmE  148. 
qual  ghiaccio  può  ntrouarfi  più 
indurito,  quanto  il  cuore  d’vn  in- 
uidiofo  1 Non  vi  ricordate  di 
Giuda  traditore  , che  con  tutto 
che  fi  ritrouaffe  vicino  al  diuino 
mongib^llo  d’amore  del  fuo  Mae. 
ftrojpure  ndh  fi  liqucfcce,  mentre 
era  Irato  indurito  dall’inuidia  ? 
feiebat  enim,quòd per  ìnuidiam  tra - 
didiffent  eum . Nell’inferno  adag- 
iano i dannati  lo  (degno  dell’ira 
iufna  per  mezo  de’  demoni;  ; Dia 
peccatore s refpiciatira  Dei  : fopra 
degli  inuidiofi  fimilmente  fi  lca- 
ri#a  lo  (deguo  diuino  , fcruendofi 
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per  miniftri  de' demonii: De f cenili t 
diabolus,babens  ir  am  magnami  bac 
ira  magna  eft  invidia  maligna  vo- 
bis  infpirata.  Nell'inferno  vi  fono 
4 demonii , & i demonij  dcll’infer- 
110  delPinuidia  fono  i raedefimi 
inuidioCvlnuidia  peftiferum  malum 
( dice  Chrifoftoino)  hominem  in 
diaboli  conditionem  , ac  indarno- 
nem  immaniffimum  connetta  : no- 
tate quella  parola  , immaniffimum, 
vuol  dire, chegl’inuidiofi  fono  fri 
il  numero  de‘  dianoli  i più  peg- 
giori . Nell’inferno  i dannativen- 
gono  tormentati  negli  occhi  con 
l’horribil  viftade’  mofrri  infcrna- 
li:Ed  i moftri,  che  tormentano  gli 
inuidiofi , fono  i loro  riuali  in- 
granditi ; Quindi  hebbe  à dire  il 
Mellifluo  ; quis  cnim  tam  grauis 
pruritus  ocuh , qtiàm  inuidia  eft  , 
nec  vero  alijs  litloribus  inuidus  , 
quàm  aliena  gloria  , & felicitate 
torqnetur.Se  nell  inferno  non  vie 
fperanza  più  di  falute,  e (Tendo  iui 
fcritto  : V feite  di  fperanza  ò voi, 
eh*  entrate;  E l’inuidiofo  al  pare- 
re di  Chrifoftomo  c imponibile  fi 
falui:  Anima , qua fcmel poffeffa 
fucrit  ab  inuidia , imponibile  eft,  f cu 
difficile  eft,vt  virtutes  recipiatilm - 
poffibilc peuè  eft  n.cderi  animata, 
quam  inuidia  pojfcderit.Nctt’mi'er-. 
no  non  può  riccuerfi  perdono 
delle  colpe  commcflcjSimilmcnte 
nell’inferno  dell’ina idiaiqui  dixe . 
rit  rerbum  eontra  Filium  bominis 
remittetur  er.qui  autetn  dixcrit  con- 
ti a Spiritimi  JanRum , non  remitle- 
tiir, ncque  in  hoc  faculo, ncque  in  fu - 
turum  ; peccatum  eontra  Spìritum 
fanttum  (fpiega  Agoftino)  eft  pec- 
care per  muidiam , quod  peccatum 
Dominus  neqihìc, ncque  in  futuro  di. 
mitterc  dicitur . NeH'inferno,vi  è 
morte,  con  cui  il  dannato  muore, 
fenza  mai  morire:  Efomigliante 
morte  ( al  parere  di  Bernardo  ) fi 


ritroua  nel  viuo  inferno  dcll'inui- 
dia  : Attende  itaque  tibi , fi  vbi  in-  D Btrm 
uidia  ibi  mors , non  potefl  fimul  in - »,n.7. 
Ridere,  & viuere.  Nell'inferno  vi 
-fonofofpiri , lamenti,  accompa- 
gnati dal  pianto  : ibi  eritfletus,& 

Jtridor  dentium  : Ed  altro  non  fi 
ode  nell’inferno  dell’inuidia,  fe 
non  lamentio  fofpiri  vedendo,  ed 
inuidando  le  glorie  altrui.Quindi 
Bafilio  volto  ad  vn  di  quelli  dif- 
fc  ; Inuide , quid Jufpirss;  propri urn 
malum , anxlieuumbonuml  Nell’ 
inferno  non  vi  è fine, ne  termine,e 
la  fua  duratione  c perpetua  ; per- 
petui ùmilmente  fono  gli  affanni 
degl’  imùdiofi,  che  patifcono  nel 
loro  inferno:  Mala  catera  babent  Cifristi, 
terminumiinuidia  eft  malum, iugiter  vtfsf. 
malum,  & fine  fine  peccatum  . Fi- 
nalmente nell'inferno  i dannati 
non  vorrebbero  compagni  ; che 
però  l’EpuIone  pregaua  Abramo, 
che  niandaffe  Lazaro  ad  auuifarc 
i Tuoi  fratelli  di  quelle  pene,  ac- 
ciò non  vi  andaflcro;  Così  l’inui- 
diofo  vuol  elfer  folo  nelle  glorie , 
e non  potédo  ciò  cófeguire  fi  fde. 

fna, s’arrabbia, e diuenuto  carne- 
ce  di  fc  medefimo , fi  condanna 
ad  vn’inferno  di  pene  : Invidia  eft 
anima  infernus . 

Già  fapete , ed  è da  tutti  à pie- 
na bocca  raccontata  la  difau* 
ucntura  auucnuta  à quel  poucro  Lfte  ( tg 
Ricco;  il  quale  per  le  difordinatc  * * 

intemperanze  ottenne  il  titolo  di 
Epulone,  e non  hauendo  tempo  il 
mifcrodi  rauuederfi,fopragiunto 
dalla  morte, llramazzò  nell’infer- 
no , ouc  cinto  di  fiamme,  c fc- 
pcllitoin  vn’abiflodipene,  gli  fu 
pcrmcfio  però  di  alzar  gli  occhi 
al  Ciclo,  cheinvica  Tempre fifl» 
tenuti  haucua  in  terra  ; ed  ecco, 
che  vide  Lazaro  (eduto  nel  glo- 
riofo  feno  di  Abramo , che  poco 
dianzi  mirato  haucua  poucro  , 

c mi-  oclc 
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e mifcrabilc  àuanti  la  porca  del 
Aio  Palagio  . E coprendo  il  tor- 
, mento  » che  fcntiua  da  quella  ri- 

fiatando ad  incendere  , che  fufle 
fauore  , fnodò  la  lingua  alle  pre- 
ghiere , Applicando  con  duplica- 
ta iftanza  il  Patriarca,  che  volef. 
fc  mandar  Lazarod  rinfrefcar  la 
fus  lingua , c poi  d predicar  alla^ 
fua  cala  l’atro  citi  dell’interno  • 
Gran  carità.'qualc  non  può  ritro- 
uartì  neli’iufcrno,nè  con  fé  mede- 
fimo,nc  con  il  profOmo:Nócon  fe 
medefimo  , mentre  che  ciafche- 
dun  dannato  contra  feipfum  con - 
uer tit arma  ; Non  con  il  proilimo, 
mentre , come  diciamo,  l’vn  con 
l’altro  fi  tormenta  ; e poi  quan- 
do mai  in  vn  cuore  di  dannato 

{>uò  ricrouarfi  pietà  di  defiderar 
'emenda  dell’altrui  colpe  i atte- 
(oche , efiendo  inimico  di  Dio  , 
non  può  defiderare  , fé  non  il  di 
lui  difgufio , e dishonore  ; e per 
confegucnza  la  perdita  dell’ani- 
ma; perche  dunque  tanto  preme- 
ua , che  Abramo  impiegale  La. 
zaro  ad  opere  sì  pietofe. 

Rammentatali, di  quel, che  in- 
fognano i facri  Teologi  , cho 
quando  furono  gli  Angeli  ribelli 
"v#-4 f.  dai  ciclo  difcacciati  ; parte  ne  ri- 

mafero in  mezo  dell’aria  ; il  che 
n.Tbo  i.  fomminiftrò occafione  all’Ange- 
«r/^47  6l>"  fico  di  porgere  vna  dimanda  nel- 
la fua  icuola  : ,/f»  aerfit  locus  pa- 
nali* Damanti  f La  ragione  di  du- 
bitare fi  è,  che  il  demonio  tiene-# 
natura  fpirituale, per  confegucn- 
za non  ajficitur  loco’.crgo  nullus  lo- 
cus cft  dxmonibus  panalti  . Poi 
il  peccato  deli’huomo  non  fu  più 
graue  di  quello  dell'Angelo;  dun- 
que fc  il  luogo  proportionato 
per  il  primo  è l’inferno  , tale-» 
dourà  edere  il  luogo  penale  del 
demonio . Per  vltimo  il  demonio 
fi  puqifcc  con  la  pena  del  fuoco, 


come  fi  caua  dalle  fcritture;  nell*  s J ; f- 
aria  non  vi  è fuoco  ; dunque  iti 
netTunamaniera  può  aderirli, che 
l’aria  fia  luogo  penale  del  demo- 
nio: pure  l’Angelico  (palleggiato 
dal  Maefiro  de’Tcologi,  rifonde 
di  sìjdicendo  Agoftino,  quòdaer 
caliginofus  cft  quafi  carccr  damo- 
nibus yfquc ad tempus iudicij ; Ed 
quel, che  aflerifcono,chcil  demo, 
nio  efiendo  fpirito  non  può  efiere 
coartato  da  luogo  alcuno  ; firi- 
fponde  , che  il  demonio  appretn 
dendo  quel  luogo  à fe  proportio- 
nato,  à cui  benché  attualmente 
non  fia  legato,  e tormentato  dal 
fuoco  dell  inferno  ; pure  confide- 
rando,come  quel  fuoco,  diluì 
deftinato;  tal  penfiero  lo  tormen- 
ta;come  fe  attualmente  lo  patik 
fc  ; fi  come  gli  Angeli  buoni  defii- 
naci  alla  habitationc  della  glo- 
ria ; quando  vengono  quà  giù  in 
terra  fra  noi  godono  , per  eficr 
confapeuoli , che  quello  è luogo 
dioro  deftinato;  Si  come  non  fi 
fminuifee  l’autorità  del  Vcfco- 
uo, benché  attualmente  non  rifie- 
da  alla  fua  Catedra;  ed  in  quello 
fenfofpiegò  la  gioia  ordinaria  il 
paflo  di  San  Giacomo:  Infiammai  jAceb.  c,  j* 
totani  rotam  , &c.  qui  portant fc - 
cum  ignem( dice  zìla)gebcnna,quo-  ale.trd.m 
cunque  vadant.  Alla  dimanda., , fjunchsS^ 
che  fi  fi  perche  Iddio  vuole  che 
fiano  collocati  in  mezo  all’aria: 
rifponde  Bernardo  ; acciò  fiano 
dall’inuidia  tormentati;  mentre 
per  dottrina  del  fudetto  Agofti- 
no, fisiche  il  demonio  altro  pec- 
cato non  può  commettere, fe  non 
di  fupcrbia,  e d'inuidia.  Di  fiiper- 
bia,  confidcrando  la  perfettione 
del  fuo  alto  efiere  ; d'inuidia  il 
difpiacergli  vedere  il  bene  de  gli 
huomini;c  così  collocati  in  mezo 
l’aria  alzando  gli  occhi,  e veden- 
do gli  Angeli  loro  compagni  glo- 
rio- 


(j- 
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riofi  , per  inuidias’ettriftano;  e dall’inuidia  farebbe  flato  necef- 


chinando  le  luci  qui  giù  in  terra 
rauuifano  gli  huomini  colmi  ae 
fattori  del  Ciclo»  edeflinatii  go- 
dere l'eterna  gloria.  Poi  veggono 
Tanimc , che  fc  ne  falgono  alla-, 
ojoriayc  g li  Angeli»chc  calano  da 
quella  d fcruir  gli  huomini  ; que- 


fio  gli  fi  fcoppiar  il  cuore  per  in- 


farto » chcvnfanto  dalParadifo 
profondane  nell'inferno  : Quindi 
tira  vna  confcguenza  il  Tauma- 
turgo di  Padoa , che  fe  vn  danna- 
to fu ffe trasferito  nel  Paradjfo  , 
farebbe  perfettamente  beato;  ma 
fe  vi  andafle  vo’inuidiofo  farebbe 
maggiormente  tormentato  più»  » 
che  nonfii  nell’inferno  ; Dunque 


Animivi 
dtP  adnaé 


uidfa.e  fi  fentonoda  quella  al  pa-  — — 

ri  dell’inferno  tormentati  : Dialo-  fc  la  gloria  rende  oJonofo  vn-» 
Z>  Sem.  lus  in  panam  frani  ( le  parole  di  dannato;cd  vn  inuidiofo  refte  reb- 
Bcrnardo  ) locum  in  aere  medium, 


inter  cctlum,  & tcrram  Jortitus  ejt 
>f  videant , & inuidcant , & ipfr 
imidia  magis  torqueantur  . Hor 
torniamo  donde  partimmo.  Alza 
oli  occhi  queH’£pulone,c  veden- 
do Lazaro  nel  feno  d’Àbramo  , 
chiede  > che  in  tutti  i modida-» 
quello  fi  parta, mentre, che  al  pa- 
ri de’demonij,  che  danno  in  mezo 
dell’aria  tormentati  dajj’ifluidia 


be  con  vederla  maggiormente-» 
tormentato , per  coniegucnza in- 
ferir fi  deue;  che  maggior  è la  pe- 
na che  fente  vn  dannato  cagiona- 
tagli dall’inuidia , che  quella  del 
medefimo  inferno  ; chemaratti- 
clia  , che  il  benedetto  Chriftofi 
dimoftrafie  cosi  alieno  d benifì- 
car  la  fua  patria  , mentre  , che 
vedeuaifuoi  compatrioti  , che 
raflembrauano  tanti  inferni  ani- 


ucii  aria  wiuitii»»»  «•*»  * — ~7.  ài  .•  , 

vedendo  la  feliciti  de’  loro  coni-  mari:  Imudia  cft  human a mentis  in - 
pagni, e degli  huomini:  così  egli  fernus.  . . 

veniua  trauagliato  dal  veder  La-  Nell’inferno  fignoreggia  prin» 
zaro  gloriofo:  non  cfl  nouelli  dolo-  cipalmcnte  in  quei  dannati  l’odio 
ris,fed  antiqui  liuorit(dicc  Crifolo-  contro  Dio:  cl’inuidiofo  nelfuo 
eoìvolcua  coltili  liberarli  dallapc.  inferno  la  maggior  pena , che  tic 
,-10. Tiraoli  dall’inferno:  dell’  ne.è  il  veder  Iddio  honorato  r In 


uà  cagionatagli  dall’inferno:  dèli’  ne.è  il  veder  Iddio  honorato  r In - 
inuidia  però  dice, milteLa^arù-.quoi  uid 
tr.Crif  (diceCrifologoJiH  domiPatris  rnei, 

/«r.  4* di-  oueloconofceua  poucro,  mendi- 


Vetr 


uire. 


uidia  ( dice  Chrifoflomo  , dolsi  fa  chìr 
quòd  Deus  honoretur,che  però  fcm.  ’ 1 

uus  lulullulkv »...  v prc  mode  guerra  contra  di  Dio; 

cojbifognofo,  circondato  di  pia-  e fe  Iddio  potefle  effer  fogget- 
che , da  lui  maltrattato  peggio  di  to  aH’inquieto,giammai  godereb- 
vn  cane .Infelixnc  videat  felicemi  bc  quiete  alcuna , ouunque  fi  n- 
quem  alienando  putauerat  infili-  trouaflc.  E che  fia  vero, chi  moffe 
ceni:  Mitte  Lazarum,quò?  ad  infer-  guerra  nel  Paradifo,fe  non  l’inui- 
num  (dice  Gregorio  ) vt  intingat  dia  di  Lucifero  i nel  Paradifo  ter- 
extremum  digiti  fui  , & refrigerct  reftrc  fi  vide  il  medefimo  Iddio  , 

U,  linouam  tncam.  Per  infinuare,che  al  noftro  modo  d’intendere,  quali 
tanto  maggiore  è la  pena  cagio-  inquieto , dimoftrandolo  da  quel 
nataglidall’infernodeirinuidia,di  paflaggio,  ch’egli  fc:  altro  non  nc 
quella  del  medefimo  inferno , che  fu  cagione , fe  non  l’inuidia , ìmu- 
per  contemperare  tutte  le  pene  diandola  fua  Diuinirà’.Nafccnel 
di  quello  farebbe  fiata  baflcuolc  mondo,  c per  godere  la  quiete,  fe 
vna  dilla  d’acqua  ; ma  per  con-  n’andò  in  vna  campagna, a nafte- 
temperare  la  pena  cagionatagli  re  io  vna  ftalJa  » e come  che  mi  fu 
* Jàcg  h?no; 
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^onorato  da’Paftori , riuerico  dx 
Magi  , c glorificato  da  gli  An- 
gioli,rinliidiagli  mode  vna  perfe- 
_ ^ cutione,chc  lo tiraua  alla  morte; 
tanto  clic  fu  necelfitato  ad  efi- 
liarfi  nslI'Egitto.Pcr  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  da  niuno  veniiia 
perfori»  itato/e  no  dall’inuidia.Se 
•y . -'egli  rlfànaua  glTnfcrmi , raddriz*1 
*aua  i zoppi,  illuminai»  i cicchi , 
diflerraua  Porgano  deH’vdicó  a’ 
— » fordi,  difcacciaua  i demonij,  l’in- 

uidia'Jo  perfeguitana  con  calun- 
nie, conimpofture,  conaggra- 
uarlo  di  titoli  illeciti  à chi  ìffia , 
non  clic  alla  fua  Maeftd  ,-iu  fom. 
ma  è sì  grande  il  rancore,  che  hd 
rinuidia  dcH'ofiequio.chc  fi  rende 
alla  diuimta, che  le  gli  furtc  porti- 
bile  vorrebbe  annichilarlo:  Inni - 
dia  dolet  qnòd  Deus  bonoretur . 

Confiderando  ilbenedettoChrf. 
fio, come  l’iiitiidia  fatto  glrhaueua 
perdere  la  terza  parte  degli  An- 
gioli dell*  Empireo , e tutto  il  ge- 
nere fiumano  nel  Paradìfoter- 
refire  , però  fiaua  sù  la  fua  nel 
Collegio  Apoftolico  , temendo, 
che  il  demonio  per  mezo  di  erta  . 
non  Io  disfacelle  ; s’auuide  egli 
>t>  di  quello  vna  fiata,  che  douendo 
pagarli  non  sò  che  tributo , dille 
fdat.e,  17.  d Pietro,  rade  ai  mare  , èremi 
pijccm,  qui  prius  afeendit,  folle,  & 
aperto  ore  cius  inucnics  ftaterem  , 
dans  eis prò  me,&  te  ; Il  che  intefo 
Hitron.  in  da  gli  Apoftoli:  arbitrati  jiwt,  Pe- 
bunt  loca,  trujn  omnibus  vdpoflolis  efieprala. 
tum,  qui  in  foluendis  tributi s Domi- 
no fuerat  comparatiti  i il  che  mòrte 
vn’inuidiatrd  i Difcepolfied  alzò 
vnafeditione  frd  di  loro:  ortaeft 
contentio  inter  difcipulos , quis  eo- 
rum  vidcretur  effe  maiorie  !ù  tale, 
che  corferifchiò  di  perderli  ilCol- 
legio,  quindi  è, che  quando  poi  fc 
pompa  della  fua  diui'nitd  eoa-, 
quei  tre  Difcepoii  là  nel  Tabor, 


proibì, che fe ne fauellafi ctUemhti  - 

dixeritis  vifionem,  quam  vidiftis  , 7» 

donec  à ntortuis  refurgat  fihus  bo- 
mmis  : quid  efl,quod  prohibetur  i 
( dice  Damafccno)  nemini  dixeri-  . _ , 

tisiboc  igitur  fa&um  eft  proprer  li - D4m' 

uorem,  ne  rmpcrfeffos  difcipulos  ad  ' 
furor em  inuidis  concitaret.  Teme- 
ua  il  benedetto  Chrifto,con  tutto 
che  vi  fulTe  la  fua  prefenza  , di 
perdere  tutto  il  Collegio  ; ogni 
volta,  che  fi  furti:  faputo  quel  /in- 
goiar priuilegio  fatto  d Pietro  , 

Giacomo, e Giouanni  ; tanta  è la 
potenza , che  tiene  l’inuidia , che 
non  hà  riguardo,  nè  meno  al  mo- 
derno Dio  j ma  che  dico  io  ? II 
primo  analogato , che  tiene  nella 
fua  mente  , fi  è di  dar  difguftod 
Diò;  fi  attrirta  della  di  lui  gloria  ; 

E più  torto  vn'inuidiofo  vorreb- 
be fopportar  rinfernojche  vedere 
•'Iddio  honorato . Qui  mi  ricordo 
quel  che  fcriflc  Santa  Brigida  , 
apportato  dal  Cartufiauo,  come 
Tua  volta  ritrouandofi  vn’anima 
prefeira  dinanzi  al  Tribunale^ 
della  Diuinitd,  one  la  Maeftd  Di- 
urna veniua  ollequiata  da  gli  An. 
gioii , venne  in  tal  cfcandelcenza 
d’ inuidia , che  voltali d Dio  con 
bocca  diabolica  di rtc  : quamuis  AfudCst 
pojiemfaluari,  non  yellenr,  ne  &tu  % 
confolationem,  & gaudium  haberes 
de  me;  benché  poterti  io  faluarmi 
non  voglio,  per  non  apportami 
confolatione;  ed  il  demonio,  che 
iui  ftaua  prefente,  applaudendo  d 
quella  sfacciataggine, foggiunfe; 
talis  efl  enim  volitata!  wMiaunque 
con  ragione  il  benedetto  Chrifto  • - r 

à quella  si  fatta  gente  niega  di 
far  gratia  : ridete,  igitur  con- 
chitide  Ambrogio,  quid  mali  inui-  Ambrt  y. 
du  afferat  indigna  , prop ter  irmi-  *V 
diam  "Patria  iudicatur , LHC' 

L’vltima  cagione,  perche  11  be- 
nedetto Chrirto  niega  di  far  gra- 
ne 
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Ljfi- 


tie  alla  fua  Patria  fi  c per  la  loro 
ingratitudine,  e quanto  pm  fc  gli 

rproponcuano  ragioni  da  doucr 
riceucre  gratie , per  efler  loro  pa- 
' tritio  ; tanto  maggiormente  per 

la  loro  ingratitudine  indegni  fe  ne 
rcndeuano;  eflendo  vero  quel  che 
dice  Bernardo , che  niunacofa_* 
/tftr  mif  difpiacc  tanto  à Dio  : nibil  tam 
dijplicet  beo  ; pr*fertim  in  filii s. 
grati*,-  che  all'hora  appunto  era, 
no  gli  Ebrei  , quàm  ingratitudo  ; 
Trias  cnimobflruit  grati*  i & vbi 
fuerit  illa  , grafia  acceffum  non 
inuenit,locum  non  babet . 

E voleua  dire  il  benedetto 
Chr irto', come  potrò  fami  gratie , 
mentre  voi,  che  fete  fiati  degni  d’ 
hauermi  vofiro  compatriota  , 
gratta  non  conceda  ad  altra  na- 
tione,  ad  altra  Città  de)  mondo  : 
Voi  che  fece  fiati  degni  di  vedere 
. . fpuntarriel  vofiro  Orizonte  la_« 
V*,À  9‘  luce  di  cui  fi  diflei  lux  orla  eft  eis  ; 
e poi  allucinati  dalle  renebre  dell' 
ingratitudine  cercace  di  perfe- 
euitarraij  Voi  che  potete  confef- 
iarcd’hauer  veduto  , c toccato 
con  mani,  e far  tcftimonianza_> 
della  mia  perfona  , cercate  to* 
gliermi  la  bella  gioia  dell'honorei 
dunque  non  vi  lamentate:  perche 
ingratitudo  vias  ob[lruit  grati*,  & 
l rii  fuerit  dia,  iam  grana  accefium 

non  mucmt,locum  non  babet  • Che 
dite  fac, & bicin  Vatria  tua  ? qual 
maggior  danno  potrei  appor- 
tami, quanto  il  concedenti  gra- 
rie,  mentre  in  vece  d'amore,  o 
gratitudine  dourò  riportarne-* 
stn.rfì/i.  pctfecutioni , e calunnie , fecou- 
,9.  J ’ do  il  detto  di  colui:  Nullum  babet 
inaila  malum  occupatus  homo , 
bonis  fuis  obfeffus,quàm  ([uod  bene, 
fida  Jua  efficacia  iudicat  ad  conci - 
liandum  amicos  ; cùm  quidam  quod 
plus  babent,  magis  oderint.  Volete 
gratie, forfi  per  acquiftarui  mag- 


gioranza , cd  ardire  , di  efierc 
ingrati,  e cadere  in  quella  taccia 
deplorata  da  quel  tal'vno,  quan- 
do difl'e:  Incredibili!  qu*dam  prò- 
fello  ingratitudo, ac  malignità s h*c  ll\  ’•  ** 
cfl,cuins  beneficio  ornatusfis,  eius'r°'  ' * 
benignitate , &■  ingratitudinis  an~ 
famtradere.  Che  dite  ì fac, & bit 
in  Tatria  tua  ì Che  farebbe  quefto 
fe  non  quanto  nutrire  lerpenti  , 
come  fuol  dirfi  dentro  la  manica: 
fecondo  il  detto  : Scrpentcm  aliti  VI***-  ** 
quiapud  ingratum  beneficiti?/!  tol-  Mc,a!‘ 
locat.Volcté  delle  gratie  ? ma  ciò 
non  (arebbe,fe  non  per  accrescer.- 
vui  odio,e  fdegno  contro  di  me  vo. 
firo  benefattore^  renderui  più  di 
quel  che  fete  mici  nemici  i Non 
vditc  quel , che  auuifa  colui , che 
largando  multa  beneficia , amiconi  b.C.  etml 
parere  putabas , & tuo  mv.nere  vi-  inHtjlere. 
tròinirnicumfecifli,  & vndeami-  v,rfi' 
citami,  & grata udinem  fperarej*’*11' 
pofies,mimicitias  patiaffiueuifli.Cii 
hò  fperimentato , che  voi  fete  di  t . 
quelli.di  cui  ditte  il  Sauio:  Donec  Sec  c'l9t 
accipiat,ofculatur  manta  danti  f,& 
in  promiffiovibus  bumiliat  vocem 
fuam,  & in  tempore  redditionis  po- 
ftulabit  tempii s , loqnelur  vtrba 

txdij , & murmuratioiievi  id  teio- 
pus  caufabit  ; fi  autem  potucrit 
redderc,  aduerfabitnr,  6"  poffidebit 
illum  inirnicum  grata.  Cosi  fete 
voi  , che  cercatele  gratie,  che-» 
in  vece  di  grati  diuenratc  ini- 
mici, e mormoratori.  Che  dite 
fac,  et  bic  in  Tatria  tua  ? Pouerelli 
come  fete  ciechi,  ed  ignoranti  , 
non  vedete  come  voi  medefimi 
vi  chiamate  Jarouinaìpcfche  cre- 
detele io  comandale, che  ninno 
andaffe  nella  Città  di  Gaigaia  , ofiit.rfi 
fe  non , perche  ini  hauendo  opra- 
to molte  maraùigJie,  e fatto  por- 
tare le  dodici  pietre  cauatc  dal 
Giordano  , che  reftificauano  il 
fauorc  fatto  dipafiarc  col  piede 
Eee  a aleute- 
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afciutro,  fe  iui  haueffero  poi  ido- 
latrato , maggiore  farebbe  Rata 
rtfJ  m *a  m,a  > c maggiore  il  loro 
luti*  US.  caftigojeflcndo  vero, che  max  imi 
ingrati  animi  flgnum  efl , vrbem  il - 
lam , in<jua  tanta  dittiti*  benignità - 
tis  accepiffent  monumenta  , impie - 
. fdftf  e/i’e  fabiani  TAetropoltm  . Cosi 
maggiore  farebbe  di  voi  la  mi- 
na , (evi  accumulali!  di  nuoue 
grafie  v Volete  delle  gratie , foifi 
**  per  far  difiruggerc  la  mia  Patria? 
Non  vi  ricordate  dell’  Efercito 
14  dj  paraonc  che  fenza  frapparne 
alcuno  Ci  fommerfe  nel  mar  rof. 
fo  , non  per  altro  fe  non  perche 
quelli  erano  della  Cittd  di  Babi- 
4itt  h:jtvr.  ionia,  oucGiufeppeconfcruò  il 
frumento  per  liberar  l'Egitto  dal. 
la  carcftia,c  quelli  vedendo  i ma» 
gazeni  pieni  , che  doueanomo- 
uerli  ad  eflergli  grati,  Io  perfegui- 
tarono,  cercando  Sopprimerlo  ; 
Altrettanto  auuerrebbe  d voi,  fe 
vi  accumulaci  di  nuoue  gratie , e 
poi  vi  dimoflrafic  ingrati.Voi  di- 
te fac,et  bìc , per  corrifpondcrmi 
poi  con  ingratitudine  t Ricor- 
dateui , che  il  v offro  primo  geni- 
tore Adamo  ftramazzò  nel  pro- 
Sut  Jtlb  f°nt^°  delie  miferie  per  la  fua  in- 
ib  inCen.  gratitudine  : Jngratum  filentium 
' Domino  dedit , iiullas gratias  egit , 
taciturna  ingratitudine  refpondit  ; 
c però  vedete  il  mondo  pieno  di 
difauuenture , turte  da  quella  in- 
gratitudine apportate.  Rammcrì» 
Ttrt.  4%  tateui  del  detto  di  colui  , che 
t.  4c.  get>s  b umana  illius  rea  efl , cuius  et 
ingrata . Mi  dite  fac,et  bìc  ? e non 
conofccte  la  vofira  protcruità  ? 
mio  Padre  hd  deprezzato  tutte  V 
'**  altre  nationi  , folo  fi  è compia- 
ciuto di  elegger  voi:  elegit  vos  in 
bsreditatem  fuami  ha  fatto.che  fi 
conferiti  in  voi  la  certa  notitia,  il 
legitiino  culto,  e la  vera  religio- 
ne : Tutto  il  mondo  fi i fcpcllico 


nelle  folte  tenebre  dcll’ignorani 
za.idolatrandoi fallì  Dei;  foloà 
voi  fi  è compiaciuto  di  confidare 
il  fuo  Figlio  ; fe  io  poi  volerti  ac- 
cumulami dì  nuoue  gratie,  che 
nc riportarci, fe  non  nuoue  calun- 
nie, nuoui  oltraggi,  c peifecutio. 
ni  ? Non  vi  fouuienc  il  detto  di 
colui  : graue  efl  enim  qui  ruaximit  Ma 
beneficila  obflriflus  efl  , non  modo  1 *\ 

nullamgratiamreferre , fedetiam  19’ 
eum,qui  deje  benementus  flt , igno- 
minia lacejfere  ; graue , inquam , efl 
iliudjed  fuciniti grauius,  quàm  pa . 
tienti.  No, non  voglio  conccderui 
nuoua  grada  , ne  oprar  mara- 
uiglie  in  quefia  mia  Patria, da  cui 
non  potrei  riportarne,  fenon  in- 
gratitudine, per  fpccial  contrafc- 
gno  della  mia  clemenza , c della 
miabontd,mcrcè,che:  clemcntia  3 
effe  videi  ur,  iugratis  negare,  quod  f,r  ,a*,r* 
poflulant . , 

Fù  Tempre  curiofo  il  mondo 
come  tante  voltehò  detto,  di  fa-' 
pere,pcrihc  il  ladro  fuflc  nel  pa- 
tibolo in  quell’  ritimo  diremo 
{alitato . Vi  fù  chi  ditfc,che  ciò  fd 
per confolar Maria  addolorata, 
vedendo,  che  il  fuo  Figlio  già  in- 
cominciaua  a difpenfar  il  Para- 
tifo: c fù  penfierodel  Padre  Sai-  Sat 

ntcronc  . Altri  foggiunfero, che  \ù 

fù  per  prender  pofleilo  della  po- 
tefià.communicaragli  dal  Padre, 
giudicatoria  Valer  ootcflalcm  de- 
dit filio,  quia  fihus  hominis  efl  : è D.Th  j f. 
Dottrina  dell'Angelico  . Altri  h-  ì S9  • 
nalmcntc,  che  fù  per  proprio  in-  *«• 
tcrclTe:prima  per  l’honorc,chc  ri- 
ccuer  doucua  la  fua  magnificen- 
za per  doucr  entrare  con  vn  la- 
dro,e  poi, per  gli  appiattii,  che  gli 
haurebbero  farti  quei  fpiriti  bea- 
ti , eflendo  così  potente,  mentre 
faeeua  entrare  nel  Paradjfo  vn 
malfattore , ed  è penfierodel  I*a-  Tt*nt  in 
dre  Tcodorcco.il  Mellifluo  Mila-  ft.o.Th. 

nefe 
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nefe  aflcrifce , clic  ciò  fu  oprato 
per  confondere  l' ingratitudine* 
della  fua  gente  , che  tornendo 
oprate  tante  gratic , inai  ricono- 
fcìuto  Thaucuano  , e quello  lo 
confefsò  per  Dio  in  mezo  de'  do- 
2>  A mkr.  jorl-  ; ad  i forum  omnium , ideft 

iHpf.jf  jffdteorutn  condemnationem , latro 
erucifixus  abjoluitur , le  parole  d’- 
Ambrogio , quia  ille  Cbrifium  ì>l» 
Supplici  0 agnouit,  quem  ifli  in  bene- 
ficqs  non  agnouerunt  - L’oftefa  d’- 
ingratitudine , che  Chrifto.riccuè 
dalla  fua  gente,  la  portò  viua  nel 
fuo  cuore  fino  all’ vltimo  punto 
della  fua  vita,  e per  confonderla, 
volle  faluar  il  ladro,  che  non  l‘ha. 
ucua  riconofciuto,  con  altra  gra. 
tia , e beneficio  ; perche  nihil  tam 
difplicet  Deo  prxfcrtim  in  filijt  gra- 
tta , quarti  ingrati  tudo . 

Due  riferimenti  trouo , elio 
Chrifto  facefie  nel  tempo  delia 
fua  paffionetvno  nell’orto  di  Get- 
l'cmani  ; l'altro  nel  Pretorio  di 
CaiphatTojqucllo  per  vn  bacio,  e 
quello  per  vno  fchiaftòricciuito  ; 
ucllo  da  vn  fuo  difcepolo, -quello 
avnfoldato;  d quello  fi  dillo  : 
Irte,  ut,  ofeuto filium  hominis  tradii  1 à que- 
llo : cur  me  cada  ? Ma , mio  Dio  , 
voi  non  fete  quell'Agnello , che.» 
doucuate  patire  tanti  flagelli , e 
percofie , e non  aprir  bocca , per 
verificare  il  detto  del  Profeta.,  : 
I/al.t.fj,  tamquam  Agnus du&usefl  adocci- 
fionem,  et  non  aperiet  os  fuum  ì V oi 
ingegnate  nel  vollro  fagro  Euan- 
Uatt.t.f.  gelo  , che,  fi  quii percuflcrit  tibi 
in  vnam  maxillam , prabe , et  alte - 
rr.AHi.in  ram  ; e perche  adeflo  : non  facist 
àme  bc.  quod  pracepifli  i li  in  cafa  di  Si- 
mon Farifeo  vi  refendile,  per  non 
ciVcr  baciato  : ofculum  mihi  nona 
dediftii  ed  adeflo  vi  lagnate  : of- 
culo  filium  hominis  tradii  ì tanto 

{iiù , che  quello  bacio  Giuda  ve* 
o di  per  esercitare  la  coltuman- 


za  vfata  nel  vollro  fagro  Colle- 
gio , ch'era , che  ogn'vno , quan- 
do ritornaua(come  i relig:oli,chc 
chiedono  la  benedittione  a'  loro 
Superiori,)  de  vollri  difcepoli , vi  . 
dall'ero  vn  bacio:  Confuetudo  erat, 

•pt  ludas,etalij  dij cipuli , vndecun- 
que  venirent , acccderent  ad  Do- 
miuutn  in  ofculum  pacis  ; perche 
dunque  vi  aggrauatc?  Vdite  il  mi- 
fiero  : il  riferimento , che  fi  fè  in 
cafa  di  Simon  Farileo  , fu  dclla_, 
luapicti;  attefoche,  fc  egli  ba-  Lhc  c 7' 
ciato  l haueflc,  per  mezo  di  ciuci 
bacio  farebbe  flato  dalla  lebbra 
mondato;  re  vera  fuifict  manda-  . 

tut,  fi  ore  attraxijfet  puritaiem  ; là  Gr,£' 
doue  il  bacio  di  Giuda  venne  da 
vua  bocca  ingrata,  poco  dianzi 
fauorita  col  fuo  pretiofilfi'.no 
Corpo,  e Sangue:  ah,  quodfignum 
charitatis  corner tis  in  fìgnum  prò - 
duionis  : ah , quella  bocca , clic-» 
dourebbe fpirarc  amore , manda 
odio , e fdegno  : Inda  oj culo  filium  ttu, 
hominis  tradii  f ouc  nota  il  Padre 
Sant’Ambrogio , e fa  ritleflìone  à 

2ucfta  parola , filium  hominis  tra- 
<s  ; come  fedir  voJefle Chiatto: 

Tu  non  tradilli  me  , come  Dio, 
non  potendo  eflcr  foggetto  a'tra- 
dimcnti;ma  come  figlio  dclPhno- 
mo  , che  fon  diuenuto  tale  per 
amor  tuo , e ciò  che  ti  dourebbe* 
intenerire  il  cuore , te  Io  induri- 
rcele quello  tifprona  ad  oprar  vn’ 
attione  si  efecranda  , di  tradir- 
mi ? le  parole  d’ Ambrogio  , che 
fauella  con  Chrifto,  cficndifit.  Do  ^ 

mine , quem  traderet , dum  dica  fi-  loa^.Unt 
lium  hominis , quia  caro , nondiui - ' * 

nitas  compr  ahcnditur , illudi  amen 
plus  confutai  ingratum , quòd  ciba 
tradiderit,  qui  ehm  efiet  Dei  Filius , 
propter  nos  r amen  filius  hominis 
effe  voluifti  ; quafi  dicat , foggiun- 
gc  , propter  te  Jufcepi , ingrate _> , 
quod  tradii:  quali  dir  volellc:  Tu 
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fci  quel  Giuda  , per  il  quale  hò 
prefo  quella  humanitd  , c tu  in- 
grato la  tradifei  in  mano  de’  miei 
nemici;  Tu  fei  quel  Giuda,  poco 
fi  canto  da  me  accarezzato;  a cui 
hòcommunicato  le  micvifccre, 
il  mio  corpo,  la  miadiuinitd,  la 
mia  anima  , e tutto  me  (ledo  , c 
tu  in  quello  mcddi.no  punto, 
che  ancora  la  tua  bocca  fpira^ 
dolcezza  di  Paradifo  , gii  Ia_, 
contamini  con  vn  bacio  di  tra- 
ditore, che  doni  al  tuo  benefat- 
tore? In  quello  luogo  , ouctu 
commetti  tale  feeleratezza , vuò 
, che  vi  rimangano  impreflè  le  tue 
vefligie  ; acciò  che  per  tutta  1’- 
c temiti  li;  da  tutti  vituperato, 
e pofla  dirli  : quello  è quel  luogo, 
oue  queirinfame  tradicor  di  Giu- 
r da  tradì  il  fuo  M adiro  : bonus  te. 

uch.  io  *'  ftalur  CetbJ emani, modi  monftrans 
ludx  vefligia  adóne  confideranti- 
bus . 

Ari»  In  quello  dice  il  Sagro  Tetto, 

' * che  il  vecchio  Pietro  , dato  di 
piglio  ad  vn  coltello,  troncò  l’- 
orecchio ad  vn  foldato  : Chrillo 
rimprouerandolo , prefe  quell'o- 
recchio , c lo  ripofe  nel  luo  luo- 
go : vnico  miracolo  da  lui  opra- 
ro,  diccGiouanni  Cluniaccnfe, 
]ct  C!mn ' nel  tempo  della  fua  paflione  : few, 
tt.i./e  ì*.  pore  pafjionis  , nuìlum  aliud mira - 
culum  à Cbriflo  operatimi  legimus , 
priter  Tdalcbi  auriculam  refana - 
tam  . Ma  perche  Giouanni  rac- 
contando quello  fatto , nota,  che 
jl  nome  del  foldato  eraMalco? 
Thnph  s°  ken’io  <1UC*  C^C  m‘  dice  il  Pa- 
AmtiothL  triarca  Antiocheno  ; che  Malco 
i.  MiUgor.  lignifica  Rè,  il  troncar  l’orecchio 
$*  Alili,  denota  feruitù  , e dominio  ; per 
darci  ad  intendere,  che  quello  at. 
to  di  dominio  , che  fece  Pietro  i 
Malco,  Embolo  del  Rè,  venne à 
lignificare,  come  i Sommi  Ponte- 
fici tener  doueuauo  dominio  fo- 


pra  tutti  gli  huomini  del  mondo 
Ma  à noflro  propofiro  , semi  no- 
meai memorai , dice  Chnfollotno , " gd 
quia  res  magna  erat , non  Jolùnu, , 
quiaipjum  fanauit,  fed  quia  pania 
poflalapam  daturus  crai  ; fi  nomi-  ' ’ 
na  il  nome , non  lolo  per  il  mira» 
colo  fin  gol  are,  che  oprato  ha  ue-  * * 

uaChrilto  ; ma  ancora  perche-» 
collui  doucua  elìci*  il  foldato',  che 
dardoueua  la  prima  guanciata  i 
Chrillo  ; c quella  fù  la  cagiono 
del  fuo  rifentimcnto  : cur  me  efi-  ?**•»*, 
dis  ì ah , ingrato , tu  poco  fa  hai 
la  mia  pietà  fperimentato  ; per  te 
folo  io  hò  oprato  vn  miracolo  ; e 
tu  fci  il  primo  d fchiaffeggiarmi? 

Hor  sì  come  hò  voluto  nomar  il 
nome  di  Giuda  ncl.tradimento , 
che  mi  fece,  per  far  conofccrc  al 
mondo,  ch’egli  era  quel  Giuda 
ingrato , tanto  da  me  beneficato; 
cosi  vuò , cheilmioEuangelilla 
faccia  rimembranza  del  tuo  no- 
me; acciò  fi  fappia,chc  tu  fci  quel 
Malcoingrato,  da  merifanato; 
eli  come  li  nell’orto  non  mi  dis- 
piacque tanto  l’oltraggio  de’ fol- 
cati, che  legato  mi  llralcinarono, 
uanto  il  bacio  ingrato  , che  mi 
iede  Giuda , cosi  in  tutte  le  pene 
della  mia  pattfone  , che  faranno 
appunto  appareggiate  alle  mede- 
lim:  pene  dell’Inferno, non  mi  ag- 
grauerò  d’altro  , fe  non  della-, 
guanciata , che  mi  verri  da  mano 
ingrata  : cur  me  cxdis  i mbil  tavij  _ 
difplicet  Deoin  filijs grati*,  quàm  ,n' 
ingratitudo . 

Il  gran  Salomone  dell’  Affrica , 
fauellando  dell’  ingratitudine  del 
Popolo  Ebreo , la  raflomiglia  all’ 
eternità  : fuit  Topulus  ille  in K ratus  JVr**** 
ad  inftar  atemitatis . Gran  piopo-  ** 
fitione  , c non  è da  pattarli  cosi 
alla  sfuggita . Due  cofc  fi  con- 
tengono nell’eternità:  la  prima, 
che  lìa  inuariabile:  radura  dell* in» 
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Mf.  terminata  vita  di  Dio:  ejl  infermi- 
it  confo!,  nabilisvit £ tota  ftmul,  & per fc&x 
frnf.6.  pofleflìo,  àicc  il  Boccio:  fecondo , 
che  fia  mifura  di  tutti  i nofiri  tem. 
pi,  preteriti,  prefenti,  e futuri: 
Hit.  Arto-  Tu  ti  principini n , dr  menjura  atto- 
p»g  dtfli  Tum%  temporum  atas,  & entiitm 
um.  no»*.  auuntm  HorilpcccatodeJI’ingra- 
*'*'  titudine,e/i  inflar  atcrnitatisic  ioè, 
inuariabile, interminabile . L’in- 
grato cerca  Tempre , e per  Tempre 
lenza  termine  «offender  Iddio: 
noluiflet  fine  fine  viuere , vtpoffet 
fine  fine  peccare  ; perche  nonco- 
nofeendo  le  gratie , è incapace  di 
finderefi  , c per  confeguenza  non 
può  ceffarcdal  peccare . In  oltre, 
la  Tua  mifura  eccede , e contiene 
ogni  altra  mifura  ; cioè  la  malitia 
di  tutte  l’altre  feeleratezze  , che 
Stare.  pcfò  dille  quel  tal’vno,che  cui  in - 
grattini  dica  , omnia  mala  dicis . 

Paul  4 d Che  però  Paolo  Apoftolo,  anno- 
Tim.e.}.  ucrando  i più  enormi  vitijalfct- 
timo luogo  poie  l’Ingratitudine; 

DBs/ìl.  e ciò,  Soggiunge  Bafilio,  perfi- 
gnificare'iì  numero  fcttcnario  , 
vniuerfitd  , per  darci  ad  intende- 
re, che  l’ingratitudine  è vitio,che 
abbraccia  tutti  gli  altri  viti)  ; e 
poflo  quefio  da  parte  , andiamo 
txed.e  jt  nella  falda  del  Monte  Sinai  , oue 
r itroucremo  Moisè  calato  dal 
Monte  , cheritrouandoilpopo- 
lo  , che  idolatrami  il  Vitello  d’- 
oro , dato  in  Tanta  furia , fpezzò 
letauole  della  Legge.  Piano,  ò 
Santo  Legislatore , oue  è la  vo- 
fira  manfuetudinq  ì ricordateui , 
che  quello  è quel  Popolo  tanto 
inclinato  à conolccre  i fauori  del 
Tuo  Dio  , che  Te  vi  ricordate  nel 
principio  del  viaggio,  benché  ha- 
ExoJt  n lIcflero  ficco  «numerabile  armen- 
1 to,  che  furono  diut  rfi  generis  ,dr 
multa  nimis;  pure, acciò  non  man- 
caficro  le  vittime  al  facrificio  , 
noncurauano  di  morir  dalla  fa- 


me, che  però  fu  fauorito  con  tan^ 
to  beneficio  dal  Cielo . Anzi  que- 
llo mi fpinge più,  parehemirif- 
ponda  Moisèjà  Tpezzar  le  tauolo 
della  Legge , e mi  accrefcc  mag- 
giormente lo  fdegno  ; V n popolo 
tanto  beneficato , poi  idolatra- 
re, e voltar  Jcfpallc  ad  vn  tanto 
Tuo  benefattore  > quella  è vna 
colpa  tanto  efecrabile  d’ingrati- 
tudine , che  porta  fecovnavni- 
nerfi cidi  feeleratezze , vn’eterni. 
tà  di  malitia:  fard  Tempre  ingrata 
ad  inftar  teternitatis  -,  e per  confe- 
guenza le  tauolc  della  legge  Tono 
inutili;  Quia  ingratitudo perempto- 
ria  efl  falutis}fìillicidia  pietatis,ro- 
rem  gratin , dr  mifericordip  fluen - ,Am>  1 * 
tem  exficcans . 

Vna  fia  ta  venuto  in  vna  tene- 
rezza d’affetto  Iddio  col  fuo  Po- 
polo, fèvn’amoroforifentimento 
con  elfo  ini , chiedendo  la  ragio- 
ne; perche  andauano  alla  larga? 
quareelongant  fcàmcì  quid  vi  tra  tììtn.  r.ij 
pomi  facere  , dr  non  feci  t che  co- 
la hò  potuto  Tare  più  di  quel  che 
hò  Tatto  al  mio  popolo  i Perche 
dunque  fi  fono  da  me  allontana- 
ti? Io  per  liberarli  dalla  fchiaui- 
tudinc  dell’Egitto , non  vna , ma 
dieci  volte  diedi  di  piglio  al  mio 
flagello  ; hora  con  riempire  di 
fchifofe  rane  le  paludi,  facendo 
chefcorrcflcro  per  la  campagna 
dell’Aria  à tormentar  tutti  gli 
huomini , anche  il  medefimo  Rè  : 
in  penetrali  bus  Hfgttm  tpforunu , P/104; 
i tal  fegno  ,.che  mijcarum , dr  lo- 
cuflarum  occiderunt  bomines  mor-  sa».e,\6ì 
fu . Hora  facendo , che  inondaffe 
di  fchifofo  fanguc  il  Nilo  ; fcpelli- 
to  il  giorno  dell’  Egitto  nelle  pal- 
pabili tenebre:  Anzi  quelle,  co- 
me tante  catene , flringcuano  Iej 
genti  : fè  che  fi  fpargefle  fenza 
pietà  da  Tpada  vendicatrice  il  pri- 
mogenito fangue  ; che  à piedi 
afeiut- 
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«fciuttrfnggédo,  p affamerò  il  ma- 
re, ed  ^ccio  quegli  antri  non  gl- 
inorridlrserojtè  cnc  fi  vedeffe  vna 
Prima uera  di  vaghi  fiori  fparfi 
nel  Tuo  feno  > Che  le  {quadre  ne- 
miche intiere  fuflero  dall’ onde-» 
annegate  ; che  le  felci  al  cenno  di 
vna  verga  per  loro  follieuofca- 
turirtero  acque  abbondanti , che 
có  vn  sepliee  {guardo  dato  ad  vn 
ferpe  di  brózo,  fuflero  da  velcnofe 
ferite  liberati,  fur  da  me  per  qua- 
ranta anni  continui  nel  deferto 
guidati , cibati , difefi , e con  tut- 
to , che  ini  mi  oficndcficro , pure 
gl*  introdurti  nell'  ameniti  della 
Paleftina;  feci  finalmente  che  fuf- 
fero  {conficcare  le  corone  nemi- 
che ; perpetuato  il  fuo  feettro 
nella  fu  a natione  ; efalrando,  e 
glorificandolo  fopra  tutti  gli  al- 
tri  : quid  vltra  potuifacere,  & non 
,i‘n  * ' feci t perche  elongant fe  i meì  per- 
che dunque , Hanno  cosi  alla  lon- 
tana da  me  ? Signore , voi  fietc  1’- 
illerta  fapienza  increata,  per  con. 
fegnenza  non  potete  non  fapcrc 

3ual  fi  voglia  cofa  ; ad  ogni  mo- 
o,  mentre  fapcr  volete  il  per- 
che quefto  voftro  popolo  vi  alla 
larga  da  Voftra  Diuina  Mae- 
ftà,  fiè,  l'erter vinti  dall' ingra- 
titudine , efsendofi  {cordati  di 
tutte  le  gratie,  che  fatte  gli  haue- 
tc , quia  omnia  bac  ex  memoria  co. 
rum  euancfcebant  , c quella  tale-» 
obliuifeenza  (foggiunlc  il  Padre 
Olifiponenfc)  refe  indegno  quel 
popolo  di  ricctiere  il  lume  della 
vera  fede  : perche  lo  refe  ingratif- 
limo  al  maggior  fegno  : c come-» 
dice  il  Morale  : Ingrato!  efl  , qui 
benefictum  acccpiffe  fe  negat  , in. 
gratus,qui  dijjimulxt,  ingrato! , qui 
tioureddrt,  tngratiffimus  omnium. » 
qui  oblitus  efl  . Hor  cffendovn_, 
prototipo  d'ingrarirudinc,  c co- 
me fi  dille,  ad  inflar  xtcrnitatis , 
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quefto  Io  refe  incapace  di  riceue- 
rcnuoue  gratie  . Voterai  enim , 
cioè , donargli  il  lume  della  vera 
fede,  dice  il  dottiffimo Olifipo- 
nenfe , & nonfecit,  propter  eorunt 
ingratitudinem , à diurno  obfequio 
relegauit.  Piaccia  à Dio,  chcvn 
giorno  non  auuenga  al  Chriftia- 
nefimo  tal  difauuentura , che  per 
la  loro  ingratitudine  habbia  Id- 
dio da  leuargli  il  lume  della  fe- 
do. 

Il  Padre  S.  Pietro  Chrifologo 
credè  di  {piegare  à baftanza  la 
maluagird  de  gli  Ebrei,  quando 
nel  tempo  della  partìonc  del  be- 
nedetto Chrifto  l'oltraggiarono 
{opra  modo , dicendo , che  par , 
che  i Demoni;  annidati  fi  flirte- 
rò ne  i loro  petti  : Domones  in  pe- 
i ìoribus  Scrtbarum,  malitiaqutu 
fu a nido s fecerunt , vbi  tanta  ma- 
liti*  fu*  germinar  unti  c voleua  di- 
re Chrifologo , gran  fatto , non  fi 
vdì  ingratitudine  mai  fimilej  quel 
Dio , che  liberati  gli  liaueua  dal- 
la tirannia  dell'Egitto , per  corri- 
fpondenza  fiì  tradito  in  mano 
de’ Scribi,  eFarifci:  chi  li  con- 
durti liberi  per  il  deferto,  fù me- 
nato legato  per  i Tribunali  ; 
Chi  per  amor  loro  flagellò  con-, 
feuero  caftigo  il  Popolo  Egizia- 
co , fù  flagellato  in  ricompen- 
fa  con  flagelli  arrocirtìmi  ; ap- 
partarono il  fiele,  ed  aceto,  d cui 
con  cibi  celcfti  foftentati  gli  ba- 
nca in  quel  lungo  viaggio;  Per- 
cofscro  con  vnd  vilirtima  canna  il 
facrocapo  di  colui,  che  per  amor 
loro  pcrco fio  hauea  il  Rè  di  Ca- 
nanea; Coronarono  di  pungeru 
tiflime  fpitiechi  mantenne  la  co- 
rona del  Reame  nella  lor  gente  ; 
innalzarono  in  vn  patibolo  di 
Croce,  chi  gl’innalzò  in  eminente 
altezza  di  gloria  fopra  tutte  le-* 
nationi  ; quale  feeleratezza  mag? 
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gìore  può  rittouarfi,  che  parago- 
nata d quefta  non  pofla  dichia- 
rarli , fe  non  per  infame  f Cer- 
to,che  non  sò  in  altro  modo  fpie- 
garlo  , fe  non  col  dire , che  per 
vlar  tal  ingratitudine,  par  che  fi 
annidafsc  nel  loro  cuore  tutta  la 
malitia  dell'  ideilo  inferno  . Ma 
fermati,  òChrifoIogo,  chequi 
fono  per  il  Demonio,  eh’  egli  nel 
(ito  cuore  non  tiene  tanta  iniqui- 
ti  ; anzi  abborrifee  chi  fi  fia , che 
vfa  tal'attioni  ingrate . R icorda- 
teui  di  quel  che  dice  il  Selcucicn- 
(c , che  quando  Saul  olle  fio  dal 
Demonio , volle  infidiare  la  vita , 
e dar  la  morte  d Dauid , conlidc- 
rando  i bcnefici;,chc  riceuuti  ha- 
ueua  dal  fudetto  Dauid,  come 
mantenuta  glihaueua  la  corona 
sù'l  capo  con  ifcompigliar  gli 
derciti  de’  Filiftci,  dando  la  mor» 
te  i Goliac  ; in  quel  mentre , che 
Saul  tirò  la  lancia  per  recidere 
Dauid,  diceche  il  Demonio  s’- 
appartò, non  volendo  efser  corn- 
ai Sei.  pi  ice  d'attione  sì  indegna  : pauln. 
«rat.  1 j.  lùm  enim  à Demoni s exitu  leuatus 
Saul  &c.&  aduer  forum  deterfa  ca- 
ligine in  Dauidem  , quem  prxfen- 
tem  cognoucrat , haflam  eiaculatili 
medicina  pretium  c a dein  obtulit  : 
c come  dunque  tu  Chrifologo  di- 
ci , che  l’ingratitudine  vlata  i 
Chrifio  nel  tempo  della  paffionc, 
ftì  effetto  della  malitia  diabolica, 
annidata  ne’ cuori  degli  Ebrei  : 
mentre  egli  tanto  abborrifee  tal 
vie  io  : nò , nò , vn'  ingrato  c peg- 
giore del  Demonio,  e mi  ricor- 
do, che  vna  volta  vn  demonio, 
per  bocca  divn'  Energumeno  eò- 
fcfsò , come  eglino  molte  volto 
compaflìonano  il  medefimo  Dio, 
quando  lo  veggono  sì  atroce- 
mente offefo  con  l'ingratitudine 
de  gli  huomini  ; fi  confonda  il 
Chjriftiano,  cd  impaci  dal  Demo; 


nio  , che  abborrifee  sì  enorme 
peccato  : non  volfe  cfscr  prefe li- 
te all'atto  ingrato,  che  vlar  vo- 
lala Saul,  acciò  nonfidiccfse, 
ch’egli  vi  hauefse  hauuto  parte; 
epure  fi  veggono  tanti  Chrilìia- 
ni , che  non  lolo  non  abborrifeo- 
no  tal  vitio  ,non  fe  ne  confondo- 
no, ma  con  vna  sfacciataggine 
inaudita , fempre  più  che  pili  ai 
inflar  atemitatis , ingrati  fi  dima- 
grano di  tanti  benefici;,  che  ri- 
ceuuti hanno  dal  loro  Dio  ; mu- 
tuabitur  peccatort  non  foluet,  ^falm. 
dice  Dauid,  l’huonio riceue  tan- 
te gratie  , c non  corrifpondo. 

Quindi  Agofiino  piangendo  le 
nolìre  difauuenture , vi  annouc- 
rando  i benefici; , che  L’huomo  ri- 
ceuè  da  Dio  : accepit  vi  fu , acce - 
pit  vi  fit  homo, accepit  corporisfor-  D.Auz.in 
mam , accepit  in  corpore  di  finiti  io - 
nem  fenfuum  , accepit  ctiam  am - 
plius , idefì , mentem , qua  poffet  in - 
tclligere , qua  poffet  capere  venta- 
tem, qua  poffet  iuflumab  iniuftodi- 
J cernere , qua  poffet  indagare , de  fi- 
derare , creator em  laudare , e>  tu- 
bar ere  il  li.  Hi  riceuucorefiere, 
che  non  hi  dato  à tante  creature 
poflìbili,  hi  riceuutoJ’e fiere  ra- 
gioncuole  , che  importa  la  fomi- 
elianza  di  Dio;  ticeuc  la  forma 
del  corpo  in  tal  modo  difpofio , 
che  fi  trafccolarc  qual  fi  voglia 
alto  fapere  ;riccuc  i (enfi  dift ititi  ; 
l'occhio  con  cui  gode  la  bellezza 
delle  creature  ; l’odorato  per  go- 
dere la  fraganza  degli  aromaci; 
l'vdito  per  dilettarli  ncH'arnioni- 
che  melodie , c concenti  ; il  gufio 
per  godere  de'  faporofi  cibi,è  del- 
le deli  :acc  beuande  ; il  tocco  per 
manegg  iare  la  morbidezza  ; ma 
fopraòg  'altra  cofariccuè  l'in- 
telletto , c in  cui  intende  i mificri 
altiflìmi  della  diuinità , può  capi- 
re la  vcricdidifccrnerc  il  male  dal 
Fff  bc. 
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bene,  e quel  che  più  importa,coa 
cui  può  auuicinarfi  al  conofci- 
mento  diurno  ; ma  il  male  fi  è, 
che  mutuabitur  pcccator , & notu 
Joluet,idcfl , dice  Agollino , ht te 
omnia  accepit pcccator , & non  be- 
ne faciendo,  non  reddet  quod  debet : 
ergo  f tener atur  peccator , & noru 
reddet  ei , d quo  accepit  : non  egit 
gratias  ; itimi ò vero  rependet  mala 
prò  bonis , blafpbcmias , murmur 
aduerfus  Deum  ; nonfolo  non  fo- 
disfa  àll’obJigo  , ringratiando  il 
benefattore  ; ma  con  ingratitudi. 
ne  mormora , lo  beflemmia  : ò 
ingratitudine  inaudita! 

Riuolgcndo  gli  annali  del  fuo 
Regno  il  Re  Affucro , trouò , che 
Mardocheo  fatto  gli  haueua  vn 
rileuantc  beneficio  confcuoprir- 
gli  vna  congiura , fatta  contro  la 
lua  vita  ; all’hora  dimandò  il  Rè  : 
quid  mercedii  recepii  ? gli  fù  rifpo- 
tto , nihil . Riuolgi  Chriftiano  vn 
pocoi  tuoi  annali,  che  ritroue- 
rai  • come  Iddio  non  folo  ti  diede 
le  già  annouerate  grafie;  ma  in 
oltre  fcuoprì  vna  congiura  , che 
era  contro  di  te,  fatta  nell’lnfcr- 
no  : c non  (blo  la  fcuoprì , ma  la 
disfece  à collo  di  fangue  : giunfc 
à morire  in  vn  duro  tronco  di 
Croce  ; quid  enim  mercedis  acce, 
pit  ? vorrei  dire , c mi  contenterei 
di  dire  , che  riccuuto  hauefle  , 
niente;ma  con  cordoglio  del  mio 
cuore  bifogna , che  confelfi , che 
altro  non  riccuè  fe  nonl’offefc: 
ah  ingratitudine  1 0 Dio,  ò Dio , 
e come  fi  ritroua  tal’ingratitudi- 
ne  nel  ChriftiancfimolDice  Sene, 
ca,  chela  maggior  taccia,  che 
dar  fi  pofsa  ad  vn'  huotno , fi  è il 
dirgli,  tu  fei  vn’ingrato  : che  co- 
fa  detto  haurebbe  quel  gentile  , 
fc  penetrato  haucfsc  qual  fia  l’ef- 
fcr  ingrato  ad  vn  Dio?  Temifto- 
clc  bandito  d’Atcne  fua  Patria , 
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ricorfc  alRèXcrfc  della  Pcrfia* 
quello  mouendo  guerra  contro 
gli  Ateniefi,  Temiftoclc  conside- 
rando, che  fc  andana  contro  la 
Patria , era  ingrato  ; e che  fomi- 
gliante  taccia  haurebbe  hauuto» 
le  non  fulfe  flato  dalla  parte  dd 
Rè  fuo  benefattore , confidcran- 
do  il  detto  di  quel  tal’vno,  che  nil 
bomine  terra  peiut  ingrato  geriti  Aufn.tf. 
abborrédo  d’eficrannoucrato  nel  •P* 
numero  di  colloro , non  curò  di 
darli  la  morte  ; ne  aut  deflituerct 
de  femeritum , dice  Antonino  di  Antm.  ù 
Fiorenza , aut  oppugnaretpatriam  A 
fuam,  bauflo  tauri Janguinc , mori . 
tur.  Si  contentò  di  bere  vn  bic- 
chier di  fangue  di  toro,  e morirò 
più  toftojchc  cfscr  ingrato.  Il  tuo 
benefattore,  Chriftiano,  chi  è fc 
non  quello  Crocififso,  che  ti  hi 
potuto  dare  tutto  quello,  che  p<% 
telli  riccucref  cpublicandofi  vna 
guerra  tri  Dio,  ed  il  Demonio , 
tu  infame  peggiore  de’  Gentili 
non  curi  di  poncrti  dalla  parte 
contraria  del  tuo  benefattore?  ah 
ingrato , ingrato  ! 

Valerio  Malfimo  volendo  rim- 
prouerare l'ingratitudine  deH’in* 
fame  Popilio  , diuenuto  mani, 
goldo  di  Cicerone,  dopò  che  li- 
berato l’haueua  dalla  morte , dif- 
fe , che  ogni  altra  eloquenza  infe- 
riore d quella  di  Cicerone  era  in- 
tubile à vituperare  l’empietà  di 
quella  mano  ingrata,  che  troncò 
il  capo,  e diede  la  morte  , à chi 
data  gli  haueua  la  vita  : inualid* 
ad  hoc  monjlrum  figillandum  li-  v*l  tA*x, 
tenti  quique talis Ciceroni!  ca\um 
fati i digné  deplorare  queat  , alter 
Cicero  non  extat.  L’huomo  era  già 
condennato  all’  Inferno  d morire 
per  tutta  l’crcrnitd  ; venne  il  diur- 
no Cicerone  dal  Ciclo,  e con  la 
fua  diuina  eloquenza  Io  liberò , e 
fè,  chefifcaucdlaflclafcntcnza 
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di  morte  : de  le  Hit  cbyrographum 
fcriptum ; ed  in  vece  di  ringratia- 
menco  l’hnomo,al  pari  divn  nuo- 
uo  Popilio  > prende  la  fpada della 
V colpa,  e per  la  fua  parte  cerca  di 

dar  la  morte  al  medefimo  Dio,  fc 
non  in  effetto,  in  quanto  all’affet- 
co:ò  ingratitudine  inaudita  ! Non 
vn  Ciccrone,ma  ne  meno  vna  lin- 
gua Serafica  venuta  dal  Ciclo,  fa- 
rebbe baftcuole  à (piegare  la  fui 
Tho.ìvil  cnormitd:  ò ingratitudo  filiorunu 
In»,  netn.  tAdam  : onmesfer te  fentiunt  bene- 
4 Adu.  ficiiim , omnes  befli a benefattorem 
agnofeunt , & beneficiorumgratiam 
reddunt  ; tu Jolus  homo  rationalis , 
yt  fera  truculentijfìma  , yt  vipera 
ve  ne  nata , vtbaftlifcus  pafeentem 
morder , benefattori  tuo  aducrj arisi 
non  rccognofccns  beneftttorenL > 
tuum , btafpbemas,  et  offèndi s :.ò 
ferocitatem  fupplicio  vltimo  di - 
gnarn.  Non  può  ritrouarfì  pena 
degna  da  dare  ad  vno  ingrato; 
che  però  gli  Atenicfi  nella  loro 
legge  non  tcneuano  taflata  la  pe- 
na , che  dar  fi  doueua  ad  vn  in- 
graro:così  quel  Padre  di  famiglia 
M4t.it.'  £uangeIico  , volendo  cafligare 
uei  vignaiuoli  ingrati, raggiran. 
o il  fuo  penderò  dqualcafligo 
doueua  foggettarli;  alla  fine  non 
feppe  determinarlo  ; ma  difle; 
quid  fteiam  ^Agricola ) Mira,  ò 
chrilhano,  ingrato  , che  per  te 
non  vi  è pena  proportionata , c 


quando  dicono  i Teologi,  chele 
pene  dcllTnferno  fono  eitra  con- 
dignum  alla  colpa  , intendono 
principalmente  della  colpa  dcll- 
jngratitudine  ; che  fono  nulle 
iielle  pene  rifpetto  al  merito 
ella  tua  colpa' 

Horsù  finifeo  ricordandoui 
che  benché  l'Angelico  Dottore 
San  Tomaio  infegni,  che  advn’ 
ingrato  non  deue  tralafciarfi  di 
far  benefic i tré, ò quattro  volte, 
nulla  dimeno  concniude  poi,che,  , 
fi  vero  ex  benefici  mdtiplicatis 
ingratitudinem  augeat,ct  ptior  fiat, 1 * 

debet  à benefìciorum  exbibitionc 
ceffari,  per  haucr  tu  riccuutc  tate 
gratie , e Tempre  più  che  più  nio- 
flratoti  ingrato  contro  il  tuo 
Dio  , mira  che  vn  giorno  alzcri 
fa  mano  : pluuiam  voluntariam  fe- 
gregabit  Deus , infirmata  e fi , idefl  ' 7*’ 
pluuia  hberalitatis  infirmata  efl; 
ft  trattiene  la  liberalità  di  Dio  ; 
alza  la  mano  dal  beneficarci,  ed 
in  quello  farai  fpedito  ; perche 
auferetur  à vobis  regnum  Dei.  Pren- 
di Pvltimo  ricordo , che  tilafeia 
Chrifoflomo:  noli  peccare  pofl  ve - jea.chìf. 
• niam , noli  vulnerari  pofl  curam , m Iom, 
nolifordidari  pofl  gratiam,ingratus 
efl,  qui  pofl  vetnam  peccati  f anilate 
indignar  efl , qui  feipfum.poflquanL» 
curatus efl,  vulnerai , nec mandar i 
mere  tur,  qui  femctipfum  pofl  gra- 
tiam  fordidat . Pcnfa  à quello  • 
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DECIMO  OTTAVO 


Nel  Martedì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Qaadragefima  . 


Si  peccaucritinte  frater  tuus , a >ade,  & corri pe  eum  inter 
te  3(gr  tpfum  folum.  MatC.  I 8. 

Delle  conditioni,  che  fi  richiedono  per  farevn^, 
buona,  e profitteuole  correcrionej  echifia 
colui , che  tiene  obligo  di  correggere 
Tempre,  e per  Tempre . 


O N giro  mai 
lo  fguardo,  non 
riuolgo  il  pcn- 
fiero  Sconfide- 
rà re  i maratti- 
gliofi  effetti, che 
con  infinita  fa- 
pienza  da  quella  primiera  caufa 
deriuano  , che  non  mi  fi  pari 
aitanti  gli  occhi  qudl’alta , e mi- 
flcriofa  fentenza  , regiftrata  in_. 
Ofca  al  vndcciino  : In  funiculis 
jtdum  ( dice  Dio  ) traham  cos  in 
o/i*e.n,  yincuiis  ebaritatis.  A dirne  il  re- 
to , fc  noi  vogliamo  alquanto  in- 
ternarci neH'opcre  dittine,  trotte- 
remo chi  aramente,  che  altro  non 
fùilpcnficro  diguelce&lU  Arte- 


fice, non  altro  fù  il  ftto  difegnoi 
fe  non  d’inceflerc  legami  , fabri- 
car  catene  per  incatenare, c lega- 
re il  cuor  humano  al  fuo  amore; 
E per  prima,  difiende  in  ifmilura- 
to  fpatio  rimmonfa  mole  del  Cie- 
lo, vi  comparte  i fegni , vi  rego- 
la i moti , ri  ordina  gli  occafi , vi 
fpiana  i fenticri  di  latte,  vi  alluo- 
ga  li  pianeti, vi  ricama  le  Stelle, vi 
tratteggia  li  fplendori , vi  accen- 
de i folgori,  vi  infiammai  baleni, 
▼‘illumina  i lampi , v'incocca  le-» 
factte  , vi  dilegua  le  pioggte , c fi- 
nalmente vi  colloca  le  belle  crea- 
ture del  Sole,  e della  Luna  ; non-, 
per  altro  ( dice  Agoftino  ) fc  non 
per  formar  tante  ìndia , c gioiel- 
lar ' 
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lar  la  catena  per  trarre  il  cuor  molinai  che  li Éà al  prolfimo,  e 
humano  al  fuo  amore  - Stringo  foggiungc  , che  totem  quis  fult 
con  indiflolubil  nodo  gliclcméti,  praccpto  diurno  ; quello  però , che 
&.  vnifee  à laccio  à laccio  le  qua»  farli  deue  cum  debita  circumftan- 
lità  primiere;  lega  la  terra  con  1-  tijs , come  fimilmcntc  infegnò  il 
acqua  ; l’acqua  con  l’aria  ; l’aria  Padre  SanGiouanChrifoltomo: 
col  fuoco  ; vi  pone  fra  di  loro  lo  oportet  eum,  qui  repr abendit,  mnl- 
sferc;ed  in  ciò  non  fù  altro  il  pcn-  ta  exeogitare  , dice  egli , vt  acce- 
der ói  Dio , fc  non  con  tante  ma-  ptafit , & grata  ciusrrpr abcnjio  ; 
rauiglic  lluzzicar  il  cuor  humano  cìr  magna  Japicntia  opus  cfl  ti , qui 
al  fuo  amore . Se  trapunge  i Pra-  adbibuerit  tale  medicamentum  . O 
ti,  fc  linalta  le  campagne , fc  co-  quanto  vi  vuole  à fare  vna  buo- 
lorifee  i fiori,  fe  miniale  piante,  fe  na,  e profìtteuole  corfettionc, 
inzuccherà  le  fruttale  velie  i col.  quello  è vn’olficio  non  per  tutti, 
li,  fc  innalza  le  montagne,  fe  prò-  è vn’arte  a parte , vi  vuol  fonirna 
fonda  le  valli , fc  frena  il  mare , fe  prudenza*,  di  cui  eflcr  deue  arric- 
fcioglic  i venti , fc  impone  filenti)  chic©  il  correttore . 
a’  pelei,  c fnoda  la  lingua  i gli  ve-  E per  dar  principio , la  prima 
celli  , tutto  lo  fa  quali  contanti  circollanza,  che  fi  ricerca  è quel» 
lacci  per  tirarii  cuor  humano  al  la  , che  ci  infegna  il  corrente^ 
fuo  amore:  In  funiculis  addasi  tra-  Euangclo  : fi  peccaucrit  in  te , idcji , 
O/ett.ii.  kameos  , tu  funiculis  charitatis.  coram  te;  chi  hi  da  coreggere. 
Ma  non  contento  di  ciò  quello  non  hi  da  effcr  Diogene , elicvi 
amante  Iddio , ecco , che  inuenta  cercando  gli  huomini  per  le  piaz- 
nuoui  laci  i,  nuoue  catene,  e que-  zc  con'la  lanterna  nelle  mani, non 
Ha  è la  corrcttionc  del  fraicllo,  quprcndo,  quid  repr pb'ndas  , fed 
che  con  tante  amorole  parole  fi  videndo  quid  corrigas  ; S ili  da  co- 
inanella vn*  amorofa  catena  : In  reggerei! fratello, dice  Agollino, 
funiculis  sAdam  ; cioè  in  funiculis  fcìià  peccato  alla  nolfra  prelen- 
Lca.JtqMi  bommum , legge  vn’  altra  lettera  , za:  fi  pcccauerit  in  te , idefl , coram 
i &Sjm  trabam  eos , non  vt  imperio , vir-  te;  l'occhio  hi  da  efler  il  mezano 
m*c,  ga , terrore , fed , vi  benignitatcs , della  corrcttionc  , perche  auris 
amore  , vel  verborum  lenitale  alti - dccipitur,  oculus  non  falLtur  ; ed  à 
chnffeth  c‘amad°bjcquiumrneum  ; chepe-  quello  torli  volle  alludere  quel 
cè titilli,  ròdice  : fi  pcccauerit  iute  fratcr  tanto  che  vna  volta  vide  Gere- 
luus , cioè  a dire  (e  fi  è allontana-  mia  : virgam  vigilantem , virgam, 
toda  me  per  mezo  della  colpa,  ecco  la  verga  della  correttione: 
vi  i rapirmi  quel  cuore:  vade,  & virga  difciplinx  fugabit  eam  ; ma_* 
cor  rape,  con  vn’amorofa , cca-  quella  verga  tuucua  vn’  occhio 
ritatiua  corrcttionc , non  Imperio,  aperto  in  cima, e vuol  dire,che  al- 
virga, terrore,  fed  benigniate, amo-  lora  dcui  maneggiare  lavcrga_* 
re , verborum  lenitale alhce  ad  ob-  della  corrcttionc  , quando  fei 
Jcfaium  ma<m  . conl'apcuole  di  veduta  del  pccca- 

Quitidi  l’Angelico  maeflro  nel*  to  del  fratello:  fi  pcccauerit  coram 
la  fuafcirola  infegna,  che  la  cor-  te  : quindi  la  Spofa  faucllando 
VTb.i  i.  rcttionc  non  è altro  , clic  affus  delle  mani  ‘del  fuo  Spofo,  dille: 
9 u.«r.i.  ebaritalis,  quia  ejl  elecmofina  , c manus  eiUs  tornatiles  , piena  bya - 
cr*r/.i,  yn’atto  di  chariti  per  cffcrc  eie»  (inibii , legge  vn’  altra  lettera^ , 
. ‘ ma* 
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manus  cius+vt  candì  T. tuoni s : le 
mani  dclmiofpofo  rafiembrano 
vna  coda  diPauonc,  la  quale, 
pariche  Ha  adornata  di  tante  pu- 
pille apcrte;cosi  la  mano  del  mio 
Ipofo  può  dirli  ; oculata  fnanus , c 
piena  d’occhi  ; volendo  infinuar- 
ci , c he  Iddio  , con  tutto , che  Ha 
confapeuole  de’fucceflì.pcrò  mai 
adopralamano  con  ladifciplina 
della  correttione,  fe  non  è confa- 
peuole di  villa  del  peccato  ; c ciò 
per  nollro  ammaellramcnto.Co- 
sì  non  corrcffe  Adamo  , fe  non  Io 
vide  primo  ignudo.fpogliato  del- 
la velie  della  giuditia  originale: 
lapfum  in  culpa  : tiene  vidit  eoi , ed 
battendolo  veduto  ,difpofuit,  quo 
itlos  ordine  libcraret  ; Similmente, 
con  tutto,  che  vdiffe  i clamori  der 
peccati  delle  Città  peccatrici, pe- 
rò non  volle  adoprar  correttione 
alcuna  di  caftigo,  fe  prima  non 
tra  accertato  dal  vederlo  con_» 
em.t.i  . proprio  occhio:  defcendani,  & vi* 
debo  ; Allora  fù  corretto  quel 
tal’vno , entrato  nel  conuito  len- 
M*t.  c.u.  za  ve^c  nuzziale , quando  vidit  il - 
lum  ; Allora  dille:  *Amice , quo- 
to c.  ».  modo  bue  mtrafli  f Allora  impu- 
gnò il  flagello  della  correttione 
contro  i profanatori  del  tempio , 
quando  rauuisò  co'  propri;  oc- 
chi la  ftta  caia  profanata  ; In  fat- 
ti non  fi  diede  la  vita  d Lazaro, 
figura  del  peccatore , fe  prima-, 
non  fi  vedetta  fepcllito  co’  pro- 
pri; occhi  ; per  infunarci  ,che  la 
».  correttione , e (fendo  mezo  , con 
cui  deue  rifufeitarfi  il  fratello  « 
benché  fenta  dirli,  che  fi  a morto, 
c fepellito  nella  colpa,  c che  qua- 
triduana cfl , non  però  deue  dirli 
Lavare  vemforas , fe  prima  non-, 
s’additnanda,  cs>  e dopòha- 
uerlo  veduto  morto  /fepellito , e 
quatriduano;  allora  dcueapplL 
carfi  la  correttione,  col  dire  ; ìa- 


%ire , veni  foras  : quia  aurii  deci - 
pitur , oculusnon  fallithr . Ed  ac- 
certato del  fallo  allora  vadcj, 
vuol  dire , che  chi  corregge,  deue 
dar  tempo  al  tempo  ; onde  hebbe 
àdire  il  Padre  Sant'lfidoro  : pie - ^ 
rttnqucTrinccps  luflus  etiam,malo-  t'i°' 
rum  errores  dìjfimulare  nouit  ; non 
quòd  iniquituti  eorum  conferitili , 
fed  quòd  aptum  tempus  corre  Rionis 
expcRet , quando  vitia  vcl  emen- 
dare valeat ,vcl punire.  E volcua 
dire  al  mio  parere , fe  la  corret- 
tione fraterna  è qual  medicina  , 
coir  cui  dourà  rifinirli  il  fratello 
fopra fatto  dal  male  della  colpa  ; 
la  medicina  al  parere  di  Galeno, 
non  applicar  fi  deue  ad  alcuno 
infermo , fe  non  curri  ceflat , vcl  Galt  Cem. 
quìefcat  acccnfio  febris  ; dunque 
per  applicar  quella  medicina  del. 
la  correttione  fi  hi  da  afpettar  il 
tempo , quando  racccffione  del 
peccatore  infermo  fia  celiata^  : 
prudens  in  tempore  ilio  tacebit  , 
cioè , nel  tempo  del  feruore  della 
colpa:  quia  tempia  malumeft,  ed 
allora  non  è in  obligo  di  fom- 
minifirare  tal  medicamento , al 
parere  di  Lirano  ; ceflat  i corre-  Lira*. 
Rione,  quia  non  effet  ad  cmendatio- 
«cm.Sc  la  corrertioae  è qual  mie. 
le,  con  cui  addolcir  fi  doari  l’- 
amarezza del  reo;  Il  miele  al  pa. 
rer  di  Galeno  mangiato  da  vn’  Ca[tw* 
huomo  caldo,  il  danneggia,  traf- 
mutandofi  in  humoribiiiofi;dun- 
qnc  per  dar  il  micie  della  corret- 
tione al  tuo  fratello , bifogna  ap- 
pettare , che  non  fia  caldo  nel 
peccare;  aptum  tempus  corrcRio- 
nisexpcRet . Se  la  correttione , è 
qual  puta,  che  fi  fi  alla  vigna  deL. 
l’anima  del  profilino , troncando 
j tralci  delle  palfioni  malamente 
crefeiute  ; per  far  la  puta , come 
fisi,  fi  richiede  il  tempo  ; tempus  cane,  c.u 
put ottona  adutnit  ; dunque  aptum 
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tempus  correzioni t expeZet . Se 
la  correttione  fraterna  è miai 
venticello,  con  cui  purgar  fi  deue 
il  contagio  del  fratello  ; il  vento, 
che  fofha  nel  fuoco  , maggior- 
mente l’acccnde;Dunque  per  fer- 
uirfi  di  quello  vento,fa  di  mcftic- 
rc,  che  s'afpetti,  che  nel  petto  del 
fratellonon  fi  veggano  ancora-» 
accefe  le  fiamme  dello  fdegno,  c 
del  rancore  : aptum  tempus  corre- 
zionis expe&a . Se  la  correttione 
fraterna,  e qual  fiaccola  acce  fa, 
con  cui  feombrar  fi  douranno  le 
tenebre  dell’ignoranza  del  fra- 
tello, ed  illuminarlo  al  conofci- 
mento  del  fallo;  la  luce  polla  di- 
nanzi à gli  occhi  lippi  , ed  in- 
fermi t maggiormente  li  dan- 
neggia ; dunque  per  fcruirfi 
di  quella  màlica  fiaccola  , fi 
di  meilicrid'afpettar  il  tempo  , 
che  dagli  occhi  del  fratello  fia_» 
tolto  il  male  : aptum  tempus,  &c. 
Se  la  correttione  è qual  bicchier 
d'acqua  chebeuuta  dal  fratello 
doura  contemperare  gli  ardori  , 
cagionati  dallo  fdegno , c ranco- 
re; l'acqua  beuuta  da  huomo  cal- 
do, anche  da  vn  cauallo,  molte 
fiate  glicagiona  la  morte;dtinque 
pcrfommimltrare  tal’acqua,  fi 
di  mcflieri  afpettare  il  tempo 
aptum  tempus, c2rc.Sc  la  corrcttio- 
ne  finalmente  è qual  oglio  vir- 
tuofo.con  cui  le  ferite  del  fratello 
guarir  fi  douràno;  per  l’oglio  get- 
tato nelle  fiime  maggiormente  s* 
accendono  ; dunque  per  applicar 
quello  màlico  oglio  ti  di  meftieri 
afpettar  il  tempo  aptum  tempus  , 
C^c.Hor  fc  dunque  la  correttione 
è vna  medicina  compolla  nella-, 
fpeciariaddla  carità  del  corret- 
tore^ qual  pura , che  fi  fi  da  ma- 
no caritatiua  nella  vigna  dell’ani- 
ma del  profli.no  ; è qual  venticel- 
lo, con  cui  fi  purga  ogni  contagio 


del  fratello;  c qual  fiaccola  ac- 
cefa.che  doura  illuminare  il  prof- 
fimo;  è qual  bicchier  d’acqua  col 
ualc  fi  doura  contempcrare  l'ar. 
oredelfcnfo  j qual  miele,  che 
hauri  da  raddolcire  qualfiuoglia 
amarezza  ,*  è qual  oglio  , cho 
doura  rifanare  qual  fi  voglia  fcri- 
tajè  qualmedicamcnto,che  douri 
apportare  la  falute  ; Dunque  of- 
fcruar  fi  dourd  l’opportunità  dei 
tempo  , che  non  ila  in  cattiuo 
punto  di  luna , ò pure  in  accezio- 
ne di  febbre  di  paflìoni,  il  che  au- 
uicne,  quando  attualmente  pec- 
ca; correndo  allora  per  lui  vn_. 
cattiuo  punto  di  luna;  la  febbre 
della  fua  paflìone  (là  in  aumen- 
to ; e però  homo prudens  ce ff abiti 
correzione , non  potendo  appor- 
tare in  quel  punto  giouamento  , 
che  non  e fi  ad  cmendationem . 

S’atFrontò  il  vecchio  di  Pietro 
nel  difcorfojchefèil  fuoMacftro 
nella  notte  della  fua  paflìone, ouc 
publicando  a’  Tuoi  Difcepoli  quel 
che  patir  doueua , fogginnfe,  che 
tutti  rimaner  doueuano  della  fua 
perfona  fcandalizati  : omnesvos 
fcandalumpatianiniinme  in  ìJIil» 
wofl<?;S’afFrontò,dico, Pietro,  di  si 
vii  concetto, in  che  il  fuo  Maeflro 
lo  tcncua  : onde  trafportato  da_* 
tal’aflronto,  e dall’amore,  non 
confiderando,  che  contradicen- 
do à chi  nonpuòfarcrrorc  nelle 
fuc  preditioni  arditamente  rifpo- 
fe  , che  fc  tal  Jeggierezza  fi  ve- 
drebbe in  tutti;«iammai  nella  fua 
perfona  fi  farebbe  fpcrimcntata  , 
che  : &ftomnes  fcandalizati  fue- 
nnt  in  te,fed  non  ego  ; alla  cui  ani- 
mofità,  rifpofe  Chriflo  : Piano 
Pietro  , che  tu  farai  peggiore  di 
tutti  gli  altri,tu  fai  del  brauo  con 
le  parole,  ma  mancherai  con  1* 
opre  ; attcfochc  tutti  per  fiac- 
chezza fpauentati  dalle  fquadre 
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ide’Soldaci  fuggiranno,ma  tu  orti-  Aia  famiglia  ; in  mòdo  che  p St 
natamente  non  vna,  ma  tré  volte  non  fottoponere  vn  tantino  qucl- 
con  giuramenti,  e fpcrgiunV  pri-  la  all’altrui  dominio,  non  cura  di  r , 
ma, che  càci  il  gallo,  mi  negherai:  perder  la  propria  vita:  Laus  gallo  w 
ante  quamgallus  cantei,  ter  me  ne-  maxima  in  animo  plufquem  regio  ' 
gabn.  Hot  oui  fermiamo  il  nodro  (Soggiunge  il  medefimo ) adeo  vt 
penderò  ad  inueAigarc;  perche  Oppianumauium  omnium  pugnaci f- 
1]  benedetto  Chrifto  non  dille  in  fnaum  vocare,  non  fit  veritus,cuius 
queftameza  notte  afloluramcn-  unmrum  tam  exceifus  animus  eft  , 
te , mi  negherai , ma  prefi  fl'c  il  tanta  animi  conflantia,yt  non  vite, 
tempo  del  canto  del  Gallo:  an-  qua  omnibus  antmalibus  carisma 
tequam  galliti  cantct,  &c.  Tra-  efl,pertcula  tantitm  Jubire  ; feiper* 
gioiamoci  col  penderò  i ritro-  dere  etiam  eam  velit,quàm  alteruis 
uarc  il  paticntilumo  Giob,iI  qua-  imperium , iugumque , ad  vnicum 
le  , fauellando del  gallo,  dille  : tantummodo  temporis  momcntun 
difpofuit  in  vifeenbus  bominis  fa-  pati  . E confermò  il  mededmo  Temijferk 
pientiam:quis  dedit gallo intelligen.  Teniiflocle,  quando  dille , ita  cer.  apnJc.A 
tiam  ? I cuiioli  vanno  cercando , tum  eft , nuli  uni  animai  maiori  ani- 
qual  da  quella  intelligenza  , con-  7 no,  & excelfìori,  -pel  caput  crifta.  tr0Her*- 
cella  al  gailo.  Alcuni  dilfcro, che  tum,  & caudam  ereBam,  falcatane. 
fù  la  fa  pienza  di  vn  buon  Padre  di  que  gerere,  vt  cenameli  imret , m 
famiglia,  che  tiene  cura  della  iua  quofrequenter  ante  morttur , quàm 
cafa,  vigila  fopra  la  Aia  famiglia  ; aduerfanocedat.  Altri  aderirono, 
chc,non  Ad  inolio,  la  guida, la_>  chetai  intelligenza  fù  il  faperc 
gouerna,  la  prouede,  là  difende,l’  gucrreggiarc;onde  fù  chiamato  1* 
ama,  non  permettendo,  che  gli  vcccllo  di  Marte:  Ttlartis  pullus  ; 
manchicela  alcuna;  cosi  il  gallo;  mentre  che  volendo  accingerli 
Gallus  optimi  patrie  familias  exem-  alla  battaglia  con  modo  mara- 
plo  eft,  didc  quel  tal  vno  : Is  cium  uigliofo  ammacArato  dalla  natu- 
nonvigilcm  tantum,  fefequc  fuo-  ra  , rifuegliando  le  Aie  poterle  , 
rumque  cuftodcm  prabet,  & mane , calpefta  la  terraicrgc  qual  cimie. 
dum  tempus  eft,  ad  quotidiamem  in - ro  la  creda  , innalzando  le  penne 
uitatlaborem  , chiama  al  Iauoro  d'intorno  al  collo;  erge  la  coda, 
tutti;  non  foffrifee  Yoùo,fed  ipftLj  quad  volendo  fpancntar  il  nemi- 
prius  exilit , non  tantum  voce , fed  co;d  follecita  con  lifproni  de’fuoi 
reipfa  quid  faciendum  fit  often-  piedi, e pododsù la  fuain guardia 
dens  i ipfe  omnia  vernt,  omnia  ex-  nello  (leccato  , afpctta  l’affalro 
plorat, omnia  difpicit,cir  firn ulatq ite  del  nem:co;ed  attaccata  la  zuffa, 
altquid  ejca  mÙustft  , gallinai,  & sì  coraggioso  guerrcg"ia,chc,co. 
pullos  ad pajccndum  conuocaf.mte-  me  didì, altro  non  penfa,  fe  non  o 
rim , cek Tater  quidam  Sympoftar-  di  riportarne  vitroria,ò  di  perder 
ebus  exceifus  extat,  & adcpulan-  la  vita  . Vdite  come  vna  volta  s 
dum innitat.il  mededmo  foggiun-  abbattè  AgoAiDO  Santo  adeffer  a*?  Uh. 
fc,  che  l’inrclligcnza  del  gallo  da,  fpcttatore  d"  vna  sì  curiofa  zuHa  : j,  ird,n* 
pereflcrgli  (lato  comunicato  vu'  Vna  volta  ,che  vfciua  dalla  lua_»  um.t% 
animo  magnanimo,  e coraggio-  cafa:Cttm(diceegli)ecff  anteforet 
fo  non  temendo  d’incontrare  af-  aduertimus  gallos  gallinacea  in - 
frony,  c pericoli  per  dA’cfa  della  euntespugnamnimisacrcm , e poi 
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dcfcriueli  di  sì  fatta  maniera;  vt 
in  iffi*  gtllis  erat  videro  intenta 
proietti**  capita  , inflatas  coma s 
vehementer,ittus  cautijfimas  anta, 
tiones , & in  ormi  mota  animalium 
expertumntbilnon  decorami  quip- 
pe  alia  rat  ione  dtfuper  omnia  mo~ 

• ’ Aerante , poftremò  legem  ipfum  vi- 
ttoris,fupcrbum  cantum  & membra 
in  vnum  quafi  orbetn  collctta , ve - 
lut  in  fajìum  damnationisic  del  Tap- 
piamo del  trionfo  riportato  ne  fà 
V£»iui  anco  tertimoniaiua  Pl  inio  ; fi  ex 
apode. A certamtne  vittoriam  reportar it  , 
’rjj*"' W tum  oculorvm  eminentia , tum  cer - 
vice  eretta  fimul,  & canta s conten- 
tione  injotenter  effertur , O-tnum- 
phanti  fintili*  ejl . Altri  foggiunfc- 
ro  , die  rinteli/genza  comunica- 
ta al  gallo  fi  è di  prcucderc  le  co- 
fc da  venire,  come  lemutationi 
de'tcmpi,  quando  dopò  che  il  fo- 
le è tramontato  nell’Occidente; 
onde  dille  Eliano.  Gallinacci!*  ca- 
CA*Hd  tcr*elue  domefiica  auesalarum  per. 
eufiionc  concrepante* , et  etreumue- 
niente*,  et  fuaquadam  voce  obflre- 
pentes,  tempejtatem  umici aut . Al- 
tri furono  di  parere  , che  tal’in- 
tclligcnza  iu  di  fapcre  vigilare  al 
' fuo  gregge , mentre  in  vn  mede  fi- 
mo tempo  innalza  vna  pupilla  al 
.*  > Ciclo  inuigilando , acciò  alcun», 
vcccllo  di  rapina  non  infidi)  la_» 
tua  famiglia  ; c l'altra  pupilla  la 
tiene  abbacata  in  terra , per  prò. 
.t.  usderla  : òpure,  comeorterua 

Cornelio  , tiene  vna  pupilla  in- 
nalzata al  Ciclo , e l’altra  fida  in 
terra , per  infinuarc  al  Chrittia- 
Comtl.à  no>  mfera  à Superi*, terrena  à cale- 
lap-dt  ,„flibu*,  birmana  d divini*  debere gu. 
froù.  bernariMi  à noftr©  propofito;  la 

Icicnza,  che  tiene  il  gallo,c  l’intc- 
ligenza  concerta  gli  fiì  nel  fapefe 
P l,n.lib.  1 bore  della  notte,  e diftingucrle  ; 
’f.tpt  1.  onde  diflc  Plinio:  Galli  proxhnè 
gloriato  fentiunt  ; bi  nojlri  vigila 


notturni , quo*  excitandi*  in  opera 
mortalibus  , rumpendoque  fonino 
natura  injiruxi t:  norunt  fiderà , et 
terna*  dijlinguunt  bora s ; Et  Elio- 
doro foggiunge , che  è si  maraui- 
gliofa  quella  intelligenza  , che 
par , che  habbia  del  Diuino,  che 
non  polfa  fallire  : Gallinaccutru  l 
exoriente  luna , quafi  diuino  quo* 
dam  fpiritu  afflatum  bacchari , atq ; 
ex  altare  ferunt  ; eriens  autem  fot 
nunquam  i llum  fallii , tuuc  vihe. 
men tiffima  voce  contende ns  femel  , « 

magi*,  magi/que  cantando  vincere  ’ 1 

conatur . Si  cric  il  Gallo  tiene  in- 
telligenza di  fapcre  l’ora  della»# 
meza  notte , c non  può  fallire  ; 

Hordice  Chrifto  à Pietro  ante- 
quatti  gallu*  cantctjer  vie  negabis  ; 
perche  preuedendo  nell’eternità 
tyf nega  tione, e come  Pietro  fi  fa-  "> 

rebbe  rauueduto , ogni  volta  che 
fufie  corretto  à tempo;e  fapcndo, 
come  ciò  auuenir  douca  à meza 
notte  , acciò  non  fallirte  il  tempo 
della  correttone,  dettino , che  à 
quel  tempo  cantaflc  il [gallo:  quia  , 

nunquam  fallii , c però  anteqnatn  v'*x  * 
gallu*  cantei,  come  fc  dir  velette  , 
intanto,  ò Pietro,  io  dico,  che  mi 
negherai  auanti  il  càto  del  gallo , 
perche  hauendo  da  eflcr  corretto 
i tempo, acciò  non  fi  fallilca  l’ho- 
raje  douendo  clfer  la  tua  nega-  ( 

tione  poco  prima  di  meza  notte  » 
però  hò  deftinato  , che  il  gallo 
canti  d meza  notte  : Vditc  che  il 
concetto  è di  Vittore  Antioche- 
no: Tetrus  galli  cantu  admonitus , 
ecco  la  correttione  ; quafi  d gravi 
fornito  excitatur  ; (ù  corretto  dal 
canto  del  gallo  , e perche  fùd 
tempo  , quafi  d gradi  Jomnoexci - 
tatur  : aptum  tempus  corrcttioms» 
etc. 

Cadde  vna  volta  dalla  penna 
del  Padre  Lirano  vna  verità  cosi 
irrefragabile,  che  par  che  habbia 
O g g dell* 
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dell’  Euangelieo  . Dice  dunque 
LìrsH.  ct»li,che  in  mni  congregatone  funt 
J,//,.  mtrr.  ahqui  murmuratorès , qui  murmu- 
in  i.r*s-  rant  de  botto,  et  fi  pofient , vcUent 
impedirei  così  non  fuflequefta  ve. 
riti, che  più  carici  fi  ritrouerebbe 
nelle  comunità . Il  cafo  fucccfle 
nel  Collegio  Apoflolico  là  in  cafa 
di  Simó  Farifeo , oue  Maddalena 
fpargendo  prodigamentc  odoro* 
fo  vnguento  a’piedi  del  benedet- 
to Chr  irto  j Giuda,  benché fqfTc 
-c»  difcepole,  cd  Apoflolo,  incomin- 
a ' 4’  ciò  à mormorare;  Vt  quid  perditio 
hxc  ? potuit  vnguentum  tjludive- 
nundari  plufquam  trecentis  dina- 
ri] s,  etdiripauperibus;  Chriftofe 
n'auuedc , tace , non  corregge,  c 
cheauucnne?  tutte abijt  ('dice  il 
Tello)  fimpliciter  dixit , abijt, 

Crìfofl,  oflcrtia  Chrifo(lomo,/erf,f««c,che 
vuol  dire,»///  fic  cxiJfet,cioè,fic  iti- 
corrt^HS,nunquam  in  tanta  protcr- 
uitatevi  deuemffet  : E perche  il  be- 
nedetto Chrilto  non  lo  corregge, 
per  impedirlo  dal  prccipitjo  del 
tradimento  ? In  oltre  contimina 
Dauidconlc  Tue  impudiche  vo- 
tXef  **  ca^°  letto  maritale  del 

mal  auueoturato  Vria  ; conce- 
pi  le  e Berlabca  , e Dauid  non  è 
corretto;  e cheauucnne?  fi  com- 
nUifin  mi^c  rhomicidio  del  poucroVria, 
pfntio.  che  come  dice  Chrifbflomowtfu/- 
terium  enim  homicidio  copulatiit 
pejfima  plaga , c Iddio  non  parla  ; 
Alla  fine  mifit  Domimi s blatham  ad 
Dauidi  e perche  non  fi  manda  do-, 
pò  che  Dauid  diede  lo  fguardo  in 
cafa  di  Berfabea  ? perche  dopò 
comincilo  l’adulterio,  che  fiha- 
urebbe  potuto  impedire  l’homi- 
Cidio^lafciamo  tutto  quello  da 
partecd  andiamo  alla  Teologia, 
oue  addimandanoi  Sagri  Teolo- 
gi, per  qual  cagione  il  Verbo  non 
s’incarnò  immediate  doppo  il 
? peccato  di  Adamo?  Altri  dilTcro, 


che  fu  ex  parte  myflerij  incarnati a- 
nis,  accio  vn  millero  cosi  mara- 
uigliofo  tulle  per  molto  tempo 
prima  preconizato,e  prefigurato 
da*  Profeti  , acciò  fufTc  più  facil- 
mente capito  : cd  c Dottrina  del 
Macflro  ae’Teologi.Altri  diflcro, 
che  f ù ex  parte  hominis,  acciòfi 
difponeffe  per  riccucrc  tal  bene- 1 
ficio  con  humiliarfi , conoscendo 
la  miferia,e  rouina,  che  apporta- 
to gli  hauea  il  peccato,  ed  è dot- 
trina dell’Angelo  delle  fcuole.  AU 
tri  furono  di  parere  , che  fù  e*  o 
parte  cognitionis;  perche  come  in- 
fegna  S.Agollino,  le  il  Verbo  im- 
mediate incarnato  fi  filile  doppo 
il  peccato  di  Adamo  , non  ha- 
urebbe  ritrouato  quella  creden- 
za, che  ricrouò  : e poi  pochi  fa- 
rebbono  flati  degni  divedere  vn 
Dio  incarnato;onde  eflendo  pro- 
prio dcll’hu  omo  lo  feordar  fi,  fa- 
cilmente fi  farebbe  perduta  la_» 
memoria  di  sì  fingolar  beneficio . 
ora  acciò  che  molti  partccipafie- 
ro  di  quella  gratia  , ed  il  millero 
flanelle  più  teflimonij;pcrò  appet- 
tò molto  tempo  ad  incarnarli  • 
benché  fi  farebbero  potuti  vieta- 
re tanti  peccati  commefli  in  tutti 
uei  Secoli,  ed  c Dottrina  del  Pa- 
re Tcodorcto.Ma  al  noilro  prò-  Thtdtri 
polito . 

Con  la  venuta  del  Verbo  far  fi 
doucui  vna  correre  ione  al  mon- 
do de’fuoi  errori  : Etenim  eorrexit  Tfal.  j»; 
Or  berti  terrai  perefempio  correg- 
ger fi  doueua  la  fuperbia  d’Ada- 
mo col  nafeere  vn  Figlio  di  Dio 
in  vna  llallajcorrcggere  la  vanità 
del  mondo  , col  nafeere  da  vna 
pouera  Madre;  ladishoncfli  con  v 

farli  partorire  da  vna  Vergine  ; 1* 
olìinacionc,  volendo,  che  cono, 
feiuto  fulle  da  gli  animatila  mal- 
uagità  de’Potentati,  con  far  veni- 
re da  lontani  patii  quei  Rè.  Per  • 

far 
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far  la  correttone  buona,  vi  vuole 
il  tempo  d propofito  , prima  di 

3uel  tempo, non  era  tcmpcjquan»' 
opoi  venne  il  tempo , dice  Pao- 
TMui.*M  jQ  Apofloio  tMvbi  venti  f lenita 
4*  [emporjs  , quaodo  venne  il  tem- 

po -.tuncmifitDeusfiUumJuwn,  In 
niodo  tale  i con  tutto  che  fi  mol- 
tiplicaffcro  tanti  peccati  per  la_* 

tardanza  di  tal  venuta;con  tutto, 

che  fi  luffe  potuto  impedirò 
tanta  dannartene  ; Con  tutto  ciò 
perche  non  era  tempo  4 non  s’in- 
carnò il  Verbo . Torniamo  don- 
de partimmo.  Pecca  Giuda.*  4 
pecca  Dauid , mormora  Giuda , 
adulteraDauid, Giuda  di  mormo. 
rntorc  diuiene  traditore;  Dauid 
d’adultero  diuicne  homicida  ; c 
perchonoo  ficorrcgono  * quare 
io*  Ciri/,  peccatila  non  correxit  ì (dice  Chri- 

TdtPM.  ) tf*»  yidit  obcAcatum 

pi  ' animimi, & fic  non  erat  tempus, pofl 
auxilium  tetnporis  corre  Elio  proce* 
dit.  Se  Chriuo  fatto  batic  tic  la_» 
corrcttionc  d Giuda  > mentre  at- 
tualmente mormoraci,  accecato 
maggiormente  dalla  fua  paflio- 
r.e  , ranto  più  fi  farebbe  fd«- 
S.  GmhJ . gnato  ( dice  Gaudentio  : ) N ibil 
/«• 1 J»  acerbità  Chriflus  loquiturpro  meri- 
to federate  mentis  illius , ne  Iudas 
tradcret  eum  traini  , e perche  mai 
vi  fu  tempo, però  mai  fi  correfle , 
in  confeguenza  ne  fegui  la  fua.^ 
dannationc:  volebateum  corngere 
Cbrif, vt  ('Soggiunge  Cbrifofiomo ) {ed  quia 
fut-  mcorreElè  fe  haberet , dimifit  eum . 

Se  Natan  ftiffe  andato  4 Dauid 
nel  principio  dc’fuoi  amori, come, 
chcftaua  incapricciato  copBcr- 
fabea  , non  folo  haurebbe  diac- 
ciato con  male  parolcil  Profeta, 
ma  aggiuntoui  alcun’ altro  af- 
frontoiHor  dice  Dio, fi  come  non 
fi  correfle  il  mondo  con  la  mùo 
> venntaiperche  non  era  tempo;co. 

sì  non  fi  correggeranno  quelli 


peccati,  perche  non  è tempo  ; e fi 
come  fi  permifero  tanti  peccati,e 
danna  t ioni , perche  non  era  tem- 
poi  Cosi  fi  permetteranno  la  dan- 
natone ai  Giuda , e l’homicidio 
di  Dauid  * Ammacftramento  à 
noi,  che fevcdeflìmovn Giuda, 
vn  traditore , vn  ladro , vn  vendi- 
tore di  vn  Dio  : fc  fi  vedefle  vn 
Dauid, vn’adu!tero,vn  homicida; 
non  fiamoobligatid  fare  la  cor- 
rettone, fe  non  quando  fi  cono- 
fce  il  tempo  in  cui  polla  feguir  il 
profitto  : Cefja  à corre  Elione , quia 
non  cjfet  ad  emendationcm  ; Tru- 
dens  in  tempore  ilio  tacebit  ; quia 
temput  aptum  non  efi . Altrimentc  , 
con  contratempo  ( dice  Bernar*  T 
ùo,cxacerbabis,cxHlccrabis  ; fi  fa- 
rd più  danno,  che  bene;  auuerrd 
che  con  le  fpine  degli  errori  fi 
sbarbicarà  la  biada  dell'anima 
del  fratello  contro  il  precetto  di 
Dio  là  nell’Efodo  : conlazizania 
de’peccati  fi  fucilerà  il  grano  del- 
la lalutcdel  fratello, contro  il  co- 
mandamento  pel  Padre  di  fami- 
glia Euangcl»co;al  pari  di  J.amec 
auuerrd , che  volendo  recidere  la 
fiera  del  peccato  , s’vcciderd  1’ 
huomo  ; però  aptum  tempus  cor- 
reElionis  eXpcElesfi  puntai > fi  corri- 
gli,(conchiude  Ferdinando  Dia-  Ftrd.Diat 
cono  ) vt  non  hominem,  fed  vitium  *fu"  l*n’ 
perdere  valeas  : c per  far  quello  vi liuMr' 
vuole  il  tempo  d propofito, aptum 
.tempus  corre  fiionis  expectes , &c.  .. 

l'Apofiolo  Giacomo,(criuendo  a’  r*e  * , 
fuoi  Difcepoli  difle  : fujcipitc  tufi-  4 ' ’ 
tum  verbum , quod  poteft  jatuarej 
animai  vefirasióice,che  la  corret- 
tone hd  da  eflcre , come  quan  do 
fi  fd  vn’inneflo,aIquale  per  parer 
diColumclla,  quattro  conditio- 
ni  fi  richiedono , acciò  fi  a buo- 
no, c pigli;  la  prima, che  fia  di  me. . 
zo  tempo,  ne  troppo  caldo,  nò 
troppo  freddo;  la  feconda , che  il 
Ggg  a ta- 
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caglio  fia  lcggicrojla  terza, che  fi 
copra  con  vna  fronda,  e fc  è di  fi- 
co, è molto  meglio, la  quarta,che 
fi  leghi  con  vn  laccio  ; fior  quefte 
quattro  condirioni  fi  ricercano  , 
per  fare  vna  buona  correttione,e 
far  fruttò  : la  prima,chc  fi  faccia 
nè  in  tempo  troppo  caldo , nè  di 
freddo  ; cioè,  e ne  non  fi  faccia, 
quando  fìà  attualmente  adirato 
jì  fratello, nè  tanto  freddo,  che  fi 
^fia  feordato  del  fuo  errore  ; ma  à 
niezo  tempo;  la  feconda , che  fia 
r vn  taglio  leggiero , cioè,  con  pia- 
ceuole  dolcezza  ; la  terza,  cheli 
cuopra  con  vna  fronda  di  fico  , 
cioè  , con  fegretezza , aggiun- 
r gendo,che  tutti  damo  peccatori, 
e che  tutti  polliamo  commettere 
il  medefimo  errore, la  quarta, che 
lì  adoprino  i lacci  di  cariti , e di 
compaliìone-Somigliaiitc  corret- 
tionc  fè  il  benedetto  Chrifio  à 
ha.  e,  io.  Tomafo  là  nel  Ccnacolojprima  Io 
fè  à melo  tempo , nè  quando  To- 
mafo ftaua  attualmente  negan- 
dolo, ne  quando  feordato  fièra», 
della  fua  mil'credenza  ; ma , fatto 
intcrudlo  > poft  dies  «fio;  il  taglio 
fù  leggiero  noli  effe  incredula},  fed 
fidehs  ; cercò  di  poncrui  la  foglia 
della  legretezzaj  tennis  claufis  i 1* 
allacciò  col  forre  laccio  d’amo. 
rc,e  di  carità  : Tax  vobis,c  come 
che  la  corrcrtione  fù  fatta  à tem- 
po, l’iimefto  fù  duplicato:  Chrillo 
s’inncfiò  pcrmezodclla  corrcttio. 
ne  in  Tomafo,c  Tomafo  s’inncllò 
col  dito,  e conia  mano  nelle  pia- 
ghe di  Chrifio;  perii  che  non  folo 
partorì  vn  germoglio  di  Paradifo 
ma  ancora  frutto  dKdiumità, con. 
iettando  il  fuo  Maefiro,  non  folo 
G Pa  per  Signore, ma  per  Dio:  Dominus 
pa  in  Uc  tnetis,&  Deus  mtus-.homìncm  ridir, 
litum,  dice  Gregorio  Papa  , eJr  Deum 
confeffus  e/l . 

J1  Padre  S.Gcminiano  offerua,» 


che  l’elettionc  fatta  da  Dio , che 
il  gallo  fufl'e  correttore  della.-» 
fonnolenza  ddl’huomo  , fiition 
folo, perche  èinfolhbilencli’hora  Jr 

della  corrcttione  , ma  prima  di  T 

correggere  lapigritia , e dcfiarlo 
dal  founo  , cerca  egli  à maggior 
fegno  fuegliarfi  con  percuoterla 
con  l’ali  i hanchi;pr/:«  galltts  alas  cmìn,  r 
fiuscxcMtit,  & Intera Juafcncns  , * 

fe  vigilantiorcm  redditi  Ammac- 
firamenco  al  Chrifiiauo , che  chi 
corregge , deue  elfer  prima  egli 
efence  da  quel  mancamento,  che 
corregge:  ehm  alios  verbis Janctse 
exbortationis  monent;  prius  cxcitit 
fé  in  fanctis  actionibus , foggiungc 
il  fudetto  Padre , ne  in  femetip/is 
torpentcs  opere  , alios  excitent  vot 
ce  1 che  è la  feconda  conditione , 
che  fi  richiede  per  fare  vna  pro- 
ficteuolc  correttione  , cioè  che 
chi  corregge  deue  cfl'er  libero  da 
quel  viciò,  che  corregge  ; perche  ....  , 
non  debent aliena  ritta  corrigere , i,,Hm 
quiadbuc  r'itiorum  cogitationibiu  f 

fucrint  inuoluti;  E voi  eua  dire  lfi- 
doro,  come  può  correggere  J’in. 
fofferenza  vn’iracondo  ? come-» 

)uò  perfuadere  la  diuotione  vii 
>eltemmiatore  ; la  dishoncftà  vn 
ibidinofo  jl’immodcflia  vn  diflò- 
uco, Tamar  il  nemico, chi  con  fpa.  « 

da  vendicatrice  procura  vccidcrc 
il  fuo  riualc  j l’alterigia  vn  fu- 
perbo,  edambitiofo?  non  debent 
aliena  ritte  corrigere  , qui  adirne 
vitiorum  cogitatiombiis  fuerint  in- 
uoluti; come  potrà  riprenderli  1’ 
intemperàzada  vn  ventre  picnoU* 
auaroda  vn’intereflato;iIgiuoca. 
torc,da  chi  fempre  maneggia  car. 
te,c  dadi  f i viti)  da  chi  è di  quelli 
ripieno  ? prius  ipfi  purgandi  funi 
(dice  Gregorio  il  Romano)  per  Grtf.  pp. 
ajiios  aliorum  culpa  ferimtur  , rt  Hi 4.  Ma- 
ipfiiam  mundi  per  rltioncm  ve * ral.  e.ìg. 
niant , qui  aliorum  ritte  corri - 

gere 
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gere  fefhnant  ; Chi  corregge , pri- 
ma dourd  purgarfi  di  quel  man- 
camento , che  dourà  correggere» 
c chiamando  fri  fe  medefimo  tut- 
to fcftcfso,  vada  difeutendo  lo 
fue  attionijcdopòd’cflcrfi  emen- 
dato,* fenon  fi  ritroucrà  conta- 
minato di  quel  vitio  , che  hauri 
da  correggere  » fciolga  la  lin- 
gua alla  correttione  : ludicetille 
C dice  Ambrogio  ) qui  non  agat  co. 
dem  » qua  in  alio  putauerit  funien- 
da.  ludicet  de  alterius  errore , qui 
non  babet , quod  in  femetipfo  con • 
demnet . Quindi  gaia  dicendo  il 
Santo  Dauid  : Corripiat  me  iufìus  » 
& increpabit  me  : legge  Agoltino: 
emendabit  me  iuflus , & increpabit 
me,  che  mi  corregga  vn’huomo 
di  qual  fi  voglia  conditionc  fiafi 
ò ricco, òpouero,  ò villano,  ò 
nobile j pur  che  fia  buono , ben-, 
die  io  fia  Rè , volentieri  accette- 
rò la  corretrionejina  che  vno  fee- 
lerato , ed  infame  toglia  correg- 
germi » non  è cofa  da  poterli  (of- 
frire: Oleum  antem  peccatoris  noiu 
impingua  caput  mtum  : non  debet 
ahena  vitto,  corrige)  e , qui  adhnc 
vitiorum  cogitationibus  fuerit  inno - 
Intuii  Qaefto  lignificò  il  docu- 
mento, che  diede  C'hrifio  in  San 
Matreojchc  chi  tiene  il  rraue  del- 
la colpa  siigli  occhi,  nondeue-, 
cercare  leuare  le  pagliaccio  de* 
femplici  mancamenti  de  gli  altri  ; 
qui  peccati  ir  aberri  non  poteft  defilo 
erucre  oc ulo , quomodo  ex  alttrius 
oculo  poter it  amputare  feflucanu  i 
A quello  hebbe  rocchio  iddio , 
quando  al  Icbbrofo  comandò, che 
teneffe  vna  benda  dinanzi  la  bocr 
ca  ; mentre , che  tal  male  fimbo- 
leggia  la  colpa  (al  parere  di  Ori- 
gene  ) lepra  generaliter  fignificat 
peccata  ; &■  variai  fpecies  lepra , 
fignificant  diuerfa  peccatonnn  ge~ 
tièrai  volendo  infinuarci,  che  chi 


è imbrattato  dalla  lebbra  del  pec- 
cato, deuc  ponerfi  la  benda  di- 
nanzi la  bocca,  e non  cerchi  di 
dorreggere  altri . Ciò  volle  ligni- 
ficar la  Spofa , qua  ndo  difle , che 
le  labbra  del  fno  Spofo  ftillauano 
Mirra,  mentre  che  erano  arric- 
chite di  Gigli  : labla  eius  lilta  fili-  Canti  ti } 
lamia  myrrbam  : infiuuandoci , 
che  la  mirra  della  correttione  de- 
lie vfeire  dalle  labbra,  che  fono 
piene  di  fragranza , c candidezza 
di  purità , e buon*  odore  : quid  eft  Grf£ 
quòd  labia  fponfi  Ulia  effe  dicun • /.,*  m0r% 
tur,  nifi  quòd  illi,  per  quos  Cbrtflus  t.i/% 
loquitur , ncceffe  ejt,  vt  mundi  fint , 

& per  eos  bonus  odor  afpcrgatur  i 
Per  quello  il  Profeta  1 (aia  non  fi 
fidò  di  corregger  quei  peccatori, 
mentre  tencua  Jc  lue  labbra  im-- 
monde:  Vamihi quia tacui , òme  tfa.t.e, 
mijcrum,  voleua  dire,  fauella  Gì-» 
rolamo  in  perfona  di  lui , quia  vir 
pollatiti  ego  fum  , & quia  labro  ba - D.H'<r  t/>. 
beo  immunda  : non  pollo  per  zelo  4*  *d  D» 
di  Dio  timpronerare,  e corregge-  m*f"m  • 
re  le  di  loro  oftefe.In  farti  chi  cor* 
reggetene  efl'er  fano  di  quel  ma- 
le, à cui  dourd  preftare  il  ri- 
medio della  correttione  ; cd  ef- 
fendo  tale,  può  liberamente  efer- 
citarc  il  fuo  officio,  che  lù  quel 
che  dille  Antonio  Olifìponcnfo  : a** 

Cum  retti  valeas,  ad  xgrotum  prò-  du»/»r.i. 
ficifcaris.  »tm  , *• 

Si  rifolue  l'Eterno  Padre  di  di-  9“4*r* 
chiarare  al  mondo  per  filo  Icgici- 
mo  tiglio  il  benedetto  Chrifio , e 
mentre  quello  lì  battezzali  nel 
Giordano , lafciò  andare  vna  vo- 
ce : bic  efl  Filius  meta  di  ir  FI  us , in  fr.t.u 
quo  milititene  compì  acuii  e poi  po- 
chi giorni  prima , che  mcrific  fo- 
pra  la  cima  del  Tabor  in  prefenza 
di  tre  difccpoli  replica  la  mode- 
rna dichiarinone;  mafoggiunfc:  uat.t.17* 
lpfum  audite , il  che  non  tilde  nel 
Giordano.  Trafccola  di  quello 

fatto 
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fatto  l'Emincntiflìmo  Gaetano; 
attefo  che  tutto  quello  , che  fi 
oprò  nel  tempo  del  battefimo , 
, Ai  indrizzato  all'officio,  che  in- 
traprender doueua  della  predica- 
none , clfendoG  fin’  À quel  tempo 
portato  da  fempliee  huomo,  con. 
uerfando , e trattando,  come  bif- 
fe vno  di  loro  ; il  che  non  fece  dal 
tempo,  che  diede  principio  alla 
predicanone:  gefla  autemjunt  htee 
( le  parole  dell'  Eminentillìmo  ) 
om.  afui  tempore  baptijmi  Cbrijìi  ad  moti - 
l.s.cgn.  flrandum  offieium  pradicationis , & 
'*  Eu*”i-  redimenti s mundum,  Ie/us  ftquidem 
vjque  ad  tempus  fui  baptijmi  con - 
uerfatus  cjl,&  habitauit,ficut  vnus 
de  populo  ; à tempore  autetn  baptij- 
mi  incapi:  ex  equi  officium , prò  quo 
venerati  chelù  la predicatione : 
Mijfus  jum  ad  euangelh^andunL»  ; 
dunque  allora  dichiarar  fi  do- 
ueua il  Padre , effondo  iuiil  con- 
corro , che  Yeniua  ad  vdir  Gio- 
uanni,enon  nel  Tabor,oue  era. 
no  tré  foli  difcepoli . Il  P.  S.  Hi- 
Iario  con  la  face  del  fuo  ingegno 
ci  di  lume  per  intendere  quello 
Hilar  'i»  Pa^° : Vnigemtus , namque  Deus , 
iit.  " ^‘cc  cgl‘  » baptii'ari  fe  tanqnanu 
peccator  expofati  nel  Giordano, 
▼olendoli  battezzare  fi  rapprc- 
fentò  fotto  forma  di  Peccatore; 
ma  nelTabor  con  la  candidezza 
cinto  di  ncue , propalaua  la  fua_» 
pur  iti,  dimoflrandofi  arricchito 
de’  fplendori  della  fua  Sanciti  ; 
Hor  mentre  fi  dimollra  peccato- 
re , l’Eterno  Padre  non  dice  : ip- 
jum  audite  ; ma  quando  lì  diroo- 
llraua  puro , c Tanto  ; il  tutto  per 
ammaellrarci , che  chiò  imbrat- 
tato di  colpa  deue  tacere , e non 
è degno  di  elfer  vdito  ; ma  chic 
arricchito  dipuriti  , di  fantiti, 
r.  M ,»  i.  ip/um  ridite  : V dite  il  Padre  Ol  ifi- 
tùgtf.n.  ponente  : Cbriflus  Domimi  inba- 
*i -fin.*,  ptijmo  quandam  peccatori  imagi - 


nem  prafer  ciati  in  traiujiguratione 
Jummam  predicatori*  janditatem 
reprajentabat , quo  ex  dijcriminc 
fignificarc  voluit  eterniti  Tater , 
nuli  am  labem , ftd  jummam  inno - 
centiam  in  eo  ejie  oportere,  qui  alijs 
arguendi proponatur . Chi  correg- 
ge delie  eflcr  Tanto , buono  : e fo- 
no (ciocchi  quelli , che  pretendo- 
no di  rifanare  l’altrui  ferire,  men- 
tre le  fue  mandano  fuori  puzzor 
lente  fetore  : aliorum  medicai  ipje  VanlMai 
vlceribus  jeatens , dific  quel  tal’  »*/. 

▼no  . Quella  fù  la  cagione  fog-  %• 
giunge  il  Padre  Teodoreto;  per- 
che Iddio  non  volle,  che  Adamo 
corrcggclfc  Caino  del  fratricidio  Gtn.e.*: 
commeifo , mentre , che  egli  po- 
co dianzi  era  fiato  micidiale  di 
tutto  il  mondo  per  mezodi  quel 
pomo  : ad  je  Deus  reuocauit  per  Teed.inj 
correttionem , & per  indici um  cau.  Oen. 
jam  homicidij  Cain  ; jtdam  enim 
occijor  extiterat  paulò  aule  vniuer. 
filati* . Senti  il  nuc  confeglio , di- 
ce Girolamo  Oleafiro , ante  quarti 
iudices  alium,  de  aliquo  defcfiu , 4/** 
vidcas , quid  fu  immuni*  ab  ilio  .. 

Ed  hauendo  ofleruato  il  tem- 
po,ed  accertatoli  di  nó  elfer  con. 
taminato  di  quel  male , che  fi  hd 
da  correggere  ; in  oltre  douri 
confiderai  la  qualità  della  pcr- 
fona , che  è la  terza  conditione  : • ''  • 

SI  come  il  Medico , per  dar  la  me- 
dicina, non  folo  oflcrua  il  tem- 
po, mala  compleflione,  c quali- 
tà cfoU’infermojfc  egli  è vecchio, 
giouane , delicato , robulto , fan- 
ciullo; Cosi  il  correttore  offeruar 
douràla  qualità  del  delinquente , 
fe  potrà  lòffrire  la  corrcttiono 
gagliarda,  afpra,  ò pure  dourà 
oprarla  con  dolcezza  : così  il 
benedetto  Chrifto  à Pietro,  carne  * 
d huomo  di  forte  complcfiione,  fé 
vna  corrcttione  gagliarda  : rade  M*t.e  té. 
retro  Satan  -,  à Marta  come  à don- 
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ni  di  delibata  conlpleflìone , glie  quello  è giocatore,  ed  egli  dené 
la  adoprò dolce :W4 nba,Martba  gluocar  con  hn  ; cosi  Urtcdefimo 
(ollicita  es  ; Con  quei  profanato-  Bernardo,  con  tutto  che  fufse  tu 
Vi  del  Tempio  adoprò  il  rcobar-  Santo  di  tanta  fama , ed  autori- 
baro  del  flagello, -Al  languido  per  ti,  pure  fi  pofe  a giuocare  con  vn 
la  fua  languidezza  gli  diede  tu-,  fccolaredifsoluco  » c Io  guada- 
lectuario  : noli  amplius peccare  ne  gnò  d Dio . Se  ^cllo  fi^lmence 
dctcrius  tibi  a li  quid  continga  ti  An-  c humorifla  , gode  d cfscr  iodato, 
zi  i buoni  correttori  oflcruar  de-  ed  egli  deue  afpcttarc,  quando 
uono  gli  humori , le  inclinationi , flà  d’humorc  , introdurli  com- 
i loro  cfcrcitij , le  loro  paffioni , qualche  occafione,  incominciare 
come  farebbe  d dire  , (c  quello  è a lodarlo , cpoi  nel  meglio  far  il 
malinconico,  deploralo,  con  fatto  fuo  ; Cosi  Chrilto nel  cor- 
ciucllodcucmoftrarfimalinconi-  reggere  la  Samaritana  , chera_» 
co,  e deplorar  con  lui,  e poi  nel  vna  donna  , che  godcua  delscr 

meglio  lafciar  andar  il  colpo;Co-  lodata  js’introdufsc  con  vna  gra- 

sì  Natan  Profeta  deplorò  con^.  tiofa  dimanda  : mulier  da  imbibi- 
Dauid  la  difgratia  della  pccorel-  bere  ; cercò  d'allcttarla  : fiJc,r*s 
la  di  quel  poverino; e poi  nel  me-  donumDei;  foggiunle,  ©*  -, 

elio difse  :tu  es  ille  rir  ; fc quello  voca  yirum  tmm  ; applaudifce  al- 
fa proteflìone  di  caccia , ed  egli  la  fua  nfpofta  : bene  di xifli  ,?«»£■* 
molti  ar  fi  deue  cacciatore  ; anzi  non  habeo  yirum , ed  ccco,che  fil- 
anda r a caccia  con  efso  lui  ; così  biro  foggiunfc  con  amorofa  cor- 
Giouanni  Apoflolo  nell*  eftrcmo  rcttione  : qutnqueyiros  babuijti , 
della  fua  vecchiaia,  non  mirando  ed  immantinente  fu  corretta  , c 
all'età,  e fua  autorità  , fi  pofed  faluata  , dichiarandofi  per  fua_# 
correre  sii  vndeftrierc  frd  quelle  difccpola  . In  fatti  conchiude  il  p * , ■> 
balze,  efelue,  ed  hi  quella  ma-  Padre  ficrcorio  : In  defungo  fra. 
niera  correndo  guadagnò  d Dio  tre  opus  cfl  imitart  Eltjaum  , ma-  ^ Uf^ 
vn1  anima  . Se  quello  è difsolu-  nus  mambus , pedespcdibus , os  ori 
to,  ed inconfidcrato,  cerchi  di-  compone primum  , vt  compattarti 
moflrarfi  difsoluto,  cfare  dell*-  ci  , qui  mortuus  iacee  . Chi  cor- 
inconfiderationi,e  frd  quelle  cor-  regge  ha  da  poncr  la  bocca  fopra 
re^ca  ; Così  faceuano  Anfclmo.c  la  bocca  del  corretto , cioè , fi  ha 
Martino , quando  volcuano  cor-  da  fauellare  di  quel  che  lui  fauci, 
rcooere  grinconfidcrati  difeepo-  la , oprare  quel  che  lui  fa, andare, 
li  Se  quello  fi  del  Ganimede , ed  oue  egli  va  ; perche  come  mie- 
innamorato , ed  egli  fimilmcnte  gna  rEminemiflimo  Damiano: 
deue  fare  del  Narcifo  , come  ap-  ybi  tamcnplurimumnonnoceat.de.  « 

punto  fece  quel  Santo  Eremita,  clinemus  aliquantulumd  tramite-» 
volendo  guadagnar  colcidDio;  rcBitudmis,  vtconfulere  yaleamus 
Sequelloc leggiero , c fi  dello  infirmisi  perche  ildeuiare  vn  tan- 
lcg"ierczze , c frafeherie , ed  egli  tino  dalla  rettitudine  dell  oprare, 
anco  dourd  fare  qualche  leggie-  oue  non  è danno  notabile, nè  pu- 
rezza ; così  Bernardo,  volendo  caro  , per  correggere  Sfracello 
correggere  vn  giouane  , nelpaf-  non  e male;  benché  pcr*|“  * 
far  glFpofc  vn  piede  innanzi, e co-  rebbe  mancanacnto:  Qpindi  heb- 
sì  lui  s'auuidde  del  fuo  fallo  i Se  bea  dire  Paolo  Apoflolo  . omm- 
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TmmI  A-  bus  omnia  fattus  fum , vt  Chrifitmt 
ftfì.Otr.  lucrifaciam  . Oue  chiofa  Agofli- 
* *•  no  : omnia  omnibus  faBus  cfl , cogi- 
tando, f alice  t,fc  effe  potuifie  edam 
J>  Aag.li.  in  co  Tritio , vnde  alium  cupicbat  li- 
.bj-7  *•  bcrare . Quello  e il  modo  di  vera, 
mence  correggere , penfarc  di  ha- 
ucr  potuto  cadere  in  quel  medefi. 
r movitio,  dal  quale  douri  libera- 
re il  fratello  ; cric  però  quel  Santo 
Monaco , vedendo  cadere  il  com. 
pagno in  vn  mancamento , ritin- 
gendole fpalle,  difi'c,  bodie  illi , 
cras  nubi  , c cosi  quel  tal’vnofù 
corretto  ; Impcrciòche  col  teflir- 
fì  della  pelle  del  fratello  » parche 
riefea  protìrteuole  la  corrcrrio- 
ne  : e di  quello  mezo  fi  valfc  Gio- 
uan  Batrilla,  di  cui  oiTerua  Chri- 
ftnfifl,  fofloniOjchc  ellcndo  fenza  pecca» 
to , douendo  correggere  i pecca- 
tori , fi  vefìi  di  pelle  dicamelo; 
fimilmentc  il  medefimo  Figlio  di 
Dio  fi  pofe  fotto  la  pelle  del  pec- 
catore , dimofirandofi  huomo, 
come  gli  altri  ; conucrfaua,  man- 
giau3  , beueua  ; il  rutto  per  in- 
tirizzare a’  dritti  fctuicri  i pecca- 
tori; Anzi  talmente  cercò  di  con- 
forma rfi  con  cflò  loro , per  rende, 
re  profittcuolc  la  fua  correttione, 
_ , che  pofe  in  pregiuditio  la  fua  di- 

J)  4mbr,  ujnjt:j  :tantum  fui!  Domino  fludium 
tua  falutis , vt  de  fuo  quodammodo 
perichtaretur , vtte  lucrar etur . In 
fatti  chi  corregge , deuc  veftirfi , 
e conformarli  in  tutto, c per  tutto 
col  fratello  peccatore . 

In  oltre  fi  hd  da  ofleruarcil 
luogo,  che  dourd  elegger  fi , oue  il 
correttorc,col  corretto  dourd  in- 
contrarli da  folo  d folo , inter  te , 
& ipfum  folum,  che  è l’anima  del- 
la correte  ione,  attefo  che  ,come 
fi,  Ciri/,  dice  Chrifoflomo:;ur/wa  ira,par- 
tim , qua  fi -pino,  rubare  fepultus : 
non  potrà  foffrire  vna  correttione 
inpublico?  quindi  auuifa  Agofti- 


no  al  correttore:  Jìudens  corretti^  n . - 

ni,  parccns  pudori;  chi  hd  d’attcn-  a, 
dcrci  correggere  il  fratello  do-  16. 
Uràpcniar  piu  airerubcfcenza, 
che  douri  caufar  al  corretto,  che 
ad  altro:pr4  verecundia  incipit  de - rdm  /mi 
fendere  pcccatum  \uum , & vbi  vis  nd, 
faccre  corre  Bum  , facit  feiorem  ; 

O pure  fe  fi  correggerà  in  publico  • 

3uel  che  oprò  di  nifcofio,lafcian. 
o ogni  vergogna  à guifa  d’ vna_. 
meretrice  sfrontita  , non  curerà 
emendarli  : fi  forti  publicatus , di- 
ce Alberto  Magno  , bumananu  jh  xt~. 
amittitverecundiam  , & tutte  no» 
curat  corrigi  iurta  illud  : fronsme-  ipfim  fi' 
retricis  fatta  eft  tibi,&  noluifli  eru - tum- 
befeere  ; per  il  che  deue  oprarli 
con  molta  prudenza  : fi udenscor- 
rcfiioni, parccns  pudori . Così  Giu- 
leppe  pensò  di  correggere  ifupi 
fratelli  ; ma  parccns  pudori  ; però 
nelle  fegrece  ftanze  gl'introduilc  ; 
quia  rem  tanta  confuftonis  ferrej 
non  poterant  fratres,  dice  l’Abbate 
Tulicnfe.  Natan  pensò  di  correg-  totp,  Alt, 
gcreDauid,  ma  parcens  pudori  ; *»<•*»• 
peto  fi  dievvenit  Hatban  adDauid, 
vnde  ofiedit,  dice  l’A  re  la  tenie,  che  1 1 

non  cor  am  populo , fed  inter  te,  & ... 

ipfumjolutn  redarguiti  Pensò  il  bc- 
nedetto  Chrifto  correggere  i luoi  \0‘  ' 
difccpoli , chcmifcrcdentidimo- 
ftraronfi  in  quella  tempclla , ftu-  Mate.t, 
dens  correli  ioni  ,fcd  parcens  pudo- 
ri , che  però  noluit , quòd  turba  vi- 
derct  dcfcBum  difcipulorum  fuo- 
rum, acciò  alcuno  delle  turbe  non 
s’atuicdcflc  degli  errori  di  efli , di-  . . . 

ce  j!  Padre  Toflato . Si  correderò  in  ^ y 
li  figli  di  Zcbcdco  , de*  loro  am-  Matt.  ’’ 
bitiofipenfieri , dcfidcrandolo  ao/.r  xo. 
prime  ledie;  però  ( diccChrifo- 
fiomo)  affumpfit  eos  fecretò, deeli-  /«.  Chtif, 
nauit feorjum  ab  itinere fcieus,quòd  ll,t‘ 
ventura  mater  filicrum  Zcbedai  ef- 
Jet , vt  pelerei  ea  , qua  petierant 
& audire , qua  audierunt . Fùcor- 
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retto  dal  benedetto  Chriltoquel 
languido  della  probatica  Pifcina; 
* ! mentre  , che  per  i Tuoi  peccati 
auuenuta  gli  era  quella  infermi- 
tà; ma  parcens  pudori,  nonlofè 
allora  in  prefenza  della  gemo  , 
quando  gli  diede  la  falute,  ma  da 
/olodfolo  , allora  difl'c  noliam- 
plius  peccare  . Pensò  fimilmentc 
7«.M>  di  correggere  la  Samaritana , fa- 
pendo  le  di  lei  feelcratezze , c che 
non  cosi  facilmente  in  prefenza-, 
Cem.À  La  de’difccpoli  haurebbe  potuto  fof- 
f ìi.tn  kit  frire  quelle  parole  : quinque  riros 
habuifti  i però  dice  Cornelio,  per- 
mise, che  tutti  andaflero  nella.. 
Città . Nel  correggere  l’Adulte- 
ra mai  volfe  farlo,  le  prima  non-, 
fi  partifiero  tutti  quei  Scribi  , c 
/#.  e.8.  Farifei  fuoi  acculatoti  ; impero- 
che  fi  farebbe  molto  arrofika  co- 
lei in  fentire  daluivn  rimproue- 
ro , e non  volendo  da  vna  parto 
licentiarla,  dall’altra  lafciarnon 
volcua incorretto  quel  peccato; 
liran.ibù  però  digito  fcribcbat  interra  pec- 
cata eorum  : per  il  che  arrofiìti  co. 
loro , vnuspoft  a Imiti  exibat , ed  è 
pcnficro  del  Padre  Lirano . Pensò 
Mar.e, t».  finalmente  di  corregger  Pietro 
della  <ua  ncgationc  ; ma  hauendo 
mira  aH’erubefccnza , eh’  egli  pa- 
tito haurebbe  , fe  fatta  l'hauelfe 
1».  chi/  conrimproucro;  però  dice  Chri- 
tv.f  ho.  9 follomo  , che  la  fe  con  vn  fguar- 
Ats.fur.  do.  Non douendofi permettere, 
che  Giuda  auuifato  non  fu  Ile  del 
fuo  fallo  ; però  lo  correfl'c  con-, 
modo  fegreto,  auuifando  in  gene- 
rale , che  vno  di  loro  era  il  tradi- 
Utm  ho*  1 tore , ne  euulgarct  traditorem , co- 
d*  L**-  mefoggiunge  Leone  Papa  , non 
apenè  tmpium  increpatione  confuti- 
ti vp.  m d,t  t fed  tacita  admonitionc  come - 
S?"  D‘  nit,  c conchiude  il  grand’Arciuc- 
feouo  di  MiÌ2a\o:TÌusproficit  ami* 
n c ca  corre  dio,  quàm  accufatio  tur  bu- 
fi Luta.  lcnU  • Ulapudorem  incutiti  bete  m- 


diguatioiiem  moneti  come  appuntò 
auucnneà  quell' Eremita, che  vo- 
lendo correggere  in  publico  vn* 
altro, che  commefio  haueua  man. 
camcnto , quello  fdegnato  l’vcci. 
fe  ; per  il  che  vn’altro  di  quei  San- 
ti Padri  lo  guadagnò  à Dio , cor- 
reggendolo folo  col  dire  faine , mi ’ GwMm 
frater,  quo  radisi  plus  proficit  ami-  PArijknf. 
cacorredto,  quàm  accufatio  turbu-  D*m.  j. 

# lenta  ; illa  pudorem  incuta , Iute  in-  Q**dr* 
dignaiionem  rnouct. 

Andiamo  à ritrouar  Maddale- 
na là  nel  Sepolcro  piena  d'affan- 
ni, e colma  di  dolori,  ma  non  già  *4,r. 
opprefia  da  feminii  fpauento, 
mentre  veniua  dal  diuino  amore 
fpallcggiata  ; e come  voi  fapetc  il 
maggior  diletto,  chepuòhauere 
vn’  amante  fi  è di  vedere  , e va- 
gheggiare il  fuo  bene  amato  : che 
però  li  dille  ; vbi  amor , ibi  oculi  ; 
nel  Sepolcro  vi  fiaua  fepellitoil 
fuo  amato  Macfiro  , e benché-, 
morto , non  poteua  contenerli  di 
non  vagheggiarlo;  ma  che  ? getta 
lo  fguardo  per  vederlo,  ma  ahi 
villa  ! ahi  conofcenza  ! conobbe, 
che  non  vi  era  il  fuo  amato  bene  ; 

Hor  s’immagini  chi  fi  fia , in  che 
angofeia  la  poucrina  fi  ritroua- 
ua,  piangeua  il  bene  perduro,tac- 
ciaua  la  Tua  tardanza  nel  venire, 
lamentauafi  della  fortuna , que- 
relauafi  del  dettino,  biafuiaua  il 
tempo,  rimproucraua  il  Cielo, 
perche  fulminato  non  haueflo 
quel  ladro;  ingiuriata  la  terra, 
perche  non  l’hauelfe  ingoiatole- 
cufaua  il  Sepolcro  per  trafeurato, 
eliendofì  lafciato  rubare  vn  sì 
pregiato teforo  > Infatti taccia- 
ua  tutte  le  creature  , perche  di 
tal  furto  vendicatrici  non  fi  fullc. 
ro  dimoflrate  ; in  quello , ch’ella 
fiaua  così  afflitta , accorata , ad- 
dolorata , amareggiata  nel  cuo- 
re» nella  mente,  e nc’pcnficri. 

Hhh  non 
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non  ritrouando  quiete  ; ecco, che 
comparile  il  benedetto  Chrillo  : 
ella  lo  riconofce,e  {pinta  da  quel- 
lo , che  non  hd  legge  : quis  det  le- 
gem  amantibus  ? corre  per  gettar- 
li , ed  abbracciarli  a'  Tuoi  piedi . 
Chrillo  la  ributta , e correggen- 
dola , prohibifee , che  lo  tocchi  : 
Uemc  io.  noli  me  ungere.  Signore,  che  fcru- 
polo  è quello  ? non  volete , che-» 
Maddalena  vi  tocchi,  c s’abbrac- 
a' voRri  piedi,  mentre  che  tan- 
te volte  pcrmefso  l’haucte  ? Nudi- 
tene la  cagione . Nella  refufeita- 
tioflc  di  Lazaro  Marta  fé  vn’atto 
jfc  f-lli  di  miferedenza  : Domine , fi  fuitfcs 
hìc,frater  meus  eirc.Chrifto  la  cor- 
re flit,  che  nou  pari  aita  bene,  men- 
tre farebbe  ballato  d non  far  mo- 
rire il  fratello  la  fua  credenza , c 
non  gid  la  fua  prefenza  . Viene.» 
w - Maddalena , c fi  il  medefimo  at- 
tQ  jj  miferedenza:  Domine,  fi  fui/ - 
fes  hìc,frater  meus  nonfuìffet  mor- 
tuus  ; e Chrillo  tace , non  la  cor- 
regge; fapcte perche?  rifpondo 
Chrifoftomo  ; perche  quando  fi 
ritrouò  con  Marta  (latta  da  folo 
aiolo:  ma  Maddalena  gli  venne 
innanzi  accompagnata  da  vna_» 
gran  tuvba  di  gente  : Cbnflus  ( di- 
hk.Chrìf.  ce  ChrifoRomo  ) nibil  ad  eam  la- 
mbite toe.  qui  tur,  vt  ad  fororem ; quia  turba 
aderat , & non  erat  verborum  tem - 
pus . Hor  quando  venne  Madda- 
lena in  cafa  di  Simon  Farifcoa’ 
piedi  di  Chrifto  diede  tal  maraui- 
glia  d Simonc , che  fè  vna  tacita 
iMt  c7  correttioned  ChriHo:  Hicfieftet 
' ’ Tropbeta,fcirct  vtiq;  qua,  & qua. 

lis  eft  ifia  mulicr,  quia  peccatrix  eft 
drc.  Certo  fc  coditi  fulfe  Profeta  , 
faprebbe  la  qualità  di  collei , o 
lenza  fallo  non  permetterebbe, 
che  iltoccalfe.E  veramente  Mad- 
dalena fd  troppo  rrafportata  dal* 
l'amore: fenza  alcun  riguardo  an. 
dare  in  publico  cornuto  ad  ab- 


bracciarli alti  di  lui  piedi  ; dall'al- 
tro canto  , fe  Chrillo  l’hauelTo 
corretta  In  quel  punto,  haurebbe 
forfi  pregiudicato  alla  fua  con- 
uerfione  , facilmente  fi  farebbe 
vergognata,  a rrolfica,  incontra- 
ta, (confidata, mentre  non  gli  era 
permeilo  di  baciare  nè  meno  i 
piedi  del  fuo  amato  bene.  Horsù 
Simonc  , dille  Chrillo , accetto  il 
tuo  auuilo , farò  la  correttione  i 
collei,  ma  quello  non  è luogo,  nè 
tempo  da  fare  vna  profittcuole 
correttione, quando  verrà  la  con- 
giuntura Rincontrarmi  da  folo  à 
folo,  allora  correggendola , dirò: 
noli  me  tangere . Hor  nel  Sepolcro 
corre  per  abbracciarli  a’  piedi  ; - 

allora  fc  gli  dice  : noli  me  ungere : rl°* 

Maddalena  , adcflo  è tempo  di 
farti  la  correttione , che  far  ti  do- 
ueuo  nel  principio  della  tua  con- 
uet  (ione  in  cafa  di  Simon  Fari- 
feo , c sì  come  non  potei  correg- 
gerti della  tua  miferedenza  nella 
refurrettione  di  Lazaro  tuo  fra- 
tello, come  feci  d Marta  : quieu  C^rircl f, 
turba  aderat  , & non  erat  verbo-  vt  ^ 
rum  tempus  ; così  non  ti  correflì  in 
cafa  di  Simon  Farifco , per  il  me- 
defimo rifpctto:  addio, elidia- 
mo à folo  à folo  : noli  me  ungere: 

Hoc  igitur  fadumeft , dice  Pietro 
Blefetife , ex  confilio  Tharifai,  qui  farsi»/, 
dieebat , fi  bic  effet  Tropbeta , (ci-  ^ 
ret  vtique , qua , & qualis  eft  ifta l» 
mulicr  &c.  Ideò  Cbriflus , notate , 
contaftum  huius  mulieris  exacer- 
bauit ; non  potata  dir  meglio,  fc 
fulfe  cala  tovn' Angelo  dal  Para- 
djfo . In  fomma  la  legrctczza  è l’- 
anima della  correttione  : ftudens 
corre  Rioni , parccns  pudori . 

Dice  Chrillo  nell' Euangelo  : 
cùm  facis  eleemofynam , nefeiatfi - Matt.t.6 
niftra  tua , quid  faciat  dextera  tua  ; 
la  correttione  , conte  habbiamo 
detto  nel  principio  di  quello  di- 

feor- 
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feorfo , cft  attui  charitatis,fcilicet 
clcemofyna  ; vuol  dire , che  quan- 
do dourà  farli  l’elemofina  della-, 
corretcione , hi  da  edere  cosà  fe- 
greta  , che  nè  meno  dourà  iaper- 
io  la  medefima  fiuifira  del  cor- 
rettore . 

Fù  foprafatto  Giufeppe  da_» 
ìutt  r vna  temPc^0^a  procella  di  pcn- 
‘ fieri  fofpettofi,  per  vedere  il  feno 
della  Tua  amata  Ipofa  grauido , e 
pregno  ; l’occhio  nell’eficrno  in- 
dicaua  mancamento  i però  nell’ 
interno  conofceua  la  lantici  di 
Maria;  e come  che  per  allora  non 
era  confapcuole  delle  cofe  del 
Cielo,  ftaua  dubbiofo  à quel,  che 
far  doueua  ; Habitar  con  ella  noi 
conoiccua  cfpcdientc , ò perche 
fùflc  cofa  del  Cielo  quella  gra- 
uidanza  , òpure  vi  fu  lVc  manca- 
mento ; fe  il  primo , non  fi  cono- 
fceua  degno  d’habitare  con  don- 
ria sì  Tanta  ; fe  il  fecondo , non  vi 
vedeua  l’honor  di  Dio  ; però  fta- 
ua  in  penderò  alla  feordata , e di 
nafeodo  partirli , volati  occulti 
dimittere  con, quali  che  con  quel, 
la  fegreta  partenza  volelTe  fegrc- 
tamente  correggerla , c farla  au- 
ucderc  dclluo  fallo , fe  mai  com- 
medo  l’hauelTe  ; Ed  ecco,  elio 
mentre  daua  in  tal  penderò,  ac- 
corato dalla  malinconia  , fù  fo- 
prafatto  da  vn  fopor  di  fonno , & 
in  quel  mentre  viene  vn’Angelo: 
e.t.  auiem  cogitante,  ecce  _ Angelus 

Domini  in  fomnis  apparati  ; M i . 
perche  venne  in  fonno?  non  fareb- 
be fiato  meglio, che  venuto  fuffe, 
mentre  fiaua  vegliarne,  come  ap- 
punto apparue  d Maria  Vergine 
quando  gli  annunciò  i’incarna- 
Lut.c.u  t ione  del  Verbo  ? Sòbenioquel 
che  rifponde  l’Angelico  , chcfù 
diniellieri  , che  Gabriele  com- 
pariire  a Maria  vegliante,  men. 
tre  accertar  la  doùcua  del  mifie- 


ro dell'  Incarnatione , negotio  di 
molta  importanza , c vi  li  richie. 
delia  tefiimonianza  fingoIare;ma 
per  indurre  Giufeppe  à credere, 
come  la  grauidanza  della  fua_, 
fpofa  era  miracolola  , non  firi- 
chiedeua  tanta  euidenza  ; però 
bafiò , che  vernile  in  fonno  : Quìa  Th».  ìm 
virgini  opus  crat  manifcfla  vifionc  hunt  °*' 
propter  rei  figtufieata  nouitatetn; 
lojepb  autori  videns  rieri  timor  cm, 
cogmtam  tamen  babau  virgulti 
puritatem  , ac  innocenttam  ,ahquo 
modofactlius  erat  crediturus , tan- 
quam  , qui  f omnia  probi  no  iter at 
dijudicare . Sò  quel  che  foggiungc 
la  Bocca  d'oro  di  Chrifofiomo  , 
che  fi  come  dormendo  Adamo, 
fe  gli  confegnò  la  fua  fpofa  ; cosi 
dormendo  Giufeppe , gli  fullie  dal 
Ciclo  confegnata  la  fpofa  Maria  3 
yt  dormienti  jldam  creanit  vxo-  / 
rem  , fic  iuflo  dormienti  diuimtusc hrirMPt‘* 
confignauit  vxorem.  Sò  inoltro  V£‘  *r  * 
quel  che  dice  Pafcafio  , che  gli 
comparile  in  fonno , mentre , che 
nò  era  degno  di  vederlo  in  veglia 
per  la  dubbierà  del  fuo  aniino , 
che  teneua  della  purità  verginale 
di  Maria:  quòd autem  * Angelus  Do-  j,' 

mini  in  fonimi , & non  in  alta  tua - *»  Unte, 
nifejhus  r cucianone  tilt  apparvi! , 
dubietas  animi  defignatùr  ; qui  dunt 
inter  anguflias , anxietatc  dubius , 
vclutjnjidelitatis  fonino  opprimi - 
tur , Ungeltm  perjpicna  viftone  ri- 
dere non  potuit . Ma  à nofiro  pro- 
pofito:Chc  cofa  è fonno?  fomnus , 
mirifponde  Plinio  , efl  animi  in 
medium fef e recejhis ; fomnus,  mi  cyj.' 
rifponde  Auicenna  , efl  priuatio 
dUpofuionis  anima  imperanti!  fai-  Amc.Lx  j. 
fibus , & virtutibus  exterioribus , W4-4** 
in  qua  anima  connenitur  ab  exte- 
rioribus ad  inferma  . Sommi , mi  jutrr 
rifponde  Auerroc,  efl  impotentia  col  xlrJ^ 
fenfuum  propter  naturam  fpiritus  fom  fym^ 
retrabentem . Somnus,  finalmente  t.  vii. 

H h h a di- 
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Ari  fi.  ì df  dice  Arifiotilc  , efl  ligamentum. » 
(erano.  omnium  J enfunm  externorum  ad 
auimalis  quietem , & falutem  tnfli- 
t m uni  ; notate, dice  che  è vn  lega- 
mento di  tutti  i (enfi , di  maniera 
tale , che  fù  chi  foggiunfe , che  efl 
imago  mortis , & ceffatio  fenjuum , 
e foggiunfe  Efthino , che  mortuis 
poitns , quata  viuìs  conuemt  ; ln_> 
modo,  che  quando  fi  dorme  non 
vi  fono , fi  può  dire,  i fenfi,  1 huo- 
mo  è quali  morto,  vedendoli  pri- 
llo di  (enfi.  Horccco  il  mificro , 
perche  l’Angelo  venne  in  Tonno  à 
. Giufeppe  ; non  per  altro , fc  non 
perche  hauendo  Giufeppe  com- 
mefiò  quel  dubbio  della  puritd 
della  l’uà  Spofa  nel  penfiero  ; ac- 
ciò la  correttone  ralle  lègreta^ , 
non  volle  che  Io  fapeflcro  ne  me- 
no i lenii;  però  apparuit  in  fomnis, 
d correggere  fegretamente  il  pen- 
fiero, ch’era  fiato  il  manchcuole, 
mentre  dormiuano  i fenfi  : dor- 
miunt  Jenfus  , il  concetto  è del 
Montelancnfc  : dormiunt  Jenfus 
externi , càm  fopiti  flint , & li  vati  ; 
» Angelus  loquitur  imaginatione , & 
’ì.C.Cim.  animo  lofepb , vdire  ìa  chiufa  , ne 
n Judith  fenfi  bus  ignorantibus  notificetur  , 
ve]  fufpeau  culpa . Hor  le  J’Ange 

10  non  volle,  cne  i fenfi  di  Giufep- 
pe fapcfl’ero  la  corrcttione  , cne 
glifaceua,  tanto  maggiormente 

11  Chrifiiano  deue  auualerfi  del- 
la fegrctezza  à correggere  il  Ino 
fratello  inter fe , & ipfumfolum  . 

Inoltre  deue  correggerli  con 
caritd,  benché  fegretamente  ; ac- 
tefochc  al  parere  dell’Angelico, 
XTht  in  la  correttone  : efl  admonitio  eba- 
\ftnt.difi.  ritatiux  fratris  ad  emendationertL» 
9.f.x.ar.  peccatorum  ex  fraterna  cbantatcj 
procedetti . Nafce  da  vn  vero  cuo- 
re caritatiuo , ed  amorofo  - Que. 
fio  volle  infimiare  quel  forbice  d’. 
•V  oro,  col  quale  fi  lmoccolauano 
le  lucerne  del  Tempio,  dice  il  Pa- 


dre Dionifio  Cartufiano  ; cioè,  il  x.  Parai,  e. 
correttore  deue  fmoccolar  gli  al-  4. 
trui  mancamenti  con  l’oro  dell’- 
amore , e fua  carità  ; quello  firn-  „ 

boleggiò  quel  roueto  acccfo,  che  Ex,*‘ e‘i* 
ardeua , e non  abbrugiaua  ; per 
infinuarc,  foegiungc  Bernardo,  B < 
che  chi  corregge , con  la  fiamma  ^ 
del  zelo  arda  le  fpine  de’  peccati , 
ma  non  abbrugi , vrat , non  cxu - 
rati  corrigat,  non perdat . Per  que- 
llo quel  Padre  il  Prodigo  Figlio  Zac, 
corrclfe  con  vn’  amorofo  bacio , 
per  infinuarci , che  la  correttionc 
deueefier  piena  di  carità, e d'amo- 
re ; così  Paolo  Apoftolo  feriuen-  . . 
do  a’  Corinthi,  dille  : osmeum  pa. 
tetad  vos,  ò Cor  inibii  ;ecco  che.»  e 
fon  pronto à correggerai,  non_* 
con  altro  modo,  fe  non  con  dami 
vn  bacio  amorofo  tutto , cò  quid 
habeo  vos  m corde , c ir  in  vijceribus 
meis  . 

Hor  confiderato  il  tempo  , ri- 
conofciuto  il  correttore  elente  da 
quel  vitio,  che  dourà  correggere; 
la  qualità  della  perfona,cd  il  Ino. 
go  ; allora  deue  pure  fnodar  la 
lingua  alla  correttione  : rade , & 
corripe  eum)  vade, ripiglia  il  Gac-  G*tf 
tano,  non  expeSes , vtveniatad  jJHneìtt 
te  ad  petendam  veniam  à te  , aut  vt 
ipfe  prius  ventai  ad  te , vt  obuiet  ti. 
bi ; fed  tu  vade,  e volcua  dire  il  be- 
nedetto Chri fio  al  parere  dell'E- 
minentiilimo,  che  quando  il  fra- 
tello ha  peccato, ò in  noi,  ò in  no- 
ftra  prefenza  , ò pure  fiamo  auui- 
fati , fiamo  obligati  .1  corregger- 
lo; perche  come  infegna  il  Saio- 
mone  delle  Spigiiaquiciinquc  pec. 
cat  cor  am  nobis  , vcl  nobis  fetenti-  n *"• 
bus,  malum  nobis  inferi , feilieet , -1’ 
fcandaligat  nos , quantum  in  fe  efl  , 

& iflud  efl  grane  malum  ; per  il  che 
non  bilogna  afpettare,  che  ven- 
ga , ma  vada  à ritrouarìo , non-* 
con  altri  piedi , foggiunge  Alber- 
to, 
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to,fc  non  col  piede  di  compallìo. 
ne , e canti  : vade  duobus  pedibus 
contpajfionis , & ebaritatis  . O pu- 
re rade  , douendogiouare  più  la 
prefenza,  che  la  parola,  fecondo 
il  detto  del  Profeta  Reale  : qui 
timent  te , viicbunt  me  , & lata- 
buntur  i in  hoc  plerifque  ln(1  i afpe- 
Bus  admonitio  correZioms  e(l , per . 
feZioribus  latitici  eft . E poi  la  vo- 
ce viua  è più  efHcacc,  & ideò  ra- 
de , foggiungc  il  Gaetano , non  fo- 
lum per fcriptum corripc  , quindi • 
cit  Hieronymus , nejcio  Quid  laten- 
tis energia  viua  vocis  atlus  babet  : 
energia  eft  vis , & efficacia  aZus  ; 
per  jlchcèdibifogno  andar  ari- 
trouar  di  prefenza  il  Reo , ò per- 
che fi  correggerà  col  vedere  il 
correttore  , da  lui  Rimato  , ò 
pure  con  l’efficacia  delle  paro- 
le^. 

Tragittateui  colpenfiero  in_, 
quell’orto  fanello  diGetfcmani, 
ouc  la  diuina  Innocenza  inco- 
minciò più  grauemenfe  a patire 
le  pene  apportate  dalla  colpa  ; 
Imperochequiui  ritirato,  fùfo- 
prafatto  d’angofeia  sì  penofa_, , 
che  parcua  di  morire  ; onde  dopò 
d'haucre  orato  andòàritrouare 

f>er  lollicuo  i Tuoi  difccpoli , qua- 
i granati  dall’affanno  erano  fiati 
foprafatei  dal  fonno  , onde  an- 
noiato da  quella  ingratitudine  fé 
loro  vn’amorofa  correttione:  vi- 
gilate , & orate , ne  mtretis  in  ten- 
tationemi  Ritornatola  feconda», 
volta,  efimilmente  ritrouando- 
li  à dormire , dice  il  Tcfto  , che 
ignorabant,quid  refponderent  ; Ma 
cne  rifpofia  dar  voleuano,fe  il  fa* 
ero  Tcfto  non  dice  , chcChrifto 
fauellaflc  ; la  rifpofia,  come  fi  sa, 
fupponc  lapropofta  ; Rifpondc 
ilBurgenfe  : Chrifio  fauellò  non 
voce,  j ed  praf enfia  fua:  è vero, che 
in  quella  feconda  vifita  non  cor* 


relfe  con  la  voce , ma  con  la  pre- 
fenza ; onde  conofccndofi  man- 
cheuoli,  e fentendofi  correggere, 
più  gagliardamente  , che  facto 
non  haueua  la  prima  volta  con  la 
voce , c però  ignorabant , quid  re- 
fponderent,quia  iufuaJpcZus  adrno- 
nitio  correZiom  seft . 

Giunto , che  farà , allora  delie 
fuodarc  la  lingua  alla  correttio- 
nc  : Vadc , & corripe  eum , idefl , 
dieelfidoro,  cor  rape,  rubagli  il 
cuore  con  la  dolcezza  delle  paro* 
le , ricordandoti,  che  Celare  cac- 
tiuofiìla  bcncuolenza  diCinna, 
nipote  di  Pompeo,  giouane  affai 
bizarro , e furiofo,  con  le  parole-, 
dolci,  c foaui  : onde  dille  : quod 
feucritatenonpotuit  , lenitale  pcr- 
-fecit.  Filippo  il  Macedone,haucn- 
do  pollo  in  piedi  vn  numerofo 
efcrcito  per  ripugnare  la  Città  di 
Bizantio,  (egli  "fé  innanzi  Leone 
Soffila , e dille  : ncque  enim  belli- 
ca , fed  m tifica  expetnnt  organatili 
amori  fiudent  ; volendo  infirmare , 
che  più  facilmente  guadagnato 
haurebbe  , e riportato  vittoria 
delia  Città  con  l’armonie  della 
piaceuolezza,  che  con  lo  ftrepito 
de’ faldati;  così  elfendo  l’anima 
non  altro , che  vna  miftica  Città , 
per  vincerla  fi  dimeftieri  diau- 
ualerfì  più  torto  dell’armonia  del* 
le  parole  piaceuoli , che  del  rigo- 
re : magis  conuenit  blandir  verbis 
tumidum ammutii  placare  . Cene 
diede  vn’ammaeftramcnro  il  fi- 
ero fpofo , allora  quando  difle  : 
Jonat  vox  tua  in  auribus  mets , c fù 
sì  dolce , che  gli  rapi  il  cuore.  : 
vulneraci  cor  meum  foror  mexj 
Sponfa,  ouc  altri  lederò  : abfìultjli 
cor  meum  foror  mea  Sponfa , il  che 
ponderando  Vincenzo  Ferrerio, 
intcfe  della  correttione;  che  fa- 
cendoli àule  iter  , &■  ebaritattuè , 
rapifee  i cuori  ; cor  rape . 
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Fratres,(ì  pr&occupatusfuerit  ho. 
mo  in  alt  quo  delieto , vos,  qui  fpiri - 
tuales  ejìis,inflnutc  idcflfóicc  Tco- 
doreto , compite  in  fpiritu  lenita- 
tis:e  volaia  dire  Paolo:  fe  per  au. 
uentura  vn  di  voi  fiifle  dal  De- 
monio tentato , dal  fenfo  folleci- 
tato,  fpinto  dall'occafionc,  e ca- 
dera  in  peccato;voi,che  fetehuo- 
mini  di  Dio,auuifatelo,  correg- 
getelo,ma  in  fpiritu  lenitatis , con 
inanità,  c dolcezza , attefocho  : 
Vir  fanctus  non  in  ira  cornpit , fed 
per  dilcctionem  incrcpator  accediti 
nó  voliate  fcruirui  della  fetierità 
e dcirincrcpatione;  ma  della  pia- 
ceuolezza, perche  plus  erga  corri - 
gendum  agii  bcneuolcntia  , quàm 
feueritas  , plus  cohortatio , quàm 
momtio,  plus  ebaritas , quàm  potè - 
fiati  Chi  tiene  autorità  nel  cor- 
reggere , non  fe  ne  dourà  auuale- 
re;ma  folo  della  charitàiCerr/pife 
in  fpiritu  lenitatis  ; la  vicendcuo- 
Iezza  di  carità  vi  raccomando  : 
miratc,che  l'acqua  laua  la  terra  ; 
l'aria  aflottiglia  l’acquajil  fuoco 
purifica  l'aria  ; quelti  fono  am- 
maceramento  à voi  , acciochc 
con  vicendcuolezza  di  carità  , 
vi  purghiate , v’illuminiate,  vi  la- 
uiatc,  vi  emendiate,  viammac- 
firizte.vi  correggiate, ma  infpiri- 
tu  lenitatis  ; quella  è la  charità  , 
che  c’infcgna  Chrifto:  diligespro- 
ximutn  tuumficut  te  ipfum  : quello 
è il  pelo,  che  habbiamo  da  porta- 
re l'vn  con  l’altro  : filler  alterius 
onera  portate . Quella  è l’vtilità, 
che  apporta  la  compagnia  : Va 
foli , quodfi  ceciderit,non  habetfub 
leuantemfe.  Corripite  leniter  , &• 
humanè,  come  dice  Gregorio  Na- 
zianzeno  ; ricordatali  della  vo- 
fìra  humanità , del  vollro  eflere , 
che  non  hauete  fpine  per  punge- 
rete la  natura  non  vi  diede  cor- 
na per  vrtare  ; non  zampe  per 
« 


ftacaffarcjNon  ritorte  vnghie  per 
sbranare  ; non  aguzzi  denti  p:r 
affannare  ; non  altra  armatura 
per  ferire  ; ma  vi  hà  fatti  tutti 
piaceuoli,  benigni,  pietofi  , vi  hà 
dato  il  rifo  nella  bocca , la  gratia 
ne  gli  occhi , la  vaghezza  nel  fa- 
uellare;  vn  cuor  pronto  nel  cor- 
rifponderc  ; vn*  animo  ardente 
nell  amare  ; però  nel  correggere 
fcruiteùi  della  volira  naturalez- 
za: leniter,&  bumanè . Ricorda- 
tati,che  il  cuore  del  fratello  pec- 
catore è qual  vafo:quafi  vas  con - Lctl.t.ti' 
fractum  : dunque  fà  di  bi fogno  di 
maneggiarlo  pian  piano  con  ma- 
no leggiera , altrimenti  anderà  in 
pezzi . Leniter,  & in  fpiritu  lemta- 
tis  ; ricordandoti  i , che  la  cor- 
rettone èà  guifa  d’vna  marga- 
rita,fecondo  il  Sauio  ; inauris  au- 
rea  , & margarita  fulgens , qui  ar - v,rJ'  u 
guit  japientem  ; Ma  la  margarita , 
quando  fi  genera  è in  tempo  pia- 
ccuole,e  fereno,  c fe  in  quel  men- 
tre,che  fi  Uà  generando,  fi  gualla 
il  tempo, venendo  tuoni, c lampi , 
fi  fà  vn’aborto:  Cùm  margarita  in- 
cipitgenerari,  fitonitruum  fuper-  ’ 

ueniat,  abortum  patitur . Il  mede-  F'7' 
fimo  auuerrà , fe  nel  generare  la 
bella  margarita  della  corretto- 
ne, vili  aggiungerà  il  tuono  del 
rigore . lf  fpiritu  lenitatis', perche 
le  ferite  quando  fon  grani,  non 
poflono  maneggiarli  fenza  dolo- 
re : acerba  vulnera  nec  lenern  ta- 
ctum  ferunt  (dice  Chrifoltomo)  h*% 

dunque  il  correttore , che  dourà 
applicare  l'impiallro  della  cor- 
rettone alla  ferita  graue  del  fra- 
tello, riccuuta  dal  peccato,  bifo- 

Ena,  che  la  maneggi  pian  piano  : 
uiter,&  fuauù,  e come  dice  Gre-  cng.  VP. 
gorioPapa,  tal  ferita  dette  ma-  bom.40.im 
neggiarfi  con  la  lingua  , che  è *"***• 
mòrbida, c non  già  con  i dentijef- 
feudo  vero, che  lingua  dum  vulnus 

Un- 
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lingit,fanaUn  fpiritu  lenitati:-, per- 
che fe  la  correttione  e aual  mirra 
amara  ,che  ftilla  dalla  bocca  del 
correttore  ; dunque  fi  di  bifogno 
raddolcirla  con  gli  aromati  della 
1 piaceuolczza,  acciò  polla  dirli  : 

Csntic.  j.  tnifcui  myrrham  cum  aromattbus 
meis.Se  la  corrcttionc  è qual  tuo- 
no , che  rimbomba  nel  cuore  del 
Apoee.  14  peccatore  : audiui  voccm  tonitrui 
magni  : però  fidi meftieri  d’ac- 
compagnarlo  col  fuono  della  Cc« 
tra  delle  dolci  parole , acciò  pof- 
fa  dirli  : audiui  vocem  tonitrui,  & 
1 cytharadorum  cytbario'antiumiru 

cytbaris  fuis  ; ò pure,fe  la  correo- 
tionc  è vna  verga,  che  percuote  : 
Tr»u  e.  ii  Vir%,x  dif ciplina  fugabit  eam,  fi  d i 
•vtrf.  ù.  bifogno, che  chi  la  maneggia  fac- 
cia in  modo, che  vili  vegga  fpun- 
il  tar  fiori  di  dolcezza;  acciò  pofla 

k j/aìa  e.  1 1 dirli  : Egre  die  tur  Virga  de  radice 
IeJJeiSe  la  corrcttionc  è vn  ferro , 
chcfcrifce  ; il  correttore  dcuo 
maneggiarlo  in  modo, che  diuen- 
ti  llromento,  che  guarifea;  acciò 
polla  dirli:  ipfe  vulnerai, & mede- 
4 tur:  In  fatti  chi  corregge, bifogna 

che  tenga  gran  prudenza,c  penfi, 
che  chi  è corretto, lì  hidarisétire, 
come  amareggiato  dalla  mirra  ; 
fcuoterc,  come  atterrito  dal  tuo- 
no;riuolgerc,come  percollo  dalla 
Verga;  gridare , come  ferito  dal 
Gattmus,  ferro  , e pcrconfcguenza  (dice 
Gaetano)  non  li  hi  da  corregge- 
re,^ fimilitudiuem  eorum , qui  im- 
petuose fauiunt  iu  delinquente!-, mx 

* •"*  leniter  ,b  umane,  & fuauiter.  In  fpi- 

ritu lenitati s,  con  quella  piaceuo- 
lezza  con  cui  Iddio  corredo 
Gen  e Adamo, quando  deambulabat  Do- 
minus  ad  aurampofl  meridicm  , c 
con  placida  voce  diceua  : Adam 
f Se/.  esKompellat  bumaniffimè, dilfe 

* eroe  j,;  il  Seleucicnfe,  dicendo  vbima- 

nuum  mearum  opus  i vbi  animata 
mete  dignitatis  imago  ? vbi  mei  Ta- 


radificuflos.  Douc  fono  le  gri- 
tie,le  virtù,  i doni,  che  fi  riceuet- 
tcro  da  Dio  ? In  fpiritu  lenitatis , 
con  quella  piaceuolezza  che  fù 
infegnata  ad  Elia  ld  nel  Deferto, 
quando  Iddio  gli  comparile:  no  in  t c * 

commozione,  non  in  ignc,Jed  in  aura 
leni  per  dare  ad  intendere,  che  in 
Dio  non  fi  ritrouà  quelle  corret- 
tioni , che  cagionano  commotio- 
ni,  inquietitudini,  & accendono 
fuoco  di  fdegno,cd’ira,  ma  in  fpi- 
ritu aura  tennis  , nella  dolcezza  , 
nella  piaceuolezza.  In  fpiritu  leni- 
tatis, come  appunto  fé  quel  buon 
Samaritano  , che  volendo  rifa- 
nare  le  ferite  di  quel  tal’vno,  che 
andata  nella  ftrada  di  Gerico  , 
dice,  che  infudit  in  cavinum , & leu.  e.ioi 
oleum,  per  inficiarci , che  nella 
correttione  del  fratello  deuead 
oprarli  il  vino  con  rapprefentare 
l’cnormitd  degli  errori  commcfil, 
ma  immantinente  doppo  del  vi- 
no,loglio  della  piaceuolezza.  In 
Jpiritu  lenitatis.  Ricordandoli  , 
che  ciò  volle  figurare  quel  tanto, 
che  vide  Giouanni  , che  teneua 
vna  fpada  in  bocca  ex  vtraques  ^Pte- 
parte  acutum  ; volendo  dare  ad  in- 
tendere, che  chi  corregge  , con 
quella  piaceuolezza  deue  toccar 
il  fratello  peccatore  con  la  punta 
della  fpada  della  correttione,  co- 
me fetcnelfc  l’altra  punta  nella., 
bocca.  In  fpiritu  lenitatis  . S’ha  da 
imitare  il  Patriarca  Àbramo,  che 
volendo  correggere  vn  dannato , 
gli  diede  il  titolo  di  figlio  -.fili  re-  Lut> 
cordarci  Cosi  quando  fi  vedrà  il 
fratello fepellito  nell’Inferno  della 
colpa,  dobbiamo  correggerlo  c5 
fomigliantc  piaceuolezza , e ri- 
cordargli benefieij  : fili  recorda- 
re ; ricordati, che  fei  Chrilliano  ; 
ricordati  , che  fei  redento  col 
fangue  di  Chrifio  ; ricordati,  che 
fianio  mortali;  che  vi  è vita  eter- 
na; 
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na  ; ò eternamente  fi  hd  da  gode- 
re,^ eternamente  patirejc  con  tal 
riaccuolezza  fi  libererà  il  fratel- 
lo da  quell’inferno  delia  colpascf- 
fendo  vero  quel  che  dille  Ambto- 
gio;  plusproficit  blanda, quàm  dura 

*orrca,0. 

Vbbidifce  Giczi  al  comanda- 
mento fattogli  dal  Profeta  Llifec, 
4 t 4 cjic  yoieflg  applicare  il  baflouc  al 
figlio  di  quella  Vedoua,  già  mor- 
to,per  dargli  la  vitajma  nò  htbbe 
effetto  : quia  non  reuixit  puer,  del 
che  auuilatoElifeo,  andò  di  pro- 
pria perfona , fi  pefe  fopra  il  fan- 
ciullo, incontrando  occhio  con 
occhio,  mano  con  mano,  bocca 
con  bocca,  ed  immantinente  re- 
uixit  puer: cd  ecco  il  imiterò  ('dice 
Tetr  Oam  l’HmineiitilIiino  Damiano)  quem 
opufc.n  t.  per  terrori s Virgam  JuJcitare  non 
»*.  potuit  , per  amoris  fpintum  puer 
ad  vitani  redijt  ; 11  baffone  del  ri- 
gore,non  è così  virtuofoà  dar  vi- 
ta a'  morti  nella  colpa;  ma  bensì 
i fofpiri  di  dolcezza  . In  fpintu  le- 
nitati.s cor  rape  ; Doucnao  ricor- 
darli della  legge  diPittagora,co- 
Vlutnt.  mc  rifer*fce  Plutarco  , che  non  fi 
’ corregga  con  fcuerità  ; perche.» 
hauendo  egli  ciò  fatto  con  vn  fuo 
Difeepolo,  quello  per  difpcratio- 
ne  andò  ad  impiccarli . In  fpiritu 
lenitati s,  rammentandoli  ci  quel 
, che  dice  Macrobio,  che  per  lauar 
Uatrot,  macchie:  aqua  dulcis  ni  agii  ido- 
nea e fi,  quàmjaljai  per  lauar  Io 
macchie  de’  peccati  fono  più  à 
propofito  Tacque  della  dolcezza, 
che  le  (alfe  del  rigore.  In  fpiritu 
lenitati}, rammentandoli  il  detto 
Kant  7.  della  fpola  ; Gutturtmm fieni  vi- 
uum  optimum  ; ò pure  fecondo  vn’ 
altra  lettera  ; Feria  gutturis  lui  fi. 
cut  vimini  optimum ; la  correttionc 
dcuccllcr  a guifa  d’vn  ottimo  vi- 
no, al  qnalc,quattro  conditioni  fi 
, richiedono,  che  lìa  tale, cioè  dol- 


ce, piccate, ffomachico,e  che  non 
fia  fumofo,  e dia  in  teffa  ; tale  cf- 
fer  delie  la  correttionc  : Dolcetti 
fpiritu  lenitali sì  piccante,chc  toc- 
chi il  male  del  fratello,  vrat,non 
crurali  Che  non  fia  fumofa,c  dia 
in  reità,  cagionando  fdegno  : cor- 
rigat , & non perdat;  c finalmente, 
che  conforti  lo  ffomaco  dclla^ 
cofcienza.  L'efempio  è chiaro  nel 
fatto  di  Dauid,  quando  Nathan 
gli  fè  la  correttione:  fù  come  apr 
predargli  vn  bicchiere  di  vino;ai- 
ccndo:  de  calice  eius  bibebaf,  fù 
dolce  allcttandolo  con  vna  gra- 
tiofa  parabola  : abfcondit  ferrutn 
fui  ve  lamine  narrationis  , (dice-» 
Chrifoftomo)  fù  piccante,  diccn- 
do :Tu csillc  vir.Cùm  oportuit,oc-  " ,0‘ 

cultauit  narra  none,  cùm  enim  tem- 
pus  venit,fiatim  pcra  jjit,  foggiun- 
gc  il  medefimo,  che  non  diede  in 
teffa  , conofccndo  iubitoil  fuo 
peccato:  Teccaui, Domine  : culpam 
fìvtpliciter  confiteli ir  : Confortò  lo 
ffomaco  della  cofcicnza,riceucn- 
do  il  perdono  del  fuo  fallo:  Domi-  t.Ktg  c»p. 
kus  quoque  tranflulit  peccatum  **• 
tuum  : Concilio  fatta  efì,&  fanitas 
redtjt  ('conchiude  Chriloffomo  ) 
il  che  non  farebbe  forfè  auucnu- 
to,  le  Nathan  fulle  andato  con  le 
bratiurc,  c detto  hauefle  : òflagi- 
tioJe,ò  propbane,ò  adulter,  ò carni- 
fexi  ma  perche  venne  con  la  dol- 
cezza, perciò  lo  guadagnò  a Dio: 
Altrettanto  auuerrà  à chi  corrcg- 
gc  con  dolcezza  il  iuo  fraccllo  : 
lucraris  frairem  tuum . 

Ma  chi  può  fpiegare  il  guada» 
gno,chc  fi  fa  nel  correggere  il  fra. 
cello:  Magnutn  feafti  lucrum/nem- 
brut n tuum , fratrem  tuum , bunc  hMnc  *** 
cium  perdidijti  propter  offcndicu- 
lum.  Guadagnalti  l'anima  del  tuo 
fratello , guadagno  lopra  tutto  il 
mondo,  fopra  gli  Angioli  ; ma  di 
quefio  ne  difeorreremo  più  agia- 
ta- 
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gratamente  in  altra  occafione  . 
Magnum  fecifti  lucrami  perche  chi 
corregge  vn  pcccatore(dicc  Gia- 
como Apoftolo)  guadagna  la  fa- 
lutc  dell'anima  di  lui  : qui  con- 
netti feccrit  pcccatorcm  ab  errore 
vite fudt  , faluabit  animain  eius  à 
morte  ; il  che  chiofando  Girola- 
mo, foggiunge  : per  falutem  alte» 
rius,nobis  quoque  acquintur  falus . 
Tilagnum  lucrum  fecifti  , mentre 
che  non  fi  potrà  negare  dal  Cielo 
gratia,  che  fi  chiede:  deomnire, 
quameunque  petieritis  in  nomine _> 
meofict  vobis,  cioè,:!  dire  fpiega  1* 
Interlineare:  de  omni  re  quameun- 
que petieritis , quaftta  profalute-j 
corngendoru,&pro  alter  tus , falu- 
te, fains  acquintur . Magnum  fecifti 
lucrum , guadagno  sì  pregiato  » 
ed  attionc  così  piaceuolc  à gli  oc. 
chi  Diuini,pcr  cui  fù  vna  volta  vn 
dannato  giudicato  degno  di  ef- 
fcr  libero  dalle  pene  dell'Inferno  ; 
così  l‘Epulone,a)  parere  d’Alber- 
to Magno,  chicle  ad  Abramo  di 
mandar  Lazaro  à correggere  i 
fuoi  fratelli, giudicando,  che  non 
potendo  mandarci  Lazaro  , ha- 
urebbe  hauutolui  l'incombézadi 
andare  d far  tal  correttionc,  ed  in 
riguardo  di  tal  carica,  iarebbo 
fiato  dal  fuoco  dell’inferno  libe- 
rato:?Hitte  Labrum,  aiebat  Epulo 
(le  parole  d’Alberto)  vt  admoneat 
fratresmeos  , pntabat  enimfeeffe 
mittendum , &jìcà  punii  abfoluen- 
dum;  E come  fi  dille, tutto  quello , 
eh’  addimanda  vn  correttore  dal 
Cielo,  giunge  ad  ottenere  ; così 
quella  richieda  fù  efaudita  ( fog. 
giunge  Crifologo  ) quando  Chri- 
fio  nfufcitò  Lazaro  ; Sicut  diues 
petijt,  Deus  prò  Lararo  Labrum 
mifit.  Magnum  fecifti  lucrumiquia 
qui  corrigit  acquint  fibiampliortij 
gaqdia  vita  cxlcftts.  Inproua  di 
quello  venga  quel  unto, che  vide 


Giouanui  nell’ApocalilTe  ; Vidi 
fimilemfiliobominis  ; in  manibus 
eius  ftellas  feptem  , & de  ore  eius 
exibat  gladi  us  ex  vtraque  parte-» 
parte  acutus.  Strauagante  vifio- 
ne  ! Spada  in  bocca, c (Ielle  in  pu- 
gno; la  fpada  al  parer  di  Damia- 
no fimboleggia  la  corrcttione  fra. 
terna;  le  Stelle  le  dipingeuano  gli 
Antichi  per  geroglifico  del  Cielo* 
teneua  colui  le  Stelle  in  mano,mé. 
tre  vi  fi  vedeua  la  fpada  in  bocca  » 
per  lignificare  che  chi  corregge  il 
profilino,  riene,come  fuol  dirfi,  il 
Paradifo  in  pugno;  Di  tal  verità  ci 
accerta  il  Ladro,  mentre,appena 
fatta  la  corrcttione  al  compa- 
gno^; tu  in  eadem  damnationces , 
&c.  che  fubico  chiefe  il  Paradifo  : 
Domine,  memento  tnti : Latro  clauis 
affi x us  ( il  concetto  è di  Agofiino) 
qua  circa  feipfum  erant  relinquens, 
de  altero  cur am  gerebat  inCruce  , 
Dottore jfe ttus,  compieta,  &di- 
cens, ncque  tutimes  Deum;  f abitò  in 
ittu  oculi  de  Cruce  iuCeelum  tran - 
fiuit.  Sù,sù  ò Chrifiiano  al  guada- 
gno , di  efier  padrone  del  Ciclo 
lei  militato  : Vade  corripc,&  ma» 
gnum  fecifti  lucrum. 

Maòmaluagità  del  noftrofe- 
colo , fiamo  in  tempo  , in  cui  di 
quello  precetto  non  folo  nò  ce  ne 
diamo  in  colpa ,-  ma  ce  ne  burlia. 
mo,  c pure  fi  veggono  tempi  così 
calamitofi,  ne'quali  fi  fà  più  con- 
to d’vn  giumento,  che  d’vn’ani. 
ma;Impcrcioche  cadit  afina, & e fi 
qui/ubleuet  carni  perù  anima , prò 
qua  Cbnftus  crucifixus  eft , & non 
eft,qui  recogitet: Cade  il  giumento 
(dice Bernardo)  fottolafoma,e 
molti  corrono  per  fol  tettarla  ; pc- 
rifcono  l amme  redente  col  lan- 
gue  di  Chrifio , e non  vi  è , chi  vi 
penfi , non  eft  qui  Deum  addiuuet  : 
mentre  che  adiutores  Dei  fiimus  ; 
fiamo  coadiutori  di  Dio  , e non 
1 ii  vo* 
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vogliamo  aiutarlo  ? O Dio  / e 
douc  fono  i Prcncipi  Macabri  , 
che  correggcuano  i peccatori  i 
douc  Natali,  che  non  pauentaua 
di  correggere  il  Ré  Dauid?  Do- 
ue  il  PrccurforcdiChrifto  , che 
rimprouerò  vn’Erode  ? Douc  i 
petti  Apoftolici  * douc  i Predica- 
tori Euangclici,  douc  i Profeti  ? 
iìamoncl  Criltiancfimo  , come 
fuflc  Tn  Conuento  di  Religiofi  of 
fcruanti  , ouc  da  per  tutto  ftd 
(critto:filentium,filentium  ; Tutti 
dicono, che  non  tocca  d loro;tut- 
ti  temono  di  non  inquietarli  , e 
fri  tanto  Panime  , redente  col 
prctiofo  fanguc  di  Chrifto , ftra- 
mazzano  nell’inferno;  fe  fi  parlaf- 
fc  , non  vi  farebbono  tante  Sama- 
ritane; fe  fi  ccrreggefiè,non  vi  fa- 
* rebbono  tanti  Caini  , non  fi  ve- 
drebbero tante  Vergini  deprez- 
zare il  bel  giglio  della  puriri  ; 
tanti  poiieri  dmenir  ladri;  tanti 
pupilli  difperfi,  cd  opprclli  ; tanti 
giouani  ftapefirati;  tante  Donne 
slacciate  ; tanti  vecchi  concubi- 
naiij;  tanti  decrepiti  vjriofijtanti 
Prcncipi  fcandalofi;in  fatti  non  fi 
vedrebbe  tutta  la  mafia  del  Chri- 
ftianclìmo  correre  precipitofa_, 
all'inferno , Si  ricorda  chi  fi  fia  il 
ftr.  detto  di  Agofiino , che  fi  nolucris 
dt  nmf.  f0rrjgere,pcior  fafttis  es  toniti  pec. 
„ . , cat  .Si  rammenti  di  quel  che  dice 

c.(.  (3ir0iam0  s chc  Ifaia  fù  cfclufo 
dal  lodare  Iddio  infieme  co'Se- 
. rafinj  ; mentre  che  corretto  non 
di mT»"  Jiai,ca  ^ Rè  Ozia  : plangebat  Tro - 
’ pbeta,  qui  non  fot  uiffctcìim  Sera- 
fini;! s laudare  Dominum  Sabahot , 
quia  politila  habebal  labia  ; nam 
mtpium  Odiarti  non  reprabendit  . 
Mira  che  per  il  tacere  , che  fai 
non  vcngbi  cfclufo  dalla  gloria-, 
del  Paradilo. 

E qui  mi  veggo  interrotto  da 
vn  tal’vno,  il  quale  cunofamcntc 


miaddimanda;  chi  fono  quelli 
che  veramente  fono  oblìgati  i 


gationejpcrò  fempre,  nia  non  per 
ìemprc;  che  vuol  dire  fempre , e 
non  per  fempre  ? Vdite.vna  Dot- 
trina delicata  dell’Angelico,  co-  3 
me  vi  è differenza  trd  i I precetto  , - 
affcrmatiuo,c  ncgatiuo;qucftofi 
raggira  intorno  al  peccato  non 
ammazzare,non rubare;  per  ciò 
obliga  temprc,e  per  fempre  ; che 
fempre  fiamo  obligati  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo  di  non  for- 
nicare,di  non  ammazzare,  di  non 
rubare.  Il  precetto  affermatiuo 
fi  raggira  circa  gli  atti  virtuefi  i 
come  il  vefiir  l’ignudo,  dar  da 
mangiare  dpoueri;  quello  non  ci 
obliga  fempre,  e per  fempre  ; ma 
quando  corre  la  ncccfika;  il  pre- 
cetto della  corrcttione  fraterna 
ci  obliga  fempre  , ma  non  per 
fempre  efiendo  precetto  afferma- 
tiuo ; fiamo  obligati  d farlo, ogni 
volta, che  conofciamo,che  vi  lari 
frutto , altrimente(dice  il  Sauio) 
ne  effundas fcrmonem , vbi  non  ejl  sttLe.ju 
auduusìnolitc  proti  cere  margarita a 
ante  por  cos;c  cella  corrcttione  in- 
tefe  Agofiino , 

Vdite  d quello  propofito  vn_* 
cafo  feguito  nella  icrittura  : Pie- 
tro tcncua  vn  cuore  fommamen- 
tc  innamorato  del  fuo  Macfiro, 
tanto  che  vna  volta  hebbe  ad  im- 
pazzire ; allora  quando  veden- 
dolo proftrato  per  terra  d la uarc 
i piceli  ; tanquam  inf attui  ibatper  jfug  ^ 
canaculum  ; In qurito,chc  tencua  xt  ad ftm 
il  cuore  cosi  innamorato  , vfcl  tru. 
Chriftod  ragionare  della  fua  paf- 
fionc:Pictro,vdendoncmar  mor- 
te di  chi  tanto  amaua,  non  potè  - .. 
contenerli  di  non  dire  : abfit  à te 
Domine ,non  ent  tibi  hoc . Chrifio 
fdegnato  Io  rimproucra  per  fcan- 

dalo- 


correggerci!  cui  quelito  nfpon- 
do , che  tutti  tengono  mieft’obli- 
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l iAu.it,  dalolo, dandogli  il  tiralo  di  Sata- 
naflo  ; Vade  tetro  tfatanjcanda- 
lummibies.  Signore,  come  fece 
cosi  feortefe/  Vn  rictró,che  im- 
pazzile per  voi , Io  (gridate , lo 
chiamate  Satanaflò  ; ricordatc- 
ui,  e tenete  à mente  quello , che 
fon  per  dirai  : Niunonc’voflri  bi* 
fogni  maggiori,  che  farà  nella_j 
paflìone,  fard  faccia  per  voi,  fe 
non  Pietro  , tutti  vi  abbandone- 
ranno ; egli  folo  fard  faccia  d vo- 
flri  nemicijdunquc  fece  di  quelli , 
cheflrapazzano,  chiama  ; c che 
odiano  , chi  rifpetta  f così  voi 
Pietro,  che  vi  ama,  firapazzatc? 
Giuda, che  vi  odia,  l'accarezzate* 
lorifpettate,mentre,che  in  caladi 
Simon  Farifeo , ponendoli  i mor- 
morare dell*  vnguento  , che  li 
fpargeua  d voliti  fami  piedi , non 
. dicelti  nulla  > ma  ìolo  in  conni* 
n'  4'  naSinite  eam:quid  illi  molifli  eflisì 
lìdà  Pietro  fe  gli  dà  il  titolo  di 
Satanaflò?  dunque  per  riportarne 
benignità  da  voi , fard  meglio  cf- 
ferui  nemico,  che  amico . Ferma- 
tcuifdice  BaliUo  Seleucienfc)  che 
io  fon  per  ricordami  il  detto  , 
Ia/ìi.  sei.  che  vbi  enim  vlcus  efl  immedica- 
tr»t  ji,  bile  t ibi  pharmacum  inutile  ; t>bi 
antem  curationis  fpes,Je£lionem  in- 
duxit  curationis  ; quando  il  male  è 
incurabilc.il  medico  non  vi  appli- 
ca alcun  medicamento, ma  doue, 
vièfperanzadifalutc  , là  il  chi- 
rurgo dà  il  taglio,  ed  apre  la  feri- 
ta per  applicare  il  medicamento. 
Hor  quello  è il  cafo(dice  Bafilio) 
conobbe  il  benedetto  Chrifto, co- 
me la  medicina  della  Correttio- 
ne  giouato  non  haurebbe  al  male 
di  Giuda;  però  non  volle  appli- 
carla; ma  à Pietro  feftionem  indù - 
xil  curationis  : menrre  che  iui  co- 
nobbe fpem / aiutisi  acciochc  s’in- 
tenda, ch’oucfi  conofcc  frutto , 
applicar  li  deue  il  medicamento 


della  correttone,  e non  già,  oue 
non  è alcuna  fpcranza  di  emen- 
da * 

Quelli, che  fono  obligati  d co t. 
reggere  femprc,c  per  Tempre,  fo- 
lio i Padri  , e le  Madri  ; quindi  1’ 

Angelico  infegna  , che  come  il 
fanciullo,  giunge  all’età  della  di- 
fcrettionc,  tiene  per  obligo  il  far 
vn’atto  d'amor  di  Dio , e non  fa- 
cendolo,pecca/  mortalitet  : quello  Ù.Ti.f.  t. 
non  potrà  farlo,fe  prima  non  farà  ì- 
infognato  dal  Padre , ò dalla  Ma- 
dre; in  modo  che  il  mancamento 
farà  de’fuoi  genitori,  c per  confc- 
guenza  eglino  peccaranno  ogni 
volta, che  quelli  non  faranno  l’at- 
to dcll’amor  di  Dio:  donde  lì  ca- 
ua.quanto  lia  l’obligo  dc’Padri,e 
Madri  di  ammaeflrare , c correg  • 
gerc  li  loro  f\%Yv.Saccrdotes,&  Ta- 
tres  omise s damnantnr,  fìignoran • 
tcsnon  erudiunt , & errante s non 
corripiunt : £ vniuerfale  la  danna  • 
rione  a'Padri,  c Madri,  che  non 
correggono  i figli;  Sacerdote  s’in- 
tende  ac’maclìri  di  fcuola , quali 
fono  obligati  ad  iftruire  i fan- 
ciulli nel  timore  di  Dio,ed  indriz. 
zarlialla  vera  vita  Chrifliana  , 
come  faceua  S.Cafiiano,c  S.Gre- 
gorio  Nanzianzeno  < 

V i fono  alcuni  Padri,  e Madri , 
che  per  tenerezza  nò  correggono 
i mancamenti  de’figli:  quelto  non 
c amore,  ma  odio;  non  pietà,  ma 
crudeltà:  quorum  dolor  (dice  Ber-  JrL 
nardo)  quorum  confo  latto  mors  cjl , v^n' 

crudelis  amor  , iniqua  diletfio  . 

Quello  non  è amore , ma  crudel- 
tà, charità  iniqua;mcntre  che  col 
loro  tacere,  e col  loro  mal  viucre 
precipitano  i figli  alla  pcrditionc:  D Tf}  t- 
filijin  pcccatis  parentum  nutriti  , fSf, 
proniorcs  funi  ad  peccandum » tum 
propter  confuetuainem,tum  etianu 
propter  exemplum  patrum  ; vuol 
dire  che  i Padri,e  le  Madri  ( dice 
Iii  a l'An- 
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J’AngclicoJfono  obligatid  correg- 
gere i figli , non  folo  con  le  paro- 
lctma  con  l’attioni;  imperciochc 
come  infegna  Girolamo  : perdit 
auRoritatem  doccndi , cuiusjermo 
operedejlruilurtchcfu  quel  che  dir- 
le Guglielmo:  plus  exempla  operù, 
quarti  admonitiones  yerborum  mo- 
ucrefolent.  Il  njal’cfimpiodc’Ge- 
nitori  è il  veleno  della  falutc  de’ 
figli:  quafi  ventilati  fili y de  ventina 
tts parentibus  nati  Junt . Se  il  Padre 
è incontinente , come  potrà  am- 
maccar il  figlio  alla  purità  / fc 
quello  è giuocatorc,  come  potrà 
correggere  il  figlio , che  giuoca  i 
Tarcntisvitium , efifiliorum  exi- 
turni . 

Ma  vorrei  dire,  chel'amorde 
figli  irragioncuolc/Kit  Diurni  cui - 
tusexitium: Imperciochc  chi  fè  ri- 
bellare dal  conofcimento  del  ve- 
ro Iddio  i tìgli  di  Adamo  ; chic- 
clifsò  totalmcntela  luce  della  ra- 
gione,e fè  deuiare  l'intelletto  dal 
culto  diuino, facendo  deprezzare, 
chi  regnaua  nel  Cielo, chi  merita, 
ua  gli  Altari, e’facrilìcij,  e gl’incé- 
fi  ? Chi  tè  che  tulle  meritcuole  di 
adoratione  vnlupo,  vna vacca, 
vntopo.vncanc,  vna  vipera, vn 
tronco , vn  gatto,  & vna  cipolla  i 
Chi  hà  ridotto  il  mondo  , che  di 
quattro  parti,  tré,  emezone  de- 
nuderò dal  dritto  calle  della  fe- 
de , facendo  idolatrare  al  De- 
monio? Chi  in  fatti  fè,che  l’Infer- 
no dilatando  la  fua  bocca:  dila- 
tami Infcrnusos  fuum  , riceuefl’c 
nel  fuo  (cno  più  anime  , che  non 
fono  dille  d’acque;  più  de’granel- 
lid’arena  che  fono  ne’  lidi  ; più 
delle  frondi , che  cadono  nell'au- 
tunno, fc  non  il  peccato  dcllldo. 
latria  i per  quello  l’Epuloue  pre- 
gau a Abramo  , che  mandalle  La- 
zaro  à predicare  il  vero  Dio  à 
fratelli.  Certo  che  la  radice  di  tal 


rouinada  altro  non  riconofceil 
fuo  principio  fe  non  dall’amor 
difordinatod’vn  Padre,  che  mo- 
rendogli il  figlio , lo  fè  ritrarre,  e 
ritratto  gli  offerì  facrificij.e  l’ado- 
rò per  Dio:  Vdite,  che  di  ciò  fi 
tdiimonianza  lo  Spirito  Santo 

!>er  bocca  del  Sa  uio:  Acerbo  enim  S*p.  14; 
uRu  dolens  Tater,citò  fibi  rapti  fi-  vtrf.  1 /. 
lijfecit  imagmem,&  illuni, qui  tutte 
quafi  homo  mortuus  fuerat , nunc 
tanquam  Di  uni  colere  capii  , & 
confi  ituit  inter  feruos  Jnos  Jacra,  ^ 

Sacrifici».  Quindi  efdama  il  Dor. 
tiflimo Olifiponcnfe . Vis fcire,vt  jr  Min 
vno  Verbo  dicam , quanta  anima - ì,b  rtg.t.x 
rum  labes,& perni nes  ex  immode-  tmm.ii, 
rata  erga  propinquos  aff (.Rione Jub. 
JequaturiCertè  ex  hac  radice  prima 
idolairandi  infama  erupit , vtipja 
fcriptura  tefiatunO(icruatc,in  che 
termine  fà  giungere  il  difordina- 
to  affetto  de  figli,  facendo,  cheli 
tolga  l’honorc,e  l’olfequio  al  me. 
dclimo  Dio, e quel  che  mi  pefa  al 
cuore  fi  é,che  tal  maluagità  fi  ve- 
de fignorcggiarc  nella  poilcrità , 
mentre  i Padri , c le  madri  idola- 
trano i figli  à fegno , che  idola- 
trano,mentre  non  curano  d’offen- 
dere Dio  in  non  correggere  i loro 
mancamenri;Idolatrano,e  per  ac. 
crefcerc  le  loro  entrate,  non  cu-—, 
ranodi  commettere  tante  rapi- 
ne, ed  vfurc;  Idolatrano  per  la- 
rdarli grandi  nel  mondo,  cercan- 
do con  modi  illeciti  acquetare 
honori,  e grandezze  : talcsTatres 
( dice  Plutarco)  ftc  agercnt  fi  quii 
de  calceo  fit  follicitus  & de  pede  ’ 
mhtl  curai  1 attendono  alle  rie- 
chczze  che  fon  le  minori,  e non  al 
ben  allenarli , che  è il  maggiore . 
Ofciochczza del  Mondo,  òpaz- 
zia  inaudita;  perdere  vn’ctermtà 
digloria,  pcracquiftare  vn  mo- 
mento di  gloria  caduca  à figli; 
guadagnare  vn’ctcrnità  di  pene 
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per  far  follazzarc  nell’offefa  di 
Dio i figli;  non  curarli  d’haueri 
fodisfar  à Diade’  Tuoi  foli  pecca- 
ti , ma  cercare  d'hauer  da  reuder 
conto  di  tutti  quei  mancamenti  » 
che  commetter dourannoi figli, 
e per  le  robbe  male  acquiflatc , e 
peri  flati  ingiuflamente  occupa- 
ti s fciocchczza  degna  d’elfer 
pianta  con  lagrime  di  Cangile. 
Mentre  Chrillo  andana  nelCal- 
nario  era  feguito  da  vna  moltitu- 
dine di  donne , che  piangeiiano  la 
di  lui  paffione  ; onde  volto  il  be- 
nedetto Chrifiotdifie  : notile  fiere 
fuper  me , fed  Juper  vos , & Juper 
fihos  vcjlrcs  ; non  per  altro,  dice 
il  Padre  Sant’ Anfelmo,  fe  non_. 
perche  i figli  di  quelle  , da  loro 
malamente  alleuati , altro  non., 
faceuano  per  quella  firada,  fenó 
oltraggiarlo,  e con  burle,  e con 
fcherni,  e con  gettargli  di  Copra, 
delle  pietre, c del  loto  ; Sequeba- 
tur  Chrtftum  turba  mulierum , qua 
plangebat,  dice  Anfelmo,  Jcque- 
bantur  & pueri  ipfi  protraente  s lu- 
tum , & lapida , &■  ipfe  conucrjus 
dixit  eis  : notile  fiere  Juper  me  ère. 
vi  vcflris  lacbrymis  Tairem  placa- 
re pojfitis  prò  eis;  non  ferue,  ne  ba- 
lla a’  Padri,  c madri  e fler  buoni, 
c compaffionarc  la  mia  paflìone  ; 
ma  bifogna  ben’allcuare  i figli, 
altamente  il  loro  bene  è tutto 
vano;  fi  ricordano  del  fatto  del 
Sacerdote  Eli  huomod’ogni  intc- 

{ triti , che  goucrnò  il  mio  popo- 
o per  quaranta  anni  con  tanta 

KuutuaIiti,ezclo;e  pure  per  non 
aucr  corretti  i fuoi  figli , preci- 
pitò nella  dannatone  eterna-. . 
Non  balla  ad  eflcr  folo  buono  ; 
ma  fi  di  mellieri  far  buoni  i figli , 
altrimentc,  diccilSanio,  melius 
efì  mori  fine  filijs , quàm  relinquere 
fihos  impios . Che  importa  lafciar 
i figli  cattiui ? venta  conofciuta 


dal  Santo  Ezechia , il  quale  nel  fi- 
ne della  fua  vita , eflendo  auuifa- 
to  dal  Profeta  Ifaia , come  il  Ino 
figlio  Manafle  effer  doueua  ini- 
quo, c federato;  allora  il  Santo 
Rè  ordinò  accefo  di  finto  zelo, 
che  fuflc  in  quel  punto,  sii  gli  oc- 
chi fuoi  vccifo  ; foggiungendo: 
melius  e fi  mibi  mori  fine  filio , quàm 
talcm  fitium  re linquerc ; le  non  fuf- 
fc  fiato  per  il  Profeta, farebbe  (la-  1 ' 
to  efeguito  il  comandamento  ; 
ammaeflramento  a’ Padri  , che 
dopò  d’hauer  cercato  di  ben’allc- 
uare i loro  figli,  e quelli  non  cf- 
ferfi  auualuti  de’ buoni  ainmae- 
ftramentijallora  cercar  di  difcac.  , 
ciarlidicafa  , darli  m mano  del- 
la giufiitia , perche  melius  cjl  mori 
fine  filijs,  qudmtales  fihos  relin - 
querc,.  Quindi  ciucila  Santa  Regi- 
na Bianca  madre  di  Luigi  Rè  di 
Francia, foleua dire:  Figlio, piu 
tofio  vuò  vederui  morto  innanzi 
a'  miei  piedi , che  in  difgratia  di 
Dio:  ed  il  Monarca  delle  Spagne, 
dico  Filippo  il  Secondo,  degno  di 
lode  per  tutte  le  fue  eroiche  at- 
tioni;la  più  gloriola  però  fu , che 
non  curò  dar  la  morte  al  proprio 
figlio,  per  tema,  che  non  deni- 
grane le  glorie  della  fua  Corona, 
ed  ofcuralfe  il  gloriofo  titolo  di 
Cattolico:  attione  la  maggiore, 
che  polla  piacere  d gli  occhi  diui- 
ni  ; come  ne  fdtcllimonianza  vn 
fatto  che  fon  per  raccontarui , 
conia  attellatione  di  molti au-  ^ 
tori.KembaldodiBurban , Con-  cifzifln 
te  , ò pure  Duca  di  Brabanza  fù  buchmfn 
di  tal  maniera  amatore  dellaGiu.  L?  di*l #, 
flitia  , che  mai  ne’giuditijhebbc 
riguardo  d perfona  alcuna  ; già-  . 

cendo  infermo , vdì  nella  fua  an 
ticamera  vn  lamento  di  donna , e . 

volendo fapcre  , chi  fuflc  colei,  t*,te.ìS, 
che  fi  lamentaua , c niuno  ripor- 
tandogli vera  rifpofia  , alla  fine 

man- 
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Jf*pt  fui  mandò  vn  fuo  priuato , quale  ri-  giunfe  il  Vefcouo , come  eri  pec- 
gof  i.i.Jt  ferì,  coihc  il  fuo  figliuolo  sforza-  caro atrociffimo  f rifpofe  l’infer- 
diais,  & tohaucua  vna  donna;  perii  che  mo  : ego  ncque  peccatomi udico, 
/•£//  «#  aggrauandofi,  fi lagnaua.  Affi-  ncque  a Deo  nubi remitti  depofeo; 
mtr curato  il  Duca  del  fatto , ordinò  allora  il  Vefcouo  ; io  non  fono , 
a’  fuoi  miniftni , che  fufle  afforca-  ditte , per  darui  il  Diuino  Sagra- 
iarìTì.  r-° ; cluclli  finfer0  d'vbbidire  ; ma  mento:  allora  faretti bene, replicò 
t/omfit.  fecero auuifato  il  Principe  delin-  il  Duca,quandocióhaucffi  coni- 
m*g  hb.  quente,  chef]  appartali:  qucfti  mefio per  fdegno, e rancore;  ma 
<*/.#.  lo  fece  per  alcuni  giorni;  ma  poi  folo  l’hò  fatto  per  zelo  dciThonor 
credendo , che  il  Padre  (cordato  di  Dio  ; fc  voi  mi  negate  il  Corpo 
fi  fuffe  del  fuo  fallo,  andò,epofc  delmioSignore.iogliraccoman- 
il  capo  dentro  la  danza , ouc  già.  do  il  corpo , e l’anima  mia  ; parti 
ceua  infermo  il  Duc3  fuo  Padre , il  Vefcouo , & appena  mife  il  pie. 
dal  quale  veduto , fù  chiamato,  c de  fuori  della  foglia , che  l’Infer- 
con  parole  piaceuoli  fù  fatto  fe-  mo  lo  richiamò  : ritornato:  guar- 
dere  à canto  à sè  ; mentre  il  mal-  date , ditte,  ò Monfignorc.fc  nella 
uagio  ttaua  fconfiJcrato , e ficu-  Piffidc  vi  è il  Corpo  di  Chrirto  ; il 
ro,  il  Duca  con  vna  mano  prefo.  Vefcouo  difeuopre  la  Piffidc  , c 
lo  per  i capelli,  con  l'altra  gli  nonviritrouailSagramcnto:aI- 
cacciò  vn  Itilo  nella  gola , e l'yc.  lora  aprendo  la  bocca  l’Infermo  * 
cifc  : per  il  che  aggradatoli  della  moflrò  l’Oftia  , che  rcncua  sù  la 
fua  infermiti , mandò  dal  Vefco-  lingua,  Aggiungendo  : ecce  quem 
uo , che  gli  portaffe  il  Santiffimo;  miai negafti  ; ipfe  fe  mihi  non  nega- 
Venne,  e l’infermo  con  molte  la-  uit  ; fatto  da  far  trafecolare-* 
grime  , c contritione  di  cuore  fi  chi  fi  fia  , ed’  ammacftrarc  i Pa- 
cófcfsò  di  tutti  i peccati  fuor  che  drii  correggere  i figli  , e noiL- 
di  quello  ; il  Vefcouo  addiman-  curare  di  fargli  perdere  anco 
dò  , perche  tralafciaflc  il  figlici-  la  vita  ; e voi  facendo  quello  "ra- 
dio commcfTo  , rifpofe,  ch’egli  ti  vi  renderete  i gli  occhi  emi- 
non  haueua  di  ciò  fcrupolo  : fog-  ni . 


i 
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discorso 


DE  CI  MONO  NO 

Nel  Mercordì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Quadragefima  . 

Quare  Difcipuli  tui  tranfgrediuntur  traditiones  feniorum  ! 
non  cnim  lattane  manus  , cìtm  panem  manducant  : 

£t  <\uare  njos  tranfgredimini  prteeptum  Dei  ? 

Matt.  cap.  1 5« 

Quanto  à Dio  difpiace  il  peccato  della  Cunofità  di 
fapere  i fatti  altrui , per  intaccare  la  reputationc 
al  profilino , e Umilmente , quanto  gli  difpiaco 
fimpofture , che  fi  fanno , ed  il  palefare  manca- 
menti , che  fi  commettono  in  fegreto . 


apriccioso 

fù  quel  Gerogli- 
fico, eretto  da_» 
pii  antichi, in  cui 
fi  rapprefentaua 
vna  donna  digi- 
gantea  ftatura , 
veftita  di  penne , intalguifa  dif- 
pofte , che  lotto  di  ciafcheduna 
tcncua  vn’occhio  vigilante , rn’ 
orecchio  telo, ed  vna  bocca  aper- 
ta : occhio  per  oflcruare  gli  altrui 
fatti;  orecchio  per  afcoltarc, boc- 


ca aperta  per  manifeftar»  iper- 
bolicamente, quel  che  veduto, ed 
afcoltato  haucua  : c per  efeguire 
con  ogni  prontezza , il  giorno  sù 
l'altc  torri  fi  poncna  per  vedere  ; 
la  notte  sù  i tetti  per  afcoltaro 

3ucl  che  diceuano  nelle  fegreto 
anzeje  poi  fpiegando  l’ali  à boc- 
ca aperta  da  per  tutto  giua  publi- 
cando  i fcgrcti  altrui;  Credetemi» 
ed  io  ne  giurarci,  che  coloro  rap- 
prefentar  voleuano  vn  curiofo  of- 
fcruatorc de’ fatti  altrui  fattelo 

che  9 
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che,  ciò  ce  l’addita  la  fembianza 
di  donna , ftance  che  il  Salomone 
dell’Africa  mi  dice  , che  tal  fello 
è l’Idea  della  curiofitd  : mulicres 
r„tu!l.  L loquace!  (unt , otiofafunt,  vinof* 
advxor.  & cunof&  contubemalcs  . Torlo- 
,x.  quacitatem  irrepunt  vtrba  pudoris 
mimica  ; per  otium  feucritate  dedu- 
c untar  ; per  vtnolentiam  quid  vis 
mali  inftnuant;per  curiofitatis  amu. 
lationem  libidine s conuebunt  . L’- 
eminente altezza,  con  cui  fi  fcuo- 
nriuano  eli  altrui  mancamenti , 
firobolcggiaua  non  foto  lo  (ludio, 
che  tiene'  di  fapere  i fatti  altrui  ; 

, fccondoil  detto  di  Plutarco  : Cu - 
ùwfit.  Tiofitas  cfl  quoddam  ftudium  cogno. 

' ’ feendi  mala  aliena  ; ma  ancora  in- 
finua  l’eminente  malitia,  che  in., 
cfla  fi  ritroua  ; Il  manto  di  penne 
fimbolcggia  il  finto  zelo , per  cui 
cerca  di  ottener  credenza  in  tut- 
to il  male , che  è per  aderire  ; vt 
alt™'  magis  credatur  ei  mmalis , qua  in- 
fere. Gli  occhi  aperti  per  vedere, 
ed  inuidiare,  andando  Tempre  ac- 
compagnata la  curiofiri  con  l’in- 
uidia  , c poi  cerca  difeorrerper 
tutto  , e dire  tutto  il  vero , ed  il 
faJfo , il  bene,  ed  il  male , che  ve- 
duto hturi  : vditc  comevnadi 
quelle  la  defcriuc  Filon Ebreo: 
Et  alioquin  vir  mprobus  per  fera* 
Hit  Hth.  tribunali a , curia s , conciona , om- 
• u d*  A • fiej’tjne  ccctus  ,/odalitatcs  honv.num 
WMbnw.  curptat  i và  per  tutte  le  comu- 
nità per  vedere, ed  oficruarc  quel 
che  u dice , e noi,  curiofitati  affue - 
tus,  linguam  habet  fine  vllo  fine  , 
modoque  , & ludicio  volubile#}*  , 
commifccns , confundcnjque  omnia, 
vtris  mendacia , dicendts  cclanda , 
priuatis  publica , Jacris  profana. * , 
ferijs  ridicula , ignorati!  ftlentium , 
rem  effe  prò  tempore,  aclocopul- 
tbcrnmam  , proinde  eretti!  auri- 
bui  , quo  Jatisfiat  Jux  curiofìtati , 
bentos,  malos,  rumores  captai  ; non 


poteua  più  al  viuo  deferiuerevn 
curiofo,  che  clfcndo  andato  per 
le  piazze , e per  le  comitiue , oue 
fi  ritroua  concorfo  di  popolo., 
dopò  d’bauer  olTeruato  il  tutto  , 
fnoda  la  lingua  al  fauellarc , fen- 
za  regolarla  con  la  ragione , con. 
fondendo  il  bene  col  male  , il  ve- 
ro con  la  falliti , le  cofe  (egre te* 
conlepublichc  , le  fagreconic 
profane , le  cofc  ferie  con  le  ridi- 
cole, non  si  tacere , ed  il  fuo  fa- 
uellare  fcmina  difeordie  , ed  in- 
quietitudine . 

Volgete  l’occhio  all’ Euan"e- 
lo,  che  vedremo  vn  geroglifico 
d’vn  curiofo  in  perfona  di  quelli 
Scribi, c Farifei , i quali tcneua- 
no  l’eminente  altezza  non  folo 
per  la  digniti,  eflendo  i primi  del 
Popolo  ; ma  ancora  : quia  trant 
pt  iores  alijs , & omnium  arrogan-  Ciri/  in* 
tifimi,  dice  Chrifoftomo , fi  co- 
prillano  col  manto  di  penne  di 
finto  zelo  delle  loro  leggi , e rra- 
ditioni:  quaredifcipuli  tui  tranf- 
grediuntur  tradii  ione  s feniorum ? Mat.e.isl 
haueuano  l’occhio  aperto,  men- 
tre olferuarono , come  fedeuanfi 
i tauola  i difcepoli , lenza  lauarli 
le  mani  : non  enim  lanant  manus 
cùm  panem  manducati t : reneuano 
l’orecchio  tefo  per  vdire,e  calun- 
niare : audito  hoc , otnncsj caudali- 
rati  {unt:  la  bocca  aperta  per  in- 
legnare le  falfe  dottrine  : docentes 
dottrinai  , & mandata  homiuum  i 
cercauano  di  tenere  folleuaro  il 
popolo  per  poncrc  inquietitndi- 
nc  nelle  turbe , acciò  non  fecuif- 
fcro  il  benedetto  Chrillo:  c ben- 
ché nel  di  fuora  pare fle  , che  bif- 
ferò tutti  olTequiofi  à Dio  ; nulla 
di  meno  nel  di  dentro  cercauano 
di  togliergli  l’honorc  : Topulus 
bic  labijs  me  honorat  , cor  autcrtL»  lf*-*  **■ 
eorum  longè  cfl  à me . Hor  comra 
di  quelli  fi  fdegna  il  benedetto 

Chi  i- 
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Chriflo  : acuti  redarguuntur  A Do- 
mino , quòd  mania  obferuant , dice 
. . Agollino,  chiamandoli  infami, 

bnncJuT  federaci  rrafgreffori  de*  diuini 
precccci  : Quare  & vos  tranfgre- 
dimtnì  praccptum  Dei  ? Li  caccia». 
u»t  t ir.  da  finti  Ipp°cr ito n i:Mipocrita,be- 
nè  propbetamt  de  vobis  Sog- 
giunte come  egli  erano  feemi,  e 
lenza  ccruello , adbuc  & vos  fine 
inttlledu  eftis  i Dice , che  fon  cic- 
chi ne'  loro  giudicij,  e con  la  lo- 
ro cecità  fanno  precipitare  alcri  : 
caci funt , & duces  cacar  um  : dice 
finalmente,  che  fono  pieni  di  tut. 
ti  viti),  mentre  enriofi  ofTeruato- 
D.C.  Co.  ri  fi  dimoflrano  : de  corde  exeunt 
ment.  iru  cogit.jtioucs  mala  &c.  quia  curio* 
Hfjitr.pi.  (ilas  ejifceierum  nutrir . Si  clic  al- 
tro non  rimane , fc  non  dar  prin- 
cipio à confederare  la  maluagità 
di  quelli  infami  ofleruatori  , co- 
. me  giullamente  fono  odiatilo!///?/ 
cbferuantcs  vanitala . 

E per  prima  comparifce  que- 
llo millico  geroglifico  di  vn'  infa- 
me curiofo  con  gigantea  llatura 
d'vna  eminente  malignili  ; effen. 
do  vero  il  detto  di  Plutarco  : fieri 
fiutar,  de  non  p0tejl , vt  curiofitatem  non  co* 
curttjn.  mitetur  nialcuolcntia  , come  ap- 
punto fi  fperimcnca  in  quelli  Fa- 
rifei , in  tempo,  che  veniuano  be- 
neficati congratic,  e miracoli. 
Eglino  con  animo  maligno  , ed 
iniquo  giuano  olferuando  per 
malignare  tutto  quello.che  opra- 
ua,  e diceua  il  benedetto  Cimilo: 
ed  à quello  hebbe  l’occhio  l'E- 
uangclifla,  al  parere  di  Chrifoflo- 
mo,  dinotar  il  tempo  , quando 
fierono  qticfla  imprudente  impro- 
uifata  : tutte  acceferunt  , cioè , 
quando  col  fuo  tatto  rifanaua  gli 
infermi , con  la  fua  faliua  illuni* 
..  naua  i ciechi  i co*  fuoi  fguardi 
°‘  conucrtiua  i peccatori:f«»c,fl/M«- 
•pud  d.  do  tnmmera  ftgna  opcratus  eft  , 
Tbt. 


quando  taólu  folummodo  fimbria 
multos  curauit  agrotos  ; proptareà 
Euangelifla  notauit  tempus , vttna- 
gnam  eorttm  malitiam  ofienderet  : à 
Icrofolnms  autem,  ait  ,Scribas,  & 
Tban/aos  fui fic, quorum  per  omnet 
tribus  in  duodecim  partes  eràt  era- 
minati  , ac  nequiores  alijs  Ierofoli - 
mitanosfuife , non  eft  dubitandum  : 
notate  , futjfe  nequiores  alijs  noti* 
eft  dubitandum',  vuol  dire,  che  non 
è da  dubitare , che  fodero  d'emi- 
nente malitia , mentre  erano  cu- 
riofi.c  per  cfTcr  cosi  federati,  pie- 
ni di  tante  maluagità  ; però  il  be- 
nedetto Chriflo  fdcgnato.gli  rin- 
facciò le  loro  fceieràggini  : Qua _ 
re  & vos  tranfgrcdimini  pretee - bUt.t.ij 
ptumDei  ? Siete  cosi  fagaci,  o 
fcrupulofi  ncll'attioni  altrui , che 
par  che  rirrouiatc  il  nodo  nel 
giunco  ; il  pelo  nell'ouo;  la  mac- 
chia nel  Sole  ; il  nero  nelle  neui  ; 
il  fetore  nel  balfamo  :cioè  à dire, 
mancamento  nel  mio  Collegio 
Apoflolico  ; e perche  dunque  voi 
liete  trafgrefiori  de*  diuini  pre- 
cetti? voi  dite,  chei  niicidifce- 
poli  trafgredifeono  le  voflrc  tra- 
ditioni,  ve  lo  concedo;  ma  voi, 
che  ofTeruate  tal  mancamento  ; 
perche  mancate  neU’ofleruanza 
de’  precetti  diuini  ? voi  dite , che 
fono  immondi  nelle  mani, lo  con-  * 
feffojma  voi  perche  gliauuantag- 
giatc  nelle  fozzure  , elTendo  im- 
mondi ne*  cuori  i voi  dite,  chei 
miei  difcepoli  lì  allontanano  con 
le  mani  dal  douere  ; ma  voi  vi  al. 
lontanate  da  Dio  col  cuore  : cor 
autem  eorum  longc  eft  à me.  Quin- 
di elclama  il  Montclancnfe:  pra - oc.cs 
uitas  probitatem  culpat  & caca  ob-  mene.  IK. 
feuritas  fulgora  obtenebrat . l a . TUìJt  f»t 
proterua  prauità  dicotefli  oller-  ltu 
uatori  cerca  d’incolpare  la  fanti- 
tà , e bontà  ideila  ; la  cecità  della 
colpa  di  cofloro  tenta  diottene- 
K k k bra- 
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brare  la  fercnità , e fplcndore  del. 
la  Cantica  del  Collegio  Apofioli- 
"Ihr'tf.  io.  co  • & Innocenti a , quanta  apud 
U *lfd.  rcos  pericula  / ufeipis,  quantum  ma* 
Ima  per  flagitiofos  incurrts . O In- 
. nocenza  cipolla  alla  maligniti  d’. 
iniqui  ofseruatori,  quali  per  or* 
dinario  Cono  più  colmi  di  viti) , e 
fi  auanzano  (opra  tutti  gli  altri 
nella  mahtia , e nel  conculcare  la 
virtù»  e Cantiti, cercando  di  cfter- 
minarla  al  maggior  fegno , c bra- 
mano non  altro,  Ce  non  diritto* 
uar  mancamenti  per  calunniarli: 
obferuatores  Juntcriminum  amato. 
Ptt.CArif.  res , non  prò  falute,  fed  contra  falu- 
tem  infijìunt  ; oCscruano  li  curiofi, 
dice  Chrifologo  per  infidiarc  alla 
falutedciramme  altrui  ; officio 
de  gli  habitatori  deH’Infcrno  , c 
però  eminenti  nella  malitia  :quia 
curiofi tas  efì  feeterum  nutrix . 

Dopò  che  il  Sommo  Dio  hcb- 
be  creato  il  primo  huomo  , arric- 
chito di  doni  naturali,  e foprana- 
turali.parue  all'occhio  del  Crea- 
tore, chcfuflc  mancamento,  il 
non  hauere  creatura  à quello  Co- 
migliante:Cubito  s'accinfe  à crear 
la  donna;  eperdiuini,  e Ccgrcti 
penficri  volle  trarla  non  <f  altra 
maCsa,  Ce  non  da  quella  del  me- 
Gtn.c.i-  defimo  Adamo;  però  mifit  fopo* 
rem  in  tAdam,  e mentre  ftaua  dol- 
cemente dormendo , tulit  cofiam, 
& adificauit  in  mulierem  ; Quin- 
di , deliaco  Adamo  , vedendo 
quella  nuoua  creatura , la  riceuc 
con  lieto  contento,  per  godere 
la  di  lei  compagnia;  ma  che  ? Eua 
in  vece  di  godere  la  conuerfatio- 
nc  del  Ctio  marito  , c vagheggia- 
re l'amenità , e bellezza  del  Para- 
diCo,  incominciò  à fcorrerc  vaga, 
bonda  per  eCso  , c con  curiofità 
inaudita  oCseruaua  il  tuttore  non 
contenta  di  ciò,  Coprafatta  da_, 
nuoua  curiofità  volle  vedere , ed 


ofseruare  fuor  del  Paradifo  : il 
ferpeauuiftofi  di  quella  curiofità 
la  giudicò  opportuno  mezo  per 
farla  cadere  : Vditc  le  parole  dcl- 
l'Abbatc  Tufienfe:/;tar*  nobisre- 
linquttur  facultas  afferendi , quid 
non  ferpens  in  Tar adi/o fverat , fed 
mulier  corpore , <£■  oculis  vagtu , 
tum  incontinentcr  deambulai , for- 
te profpcftans , qualis  extra  "Para * 
difum  luberetur  ; & ferpens  vtpo. 
tèaflutus , dulcedini  terra  propini 
ambitiosi  innititur , locufque  datus 
efl , & occafio  prompta , vnde  ten- 
taret;  evolcua  dire  Ruberto:  il 
ferpente  non  era  nel  ParadiCo  ter. 
rcftre , ma  di  fuori  l altrimente  vi 
farebbero  fiati  Leoni , Lupi , Or- 
fi  ; il  che  è falfo , mentre , dice  la 
fcrittura.che  fabbricato  l'haueua 
folo  per  l'huomo  ; s’auuide  egli 
della  curiofità  della  donna  , e per 
renderla  più  curiofa  , curiofo  fi 
dimofirò , dicendo  : cur  pracepit 
vobis  Deus  &c.  rifpofe , ne  forti 
moriamur  ; conobbe  fimilmente  il 
ferpe,  come  fi  ritrouaua  anchej 
curiofa  della  pena  importagli  da 
Dio;  Tirò  il  colpo  con  vnà  lan- 
cia con  tré  punte  , comporta  di 
ambitionc  d’efser  dea  , e di  go- 
la con  mangiar  quel  pomo, e d'in- 
ueftigar  la  bontà  di  quel  legno. 
Eua  non  fù  indotta  àpreuancare 
dal  penderò  d’eflcr  dca,ò  di  man. 
giare  quel  pomo , che  la  Ccrittura 
non  lo  dice  ; ma  lolo,  che  vidit , 
& come dit-,  cioè,  fi  pofe  la  donna 
d'intorno  à quel  pomo , incornili, 
ciò  curiofa  ad  inuefiigare  la  di  lui 
bellezza , e dando  luogo  alla  cu- 
riofità , argumenrando  la  bontà 
dalla  bellezza,  ileCelamano  , e 
precipitò  nella  colpa  : notanduttu 
quippeefl,  fegnita  il  concetto  il 
T ufienfc  , quod  non  iixerat  feri - 
ptura , vidit  igitur  Ugnimi , & tulit 
dcfruQu  eius , & comedi f,  fed  vi * 
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dit , in^uit,  mulier , quòd  bonum  ej- 
jet  lignum  ad  vcfcendum  , & fui - 
chrum  oculis  , afpcVuque  de  leva- 
bile , & tulit  de  fruQu  eius , & co- 
medi : vidit  igitur,  ecco  la  curio- 
fi  tà,  idefl,  confiderauit , diligen- 
ter  intuita  ejl , curiofius  attendit  ; 
Index  eorìtm  qua  audierat  ipfa  effe 
voluit  . O curiofitd  maledetta , 
tu  folli  cagione  , che  entrartela 
malitia  nel  mondo; tu  la  genitri- 
ce di  tutti  gli  affanni  della  niifcra 
pofteried  di  Adamo:  Che  marauù 
glia  , che  quelli  Farifci  peiores 
aliis  erant  , & nequiorcs  alijs, 
mentre  che  erano  loggctti  à tal 
virio! 

Fù  di  parere  la  Bocca  d’oro  di 
' j«  Ciri/.  Chrifoftomo , che’l  dar  che  fece 
Longino  la  ferita  al  collato  di 
**  f.  \9'  Chrifto  dopò  morto;  fufle  per  po- 
11  nerlì  in  grada  de  gli  Ebrei  ; nulla 
dimeno^  il  Padre  San  Ci  riilo, con- 
fiderando  la  grauezza  del  fatto, 
che  niuna  ferita,  che  riceuè  Chri- 
fto  poteffe  appareggiarfi  à quella 
del  coftato,  mentre  che  fùdopò 
morte , er  fluire  in  mortnos , non 
b 1 19.  può  ritrouarfi  maluagitd , ed  in- 
giuria maggiore  : onde  Santa_. 
Chicfa  d niuno  ftromento  , che 
^ tormentò  Chrifto  nel  tempo  del- 
la Pallionc , diede  il  titolo  di  cru- 
_ ...  delc,  fenon  alla  lancia  : quavul- 
Hi>».  v>f  turata  lance*  mucrone  diro  Cri  - 
mìnum . Ma  da  qual  ma'itia  potè 
cllcr  mollo  quel  l'oldato?  non  d’. 
altra  fenon  da  quella  fuggerita- 
gli  dalla  curiofitd , volendo  ciuci- 
lo inueftigare  , fe  il  benedetto 
CrJl!>  Chrifto  fullc  morto  : <Au  morluus 
effet  lefus  verè  mila  hicdubitaue- 
nt , dice  Cirillo , ò empierà  mal- 
uagia  non  compaflìonare  a vn 
morto  ; altra  mano  non  fù,  fe  non 
d*vn  curiofo  : ncque  mini , con- 
D c.Ci’n.  chiude  il  Montelanenfe,  tam  fla * 
in  e fi  ber  gitìojum,  impiuw,  et  atrociter  igna- 

f‘i’9. 


uum  feelus  potute  , nifi  ex  curioji- 
tate  perpetrare  ; Ma  che  maraui- 
glia  e quella  ripiglia  il  Salomone 
dcll'Atrica  ; mentre  ch’ella  cercò 
di  togliere  il  culto  d Dio,  ed  in- 
trodurre al  mondo  l’Idolatria-,  i _ . 
namàNuma  concepta  c{l  curio  fu  as  " 

Jupcrflltiofa,  non  dum  tameii  antfx.  t 
crii , aut  templis  res  diurna  conjìa. 
bariti  dunque  c vero,  che  quello 
miftico  geroglifico  infernale  lìa 
d‘  eminente  grandezza  di  mali* 
gnitd. 

Volendo  il  benedetto  Chrifto 
manifcftarc  i fuo  i fenfi , che  tene- 
ua  intorno  alla  carità  del  profifi- 
mo , li  dichiarò  col  dire  , che  fa- 
cendo l'huomovn’atto  di  fdegno, 
d’odio,  e di  rancore,  nondeue^ 
fobico  condcnnarlì , ma  prima-, 
cfatninarlo , e dar  le  difenfioni  al  e 
reo  : qui  irafeitur  fratri  fuo , rcus 
crit  indicio , quanto  all’atto  inter- 
no : e fe  aggiungerà  qualche  pa- 
rola di  deprezzo  del  profilino  , 
che  lignifica  rachi,  ejl  virbunu  loa.chn 
contcmptus,  et  vilipeufionis , quod  A»  inhm 
ejl  dicere , tu , vcl  vade  tu , die  illi  lot‘ 
tu , nè  meno  dene  immantinente 
condcnnarlì;  ma  prima  deuedi- 
fcuterli  la  caufa  fra’  Giudici , qui 
dixerit  fratri  juo , racha , rcus  crit 
concilio  : ma  quando  fi  giunge  d 
dire  , fatue , non  fi  ammccrc  tem- 
po ne difcullìone di  caufa;  ini-, 
immantinente  condennar  fi  dene 
alle  pene  del  fuoco  eterno  dell’- 
Inferno: qui  dixerit  fratri  juo,  fa-  y£t.C*r 
tue  ,reus  erit gebanna  Ignis , idefl,  ìaiSe  /! 
gebanna  ignis  infernale  : ludi- 
cium  efl  quando  cum  reo  agitur , et 
hiiiclocits  defenfionis  conceditur ; 
Concilium  dicitur , quando  de  jen- 
tenùa  danda  agitar  inter  ludica  : 
Calunnia  dicitur  datio  pan a . Qui 
ltd  il  miftero  ; perche  s’amnictto- 
no  le  ragioni , ad  vn'huonio  ran- 
corofo , che  tiene  l’odio  nel  cuo- 
Kkk  a re* 
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re  ? c fi  permette  la  difeuflìone*-» 
della  caufa  ad  vno,  che  opprime 
il  prolfimo  ? c poi  ad  vn  pouerct- 
to,  che  fi  lafcia  vfeir  dalla  boc- 
ca , vn  fempliee , fatue , fenza  al- 
tro giudicio  fi  condanna  alle  pe- 
ne eterne  deH’Infcrno?  vditc  il  mi- 
fiero  ; che  vno  habbia  vn  primo 
moto  di  fdegno  interno , è degno 
di  compaflionc  ; che  alla  fino  bi- 
fogna.chc  l’irafcibile  faccia  l'offi- 
cio fuo;  nè  può  far  meno  di  vn’ac- 
to  interno  : che  s’vfi  alcuna  paro, 
la  di  poca  fiima  col  fratello,  que- 
llo viene  dalla  fiima  , ed  amor 
proprio  , che  cerca  fempre  au- 
uantaggiarfì,ed  opprimere  gli  al- 
tri,ed  anco  quello  ammette  coin- 

f >3  filone,  e deue  ammetterli  il  di- 
corfo , per  qual  fine  fù  detto  &c. 
Ma  dir , fatue , tanto  quanto  in- 
famare alcuno  di  qualche  anio- 
ne oprata,  quello  prouicne  da  vn 
cuor  maligno  , che  con  iniquo 
animo , ha  ofleruato  le  attioni  al- 
trui, e poi  cerca  infamare,  con 
intaccarc,chc  fian  fatte  fuori  del 
douere  : ah  quefio , dice  Chrifio, 
èsìgrauc  colpa,  ètalela  mali, 
ria,  che  non  deue  darli  nè  tempo, 
nè  difendono  , nè  difeufiione  di 
cauta;  ma  ipfo  faéto  ; rcus  eritge. 
bitume  ignis  infernalis  : c ciò  per 
corrifpondere  all’errore  commef. 
fo  ; perche  li  come  con  l’offefa  d’- 
infamia rimane  aggrauato  l’offc- 
fo,  e non  così  facilmente  può  fcà- 
cdlarli  l’ignomiiiia;così  àtal  col- 
pa deue  corrilpondcre  vna  pena 
eterna  : reus  cric gebanme  ignis  in, 
fernalis.  %eus eritgebannx  Ignis, 
perche  clTcndo  la  malitia  d’vn  cu- 
riofo  inuclligatore  de’ fatti  altrui 
in  eminente  grado  , che  tocca  il 
non  plus  ultra  della  malitia , per- 
ciò le  gli  deue  l’Inferno  , che  è il 
non  plus  ultra  delle  pene  : vditt,» 
che  il  concetto  è di  vn  Dottor 


Augi, 


moderno  tnam  irreuoeabilis  efl  In - oXwnr.t. 
ferni  pana,ftc  pana  ex  accufatione;  I uditi, 
quia  accufationis  infamia , necab- 
Jolutione  di(folui folcti  fempcr  enim 
durabit  fujpicatioms  dedecus,et  de - 
hfti  merccs  : ad  vn  femper  di  ma- 
rina, le  gli  deue , vn  femper  dura • 
bit  pana . 

Quindi  Cipriano,  confidcran- 
do  sì  eminente  maluagità,fi  feon- 
fida  di  poter  ritrouare  proportio- 
nato  titolo , per  fpiegarc,  c deci- 
frare la  grandezza  di  tal  malitia  : 
quo  attieni  nomine  bos  homtnes  di - cyfr. 
cam  ? quali  dir  volefic , come  dou 
uro  intitolar  colui , che  tiene  l’in- 
uidia  ne  gli  occhi,  come  dice  Piu. 
tarco;  la  maledicenza  nella  boc-  / 
ca  , come  oflerua  Girolamo  ; la 
libidinofa  curiofitd  di  afcoltare  H,tren' 
ncH’orccchio , come  foggiunge  il 
medefimo  Plutarco  ; io  fdegno 
nel  petto,  come  dice  Agoftino, 
il  rancore  nel  cuore,  comeofler- 
ua  Chrifologojlc  fintioni  nel  voi-  m.ctnif. 
to,  come  dice  Chrifoftomo;  la_. 
vendetta  nella  lingua , come  dice  ctrìfin. 
il  medefimo  Agoftino  ; Hor  que-. 
ft’huomo  di  sì  fatta  moftruofa_> litm 
malitia , come  dourò  chiamarlo, 
quoautem  nomine  bosbomines  di - 
cam  i Coloro , che  nell’altrui  ca- 
dute s’innalzano;ne  gli  altrui  ma. 
camenti  fi  auanzano  ; negli  al- 
trui vituperi  s’honorano;neìlc  al- 
trui infamie  gioiscono  ; ne  ali  al. 
trui  pianti  fi  rallegrano  ; fcftcg- 
giano  nelle  altrui  difauuenturc  : 
gaudent  de  coutcmptuproximi;  Hor 
quelli  moftruofi  geroglifichi  di 
malitia:  quo  autem  nomine  bos  bo- 
mincs  dic.ua  i Dirò  che  fono  qual 
nottola,che  non  fan  viuere  fc  non 
nelle  tenebre  de  gli  altrui  errori  j 
che  fono  quali  vccelli  Grifoni  , 
che  de’  puzzolenti  cadaueri  de’ 
peccati  del  profilino  fi  cibano , e 
nutrifeono»  che  quali  afpidi  vele- 
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noli  co’  loro  fguardi  auuclena- 
no,  cd  recidono  ; che  qual  emet- 
te > oue  fentono  il  mal’  odoro 
delle  altrui  difauucnturc  veloci, 
ed  allegramente  ne  volano;  che 
fono  quali  mofche  vili,cd  immon. 

de,  che  delle  fporchezzc  altrui  fi 
nutrifeono;  tanti  Camaleonti , 
che  dell’aria  della  mala  fama  del 
prolfimo  fi  pafeono  ; che  fono 
qual  macchiate  Pantere , clic  di 
tanti  colori  di  fintioni  fi  fcruono 
per  danneggiar  il  proffimo, quan- 
ti in  quelle  fi  veggono  ; che  fono 
quali  bracchi , che  con  l’odore 
van  ricercando  tra’cefpugli  de  gli 
errori  il  mancamento  del  fratello 
per  darlo  nelle  mani  de’ nemici 
cacciatori,  e fargli  perdere  il  có- 
cetto  d’vna  buona  vita  menata  ; 
che  fono  qual  fraudolenti  Volpi 
che  di  tanti  furbefehi  modi  fi  fer- 
uono,  quanti  tradimenti  adopra- 
no;  clic  fono  quali  tanti  infami 
Sacerdoti, che  incolpando  l inno- 
cenza , fulminano  feommuniche  > 
e ccnfure  ; attefo  che  fi  come  le 
ccnfure  dinotano  infamia , e ren- 
dono l'huomo  degno  di  effer  da 
tutti  fuggito;  così  quefii  infami 
meritano  effcr  da  tutti  abbomi- 
nati :quoautem  nomine  bos  homiiies 
dicam  ? Huomini  odiati  da  Dio  : 
odifli  obj'eruantes  vanitateli  perli- 
fere traditori:  inbabitabnnt>  et  ab- 
feondent , ipfi  calcaneum  meum  ob - 
Jeruabunt  ; fono  odiati , come 
mormoratori , fono  odiati , per- 
che; quttrunt  iniquitatem  in  domo 
lufli;  fono  odiati  finalmente  per- 
che accogliono  infe,  al  parere 
di  Vgon  Cardinale  , la  malitia 
degli  Eretici , degli  Ebrei , c dell’ 
Inferno  : obferuarc  Hebrtei , bere* 
tici,  & détmones  hoc  faciunt . Gli 
Ebrei  offeruano  i riti , e cerimo- 
nie de’  Chriftiani , per  calunniar- 
le ; Gli  Eretici  i Dogmi  de’  Cat* 
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colici , per  oppugnarli  : i Demo- 
ni; gli  andamenti  de  gli  huomini 
per  danneggiarli.  Hor  fc  quelli 
huomini  contengono  tutta  la  ma. 
litiahumana  ,e  diabolica  , come 
dunque  dourò  intitolarli  ? quo 
miteni  nomine  bos  homines  dicam  i 
Martino  il  Vefeouodi  Praga , ri- 
trouandofi  in  fomigliantc  labe- 
rinto,  dopò  efierfi  raggirato  col 
fuo  penficro  lafciò  andare , e ca- 
dere dalla  fua  penna  le  feguenti 
parole  . Si  inuejligatorem  latcn- 
tium , & noflraruui  aSionum  ob - 
feruatorem  infpexeris  ; fe  per  ca- 
lo v’abbatterete  in  vno  di  quelli , 
che  vanno  inueftigando  le  cofe 
fegretc  , e l'altrui  attioni  : qui 
Jemper  aliquid  quxrcns  , aliquid 
dubitai! s , aliquid  timcns,  che  li  hd 
datare?  digito  demonjlrabis . Se- 
gnalo , molil  a lo  col  deto  , ac- 
ciò tutti  fe  ne  guardino  , e poi 
fciogli  pur  la  tua  lingua  i cari- 
carlo di  nomi  vitupero!! . Dì  pu- 
re aftutia  plenus , verftpellts , fim- 
plicitatis  mimicus  , contemplator 
cui  par  um , et  poflrcmò  vno  nomine, 
vocabis  malmn  hominem:  dopò  ha- 
uerlo  intitolato  pieno  d’allutie, 
c di  fintioni,  inimico  della  fanra 
femplicità , contemplatore  delle 
colpe  altrui,  cpervltimo  chia- 
malo mal’  huomo  : malus  homo  ; 
c volcua dire  Martino,  fi  come 
la  Scrittura  perifpicgare  lamal- 
uagitd  d’vna  colpa  grauc  , lucr- 
ile di  quella  parola , malum  ; fa 
cit  malum  coram  Domino  ; così  io  j.Reg.e.ij 
per  dar  ad  intendere  in  parte  la 
maluagiri  di  vn’  infame  ollerua- 
tore,  non  sò  dir  altro,  fc  non  che 
ejl  malus  homo . 

Non  vi  ricordate  di  Pietro  , 
di  cui  fauellando  il  benedetto 
Chrillo , lo  dichiarò  eflcr  pietrai 
fondamentale  della  fua  Chicfa; 
era  così  ardens,&fcrucns  in  amo- 
re 
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re  Dei(à  ice  Agofiino)che  rafTem- 
braua  vii  Mongibello  d'amor  di- 
vino: iù  dichiarato  per  figlio  del- 
lo Spirito  Santo . Beatus  es, Simon 
Bar-iona  ifiltus  columbi  per  il  che 
immediatamente  riuelati  gli  fu- 
rono i fegreti  del  Cielo:  non  caro, 
& fanguis  rene lauit  ubi , Jed  Pater 
meus,  &c.  Hor  quello  Pietro  cosi 
fedele,  che  con  la  fua  fede  ftabilic 
doucualafcdcdi  tutta  JaChiefa 
militante;  così  ardente  nell'amo- 
re , che  haueua  da  infiammaro 
tutto  il  Chrifiianefimo.così  buo- 
no , che  meritò  la  figliuolàza  del- 
lo Spirito  Santo , pure  nel  Preto- 
rio di  Caifas  diuenne  così  mal’- 
huomo,  che  giunfe  à negare  il  fuo 
Maefiro  : c lo  Chrillo  non  fullo 
fiato  follecito  ad  aiutarlo  col 
fuo  Diurno  fgtiardo , fi  come  ne- 
gato rhatieua  tré  volte  (dico 
Ambrogio,  cosìl’haurebbc  fatto 
per  trecento  volte  ; altro  di  ciò 
non  nc  tu  cagione  ( dice  il  mio 
Padre  S-Girolamo,  fenon  lacu- 
riofita,ch'hebbc  del  fuo  Maefiro, 
mentre  che Jequebatur  cium,  vt  vi • 
dcret  finenti  & hutnana  curiofitatc 
Jcire  cupiebat , quid  iudicaret  dc-> 
Domino  Vontifex . Tomafo,dicui 
dille  Crifoftomo,  che  fu  vnico  fri 
Dilccpoli  d maneggiare  il  Cor* 
po  di  Chrillo  dopò  la  refurret* 
none  ; perche,  benché  gli  altri  in* 
uitati  fuflèro  palpate,  & videte  ; 
quia  Spirilus  carnei n , & offa  non 
babet  ; ninno  però  ardì  di  Itcnder 
la  mano:Tomafo,cflcndo  curiofo 
d inueltigare , e toccare  le  ferite 
diuenne  così  mal’huomo,  chea 
ver  iute  rcciJJU : i fcgno,che  giun- 
te a dire,won  credam  ; Giuda,  che 
fu  fra  gli  A portoli  il  più  accarez* 
zato,diuconc  vn  Diauolo  nel  Ce- 
nacolo, non  per  altro,fe  non  per- 
che mahtiofamente  ofTeruaua  gli 
andamenti  di  Chrillo,  per  calun- 


niarli poi  con  gli  Ebrei  ,ed  c pen- 
ficro  del  Padre  Teofilatto.  Hor  fe 
tré  Apolidi  nel  Collegio  Apofio- 
lico,  per  la  loro  curiofitd  diuen- 
ocro  beftemmiatori , increduli , e 
Dianoli  ; che  diremo  de  gli  oller- 
uatori , che  curiofamenre  oifer- 
uano  gli  andamenti  del  profiimo 
per  calunniarli?  non  potremo  far 
altro  , fc  non  fegnarli  col  deto  : 
mali  bommes . Mentre  che  la  nia- 
litia  di  coftoro  fi  ananza  , ed  è 
peggiore  di  quella  degli  Ebrei  , 
che  vccifero  Chrillo,  è vna  ofeu- 
ra  caligine  , che  potè  ponere  om- 
bra alla  chiarezza  della  Cantiti 
increata  , come  cercò  di  far  Giu- 
da alla  Cantiti  del  fuo  Maefito  ; 
è al  pari  della  malitia  di  vn  dan- 
nato , che  Tempre  vien  tormenta- 
to dall'inferno  dell’innidia  del 
prolfi  noie  benché  ‘Vitelle  Tatuar- 
li,per  l'oftinata  malitia  non  lo  fa- 
rebbe; Ed  al  pari  di  quc’.Ia  di  Lu- 
cifcro^hc  come  (dice  Bernardo) 
per  la  fua  curioCitr.receffit  à veri- 
tate  ,cd  impazzito  nella  malitia, 
da  Lucifero  diuenne  Nottifero  ; 
così  cofioro  , feemi  per  la  male, 
uolenza,  dicono  vnacofa  per  vn* 
altra  del  profiimo,  e come  tali 
diuengono  tanti  pazzi  come  Lu- 
cifero; sì  che  fi  di  meli  feri,  che  io 
auuifi  ciafcheduno  : fratres Jobrij 
efèote,  & vigilate  ; fiate  sù  la  vo- 
fira  , tenete  gli  occhi  aperti,  per- 
che non  Colo  vn  Diauolo  ; mu 
molti,  che  fono  gli  ofleruatori  , 
come  tanti  Leoni,  vanno  cercan- 
do di  diuorarela  pecorella  della 
vofira  riputationc  : tanquam  leo- 
ne s circumeuntes , queir  uni , quem 
dcuorcut;  mentre  che  ob/eruatorei 
Junt  cr immura  amatore s , non  prò 
Jalute  , fed  contra  falutem  infi- 
flunt. 

Ma  quel  ch’è  peggio , che  que- 
lla gran  malitia  coltorolanalcó- 
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dono  Cotto  il  manto  di  penne  , 
cioè,  di  finto  zelo  ddl’olTeruanza 
della  legge:  Iuflificando  (dicela 
Gioia  jquòd  malum  firatris  dicit  , 
VfOtus  coufcientia , rei  ex  amicitia 
cum  fratre,rt  corrigatur,rel  ex  re - 
ucrentia  debita  Tralato  ; dice,  che 
quel  che  tì  lo  fà  per  ifcrupolo  di 
cofcienza  ; per  affetto  fingo! are, 
che  porca  al  ftacello.acciò  fi  cor- 
regga,  ò pure  per  debita  riucrcn- 
za,  che  porca  al  fupcriore,  eflen- 
do  ildoucrcchcfappia  il  tutto  : 
cùmtamen  nullo  iflorum , fed  fua-> 
mulina,  moueatnr  ; Come  appunto 
faccua.no  quelli  Scribi,  e Firifci , 
che  coi  manto  di  zelo  dell’olter- 
uanza  delle  loro  craditioni , fi  ri- 
fencono  con  il  benedetto  Chrifto 
de’  Cuoi  Difcepoli  , che  erano 
trafgreflori  : ma  quello, ch'era  la 
Capienza  increata,  conofcendo  la 
loro  malicia,c  che  tutto  ciò  lo  di- 
ccuano  per  maluagitd;  però  trat- 
tandoli da  ippocritoni,  che  altro 
tcneuano  nel  cuore , altro  nella-» 
bocca  i^iliud  in  corde  roluentes , 
aliud  in  ore  loquentes;  Nella  boc- 
ca tcneuano  fintamente  Iddio,  e 
nel  cuore  il  Demonio  ; però  fde- 
onaramenrc  dille  : quare&vos 
ìranjgrcdnnini  pracep.um  Dei  ? 

11  Padre  Si  Bernardo  firappre- 
fcrtta  dinanzi  gli  occhi  del  Tuo 
penfiero  vn  di  quefii  oflcruatori , 
che  col  manto  della  carità  del 
profilino  cerca  infidiarc  laripu- 
tatione  con  deplorare  la  di  lei 
difauucnturaj  mi  pare , dice  Bcr- 
uardo , che  faccia  al  pari  del  Co- 
codrillo,  chemollradi  piangere 
per  dolore  fui  capo  d’vn  huomo 
morto, ed  in  quel  medefimo  tem- 
po  lo  dmora  i plorat,  & dcuor.it  ; 
Così  coiloro , dopò  haucr  offer- 
uati  li  mancamenti  del  profilino. 
Ce  ne  vanno,  mafloafpcfiu , voce 
flebili*  denti jjis  cculis,c  cosi  afflit- 


ti, e malinconici  incominciano  i 
deplorare  i mancamenti  ottima- 
ti , ed  al  pari  de  gli  amici  di  Giob 
che  fi  inoltrarono  fintamente-* 
addolorati  dell’affanno  dell’ami- 
co,al  parere  di  Policromo,?*  ma- 
gli credere  tur  eis  in  malis , qua  in  - 
ferebant  ; Cosi  colloro  fi  dimo* 
flrano  zelanti  , ed  am  orofi  dell' 
honor  del  fratello,  acciò  che  ri  - 
trouino  credenza  appreflo  de  eli 
afcoJtanti  in  tutti  quei  mali,  che 
Cono  per  dire  : aliud  roluentes  in 
corde, aliud  in  ore . Nella  bocca-, 
paiono  canti  Giouan  Battifti;  ma 
nel  cuore  fono  tanti  Hbrodit/òr/f 
loannes,.  intus  Herodes,  e perche 
fimulata  aqiutas,  non  ejl  ananas , 
jed  duplicata  iniquitas  ; pero  inti- 
tolar li  deuono  mali  hommes . 

Mali  bommcs,  mòfiruofa  res  (di- 
,ceGirolamo)mentrc  per  ordina- 
rio quelli  tali  fouo  tutti  federati: 
Videbis  lingtiamperfonare  caftita- 
tem , &-totum  corpus  proferre  im  « 
pudicitiam  i nel  parlare  vn  di  co- 
ltoro  è tutto  puriràjma  nel  corpo 
è fommamente  impudico  ; al 
pari  di  quei  Scribi , che  confluite- 
ro  l’Adultera  auanti  diChrillo, 
che  fi  fiuterò  difenfori  della  puri- 
tà , cd  eglino  erano  fopra  tutti 
impudichi , feguita  Girolamo  , 
fpeciem  babere  columbmam  , dr 
mentem  coruinami  nel  di  fuori  raf- 
fembrano  tante  colombe,  ma  nel 
di  dentro  hanno  vn’animo  corni- 
no volendo  farollarfi  de’cadaue- 
ri  de  mancamenti  altrui:  profef- 
fionemouinam , & intentionem  lu- 
pinam  ; con  le  loro  manfucte  pa- 
role raflembrano  effer  tante  man- 
fuctc  pecorelle,  ma  nel  di  dentro 
fono  tanti  ingordi  lupi:  e di  que- 
lli fauellò  Chnflo , quando  dille  ; 
attendite  à falfis  Trophetis,qui  ve- 
niunt  ad  vos  in  veflimentis  ouium , 
intrinjecus  ameni  flint  lupi  rapa- 
ces. 


hi-e.ii 
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ccs.  Intuì  effe  Heronemforii  appa- 
rcreCatonem  : dentro  fono  tanti 
feroci  Neroni,  c nel  di  fuori  fi  di- 
mofirano  tanti  fapicnti Catoni. 
In  fatti  conchiude  Girolamo  : 
tot  ex  contrarili  diuerfifque  na- 
turi! nouam  beffiam  dteerem  effe-* 
compofftam  iuxtà  illud  poeticum 
diBum:Trima  leo.poffea  draco, me- 
dia ipfa  chymera.E  vna  nuoua  be- 
llia  comporta  di  diuerfe  nature , 
cioè,  di  diuerfe  malitie,  e fcele- 
ratezze;  à fcgno,che  come  fi  diffe 
di  quel  tal’vno  mezo  huomo,  me- 
zo  capra  , e tutto  bertia  ; co* 
sì  coftoro  dentro  fono  trilli, fuora 
buoni, mezo  buoni,  mezo  cattmi, 
c tutti  dianoli  , e come  i tali  ; 
quando  fi  vedevo  di  loro  cho 
lotto  manto  di  zelo  pubhca  1 
mancamenti  fegreti  del  prof- 
fimo  , digito  demonftrabis  : no- 
uam beffiam  dices  malum  homi- 
nem. 

Companfcein  quello  moftruo. 
fo  geroglifico  l’occhio  aperto  , 
per  ofl'eruare  i fatti  altrui,  c ben- 
ché il  benedetto  Chrifio  li  chiami 
ciechi  : caci  funt,  fono  cicchi,  ri- 
fpondcBafilio  , che  tali  fono  a’ 
propri) mancamenti:  mensnoflra 
cunila  don  ridcat , minimi  cermt 
feipfam  che  fù  quel  che  dille  Ber- 
nardo: incuria  fui, curiofos  in  altos 
facit, l’olTeruatorc  è cicco,c  vede; 
cieco  per  non  vedere  i manca- 
mentipropri) ; Vedendo  per  pe- 
netrar l’altrui  ; onde  gli  Antichi 
dipingeuano  per  geroglifico  del- 
la curiofiri  vno  con  vn  paro  d' 
occhi  appofticci , che  fi  poneua- 
no,e  leuauano  ; che  più  torto  oc- 
chiali , che  occhi  doueuano  chia- 
marli , quando  andaua  fuori  fe  li 
poneua  per  ofl'eruare , e vedere 
quel  che  li  faceua  ; ritornato  in__ 
cafa  gli  riponeua  nella  caffettani 
che  haucua  occhi , cd  era  cieco  ; 


occhi  per  vedere  l’altrui  attieni 
cieco  per  non  vedete  i fatti  di  ca« 
fa  fua.Quindi diffe  Agoftino:  Cu-  a ..  ,, 
riofum  genus  hominum  eft  ad  corri-  “M** 
gendam  ritam  alienami  defidiofum 
ad  corrigendum  fe,& fuam  ; Tutti 
coftoro  fono  Arghi  per  correg- 
gere l’altrui  vita , fono  talpe  per 
correggere  fc  ftelfi.-cercano  di  le- 
uarc  la  fcftuca  da  gli  occhi  del 
fratello, come  appunto  faceuano 
quelli  Farifei  ; impiegandoli  à lc- 
uar  la  felluca  de’mancamenti  del 
Collegio  Apollolico:  ma  che  dif- 
fi  mancamenti , meno  di  vn’om- 
bra  di  mancamento  : non  enim  la-  ù 
uant  manus  cùm  panem  mandu- 
cante non  vedeuano  il  trauc  del- 
la trarre  filone  dc’Diuini  precec. 
ti . Ah  maledetto  vitio  della  po- 
rtemi di  Adamo.Io  fono  fra  que- 
lli ( diccua  per  luahumilta  Na- 
zianzrno)  ad  aliena  ntiaperfpi- 
cax,in  mas prorfus  cacus . b vo[c - 
uadirc:fiamoalparide  gli  ani- 
mali veduti  da  Ezechiele,  piena  Etee  ( u 
oculis  ante,  & retro,  per  vedere! 
mancamenti  del  fratello,  ma  per 
vedere  i propelliamo  tanti  San- 
fom,  ciechi,  ad  aliena  ritta  pcr- 
fpicax.m  me  a prona  s uecus.  Il  ca- 
lo chiaro  fi  vide  ne  gli  Ebrei,  a* 
quali  facendo  la  reliitucione  del 
denaro  quello  infame  Giuda, con  wu.t.tjl 
darli  in  colpa.dfi  rifpofero  : quid 
ad  noi  ? tu  rider is . Piano  fi  fi  in- 
nanzi il  Padre  S.  Ambrogio  ; Tu 
rideris  ì c come  t c voi  non  ve  n’ 
n’auuederete  > Se  Giuda  peccò 
per  vendere  vn  giufto  ; voi  non_» 
pcccafte  per  hauerlo  comprato  l 
quod  crat  crimen  tradenti s,  quomo- 
do  fufcipicntis  non  poter at  effe  pec- 
catum  Cùm  feelus  f celeri  fu  adiun. 

Bum  ; fe  il  peccato  è comuno , 
come  dite  voi,  tu  rideris i Vede-  dmtr.im 
uano  il  peccato  di  Giuda;ma  non  71. 
il  proprio  perfpicaces  ad  aliena  ri - 

tia, 
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infitti  proprijt  prorsùs  enei 


Cj. 


?*■ 


tia  , 
funi. 

Quindi  Agollino,  conlìdcran- 
do  quella  verità  volto  a Dio  dil- 
le : retorque , Domine , me  ad  me 
ipfum , rtpofjim  me  ridere  in  dorfo 
meo,  quàm  rilis,  quàm  deformi!  e f- 
D.Jtug.  m fem.lo  (dice  Agofyino)(tando  nel 


tonfi//. 


ternani. 


mondo , haueua  occhio  di  Lince 
per  vedere  i latti  d’altri  : vorrei, 
chemidonalfital  vita  per  cono- 
scere i mancamenti  proprij  ; Cosi 
dico  d te  curiofo  oflcruatore  ; re. 

S lorque  te  ad  te  ipfum . Volgi  quei 

fguardi  acuti,  con  cui  ofl'crualli  il 
fratello, i te  (ledo,  e vedrai  quan- 
to fei  federato, vile, c difforme,^ 
ri  debis  quàm  rilis,&  deformisela 
Sei  vile  ; perche  al  parere  di  Ber- 
nardo : cor  nobile  non  inquhritde 
operibus  al/orwm.OndeDauid  con 
tutto  che  fuffe  Rè, per  edere  dato 
curiofo  co’ fuoi  occhi  nel  vedere 
in  cala  di  Berfabea  , diuenuevn 
verme  , & obbrobrio  di  tutti  gli 
huomini  ; Ero  fum  rermis,  & non 
homo,  opprohnum  bominum  , & 
Pfilm.u.  abieSio  plebis . Retorque  te  ad  re_> 
ipfum, che  vedrai,  come  per  i tuoi 
mancamenti  fei  diuenuto  diffor- 
me à guifa  di  vna  beltia , come  il 
limile  auucne  al  fuddetto  Dauid: 
, Vi  mmcntum  fattus fum  &c.  E/tor- 

Xue  te  ad  ipfum  , mira  mira  a to 
elfo, che  vedrai  le  tue  fciocchez- 
zc,  le  tue  ignoranze,  letucfpor- 
chezze , le  tue  miferie;  e cosi  non 
liaurai  occafìone  di  correggere 
altri , mentre  ti  conucrrà  correg- 
gere te  (ledo. 

O pure  diciamo,  che  gli  olTer- 
uatori  fono  ciechi,  ed  hanno  oc- 
chijocchi  per  vedere  il  male  ; cic- 
chi per  non  vedere  il  bene  ; come 
appunto  odierna  il  Vcfcouo  Mo- 
nopohtanodi  quelli  Farifei  del 
corrente  Euangelo,  che  videro 
yna  minima  ombra  di  manca- 


mento nel  fagro  Collegio, ma  noti 
già  la  di  lui  fanti  tà:  Non  admiran - r..  rfff^t- 
tur  miram  fanftitatem  dtf àpulo-  ptùta*.  in 
rum  in  multis,  fed  obmurmurant , fi  hot  EnM^ 
manus  non  lauant , antequam  man- 
ducent . Ciòprouiene  dalla  ma- 
lignità, cheli  troua  in  colloro  > 
perche  funi  mah  bomines  , e per 
confegtienza  : quantum  proni  ad  Tortali , 
malitiam,tantùm  ad  mali  fidem  op- 
portuni eflisifacilius  enim  falfo  ma- 
lo,quàm  rero  bono  ereditar  ; Sono 
procliuiallamalitia  ; e però  alle 
volte  non  folo  ftimano  male  , 
quel  ch’è  male,  ma  credono, quel 
ch’è  fallo, e non  quello, ch’c  vero: 
bene  caci  funi: fono  ciechi  di  men, 
te, e d’intelletto . 


Qijci  zelanti  dclPoderuatione 
:I  faba 
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delfabato  , s’abbatterono  con-, 
quel  languido,  che  era  datarifa- 
nato  dal  benedetto  Chriilo  , e 
rimprouerandoIo,perche  portaf- 
fe  il  letto  sù  le  fpalie  il  giorno  di 
fabato,Rifpofc,che  quel  che  rifa- 
nato  l'haueua,gli  ordinò, dicédo- 
gli:  tolte  grabatum  tuu,&  ambula  • #-f- 

Doueuano  gli  Ebrei  ( dice  il  Pa-  :Tl 
dreTeofiIatto)foggiùgere:fH/'xfe 
fanum  fecit  ì quello  nò , ma  dide- 
ro:qtiiseft  ille  homo, qui  dixit  ubi  i 
folle  grabatum  tuum , & ambula  ? 

Rifponde  il  medelimo  Tcolìlat-  Ttophil.H 
to -.Ita f ponti  obe  e cantar  ad  bonum , Eu*ng, 
furfumque  , atque  deorfumrapic- 
bant  f abbati  riolationem,  rt  fibi  ri 
debatur; Erano  ciechi  quelli  fcioc« 
chi,  per  conofcere  il  bene  del  mi- 
racolo di  Chriilo,  ma  tcncuano 
gli  occhi  per  vedere  la  finta  vio- 
latone del  fabato  : facilini  enim 
falfo  malo,  quàm  rero  bono  eredi- 
tar . Più  tolto  videro  il  finto  male 
in  quel  languido , che  il  vero  be- 
ne: caci  funt,  fono  ciechi,  anzi  nel 
vedere , alle  volte  llraueggono  al 
pari  di  quel  cieco  Euangelico  , 
che  vedendo  gli  huomini  veri,  e 
L1J  reali. 
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irto*;  8.  reali, gli parcuano  tanti  tronchi , 
che  camminaflero  : Vidi  homines 
tanquam  arborei  deambulante  : 
cosi  quelli  (dice  Bafilioj  totum 
obferuant , ma  che  ? omnes  fpecies 
nrtutis  in  vitiarum  nomina  con- 
vermut, tutto  il  bene  lo  conucrto- 
noin  malejle  virtù  in  vitio  :forti- 
V tudinem,audaciam  appellant,mode . 
ftiam  ,fme  fenfu , hominem  pruden  • 
tem,aflutum:vn  huotno  di  petto  Io 
, publicano  per  arrogante  ; vn  mo- 
dello per  huomo  da  poco;vn  pru- 
dente per  alluto,  e malitiofo  ; Il 
b*£hrì/.  tutto  ( dice  il  Padre  S.Gio:  Chri- 
foftomo)  per  danneggiare  il  prof- 
f\mo:objeruàt  diligentcr>quibus  ar* 
ttbus precipitare  rateata  accipicn- 
do  in  fimflram  partem,qusfunt  bo- 
na: Se  li  fa  il  male  a piena  bocca., 
fi  publica  da  per  tutto  ; Se  fi  fà  il 
Une, fi  dice,  che  fu  fatto  con  mal 
fine, ed  intentioue  peruerfa , Per 
talfiue  quei  Farifei  ofieruarono 
quel  che  far  doueua  il  benedetto 
ChriAoà  quel  taluno  , che  nel 
giorno  di  fabato  con  la  mano 
arida  fc  "liprcfentò:rf  calumniare 
Btd*  m poflcnt(dicc  il  Venerabile)  ft  in  fa- 
Ut.  frut0  curetttranfgref]ionis;  fi  no  n cu . 
ret , cr additata,  & imbecillitati s 
argucut  ; fe  ChriAo  lo  rifanaua,  1* 
haurebbono  cacciato  per  traf- 
creflore  del  fabato  ; fe  non  lo  ri- 
ianaua,giihaurebbcro  detto  cru- 
dele , c lenza  picei  ; incoAantc 
pelle  fue  attioni,  mentre  che  nclP 
altro  fabato  rifanato  haucua  1* 
v'  ridopricorcflcndo  queAa  l’arte  di 
coAoro  , di  prendere  il  bene  per 
male»  come  farebbe  adire,  quel 
tal'vnofà  vnagrofla  clcmofina^. 
al  luogo  pio,  fi  sa  per  la  Città  , 
pcruiene  all‘orccchio  di  vn'infa- 
me  offeruatorcjed  ecco, che  Albi- 
to  dice  , che  fi  fè  per  ifcarico  di 
cofcienza,  facendola reftitutio- 
nc . Quel  giouane  viene  in  Chiefa 


àfarl’oratione,  e fubito,  vndi 
queAioflcruatori  fi  vn  cenno  con 
gli  occhi  al  compagno, vedi, dice* 
come  fà  del  Santocchio.  Entra  in 
quel  mentre  vna  dama  in  Chiefa* 
e fubito  aAerifce,  che  colui  venu- 
to non  era  per  orare , ma  per  va- 
gheggiarci fatti  nó  fi  può  viuc- 
re,pcr  queAa  forte  di  gente, degni 
di  efier  da  Dio  al  maggior  fegno 
odiatiiche  però  vna  volta  fi  chia,  * 
ma  il  fuo  Profeta  Ifaia  , c gli  co- 
manda , che  ad  alta  voce  faccia 
fentirc  per  tutto,  che  egli  non  vo. 
leua  gente,  che  fuficro  ciechi,  ed 
hauc  Acro  occhi;*  due  forar  ctccos , 

& babentes  ochIos  : Ai  noto,  che  vtrf.i, 
io  nó  vogjioin  cafa  mia  huomini* 
chcficncicchi,edhabbiano  occhi. 

Che  marauiglia.che  queAa  mane 
d jfcacci  coAoro;  mentre  erano  di 
tal  compagnia;  vedendo i man- 
camenti altrui  * e noni  propri  j : 
caci  futa. 

E non  lolo  coAoro  tengono  gli 
occhi  aperti,  ma  l’orecchio  tefo 
per  vdirc  il  male  altrui:  audicntes 
(candaligati  funt  : ma  offerua  la_» 

Glofa,  che  non  tutto  quello,  che 
odono  dicono , ma  folo  il  male,  e 
non  già  il  bene  , il  quale  fealle 
volte  fono  aAretri  d dire  cerca- 
no di  fminuirlo:  bouum  fratrie , c bf.hù 
rei  diminuendojrel  tacendo,  quali.  DmùLt.y 
do  debent  dici . 

Trafecolano  i Padri  Santi  del 
filenrio  , vfato  dal  Benedetto  Lut.t.ty 
ChriAo  a]  Rè  Erode.  Che  egli  ta- 
ccile alle  preghiere  della  Cana- 
nea,fù  (djcel’Arciucfcouodi  Mi.  D.  Amiri 
lano  ) per  efier  maggiormente  m 
prega  to  ; rult  rogati  , rult  cogi , 
rult  quadam  importunitaterinci  : 
ideò  non  rejpondit  ei  Verbum  ; Che 
finalmente  taccile  nel  Pretorio  , 
quando  mirò  Pietro  , per  farlo 
rauucdere  del  fuo'fallo  : refpexit  Lut.t.xy 
Dominat  Te t rum , & non  fecitei 

Ver. 
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Vcrbum;  fù  per  non  farlo  arroflìre 
in  prefenza  di  quelle  genti . Che 
alla  dimanda  di  Pilato  egli  fimil- 
mente  tacefle  fù  per  tema  di  non 
efler  dalla  morte  libcrato;ma  che 
nonvolcfse  dire  parola  ad  Ero- 
de, mentre  tanto  defiderato  ha- 
ueua  quel  Rè  di  vcderlo,ed  vdir- 
lo  ; quella  fù  gran  mcrauiglia  . 
Tragettatcui  col  penficro  in  S. 
Luca , oue  vi  racconterà  l'Euan- 
gclifta,  come  vna  volta , effondo 
inuitato  il  benedetto  Chrilto  da 
vn  Prencipe  de’  Farifei  d mangia- 
re ; Immantinente  vi  andarono 
quelli  oflcruatori  per  cenfurarc  : 
attendente!  fi aliquid  diceret , tei 
4*  faccret,vnde  pofjent  eum  accufare; 
jjmn  in  Qucftoappunto  fù  caufa  della,, 
taciturnità  del  benedetto  Cnri- 
ilo  alla  prefenza  di  Erode  (dice  il 
Laur.Ufi  Giudicano)  mcrcè.che  callidi 
4t  cbrijli  ob/eruàbant  eum  , fi  forti  ex  ore 
•fonte,  io.  mediatori  aliquem  Jcrmoncm  in- 
compofitum  agno/cercnt , & ideò 
tacuitad  loquendum  * Sono  cosi 
infaminosi  pe filmi, e maligni, che 
baierebbero  ad  intaccare  , e 
malignare  le  parole  medefìme  di 
vn  Dio , c però  non  rc/pondit  ei 
■perbum  j Ma  non  tralasciamo  di 
ponderare  quella  parolina  , ipft 
obferuabant,  rt  poffent  accujarcj , 
che  è proprio  degli  ofieruatori  di 
tener  gli  occhi  aperti, per  vedere, 
l'orccchie  per  vdire , e la  boccia 
aperta  per  palefarc. 

E quefio  è l’vltimo  vitio  che 
comparifce  nel  geroglifico  di  vn 
curiofo  , mentre  non  può  el- 
fcrc  vn  tale  fenza  che  acculi  le 
attioni  altrui  : Giufeppc,  per  al- 
tro fanto  , nulladimcno  peref- 
fer ofleruatore  de’  fatti  oc’ fra- 
Ctn.t  j7.  tclli,diuenne  accufatore  :accnfu- 
uitfratres/uos  de  crimine  pe/fnno . 
rimiti  Coloro,  che  curiofius  intuir  e bant, 
••ti-  che  cofafaccflc  Daniele,  ed  ac- 


certati , comeadoraua  il  vero 
Dio, /libito  aicu/auerunt  Fjgi.P&o-  j.  e 

lo  Apoilolo  iìmilmcnte  tu  accu-  ' 
fato;  accu/abant  eum  Trtncipibus  f 
facerdotum  ; Infatti  l’olforuaro 
vd  al  pari  dcll’accufare  : ob/crud~ 
bant, et  accu/abant . 

E difcacciato  dal  Paradifo 
terrcftrc  il  noflro  primogenitore 
Adamo:  tal  mifcrabil  dilauuétura 
mofscà  compa  filone  il  Cielo,  la 
terra,  gli  Angioli , e Dio  mcdcli- 
mo,  d Segno , che  plangebant  jln-  Vg»  Card, 
geli, calumet  terra  luxerunt  cafum 
cius , et  lamentatus  e/l  Dominus 
( Soggiunge  Macario)  yt  ita  di - Untar, 

cam, cafum, et  mortem  eius : là  doue 
uando  fù  difcacciato  Lucifero 
al  Paradifo  celefie,non  foto  non 
pianfcro  , ma  folleggiarono  gli 
Angioli  cantando  lodi  d Dio  : 
Uuncfafta  e fi  falus , et  virtus  Deo  ' 
noflro  in  (xcula/tCculorum  : viua, 
viua  DiOjdiccuanogli  Angioli,  fé 
gli  dia  gloria  per  tutta  l'ctcrni- 
td . Curiofo  Giouanni  di  Sapere  il 
perche  tanto  fi  fcflcggiafsc  , gli 
fùda  vn’Angclo  rifpollo,  quia-t 
proieftus  c/l  accu/ator  fratrum:  qui 
accu/abat  homines  die,  ac  no (l e : fi 
fcllcggia  nel  Paradifo  , rifpofel' 

Angelo  , perefserda  quello  di- 
fcacciato vn’ofseruatorCjChe  do- 
pò hauer  ofseruato  giorno,e  not- 
te i fatti  altrui  , veniua  ad  accu- 
larli , e tenderli  contumaci  al  tri- 
bunal di  Dio  J ò pure  fi  rallegra- 
uano  gli  Angioli , che  impellebat  iT  Cm 
homines  ad  malum , yt  redderet  eos  tmtf' 
accu/abiler,  veniua  qua  giù  in  ter- 
ra a tentare  gli  huominial  pec- 
cato,c poi  gli  accufaua  nel  Ciclo;  £**•*•** 
che  però  quel  prodigo  figlio  chic, 
fe  perdono  dcll’accufa  hauuta_. 
nel  Cielo  da  chi  fpinto  l’haucua 
d peccare  con  le  fue  fuggellioni . 

Come  appunto  Sogliono  fare  que- 
lli ofseruatori  , facendo  de  gli 
LU  a ami- 
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amici, c compagnoni , e dopò  ha- 
uei  li  fatti  precipitare  nel  pecca* 
to,  cercano  d’accufarlo:  Gaudc- 
bant  (dice  il  medelimo  Dottore,) 
quia  proicftus  erat  ille , qui  calum - 
nijs  , et  criminibus  Sanfìos  apud 
Dami  accufabat.  Ccrcaua  con  le 
calunnie  intaccare  l'iftefsa  fanti* 
Gl/.vt  tà  : quindi  conchiude  la  G!ofa_, 
A/*  offici  uni  diaboli  efi,accufare,  et  red- 

„ \ v dere  bomines  accuf abile  s - Hor 

quando  la  duiina  Gmlliria  vndi 
quelli  manda  à cafa  del  Diauolo, 
tutto  il  Paradifo  li  rallegra , tutti 
dpec.c,  u gli  Angioli  fcftcggiano^KM proie. 
tlus  efl  accufator  fratrum.c  noi  do- 
uiamo  Umilmente  rallegrarci  , 
quando  vn  di  quelli  vediamo 
caligato  . Equi  nota  il  Serafico 
Sem.  Se ».  da  Siena , che  quando  gli  Angioli 
t,*fer,4i  difcacciarono  Lucifero  dal  Pa- 
radifo,lì  feruirono  del  nome  San- 
tiflimo  diGiesù:^«gc/<  boni  dice- 
bant  vmat  lefus,  riuat  lefus  : cd  in 
fenrir  quello  nome.  Lucifero  tra- 
balzò ncH’infcrnomer  darci  ad  in. 
tendere  che  quando1  vediamo  vn 
di  quelli , dopò  haucrlo  fegnaco 
col  deto  : facciamoci  la  croce  fu’l 
cuore, inuocando  il  nome  di  Gie- 
sù  per  difcacciarlo  come  vn  Dia- 
uolo. 

Ma  IaGlofa  fi  vn’ofseruatio- 
c/0/4  tn  ne  t chc  non  foiamente  colloro 
fMprìi.  Vt  ^anno  femplice  accula,  ma  accu- 
fantfalfum  peccatimi  imponendo. 
O quanti  ve  ne  fono  di  quelli  in- 
fami  impollori  : andate  ad  addi* 
Qm.c  a>.  man(krloal  pouero  Giufcppe  , 
che  vi  racconterà , come  fu  im- 
prigionato , per  vn  ìmpoftura 
fattagli  dall’impudica  fuaPadro- 
Abuitn  na;  an(jate  c)ai  Dottilfimo  Abu- 
lenfe,  che  vi  dirà, come  il  Profeta 
Elia , douendo  dar  la  vita  à quel 
17  figlio  della  Vedoua  con  difen- 
derli fopra  di  lui,  non  ardì  di  far- 
lo, fe  non  in  fegrcto  con  le  porte 


chiufe,pcr  isfuggirc  ogn’impollu- 
ra  d’infamia,  che  potcua  essergli 
data  d'impuro , e difonello  ; An-  -, 

date  in  Daniele,  chcritroucrcte 
la  poueraSufanna  intaccata  nell* 
honore , condotta  alla  morte  per 
rimpoflura  fattagli  da  quegl’im- 
pudichi  Vecchioni  ; In  fomma 
quello  él’vfficio  di  quelli  infami 
of&eruatori , che  quando  non  ri* 
trouano  mancamento  , impon- 
gono il  falfo , obferuant  ,etaccu~  A“guflìn\ 
fant . 

Il  Padre  S.Agollino  vna  volti 
entrò  in  fofpetto  al  pari  de  gli 
Ebrei,  che  Chrillo  fufse  partialc , 
per  non  dire  difenforedi  forfanti  : 
crai  fofpetto  fù  fondato  in  quel 
tanto,  che  auucnne  nel  tempio , 
quando  hauendo  quei  Scribi  , e 
Éarifei  condotta  vna  adultera  , 
all'ora  ritrattata  in  adultcriojcgli 
in  vece  di  dar  rifpolla  all’ilUnza 
fatuiinclinauit /e;e  quello  non  fo. 
lo  ne  crimcn  ccrneret  quod  punir  et  P(fr  Cf.. 
(,dicc  Chrifologo)ma  ancora  per  y/r ,ùf. 
non  ffser  {olito  di  mirar  donne  ; 
per  il  che  ofserua  Lorenzo  No-  Leurentì 
uarefe,  che  quella  fòla  cagione  , Nem.iom. 
perche  Maddalena  lì  pofe  dietro  deperir. 
à Chrilto:/fjMj  retro, quafidicerct, 
corrige  me  ad  afpeftum  tuum , fa- 
pendo,  quanto  l’anuoiafse  la  vi- 
lla delle  donne  ; ma  inclinauit  fe , 
foggiunge  il  fopradetto  Crifolo- 

fo,  perch c maluit  in  pulucre fori- 
ere veniam  , qi  àm  dare  in  carne 
fementiam  : con  fcriuerc  i peccati 
di  coloro , li  diede  il  perdono  all* 
adultera  , mentre  che  vnus  pofl 
alitim  exibant,i  fegno,  che  rimale 
egli  folo  con  l’adultera  : onde  al- 
zatoli,c dando  vn  giro  d’occhio  li 
auuidc  , come  egli  folo  coni’ 
adultera  rimallo  era  ; pertiche  , 

cercò  fubito  di  licentiar  la  don- 
na , c lenza  perder  tempo  addi- 
mandò:  vbi  funt,qui  tc  ace uj abati! , Jean  t.i 

nano 
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verno  te  condemnauit , «eque  ego  te 
condemnabo,  Piano,  ò Signore  , 
rj  dice  Agoftino,?H/<f  eft  Domine,  fa. 

^tJT'  ues  ne  ergo  peccatisi  Dunque  la- 
feiate  impuniti  gli  adultcrij , che 
è vno  fra’  peccati  il  maggiore  ; 
Non  ita,  rifponde  Agoftino:  attera 
de,  quiddità:  Vade  , e perche? 
Coftoro  erano  alcuni  curiolì  im- 
poftori,che  non  tralafciauano  oc- 
casione di  mormorare , c quando 
non  poteuano  altro  , faceuano 
deirimpoflure;  Condotterò  quel. 
p.t.9,  l’Adultera  per  intaccarlo  nella-, 
purità , che  perciò  non  tanto  ar- 
rofllci  de'  loro  peccati , che  Chri- 
flo  fcrille  in  terra,  quanto  per  la- 
rdarlo à folo  d folo  con  colei;  pe- 
rò vnus  pojl  ali  uni  exibant  ; attefo 
che  fc  Chrifto  fi  fatte  alquanto 
trattenuto  con  colei , fi  farebbe- 
ro non  folo  ammirati  comefcrou 
. ■ noi  difcepoli  li  in  Samaria,  quan. 
do  fiderò  , che  fi  trattenne  dfa- 
uellar  con  la  Samaritana;  ma  in_* 
oltre  haurebbero  con  le  lorofa- 

f rileghe  lingue  (duellato  ,fcruen- 
ofì  di  qualche  impolhira  contro 
la  fua  purità  { nò , nò  ( dice  Chri- 
fto) è vero , che nullum malurtL» 
entimpunitum ;mz  di  quello  adul- 
terio non  fe  ne  parli , purché  retti 
la  mia  purità  efcntc  d’ogni  im- 
porra di  quetti  infami  federati  j 
ìiam  cùm  reman ftffct  folus  cimi  fa- 
mina  lafciua  (dice  il  Montelancn- 
j inulto  fe  ) Tttcaujamdtfcernxt  , &fen. 

' tentiamdaret  ; a fe  ftatim  dimittit 
eam  ; e perche  ? praftat  impunitam 
remitti  adulteri j impudetiam,  quàm 
folum  efte  cum  famina , & fcrutari 
luxuru  de  li  da . Se  Chrifto  fi  fuf- 
fe  trattenuto,  detto  haurebbero , 
ch’egli  fi  era  porto à ragionare  di 
cofe  impudiche  con  l’occafiono 
del  l’adulterio  commetto  ; nò,  nò, 
dice  Chrifto,  reniittatur  legis  fe - 
ucritas  , ne  amittatur  exemplarit 


pudorislex  : fi  lafci  ogni  rigor  di 
legge , purché  non  fia  intaccata-* 
la  purità  diuina-  Miracc(foggiun- 
gc  il  medefimo  Dottore  ) che  ciò 
Chrifto  non  fece  per  tema  , che 
futte  intaccata  la  fua  purità , ma 
per  noftro  efempio  : non  timet 
Chrifluspcriciilum  fibi',  fcdnobis 
affert  cautelam  , per  cautelar  noi , 
come  dobbiamo  ttar  guardatida 
quelli  infami  impoilori , che  fono 
così  proelmi  più  torto  ad  vitu - P/ut.’iè 
pcrandum,  qudm  ad  laudaudum  . Lixand. 

Scuucngaui  à quello  propofi- 
to  di  quel  titolo , che  Chrifto  die- 
de à Giuda  là  nel  Cenacolo,  allo- 
ra quando  lochiamo  Demonio; 
vnus  exvobisdiabolusefì:  Io  mi  a tA. 
ricordo  , che  quando  Michele^ 
guerreggiana  con  Lucifero,  non 
ardì  inferrc  blafphemiam,  c quello 
perche  non  conucniua , che  da-, 
vna  bocca  Angelica  vfeiffe  paro- 
la d’ingiuria  ; Hor  come  adetto 
Chrifto  dà  quella  ingiuria  àGiu-  ' 

da , chiamandolo  Demonio  ? Po- 
trei dire,  che  Giuda  fu  Demonio , 
perche  fi  come  quello  fui  feelerit 
caufafuit , così  Giuda  ( dice  Am- 
brogio ) fù  caufa  della  fua  difau. 
uentura  : fuo  iudicio  dxmnatus  eft  : Antri 
ò pure  perche  il  Demonio  apprre - 
bendit  immobiliter  , per  il  clic  fi 
rende  oftinato  nel  peccato,  cosi 
Giuda  Cdice  Agoftino  ) fi  refe  Augi,) 
oftinato  nel  fuo  peccato,  che  non 
potè  il  benedetto  Chrifto  con  ta- 
ti auuifi,  e minacce  diftorlo;  co- 
sì fù  demonio  non  per  natura,  ma 
per  oftinationc  della  colpa  : ò pu- 
re fù  Demonio , perche  fi  come  i 
Difcepoli  comunicandoli  , e ri- 
ccucndo  il  Corpo  di  Chrifto  Sa- 
gramentato , partecipando  della 
diuinitd  , diuennero  tanti  Dei: 
ego  dixi , dij  eftis,  ego  vos  feci  Deos  p , , 
e/ca  wm  : ditte  tal’vno  ; così  Giu-  *• 

da  ammettendo  il  Demonio  nel 

fuo 
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fuo  cuore , renne  d parteciparti 
della  malitia  diabolica;  per  con- 
feguenza  diuenne  vn  Demonio: 
Ma  d noflro  propofito  . fc  ne  vd  il 
Demonio  al  Paradifo  terrcftrc,  e 
forco  fembianza  di  ferpe  dice  alla 
donna  : tur  pracepit  yobis  Deus , 
ne  comcdcrctis  de  Lv.no,  quodefiin 
medio  Taradifi  ? ne  forte  moriamur 
gli  fu  rifpolìo  ; a!  che  foggiunfe  il 
ferpe:  non  temete  di  morte  ,im- 
perciòche  in  tanto  vi  è fiato  vie- 
tato di  mangiar  quel  pomo , in_. 
quanto  non  furti  partecipi  del- 
la diuinirà  > fapendo  Iddio  molto 
bene,  che  fe mai  voi  giungerteli 
mangiar  di  quel  pomo,  aptrien 
tur  oculi  vefiri , & eritis  ,ficnt  Dij, 
ilchccgli  non  vuole  . Queftafù 
vn’impoftura , che  fece  à Dio  in- 
taccandolo per  inuidiofo  : Con- 
forme dice  il  Salomone  delle  Spa. 
cnc.prmumfecit  Deum  meitdacem, 
Jecundò  fecit  tnuidu. Hor  torniamo 
dóde  partimmo,  che  intenderemo 
la  cagione  perche  Chrirto  diede  il 
titolo  di  Demonio  à Giuda  ; il 
quale  al  parere  dell’  Enunentiflì- 
mo  Vgon  Cardinale  fé  vn’impo- 
llura  alla  diuinitd  di  Chrirto; 
mentre  per  colorire  il  fuo  tradi- 
mento diffe  cofa  d'infamia  , ma 
gli  Ebrei  ardirono  di  toccare  la 
purità  del  medefimo  Chrirto;  dif- 
fe adunque,  che  in  tanto  s’indu- 
ceua  à tradir  il  fuo  Maertro , in_. 
quanto  lo  conofceua  pervnGio- 
uane > che  tutto  il  giorno  pratti- 
caua  con  le  Maddalene , e Sama- 
ritane : tììc  apparet , dice  l'Emi- 
ncntiflimo  Vgone , quod  impojue - 
rat  Ie/u  crimen  deliciarum,  traden- 
do eum,  tanquam  v ir  uni  fenfualcm. 
Ah  , dice  Chrirto  , Giuda  impo- 
ftore?  fi  come  quel  ferpe  là  nel  Pa. 
radifoterrertre,  per  fare  impoftu- 
ra  alla  mia  diuinicà , fù  dichiara- 
to Demonio  ; cosi  tu.  Giuda , ha* 


ta.t.l. 


uendo  intaccata  con  importuni  ^ 
la  mia  purità  , vuò  dichiararti, 
che  fei  vn  Diauolo  : vnus  ex  vobis 
Diabolus  e fi.  M a vorrei  fa  pero , 
perche  non  fe  gli  diede  dilatione 
àrauucdcrfi  , abiens  laqueofe Ju- 
Jpcndit . 

£ qui  ferma  il  Tuo  penficroij 
Ferrcrio  ; perche  al  ferpcntc  non 
fe  gli  fé  la  dimanda  dal  benedet-  * 
to  Iddio  la  nel  Paradifo  tcrreftrc, 
ma  immantinente  , & inaudita. j 
parte  (egli compilò  il  proceffo, 
fenza  ammettere  difenfioni,  efù 
condennato  Juper  pedus  tuum  gra . vincenti 
dieris.  Tcccauit  jerpens,  procelius  flr-  * P°ft 
fubitò  fuitfadusjine  defenfionibus, 
immo  fine  aliquo  momento ; bomini-  *,r' u 
bus  autem  dedit  defenfiones  , & 
tempus  ? Sapete  perche  ? perche  il 
fuo  peccato  fu  d’importura  ; à 
creature,  che  fanno  dell’impoftu. 
re  non  fe  gli  dia  tempo  , dice  Id- 
dio, ma  inaudita  parte , fi  condan- 
nino; altrettanto  fi  faccia  di  Giu. 
da  mio  importore  ( dice  Chrirto  ) 
quod  fadurus  es,  fac citiùs  ; prcrto.  Jet. li'. 
che  fi  vada  ad  impiccare  fine  de - 
fenftonibus , & finealiquo  momen- 
to. Altrettanto  foggiunge  il  me- 
defimo Ferrerio  ; perche  commu- 
niter  loquendo,malè  loquentes  que- 
lli impoftori  moriunturfine  lingua , yine  Ttfr- 
& fine  confezione  ; vide  ait  : vi-  f,r.iopri 
rum  miuflum  mala  capient  in  inte-  Vanite, 
ritu.  <7*. 

Difcaccia  il  benedetto  Chrirto  7 
Giuda  dal  fuo  Collegio,  non  folo 
perche  vo!effe,chc  andaffe  fubito 
ad  impiccarli  , ma  perche  non_. 
volle  lafciarlo  nel  fuoColIegio, 
mentre  hauca  fatto  vn’  importura 
alla  fua  purità  increata  ; fe  egli 
fi  partiua  , che  haurebbe  detto 
del  fuo  facro  Collegio  ì non prius 
Cruccm  afeendit , quàm  ludam  dcj  tf*  Alt. 
Collegio dimififiìet  , ned  confortio  m tatto*, 
tanti  fejfimi  viri  alij  errar ent  ; ln~ 

ten- 
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tendano! Prelati,  e iuptriori,  co- 
me difcacciardcuono»  edcfiliar 
dalle  loro  cafc  grimpoftori,ricor- 
dandolì  del  comandamento , che 
Dt*t,  1 9.  fi  fi  nel  Deuteronomioioue  fi  co- 
manda efprcflamcntc  » che  ogni 
volta  > che  fi  ritroua  vn’impolto- 
fc,  non  fc  ne  debba  haucr  pietà  : 
non  mifereberis  eis,fed  animata  prò 
anima , dentem  prò  dente,  manum 
prò  manti  exiges . Caligatelo,  di- 
cc  Iddio  Teucramente  : nonhab- 
biate  riguardo, che  merita  di  per. 
derfi  quell’anima  » che  cerco  di 
far  perdere  l’honorc  con  le  fuc 
iropofture:  fi  prenda  l’cfempio  dal 
nollro  benedetto  Chrifto,che  con 
tutte  le  attioni  cercò  d’ammae- 
Ararci , benché  egli  fufle  la  pierà 
illefia , e pronto  à dar  il  perdono 
à tutto  l'Inferno  infieme  ; nulla  di 
meno, non  volle  concedere  il  per- 
dono à Giuda  impofiorc  » ma  che 
moriflc  appiccato  in  vna  forci^; 
così  quando  à noi  non  è per- 
meilo di  dargli  la  morte , fiamo  in 
obligo,  ed  in  particolare  i fnpe- 
riori.à  difcacciarli,ed  cfiliarli . E 
Qj  • voi  impoftori  infami  fappiatcj  » 
che  fiere  efclufi  dal  Paradifo  :fo- 
*•>/**  j*'  rascanes  » (lu‘a calumniatores re- 
h y gntim  Dei  non  pojlidebunt . Vicn_. 
qua  Giouanni,  dice  Dio,  fà  fape- 
re  à rutta  la  mia  Chiefa  militan- 
te , che  io  non  vuò  nella  mia  cafa 
. r impollori,  che  fono  tanti  cani, 
*/•»!•  ■ qui  dottorata plcbem  tucani,  vtefi 

campanis.  lofccfi  dal  Ciclo  in_» 
terra  per  diserrare  le  porte  del 
Paradifo , per  inrrodur  tutti  nella 
gloria,  e vna  delle  cofc,  di  cui  più 
fi  pauoneggia  la  mia  mifcricor- 
dia  , fi  è il  far  entrare  federati 
nella  gloria , ma  quando  fi  tratta 
di  quelli  infami  impollori  : forar 
cancs,  <&•  venefici , quia  regnum  Dei 
non  pojfidcbunt . 

<\yL  Piano  mi  diri  quel  tal*  vno,  è 


vero  che  io  fono  vno  di  quelli, che  t „ 

per  mia  curiofità  fono  andato  in. 
ueftigando  i fatti  d’altri;  alle  vol- 
te hò  detto  cofe  , che  non  tutto 
eranverc;  però  l’hò  aderite  per 
fofpcttc . Sapete , che  cofa  vuol 
dire  fofpctto  > andate  in  Coftan- 
tinopoli,  che  quell' Arciuefcouo  ^ • 
v’iniegncrà , che  ex  fimplici  Jufpi- 
catione  plurima  mala  generati  tur; 
da  quelli  fofpctti  quanti  mali, 

. quante  rottine  vengono  nelle  Ci- 
le; quante  reputationi  riceuono 
offefe  indelebili  ; onde  difse  il  Sa- 
lomone de  li’Africa  : quid  enitn»  TertmBM 
cajlx  mentis  integrità!  in  alter  ius 
Jufpicationc  mouebatur , namferu - tAt' 
tatio  à bona  fufpicatione  otta  valde  ’ 
deuenufiat  hominem  , & fafeinat 
virtutem . La  virtù,  la  fantitd  con 
quelli  fofpctti  viene  intaccata, 
oltraggiata,  diffamata,fcnza  mai 
poter  rihauere  il  fuo  honore  per- 
duto. 

Ed hora intendo  la  premura, 
che  hebbe  Pietro  là  nel  cenacolo 
di  fapcrc  , chi  fuflc  il  traditore , 
onde  volto  à Giouanni  lo  pregò , 
che  l’addimandafle  alMacllro, 
mentre  detto  haueua  in  commu- 
nc  vnus  yefirum  me  traditurus  cjl , 
e benché  ciò  lo  faceflie  al  parere 
di  Agoftino , ni  ludas  exter  is  dete- 
rior  baberetur  , nulla  di  meno  gli 
Apofioli  fofpettarono , che  fuflc  m 
Pictro,e  perche  lo  vedeuano  pre- 
ferito à gl’altri,cd  anche  per  eiTer 
il  primo  del  Collegio  Apoftolico; 

Pietro  per  difgrauarfi  da  quello 
aggrauio,  e falùare  il  fuo  honore, 
fece  ifianza  à Giouanni , che  vo- 
lefle  il  Maefiro  dire  in  partico- 
lare , chi  fuflc  il  traditore  : in- 
nuit  Ioanni  quis  eft  de  quo  dixiUali - Uem  «# 
qui  foegiunge  il  meaefimo  Ago-  /*/• 
iìino , tamfortitcr  fufpicabantur  de 
Tetro  , qui  plurapromiferat  magi, 
fife  ; ytrum  feipjtm  innocentewu 

fcic- 
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>ju.  ' fciebat , petijt , >t  loanncs poterci . 

Sapcua  Pietro , che  l’honorc  in- 
taccato da  vn  fofpctto , non  può 
così  facilmente  rihaucrfi,  e non 
volendo, egli  rimanere  con  sì  fat- 
ta taccia  ; però  non  fi  potè  dar 
pace,  fc  prima  non  fuffc  dichiara- 
ta la  tua  innocenza: nam  Jcrutatio 
à bona  JuJpicationc  orla  , valde  de - 
J uenuflat  hominem , & fafeinat  vir- 
tutem . 

Auuifato  il  Rè  Dauid  dclla_ 
morte  di  Abner , effendo  per  ma- 
no di  Gioab  vccifo , dice  il  Tello, 
che  Ipogliato  del  manco  reale  , 
(querelandoli le  velli,  s'amman- 
tò di  nero  (corruccio , ed  il  limile 
volle  , che  lilaceUe  per  tutta  la 
Ina  corte  ; c laicato  da  parte  il 
contegno  reale  , va  a ritrouar  il 
‘A  mortoigiunto  fi  pofe  dirottamen- 
te d piangere,  l’accompagnò  alla 
Sepoltura  , e non  hauenao  mira 
alla  lua  Madia  con  le  proprio 
mani  volle  fcpellirlo  . In  oltre  fi 
pone  di  nuouo  inconlolabilmente 
à piangere  (opra  del  fcpolcro , c 
benché  i luoi  cortigiani  l’auuifaf- 
fcro,  chegideral’bora  del  defi- 
nare  ; egli  non  volfc  prender  cibo 
fin’al  tramontar  del  Sole:  alla  fi- 
ne lafciando  andare  dal  profon- 
di do  del  fuo  cuore  vn  dolorofo  fof. 
piro,  dille  : magnai  Trincetti  ceci- 
dit  bodie  in  lfracl . Tutti  i (agri  cf- 
pofitori  trafccolanodi  tante  di- 
mofirationi  ; Il  Salomone  delle 
Wul  Spagne  credè  di  colpir  il  fegno, 
cd  intendere  il  mifiero , perdio 
Dauid  faceffe  quelle  dimoftratio. 
ni;  fù,  dice  egl  i,  perche  già  fapc- 
uafi  per  il  Popolo,  come  Gioab 
medefìmo  hauea  fatto  morirò 
Vria  per  comandamento  del  fud- 
detto  Dauid , fi  entrò  in  fofpctto, 
che  fimilmcnte  egli  hauefle  fatto 
vccidcrc  Abner;  Hora  , yttolle- 
; rctfufpicationnn  Topttli , fù  necc  f- 


fitaco  d far  tutta  ! quella  dimo- 
llratione , cd  ottenne  il  fuo  pcn- 
ficro  ; perche»  dice  ilfagroTe-  _ - , 
fio , & cognouit  vniuerftu lfracl  in  1,**’*'*< 
die  illa.quoniam  non  aSum  faiffet  à 
Hegc,  vt  occiderctur  Ubner,  sì  che 
Dauid  per  togliere  quello  fofpct- 
to fù  ncccflitato  d fquarciarfi  il 
manto  reale,  dvcftirfi  con  tutta 
la  fua  corte  di  nero  (corruccio , c 
fcpellirlo  con  lcproprie  mani,  i 
piangere  inconlolabilmente, e di-; 
giunar  tutto  il  giorno , ed  d con- 
fettarlo per  vn  gran  Principe  , c 
poi  fi  dice , che  fia  nulla  il  lofpcc- 
tare  > e quella  fù  la  cagione  per- 
che Pietro  Id  nel  cenacolo  facefie 
quelle  gran  dimoflrationi , non 
volendo  che  il  fuo  Maeftro  gli  la- 
uafie  i piedi  , & tanquam  infunai  Augfi.it 
ibat  per  canaculumipcc  quello  die-  Fratrt 
de  di  piglio  Id  nell’orto  al  coltel- 
lo , e fè  refifienza  d tutta  la  corte 
non  curando  di  perder  la  vita,  fa. 
pendo  , che  honor  & vita  aquipa-  L 7 - i 
ramar,  per  toglier  folo  il  folpctto  t *»fi$  ff. 
in  che  eran  caduti  i fuoi  compa-  d*  ,n*nU~ 
gni  della  fua  perfona . Sappia  chi  m,f* • 
fi  fia,  cheper  togliere  vn  fofpctto 
vi  vuol  afiai , c fa  fudare  la  fronte 
a’  coufettori , conofcendo  ne’ lo- 
ro penitenti  tal  mancamento  , e 
quelli  alle  volte  nonfene  fanno 
Icrupolo  , e pure  fard  peccato 
mortale,  hauendo  intaccata  la 
reputatone  altrui  in  cole  graui , 
per  il  che  farebbe  in  obligo  à re- 
llituir  la  fama,  come  (e  veramen- 
te tolta  gli  hauefic  la  reputano- 
ne  : Quindi  il  Santo  Dauid  giua_, 
dicendo  : amputa  opprobrium  mcù , 
quodfufpicatuifum  : Signore  , to-  A11** 
lietemi  col  perdono  l'obbro- 
rio,  che  iohaurò  quando  (arò 
giudicato  per  i peccati  fofpcrta- 
ti  del  mio  profilino:  benché  il  Pa- 
dre Sant’ Agollino  fi  marauigl» 
del  faucllarc , che  fd  il  fanto  Da- 
uid , 
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Sre.  Net, 


uid,  mentre  pare, che  Dauid  non 
fappia  la  differenza , che  vi  è tri 
la  Icicnza , ed  il  fofpctto  ; il  pec- 
cato, cheli  commette  da  altri  , 
non  fi  sà  di  certa  feienza;  ma  può 
fòfpettarfi  ,*  ma  quello  , che  vno 
commette , lo  si  certo  ; In  tito  an- 
tera opprobrio  , dice  Agoftino  i 
Dauid,  non  e/l  fufpicatio,fcd[cien - 
tia:quarc  diasi amputa  opprobrium 
tnettm , quod  fufpicatus  fumi  vuol 
dire,  che  quando  vno  fofpetra-, 
dell’altrui  peccato , quel  peccato 
èTuOjCommette  il  medefiir.o  pec. 
cato  , che  fofpeteò  del  fratello  ; 
però  diceua  Dauid,  Signore,  per. 
donatemi  l’obbrobrio  , che  hò 
contratto  col  fofpettarc  l’altrui 
mancamento:  amputa  opprobrium 
meum , quod fufpicatus  Jum . 11  po- 
nerc  in  lofpctto  è cola  diabolica’, 
cd  in  tal  modo  cercò  il  Demonio 
di  far  cadere  il  Santo  Giob  dalla-, 
gratia  di  Dio , dicendo  , che  in 
tanto  Giob  l'atnaua , intanto  1’- 
honoraua , in  quanto  che  donate 
gli  haueua  ricchezze  : volendo 
darci  ad  intenderete  non  è per- 
fezione d'appareggiarfi , fe  non 
con  le  maggiori . che  fi  fanno  ad 
va  giufto,  l'intaccare  la  fua  repu- 
tatione,  ed  honorccon  la  taccia 
difofpetto.  Quindi  Gregorio  il 
Nazianzeno,  celebrando  legio- 
ne di  Bafilio  il  Magno,  cfageran- 
dolepcrfecutioni,  e pene,  cho 
egli  patiua, venuto  in  efageratio- 
nc  diffe  : lite , idejl  Trator,  rurfum 
furore  concitatur  , & magiflratus 
quofdam  mittit , qui fanfii  viri  cu- 
bicuium  perferutentur , ignominia 
caufa  potius , quàm  quod  emfmodi 
quicquam  ricce ffe  cjfet  • Giunfe  i 
tal  maligniti , che  per  poncrc  in 
fofpctto  al  popolo  la  fantità  di 
Bafilio , comandò,  che  andaffero 
fin  dentro  della  cella,  gl’infami 
offeruatori  : ignominia  caufa  po- 


tìàsfaciens  , quàm  quod  eiufitiodi • ' 
quicquam nece ffe efìet  ; periglio, 
miniarlo  , per  macchiarlo  nella 
fantità  col  lolo  fofpetto , rapen- 
do , che  fimplici  fufpicatione , può 
perderli  l'honore , c la  reputano, 
ne;  mentre  che  e*  ipf a plurima-» 
mala  generantur . 

Che  Chriftovoleffc  al  maggior 
fegno  dimoftrare  il  fuo  fdegno  J 
verfo  di  quei  Scribi,  c Farifci.chc 
menarono  l'adultera  là  nel  Tem. 
pio , non  è dubbio , mentre  che 
adoprò  vno  de'  maggior  caflighi, 
che  nel  tribunal  della  diuina  Giu-  .. 
fiitia  fi  riferbi,  cioè,  di  rinfaccia- 
re i peccati,  dar  paleli  quelli, 
che  fegreti  erano  : mentre  digito  Jb.e.t, 
fcribcb.it  in  terra  peccata . eorum  : 
ma  perche  tanto  fdegno  ? quelli  fi 
dimoflrano  zelanti  dell' oncia  di 
fuo  Padre , e dell*  oflcruationo 
della  legge  ; perche  fi  fdcgna_»  ? 
non fù  peraltro,  rifponde  il  Pa- 
dre Lirano , fe  non  perche  volue- 
rupi  poncrc  fufpicatioucm  in  corde  l**»* 
populi , qu'od  adultcr  fuiffet  vntis  ex 
difcipulis  eius,  & ideò  uou  adduxe - 
runt  ad  iudicium  ; Si,  dice  Chriflo, 
huomini , che  cercate  poncrc  in 
fofpctto,  di lcuar  la riputatione 
al  mio  Collegio  Apollolico , que- 
llo è vn  peccato  , che  non  può 

Ecrdonarfi , fenza  che  non  fia  Al- 
ito caftigato:  per  adeffo  fi  prcn« 
da  il  calligo  di  luergognarli,e  pu. 
blicar  le  loro  feeleratezze  : digito 
fcribebat  peccata  eorum:ò  pure  di-  Cpojji 
ciamo,  cne  fi  fdegno  il  benedetto  cnfium 
Chrifto,  pereller  egli  amatore  ’r‘ 
della  fegretezza,  cosi  ordinò  Dio 
à Moifc , che  i facritìcij,  che  far  fi 
doucuano  peri  peccati  del  popo. 
lo, fi  faccffero  dalla  parte  Aquilo- 
nare : immolabit  ad  latus  altari*  jjmt.e.u 
ad  oiquilonem , non  per  altro,dicc 
il  Padre  Efichio , fe  non  perche-»  : 
quia  nebulofa  eratfemper  illa  pars , E{ì<f>  i<u 
M m ni  ne  hunt  /*,. 


Tit  Liu . 
D*c»d,  i. 
1.1. 


Ciaf. 

a-fi 


Gin.  e.  it. 


A.  Ti»,  in 
Gin.  e.  il 


Exod,e.  io 


4J8  Difcorfo  Dccimonono 


«e  de fe£ius  eorum  manifefìarentur  ; 
la  parte  Aquilonare  era  fempre 
tenebrofa,e  piena  di  nebbie,  c per 
confeguenza  nons'haurebbc  po- 
tuto  cosi  facilmente  vedere  qua- 
do  faccuanfi  i facrificij  per  i pec- 
cati , e così  non  s' haurebbe  potu- 
to venire  in  cognitioncdi  efli.Hor 
dice  Chrifio  il  peccato  di  adulte- 
rio è vn  peccato, che  fi  commette 
di  nafeoito , coloro  menandola^ 
così  in  publico,l'hanno  paidato , 
è ad  vna  donna  il  togliergli  l'ho- 
norc,come  dille  colui, che  altro  le 
rimanet^uid  etum  fatui  efl  mulieri , 
arruffa  pudicitiaì  Hor  quelli  infami 
oflcruatori,chc  fono  andati  ad  o(. 
feruarc  il  peccato  di  collei , e col 
non  condurre  PAdultcro.han  cer- 
cato di  far  vn’ingiuria  al  mio  Col- 
legio Apollolico , e con  menarla 
in  publico  1 hanno  palcfatojefl’cn- 
do  vero  il  dctto;che  per  ea  per  qua 
quii  peccai , per  bxc  & putii  tur  ; fc 

3 uclti  hanno  publicato  il  peccato 
i collei  , ed  io  palcferò  le  lo- 
ro federa  rezze  al-  mondo  : di- 
gito fcribebat  in  terra  pedata  eo- 
rum. 

Oche  gran  peccato  ( dicela_. 
Glofa)lì  è il  rcuclarc  con  qualche 
efageratione  il  peccato  occulto 
del  fratelIo:peccrt/«m  fratris  occuL 
tum  indebiti  reuelando,  & reuelan - 
do  grauibus  verbis  aggrauatùr  . 
Quindi  l'Angelico  Dottore  S.To- 
mafo  và  ofleruando  come,  quan- 
do Iddio  andò  in  cala  del  Patriar- 
ca Abramo, gli  riuelò  la  pena, che 
dar  voleua  alle  Città  peccatrici , 
acciò  oraflepcrefie,mii  non  già  il 
peccato:  quia  Deus  valde  difficili! 
cfl  ad  publicandum  crimina  noflra . 
Similmente  nell*  Egitto  volendo 
ca Rigare  il  fuo  popolo , acciò  gli 
Egittii  non  fc  n'auuedeflcro  , fè 
che  tutto  quel  paefe  fuflc  ofeura- 
co  da  quelle  tenebre  palpabili;  *o 


lebat  cnim  Domimn  aliquos  He* 
braoscafligare , dice  il  Padre  Lira- 
no,  mifit  tenebrai , ne  eorum  culpa 
v£gyptijs  diuulgarentur , t 
Nel  fecondo  de' Regi  commet- 
te Dauid  vn  fallo  con  Berfabea  « 
cdanco  l'homicidio  diVria  fuo 
marito,  e Dio  tace;  folo  con  ogni 
fegretezza  tornando  adauuifare 
perii  fuo  Profeta  Natan  : poco 
dopò,  dice  , che  effondo  morto 
Vria  , duxit  illam  Berfabeamiiu 
vxorem , peperit  filtum,  e difplicuit 
fermo  coram  oculis  Domini  : gran 
fatto  per  mia  fè  : Dauid  commct^ 
te  il  peccato , e Dio  tace , conce- 
pire il  Bambino,e  Dio  tace,  par- 
torire la  donna , e Dio  tace , s’- 
vccide  Vria,  e Dio  tace  ; quando 
poi,  duxit  illam  in  vxorem , di/jp/i- 
cuit  fermo  cor  am  oculis  Domini . A 
me  pare,  che  elfer  doueua  tutto  il 
contrariojquando  Dauid  commi- 
fe  l'adulterio, cd  homicidio.douc- 
ua  Dio  farfi  fcntirc,e  non  quan- 
do duxit  illam  in  vxorem;  perche 
allora  parchchauefle  fodisfatto 
al  mancamento . Ecco  il  miftero» 
benché  Dauid  commeffo  haneflc 
sì  enormi  peccati  , eranperòfer 
grcti.cnon  publici,ma  quando  fc 
la  prefe  per  moglie  , allora  fifè 
puolico  ; quel  ch'era  occulto  fi  fc 
palcfe  ; quel  ch'era  di  nafcoflo,  fi 
femanifeflo  , egià  per  la  Città 
fentiuanfi  i fufurri;  addio  lappia- 
mo , diceuano,  qual  fullero  quel- 
le fegrete  ambalciate,  quei  mefii, 
che  andati  ano  alla  cafa  di  Berfa- 
bea , quelle  vfeite , che  facea  per 
le  porte  fa  Ife,  e fegrete,  quei  re- 
gali ; In  fatti  con  accettarla  per 
moglie  fi  fcuoprì  il  fatto  : dijph - 
ciaf  fermo  coram  oculis  Domini , 
Perche  non  vi  c co  fa  che  tanto 
difpiaccia  d gli  occhi  diuinii 
quanto  il  manifeflare  le  colpo 
comtncffc  in  fegrcto . 
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JM.Aptfi.  £ pare  non  vi  è rido , che  tan- 
V*  to  hoggidì  fi  veda  comune  nel 
Chriftianefmo.quanto  i!  publica. 
re  i fegreti  mancamenti  del  prof- 
fimo  : ò Dioc  quanto  fiamodi- 
uerfi  da*  primi  Chriftiani  J Puni- 
.fcc  il  Principe  de  pii  Apoftoli  la«* 
mentita  fattagli  da  Anania  nella 

• vendita  di  quel  campo,  con  la.» 
morte,  dice  il  Tc&o,  fadum  eft  au- 
tem , quafi  horarum  trtum  fpatium  , 
drvxor  ipfius  nefciens  , quod  fs- 
Rumfucrat  &c.  Gran  fatto!  era- 
no trafcoric  tré  hore, chela  mor- 
te d'Anania  feguita  era  in  publi- 

* co, ed  in  prefenza  d'vna  corona  di 
popolo,  e pure  in  quello  fpatio  di 

% tempo  non  vi  fu  alcuno  , che  ar- 

chile tal  fatto  narrare  ; Ónde  il  P. 
TcodoretoStilira  deplorando  la 
. fciocchezza  dc'noftri  tempi,dicc, 

(tr.\i  7 H*bco,CbariffitM}quod  accufem  -pos 

1 ' 7'  quoque,  quid  ita  ìfcriptum  eft  enim 

in  atlis  sApoflolicis  : fattumeftau- 
tem , qua/i  horarum  trium  jp.it tum , 
dr  vxor  ipftus  nefciens  quodfadum 
fuerat  &-c.  Certi  tu  publico  afta  fa- 
bula efl  frequenti  vulgi  corona  fed 
erutti itidem  , mmirum , etreum 
fpeffio  erat  modeflia , di'  Dei  reue- 
lentia.  Con  quanta  maggior ra- 
* C’  gione  dourei  io  deplorare  i!no« 
/Irò  mifero  fiato  ; fi  amo  in  tempi, 
in  cui  non  folo  fi  publica  vn  fatto 
fegrcto  i ma  anche  fi  aflerifce  per 
vero  va  minimo  fofpecto  : c quel 
ch’è  peggio , che  pecca  tum  fruir  is 
cccultum  indebiti  reuelatum , gra- 
utbus  yerbis  aggrauatur,  s’aggiun- 
ge, fi  dice  tutto  quello,  che  tù  da 

3uel  tal’vno  fognato;  non  haueru 
ofi  riguardo  all’obiigo.che  ciaf- 
chcduno  tiene  di  conferuare  la  ri. 
putatiane  del  prolfimo  : Senti  che 
H:rrcn.iiL>  dice  il  mio  Padre  San  Girolamo  : 
lf  Grande  vitium  efl  detrabere , gran- 
de feelus  eft  manifeftare  peccai uml, 
fratrie  -,  è vn’abbomincuolc  fcelc- 


raggine  il  manifefiare  l’ occulto 
mancamento  del  fratello:£go  pie. 
cator  fum,tu  peccator  es:  lutarti  tu, 
oh  triftis  es  ì quando  il  fratello  co- 
rnette vn  peccato  ti  rallegri  , ò 
.f  pure  re  n’attrifti  ? Si  lutaru  ! ergo 
in  alterius  mina  lataris,ergo  in  fra- 
tris  mina  exultas.  Fauella  qui  Gi- 
rolamo non  delle  falfc  impofiure» 
ma  delle  reali  colpe  cominelle  i 
dunque  ti  rallegri,  che  il  tuo  fra- 
tello fi  fia  fatto  contumace  ap- 
pretto di  Dio,  caduto  daH’hcrcai- 
ti  del  Paradifo, dalla  figliuolanza 
diDio,e  fia  per  ciTere  condennato 
aH'ctcmc  pene  dcll’InfcrnwS/  tri- 
ftis es,  quid  circuii  ì quid  fcribis  i 
quid  alifs  narras  t Se  te  ne  duole  , 
perche  vai  intorno , c nelle  piaz- 
ze, e nelle  botteghe;  fi  triftis  est 
quid  Scrib:s':pctchc  fai  del  menan- 
te , dando  auuifi  anche  ì parti 
lontane^  fi  triftis  es  : quid  altis  nar- 
rai ? perche  l’cfageri,  perche  l’in- 
grandifei  , qualifichi  il  fatto  del 
fratello , per  imprimerlo  nella-, 
mente  di  quelli  , che  noi  fapeua- 
no ì Si  triftis  esitnflitiam  titani  Deus 
vidcat , dr  non  fiat  rum  aures  au  - 
diauf,  Se  tu  hauelfi  cariti, tc  n’at- 
rriltarelli  col  filentio  , pregando 
Iddio,  che  gli  donatte  il  rauucdi- 
mento  della  colpa  cotnme(la;non 
efléndo  cofa,  che  canto  difpaccia 
i gli  occhi  diurni , quanto  quello 
atto  di  poca  cariti , che  s’ via  col 
prolfimo , nel  manifefiare  i man- 
camenti fegreti . 

Viene  al  termine  della  fua  vita 
il  Rè  Daiiid,fi  chiama  il  fuo  figlio 
Salomone  a cui  rimaner  doucua  il 
goucrno  del  Regno  , cdopòha- 
ucrgli  lafcia  ti  molti  ricordi, degni 
di  vn  Santo  Rè,  come  egli  era;  al- 
la fine  gli  foggiunfe:  figlio, voi  fa- 
pete  l‘ofic fa  , che  mi  hi  fatto 
Gioab , mio  Capitan  generalo  * 
nò  fate  vedergli  i giorni  della  fua 
Mann  z vcc- 
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Vecchiaia,  ed  acciò  vi  rimanga 
in  mente  velo  lafcio  pervltimo 
ricordo:  non  deduca  canitiem  cius 
pacifici-  ad  Inftros.  Tutta  la  fchic. 
ra  de*  Padri  Santi,  accompagna- 
ta da  fagri  efpoficori,van  cercan- 
do, fc  Dauid  commettefl'epccca- 
% to,  per  lafciare  tal  comandamen- 
to al  fuo  figlio  Salomone.il  Dot- 
jt'ph.Toft.  tifiimo  Tofiato  co*  fuoi  fcguaci 
® i rifpondcdir.ò,  eficndo  fiato  fpi- 
ratodaDioàlafciartal  coman- 
damento,cflendo  Gioab  per  mol- 
ti capi  di  tal  morte  mcritcuole. 
E che  peccato  commife  Gioab 
contro  di  Dauid  hnalum  quod  fe- 
rii Ioab  contra  Dauid,  dice  Rab- 
bi Salomone  portato  dal  Padre 
Lirano  , fuit oflendeudo  alijs lite- 
ras  , quasfibi  miferat  fe crete  Dauid 
de  morte  yrix,&  fu  populum  fcan- 
dali^auit , dice , che  efiendo  fiato 
rimprouerato  Gioab  , comcha- 
uefic  ifpofto  in  luogo  così  peri- 
cololo  vna  p.crfona  sì  fineolarc , 
qua  le  era  Vria , aferiuendo  à fua 
malignità, c trafeuraggine  la  per- 
dita di  vn  personaggio  , così  fin- 
golare  ; egli  per  aifgrauarfi  da_# 
qucfto  aggrauio , palesò  il  Segre- 
to,fcrittògii  có  fue  lettere  dal  Rè; 
per  il  che  tutto  l’efercitq  , e poi 
tutto  i!  popolo,  efiendone,  confa- 
pcuolc,fi  (candalizò;  ah  dice  Da- 
uid , vno,  che  mi  ha  tolto  la  ripu- 
tationc,  edhà  riuclato  vnnego- 
tio  fcgrcto  ; qucfto  non  merita  di 
paftarfela  impunito;  A me,che  fui 
l'offefo  non  è flato  cóueniente  di 
* farlo  ; figlio,  fatelo  voi:  non  dedu- 
j.K<f  e.i.  ces  canitiem  eius  pacifici  ad  Infe- 
ra. Ma  mirate,  non  fono  quelli 
efempij  da  imitarli  , ma  per  am- 
mirare i fegrcti  di  Dio  , quanto 
gli  cfifpiaccil  toccar  l’honore  del 
profilino , e manifcftarc  i manca- 
menti fegreti.  Ma  finiamo  quello 
difcorfo  . 


Ricordando  al  Chriftiano,  che  ‘ ' 
Giufeppe  , quando  raccontò  le 
fue  diiauuéturc  al  fuo  compagno 
nella  prigione,  dille  foto:  quia  far-  c,n  40, 
tini  Jublatus  funi  de  terra  Hebrxo-  vnfl1' 
rum , & hìc  innocens  in  lacu  miffus 
fum  : oue  ollerua  Chrifoftomo , 
che  rapprefentò  la  fua  innocen- 
za, ma  non  già  il  fallo  de’  fuoi  fra-  ro.cbrif. 
tellnncc  addidit  à quò  fuerat  fubla.  ho  y.iatp, 
tus , proptereà  quòd  puderet ip/um  adtCm»s 
fraternorum  malorum . Ricordan- 
do il  pietofo  fentimento  di  Da- 
uid quando  vdì  la  mortcdclRè 
Saul  luo  nemico,  ordinò,  che  non 
fi  publicafie:  nolite  nunciare  in  Ce- 
tb  . Per  faluare  la  fua  reputatio-  ' 
ne , mentre  che  fi  era  vccifo  da  fc 
medefimo,  e benché  fufle  publica 
la  morte  , non  però  fi  fapeua—. 
il  modo :licet  flrages  populi  et  mors  vy  Card. 
Saulis  inani fejlaeffet , non  tameng  tnbSc  Joe. 
modus , ano  mortuus  effetSaul  ; & 
illudprobibuit  Dauid  nunciari  iru 
Celb,quia  augcrctur  gaudium  filio - 
rumTbilifliuoruw.  Quinte  volte,  0-  f- 
quel  tal’vuo  apporterà  nouella  di  * 
vn  fallo  fegreto  commclfo  per  re- 
car contcnto,ed  allegrezza  al  fuo 
riuale.Ricordateui  di  quel  che  di-  £ xod.t.tt 
ceilP.  Lippomano,  cncMoisè, 
bcncheDio  nel  monte  riuelato  gli 
hauefie  l'idolatria  del  popolo, 
nulladimcno,  eficndo  cola  infau. 

Ha  , non  volle  farne  partecipo 
Giofuè:  Tdoifes  non fìatrn  reuelauit 
lofue,  quod, Domino  indicante,  {eie-  rippem.  m 
bat  de  Topulo  cafum  horrendunt , CMt- 
nonenim  flint  aduerfa  inf elida  fu-  *** 
bito  prxdicanda  Ricordatcui  di  — — 
quel  che  dice  il  Padre  Sant'Ago- 
ftino , che  il  peccato , che  fi  com- 
mette in  pregiuditio  dell’honore 
altrui,  è offefa, che  tutta  fi  fi  im- 
mediatamente al folo Iddio;  che 
però  Dauid  diffe  d Dio  : tibi  foli  jy^o, 
peceaui , mentre  che  haueua  ap- 
portato publico  dishonore  alla 

cafa 
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cafa  di  Vria . Ricordatali  d i quel 
Yt.  Curi,  che  dice  rEmincntiffimo  Vgon_. 
• Cardinale,  che  Chrifto  eflendo 
toccato  nell’  honore  dal  fuo  tra- 
ditore Giuda , che  publicatc  cofc 
indegne,  prcgiudiciali  alla  Tua  in- 
nocenza , non  volle , che  andaflc 
d morire/e  prima  nó  gli  rifar cifle 
il  fuo  honore :rcfìituendo  ci  famam, 
17  quo j (ji)Yijlffs  innoccns  erati  volen- 
do infegnarci,  che  chi  fili  a,  eh’ 
haurà  tolto  l'honorc  altrui , è in 
obligo  dichiarar  l'innocenza  di 
^ohù , che  fù  intaccato  . 

' Vdite quel  che  vna  fiatai  quei 
fto  propolito  io  Iclfi.  Si  ritrouaua 
vno  di  quelli  ofleruatori,  cheof- 
feruauano  gli  andamenti  de’ fra- 
telli , per  poi  intaccare  il  loro  ho- 
nore , c manifertarli  i tutti  ; ven- 
ne à morte  coflui , c Dio  per  fua 
infinita  pietà  lo  fé  rauuederc  del 
fuo  fallo  : fi  pentì , e così  pentito, 
diede  l’anima  al  Creatorcjftì  con- 
dotto nel  Purgatorio , oue  fodif- 
fatto  al  debito , che  doueua  alla 
diuina  Giurtitia,fi  partì  per  anda- 
re à godere  la  gloria  : ma  che  ? ri- 
trouò  le  porte  del  Paradifo  chili, 
fc,  ed  vn'Angiolo  glidifle:  non  in- 


Vìne.YtrrZ 


Cip- 


trabis , quia  primo  habes  facere  re- 
flitutionem  fama  ithus:  non  entre- 
rai , fe  prima  non  anderai  in  terra 
a far  la  refiitutione  deila  fama , d 
chi  la  toglierti  i il  che  incefo  da_. 
quel  tal’vno, venne  qui  giti  in  ter. 
ra , fè  quanto  gli  fù  commeffo , c 
dinuouo  fe  ne  ritornò  d godere  il 
Paradifo . Fatto  che  fe  non  ne  fa- 
celTe  tcrtimonianza  il  Padre  San.» 
Vincenzo  Ferrerio  de  Caufaf den- 
titi , io  noi  crederci  . Sappiate,  di-  ™ 
ce  Vincenzo,che  io  fui  il  mormo.  otm.iL 
rato  da  cortili,  à me  tolfc  la  ripu-  A.tbìt. 
tatione,  ma  venne  queft’anima,  c 
con  l’occafione  di  chiedermi  per- 
dono della  riputatone  toltami, 
mi  raccontò  il  fatto:  e%o  feto  ijìud 
ejje  veruni , quia  ego  ipfefui  per  ip- 
fum  diffamata*, &•  à me  vemampe- 
tiuit ; si  che  altro  non  rimane , fe 
nonefortare  chili  fia,  ogni  vol- 
ta, che  fi  ritrouaffe  aggrauato  d’- 
hauer  tolto  fa  riputatone  alprof. 
fimo  , ò pure  publicato  alcun  fc- 
greto  peccato  pregiudicialealla 
reputationc  altrui  ; procuri  far 
la  rertitutionc  della  fama  ; attefo 
che  per  quelli  tali  il  Paradifo  è 
chiulo . 
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DISCORSO 

VENTESIMO 


Nel  Giouedì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Quadragefìma  . 

Socrur  autem  Simonis  tenehcitur  magni s febribus  , 

& rogauerunt  illum  prò  ca , 

InS.  Luca  al  4. 


Quanto  fiano  penofc  Tangofcie  dell’  agonia  d* 
vn’Anima  agonizante  , e quali  fiano  i fuf- 
fragi  per  douerla  fouuenire. 


N tutti  li  fiati  1 
nc’ quali  fi  con- 
fiderà l'Intorno, 
fcnipre  infelice, 
e miferabile  fi 
fcorge:  c nel  na- 
Icere , c nel  cre- 
fccre , e nel  viuere , e nel  morire . 
Nel  nafcerc  elee  dal  feno  di  fua_> 
Madre,  accompagnato  dal  pian- 
to ; nel  crefccrc  accompagnato 
da’trauagli;ncl  viuere,  viue  nelle 
pene;  e nella  morte  muore  in  ma- 
20  de'doIori.Piange  nella  nafeita, 
quafi  prefagendofi  il  mifero fta- 
to,in  che  fi  ritrouerd  col  venire  in 
qucfto  mondo,  cioè,  ad  eflcr  log- 


getto  all’infelicitd,  giuoco  della 
Fortuna, Jfcijcrzo  del  deftino,  beffe 
del  tempo,  foggcttoalle  difgra- 
tic,  feopo  alle  di fauuenturc , ber- 
faglio  d grinfortunij  . E traua- 
gliatoncl  crd'cqrc  dal  Dominio 
dc’Gcnitoriiè  rigetto  d Maefiri, 
fe  dourd  effer  virruofo  ; e al  te- 
dio dell’otio,  fe  fard  ignorante  , 
e alfanfierd  delle  ricchezze  d’im- 
poffeffarfi  di  cffc,fc  Cara  ricco  ; cd 
alla  moleftia  della  pouertd,fe  fa- 
rd mendico;  ed  arroganza  gioue- 
nile  , fe  fard  fano;  cd  all’anguftia 
deH'infcrmitd,  fe  fard  ammalato  ; 
pcnofo  nel  yiucre.fpcrimcntando 
con  la  prattica  , come  in  quello 

pion. 
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mondo  le  feliciti  fon  tarde,  lo 
difgrarie  pronte  ; iguftirari  ; i 
• difgufli  continui;  l’amicitic  fìnte; 
Tinimicitie  vereila  gioucntù  eg- 
uagliata da’  vieij;  la  vecchiaia  da* 
vilipendi;  ; e la  decrepitezza  da_, 
continua  morte  : onde  il  Santo 
Giob , dando  vn'occhiata  d que- 
lle di  fa  uuenture,  andò  dicendo: 
homo  natus  de  inuline  , breuivi- 
uens  tempore  repletur  multis  mife - 
rijs . Ma  cedano.cedaoo  tutti  al. 
la  miferia  del  tempo  calamitofo 
dell’agonia  della  motte;  allora», 
farà  condennato  l'huomo  ad  af- 
fagliare  l’amarezze,  nonifperi- 
mcntate  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita , douendo  cfler  affalita  la 
lua  mente  da  vna  tempeftofa  prò. 
cella  di  penfieri,  agitata  da  quat- 
tro  venti  di  quattro  paifioni , del 
timore, fpcranza,do!ore,!cd  amo- 
D*niii.  te  : qua  tuo  r venti  cali  pugnabunt 
tMP  7-  in  mari  magho:quatuor  venti, tdejl, 
(dice  Bernardino  il  Scncfe)p#gM«- 
Jtern.  sm.  in  amara  morte . Il  timore  lo 
n hut  he.  fp^uenrerd;  la  fpcranza  di  rifana- 
rc,c  fopra  viucrc,rallcttcrà;  i do- 
lori dell’infermità,  cd  affannilo 
crucieranno,  l'amore  de’  parenti 
lo  tiranneggierà  . Oche  timore 
farà  il  conofccrc , che  la  morte^ 
có  tumulcuofo  ardire  cercherà  di 
depredare  quanto  di  vino  fi  ri- 
troucrà  nel  fuo  corpo  : onde  l'ani- 
Gen.t.n.  ma  , àguifa  della  Colomba  di 
Noè , che  non  hebbe  oue  pofar  U 
piede, fi  ritirerà  nell’arca  ael  cuo- 
re , oue  conliderando  la  fepara- 
tione,  che  dourà  fare  dal  fuo  cor- 
po; l’infidic dc’nemici,  il  conto, 
che  dourà  dare  al  Giudice,  il  gol- 
fo interminato  deU’Eternitàie  co- 
me in  quel  punto  confiderà  ò 
eternamente  godere  , ò eterna- 
mente pcnarcjciò  lo  farà  tremare 
da  capo  à piedi , e foprafatto  da 
vna  denfa  caligine  al  paci  di 


quella  dcll’Egitto,s’offufcherà  in 
modo,  che  non  faprà quel,  che  fi 
fare  : la  fpcranza  di  foprauiucrc  1’ 
allctterà;  ma infìeme inficine  in 
quel  medefìmo  tempo  farà  an- 
gofciato,cdalfentir  illanguidir 
le  membra  ; intepidire  il  naturai 
calore , ceffar  l’ardire , fmarrirfi  i 
fenfi , e confonderli  anche  la  ra- 
gione . Sarà  addolorato  nell’ani- 
ma col  vederli  recidere  lo  (fame 
de’fuoi  difegni»  terminar  la  meta 
de’ funi  penfieri,  già  dato  fine  a* 
fuoifpalfi,  e contenti  ; fentirafli 
addolorato  il  corno  da  capo  , à 
piedi,  mercè,  che  non  erit  mrw- 
briijion  articitlus  in  torpore, qui  pe, 
nitus  non  inuoluatur  ab  iliojhexpu- 
gnabili  dolore  (dille  Innocentio  il  , 

Papa.)  Nou  vi  farà  membro,  non  *"*■ Fsf0m 
articolo, non  mufculomon  neruo, 
non  parte  alcuna  del  corpo,qualc 
non  farà  foprafatto  da’dolori,che 
(piegar  non  fi  poffono  con  altra 
metafora , fe  non  con  quelli  dell* 
inferno  ; per  la  feparatione,chc 
far  fi  dourà  dell’anima  dal  corpo: 
fortis, & incomparabili e(l  violen- 
ta dolorisi  quoniam  , nexus  UH  & 
phyficalcs  nodi  t inter  corpus , & 
animam  difrumpuntur . Onde  la- 
gnandoti, quel  tal’ vno  agonizza- 
te,perbocca  del  Profeta,  diceua  : f/i,  . 
Circumdederimt  me  dolores  mortis,  1 
dolor  es  inferni  circmdcdcrunt  me. 

I.’amor  de’ parenti  poi  lo  tiran- 
neggierà al  maggior  fegno;  men- 
tre che  volgendo  gli  occhi  à quel- 
li,  e Porgendoli  làgrimofi,  e do- 
lencijquellc  lagrime  faranno  fan- 
teacute punture  di  fpade.chc  gli 
pafferanno  da  parte  à parte  il 
cuore, Gladius  eorum  intret  in  cor-  W*l  j<- 
daipforù;  quei  fofpiri,che  fe  gl’iiv 
temeranno  nell’anima,  à guifa  di 
tante  tacttc:Sagitu pottniis  acuta  **>. 

cum  carbombut  de/olatorijs  ; lu 
fomma  il  penfiero  de’  parcuti,  de 

g>* 
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gli  amici, e della  robba,the  dourd 
Fai'ciarfi,  faranno  tré  lancie  al  pa- 
. , . ri  di  quelle  di  Affatone , che  fc  gli 

" ficcheràno  nel  cuorc.Hor  cflendo 
1 affalito  da  quelle  quattro  pallio- 
ni,fara  sbigottitojnon  faprà  quel» 
lo,  che  dourd  fare;  Il  timore  della 
grauezza  della  colpa  lo  diffiderà 
di  poter  confeguirc  in  quel  tem- 
po il  perdono  ; la  fpcranza  di  fo- 
prauiuerc  eli  promcttcrd  altro 
tempo  ; il  dolore  del  male  lo  fard 
vfeire  da  sè  medefimo;  l’amor  de' 
parenti  per  non  più  attridarli.fa- 
rd  differire  di  far  quel  che  deue  , 
come  buon  Chridiano.Si  ralfomi. 
gliano  ad’  Affatone, che  attaccato 
alla  quercia  della  fperanza  perla 
chioma  de’  penfieri , sbigottito , 

' Alph  T»fl  non  attende  bat  ad  ea,  qua fibi  erant 
in  Tue  toc.  vlilia  , & fcntcntiam  tremefadus 
expedabat.  Cosi  nel  moribondo; 
il  penderò  lard  abbagliato  dal  ti- 
more ; la  mente  cruciata  da  gli 
affanni;  U cuore  afflitto  dagli  àf. 
fatti  del  male  ; lafantafia  dagli 
eccedi  della  cofcienza;  e così  non 
potrà  fare , qua  fibi  crunt  rtilia  ; 
Ne  faccia  teffimonianza  la  fuo- 
cera  di  Pietro , che  fi  rapprefenta 
nel  corrente  Euangclo,-mentre  ri- 
trouandofi  in  qufeU’vltimo,c  dalla 
5 grauezza  de  gU  anni,  c dalla  po- 
tenza del  male  affalda,  con  tutto 
che  fu  (Te  di  fìngolar  virtù , tenen- 
do per  Genero  vn  Pietro  , e per 
Cognato  vn  Matteo,e  benché  na- 
ucfle  l’aflìdenza  di  tutto  il  Colle- 
gio Apoflolico,  e tencfse  dinanzi 
d gli  occhi  vn  Dio  incarnato; pu- 
re fù  sì  fortemente  foprafatta  dal 
male  . che  non  potcua  chiedere 
Lue. e. foccorfo  alcuno  : onde  modi  d 
compadrone  gli  alianti:  rogane - 
runt  illuni  proea,e  Chrifto  impic- 
tofito:  flansfuptr  tllam,  imperanti 
feltri I latini  dimifit  illuni  * 

Non  può  ritrouarfi  dunque 


dato  più  miserabile  degno  di 
compadìonarfi  , quanto  quello 
dell’agonia  della  morte . Diquc-  ^M-u  fj 
do  tempo  fauellò  il  Profeta  Ifaia, 
quando  difle  : Et fufpiciet furfnm , 
et  ad  terram  intuebitur,et  tenebra  , 
diffolutio,  et  anguflia,  et  caligo  per- 
Jequcns , et  nonpoterit  auolare  de 
anguflia  fna  . Il  che  fpiegandoil  _ 
Santo  di  Padoua , dice  : In  mortis 
articnloefl  tribulatio  infìrmitatis , 1Mintnr' 
tenebra  in  oculis,quix  tunc  priuan - 
tur  lumine,  diffolutio  membrorum  » 
anguflia  mortis  , et  caligo  perfe- 
qnens,et  timor  gehenna,vel  praferu 
tia  diaboli  animam  tgrcjfuram  rd- 
pere  machinantis . In  quel  tempo 
della  morte  lard  l’huomo  aliali- 
todal  trauaglio  dell'infermità  » 
cioè, dagli  ardori  delle  fcbre,dall* 
acutezza  del  dolore,  dal  fadidio 
delle  naufec , dajl’inquictudino 
delle  vigilie,  da  gli  accidenti  ga- 
gliardi , dalle  couuulfìoni  morta- 
li:Si  vedrà  perfeguitato  dal  timo- 
re dell’inferno , da’minidri  di  Sa- 
tanaffo  : mifer  homo  (Toggiunge-» 
il  medefimo  Antonio;)  fiuefur - 
firn  fufpiciat, flue  deorjum  de/piciat 
non  potcrit  auolare  de  fna  anguflia  : 
ponero  huomo  da  ogni  parte  , 
che  fi  riuolgcrà,  d3  per  tutto  vc- 
drafli  anguihato.c  quel  ch'c  peg- 
gio , che  nonpoterit  auolare  de  fna 
anguflia;per  il  che,muouerà  tutti 
d compaffionc  ; come  appunto. 

Agar  fi  pofeà piangere,  vedendo  G*n.c  ir. 
il  fuo  figlio  in  quelle  vltime  an-  Lue.  e. io. 
gofeie;  come  quel  Samaritano, 
cheritrouò  il  ferito  fcmiuiuo  ab- 
bandonato; come  quel  Padre  , 
che  chiefe  à Chrido  gratia  ,priuf- 
quam  moriatur  filius  meus , c vole- 
ua  dirc;già  il  mio  figlio  fi  ritroua 
in  quclmifero  dato, già  fe  gli  fono 
incauati  gli  occhi  , ridrctte  le-» 
tempie,  piangenti  le  pupille,  im- 
pallidito il  YOltQ,fcoloricc  le  lab* 

bra, 
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bra , perduta  la  fauella,  ftolidiro 
nel  conofcimcnto,  perduti  i fenfi , 
abbandonato  dalle  forze  ; già  già 
ftdin  quel  tòpo  dolorofo,pcr  dar  1* 
vltimo  rcfpiro.dal  qual  racconto 
impictofito  il  benedetto  Chrifto , 
non  diede  tempo  al  tempo  nel 
foccorfo.non  difle:£go  vernavi, ma 
rade,  filius  tuus  viuit  : già  è libero 
da  quegli  affannù/S/rò  tuus  viuit . 
Dunque  abjque  coar  Rat  ione, & di. 
latione(dicc  l*Abb3te  Chremenfe) 
dat  [amtatem  agroto  ; plus  praftat 
D onitnu s , quamuis  videatur  negare 
acccfìumi  tamen  abjque  mora  qua 
in  ipfo  itinere  requirebatur  ; filium 
in  inftanti  [unitati  reflituendo . 

Gran  fatto  (dice  Radolfo  il 
Flauiacenfc)  nufquam  Dominus  le - 
fus  lacbrymantem  reperies,nifi  bìc , 
cùm  Maria  ploranti  compatitur,[eù 
ctìm  mtfera  ciuitatis  , & ciuium 
pranunciaflc  rumavi  refertur.  Due 
volte  ritrouoncll'Euangelo,  che 
Chrifto  piangerti: , c nel  vedere  la 
Città  di  Gcrofolima,  e nella  re- 
furrettione  di  Lazaro  . Che  pian- 
geflc  in  quella  vifta,  io  non  me  ne 
marauiglio,  mentre  prcuide  lo 
lue  roume,ma  nella  feconda;  per- 
che piange,  mentre  che  dar  douc- 
ua  di  nuouo  la  vita  à Lazaro  ? 
Crcfce  la  marauiglia  , mentre  fi 
si , per  la  bocca  cloro  di  Chrifo- 
ftomo  :quòd  nullum  miraculumjam 
mouit,  quàm  refufeitatio  Labari  i 
Niun  miracolo  fè  il  benedetto 
Chrifto  così  efficace  à far  cono- 
scere la  figliolanza,  che  tencua 
con  Dio,quanto  quella  refufeita- 
tione  di  Lazaro:e  lo  confefsò  egli 
ftcrto  dicendo  al  Padre  : Cratias 
ago  tibi , quoniam  audifli  me  : Ego 
autem  fctebam,quia  femper  me  ati- 
dis,  [ed  propter  populum , quicir- 
cumjlat,yt  ir  edam, quia  tu  me  mi  fu 
[li . Hor  fe  quello  e vero,  perche 
piange  ? Si  potrebbe  dire  per  pri. 


ma,  che  piange  per  infinuarci,ch* 
egli  era  vero  huomo,cd  haueua_» 


lenii  pictofi,  fi  come  glihuomini 
piangono , nelle  difauuenture  de’  _ . . 
loro  imkUeJl  hominum  confuetu- 
do,charosJuosmortuos  lugcre  : fo - un.r.hrij. 
lent  qui  fiumani  [unt  (Soggiungo  *tm  6t. 
Buthimio)  alios  ridendo  lachry-  Auguflm. 
mantcs,excitari  ad  nvfcricordiatn  ; Cime. 


c così  mouebatur  mi[ericordia,cùm 


viderit  in  obitu  lachrymas  ploran-  /oe_ 
tium: ed  è pen fiero  del  Venerabile  Ambrjll. 
Bcda,  Chrifoltomo,d'Agoftino,e  t.  d*p*n. 
d’Ambrogio.  O pure  lacbrymatus  taf.  7. 
e fi  per  la  fua  piaceuolezza  ed  af- 
fabilità , cercando  di  confolare 
con  conformarli  con  chi  fi  fia  , 
nelle  loro  difauuenture  ; cosi 
Chrifto  volle  conformarli  conio 
Sorelle, e con  gli  alianti,  che  tutti 
vnitamente  piangeuano  il  morto 
Lazaro  : Chriftus  omnia  omnibus 
faRus  efl  ; pauper  pauperibus , c[u- 
riens  e[urientibus , fitieus fi 'nienti - 
bus  ; profluus  abundantibusi  flens , 

[lenttbus,  &ftc,  vt  vidit  eas  plo- 
rante s , & iudaos  qui  aceejferant  , 
cum  eis  plorantes , infremuit [più* 
tu,&  lacbrymatus  efl , ed  è penfic* 
ro  del  fudetto  Ambrogio  . O pu- 
re, lacbrymatus  efl,  Sapendo  il  elet- 
to da  per  tutto  decantato  , che 
nonsivno  ben  compatire  , chi 
non  patifee  con  l’afflitto  . cnon 
sa  contemperare  la  moleftia  dell’ 
altrui  pene,  chi  non  dimollracL 
ferne  partecipe,  come  furono  co- 
loro , quando  confidarono  il  loro 
amico  Giob  ; così  Chrifto  per 
contemperare  il  pianto  a Maria , 
ed  à Marra, non  quòd  ante  [e  mor - 
tuum  perii  {[e  cognofeeret  ,[ed  quòd 
fororum  f Ictus  contemperaret  : cd  è 
penficro  del  P.S.Zcnonc , O pure  Zm.  *p*d 
pianfe,  e prima  del  pianto,  mfre- 
muit,&  c Limati tt ; per  ammacllra-  ****£' 
re  i peccatori,  di  cui  teneua  figu- 
ra Lazaro,  che  per  riforgerc,  fa  di 
N n n bi- 
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bifogno  , haucr  fcco  la  commo  - 
k tiotie  deJla  penitenza  , infrenati t, 

della  voce  della  confezione , eia- 
nauti , e del  pianto , flcuit , acciò 
_ Z con  Pacane  delle  lagrime , la  cui 
virtù  è di  battezzare  i peccati  , 
clamanti,  & flotti , intimane  ratio- 
. • nabilibits  animis , quàmfitefjìcax 
flettami  piuma , & pani  tenti  a tre - 
mor,  & confejftoms  clamor , atta 
f applicai  io  non  repellami  imo  oliti- 
net  yeniam  feelertm:  ed  è penfiero 
s Eliti**  del  P*S,£ligio.  O pure  piange.per 
htmitc*.  conokcre  , come  nell’anima  di 
*m  Dom.  Marta  , e Maria  era  quali  dlinta 
la  fede  della  loro  credenza;  fi  tur. 
bò,  confidando,  come  quelle, 
erano  Hate  tefiimoni  di  tanti  mi* 
racoli , e pure  addio  fi  vedeuano 
Senza  fede  ; e fi  come  il  Centurio- 
ne có  la  lua  fede  donato  gli  haue- 
ua  occafione  d’ammirare  ; così 
qucltcgli  diedero  motiuodipià. 
gcrc  : lacbrymatus  efì,non  quando 
plorante s videt , fed  quando  inter- 
rogai , & m rejpondentibut  videt 
fi  dei  nihtl  manere , dixit  vbi  pofui- 
fin  etimi  quatriduani^ c(l,  um  fa- 
_ tei  : ed  c penfiero  del  P.  S.  Pietro 

Chrifologo.  O pure  piange,  men- 
“ tre  apportar  aoueua  allegrezza 
à quelle  forelle  con  dar  la  vira., 
all’ vnico  lor  fratello,  c ciò  per  in- 
sinuare , che  gli  andamenti  diuini 
fono  contrari;  à quelli  del  mon- 
do; mentre,  che  quello  dall’alle- 
Pr/u.r.i 4,  grczza  caua  ||  piamo  : rifus  dolore 
vtr^  1J’  mifeebitur , & extrema  gaudij  lu- 
8 ms  occupati  Ma  nella  cala  di  Dio 
qui  feminat  in  lachrymisjn  exulta- 
i»;,  tionemetet  ; Hor  acciò  in  quella 
cafa  raccoglier  fi  poceflc  il  trutto 
dell'allegrezza  della  vita  ; però 
\ ri  fpaefe  la  Temenza  delle  fue  la- 

l"lr'ttJm  §rmic : lacbrymatus efti  quiafons 
w **'  patata  erat  , fed  illa  lacbryma 
tnexplicabilc  gaudium  eraut pari- 
tari : ed  è penfiero  del  Perico . 


Opure  , piange  per  Spronarci! 

Padre  d dar  la  vita  dLazaro,  fa-  * 

pendo,  che  molte  fiate,  prende  il 
modo  , che  tengono  gli  huomini 
fri  di  loro  , che  fi  muouonoi 
compaflione  l’vn  dell'altro  per  il 
pianto  , fi  come  lui  fi  moueua  i 
compalfione  , vedendo  gli  altri 
piangere  : lacbrymatus  cjl;&  quia 
ipfe  jororum  flettila  mouebatur  , 
lacbrymis  filij  fui  fuluatoris  noftri 
inter  illas  Tatcr  flc&ebatur  ; ed  è 
penfiero  del  fudecto  SJScnone . O z**m*.  ve 
pure  piange  ; mentre  che  Lazaro  fup. 
fepcllito,  e couertodavn  fallo, 
quatriduano  figuraua  vn  pecca- 
tore ofiinato , fepcllito  nel  fepol- 
ero  della  colpa  conia  pietra  del 
oftinationcicafo  degno  di  pianto: 
Lacbrymatus  eft  ob  bominum  ofti . 
nat am  duritiamfdice  Epifanio,)  e . 

per  liberare  vn  tal  peccatore,  vi  mrf£t 
vogliono  1’effìcacie  di  vn  Dio  in- 
carnato:^/ flcuit ,vt  prius  lacbry- 
mis futi  mortui  deli  Sia  lauaret , ed  Amtr  ^ 
è penderò  del  Padre  S.  Ambro-  j, 
gio . O pure  pianfc  preuedendo  e. io. 
l'ingratitudine  , che  vfar  douc- 
uano  i Giudei  per  quel  miracolo, 
che  oprar  douca  ; mentre  per  tal 
marauigliadoucua  muotierc  mol. 
ti  i feguirlo.ed  acclamarlo,  il  che 
farebbe  Ihto  occafione  d’inui- 
dia;  ed  eglino  intaccato  haureb-  - 

bono  tal  miracolo.propfer  ludao- 
rum  flebat  incredulitatem  ; quia  ,tmp. 
furgente  Labaro  non  erant  eredita, 
ri, cd  è penfiero  del  P.S.  A gollino . 

O pure  pianfc , per  gettar  il  fon- 
damento del  mimeo  edificio  del- 
la beatitudine , fondata  nelle  la- 
crime i impercioche  fi  come  fi  fq 
joucro  , bumile  per  fondare  la 
latitudine  della  ponertà,  e dell’ 
ìumilri  , Beati  pauperes  fpintu  , 
quoniam  tpforum  eft  regnum  calo-  UM' 
rum  : Beati  mites  quoniam  ipft  pojfi • 
debunt  terrami cosi  per  iftabilire  la 

bea- 
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' beatitudine  del  pianto  hauendo 
detto  beati , qui  lugent,  &c.  però 
lachrjmatus  efi,  adquamfnnilitu- 
dincm  qui  dixerat:Beatiflentci,ipfe 
fleuit , vt  buius  quoque  beatitudini! 
iaceret  f andamenti  ; ed  è penfiero 
del  Padre  Origenc.O  pure  piani* 

* per  ammacttrarci,  come  dobbia- 

mo piangere  i nottri  morti  > cioè , 
con  moderationc:fecondo  il  det- 
to del  Sauio  , tafl'ando  il  tempo 
del  pianto  : Fili  , m mortuum  pro- 
*■'  due  lachrymas  , amarèfer  lufìum 
ili  im,  ideft , rito  die  ; così  Chnito 
per  darci  efempio  , benché  egli 
fufle  la  medefima  allegrezza  , 
pianfc : erudii  nos  Dominai  futi  la - 
f:  cbrymii,  quodam  modo  citar  01  no- 

ió‘  firoi,  vita  funtloi  moderati! , & le - 

v • ge  rat  tonti  ac  tempori s lacbrymis 

fiere  debemus  ; attefoche  il  non 
lafciar  alcuna  lagrima  nella  mor- 
te de’carijfarcbbe  hanere  vn  cuor 
ferino,  ed  il  piangere  fouerchio,è 
cola  da Donmcciuola. ‘ni;/!  morte, 
ne  e compatì , nec  fiere  ferinum  efi , 
& duruw.  boravi  vero  exubcrantia 
muliebre , ed  è penfiero  del  Padre 
CtrilL  S-  Cirillo. 

’jtltx.  i,b,  lì  qui  l’Arciuefcouo  di  Raucn- 
tn  ican.  na , coniiderando  quello  pianto» 
cMp.  io.  fc  ne  nìv»rauiglia, mentre  poco  di. 
anzi  rallegrato  fi  era  : certe  ipfe, 
ch'ìfd.  qHI  dixerah  Lavami  mortimi  efi, <*r 
(tr  aenm.  galtfa9f  fa  quogaudetì  de  mortuo  ; 

ipje  cùm  rej uf citai, lune  lamcntaiur 
qui  cùm  amittit  non  flet , cùm  reci - 
pittime  dcplorat'.fudit  mortale!  la - 
cbrynias  vita  jpintum  cùm  refu- 
dit  : quando  lo  perde  non  piange, 
piange  quando  racqui(la;Sòoen 
io  quel  che  dille  colui,che  diritto 
prima  rifc,c  fabito  pianfc:  per  in- 
finuarc  come  gli  habitatori  del 
mondo  non  polliuno  rallegrarli  , 
che  pocodoppo  non  habbiano  da 
Ltitom. 4.  dare  il  tributo  al  pianto  : breue 
u»  Zutng.  gaudmm  hubrymis  tributaria»!  efi. 


Chrifologo  dopò  haucr  fatto  il 
dubbio  diede  a (e  medefiiuo  la 
rifpofia , dicendo  che  filile  tene- 
rezza <f  amore,  al  pari  del  Padre 
dclProdigo  figlio,  che  quando  fi 
partì,nonfidice,ches’inccneriflc;  ’Lut*e  lf 
ma  bensì  nel  ritorno^nifericordia 
motm ; qui ! enim  ex  infirmitate  bu- 
mana  exiflimet  hk fleui(feCbriflnm;  Vt*r  c"  *• 
cùm  caleftis  "Pater  luxuriofum  fi-  ‘,T' 
lium,  non  quando  abijt,  fed  quando  i 
redijt,tunc  deplorai  i Chriflus  reci - 
pieni  fleuit  Labrum, non  amittcns < 

Ma  perche  piange  mentre  doue- 
ua  farlo  riforgerc  ? Sapete  per- 
che f rifponde  Roberto , accom- 
pagnato dal  P.S.Agoftiuo  ; pian- 
te,perche  rifufcitandolo , doueùa 
di  nuouo  morire  ; Idcbrymatui  efi,  R*P*rr. 
non  tam, quòd  mortimi  erat,  quàm  Abb:  'b' 
quod  rcuocare  illum  oportebat  ad  l0',n  **' 
toler andai  rurjus  buim  vita  mife- 
rias.  Ma  il  P.S.Agottmo  colpifcc 
più  chiaro  al  mio  penfiero, -è  vero 
(dice  egli)chc  al  benedetto  Chri- 
tto  premeua  la  rifufeitatione  di 
Lazaro  per  la  gloria,  che  doiteua 
rifultarc  al  fuo  Padre  ; ma  dall' 
altro  canto  coniiderando  come  il 
fuo  amico  rifufeirato  haueua  di 
nuouo  da  morire,  e patire  di  iniq- 
uo rangofeie  della  morte,  mollò 
a compaflìone, fi  Tenti  intenerire , 
e non  potè  contenerli  di  non_.  D -, 
pungere; quia tranjijt de  morte fe-  f}'unel £ 
fulcri  ad  vit  ani  boni  munì  itcrù  tuo . 
riturui.  Quali  dir  volelle  ilbene- 
dctcoChriltOjChe  còfolarione  co. 
pita  potrò  haucre  della  rifu r re t* 
tionc  del  mio  caro  amico  ; men- 
tre dourd  di  nuouo  patire  le  pene 
dell’agonia  della  morte  ? S^nn iri- 
de Rè  deirEgirto , fatto  prigione 
da  Cambile  Rè  della  Perita,  iru- 
vedere  vn  fuo  amico  cattino  mol- 
to trauagl  iato,  fi  pofe  à piange- 
re, precettando  di  non  poter  far  •.< 
di  incito  , mentre  veduta  il  luo 
N n 11  2 ami- 
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amico  inmezoi  tanti  affanni; pe- 
rò piango  il  mio  caro  Lazaro, 
che  dinuouo  dourà  effer  (opra- 
fatto  dall’  agonia  della  morte  : 
Luhrymatus  efì  ; quia  tranfijt  dc-> 
morte  Jepulcbri  ad  vitam  hominnm , 
ztcrum  moritkrus  . Ma  che  dico 
piange  ? Vdirc  cofc  maggiori . 

Ditemi,  felofapete,  qual  fù 
l’effere  del  benedetto  Crinito, 
quale  la  di  lui  potenza  nell’  opra- 
re? Credo,  che  fra  di  voi  non  vi 
mancherà  , chi  informato  delle 
(agre  dottrine  mi  rifpondcrd,  che 
ncH'effcre  di  Chriito  fi  vide  vni- 
to  il  diuino  con  l’humano , la  na- 
tura humana  foftentara  dal  diui- 
nofuppofiro  ; vnfpirito  puriflì- 
mo,  diuino,  vnirfi  con  corpo  ma- 
teriale, tanto,  che  diffe Paolo: 
tnuìnt  ai  ornnis  diuiuitatis  plenitudo  corpo - 
Collo/.c. i.  raliter.  Mi  dirà , che  quello  fù  vn 
Dio  vellico  di  fpoglia  mortale , c 
come  tale  in  cito  fi  vide  vnito  l’- 
eterno col  tempolarc , l’infinito , 
col  finito  ; rimmenfo  racchiufo 
nel  mcnfurabilc  ; vn  Dio  fatto 
huomo  ; vn’buomo  fatto  Dio;  mi 
dirà  che  in  effo,  benché  fi  vcdellc 
vna  perfona  increata  ; nulla  di 
meno  per  ragione  di  natura  vi  fi 
conrcneuano  tutte  le  tré  pcrfonc 
Diuine  ; vi  fi  conteneuano  due 
cftremi  infinitamente  difimti,  an- 
nodati col  forte  nodo  dcH’vnionc 
Ipofiatica , in  tal  modo , che  vna 
(kffa  perfona  fi  dice,  che  fia  huo- 
mo , e Dio  ; In  fatti  in  efio  fi  rau- 
uifa  quel  Dio  , che  l’occhio  noi 
raffigura  ; fi  maneggia  co’  (enfi 
quel  ch’é  fcmplicifiìmo  di  foftan- 
za,  c fi  mifurano  gli  anni  , ed  il 
tempo  i quello,  cìi*  è eremo;  In 
quanto  poi  al  fuo  oprare,  mi  log- 
giungerà , che  non  tanto  è poten- 
te, quanto  marauigliofo,  mentre 
Motel,  pcrtdlimoniauza  dell'Euangcii- 
fia  fi  sd , che  con  vn  folo , yolo , 


faceua  sloggiare  la  lebbra , che3 
occupaua  i corpi  fiumani,  con  vn 
folo trefpice , fnebbiaua  le  caligi. 
ni  dalle  pupille  accecate  ; con  vn 
eppbeta, poneua  in  fugala  fordità;  M4re  7> 
con  vn  cenno  faceua , che  le  lin- 
gue mute  fpediramente  fatiellaf- 
fero  ; con  vn’  apertura  d’occhio  Lnt'eV* 
tornalfero  à dietro  gl’impctuofi 
venti  congiurati  contro  dell'ac- 
que  con  tempeftofcprocclIe;Con 
vn , /urge , non  folo  nnuigoriua  le 
membra  paralitiche  , aggranate 
dalla  languidezza,  ma  ancora  gli 
cftinti  cadaueri  rauuiuaua  , co- 
mandando alla  morre  , che  lenza 
indugio  reftituiffe  a’ corpi  la  vi- 
ta da  lei  predata  ; In  fomma  con 
vn,? eniforas,  haurebbe  vuota-  Ar.i ù 
toi fepolchri intieri,  fc  determi- 
nato non  haueffe.chiriforger  do- 
ucua  . Hor  quello  Chrifio  così 
marauigliofo  e neH’cffcre , c nell* 
oprare  lo  ritrouo  sbattuto , alla, 
lito  da  vn  deliquo  cosi  gagliardo, 
ch’hebbe  di  bifogno  , che  (egli 
fomminifiraffe  follieuo  : Vdito , 
come  Agoftino  ne  fi  tefìimo-  l-  i* 
nianza,  e racconta  il  fatto,  ap- 
portando  la  cagione  di  tale  fue- 
nimento  : dice  dunque  , conio 
per  accertarli  della  refùrrcttio- 
ne di  Lazaro,  come  vera, e non 
fantallica,ritornò  Chrifio  in  Bet- 
tania  , e fipofed  tauola  i man- 
giare con  effo  lui , e per  non  paf- 
fare  infruttuofo  que'  tempo  , fc 
gli  addimandarono  da’difcepoli 
le  cofc  dell’altra  vita;  ed  eglifo- 
disfcce  alla  loro  curiofità  , rac- 
contando molte  cofc  orrende  di 
quel  paefe;  In  oltre  furono  curio, 
n di  fapere, quali  fuffero  gli  affan- 
ni, gli  orrori,  e pene,  che  patina 
vn  moribondo,  quando  à forza 
l’anima  era  affretta  a partirli  dal 
fuo  corpo;  anche  in  quello  ilri- 
fufeitato  fodisfccc  raccontando 
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gl’infaufli  auuenimenti  di  quel  fi- 
ne ; dille  l’anguftic,ramba(cic,  F- 
angoPcie,  che  in  quel  tempo  l'ani- 
ina  patiua  ; raccontò  la  moleflia 
«li  quegli  vi  timi  pcnfieri,baflcuq- 
Jid  conturbare  qual  fi  voglia  mé. 
te;  PoggiunPe  i timori,i  conturba- 
menti , le  palpitationi  di  cuore; 
come  in  quel  punto  da  per  tutto 
l’huomo  fi  vede  circondato  da' 
nemici, il  corpo  da’  dolorici  cuo- 
re da  gli  afTanni,rintclIetto  da  gli 
errori,  l'anima  dalle  frodi,  ingan- 
ni, etradimentide  gliauuerfarij 
deH’Inferno;  Per  vltimo  concilia- 
le, come  egli  fi  diffidaua  di  (pie- 
gare lagrauczza  di  quei  dolori, 
cchc  fc  iddio  non  abbreuialTo 
quel  punto , non  fi  faluercbbe  al- 
cuno, e tutti  morirebbero  fuori 
di  ogni  buona  Pperanza;  Rapprc* 
Tentò  la  calamità  di  quel  tempo, 
con  tante  viue  maniere,  l'cfprcflc 
con  tanta  efficacia,  che  il  bene- 
detto Chrilìo,  confederando , co- 
me fri  fei  giorni  doueua  ritrouar. 
fi  in  quello  flato  , c come  vero 
huomo  patir  doueua  quelle  pe- 
ne ; con  tanto  intenfo  penficro 
s’internò  d confiderarle , che  po. 
co  inen  che  non  diffi.quafi , quali, 
era  per  cagionargli  la  morte  ; pu- 
re fmarrico , incominciò  d trema- 
re, e fudar  gocciole  di  fudordi 
mortejondc  la  Maddalena,  auue- 
dutafi  , come  il  Tuo  amato  Mae- 
firo  fi  ritrouaua  in  quel  cimento 
impaurito,e  perfo,  corfe , e diè  di 
piglio  d gli  vnguenti  più  preriofi , 
e Iparfigli  fopra  il  ai  lui  capo, 
venne  d folleuarlo.  Vdite  come  il 
racconto  di  Agoflino  vicn  riferi- 
to da  Orolt  : Siugujìimts  lib.  dc_> 
verbis  Domini  dicit , quòd  in  illeu 
cétna  interrogauerunt  Labrum  de 
amaritudine  mortis  corporalis  ; qui 
refpondit,  quid  nulla  creatura  po~ 
tejt  cogitare  amar itudinem  mortis 


antequam  anima  feparetur  à 
re ; Tunc  Cbriflus  capir  tremerò , & 
fudare  ; quia  cognouit  amar  itudi- 
nem morta fut  ; Tunc  Trlagdalcna j 
: pnguentum  pretiofumiffudit  Juper 
caput  eius , vt  confortare  tur , & do- 
mus  tota  repleta  cjl  ex  odore  vn- 
guenti . Se  Chrillo  con  tutto , clic 
fu fse  così  perfetto  nel  Tuo  edere, 
così  maraiiigl iòfo  nella  potenza  ; 
pure  perde  le  forze , fi  atterrì , fi 
sbigottì,  per  vdire  Polo  il  raccon- 
to delle  pene,  ed  angoPcie  di  quel 
tempo  diremo  ; qual  dunque  do- 
urd  edere  il  nofiro  timore  ; quale 
il  nofiro  fpauento, quando  doure- 
mo  vederci  in  quel  letto  difìefi  , 
aggrauati  dal  male , ad'cdiati  da’ 
dolori , circondati  da  gli  affanni , 
sbigottiti  dal  penfiero  delle  pene 
eterne  douute  alle  colpe  ? Sarà 
tale  l'oppreflione , che  non  potrà 
manifellare  nel  di  fuora,  quel  che 
nel  di  dentro  patifee , fe  non  col 
Polo  Pegno  di  fudor  di  morto  . 
Quindi  conchiude  l’Abbate  Ni- 
lo : Hiuc  corpus  ob  ammani  ad  fum. 
mam  anguftiam  redaftam , /udore-» 
perfujum  iacet  , forifque  per  figna 
prodit , qua  intus  patiatur . 

Dalla  Bettama  tragittiamoci 
col  penfiero  nell’orto  diGetfc- 
niam , oue  ritrouaremo  vna  ra- 
dunanza di  Padri  Santi  per  fpie- 
garc  il  germano  fenfo  di  quelle 
arole  di  Chriflo,  quando  fcon- 
dato  quafi  di  bere  il  calice  della 
paffionc , difTe  al  Padre  : tran/eat 
à me  Calix  ijle.  Cedano  tutti  il 
luogo  alla  veneranda  Canicie  del 
mio  Padre  San  Girolamo,  e vo- 
gliano , eh’  egli  fia  il  primo  à di- 
chiarare il  Può  penfiero  ; il  quale 
feguito  da  Bafilio,  Ambrogio,Pa- 
fcafio , Bcda , ed  Aiinone , aPseri- 
fec , che  quel , tranjeat , fù  detto 
non  per  tema  del  patire  , ma  per 
cPscrgli  rapprcfentatalagrauez- 
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za  della  colpa  , che  commetter 
doueano  gli  Ebrei  , quali  per  la 
tellimonianza , chetcneuanoda 
Profeti , efser  doueua  inefeufabi- 
le  la  loro  colpa  ; onde  mofso  d 
pietà  difse:  tranfeat : po fiutatali, 
rem  Dominut,  le  parole  di  Girola- 
mo, non  timore  patiendi , Jedtni- 
fencordia  prioris  poputine  ab  illis 
bibat  calicem  propinatimi  ; rude , 
& fignantcr  , non  dixit  tranfeat  à 
me  Cahx , jed  Cahx  iflc  , hoc  di  , 
populi  Judit  or  um,  qui  excujationem 
habere  non  potefi , fi  me  occiderit  ; 
b.ibcut  legem  , & Trophetas , qui 
me  quotidie  vaticinautur . 11  Padre 
Santuario  riflettendo  alla  paro- 
lina , tranfeat , dice , che  voleua , 
che  tutti  beuefsero  il  calice  del 
patire  , come  egli , fenza  timore, 
ma  confingolar  coraggio;  non  vt 
à fc  tranfeat,  rogat,nonvt  ipfc  Ora- 
tereat , rogai,  fediti  alterimi  illud, 
quod  ad  Je  tran  fi  t euadat  ; totus  igi- 
tur fupra  eos , qui  paffuri  erant  mo- 
lili eft , atque  adeò  prò  bis  orat , 
qui  paffuri  pofl  fe  erant , motus  efl , 
dicens  : tranfeat  à me  Calix  ifie,  ita 
ab  bis  bibatur  fine  fpecie  diffcreu- 
tix , fine  fenfu  doloris , & fine  metu 
inorili.  Atanafio,dicc,che  il  tutto 
Iti  oprato , e detto  dal  benedetto 
Chrifto  per  oftentatione,  dimo- 
ftrando  d’hauer  timore , per  ani. 
mare  il  Demonio  d cimentarti  l'e- 
co , c renderli  di  lui  vittoriolo , c 
trionfante  ; il  che  non  haurebbe 
potuto  ottenere  , fchaucfse  di- 
moflrato  il  fuo  potere  diuino;/r«- 
que  Domimi  fub  fpecie  bumatue  in- 
firmitatis , prouocans  aduerfarium , 
hominem , quem  induerat  fuis  viri - 
bm  adutrfm  inimicum  corrobora - 
uit  ; atque  ideò  anxiui  effe  , & ma- 
rere  capii  , & obfccrat  Calicem 
tranfire  ; clama bat,  fpiritum  prom- 
ptmmiffe,  carnem,autem  infirmam, 
vt  xduerfanm  nvftcr , ami  eo,  qua  fi 


cum  homine  congreffurus  vires  eius 
diurna!  experiretur  . BalilioilSc- 
leucienfc  dille,  che  tal  rifiuto  di 
morte  fu  cagionato  da  tenerezza 
d’aHetto,che  portaua  all'huomo, 
mentre  la  morte , chiamaua  la  ri- 
furrettione,  c ritorto  non  doueua 
più  indugiare  con  rhuomo, fe  non 
per  quaranta  giorni;  quid  caufa 
efl?  Cur  fi  cuidens  efl  vittoria,  recu- 
fetur  paffiotan  vt  adfcenfum  prjtpe. 
diat , Cbriflui  paffionemfubitam  tu- 
be tu  .Bernardo,  dice, che  difse, 
tranfeat  ; mentre  che  in  quel  Ca- 
lice vi  lì  vedeua  racchiufa  Tingra- 
titudine  di  tanti  huomini  feono- 
feenti  di  tanti  beneficij,  per  il  che 
dannar  tìdoueuano  ; quia  vidi l 
tanto!  prillando i efie  gloria  Tara- 
di  fi  , & ad  panai  inferni  damnati  • 
do!  , e tal  penliero  confermò  il 
benedetto  Chriflod  Catarina  da 
Siena , quando  dille  ; amariffimui 
enimerat  Cahx  cum  tanta  ingrati- 
tudine ; Ideò  dixit '.tranfeat  à me. 
•L’Abbate  Tulìenfe , dice , che  fu- 
rono parole  cagionate  dal  deli- 
derio,  cheteneua  di  andare  alla 
Croce,  e quando  dille  ; tranfeat  à 
me  Calix  iflc , intendeua  della  di. 
mora , quali  dir  volefse  , Padre;, 
defidero  di  patire  , ed  ogni  mo- 
mento mi  cagiona  vna  gran  pe- 
na nel  cuore  ; però , tranfeat  : ;kj 
hac  oratione  declarauit  Jfear  , & 
Tontifex  nofler  latabundm  quidem 
in  virtntc  Domini , triflit  autem,  Cr 
anxiui  in  infirmitate  carni!  ; quali 
de  fiderio  ducer  et  ur  ad  torcular  paf- 
fionii ; vt  ita  mquit  Tfalmifta  : defi- 
der  tum  cordi!  eiut  tribuifii  ci  , & 
voluntatc  labiorum  eiut  non  frau- 
dafii  eum . 

L’Eminentiflìmo  Vgon  Cardi- 
dina  le  dice , che  il  tranfeat  haucf. 
fe  per  termine  gli  Apòlidi , e vo. 
Icua  dire  : Tranfeat  Calix  iflc  ad 
dijcipulo i meoii  c ciò  pecche  po- 
co 
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qo  dianzi  donato  haueua  il  Cali* 
del  fuo  pretiolìflìmo  Sangue , 
come  dir  volcfle, Padre  già  hò  di- 
moflrato il  mio  amore  cordiale-* 
condonar  loro  il  mio  Calice  Sa- 
grameuralc  ; adeffo  c ben  con- 
veniente, elicgli  faccia  partecipi 
dell’amore  , che  fi  contiene  nel 
calice  della  mia  paffionc  : però 
vi  pric°ogenibus  flexis , che  tran - 
feat  Calix  iftead  difeipulos  mios. 
Quindi  efdama  quel  tal’  vno . 0 
l.tjt.S.l,  tnagnum  dittiti*  /attenti  p confili  unti 
i.c.t.  " Pri*s  dal  cis poculumfu: Janguinis , 
& pofìeà  vidi  , vt  tran  fi  al  ad  eos 
pajjiottis  Calix . 

Ma  à mio  propofito  , tran/eat 
Calix  : non  già  il  calice  del  fudor 
di  (angue , come  alcuni  furono  di 
parere  ; attefo  che  per  allora  (ri- 
darò non  haueua  iangue  il  be- 
nedetto Chrifto  ; ma  ben  si  intefc 
del  calice  ddragonia,che  attual- 
mente patiua  ; quali  dir  volcfl'c  ; 
Padre  , quelli  dolori  fono  pur 
troppo  acerbi , quelle  pene  fono 
troppo  atroci  ; è vero , che  io  hò 
♦ ' defiderato  di  andare  alla  Croce-» 
/*■  fin  mentre  Itaua  nel  vollro  feno 
eterno  ; è vero , che  io  appena  ot* 
tenuta  da  voi  licenza  , impennai 
l’ali  foprai Cherubini,  per  veni- 
re qua  giù  interra,  e andare  alla 
Croce  ; è vero,  che  con  tutto,  che 
io  nel  feno  di  mia  madre  goddfi 
dolcezze  di  Paradifo,  pure  cercai 
con  palli  gigantefehi  d’vfcire,  per 
* andare  alla  Croce  ; è vero, che  hò 
follecitato  Giuda  al  tradimento , 
per  vedermi  sù  l’amata  mia  Cro- 
ce; ma  non  già  per  patire  quelle 
pene  noiofe  neH’agonie . Sù  dun- 
que, Padrc,voi  liete  impattato  di 
v ifccrc  di  pietà  , non  permettete, 
ch’vn  Figlio,  venerato  dal  vollro 
feno , lu  cosi  fpietatamcntc  tra- 
uagliato  , e però  vi  priego  ; tratta 
s.Thm.  Jeat  i quia  dolor  Cbrifii , dice  l’An- 


gelico ,fuit  maximus  inter  dolor $t 
pra/entis  vita , e volcua  dire  To- 
rnato , prendete  tutte  l’angofcie , 
che  patifcono  gli  Agomzanti  , e 
han  patito,  e patiranno  lino  alla 
fine  del  mondo , che  non  hanno  • 
che  fare  con  quel  dolore,  e ango- 
(cia,  che  pati  il  benedettoChri- 
fto  nell’Orto . Onde  egli  medefi- 
moprotellò , come  farebbe  flato 
fumeiente  à dargli  la  morte, fe  la 
fuadiuinità  non  l’ha uefle  fouue- 
nuto  : Tanta  premitur  mafiituduie 
cor  manti,  notate,  come  vuole-* 
alludere  alle  parole , che  dille  1’- 
Euangclifta  , maflus  e fi,  tanta  pre-  Thìuìm, 
tnitur  maji nudine  cor  meum  , vt  incat. 
maior  vix  pojfit  afiiman  , ità  vt 
/uffici etti  videatur , animati i tncam 
à cor  por  e elicere , vitamque  finire , 
nifi  me  dimnitatis  virtus,  ad  perfe - 
renda , qua  fuperfunt  pajjionum  tor- 
menta ,/u/lentaret  : c fu  quel , che 
dille  Gregorio  il  Romano -bic  mo-  Gre£%  ppt 
tuspoffiet  mortem  il  li  caufare  ,fidi - 
uinitas  non  adiuuaret . 

Mà  vditc  ••  ottenuta  la  gratia_» 
richiefta  al  Padre  , rinuingoriro 
nelle  forze  , s’alza  d’onde  butta- 
to era  flato  dall’agonia  ; và  in- 
tronare i fuoi  difccpol i , li  delia., 
dal  Tonno , gl’inuira  ad  andar  Ce- 
co ad  incontrare  l’inimico  : s’in- 
camina  alla  volta  della  Croce  , e 
giunto, che fù,  paruc,  che fufle 
giunto  ad  vn  luogo  di  delitic  : In  Prrr.cM 
dclitijs  crat  cutn  prò  nobis  patere-  paniti 
tur  . Anzi  par  che  li  ingrafl'afle 
( per  così  dire)  in  mezo  à quei  do. 
lori.  Tungcbatur , flagcllabatur , 
confpuebatur  , cructfigebatur , itti-  <■ 

pinguabatur ; e voluto  haucrcbbc 
dilatare  il  viuere  per  potere  infir 
nitamente  patir  e : Cbnftus  per  vo-  . 

luntatcm  , & defidenum  dilatabat  *"*'***’ 
vitam  Juam  ad  quoddam  viuere  in - J ' 1 

fini  tutti  , & ad  tolerantiam  infini- 
tampaffionis  . Ma  che  - pallate-» 

noa  le 
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hon  furono  poche  hore , che  con 
lagrime  à gli  occhi  chiefc  al  Pa- 
dre la  morte . Tater,in  manus  tuas 
commcndofpiritum  meum  ; come 
Signore  i così  prefto  lafciatcla_» 
Croce,  tanto  da  voi  defiderata  ? 
così  prefto  date  fine  alle  voftrc 
delitio  così  fubito  vi  prillate  del 
voftro  godimento  ; quando  Salo- 
l>r6n,  e.  4.  mone  Jilfc  - Hjjus  dolori  immi} cebi- 
tur’,  Fauellòoe’ godimenti  mon- 
dani , c non  già  del  voftro , ch'era 
contento  d’vn  Dio  , e le  confo- 
lationi  diurne  non  ammettono 
amarezze, di  cui  pofta  deliderarfi 
il  fine. 

Andiamo  nel  deferto  à ritro- 
uare il  fuggitiuo Elia . Ditemi,  ò 
, Santo  Profeta , perche  fuggite  ? 
* s'  ' 7 fuggo,  mi  rifponde,  perche  la  Re- 
gina Iezabelc  vuol  darmi  la  mor- 
te; hauete  ragione,  mentre  ella 
per  la  fua  sì  orribile  fembianza , c 
terribile  afpetto  , c per  la  fua_# 
minacciofa  falce  menta  d'eflcr 
fuggita  . Non  diede  pochi  paflì , 
ch’àrrcftatoil  piede  alla  fuga,  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo,  chicle  la 
morte  : petiuit  anima  Jua  , vt  mo- 
rcretur  , vedi  ò Elia,  che  tal  di- 
manda , non  chiami  pentimento  ; 
ricordati  del  noftro  primo  ge- 
nitore , come  tremò  da  capoà 
piedi  in  sctirfi  intimare  la  morte: 
. ricordati  , che  ad  Agar  non  dic- 
’ de  il  cuore  di  vederla  nel  figlio, -fi- 
txid.e.x.  milmentc  la  madre  diMoisènon 
' volfe  gettare  il  fuo  figlio  nel  fiu- 
me, oueftauano  attendendolo  le 
J/M.e.it.  fauci  della  morte  : ricordatali , 

■ ’*  che  Ezechia  fi  pofe  inconfolabil- 

menteà  piangere  nel  fentirfi  inti- 
mare la  morte  dal  Profeta  Ifaia, 

. c tu  con  tanta  ardenza  defideri  la 
vtt.Chnf.  mortc?  Eh,  rifponde  Chrifologo: 
Elias  vbifenft  fe  roto  timore  a/per- 
gl,  rcpetebat  quatti  fugerat  mortemi 
évcro,  che  Elia  fuggita  la  mor- 


te, ma  foprafacro  dalla  di  lei  vici-’ 
nanza , fù  da  gli  affanni  dell’ago-" 
nia  affalito,e  furono  cosi  molcfti, 
e tormentofi , che  non  potendoli 
foffrire,  per  meno  affanno  chicfe 
la  morte  ; penfandodi  riftorarfi 
con  effa;  così  Chrifto,  è vero,  che 
defiderato  haucua  la  Croce  , c 
giunro  in  cfl'a  godcua , gioiua,  in- 
graflaua  in  quei  patimenti;  ma^ 
foprafatto  dall’  agonia  della  vici- 
na morte  al  pari  d'Elia  : petiuit 
anima  fate,  vtmoreretur,  dicendo,  ' 7‘ 

Tater  , in  manus  tuas  commendo  zite.’*  ni 
fpiritum  meum . 

O pure  chiefc  la  morte  per  ma- 
nifeftarc  l’acerbità  di  quei  dolori, 
ch’erano  al  pari  di  quelli  dell'In- 
ferno , proteftando  ciò  per  bocca 
del  Proietandolores  Inferni  circun-  VJ17’ 
dederunt  me  : non  perche  patifsc 
quelle  pene,  quali  confiftono  nel- 
la pena  del  danno  , c del  fenfo; 
non  efsendo  foggetto  ncall’vna, 
nè  all'altra  ; non  alla  prima,  per- 
che fi  come  infegna  Damafceno, 
che  perni  ifit  Cbriflus  carni  agere  , - 

Cirpati,  qua  propria  , che  sì  co-  /.),», 
me  Chrifto  permife  , che  la  fua 
carne  opcrafle , c patirle  fecondo 
il  fuo  edere . Sic  (foggiungs.  l'An- 
gelico ) pari  ratione  ehm  e f et  prò - 
prium  anima  Chrijìi  in  quantunu 
erat beata,  quodfueretur  , pajfto 
eius  fruitionem  non  impediebat  ; E 
benché  diceflc:  Deus , Deus meus,  o.r/5.,>. 
vt  quid  dcreliquifìi  me  ? non  volle  q 46.*,', & 
lignificare , che  abbandonato  fuf- 
fe  dai  fuo  Padre , c che  la  fua  ani- 
ma non  godelfc  la  fruitione  della 
gloria.  Mi  fpiego  in  due  maniere, 
confidcrar  fi  doucua  la  fua  ani- 
ma  ,0/ecundùm  eflentiam , ò pure 
fecundum  omneseius  potenti.!  s : fe. 
cundùm  efsentiam  firuebatur  toteu 
eius  anima  , iuquantum  efl  f tibie - 
flumfuperioris  partis  anima,  cui  ut 
tftfrni  diuinitate  : & in  quello  fen- 
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fo  giammai  l’anima  del  benedet- 
to Chrifto  allontanata  fù  dalla 
vifionc  beata , e per  confcgucnza 
dal  fuo  Padre  , ch’era  oggetto 
beatifico  ; fé  fi  fauclla  fecondo 
tutte  le  potenze  dell’anima , &in 
quello  dir  fi  può>che  abbandona- 
ta filile , e che  non  tota  anima  fé- 
cnndiim  omnes  eius  poteuttas  frue - 
batur  ; mentre  la  fruitionc  non_. 
può  elfcrc  attus  cuinslibet  partis 
anima;  nè  meno  per  rcdundantiam 
gloria  ; e la  ragione  la  foggiunge 
l’Angelico.  Quia  dum  Cbrijìuscrat 
viator , non  fiebat  re  d nudanti  a glo- 
ri* à fuperiori  parte  in  infcriorcm , 
nec  ab  anima  ad  corpus  ; Jed  quia _» 
nec  è conuerjo  fupenor  pars  anima 
impediebatur  circa  id,  quod  eft  tilt 
perfittinr, per  elferc  Chrifto  fatto 
viatore  inquanto  all'huomo rc- 
niua  in  conlegucnza,  che  la  glo- 
ria, cheegli  godcua  dalla  parte 
fuperiorc  non  ridondaua  all’infe- 
riore, nè  dall’anima  al  corpo;  fi 
come  nè  per  il  conrrario  la  parte 
fuperiore , ch'era  l’anima,  veniua 
ad  clfcre  impedita  dalla  porto- 
ne inferiore  appaftìonata  confe - 
quens  eft, conchiude  Tomafo ,quod 
fuperior  pars  anima  perfette  frue - 
batur , C bri  fio  patiente  : e benché 
fuffe  appaflìonatOjfù  Tempre  bea- 
to : ne  meno  fù  foggetto  alle  pe- 
ne del  fenfo  proprie  dell’inferno  ; 
benché  al  parere  del  fuddetto  An. 
gclico  , i dolori  di  Chrifto  per 
quattro  cagioni  furono  acerbi , e 
per  l’affanno  corporale , che  rice* 
uè  Chrifto  : fuitUfto  corporalis , 
qu4  acerbitatem  babuit  . E per  la 
delicata  compldfione  del  fuo 
corpo , ellendo  fiato  conccputo 
per  opera  de  Ilo  Spirito  Santo;  e 
per  confcgucnza  in  eo  maximè  vi- 
guitfeufus  tattus , ex  cuius  perce- 
pitone fcauitur  dolor  ; e per  la  pu- 
rità del  dolore  , attefo  che  ogni 


vno  può  mitigare  il  Aio  dolore 
con  alcuna  interna  confideratio- 
ne  , che  ancora  fuolc  mitigare  i 
dolori  efterni,  come  fi  videro  fpe- 
rimentare  i martiri;  ma  in  Chri- 
fto ciò  non  hebbe  luogo.v/«ia  vni- 
cuique  virtum  permifit  agere , quod 
eft  j ibi  proprium , come  ancora  in- 
fegnò  Damafceno  ; pervltimo, 
mentre  la  triftezza  fù  proportio- 
nata  al  line , & Ideò , conchiude 
l’Angelico  , tantam  quanti  tatem. » 
aftumpfit , qua effet proportionaU 
magnitudini  fruttus , cnefùlarc- 
dentione  del  mondo;hor  per  que- 
lli corpi  furono  accrbimmi  i do- 
lori del  fenfo,  che  patì  il  benedet- 
to Chrifto  ; non  però  poflòno  ap- 
pareggiarfi  alle  pene  del  fenlo 
dell’Inferno,  delle  quali  fi  dille: 
Ignis  grati  do  nix  &c.  dabit  Igncm  , 
& verme s in  carnes  eorum  ; Se  in 
vn’altro  luogo tvinditta  carnis  im- 
pij , Ignis,  & vermis  : c come  fog- 
giungc  Agoftino  ;tuttclepcnc,  e 
1 dolori  del  mondo  non  pollono 
appareggiarfi  con  vna  minima 
pena  di  quelle  dcH’Jufcrno  : hor 
quali  furono  le  pene  dell’Inferno, 
che  nati  il  benedetto  Chrifto?vdi- 
te, che  egli  medefimo  Io  fpicga_, , 
prxoccupauerunt  me  laqueis  mor- 
tis  : furono  l’agonia  della  morte  : 
cosi  lo  fpiegò  il  mio  Padre  San_» 
Girolamo  sii  quelle  parole  : Solu - 
tis  dolor  ibus  inferni  ( foggiunge-») 
non  morirurus , ncque  inferni  dolo* 
res  e Xpert  ur  us . E sì  crudelmente 
Io  tormentarono , che  non  trouò 
modo  di  fpicgarli,  fe  non  con  pa- 
reggiarli à quei  dell’Inferno  : hor 
fi  còme  Gregorio  Papa  infegna  , 
che  i dannati  per  non  patire  quel- 
le  pene , quartini  mortemi,  & mors 
fugiet  ab  eis . Così  Chrifto  per  li- 
berarli dalle  pene  infernali  dell’- 
agonia , chicle  la  morte  : in  ma- 
nus  tuas  commendo  &c.  Se  clfcndo 
O o o cfau- 
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cfauditot  Inclinato  capite,  tradi- 
dit  fpiritum.Miraculumfuit, il  con- 
cetto è del  Padre  Origene  , quòd 
poft  tres  horas  defunilus  ejl  ; quiaj 
forte  biduum  pendere  vtuus  debuit 
inCrucc  iuxta  confuetudinem  ilio- 
rum  , qui fujpenduntur  ; bcneficium 
Dei  fuiffe,quòd  expirauerit,  & ma. 
gis  mento  orationis  cius,quàm  vio- 
lenta Crucis . Non  furono  i tor- 
menti della  Croce  occafionc  del- 
la preda  morte  di  diritto, ma  ben 
sì  l’efticacia , e merito  della  fua_. 
orationc , che  fé , per  non  patire  i 
tormenti;  hor  fc  Pilato  fi  maraui- 
glia  , perche  così  pretto  fpirato 
Fufl'e , dite,  che  fu  per  non  potere 
foffrire  l’agonia  della  morte  : neq ; 
amplms  inferni  dolora experturus: 
per  confeguenza  non  è maraui- 
glia  , fc  hoggi  fi  dimoftra  così 
pronto  d foccorrere  quella  Don- 
na , mentre  , e per  l’età  , e per  Ia_, 
grauezza  della  febbre  firitroua- 
tia  vicin  ad  quel  punto. 

Ma  qual  fard  il  fuft'ragio  , con 
cui  polfa  fouucnirfi  vn’anima_. 
agonizante  ? Il  primo  fard  l’inuo- 
càtione  de’  Santi  : così  ne  dà  1’- 
efempio  il  fagro  Euangelo  , cosi 
mentre  efsendo  colei  ne  gli  vltimi 
eftremi  , fperimcntò  ilfollieuo, 
che  apporta  il  fuffragio  de’  giu- 
di : rogauerunt  illuni  proea  . O 
quanto  l’intcrcdlionc  dc’Giulli 
è gioucuolc  in  qucll’vltimo  ! ciò 
cc  l’infegnò  quel  che  vide  Gio- 
uanni  di  queU’Agncllo  : tanquanu 
occifum  : figura  d’vn’anima  ago- 
nizantc  , ouc  vi,  accorperò  quei 
Santi  d fouuenirlo  con  le  loro 
preghiere , & vigiliti  quatuer  fe - 
niores  ceciderunt  coram  *4gno  : 
Quindi  ditte  il  Ferrcrio  : Terfona 
laborans  in  extremis  debet  babere 
circa  febonas,  & Sanilas  perfonas, 
qua  legant  pfalterium  , &■  Chrifli 

Taflìonem , c fc  n’auualfc  la  Ver- 


gine,mentre  ritrouàndofi  in  quel- 
rvltimojchiefc  d gli  Apolidi, che 
gli  aflìftcflcro  intorno  al  fuo  let- 
to: Omna  >ApoIloli  multi  alif 
Sanili,  & Sanila  fuerunt  in  obitu 
Virginis  Maria  congregata , legen- 
tes  in  circuitu  pfalterium , non  quòi 
Virgo  indigebat  iflis , fed  ad  exem- 
plum  nofirum . Similmente  per  no- 
Uro  efempio  il  medefimo  Chrifto 
volle,  che  gli  aflìfteflc  Maria  con 
Giouanni:  OndeGuerrico  cele- 
bra la  carità  Manale , mentre  af. 
fitte  al  fuo  Figlio  in  quell’vltimo  : 
pieni  Metter  , qua  ncc  in  terrore 
mortis  Filium  deferebat  : meritò 
igitur  iuxta  Cruccm  Mater  agnittu 
ejl , vbi  maxima  probata  ejl  Matris 
ad  Filium  fmeera  Cbaritas . 

Il  paticntiflìmo  deferiue  viu 
moribondo  nella  fua  Perfona_*, 
confiderandolo  affai  ito  da’  traua. 
li , anguttiato  dall’angofcie , ri- 
otto in  vi  timo  diremo  : pauor 
temutine  , & tremor , &•  omiiieL» 
offa  meaperterr ita  flint  , cùnu 

fpiritus  me  prafente  tranfiret  , in- 
horruerunt  pili  carnis  me  a : E vuol 
dire,  quando  ritroueralE  alcuno, 
attalito  dall’  angofee  della  mor- 
te, & intimorito  da  capo  d piedi 
fi  Pentirà  fconuolgcrel’ofl'a,arric- 
ciare  i capelli , inorridito  dal  ter- 
rore, allora  farli  deue ricorPo a* 
Santi  : voca  ergo , fi  cfl  qui  tibi  re- 
fpondeat , & ad  aliquem  SanHorum 
conuertcre , oue  chiofando  il  Pa- 
dre Lirano,  dice:  fi  non  confidis  de 
tuismeritis , de  qmbus  non  videtur, 
quòd debeas confiderei  ad  aliquem 
San&orvm  conuertere  : così  Eufe- 
bio  vedendoli  circondato  dalle 
reti , ordite  da’  Demonij  nel  tem- 
po della  fua  morte  , fè  ricorfo  i 
Girolamo  , il  quale  fpiccandofi 
dal  Ciclo,' lacerò  ogni  rete.  Si- 
milmente Ippone  ridotto  all’e- 
firemo  : & videndo  t urbani  Dama- 
mi» 
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Ttt.vm.l.  ritmami  titionibus , ignefumigan- 
1. mirtini  tibutt  irruentem  domum  HUm,à  fu. 
etP  ?'  riofo  yndique  impelli  difcurrere~> , 
qui  cùm  ita  baccbantes  per  bue  il- 
lue que  vcrterentur  ; fè  ricorfo  i 
gli  A portoli  : c quelli  de  caleflibus 
aduenicntes,(ui  aduentus  prafenti a 
latrunculos  illos  effugarunt . Q^el 
giouane  peruenuco  all'  vltiino  fi- 
ne , fi  partitilo  dall*  inferno  gli 
elcrciti  per  artìftcrc  alla  di  lui 
morte,  & accompagnarlo  poi  fc- 
fteggianti,  ftimando,  cfferc  per 
loro  queH’anima , ma  d pena  co- 
lui vedendoli  attediato  , chiamò 
in  fuo  aiuto  il  Patriarca  Gaeta- 
no , ed  ecco , che  fubito  (piccan- 
doli dal  Ciclo , pofe  in  fuga  quel- 
l'efcrcito . Finalmente  Florentio, 
vedendo  Satanaflò  proprio  alfi- 

I>  Antti  ^Cfe  » E CUÌUS  0rC  Vàfta  flamma-* 
tit.t.i.ij.  trumpebat , & ex  eius  attribuì  fu - 

musprodibat  fulphureus  , ncll’in- 
uocare  la  Vergine,  Pietro,  c Ber- 
nardo , immantinente  in  fuga  fi 
pofe  : Sì , sì , a*  Santi  far  fi  deue-» 
ricorfo , mercè , che  allora  Deus , 
Diri  1.6.  & Angeli  eius,  &•  SanEh  in  hortu 
di  mortu  tantt  neceffitatis , non  decrunt  eie - 
dis , fed  prò  vi  ali  quo  modo  prome. 
ruiffent  jlgoni^antes,  fic  eis  fubue- 
. ninni.  Perche  tanto  iddio,  quan- 

to i Santi  tengono  1'  orecchio 
aperte  per  vdire  le  chiamate  in_. 
quclI’vJtimo  ; impercioche  non 
. ! meno  follcciti  fi  veggono  i De- 

monij.d  fedurrcil  peccatore  a°o- 
• • nizante,  che  i Santi  àfouuenirlo: 

Sanfti  iti  bora  tam  extrema  , & 
f unim £ necejjitatts  non  minus  funt 
folliciti  ad  jnbueniendum  , quàm 
^Angeli  tenebrarum  ad  feducen- 
«fimi, conchiudciil  modellino  Dio- 
nigio;  per  confcgucnza  confeffar 
(<  fi  deuc  fagace  quefta  Donna— , 
v mentre  m quel  fuo  bifogtio  le  ri- 
corfo i Pietro  , & a’  Tuoi  Santi 
Parenti:  Vota  ergo  fi eft , qui  tibi 

% 


refpondeat , &•  ad  uliquem  Sanfto- 
rum  conuerterc. 

Mi  fopra  tutti  il  ricorfo  douri 
edere  alla  Vergine  , la  quale  al 
parere  di  alcuni , pregò  il  Figlio 
con  gli  altri  per  fouucnire  colici  » 
quindi  hebbe  à dire  il  Padre  Ric- 
cardo : feruorum  fuorum  animas , 
è corportbus  exeuntts  protegit  ab  fteCMrj 
incurfu  aerearum  poteflatum , qui - s.Lmr  / 
bus  efi  terribilis,vt  cajlrorum  acies  de  Uni, 
ordinata  : fugiuntenm,  qui  oderunt  vi'g. 
nos  à facic  eius . E fpaucntcuole 
la  Vergine  a'  Demoni]  dell'  Infer- 
no, nel  tempo,  cheifuoi  diuoti 
fi  ritrouano  in  quell’ vltimo  dire- 
mo ; però  fi  fè  federe  da  Giouan- 
ni , sù  l'lido  del  Mare,  figura  del- 
l’eftrcmità  della  vita  col  Demo- 
nio gettato  a'  fuoi  piedi,  atterri- 
to fotto  figura  di  Dragone,  onde 
ditte  Bernardo:  nonfictimentho - D.ser/fr 
fles  vifibilcs , quafi  cajlrorum  mul - fiturmifi. 
titudmem  coptofam,  fi  cut  aerea  po - , 

teflates  Maria  voctbulum ;,  & pa> 
trocinium,  & cxemplum:  fluunt , 

&•  pereunt  ,ficut  cera  àfacie  ignis, 
vbicumque  inueniunt  buius  Sanfii 
ìs ornimi  recordatione  deuotam 
uocationem  - S'atterrifce  l'Inferno, 
mentre  in  quel  tempo  Compari- 
Tee  accompagnata  dal  gran  Ca- 
pitano del  Paradifo  Michele  , il 
naie  con  tutto  il  fuo  cfcrciro  po- 
o.in  ordinanza  intorno  alletto 
del  moribondo  rtd  attendendo  gli 
ordini,  e comandamenti  della  lo- 
ro foprana  Padrona  : Michael 
Dux  , & Trinceps  militta  Caleflis 
( dice  il  Serafico  Bonauentura  ) d.'Bm.  ir, 
cum  omnibus  fpiritibus  admniiflra - focu,t  s* 
torijs  tuts,  Virgo , paret  praceptis , ì • 
defendendis  in  cor  por  e,  & in  fufei- 
piendis  de  corpose  animabus  fide - 
lium  ,Jpe  dal  iter  tibi,  Domina , die  . k~ 

ac  notte  fc  tibi  commendaniium.  I.o 
fpcrimentò  colei , la  quale  ritro- 
nandofi  in  quell’  vltimo  ertremo , 
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vide  venir  Maria*  accompagnata 
da  vn'efercito  d’Angeli  peraffi- 
ftere  alla  fua  morte  * onde  volto 
àgli  alianti  j dille  * quare  ad  ad - 
uenturn  Domine  mex  , quarti  ,An- 
gelorum , Sartttorumque  mitltinido 
comitatur , burnì  gembus  non  pro- 
cumbitU  ? E perche  non  vi  prò* 
ftratc  per  terra  alla  prefenza  del- 
» la  Nofira  Signora,  che  accompa- 

gnata da  vn’  efcrcito  d’Angeli , e 
Santi  , fi  è degnata  (piccarli  dal 
Ciclo  per  affificre  alla  miamor- 
r tc  ? Si , si  doucrd  ricorrerli  al  Pa- 

trocinio di  si  potente  Regina», , 
d Boni*  quia  glorio/ uni , &■  admirabile  efi 
uomcn  eius  , & qui  rctinent  illud 
nouexpauefcunt  in  punfto  mortisi 
Et  chi  potrà  temere  in  quel  pun* 
to  hauendo  in  fua  difefa  Maria  : 
minacci  purladiuinaGiullitiail 
. peccatore  ,*  ego  percutiam , che-» 

.Maria  rifpondera  : ego  fanabo,  di- 
ca pure  : ego  occidam , che  Maria 
rifponderà  : ego  viuere  faciam  , Se 
eflendo  (no  dinoto,  non  efi  qui  de 
manu  eius  poffu  eruere , quia  Jeruo - 
rum  fuorum  animai  è corporibus 
excuntes  protegit . 

Vn*  anima  agonizzante  , vico 
raffomigliata  al  giallo  Noè,  rac- 
chiufo  nell’Arca , abbattuto  dal* 
l’onde  delle  tentationi,  dunque 
deueinnocarfi  Maria  , mentre, 
qual  mifiica  Colomba , reca  il  ra* 
modella  Vittoria  al  pouero  ago, 
n:2antc  : Lo  fpcrimentò  quel  Tan- 
to Religiofo , à guifa  di  Noè,  tut- 
to confolato  per  vederli  honora- 
* to  da  quella  mifiica  Colomba, 

onde  volto  al  fuo  Padre  fpiritua- 

in  sttih , ^c:  ^ fi  P*ter>  qn<*n- 

BUnt  p/  *um  in  morte  «fiatammo  folatium 
tris  Ago) ti-  Deipara,  qui  fingulari  ftudium  eam 
twiM.  coluit  . Se  v n’anima  agomzante 
vien  raffigurata  al  dormiente-» 
Giacobbe,  rapendoli  perfenten- 
za  di  Chr:follomo , che  fomnus  efi 


mortis  imago  , dunque  inuocàr  fi  n,  Ciri/. 
deue  la  Vergine, mifiica  Scala  per 
cui  feendono  gli  Angeli  per  ac- 
correre al  di  lui  bifogno,c  tragit- 
tarlo alla  gloria  del  Paradifo  : lo 
fperimentò  quel  ConuerfoCifter. 
cienfe , quale  protcftò  à gli  alian- 
ti , come  già  ini  era  prefentc  Ma- 
ria per  trasferirlo  al  Paradifo  : 

Ecce  Domina  nofira  prxfens  efi , & 
iam  animam  meam  Jufcipiet,  & in - Ciflnc. 
terimfpiritum  exbalauit , & à pijfii- 
ma  Matre  benignitcr  fufeeptus  ad 
gaudia  xtcrua  perdutila  fuit  . Se 
vn’anima  agonizantc  vien  raflo- 
migliataà  Daniele,  imprigiona- 
to nel  Lago  de' Leoni  infernali, 
dunque  deue  inuoca rii  la  Vergi- 
ne , che  poncrà  in  fuga  quei  Mo- 
liti Tartarei  < Lo  fpcrimentò  il 
Beato  Donato  della  Lionefla»,,  - ...  ; 

Quando  allibato  da  cento  moftri  c^on  ^ 
iabolici  in  qucll’vltimo  punto,  à uin  p 5. 

Ecna inuocata la  Vergine,  fòli- 
erato , e podi  in  fuga  tutti  i ne- 
mici . Se  l’anima  agonizante  vie- 
ne raffigurata  à guifa  di  quei  tré 
fanciulli  gettaci  nella  fornace  Ba« 
bilonefe  in  mezo  de  gli  ardori , 
delle  febbri , dunque  inuocar  fi 
deue  la  Vergine,  clfcndo  l’aura 
foaue , che  allora  quegli  ardori , . . 

nam  preci  bus,  &meritis  eius  per- 
cipimusauram,&refrigerium,& 

Egrem  grati*  ; Lo  dichiarò  ella»* 
medefima  à quel  fuo  diuoto , ego  sic fin  bu 
omnibus,  qui mibi purè , & f anele 
deferuiunt , volo  in  morte  ,felicifjj-  '• 1 *• 
mè , tanquam  mater  pijfitma  adefie , 
eo/que  protegete , &•  confolari . Se 
vn’anima  agonizante,  vien  raffi- 
gurata à quel  tal’vno , ritrouatO 
nella  via  di  Gerico , femiuiuo  de- 
relitto; dunque  inuocar  fi;dcuc  là 
Vergine  , mentre  ella  tiene  in-  Lllte  lo- 
comuenza  d'applicare  il  vino  del 
Corpo  Sagramcntale,  & foglio 
dell' vltimo  Sagramento . Lo  Ipe- 

ri-  • 


&d 
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tfmentò  quella  Verginella  , che 
per  interccflione  di  efla  , riceuè 
(ella  prefente  ) il  fagro  Corpo  del 
fuo  Santiflimo  Figlio;  & Santa  Li- 
douina  fù  fatta  degna  di  riceuere 
, il  Sagramento  dell’Eftrema  Vn- 

tione  per  mano  del  Imedefimo 
Chrifto,  induccndolo  à ciò  fare 
la  fua  Madre , mentre , ch’iui  era 
prefente . 

In  fatti  l’anima  agonizantc  de- 
lie auualerfi  della  fprotettiono 
della  Vergine ;impercioc he  fe  fa. 
ri  diffidata  dalle  proprie  attieni; 
ella  al  pari  di  Marta  fi  affatiche- 
rà intorno  al  fuo  letto,  come  ap- 
punto fi  vide  di  quella  pouera_* 
moribonda , che  ritrouandofi  in 
quell’  ritimo , fcefc  dal  Cielo  la 
te.unt  U vcrginc  acj  afliftcrgli,  Matcrenim 
7.*-;  7.  Maria  aftabat  cum  Cboro  Vir- 

ginali , qua  praferebat  iintcolum 
*y£grotìs  à fudoribttt  mundans,  cir- 
ca frequens  tniniftcrium  fatagebat  i 
Se  in  quel  punto  fe  gli  rapprefen- 
teranno  ifuoi peccaci,  ferirti iri 
quel  libro,/»  quo  totum  continctur > 
ricorrer  deue  alla  Vergine,  men, 
tre  ella  vedendo  vna  volta  vn  fuo 
diuoto  affamato  da  Satanaffo  col 
libro  de’  fuoi  peccati , per  il  che  i 
quafidiffidaua  della  fua  fallite, 
comparile,  c rimprouerando  l’in- 
Yame  , lopofe  in  fuga  ; Diabolus 
magnum  volumen  portans , in  quo 
omnia  peccata , qua  infirmiti  com- 
mijerat  in  tota  vita , erant  conferì • 

. pta , antefacicm  infirmi  fe  poncns  , 
omnia  proponebat  proedeiter  im - 
properanda  : vnde  capit  infirmili 
tremere , palltfctrc , ac  ferè  in  ba - 
rathrum  defperationis  tam  cadebat, 
fed  J ubilo  ma  fiorimi  confolatio,  de - 
fpetatoritm  releuatio  affuit  Beat.u 
jn  ebren  Virgo,  la  quale  /gridandolo,  & 
CAHttfi  a(i  b(C  verl,a  Satan , qui  aduenerat, 

nimiùm  confufut,  de  loco  ilio  turpi- 
ter  eft  egrcjUis , le  l'agonizantc  fa- 


rà da  vna  paitc  afialito  da’ dolo- 
ri,& affanni, che  gli  tolgono  il  ve- 
to conofcimento  Diuino,  dall’al- 
tra vederà  orditi  tradimenti  dal 
commune  inimico  per  farlo  cade- 
re , allora  ricorrer  deue  alla  Ver- 

fine,  perche  ella  eos  quife  amant , 
doloribus  conferuabat , e prefer- 
ua  da  ogni  affalto  traditorefeo 
dell’Inirnico  ; onde  Bonauentura 
dittici  adiuua  me  Domina , nccor- 
ruam  cor  am  eo,&fac,  Vt  contcrd- 
tur  caput  eius  fub  pedibus  meis  : 
qnanao  finalmente  ilmoribódo, 
nritrouerd  in  quel  tempo  dolo- 
rofo , circondato)  da  gli  affanni , 
attediato  dalle  tentationi,  chiami 
pure  Maria, gridi  col  Serafico  Bou  Bina*,  in 
naucncura:  qui  habitat  in  adiutorio  /ptcnU-b 
Matris  Dei , mercè  ; ch’ella  fard , 
non  fia  trauagliata  ria  nemici, co. 
uerfus  hoflis  non  nocebit  ei  : fagitta 
“volani, non  tanget  eum, farà  non  fo- 
to,che  nó  colpifcano  le  faette  del- 
le tentationi , ma  anco  fpezzerd  i 
lacci  tefi  dell’infidie  ; Quoniam  li- 
berabit  eum  de  laqueo  infidiantii,& 
fub  pernii  fuit  protegeteum  : dun- 
que clamate  ad  Ulani  in  periculit 
yeflrii , cvoleuadireil  Serafico, 
non  vi  diffidate  punto  inquell’e- 
ftremo  della  vofira  vita  , che  da 
qualunque  pericolo  farete  liberi 
ogni  volta, che  farete  rfeorfo  ajla 
Vergine . 

Non  potto  non  riempirmi  di 
marauiglia,ogni  volta, che  veggo  /i  e t9- 
la  Vergine  ritratta  fotto  della-* 

Croce , e prima  di  me , fe  ne  ftupì 
Bonauentura, il  quale  voltoli  alla 
Vergine  ditte,  non  crat  tua  confue- 
tudo  venerabili!  Domina , ad  talid 
fpcRaculapropcrarc.  Signora, non 
era  voftrofolitoaflìflere  à fomi- 
gliantì  fpettacoli  l Ditemi  dun- 
que : cut  quafo  non  te  tenuit  vere- 
cuudia  virginali!  ? cur  non  te  tenuit 
panor  muliebri!  ? cur  non  te  tenuti 
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horror  facinoris  ì cur  non  tc  tenuti 
tarpando lodi  cur  non  te  tenuti 
multando  vuigìì  E perche  non  vi 
trattenne  la  voftra  verecondia 
Verginale?  non  ri  arredò  il  timo- 
re feminile  ? non  v'inorridl  l’cc- 
ccfso  miferabile  del  fatto  ? non  vi 
fofpinfe indietro  la  bruttezza  del 
luogo  i voi,  che  fuggice  la  molti- 
tudine, perche  adelso  lafciando 
in  non  cale  il  tutto,vi  fate  vedere 
in  mezo delle  Turbe/  Sòbcniffi- 
mo , mia  Signora  che  ciò  fu  tra- 
Iportamento  del  volito  addolo- 
_ rato  cuore, fed  hxc  omnia  non  coih 

w*/  d£  f,(leraft‘>Domma  rnca,quia  cor  tuum 
Miniamo'  crataliemtimÀ  te  prA  magni  t udi- 
rà t ne  dolor  is. 

Ma  fc  ciò  è vero,  che  la  Vergi- 
ne fnfle  cosi  addolorata  per  gli  af. 
fanni  del  Figlio, perche  nel  fentire 
la  radunanza  fatta  dalConfeglio 
contro  di  lui, non  corre  i chiede- 
re audicza  d Giudici, per  raggua- 
gliarli dell’innocenza  del  Figlio? 
Perche  condennato  a’  flagelli  , 
pena  domita  à ladri,  fuggitiui,e 
vagabondano  rapprefenta,comc 
il  fuoFiglio,qual  prodigo  era  fug. 
gito  dal  Padre, c ciò  fatto  haueua 
per  la  loro  redentione , e fe  qual 
ladro  rubato  hauea  il  Paradilo  , 
c portatolo  qui  giù  in  terra  , fù 
per  darlo  all'huomo  , e con., 
ogni  fedeltà  deponer  potcua , co- 
me giammai  veduto  l’haueua  va. 

fabondo , ma  fempre  operare  in 
eneficio  del  proilimo  .*  e poi  le 
per  fua  verecondia  comparir  non 
voleua  dinanzi  a’Giudici,  almeno 
affluita  folle  alla  flagellatone  , 
all’incoronarionc  di  fpine  per 
cnuouere  i compaffione  quciSol- 
dati,e  Minillri . E fe  per  il  mede- 
fimo  capo  non  voleua  affiftere , 
per  non  impictofir  cuore  alcu- 
no,perche  poi  va  al  Caluario?  ri- 
cordatcui  ai  quel  che  lafciò  fcrit- 


to il  Padre  delle  lettere,  comeJ 
Chriflo  diede  intcntione  à fua_» 

Madre  di  riconofccrla  per  tale-» 
prima  di  partire  da  quello  Mon- 
do, quando  li  nelle  nozze  di  Cana 
Galilea,  quando  diflc,  quid mihi,  A*  t*p.ìl 
&tibi  efi  mulier  ? non  dum  venti 
bora  >»M.Qucll’hora,dice  Agoili- 
no , fù  l'hora  della  morte  : Jciens 
uia  venit  bora  eius  , bue  eft  illa 
ora,  in  qua  dixit  Dominus  lcj'tts  , 
non  dum  venti  bora  mea  (le  parole 
d'Agollino  ) hanc  ttaque  boranu  'binar 
prxdixerat  , in  qua  Matrcm  fuam 
dcberetagnofccre.  £c  vditeilmi- 
fiero;  in  Clirifto  ritrouauanfi  due 
nature,diuina,  & humana , per  la 
diuinariconofccua  Iddio  per  Pa- 
dre,per  rhumana  Maria  per  Ma- 
dre; in  oltre  fi  ritrouaua  promcf- 
fo  di  dichiarare  al  Mondo  quelle 
due  figliuolanze  ; ma  nell'vltimo 
della  fua  vita  per  non  impedire 
la  redentione;  attcfochc,tanto  fe 
fuffe  fiato  conofciuto  per  Figlio 
di  Dio , quanto  per  figlio  di  Ma- 
ria, gliHcbrcinon  l’haurebbero 
Crocili (To  : quindi  c,  che  rigettò 
uell'  affettuofo  trafportamento 
i Maria,  quando  nelle  fuddetre 
nozze  lochiamo  figlio,  & egli  le 
diede  il  titolo  di  Tilulier.c  ciò, non 
folopernon  farli  conolcerc  per 
fuo  figlio,  eflendo  quel  tempo  ih 
principio  della  fua  predicanone; 
ma  ancora  in  tal  congiuntura  di 
miracoli  non  la  riconofceua  per 
Madre,  attcloche  cium  ab  ai  in  hoc  '* 

ditiinitas, c Ifcndo  quelli  contrafe-  “ oc' 
gni  della  Diuiniri  : hor  talfigli- 
uolanza  dichiarar  fidoucuasùi 
due  Monti,  nel  Tabor , c nel  Cai- 
uario  ; e forlì  i quello  hebbe  "oc. 
chio  il  Profeta,  quando  dille,  che 
i Monti  rallegrar  fi  doucuano 
nella  venuta  del  Verbo, per  clferc 
honoratida  sìfublime  dichiara- 
tione  ; Stando  dunque  nella  Cro. 

ce, 
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tuitxi.  cc>dicono  gli  Hebrcitfi  Filius  Dei 
1 ’ cs,def ccnde  de  Cruce . Chrilto  non 

accettò  il  partito , perche  gii  (o- 
disfatto  haucua  alla  dichiaratio- 
ne  di  tal  fìgliuolanza  li  nel  Ta- 
Mimt  * t-r  bor,  in  prefenza  di  Moisè,  Elia,  c 
•'  ' 7’  tre  Discepoli  , & il  Padre  lo  di- 
chiarò per  Figlio  : hic  eft  Filius 
incus  dileftus,  &c.  Ma  nel  Calua- 
riodoueua  fodisfare  alla  dichia- 
ratone della  figliolanza, clic  te. 
nen  a con  Maria:  il  che  accertar  fi 
doueua , con  dichiararli  addolo- 
rato da  gli  affanni  della  morte , c 
però  Chrilto  non  difeefe  dalla_. 
Croce:  la  onde  Idclfonfo  voltoli 
ldelfh  fer.  a Maria,  diffe,vf  te  ver  am  Matretn 
B‘ v>rs’  oflenderet , verum  fe  hominem  tor- 
menta paticndo,moflrauit.  La  V er- 
gine dunque  conliderando,  come 
per  afliltere  alla  nafeita  del  Fi- 
glioli nella  Stalla  diBethlem  , 
venne  à dichiararli  Madre  di  tut- 
ti i viuenti,  così  con  affiderò  alla 
morte  del  Figlio , non  folo  fareb- 
be data  honòrata  colla  dichiara, 
tione  di  edere  Madre  di  Dio,  ma 
anco  col  lottentrare  ad  efler  Ma- 
dre deH’anime  agonizanti;  però 
non  l'arredò  altra  conuenicnza , 
che  i tal  midcro  non  affidelTe  ; 
Vditc  le  parole  del  Padre  Salme- 
rone,  fauellandodi  quel  palfo: 
frMt.19.  Stabat  iuxta  Crucem  Iefu  Metter 
eius,ob  id,quod  Chnfto  nafeenti,  & 
S*!m.  t.f.  mor tenti  Maria  adfiitit,  dtgna  fa- 
V»9  j,  fa,  quafiliorum  Dei  generai  ione , 
vt  Matcr  pijjjima  foueat,atque  mor- 
ti noflra  , inquaDeo  pcrgloriam 
nafcimur,fingulariterjuccurrat,vt 
in  tanto  patrocinio, & fattore  Juble- 
uatiferuatique,  Virginem  Santfifli- 
mamimitemur , acfilium  elusemi 
Taire,  & Spiriti*  Santto  per  aterna 
f acuta  exaltemus,ac  magnificemus. 
Quindi  Bonauentura,  vdendo  tal 
felice  nouella,  come  Maria  è di- 
chiarata Madre  de  gli  agonizaa. 


ti , colmo  di  giubilo , con  cuori 
giubilante  , lanciando  andare  per 
tenerezza  fiumi  di  lagrime  da’ 
fuoi  occhi , prodrato  per  terra 
dinanzi  alla  Vergine  ; vi  prego,  , 
ditte, Matcr  mea,  vt  in  exitu  anima 
me  a de  hoc  Mando  occurras  illi  : ’ '•  ■ 

fu/cipe  eam  , confolareeam  vultu 
tuoiafpeUus  Dcemonis , non  contur- 
ba illam , eflo  ilii / cala  ad  Begnum 
Calorum , & iter  reftum  ad  Tara- 
dijum  Dei . 

• In  oltre  fouucm're  fi  deue  Pani» 
me  agonizanti  coll’Orationi,  co- 
me appunto  fecero  i Difcepoli 
dd  mane  : rogauerunt  e uni  prò  ea, 
impercioche  fi  sd  per  fentenza  d* 
Jnnoccntio  il  Papa,  eh cDiabolus  fiate. 
extrema  vita  noftra  fui*  laqueis  apri. et*, 
inuertere  nititur , {ed fi  in  exitu  pijs  nUeen/de 
fratrum  precibtis,  & fedulisTJfal-  tTÌt^* 
modis  ojpcifs  muniamnr,  longcille  m9r,t% 
repellitur,nec  audet,fe  Nummi*  ca- 
fri* ingerere , vbi  nomcn  Domini 
per  ora  canentium  audit  feliciter 
perfonare.  Quando  s’auuicina  1* 
anima  a quell'vltimo  palio, il  De. 
monio  s’accinge  colle  fue  frodi 
per  infidiarla  ; ma  nel  feneire  le 
preghiere  de  gli  adanti, immanti- 
nente in  fuga  fi  pone,  come  ap- 
punto auuennc  a Theodoro , per 
tedimonianza  di  Gregorio  il  Ro- 
mano, che  volendo  il  Demonio, 
in  forma  di  Dragone  adattarlo 
per  mezo  dell’Ora  tioni,  ne  fù  li- 
berato, Monachorum  ajfflentium 
prectbus,  àfaucibus  Draconis  auul - 
fusefl.  Quindi  il  Salmida  Reale,  * ***** 
rapprefentandofi  auanti  gli  oc- 
chi della  fua  mente,  gli  orrori,  e* 
dolori  dell’agonia,  difle,  ch'altro 
refrigerio  neccfiario  dimato  non 
haurebbcjche  il  ricorrere  all'ora-  ,, 
tioni  ; circumdederunt  me  doloris  J 
morti s , per  tenia  inferni  inuencrunt 
me , ma  che  dourà  fard  in  quegli 
affaimi ì non  altro,  che  ricorrere 

all* 
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alTorationÙMeme»  Domini  inuoca- 
bo , c quella  lì  renderà  omnipo- 
tcnte,  quando  farà  accompagna- 
ta da  gli  alianti,  come  fi  fpcri- 
roctò  nella  Cala  della  Suocera  di 
P,cCr0*  Q.uin<1>  diffe  Chrifoftomo: 
incorniti  Si  oinm s oratio,  tantam  vim  habet, 
floih  'd*ì  longè  magli  eam,  qua  ore  multorum 
fotonti».  fremerla,  valere  confentaneumeft  : 
flus  cium  neruorum  in  ea  cjl  , tir 
multò  audientia  dignior,  quim  do- 
menica illa  p rinata. 

■ Raffigurarci  vn  legno  in  me- 
20  d’vna  tempeftofa  procella, che 
feorgerete  in  clTo  vna  figura  del- 
la tempefta , che  patifcc  il  mori- 
bondo ncll’hora  della  fua  morte. 
Voi  feorgete  , thè  mouendofi 
tempefta  nel  mare , fi  diuidono  1' 
Tacque , formando  tanti  fpauen- 
tofi  flutti  , che  a guifa  di  veloci 
veltri  feguitano  latrando , come 
filile  vna  fiera  quel  legno  : l'aria 
chiamando  da  aiuerfe  parti  i ven. 
ti, gli  dà  licenza,chefciogliendofi 
fenzamifura,  c legge  à danni  di 
quel  legno, fi  congiurino,  in  oltre 
gli  fparge  vna  tenebrofa  caligine 
per  ofcurarci  raggi  del  Sole,  to- 
gliere il  chiaro  del  Cielo , e difor- 
dinare  il  corfo  del  giorno;  il  tutto 
per  fepcllire  nella  tomba  d' vn  te- 
nebrofo  Chaos  quel  legno . Ogni 
fapcre  di  efperto  Marinaro  fi 
perde,  mentre  Tonde  ribellandoli 
al  Tuo  Dominio  , alle  violenze 
de'  venti  vbbidicnti  fi  vedono,  e 
però  la  prora  fi  fpinge , oue  dal 
Nocchiere , non  è deftinato  il  ca- 
niino i ma  bensì , douc  è vrtato 
dalla  ferocia  de’  venti  ; Sì  che  ve- 
dendoli da  per  tutto  attediato 
dall’onde  ioiiniche  ; altronon_, 
,,  afpctta , fe  non  fommergerfi  nel 
profondo  deU'abifso . In  tal  ci- 
mento fi  vede  il  pouero  mori- 
bondo, quando  in  quel  tempo  fa- 
rà affretto  a nauigare  in  vu'on- 


deggiantc  Mare  ; perlretnftt  flutti- 
te  aquam:  cor  imptj  quafi  Marefcr-  Uf 
uens,  c la  procella  farà  horrida , e j7 
tempeftofa , fcatcnandofi  i quat- 
tro venti  delle  quattro  paflìoni, 
come  ditti  di  fopra , del  timore  , 
fperanza,  dolore,  & amore;  Si 
fpargeri  nel  Cielo  della  fu3  men, 
te  vna  nube  d vn  caliginofo  ftor- 
dimento , che  non  faprà,  oue  egli 
fi  fia;  girerà  l’occhio  per  rauuila- 
re  il  lido  della  falute , ma  la  den- 
fa  caligine  della  fua  infermità 
glie  lo  toglierà  di  villa;  Sarà  cin- 
to da  vn  Caos  di  tenebrofa  obli- 
uifeenza , bordandoli  del  tutto  : 

Solo  haurà  il  ricordo  de’  pecca- 
ti commetti , c ciò  per  maggior- 
mente tormentarlo;  infatti  in-, 
quella  tempefta  non  vedrafti  al- 
tro, fc  non  tenebro!!  horrori  ; à 
guifa  di  vele  fquarciate,  lacero 
fanrafic,  difegni falliti,  querule 
fperaze:Sarà  inhorridito  da  glior, 
roride'peccati,da’latratidellaco- 
feienza,  dalle  minacce  del  fuoco 
eterno, & ad  ogni  momento  li  te- 
me dcli’vltima  fua  rouina,  Vdite» 
come  in  parte  defcriuc  tal  tem- 
pefta Vgonc  Etcriano:  formidabi- 
le cjl  myjìerium  morta  , quando 
queir  it  a ri  imam  cxcrcitus  ille  bor- 
ribilis  ; incutit  timor es,  formai  mu. 
tat, debbia  improperat , ad  fe  trahit 
excuntem , interminatur  lugubria  j 
vt  tale  tormentum , talismolefliaj 
Jufficierif  fu  ad  cruciatimi  In  tal 
procella  deue  , chi  fi  fia  ammac- 
tirarli  dal  fatto  de’  Marinari  di 
Tarli,  quali afsaltatida vna ro- 
uinofa  tempefta,  fecero  ricorfo 
alTorationi  , fecondo  fuol  dirli 
volgarmente  per  detto,  qui  nefei t 
orare,  eatadmare  : cosi  il  mori* 
bondo  % agitato  da  tempeftofa 
procella , deue  auualcrfi  del  fuf- 
Ifagio  delTorationi,comc  appun. 
to  iè  il  Profeta  Giona , che  ritro- 

uan-  — 
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aandofi  fui  lido  della  Tua  vita  per 
efsere  ingoiato  dalla  Balena  ; s’ 
auualfe  del  Conliglio  de'  Cuoi 
tuu  t,  io  compagni;  orauit  Jonas ad  Domi- 
nimi Deum  fuum  de  ventre  pifcis,&c 
immantinente  fùcfaudito,  & di* 
xit  Dominili  pifei,  et  euomuit  Io- 
uam  in  aridatn  : Clamami  Ionas 
ad  Dominum  ( dice  Gregorio  il 
Pontefice)  de  ventri  Cetile  altitu- 
dine Mani , de  profuudo  inobedten- 
tia , et  ad  aurei  Dei  oratio  illius 
pcruemt,  qui  eruit  à fluSibits , eri - 
fuit  à beflia,abfoluit  à culpa:  nota- 
te il  beneficio  «ch’apporta  l'ora- 
tione  al  moribondo,tjruif  fluQi- 
bus  delle  tentatiom,  cripuit  à be- 
lila della crudclti  del  Demonio, 
abfoluit  à culpa-.clamat,  & pec- 
. eator  (loggiungc  il  luddetto  Pon- 
D/*u lati  tcficc)  Huem  tempefiat  contriuit , 
4'  tnité»'  quei*  malignili  boflit  abforbmt  , 
tu  *p»i  quem  prafentis  Siculi  fluSus  in- 
Ctrn.k  la.  uoluit  : agnojeat  ,fe  effe  mprofun- 
f iit  m i»  dum,vt  ad  Deum  perueniat  Oratio : 
ni  e.  t,  sj  conofea  in  quell’vlumo  di  ri- 
trouarfinel  profondo  della  diffi- 
denza di  fe  lidio , come  appunto 
il  Profeta  G iona,ritrou  andofi  nel 
feno  della  Balena,  feonfidatodi 
fc  medefimo , ricorfe  all'Oratio- 
Hlffnui  ne , c quella  Cctum  domum  effecit, 
yt  in  ventre  Ceti  commodè , quafi 
in  Domo  degeret,  & oraret,  dillo 
Niflenojcosì  auucrrà  al  moribon- 
do,ritroucrà  ogni  quiete, fari  af- 
fiorato nella  fua  tcmpeflofa_, 
procella,  ogni  volta , che  fari  ri- 
corfo  alla  virtù  dell’  orario- 
no . 

Quindi , tira  vna  confegucnza 
Guir.  Ab.  Gucrrico  Abbate  : Invitimi  tri- 
fiat,  bulatione  yaldè  orandum  eji  ; e 
voleua  dire  : armili  pure  la  Diui- 
na  Gniftitia  contro  vn  moribon- 
do per  il  merito  delle  fuc  colpe, 
firinga  fulminante  la  fpada  nella 
' delira , arre  Ili  pure  le  vendette , 


raguni  cafiighi , aguzzi  le  faceto 
per  cruciarlo  con  acuci  dolori , 
per  fpauentatlo  con  mollruofì 
vilaggi,  che  fe  comparirà  vn’ani- 
ma  orante  , invdirfi  quegli  ac- 
centi fupplicheuoli , fi  difarmerà 
laddlra  Diuina , fifpuntcranno 
le  facete,  li  placherà  lo  fdegno,  fi 
dilegueranno  i callighi  , fuggi- 
ranno le  vendetee  , e gli  horrori 
dell’anima  fpanranno  ; c però 
nell’ vltima  tribolatione  valdé 
orandum  e/l . 

Edhora  intenderemo  lacagio- 
ne,  perche  Iddio  rifoluto  di  alla-  Ctnt. 

J;arc  , c fommergere  il  Mondo  ‘ *'*’ 
entro  di  fe  medefimo  coll’acqua 
del  Diluuio  , benché  comanda- 
to hauefic  al  Patriarca  Noè  , che 
fabbricane  l’Arca  per  douerm  in- 
trodurre pochi femi della  vita,ò 
pure  alcuni  pochi  auanzi  della 
morte;  volle  egli  però  chiudere  le 
porte  : claufit  àforìs  oflium  Domi- 
mi , e quello,  ch’è  più  di  maraoi- 
glia,  fi  c,  che  claufit  circa  eam,  ò 
come  legge  Chrifollomo , bitumi-  Qhrìfafl. 
nauit  circa  cam  Dominili ; dice, che 
Iddio  dato  di  piglio  al  bitume  , 
andò  rattoppando  tutti  i buchi , e 
le  feflurc  dell’Arca  : Credetemi, 
che  fe  il  miltero  non  fufiè  più,  che 
Pellegrino  , i Padri  Santi  non-, 
fi  farebbero  ragioneuolmcnto 
marauigliati  inveder  vnDioado- 
prar  le  fue  mani  per  rattoppare  i 
buchi  , che  vna  volta  fumo  im- 
piegate à fabbricare  il  Ciclo,  e la  Can  e.fi 
Terra,  quelle  mani  vagheggiate 
dalla  Spola,  che  rauuisò  piene  di 
gioie  , ed  hora  veggonfi  piene  di 
Ichifofo  bitume  ? c perche  non», 
diede  di  tal  faccenda  il  penderò  al 
Patriarca , mentre  fe  gl’impofe  1’ 
incombenza  di  fabbricarla?fapete 
perche  > rifponde  Chrifollomo  : 

Leggete  l’Efodo.che  ritroucrctc, 
come  Iddio,  volendo  cafhgare  il 
P p p fuo 
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fuo  popolo;  impedì,  che  mentre 
agonizaua  Torto  il  Tuo  cafiigo 
non  fi  orafl'e  dafuoi  eletti  per  lui, 
r fd  77>  et  elefios fuos  impedirne,  idefi,  ora- 
tionem  eie  fi  or  urti,  acciò  per  mezo 
di  quelle  preghiere  non  fijfle  im- 
Cfirj/oj 1.  pcditod  cópirc  il  cafiigo  minac- 
ciato . Se  Iddio  dunque,  foggiun- 
gcChrifoftomo.lafciatohauèfleal 
Patriarca  Noè  la  cura  di  rattop- 
pare i buchi,  forfè,  forfè  mollo  da 
qualche lantacuriofita  divedere 
quello  , che  fuccederdoueua  al 
Mondo, haucrebbe  lafciato  qual- 
che feflùra,ò  buca,  donde  veder 

{lOtcfic  il  tutto , c veggendo  Ia_* 
Iragemifcrabile  , chcfaceuala 
Diurna  Giufiitia  del  Genere  fiu- 
mano, che  il  tutto  agonizaua», 
fotcola  fulminate  fuaipada  fenza 
alcuno  aiuto, morto  à compaifio- 
ne  il  Santo  vecchio  profirato  per 
terra  dinanzi  à Dio , chicfio  ha- 
ucrebbe pietà  per  quella  poucra 
gente  agonizantc  ; e Iddio  im- 
pictofico,  farebbe  flato  aftrerto  à 
celiare  dal  cafiigo  , e laDiuiua 
Giufiitia  non  (latterebbe  potuto 
compire  il  già  incominciato  fla- 
gello; nò,  nò,  dice  Iddio,  che  s’ 
jmpcdtfca  l’orationc  per  gli  ago- 
nizanti,  e fe  con  lafciar  qualche 
bucafipoteffe  porgere  occa  fio- 
oc  à Noè  d’orare , io  calerò  dal 
Ciclo  in  Terra  , lalciando  ogni 
maeftofa  grandezza  da  parte  , 

Chi  'foli  c?^e  ProPr,e  nwc  man>  bitumine- 
"JaP-  r5  qucH'Àrca  : bituminarne  circa 
eam  Dominus  (dice  la  bocca  d’oro 
di  Chrifoftomq)  ita  vt  Iuflus  ride- 
re non  poffet  generalem  omnium  m- 
ter itimi,  ne  compajjionc  commotus , 
Deumprohis  orarct , etficDcipo- 
tentiam  preces  impedir  cut  : Sapen- 
do di  quanta  potenza  fia  l’ora 
tione  per  l’anima  agonizantc  , 
Dunque  dice  bene  Guerrico  : In 
ritinta  tribulatione  nidi  orandrn 


ejl . Impercioche  in  tutte  l’altre 
preghiere  può  Iddio  far  del  for- 
do, ò pure  diflcr ire  di  far  le  grafie 
ma  quando  fi  fpargono  in  bene- 
ficio de  gli  agomzanti,  non  può 
far  di  meno  di  non  conccdcrle.Ed 
in  prtiouadiciò  , venga  il  fatto 
della  Cananea,  la  quale  vdiro  , 
come  il  Benedetto  Chrifto  feo- 
uerro  haucua  il  fuo  douitiofo  Te- 
foro,  donatogli  dal  Padrc,ecome 
manìfefiato  haueua  fimilmentc  il 
fuo  Diuino  potere , che  fi  raggi- 
rauadapertutto,  e nel  Ciclo,  c 
nella  T erta;Ed  in  oltre  fpiegando 
il  fuo  animo  magnanimo,  e libe- 
rale,che  donato  haucrebbe  più  di 
quc!lo,che  chiefio  glifuflc;anima- 
ta  da  sì  fatta  nouella  la  faggia». 
Cananea,  fpinta  non  folo  dalla 
proprietà  del  fello , di  cui  è pro- 
prio l’auidità , ma  anco  dal  bifo- 
gno  della  Tua  figlia  , che  oflefla 
dal  Demonio  fi  ritrouaua;  auui- 
fata,  come  il  benedetto  Chrifto 
veniua  in  quelle  fue  parti,  fpinta 
da  affetto  materno,  gli  andò  in- 
contro, c gettata  a’ Tuoi  piedi  , 
chiefe  la  gratia,  fperando  (per  le 
nouclle  vdite  ) immantinente  ot- 
tenerla ; ma  fallì  il  fuopenfiero, 
mentre  che  il  benedetto  Chrifto 
fè  del  fordo  : non  refpondit  ei  ver - 
bum  : Nè  perciò arreftandofi,  gli 
Apoftoh  vedendo  la  Tua  coftan- 
za,  e per  compaffionc,  c per  adé- 
pire  quel  che  detto  haueua  , che 
ogni  volta,  che  fi  riccrcaffe  di 
gratic , farebbero  fiate  pronta- 
mente concefl’e,  pregandolo,  dif- 
fcro:  dimitteeam,  quia  clamatpojl  mc%CArt 
noi : cioè  à dire  fecondo  il  Captu.  » 
fi  ano  Dijcipuli  orane  prò  ea  : la  rif.  luum . 
pofta  fù  negatila:  non  fum  mijTus , 
nifi  ad  oues , qua  perierunt  Domus 
IJrael . Ella  però  pcrtinax  in  preci - Bufi  s*L 
bus,  excuf antem  adorat,  replican-  trat.t. 
do  la  Tua  iftanza:ne  riportò  fimil- 
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mente  la  ripulfa.-»o»e/i  bonum fu- 
nere panem  filtorum , et  dare  cani- 
bus  ; da  tal  nfpolta  prele  animo  ; 
lermateui,Signore,dil1e:  voi  dite, 
che  noi  Gentili  liamo  cani  , gli 
Ebrei  figli, tutto  benej  ma  come 
voi  fapete,  che  i cani  anco  parte- 
cipano delle  minuzzc,chc  cadono 
dalla  menfa  del  loro  Padrone  , 
uà  et  Catelli  edut  de  micis  qu(  cxdut 
de  menfa  doni  mortoti  fuorum,  dun- 
que à noi,  come  d cani  toccano 
anco  le  miche  delle  gratic , onde 
Chrifio  vinto  dalla  Tua  cofianza 
dille  : fiat  tibificut  vis,  tu*  fili a 
inedere  ,tecum  circumfers  curatio- 
nis  pbarmacum , e però  totani  libi 
curationis  menfam  explico , non  vt 
cani  micas,  fed  vtfilip  panem  lar- 
gior . Ma  piano,  mio  Iddio,  per- 
che cosi  ritrofo  vi  dimoftrate  con 
collei  Ì Ricordateui,  che  fece  Si- 
nore  di  lignaggio  nobile,c  gran- 
elli contrafegnod’vn  animo  no- 
bile fi  è la  liberalitd:  Signum  r.obi- 
litatis  efl  liberalitas.  Voi  vi  patio- 
neggiate  di  efler  Monarca  dell’ 
vno,e  dell'altro  Mondo  : Data  efl 
nubi  omnis  potefìas  in  Calo  , et  in 
Terra  : Imperatori*  Toteflatis  efl 
prxucntre  pofttilanda:Voi  non  folo 
non  preuenite,  ma  vi  dimoftrate 
feorrefe  a concedere  le  gratic  . 
Prendefte  pur  volentieri  l’applau. 
fo  di  quel  rai’vno , quando  lotto 
figura  di  Re  vi  confiderò  cosi  li- 
berale,che  donafte  più  di  quello , 
che  vi  fi  chicdcua, mentre  colui  vi 
chicfe  il  tempo  da  poter  reftitui- 
re  il  debito.e  voi  gli  condona  Ile  il 
tutto:  Sed bonus , et  mifericors  Do- 
miniti ctsrani  gerens  , non  folum 
quantum  petit  , fed  , et  quantum 
cogitare  quidem  aufus  cfl,dcdit  : E 
poiil  voltro  Apoftolo  mi  artica  . 
ra  , chenon  (etc  acccttatorc  di 
peifonc,  perche  dunque  à coftci 
v<  dimoftrate  cosi  ritrofo  > ed  i 


quel  ladro  là  nel  Caluario  a'pri- 
mi  accenti  delle  Tue  preghiere  pò- 
nelle  in  elecutionc  quel  che  dille 
Chrifoftomo,  donandogli  più  di 
quello,  che  chicdcua,  mentre  lui 
dimando  vn  fclo  ricordo  ; cvoi 
come  liberalismo  Signore  , gli 
donafte  il  Paradifo.  Òfserniamo 
lo  ftato  in  che  fi  ritrouau.ir.c  co- 
fioro, che  così  intenderemo  il  mi- 
ftcro.  La  Cananea  chicfe  grafia 
che  fufie  liberata  la  fua  figlia  dal 
Demonio, non  c marauiglia,chc  fi 
differita  il  concederla  ; perche, 
come  dice  Agoftmo,  Deus  quod 
neceffarium  eft,et  ft  differt,  non  au- 
fert,  e poi  vult  rogar i , vult  cogl , 
vult  quadam  importumtate  vinci; 
ma  il  ladro  laborabat  in  extremis , 
fiata  negli  virimi  fiati  della  fna 
vitamon  fi  diede  tempo  al  tempo: 
Dominus  feftinat  abfoluerc  tormen- 
ta ebaritatis  fue;  Non  potè  far  di 
meno  di  non  conceder  fubito  , 
mentre  fi  ritrouaua  in  qticll’an- 
gofee  : e benché  fi  ritrouafsc  ge- 
lofo  di  manifcfiarc  la  fua  Diuini- 
tà  per  non  impedire  la  redentio» 
nc,  pure  trattandoli  diefaudire 
le  preghiere  d’vn’agonizante,  la- 
rdando da  parte  ogni  rifpctto  , 
mamfefiò  la  fua  Diuinitd  ; Onde 
querelandoli  per  bocca  delPadre 
Ennodio:^«od  volui  celare, non  po. 
tui  per  ebaritatis  tormenta  ; Or  fe, 
è (1  potente  l’oratione  appref- 
foDio  per  I’anime  agonizanti  : 
In  ritinta  tribulatione  valdè  oratt- 
dum  eft,etc. 

Valdè  orandum  eft,  mentre  in_» 
quel  rrmpo  il  furibondo  Golia 
dell’Inferno  dourd  dimofirare  la 
fua  fierezza,  fornendoli  di  tutto  il 
fno  fdegno  per  non  efserui  altro 
tòpo  di  vincere  l'anima  : Io  feudo 
con  cui  donni  difenderli  da  quei 
colpi  mortali  è l’oratione  : bonum 
feutum  eft  orai  io,  quo  omnia  aducu 
P p p 2 /•*• 
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farìj  ignita  fpicula  retunduntur . 

D.  Ambr.  Dunque  è ragioncuolc  a fommi- 


jeoTMt  jt*  nilirarlo  d quell’  anima  . Valde 
ntb.ìncbi ■ orandum  eft  , per  cfsere  la  virtù 
tu  v*itn-  dell’Omione  vn  fagrificio,che  fi 
t$mA»i.  fò  £ |)j0 1 vn  foccorfo  caritatiuo , 
che  fi  sòminifira  al  fratello  mori- 
bondo , vn  flagello,  con  cui  fi  po- 
ne in  fuga  l’inimico,  Oratio  efi  Dei 
Jacrificium  Jmnlmsfubftdium,  & 
Damonum  flagellimi  : Dunque  è 
conucneuole  i far  quella  elianti 
r à fomminiilrarc  tal  flagello  , ed 
offerire  tal  facrifìcio,  acciò  porta 
jt,tgjn pf  dirli  : odor at us  efl  Dominus  odorem 
tj  Gt  e,x.  fuauitatis  . Valde  orandum  efi  , 
mentre  è cosi  potente  la  virtù 
dell’oratione  per  vn’ anima  ago* 
nizanrc  , che  benché  ella  fia_* 
rifiutaceli  vita  liccntiofa,  pure 
fa,  che  fc  gli  concedano  le  gratie, 
fenza  alcun  merito , come  lo  fpe- 
rimenrarono  quei  Demoni)  li  in 
Gencfaret,  chic  fumo  cfauditi, 
fenza  alcun  mtr ito:/) amones cimi 
Dominum  perleuerantem  objecra - 
re  ut , ne  in  abyffum  irent  ,/ua  pcti- 
tione  fraudati  non  flint , vide  quan- 
ta fit  virtus  Orationis  ? Così  fard 
affretto  Iddio  d conceder  gratie 
à quell’anima  , finonpropterme- 
Annci.vt  ritum , faltemproptcr  importunità - 
tem  delle  perfonc.  Valde  Orandum 
eft  , mentre  in  quel  punto  altro 
non  deli  dera  vn'anima , fc  non  di 
poflederc  il  defidcraro  Paradifo: 
c deH’orationi  difie  il  Salomone 
dell’Africa  : fiorationcrn  facisad 
Dominum,  propè  eflCalum  ; Si  si 
T treni! in  tvon  deue  tralalciarfi  di  fommini- 
»x»rta.a4  ftrarc  tal  fufiragio  d quell’  anime 
M^km’  agonizzanti  - 

L'Angelico  infegna  nella  lua_, 
fcuola , che  l’Angelo  non  poteua 
naturalmente  conofcere  l’vnione 
Ipollatica , cioè  ,che  Chriflo  fuf. 
le  Iddio;  artelo  che  per  tal  cogni- 
tione  fi  richiede  il  conofciracnto 
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delMiftero  del  Sagro  Ternàrio; 
qual  cognitione  lupera  l’e  fiere# 
naturale  dell’Angiolo,  impercio- 
che , benché  conofca  Iddio  Crea- 
tore non  però, come  Trino, il  che 
farebbe  neceffario  , come  la  fe- 
conda Perfona,  e non  altra  delle 
Diuine  s’incarnafle;  In  oltre  co- 
nofee  la  creatura  , ma  non  gid  la 
fna  potenza  obbedicntiale , alche 
fi  ricerca  vna  cognitione  infinita; 
nè  meno  poteua  naturalmente 
penetrare  l’vnionc  Ipollatica  , 
eflendo  cofa  fopranaturale  inde- 
bita alla  fna  naturai  cognitione  ; 

Igitur  conchinde  l’Angelico  ,fem-  tfT*’ 
per  * Angelus  anceps  erat,  & gidmai  * *•  3 
conofcinto  rhaucrcbbe,fe  non  eli  ** 
fufle  fiato  linciato  ; Hor  porto 

Snello  da  parte,  andiamo  nell* 
irto , oue  ritroucremo  , che  vn’ 
Angiolo , benché  l’Euangelilla_» 
dica,  che  venifle  a confolarc  il 
benedetto  Chriflo, ad  ogni  modo  Lue't 
il  Padre  Kpifanio  fù  di  parere» 
che  vcnifscdriconofccrlo,  e ad 
adorarlo  per  Dio  ;mà  le  ciò  è ve- 
ro, perche  adefso,  e non  prima 
non  viene  à lare  tal  riconofci- 
mento?  non  farebbe  flato  più  2 
propofito,  quando  faceua  pom- 
pa della  fua  onnipotenza , illumi- 
nando i ciechi , raddrizzando  i 
zoppi , diserrando  l’organo  dell* 
vdito  a’  fordi , c dando  la  vita  a* 
morti  ? Eh  ofseruiamo  quel  che 
faccua  il  benedetto  Chriflo  : prò- 
lixiùs  orabat  , d chi  indrizzaua 
quelle  fuc  orationi  ? al  Padre  » 
per  chi  le  faccua  i per  follicuo 
della  fua  Immanità  : tranfeat  à me 
Calixifte  : in  che  fiato  ella  firi- 
trouaua?  nell’agonia  della  mor- 
te ; hor  ecco  fuclato  il  mille- 
ro  , è sì  potente  l’Orationo 
fatta  per  vna  perfona  agoni- 
zante , ch’c  bafleuolc  d far  cono- 
scere Iddio,  per  Dio  , e benché 

gl» 
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(gli  Angioli  non  potcfsero  natu- 
ralmente conofcere  Chrifto  per 
Dio  per  le  ragioni  fopradette , in 
vederlo  far  prolifl'a  oratione  per 
fe  medefimo  agonizance,ro"hcn. 
doli  il  velo  deli’  ignoranza  dal  lo- 
ro intelletto , fobico  fi  fpiccò  Mi- 
chele in  nome  di  tutta  la  Corte 
Cclcfte  , c andò  d riconofcerlo  , 
e adorarlo  per  Dio;  Quaproptcr 
admiratione  du8us  .Angelus, nota- 
te, come  Epifanio  chiama  l’ora* 
tione  de  gli  agonizanti  ammira- 
bile  , admiratione  duftus  àngelus 
& M ' dicebat  ad  ipfum  , glorificans  , ac 
bcncdiccns  proprium  Dominion , di- 
cens : tua  efl  adorai  io , tuum  efl  Do- 
minium , tua  efl  potentia . V uol  di- 
re , che  l'huomo  > fia  federato 

3uanto  fi  voglia  , ottenebrato 
alle  ofcurc  tenebre  dell’igno- 
ranza del  conofcimento  Diurno , 
fi  ritroui  in  quell’  vltimo  diremo, 
che  quafi  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  non  habbia  mai  cono- 
feiuto  Iddio;  pure  fe  fi  farà  ora- 
tione per  la  di  lui  illuminatone , 
fenza  fallo  fi  fnebbicranno  le  ca- 
ligini dell’ignoranza,  e verrà  al 
conofcimento  del  vero  Iddio  : e 
però  non  perche  fi  veggano  fo- 
miglianti  pcrfonc  in  quell’vltimo 
cftremo  ridotte,  tralafciar  fi  deuc 
l’orare  per  loro,  come  fè  la  Ver- 
gine per  il  Ladro  , mercè  , che 
Tempre  faranno  efficaci  le  nofirc 
preghiere  ad  impetrare  l’illumi- 
natione  del  conofcimento  Di- 


urno- 

E mentre  ci  ritrouiamo  nell’ 
Ime.'e.tj.  Orto  ,offeruiamo  il  modo  d'ora- 
re , che  fi  il  benedetto  Chrifto , 
mentre  non  dice  al  Padre  affolu- 
tamcntc  , che  paftafte  il  Calice 
della  Paffionc , mà  conditionata- 
mentc  : fi  vis  , trau/eat  à me  Calix 
ifle . Per  Temenza  di  molti  Teolo- 
gi fi  sà , che  Chrifto  non  riceuè  il 


precetto  di  morire  affolutamenl 
te  ,fed  libere  , fe  voleua  lui  mori- 
re : porto  quello  da  parte , andia- 
mo intronare  il  Rè  Ezechia,  il 
quale  in  vdire  la  nouelia  dal  Pro- 
feta lfaia,comc  il  giorno  feguen- 
te  morir  doucua , egli  » conuerfus 
adpanctem , orauit  ad  Dominum . 

E che  a.uucmcioratioE^ecbiam  ab 
orci  faucibus  liberami  : sìchela_» 
virtù  ddi’orationc  hi  potenza., 
di  liberare  l’anima  dalla  vicina 
morte.  Hor  torniamo  donde  par- 
timmotfà  oratione  Chrifto  per  la 
fua  Immanità  agonizanrc  , mi 
conditionatamente  ; e ciò,  per- 
che il  Padre  importo  gli  haueua  il 
precetto  di  morire  liberamente; 
sì  che  fe  non  voleua  morire  , fta- 
ua  i lui  : hor  fe  aftolutamente  ha. 
uefle  orato  , che  forte  paftato  il 
Calice  della  morte,  fenza  fallo  al 
pari  di  Ezechia  farebbe  fiato 
claudico  ; Io  aftolutamente  dice 
Chrifto  vuò  morire  per  la  reden. 

- tione  del  Mondo , ma  inefficace- 
mente non  vorrei  ; tranfeat ; Spiri, 
tusautem  promptus  efl  , Caro  au-  *,*•*/> 
tem  infir ma. Hor  che  fi  faccia  ora- 
tione per  fouuenire  l’humanità, 
mà  conditionatamente  per  fodis- 
/arc  alla  Dininità . Non  oratabfo- 
lutè , il  concetto  è del  Padre  Car- 
tufiano  , nec  Jecunditm  rationem 
deliberatami  liberarctur  à morte , 
fed  conditionatè.  E perche?  fciebat 
enim  Cbnflus  abjoluta  quaderni* 
potentia  pojjibile  effe  , quodpete- 
bat . Hor  (e  la  virtù  dell'oratione 
per  l’anima  agonizantc  potcua  li, 
berarc  vii  Chrifto  dalla  morte, 
quanto  maggiormente  potrà  li- 
berare vn’anima  agonizante,  non 
foto  dalla  morte  temporale,  mà 
dall’eterna. 

Non  so,  feòfteruafte  il  modo 
di  medicare , che  vsò  quel  Sama- 
ritano con  quel  pouero  moriborv 

do, 
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do,  ritrouato  nella  via  di  Gerico, 
applicando  alle  ferite  foglio,  & 
il  vino:  infundens  oleum, & vinum. 
lut.  e.  io.  , ch’ai  cuoi  diflero,che  la  fèda 

buon  prattico,  mentre  il  vino  tie- 
ne virtù- di  adergere  il  fanguo 
della  ferita  , corrodendo  l’h umo- 
re peccante  , che  in  quella  con- 
1 •'  corre,  di  Ihpare  le  parti , acciò 
non  mandino  fuori  più  (angue  , c 
di  confortare  incrui  , e le  parti 
offefe  : fi  fernì  poidell’oglio,  per 
contempcrare  la  mordacità  , Se 
c^m  l.j.  acrimonia  del  vino;  per  mitigare 
Af.  taphjf.  il  dolore,  confortare  le  parti  vi- 
cine della  ferita  , e mollificare  la 
Hippo.i.dt  carne  diuifa,  per  poter  riunirla,  e 
x Ni»tnb.  ridurla  al  prillino  fiato  : là  dotte , 
fcfolo  l’oglio  applicato  fi  filile, 
vajff  l-b  l’haucrebbc  putrefatto , tenendo 
fhuofifb.  qUC(ja  vjrtlj  f com’infegna  Galc- 
1 no, Ippocrate,& Valcfio- Gre- 

P/>  g°rio  Papa , dice  , che  quefio  fù 
* i.  Va/l  or  ammaefiramentoa’  Prcncipi,  do. 
e. ii.  uendo  rifanare  le  ferite  de’ loro 
fuclditi  col  vino  del  rigore , e con 
l’oglio  della  pietà  ; col  primo  ad- 
dolorarli, col  fecondo  finirli.  11 
2>. Ami  l.  Grande  Arciucfcouo  di  Milano 
5 m Lu:.  dice , che  fù  per  infinuarc  la  vir- 
tù, che  tiene  la  Diuina  parola  nel 
rifarore  le  ferite  de’  pcccatori,fe- 
j >/  icc.  condo  il  detto  del  Salnnfta  : mifit 

verbum Juum , & /aliatiti  cos,  ado- 
prando  il  vino  con  dimofirare  P- 
aufierird de' precetti,  feruendofi 
dcll’cfagerationi  , c l’oglio  del- 
la facilità  di  ricencre  il  perdono . 
11  Mellifluo  oflerua  il  modo,  che 
vsò  il. Sama  titano  in  applicare  il 
medicamento , feruendofi  defo- 
glio, con  caricare  la  dofa,&  poi 
commifura  il  vino  ; volendo  infi- 
nuarci,  come  ii  Diuino  Samari- 
D.Ber/i.  rano  r,fanarc  ]c  ferite  delle 
i}m  »t.  co|pC  con  maggior  abbondanza 
fi  fcrue  defoglio  della  fua  mife- 
ncordia  , che  del  vino  della  fua 


Giullitia  . 11  Padre  Drogonc  O-  ttrotodi. 
(ticiife  colpifce  al  fegno  fecondo 
il  nofiro  propofiro , col  dire,  £«- 
eh  avi  Jtia  e/t  vimini , & fanti  olea- 
tun  Quello  è il  modo  di  fouueni- 
rc  fan  ime  agonizanti , cioè , col 
Sagramento  dell’Altare , nel  via- 
tico, che  fuol’ andare  accompa- 
gnato con  l'Ogl  io  Santo:  verità 
conofcmta  dal  Salmifia  Reale  , 
qual’hora  dille  : fi  ambulauero  in. » 
medio  vinbra  mortis  , non  timebo 
mala,  q noni  a m tu  niccurn  es  : E co- 
me defideri  ò Santo  profeta  l’afli- 
ftenza  di  quefio  tuo  Dio,  per  non 
haucr  timore  de’  tuoi  nemici  ? 
conia  prefinza  corporale:  para,  f/.iu 
fli  in  confpcGii  meo  mcn\am  : quaru  "** 
do  haurò  meco  il  mio  Dio  Sagra- 
mentato  , non  timebo  mala,  mcn-  D Benda 
tre  per  virtù  di  elio  firinuigorirà  prapar.md 
la  mia  fede  , fi  rsuuiferà  nel  mio  UiftMt.u 
petto  la  Religione  del  culto  Di- 
uino , quia  per  hoc  SacramcntunL» 
fiat  Ecctefia  , roboratur  fìdes , vi - 
getChriftiana  Re  ligio  , & Dminus 
tultus  : non  timebo  mala  : irnper- 
ciochc  fc  in  quell’ vltimo  farò 
(confidato  per  vedermi  mifitrabi- 
Ic , e priuo  d’ogni  bene , hauendo 
meco  quefio  Sagramento  , farò 
ricco,  & abbondante  di  gratia, 
tùm  bonum  dicis . Eucharifiiam  di - 
eis.  Se  dicendo  Euihinfiiam,om‘ 
nem  bonitatis  Tbefaurum  babet  . 

Non  timebo  mala  , poiché  feirL# 
quell’  vltimo  farò  affediato  da’ 
pericoli  , minacciato  da  eterne 
rouinc , fe  io  haurò  meco  quefio 
Sagramento,  come  fe  n’auualfc  il 
mioChrifìo  nel  tempo  della  fua 
morte  , di  cui  fi  diffe  : In  qua  notte 
tradebatur,  canam  infiituit,  vi  di  fi  Etd»  in-, 
camus  quò  malora  imtninent  peri _ 
tuia  mortis,  eòardentius  ad  bum 
Sacramenti  auxilium  co  nfugiendum 
effe , Così  non  lo  temerò  . Noil» 
timebo  mala  , poiché  fe  in  quel 

pun- 
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im- 


punto farò  affalico  dal  «moro 
della  morte , che  con  tumultuo- 
fo  ardire  (per  mezo  del  malo) 
cercherà  di  depredare  » quanto 
di  viuo  nel  mio  corpo  fi  ntroua . 
Non  timebo  , mentre  tal  Sagra- 
fMftaf.U.  mCnto  fù  iftituito,  adhocvtim- 
Jecorp  or  mortaliiatis  prtftet  alimoniam  ,vt 
c“/”r  “.7.  mortem  non  lime  amusi <jr  hnpojfibu 
leejt,  foggiunge  Ignatio  Marti- 
re , vt  mors  ab  eo,  qui  yita  eft,  non 
Ttu.Msrt.  vincatur . Non  timebo  mala , poi- 
4 14  m4  £he  fc  in  quel  tempo  farò  mole- 
rà/; fiato  da  vna  parte  da  gli  affanni  » 
e dolori  dclTinfermità , mandati- 
mi dal  Signore  per  rendermi  par- 
tecipe della  prometta  , fatta  a’ 
trauagliati,c  dall'altro  dalli  fcru. 
poli , che  mi  cagioneranno  diffi- 
denza , che  alcuna  colpa  m’hab- 
bia  da  impediredi  far'atti  d’amor 
di  Dio,  Non  timebo,  ogni  volta» 
che  meco  haurò  quelto  Sagra- 
mento,  quia  nos  ipfe , dcor/um  con. 
lAt  PP.fi  fortet  nos  ad  paticntiam  per Eucha- 
* rijtiam  , furfum  wuitat  adglo • 

D.Tàtfiu,  rJ™- E P°‘  f°gg'u"gc  ''Angelo.- 
fideles  vtrtute  Corpons  Cbrtflt,  m 
quo  incomparabiliterd  macula  pec. 
catorutn  emundantur . Non  timebo 
mala,  poiché  fc  in  quel  tempo  fi 
farà  vedere  il  Dragone  deU’infcr. 
no , e colle  fuc  lufinghe  cercherà 
di  farmi  diffidare  della  falute;ha- 
uendo  meco  quefto  Sagramento  ,■ 
non  haurò  che  tcmere,mercè  che 
terretwr  aduerfarius,cum  Cbrijliani 
S.Jtìrg.in  labia  videt  Chrijli  cruore  rubican • 
nuel.t,  18  ; agnojcit  emm  fune  perdttionis 

indicium,  come  foggiunge  il  Giu- 
fiiniano,  che  hoc  Sacramcntum, 
LaUj/^  notijjimum  eterna  fe licitai is  mdi- 
‘ cium  efl  , ac  Diurna  miferationis 
pra/agium  cer  turni  si,  sì  venga- 
no tutti  1 mali , fi  radunino  tutti 
gli  affanni , comparila  tutto  1’- 
cfercito  dell*  Inferno  per  affal- 
tarmi , per  oltraggiarmi  > per  ap- 


portarmi l’vltimc  rouine  , che  io 
non  temerò  punto  ogni  vo!ca_., 
che  haurò  meco  quefto  Diuimffi. 
mo  Sagramento . 

Nella  Gcnefi  , ritrouo  il  Pa-  Gm 
triarca  Giacob  fauorito  dal  Cic- 
lo , mentre  clic  tirate  le  Cortine , 
e difeoperto  lenza  velo  di  nube  l’- 
empireo , vide  il  medefimo  iddio 
nella  cima  d'vna  Scala , iui  collo- 
cata per  ifpcdirc  moltitudine  d*- 
Angioli  à fuo  piacere , c foccor- 
fo  . Il  Patriarca  ofierua  nella.-  3 
mente  di  quei  miniltri , che  vera- 
mente premeuano  alla  di  lui  dife- 
fa  ; ma  che  ? dal  fuo  ripofo  non  fi 
motte , nè  tampoco  par  che  fi  di- 
moftrafle  grato  à quei  fpiriti  bea. 
ti  ; anzi  defiato,  & riflettendo  al- 
le marauiglie  vedute,  non  curan. 
do  punto , ditte  : fufficit,fi  dederis 
mibi  panem  ad  edendum . Credete- 
mi , che  benché  la  Diuina  Scrit- 
tura fia  vn  Teatro  di  marauiglie, 
quefto  fatto  però , non  credo, che 
fia  frà  gli  virimi;  impcrcioche,chi 
mai  vedendo  il  Paradifo,nó  Tette- 
rebbe attorbito  da  quella  gloria  , 
e pieno  di  compiacimento  non_, 


direbbe  col  Santo  Dauid  : Sosia- 
bor  cùm  apparuerit  gloria  tutu . 
Qual  confolationc  fià  quella  di 
Romualdo,  quando  vide  quella 
Scala,  che  dalla  Terra  poggiaua 
al  Ciclo , e non  Angioli,  ma  huo- 
mini , ch’a fccndeuano , e dùcer- 
dcuano  peretta  ì Quei  fanciulli 
là  nella  fornace  Babilonica  per 
vederfi  fauoriti  da  vn’Angclo  fpe. 
dico  dal  Cielo  à lor  follieùo , non 
furono  talmente  di  giubilo  , o 
contento  ripieni,  che  non  poten- 
dolo contenere  nel  cuore,  fi  pofe- 
ro  à palefarlo  con  donar  bene- 
dittioni  al  fommo  Iddio?Pietro  il 
Principe  degli  Apoftoli  nel  vede- 
re il  fuo  Macftro  là  sii  nel  Tabor , 
ciuco  di  fplcndore , e gloria , per 

il 


Pf.if. 
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il  contento  non  vici  da  sè  mede- 
*7*  flmo , dicendo  : bonum  eflc  nos  bìc 
eflc}  E Giacobbe  ride  la  gloria, 
vna  fcala , che  l'inuicaua  i falire 

Sai  Cielo,  non  vnomipiù  Angeli, 
per  offequiarlo,  anzi  il  medeumo 
Dio  ; & egli  non  curando  di  tutto 
ciò , dille  che  foto  gli  battana  vn 
tozzo  di  pane?  Offerii  lamo  lo  Ila* 
to , in  che  fi  ritrouaua  il  Patriar- 
ca , c qual  pane  egli  delìderaffe , 
che  così  intenderemo  il  mittcro . 
Ce»,  f.»S.  dice  il  tetto  : dormiuit  in  eodem  lo. 
co lacob  i che  cofa  è Tonno?  cft 
morta  imago:  e chi  brama  di  Cape- 
re , che  cofa  fi  a l'immagine  della 
morte, getti  lofguardo  invn’ago- 
nizante  , thè  lo  feorgerd  colle 
tempie  nftrctre , con  gli  occhi  in- 
cauati , col  nal’o  profilato , colle 
guancie  impallidite , colle  forze 
infiacchite,  col  calore  ettenua- 
to,  co' fenfi occupati:  non  vede, 
non  conofcc  ; in  fatti  ra(fem~ 
bra  vn  morto  , vn' immagine  di 
morte  ; Ma  che  ? in  quello  ft.ito , 
dice  Giacobbe  , chiunque  fi  ri- 
troucrd  non  fi  curi  di  vedere  i 
Cicli  aperti  , òdihauer  fecogli 
Angioli  a fua  difcla , ma  batteri 
folo  haner  feco  il  pane,  cioè  i di- 
re il  pane  EucharifticoSagramcn- 
p . tato  : panem  E ucharijlii  um  efurie- 
igL  Mure,  batlacob  ; dice  Pafcafio  ; mercè , 
e[.  »*.  ' che  per  mezo  di  etto,  non  folo  fn- 

jiercri  i Tuoi  nemici , ma  s’impof- 
èfferddeirdlerc  immortale,  cf- 
fendo  vero  , che  efi  morta  an - 
tidotum,  Tbarmacum  immortali- 
tatis. 

Md  fc  Giacobbe  ci  diede  il  fud- 
detto  ammaeftramcnto  col  fuggi. 
Gen.e.ìt.  rc  ncl*a  Mefopotamia,  vdite,  co- 
‘ ’ ’ me  Io  confermò  nel  ritorno  ; at- 

tefochc  affaticato  dal  viaggio, 
fi  gettò  in  terra  per  dar  ripolo  al- 
le lue  (lanche  membra,  ed  ecco, 
die  nel  meglio  dettato  da  yn  pa- 


ttinaggio, fu  inuitato  a lottar  fe- 
co ;c  benché  egli  conofccffc,  che 
fuflè  il  medefimo  Iddio,  pure  non 
s'arrcttò  di  cimentarfi  con  effo 
lui , c come  che  il  coraggio  dall’ 
vna  , e l'altra  parte  era  valorofo, 
portò  il  cafo,  che  la  lotta  durò  fi. 
no  al  mattino  . Nel  comparire 
dell’Aurora  gridò  Iddio  : dimittc 
me,  Aurora  cjl , Giacobbe  da  quel 
tempo , Temendoli  più  inuigorito 
nelle  forze,  ficuro  di  cóTeguire  la 
vittoria,  con  ottenere  la  benedir, 
tione  dal  fuo  riuale , rifpofe  : non 
dimietam  te , nifi  benedixeris  mìbi  : 
c Dio  affretto  : benedixit  eum  in 
eodem  loco . Hor  io  vorrei  fapcrc  , 
perche  Giacobbe  fi  promilc  tan- 
to, per  vdire  dal  fuo  riualc,ch'era 
già  il  tempo  dcll’aurora;e  perche 
Iddio  fù  affretto  d consolarlo  di 
quanto  chicfc  / rEminentifJhno 
Vgon  Cardinale  , fpiegando  il 
patto  della  Cantica  : £>/<*  ejl  ifia , 
qua  progreditur,  qua  fi  Aurora,  in- 
tende dell’Eucharittia  , chcfauo- 
ritte  il  Chrittiano  ncll  hora  della 
morte  : Euchariflia  aurora  cjl  itL» 
morte , LunainTurgatorio,  Sol  in  Vieflaré^ 
Gloria , notate  quei  che  dice,  che 
il  Sacramento  è Aurora  ncltem. 
po  della  morte  , confiderandola 
rifpctto  à gli  agonizanti  ; ìmper- 
ciocheficome  l’Aurora  augura 
prò  filma  la  nafeita  del  Sole , così 
il  Sacramento  augura  al  mori- 
bondo proffìmo  il  giorno  della-, 
gloria  ; ìior  Giacobbe , vedendo- 
li fauorito  dall*  Aurora, fatto  bal- 
danzofo,  chicfc  con  violenza  la 
bencdittionc  per  darci  ad  inten- 
dere , che  ogni  volta , che  vn'ani- 
ma  agonizantc  giunge  ad  effer 
degna,  che  nella  fua  cafa  le  com- 
parifea  l’Aurora  del  Sagramento 
dell’Altare  , può  al  ficuro  pro- 
metterli di  hauer  da  godere  il 
giorno  della  gloria . Vdite  , coi- 
rne 
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me  Chrifoftomo  per  teftimonian- 
za  di  pcrlona  ficura  conferma  il 
noftro  pcnCicroiQHidam  mìbi  nar- 
ratiti dignus  habitus,  qui  id  vidifiet 
ipfc  audijjet,  quòd  qui  de  hac 
vita  emigratati  funt , fi  myfterio- 
rum  buiujmodi  cum  pura  ac  manda 
conjcicntia  participes  fuerint,  Jpiri- 
tum  fint  ejflaturi  ; ab  ^ ingelis  ilio- 
rum  corpora  Satcllitum  more  Jìi- 
pantibus  propter  afiumptum  facrum 
Chrifti  Corpus  bine  enitn  adducun- 
tur  in  Ccelum;E  volcna  dire, quan- 
do vn  moribondo , giunge  ad  ha- 
ucrc  nella  fua  cafa  il  Sacramento 
dell’Altare,  gli  Angioli  confapc- 
uoIi,come  da  quella  miflica  Auro- 
ra dourà  feguire  d quell’  anima  il 
giorno  della  gloria  , eglino  come 
Miniftri,c  Cittadini  di  quella,  im- 
mantinente fi  (piccano  dal  Cielo, 
fi  pongono  in  ordinanza  intorno 
al  letto  del  moribondo,  afpcttan- 
do,  che  dia  l’vltimo  fiato, per  tra- 
fportare  la  fua  anima  alla  glo- 
ria . Lofperimentòqi’.cl  tal’vno, 
che  ricrouandofi  in  quegli  vltimi 
enremi,e  non  potendo  eflcr  con- 
fidato diriceuere  il  fagro  Viati- 
co , per  i continui  vomiti , volic , 
che  almeno,  fe  gli  portale  in  ca- 
fa , acciò  con  l’augurio  di  quella 
mifiica  Aurora  fi  acccrtafl'e  di 
hauer  da  godere  il  bel  giorno  del- 
la gloria  : fu  confolato , e ripofto 
il  Santiflimo  fui  petto  fopra  vu 
candido  panno . A vifia  di  tutti  fi' 
fquarciò  il  panno , & aprcndofc- 
gli  il  petto,  penetrò  fin  nel  cuore: 
& vfquead  cor,cun£lis  vedenti  bus, 
penetranti.  O innamorato  mio  Id. 
dio , quanto  fete  pietofo  di  quell’ 
anime,  clic  vi  defiderano  nel  fine 
della  loro  vita,e  defiderano  di  ri- 
ceuerui  fotto  le  fpccic  fagramen- 
tali  J Ma  ofleruatc,  come  penetrò 
fin  nei  cuore , per  infinuarci , che 


fi  come  cgliftando  nella  Croce; 
fi  fè  fquarciarc  il  petto  per  man- 
dare vn  diluuio  di  fuffragi  d gli 
agonizanti  : ruptifuntfontesabyjfi 
magni , ideft  penetralia  cordis  le/u , 
dice  il  Serafico  da  Siena  , vt  di - 
luuium  amoris  inundarct . E vole. 
uadirc,  il  langue,  che  fifparfc 
per  mezo  de’  flagelli , fù  per  fou- 
uenire  i mormoratori , che  lace- 
rano colla  lingua  l’honorc  del 
profiìmoiil  fangue  fparfo  per  me- 
zo delle  fpine  , fù  in  beneficio  de’ 
fuperbi, acciò  fiano  liberi  dall’al- 
terigia ; il  fangue , che  vfcì  dalie 
mani,fù  per fodisfare alle  colpe 
degli  auari , acciò  fiano  co’  po- 
uen  liberali;  il  fangue,  ch’vfcì  da* 
piedi  fù  per  trattenere  il  corfo 
dell’  iniquitd  a’  giouani  : il 
fangue  però  , che  vfcì  dal  pet- 
to , cfonde  fgorgò  vn  ailu- 
uio  d’amore  , fù  per  fouuc- 
nire  d gli  Agonizanti  : ed  il 
primo  , che  fperimcntò  que- 
lìd  verità  fù  il  Ladro  , cum 
impetu  exiuit  fanguis  , & aqua , 
dice  Chrifoftomo  , che  quello 
non  folo  fù  vn  diluuio  , ma  , 
vfcì  con  impeto  , cum  impe- 
ti! , vt  latronem  agoni^antem 
afpcrgiret  , & afperfum  bapti- 
%aret  , sù  , sù  , Chriftiano  , 
cerca  in  quell’  vltimo  di  com- 
parire afperfo  col  fangue  di 
Chrifto  , per  efier  battezzato, 
c ridotto  alla  priftina  inno- 
cenza ; cerca  d’  auualerti  di 
quello  Sagramento  , mentre 
d guila  di  quel  Pane  , da- 
to d quel  tal'  vno  Egittiaco 
in  prefenza  di  Dauid  , cho 
mangiato  , dimifit  Spiritus  eius  : 
dicendo  Tomaio  , vir  v£gy- 
ptius  fignificat  peccaterem  , qui 
pane  Dominici  Corporis  confor- 
tata . Ricordati  di  quel  che 
Qiiq  dif- 
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ditte  Bernirdo  » che  fri  la-» 
vi»  » e la  morte  » vi  e til» 
muro  da  formontarc  per  vir. 
. tjà  del  Sagramcnto  dell*  Alta- 

*42%  T*  l 3?*$%  nimirum  DUCCJ  > 

cioè  Cenilo  Sagramentato,  ne- 
47' 

•*!*<  .*1*1  *i  • ■ - 


Diicorfb  Ventèlimo 


que  hic  gradititi  offendieuluuù  S 
nec  egrediens  obftaculum  patte- 
tur  . Ricordati  finalmente  che  S. 
Monaca  appena  prefe  il  Viatico, 
che  fofpjrò  la  gloria,  dicendo  *o* 
lemusadCcelum, 
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DISCORSO 

VENTESIMOPRIMO 


Nel  Venerdì  dopò  la  terza  Domenica 
di  Quadragefima  é 


Fatigatus  lefuS  eie  itinere , fedebat ftc fupra  fontem , 
Ioannis  cap.4. 


Si  difeorre  del  pregio  * e dima  in  che  Iddio  tiene 
ranima,c  come  per  la  fila  bellezza  giunge  po- 
co meno  * che  non  didi,  ad  edere  ogget- 
to beatifico  del  medefimo  Iddio . 


ON  sò  , per- 
che non  ifiupi- 
fca  il  Mondo 
tutto  i in  fen- 
tirc  intonato 
da  Giouannil’- 
Euangelilta  /a- 
tigatus  eft  Icfus  ex  itinere  • 
Fatigatus  quello,  che  colla  Tua 
infaticabile  omnipotenza  fabbri- 
cò l’vniuerfo  ; vi  (labili  per  fode 
fondamenta  la  Terra;  vifollcuò 
quali  nobilifliino  foffitto  il  Cielo; 
fregiò  con  due  principali  pianeti, 
quali  con  due  luminofc  pupille  il 
firmamento  ; vi  fparfe  quafi  Te- 
menza d’oro  le  Stelle  ; cd  il  tutto 


hoggidi , fenza  fatica  alcuna  go- 
uema,  e quafi  fcherzando  con_. 
tre  dita  foiiiene,  e che  di  quello 
s’habbia  da  dire  fatigatus  ? Gran 
marauiglia  ? ex  itinere  , come? 
non  è qucfti  colui,  che  regolai 
mouimcnti  del  Cielo  ? che  non  fi 
muoue,  e il  tutto  muoue?  cho 
non  di  in  alto , e pure  nel  Cielo 
rifiede?  non  fisi  in  bado, e pur  nel- 
l’inferno fi  truoua,  che  con  tri- 
plicato paffo  gigantesco  corfe_» 
dal  Cielo  alla  Terra , dalla  Terra 
all’inferno , c dall’inferno  fece  ri- 
torno agiatamente  all’  Empireo , 
e chehoggi  da  picciolo  viaggio 
fi  dica  cffcre  fianco  , non  sò  pcr- 
Q^qq  a che 


I 
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che  non  fi  tr  a fecoli  ! Quel  Io  ì cui 
la  fmifurata  grandezza  de’  Cicli 
è piccola , l’ampia  circonferenza 
dell’immenfitic  la  fuacuna,il  va» 
ilo  feno  di  Dio  è il  proprio  fuo 
leggio,  il  fuo  Trono  è temperato 
digioie,  addobbato  di  gloria,  e 
clic  di  quello  s’habbia  da  dire, 
f o.  chrif.  che  Jcdcbat  non  in  felli , non  in  loco 
bonoratiore , fed  in  Terra, , fedebat 
fu  fupra  f'ontcm  ? In  cflo  in  fatti  fi 
contengono  tutti  1 Tefori  del 
Cielo,  e della  Terra , eglidifpen- 
fa  con  prodiga  mano  le  miniere 
d’oro  alla  Terra,  feconda  di  pre- 
giatiilìme  gioie  il  feno  del  Mare , 
riempie  di  biondeggiami  fpighe  i 
campi,  di faporitrffi-ne  fruttala 
Terra , divaghi  fiorii  prati,  d’- 
Augelli  l’aria,  di  Pefci  l’acqua,  di 
Fiere  le  felue,  anzi  è cosi  doui- 
tiofo  il  Teforo  della  fu  a onnipo- 
tenza , che  potrebbe  cattarne  ric- 
chezze da  riempirne  centomila 
Mondi,  e donando  il  tutto , anco 
fé  rnedefimo,  già  maibifognofo 
fi  vide,  & hoggi  che  fi  veggia  ri- 
dotto in  sì  milcrabile  fiato  , che 
a]  pari  d'vn  dannato  , come  d 
qucU’Epulorte  , chieggia  ad  vna 
pouera  donna  vna  ftilla  d'acqua  : 
Z)  Aut  mu^tr  da  tnibi  bibere  » queita  è 
tr«.j j.iiL  vna  niarauiglia  fopra  marauf- 
Xon.  glia,  ftupore  /opra  ftupore  ; onde 
Agoftino,non  potè  fpiegarlocon 
altro  modo,  fe  non  col  dire,  ianu 
vici  pumi  my fieri*  . 

Ma  come  incipiunt  myflericu  ? 
non  fù  miftero  il  perdono  dato 
aU'huomo,  e non  all’Angelo?  il 
volgere  le  /palle  al  popolo  eletto, 
ed  abbracciare  il  Gcntilefimo?  1’- 
Jncarnatione  del  Verbo,  oue  fi  fè 
di  Dio,  cdcll’huomo  vnmaraut» 
gliofo  comporto , fenza  però,  che 
l'vnofidica  parte , ò comparto 
dell’altro  ! il  vederli  vna  fia!la_» 
fatta  Cielo,  vn  Ciclo  diucpjrc  vna 


(falla  / vn  Prefcpio  gareggiarti 
coll’Empireo , vna  mangiatoia_j 
col  vafto  feno  dell’Eterno  Padre/ 
lo  fpargimentp  di  iangue  fatto 
nella  circoncifione  ? l’eÌTerc  ado- 
rato da’ Magi  in  vn  Tugurio?  ac-  • 
clamato  per  vero  Mcflia  dal  Ve- 
nerando Simeone  ì Tutti  quefli 
non  furono  mifteri  ? Si , rifponde 
Agcftino,  ma  il  vederfi  hoggi  vn 
Dio  affaticarfi  tanto  per  vna  sì 
vile,  e maluagia Donna;  piena 
di  ogni  vitio;  era  mal  creata  men- 
tre che  diede  del  tu  al  benedetto 
Chrirto  : qiiomodo  tu  ludaus  cùm 
fu  : era  bugiarda  , negando  di  hai 
ucr  marito , non  babeo  virum  : era 
lafciua,  quinque  riros  babitifh : era 
fuperba,  arrogante, nunquid  tu 
inaior  es  Taire  noflro  Iacob , era_» 
auara  negando  vna  dilla  d’acqua 
à Chrirto:  era  sfacciata  , dami- 
hi  Itane  aquam . E pure,  ògran_, 
mificro , e pure,  dico,  quefta  don- 
na s’afpctta,  à quefia  cofecelefii 
fi  promettono;//  feires  denum  Dei j 
con  quefia  fi  ha  confidenza  : mu- 
iitr  da  mihi  bibere  : i quefia  fi 
fcuopre  per  Me/fia:  Ego fum , qui 
loquortecum  ; per  quefia  fi  lafcia 
la  Giudea  : reliquit  Iudaam , per 
quefia  fi  fatica , fi  (lenta , fi  fuda , 
fatigatus  e fi  lejus  ; e non  vi  paro , 
che  fia  vn  mifiero  fri  grandi  il 
maggiore?  lam  incipiunt  et . Quin . 
di  Bernardo  pieno  dimarauiglia 
và  dicendo  : Mira  quarentis  digna~  ©.  Ben. 
tio , magna  dignitas  quafiti  : che  fir  de  Ai- 

3ucfto  Chrirto, ch’era  vn  Dio,an-  utntn. 

affé  cercando  quefta  Donna-. , 
gran  niarauiglia  ! che  quefia  pec- 
catrice fufle  cercata  da  vn  Dio , 
gran  ftupore  / mira  quarentts  di - 
gnatio  , magna  dignitas  quafiti . 

Qucfio  Chrifio  , ch’è  vn  Dio  sì 
grande,  c maefiofo , che  non  può 
efi’cr  capito  daH'immcnfità  de’ 
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po/funt  , andar  ricercando  vna_# 
Donna  picciola , e da  niente , mi- 
ra quarcntis  dignatio  : Quedo 
Chrillo,  ch’è  vn  Dio  padrone-» 
dell’Vniuerfo  : fcictts  quia  oxnnuu 
de  ditei  "Pater  in  manust  in  quofunt 
omnes  tbefauriAn  modo  che  fé  vo- 
lefle  compartire  le  fue  ricchezze 
dia  ine  à tutte  le  creature,  ne  toc- 
cherebbe tal  portionc  à ciafchc- 
duna  , chela  farebbe  quali  rio 
Dio  : e quelli  andar  ricercando 
vna  donna  poucra  d'ogni  cola  ? 
mira  quarentis  dignatio  . Quello 
Chrillo,  ch’era  tutto  onnipoten- 
te : data  ejl  mibi  omr.is poteflas  : in 
modo,  che  può  tutto  quello , che 
vuole , Se  vuole  tutto  quello,  clic 
può , e quello , che  non  fa , è per- 
che non  vuole  ; impcrcioche  quel 
che  non  c ,afpetta  non  altro  le-» 
non  la  fua  voce  per  vfeire  all'elle, 
re  ; e quelli  gire  ricercando  vna_» 
Donna  fiacca,  ed  impotente*’  mi- 
ra quarentis  dignatio  . Quello 
Chnllo,  ch’è  vn  Dio  lontano  da 
ognimiferiay  anzi  cosi  colmo  di 
felicità , che  può  donarne à tutte 
le  creature,  con  tal’abbondanza, 
che  può  rendere  compitamente , 
eternamente  felice , andar  ricer- 
cando , chi  per  i fuoi  peccaci  rac- 
chiudeua  l’infelicità  ideila  ? mira 
quarentis  dignatio  . Quedo  Chri- 
lto, ch’è  vn  Dio  Signore  delia * 

Gloria , oggetto  della  felicità  de’ 
D-T*  *’1,  Beati , in  quo  efl  piena  fruitio,cioè 
y.i  .»r,y  ^ ^ JH  ^UQ  fj0m0  ofaincbit  quid- 

quid  circa  alia  bona  defiderat , an- 
zi in  le  Hello,  c per  sè  medefimo  è 
Beato  ; andar  ricercando  vna-. 
Donna  infelice,  c sfortunata?  mi- 
ra  quarentis  dignatio  . Qiicdo 
Chrido  fcruito  da  gli  Angioli  : 
Dan.t.y.  milita  millium miniflr ab ant  eh  an- 
dar ricercando  queda  donna  fco. 
nofeiuta  infin  dalle  bedie  ? mira-> 
quarentis  dignatio . Quedo  Chri- 


do finalmente , ch’è  il  Teforo  d’- 
ogni  bene  , mentre  clic  da  lui  lì 
comunica  à tutte  le  creature  : 
vnumquodque  dicitur  bon uni  boni- 
tate  diurna, fi  cut  ex  primo  principio  DTS.ifl 
excmplari  effcftino , c5*  finali  totins  1 *6‘ Ar-6* 
bomtatis , andar  ricercando  vna 
donna  , ch’era  il  ridotto  d'ogni 
male  ? mira  quarentis  dignatio . 

Mi  io  confetto  il  vero, che  pun. 
to  non  mi  marauiglio  di  ciò, men- 
tre Pietro  di  Raucnna  mi  dice  : 
magna  relinquere  , amare  minora _»  i> tt.cMfì 
Dei  propriumefl  , non  cupiditatis 
hnmana : mi  ben  sì  mi  marauiglio 
di  quel  che  aflèrifee  l’Euangcli- 
da,  chefù  intraprcndcretal  viag- 
gio : oportebat  autem  tranfirc  per  hc  4; 
Samariam  i Qu,i  dà  racchiuda  il 
midcro  ; per  qual  ragione  fililo 
neceflità  così  precifa  à far  tal 
viaggio,  che  benché  egli  medefi- 
mo ordinato  hauclTe  : In  Viant»  c l0j 
gentiumne  abicritis , & in  Ciuita - ' ' ! 

lem  Samaritanorum  ne  introieritis  : 
benché  dichiarato  fi  era,  come  la 
fua  venuta  al  Mondo  tutte  folo 
per  le  pecorelle  fmarrice  d'ifrae- 
le  ; benché  dica  Cirillo  ; quòd  po - D ir't  • 
teratefje  fcandalum  , quòd  relitta 
ludaa  abiret  per  Samariam  . Per 
la  confuctudine  , che  vietaua  il 
commercio  fri  quede  due  natio- 
ni , benché  finalmente  fi  era  pro- 
iettato, come  egli  era  venuto  per 
adempire,  cnon  già  per  pregin.  Uas.G*nt 
dicare  alle  leggi;  nonveuifoluere 
legem,  fedadimplere . Purcfenza  <■ 

hauer  mira,  nè  à legge,  nè  i con- 
uenienza  , nèà  fuoi  ordini  con- 
trarij,  intraprende  il  viaggio  , c 
quedo  per  neceflità  : oportebat 
&c.  Sì,  rifponde  Alberto  il  Ma- 
gno,  fu  necettario , che  tranfiret  inh§tht. 
per  Samariam  , vtvocaret  multe- 
rem  ad  illuminationem  dilpofitam  , 

& fimiliter  vocarentur  alif  pernia- 
licrern . O grandezza  d’vn’animaj 

ma. 
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magna  dignità  quxfiti , fa  pena  il 
bcnedettoChrillo,come  nella  Tua 
cternirddcllmato  fiera  la  chia- 
mata di  colici,  datarli  da  lui  in 
Samaria:  hor  venuto  il  tempo 
1 pretino  all’operarfi  tal  cóuerfio. 
ne , lafciando  da  parte  ogn’altro 
rifpetto,  s’incammaalla  volta  di 
Samariaìnon  hauendo  mira, né  al 
doucrc,nèdconfuerudine , nèd 
legge, apportando  quel  detto:  nc- 
oli/rf>.  ccjjtias  non  babet  legem  ; come  fi 
tratta  di  faluarc  anime, non  biso- 
gna haucr  mira  ad  alcuna  legge  , 
quia  legcs,ac  probatt  confuttudincs 
nou  fune  contemnenda,nifi  ex  velie- 
mentiffima , ac  fatis  vr genti  caufa  , 
qup  multi*  probata  fit:  e qual  fi) 
quella  cauta  vrgente  ? fù  il  falcia- 
re l’anima  della  Samaritana , qui 
Domimi  magno  miraculo  ( con. 
chiude  il  Padre  Olifiponcnfc  ) 
nempé  conuerfione  mulicris  itL» 
augmentum  noflrumvoluit  appro- 
bare  ; Ammaeftramcntod  noi, co- 
me douemo  portarci , ed  impie- 
garci ncU'acquifio  dell’anime  , 

, cfscndo  vn  teforo  cosi  pregiato  : 
magna  dignità*  queftti . 

Vi  ricordate  di  quell’huomo 
impattato  di  fuocojper  il  che  nel- 
la tua  nafeita  fu’l  tetto  paterno 
comparue  vna  fiammati  appena 
vfeito  dal  Ceno  materno  fù  auuol. 
to  per  mano  degli  Angioli  con_. 

' fafee  di  fiamme , il  latte  di  cui  fi 
Iccltf.cap,  pafccua  era  il  fuoco  i Lo  Spirito 
4 ‘ Santo  medefimo  volendo  fpiega- 
re  il  di  lui  ctFere  dille , ch’era  vna 
Salamandra  Diuina , formata  di 
fuoco  ,non  riceucndo  altri  ritto- 
ri  , fc  non  quelli,  che  vengono  re- 
cati dal  fuoco  ; i tuoi  Genitori  d 
. . guifa  di  queidiGio:  Battifta, am- 
mirando, par  che  diceffero:  quii 
putas  puer  ifle  erit  ? Onde  ricotti  i 
gli  Oracoli,  chiefcro  di  Capere  , 
chi  cttcrdourcbbc  quel  loro  par- 


goletto, mentre  vedenanfi  si  por- 
tcntofcmarauiglie.  Quello  fini 
gran  Profeta  Eha  : Elias  furrexit 
quaft  ignis,  hor  compleflìonato  di 
luoco,s'accefc  tal  fiamma  nel  fuo 
cuore  di  amor  Diuino,  che  non 
potendolo  contenere  ne’ confini 
del  fuo  petto, a guifa  della  forna- 
ce Babilonese  , tnandaua  fuori 
fiamme  ardenti  di  zelo  : ^e tatui 
fumpro  Domino ,e  talmente  s’inol-' 
trò,  & in  modo  si  cccctfiuo , che 
par  che  cozzar  voleflc  col  mede- 
fimo  Iddio  , mentre  quelli  incili* 
ncuolc  fi  vedeua  alla  pietà;  quin- 
di vedendo  quel  giouanctro  mor- 
to, figlio  della  Vedoua  tua  O/pi- 
talicra,  s’auuidc,  che  non  era  Ita- 
ta  opera  della  natura , ma  trac-  7* 
eia,  trama,  & arte  del  medefimo 
Iddio,  che  s’auualfcdiquel cafo 
mortale  , quali  per  vno  ttrata- 
genima,&  attutia  per  coglierlo  al 
partito,  iSt  ifpronarlo  alla  miferi- 
cordia  del  luo  Popolo, che  teneua 
caftigato , con  non  far  venire  lo 
piogge,  egli  per  bocca  di  Chrifo- 
ltomo , quali  lamentandoli  giua 
dicendo, Now  efl  morsi/la,  temine , 
natura  eucntus,fed  tuum  opus  : quo 
me  ad  mifericordiam  compellis  . 
Signore,  ditte  Elia  , quella  morte 
è voftra  trama  per  indurmi  a pie- 
tà del  voftro  Popolo  : / enfio  artes 
tuas  ( notate  come  fauella  Picca- 
to ) efl  opus  tuum,  fent io  artes  tuas, 
vtfi  dixero  libi, fatua  Filium  Fidua 
mortuum , tu  inibì  ex  aducrfsref- 
pondcas,Filio  meo  1/rael  farne  occi- 
fOitumifericordtam  impende:  Si, sì 
Signore , intendo  le  vottre  arti , e 
llratagemmi  , impercioche  s.'io 
vi  dicefii rifufeitate  il  Figliodel* 
la  Vedoua , voi  mi  rifpondercte , 
ritornate  la  vita  , e la  falutc  al 
iti  io  Popol  o :Tu petis  à me  gratià  : r,n,ci 
petitur  à me  vici) firn, & gratiaf oL  Asm  i 
uefamis  fententiam , & ego  foluam  Fli». 
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tnortis  vinculum : ò grandezza  d* 
Elia  : Ma  vdite , come  vna  fiati 
trauolfc  dcllofferuanza  della  leg- 
ge , s’auuide  egli , come  alla  fine 
perder  la  doueua  con  Dio»  volen- 
do quelli, che  nel  Mondo  regnale 
la  nu  Ieri  cordi  a , e non  prcualefle 
la  Giullitia  :vn  giorno  andò  i ri- 
trovare il  Re  Achab  » coman- 
dandogli imperiofamente,che  fa- 
ccfle  congregare  il  Popolo  tutto, 
e chiamare  i Sacerdoti  di  Baal;  fù 
cfeguitoil  Comandamento  , ed 
egli  pollo  à villa  di  tutti , alzò  la 
3 R/g.e.it  voce:  yfqueqnò  claudicati s in  duas 
fartts , /i  Dominns  e fi  Deus  ,fequi- 
mini  cum  ,fi  auttm  Baal , /equini ini 
illum . Fatcui  innanzi , ò voi  Sa- 
cerdoti di  Baal , perche  io  fono 
rifoluto  di  chiarire  quefta  parti- 
ta,qual  Dio  doura  adorarli  ; Sa- 
grihcatc  voi  al  vollro  Iddio , po- 
nete la  vittima  sù  la  catalhi  di  le- 
gno, lenza  però  lommmillrarc  il 
fuoco  , ch'io  farò  il  medemo  al 
mio  Iddio , & a quel  fagrificio  , 
oue  cadrà  il  fuoco, ipfe  Jit  Deus  : lì 
accettò  il  partito  con  applaufo 
da  tutto  il  Popolo,  & acciò,  quei 
Sacerdoti  idolatri , non  hauelfcro 
occafionc  di  lagnarli,  fi  contentò 
di  dargli  la  prccedcnza;Onde  fab. 
bricata  la  Pira, ripolla  la  vittima , 
incominciomo  i mandar  pre- 
ghiere al  loro  Dio  ; Baal,exaudi 
nos,c  con  tutto,  ch'incalzaflcro  le 
preghiere, c rinuigoriflero  le  voci, 
il  fuoco  non  veniua  , &noncrat 
yox,ne< qui rejponieref.W  Profeta, 
fcherzando  ; clamate  voce  maiore, 
diceua,  Deus  enim  vefler,  aut  in  di- 
ucrjorio  efì,  aut  in  itinere , aut  certi 
dormii, yt  excitetur.V  entità  l’hora 
del  mezo  giorno , rinuigorito  egli 
con  petto  di  Bronzo,  comandò  al 
Popolo  , che  prcndclTero  dodici 
pietre  , in  honore  delle  dodici 
Tribù  d'Hlacl,e  fabbricato  vn’  Al- 


tare, vi  pofe  le  legna,  e di  fopra  là 
vittima , iiuifitque  bouem , & po- 
fuitfuper  Ugna , ed  in  sì  fatta  ma- 
niera fè  il  luo  Sacrificio  . Piano, 

Elia,  che  il  fagrificare  non  tocca 
à voi,  che  fete  tcmplicc  Profeta  ; 

Gii  m'auueggo,  che  il  trafporta- 
mento  del  vollro  zelo  trauiar  vi 
fi  dalla  legge  Diuina  : non  vi  ri- 
cordate dì  quel  comandamento  K 
promulgato  ne  i Numeri,  oue  fi 
comanda , che  ninno  ardifea  in-  *'  1 * 

trometterfi  i fagrificare , fe  noni 
Sacerdori.e  Leuìti,anzi  a’contra-  Leu.  « ,7. 
ucntori  fi  minaccia  la  morte  ìex~  Demttr. 
tcruus > quiadminiftrandumacccf-  »*• 
fcrit , morietur  : c tal  comanda- 
mento fi  replica  di  nuouo  i capi 
18.  del  medemo  libro  , e poi  nel 
Lcuitico,  c Umilmente  fi  replica 
nel  Deuteronomio,  che  il  Sacrifi- 
cio, non  debba  farli , fe  non  nel 
Tempio , rbi  elegerit  Dominus  : e 
come  voi  fagrificare  in  vn  Monte; 
non  c (Tendo  nè  Sacerdote  , nè 
Leuita  ? deh , par,  che  rifponda_»  - 

Elia  , voi  fete  ignoranti  delle 
Traccie del  Ciclo,  c dc’penficri 
Diuini,  quali  m'infegnano,  che 
quando  fi  tratta  d’impiegarfi  à , 

beneficio  dell’anima , non  debba 
hauerfi  riguardo, nè  i leggerne  ad 
altro  comandamento  : è vero  , 
che  non  fono  Sacerdore,non  fono 
Leuita  , non  mi  ritrouonel  Tem- 
pio , ma  perche  fi  tratta  di  falua- 
re  quell’anime , acciò  riconosca- 
no il  loro  Iddio,non  è di  bifogno 
di  ofieruare  altra  legge  , mentre 
conofco  clfer  quello  il  voler  di 
Dio, ed  in  legno  di  quello,  vedete 
come  fono  (ubito  efandito , con 
mandarmi!?  il  fuoco  dal  Cielo  per  s**'  T.*' 
incenerire  la  vittima;nonpeccauit J R 
Elias,  dice  il  Salomone  delle  Spa-  14.  •' 
gne , non  egit  centra  legem,  fed  ex 
difpofttione  Diurna  facrificauit,nam 
Deus  exaudiuit  erationem  eius,  mit~ 

ten~ 
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feudo  igncm  de  Calo , c (Tendo  vero 
che  leges,&  confuetudines  non  funt 
contemnenda,  nifi  ex  vebementiffi- 
tna,ac  Jalis  yr genti  caufa  . 

V dille  mai  celebrare  le  gran- 
dezze di  Paolo  Apoltolo?fcnri(lc 
eli  Encomij,  e titoli» co’  quali  fù 
lodato  da  Padri  Santi  ? Chi  diflc , 
che  fù  allegrezza  del  Mondo  la_> 
fua  conuerfionc , rafeiugando  le 
lagrime  apportate  dalla  colpa  t 
L *ur  Tufi  conuertifli  Domine  planRum  Ec- 
dt  Conu.  clefia  in  gaudi um  , cìm  Tantum  ab 
Dati  Putti  infide  li  errore  reuocafli,  sì  che  nel 
iMtjuf  x.  gjorno  della  fua  Conuerfionc  po- 
teua  fpiccarfi  vn  Paraninfo  dal 
Ciclo  , cd  à guifa  deH’annuntio 
della  nafeita  del  Vcrbo,chc  chia. 
maua  allegrezza  , dire:  annuncio 
' vobisgaudium  magnum,  quia  natus 
rft  vobis  Tradicator  Gentium  ; chi 
foggiunfe,  che  fulTc  vna  chiarirti, 
mi  lucerna,  collocata  fui  cande- 
liere per  illuminare  la  Cafa  di 
Epbr  Syr.  DìoulariJfimami&  iucundiffimam 
in  Ttfi/im.  Ecclefi/t  lucer nam,3.mi  vn  rifplen* 
dente  Sole , che  co’  raggi  delie  fue 
parole  fgombraua  le  tenebre  dell' 
ignoranza  dall'intelletto  de  gli 
letnChrìr.  huominiji'o/  efi  Taulus , qui  totunu 
in  Vrotm.  frorjus orbcm fulgentibus  lingua, 
tfiftoUr.  fufradijs  illujlrauiti  in  modo  che 
di  lui  può  dixCv.habitantibus  in  re • 
gioite  vmbrtc  mortis  lux  orla  efi  eis ; 
ìfntap.*.  Chi  Io  celebrò  per  Cittadino  del 
Cielo, colonna  della  Chiefa,huo- 
moCclcftc,cd  Angelo  Terreno  , 
Cali  ciuem,  Ecclcfiarum  ColumnS , 
Angelum  T erreftrcm , anzi  per  vn 
nuouo  Michcle.Capitan  Genera- 
le di  tutta  la  Chiefa  militante  , 
alteriim  Micbaelem  Cbnftianorum 
Ducei m;sì  che  per  lui  potremo  au. 
ualcrci  di  quel  tanto,  che  fi  ferue 
la  Chiefa.cfortando  tutti i fegui- 
rc  Michele  per  ifcompigliar  l’In- 
ferno, c guadagnare  la*Corona_. 
della  Gloria . Contra  Ducem  fuper - 


biafcquamur  hunc  nos  Trine  ipem,  ha.  etri/: 
yt  detur  ex  *igniTbrono  nobisCo  c,li 
rona  gloria  ~ Chidifle,ch*cglifuil  *"»•.*.  * 
Macero  della  fede  , J’cfcmplare 
de’Martiri,lo  fpauento  dc’Demo. 
ni; , l’indulrore  di  tutti  i peccati , jt  ad  rZ 
magiflrum  fi  dei, for  mam  Ttiartyrum  mmnost 
formidinem  Damonum,  indultorem  nymnru 
criminum  : anzi  vi  fù.chi  foggiuu-  in  fy*  s' 
fe,che  fufse  vn  douitiofilfimo  Te- 
foro  d’ogni  bene.  Arca  di  tutte  le  Auifn'ì. 
virtù , opulentiffimum  Tbefaurum,  dts.Pttril 
& yirtutum  Arcam  ; in  modo,chc  & Pau. 
di  Paolo  s’intende  quel  Tcforo  ha  Ciri/. 
Euangelicouafcofio.che  l’huomo 
Dio,  vcndùtohauercbbeil  tutto  L*"" 
per  comprarlo  , che  però  Paolo 
fieffo  giua  dicendo  : qui  prò  me 
Crucifixuscfi . Chilo  celebrò  per 
habiratore  del  Paradifo:an/ma  il. 
la  C fio  vagar i f olita,  cor  por  e cir- 
cumdata,èjr  cum  incorporeis  virtù - 
ttbus certans, anzi  la  di  lui  conucr* 
fationeapportaua  tal  contento, 
ed  allegrezza  i quegli  haJ>icatori 
Celefii,  ch’hcbbe  i foggiungcrc  il 
medemoChrifoftomoi/w^r/tTaw- 
lusfolutnitiodo  loquendo  adefficien - 
dum;vt  Cfli  exultent,  & latentur  ; 

Siche  porrei  auuajcrmi  di  quel 
che  dille  Cipriano,che  gli  Angio- 
li , quando  videro  fri  di  loro  l’hu- 
maniri  sàciflima  del  Verbo,  admi. 
rantur ,latantur,&  di  ledantur  ;CO- 
sì  fi  ammirauano,  fi rallegrauano 
di  haucr  con  loro  Paolo.Chi  fog- 
giunrc,  che  benché  fufic  huomo  , 
parche  fecohaucfse  vna  foflan- 
za  celcfie:  Taulus  in  terris  pofitus,  Au?  fai 
in  Pregni  Calejìis  fubftantiam  trauf-  17. dtSM. 
formatur  : anzifù  , chi  foggiunfe 
che  fufse  fpeculum  Diurna  borita- 
ti H in  modo,  chepotrci  appropria- 
re i lui,  quel  ch’egli  medemo  dif- 
fe  dcli’huomo  : imago  bonitatis il-  _ . 
Iris  ; Chi  lo  celebrò  in  sì  fublime  t%/ia  Tu». 
erfettione , che  par  clic  rafsem- 
rafse  vn  Semidio,  in  mòdo  tale , 

che 
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„ . . che  per  farlo  conofccre, che  tenc- 

*'  'a Dio fupcriorc à lui , a guiia di 
feruo  grtnnprcfse  il  marco  ; 

■ — siigmata  Domini  Iefu  in  torpore 
meo  porto , e fe  gl  i cangiò  il  nome 
da  Saulo  in  Paolo,  quemodmodum 
Domimi , qui  feruum  mercatus  eft  , 
ojlendere  volensfc  Dominumferui, 
nomen  illius  immutat  ; ita  Spiritus 
San£lusfecit,vbi  Taulum  captiuum 
accepitjvocabulum  eius  mutauit,yt 
etiam  idem  Taulus  difeeret , fc  ha- 


bere  Dominum  , onde  eglipauo- 
neggiandofi  di  tal  honore  di  effe- 
re  Icruo  del  fuo  Iddio  Tempre  nel 
principio  delle  fuc  Epiftolc  fi  dà 
HM.Chrtf.  qUCQ0  titolo  : Taulus  feruus  Icfu 
VcZ:  Chriftù E per  finirla  vi  tu  chi dific, 
P MHu  .j  ’ che  fu  vn  cuore, che  fi  racchiude- 
rla nel  petto  di  Chrifto,vna  tauo- 
la,  oue  lo  Spirito  Santo  i fuoica- 
\chrif.  rattcri  imprimeua,  vnvolumo 
!>om.  ji.  della  carità  diuina, cor  Cbrifti>Spi~ 
md  'fiom.  r itus  Sanili  tabularti,  volumen  eba - 
ritatis , e conchiude  il  Gran  Pon- 
tefice Romano:  latens  mpettote 
Creg.  Taf.  Vanii , ibat  ad  eum  Deus , quafìfub 
l‘b.  *7.  tentorio  : Era  si  vafto  il  fuo  petto, 
mor.e.s,  chc potè  aibergarui  Dio  , come 
nel  leggio  della  Diuinità. 

Hor  quello  Paolo  di  sì  emincn. 
^ te  perfettione , entra  in  Roma,  e 
per  racconto  deJl’Eminentifiìmo 
Sor.  anni  Baronio  colfautoritd  di  Chrifo- 
Homo  dicefi , che  in  giungere  an- 
*>*m  14 iò  fab*0  ^ vifirarc  PoppeaSa- 
Ape  fi  bina, concubina  di  Nerone . Fer- 
Imc,  e.7.  ma  il  piè , ò Paolo , oue  ne  vai  m 
Cafa  d’vna  Concubina  ? non  ti 
ricordi  lo  fcandolo,  chc  fi  prefe 
Simon  Farifco  per  vedere  a’piedi 
del  benedetto  Chrifto  vna  Mad- 
dalena Ì che  fi  diri  dell'entrata  , 
che  tu  fai  in  quella  Cafa  ? Tu 
apportarti  allegrezza  nella  tua_, . 
conuerfione,mira,  che  con  tal’at- 
tione  fi  conuertiri  l’allegrezza  in 
pianto,  cd  il  Mondo  potrà  diro 


conucrfa  eft  in  luBum  cithara  mea  : ^ 
nel  conucrtirti  fi  vide  fpuntar 
dall’Oriente  vn  Sole,  chc  rifplcn- 
dè  i tutto  il  Mondo  ; con  entrare 
in  coterta  cafa  ti  auuolgerai  fra 
denfe  caligini , c farà  rifehio,  che 
torni  à dirli  : tenebntfadf  funt  ju~  ^ fit-j 
per  vniuerfam  terram  . Tu  fei 
vna  colonna  della  Chiefa  , fei 
vn’huomo  fopr’humano , vn’An- 
gclo , anzi  vn  Michele  del  Chri- 
ftianefimo, entrando  in  quella  ca- 
fa  , correrà  rifehio  di  crollare  la 
tua  colonna  , e diuentar  rouina 
d tutta  la  Chiefa  militante , da  vn 
Angelo  diucrrai  vn  Demonio,  e 
da  vn  fecondo  Michcle,vn  fecon- 
do Lucifero.  Fermati, ò Paolo, 
non  c’inoltrare  più  per  entrare  in 
coterta  cafa  ; perche  da  Maellro 
della  Fede,da  efcmplare  dc’Mar- 
tiri , da  compagno  degli  habita* 
cori  del  Paradifo,  dall’allegrezza, 
che  apporti  d gli  Angioli  , dalla 
fomma  partecipatane  della  Di* 
uinitd,  anzi  daireffere  femiDio, 
ed  hauer  racchiufo  nel  petto  di 
Chrirto  il  tuo  cuore , coll'entrare 
in  quella  cafa  , corri  rifehio  di 
perdere  il  tutto;  e fe  non  ti  muo- 
ue  tutto  ciò,  almeno  efeguifei  il 
comandamento  del  tuo  Mac- 
fìro,  il  quale  ordina,  chenon  G 
facciano  vifite,  nolitc  tranfirc  de  Lue.' e,  to’, 
Domo  in  Domum - Eh,  dice  Pao. 
lo,  voi  non  l’intcndctc  ; credeuo, 
che  coll’Efempio  d’Elia  haueftej 
capito  le  traccie  del  Paradifo, 
chc  quando  li  tratta  d’impiegarfi 
d beneficio  dell’animc  , nonbi- 
fogna  far  conto  nòdi  legge,  nè 
della  ftima  del  proprio  nonore: 

Io  vado  in  coterta  Cafa , acciò 
per  mezo  di  colici  non  mi  s’impe* 
difea  la  predicanone  Euangclica, 
vado  in  coterta  Cafa,  per  poter 
guadagnar  cortei , ò alcuni  della 
fua  famiglia,  c quando  fi  tratta 
Rrr  di 
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/di faluare  anime,  non  fidi  mc- 
ftieri  hauer  mira , nè  i legge  nè 
ad  honorc  ; coll'efcmpio  del  mio 
Chrilto,  che  per  faluare  la  Sa- 
marirana , andò  contro  ogni  leg- 
ge nella  Samaria  , e lì  pofe  i fo- 
to à foto  i ragionare  con  vna_» 
Samaritana,  e non  contento  di 
quello  lì  {oggetto  poi  alle  vina- 
to. t. 4.  nie,  all'ingiurie , flagelli , e mor- 
te, e poi  al  fine  non  curò  di  ca- 
lar fino  nell'Inferno  ; Quid  notu 
RoJulf/?.  dcftitit  quarere  donec  inutniret  i 
Cari  p.i.  qua  finii  emm , vfque  adcontume - 
imm»  7.  liaSf  vfqiie  ad  mmas  , vfque  ad 
flagella , vfque  ad  ni  or  lem , vfque 
e turni  ad  inferita . Or  fc  Chrifio 
non  s’arrefia  d’entrar  nell'Infer- 
no per  beneficio  dcU'anime,comc 
volete , ch’io  (degni  d'entrare  in 
Cala  d'vna  Concubina , mentre 
fpcro  di  ridurla  alla  cognitiono 
del  vero  Iddio  ; mentre  con  tal 
yilìta  poflò  ottener  di  predicare 
liberamente  l’Euangelo  ; infatti 
io  non  mi  curo  della  mia  Perfona, 
e d’efponermii  quallìuoglia  ris- 
chio , c pericolo,  perii  delìde- 
rio,  c’hòdigiouare  all'animo» 
anzi  è tanto  quello  innedato  nel 
m‘D  cuorc>  f'ie  cupio  anatbema  ef- 
TiJbJì'ie.  fe  Pro  ficitribus  mais  : infaniebat 
' Taulus,dice  JheoRhtto.amatoria 
quadam  infama  ,fiatres fic  amaiis  : 
piede  negli  eccelli  di  Santa  paz- 
zia,non  curando  perderfi  per  fal- 
uarc vn’anima  ; dunque  infaniebat 
Tauluii  dunque  mi  rimane  deci- 
frato il  primo  miflero  , perche 
Chrifio  contro  ogni  douere  andò 
nella  Samaria  , cioè,  non  fè  con- 
to della  legge  in  contrario , per- 
che faluar  doueua  vn’anima  . 

- Giunto,  che  fù  l’humanato  ld- 
* ,4*  dio  io  Sichem,  fianco,  & affatica- 
to dal  viaggio,!!  pofe  i federe  fu'l 
fonte  dimoftraodofi  bjfognofo 
di  alloro  ; edin  quclmcdcfimo 


tempo  yien  riconofciutà  la  Aia  ^ 
Diuiniti,  ed  egli  sforzato  i con- 
fcffarla:£g#/»ffi,^ni  liquor  t cairn . 
Qual  cofa  più  contraria  alla  L>i- 
uiniti,  quanto  la  fatica  i firaua- 
gante  mifiero  : e benché  mi  dica 
il  Padre  San  Zenone  , che  bac  cft 
proprietà!  Dei,id  operar  i,  qucdnon 
potejl  capi  : nulla  dimeno  dalla 
congiuntura  del  tempo  fiamo 
affretti  à inuefiigarne  la  cagione, 
ed  è il  fecondo  mifiero  , che  nel 
corrente  Euangelo  G contie- 
ne-* . 

Si  l^icca  vn  Paraninfo  dalla.» 
Reggia  del  Paradifo,per  annoia- 
re a’Pafiori  la  nafeita  del  Verbo 
Incarnato,  e volendo  infinuargli 
vn  contrafegno  efficace,  diffe  lo- 
ro , come  ritrouar  lo  doueuano 
auuolto  fra  poueri  panni  in  vn 
Prefepia  ripoflo  : iiwenietis  infan- 
ter»  panni 1 inuolutum , pofttum  iru 
prie/epio.Mancauano  contralegni 
più  rilcuantùper  far  conofcere  vn 
Pio  incarnato?  Dir  non  potcua  1’ 
Angelo,  fpiegando  la  (ingoiatiti 
dell’vnione,  fatta  tra  l’huomo , c 
Dio,  che  dopò  quella  del  Sagro 
Ternario  non  può  ritrouarfi 
maggiore  : non  potcua  Aggiun- 
gere con  celebrare  la  di  lui  poten- 
za,che  come  diffe  la  Vergine  ;fc- 
cit potcntiam  in  brachio (no j men- 
tre che:  cleuauit  creaturam  ad  per- 
for.ahtatcm  Diuinamì  in  oltre,  non 
doueua  commendare  la  di  lui  li- 
beratici , come  per  mezo  di  tal’ 
vnionc  , comunicato  , e difefo 
haueua  tutto  il  fuo  bene  alle 
creature  omnisplenitudo  diuinita- 
tis  corporahter  t Non  potcua  fi- 
nalmente celebrare  la  di  lui  Ca- 
pienza ? perche  effendo  Iddio  im- 
mutabile, e per  conlegueuza  in- 
capace di  poterli  vnirc  in  vnicà  di 
perfone , per  non  poterli  fogget- 
tarc  alla  muta tione,  per  efemj>io 


Ztrtf». 


lui’  t.  ù 


Btm.ìil  a 
fU  fin/U- 


fOéff  f- 1* 


Cm.fuptr 
ì far  .q.U 
art  I. 

Ad  Celo  fa 
taf. l. 
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dal  non  e (Te re , & effer  huomo  , e 
pur  la  Sapienza  Diuina  nfrouato 

haueui  o»®1  modo  d. 

— rmtlfs  Mancauano  motiuilubli. 
mi  co’  quali  porcile  celebrare , le 

fràndezze  del  nuouo  nato  Barn- 
ino  ? Entra  Bernardo  i deci- 
frare il  Miftcro;  fapete, perche  di- 
ce eglù  quel  mclfaggiero  Celcfte 
diede  per  contrafcgno  le  battezze 
del  fuo  Iddio  ? fù  per  far  campeg- 
giare maggiormente  gli  fplendo- 
Diuus  tj  della  hia  Diuinitd  proptereà 
+ il  tilt,  certi  dii  tus  commendati^  hitmili- 
itti , quòd  bete  qua  fi  propnè  nirtus 
Diuina  exhibenda  fit  maiefìati : ma 
bìtnyf.  come  fi  rapprefentano  le  baflez- 
Hr topati  ze  per  manifeflare  la  fubl imiti 
dcll’cfler  Diuino  del  Verbo  In- 
Grog.F*p.  carnato?  si,  rifponde  Gregorio  il 
Pontefice  Grande , inter  omnicu 
Diuina , ditti mjfimum  efl  ad  falutem 
animarum  cooperati . Chriilo  par- 
goletto doucita  in  quel  tempo 
impiegarli  alla  falutedi  quei  Pa- 
llori , e per  eonfeguenza  manifes- 
tiate le  grandezze  della  fua  Di- 
uiniti, le  quali  campeggiano  piti 
gloriofc  fri  le  baficzzeihor  dille  1’ 
Angelo,  titroucrcte  vn  Pargolet- 
to bifognofo  gettato  in  vn  Prclè- 
pio,  ma  tal  modo  fari  per  farue- 
lo  conofcere  per  vero  Saluatore, 
t voflro  Dio:e  cosi  fù,dicc  Alber- 
to Magno  , perche  in  vederlo  i 
Pallori  nel  Prefepio.riconobbero 
Il  di  lui  Diuinità  : videntes,cogno- 
uerunt  de  Inerbo.  Cor  por  altbui  ocu- 
lis  Corpus  Cbrifli  videntes , dice  il 
D^Cart.  pa(]rc  Catturano  ) interior tbus 
“ **  oculii  diuinitatem  nouerunt; Hor  fi 
come  fi  riconobbe  la  Diuiniri  li 
nel  Prcfepio  dalla  battezza , mer- 
cè, che  s'impiegò  nella  cóuerfio- 
ne  di  quei  Pallori  ; così  non  è ma- 
rauiglia,  che  nelle  fianchczZe,  e 
hi  fogno  fulTe  allretto  i manife- 
llarc  la  fua  Diuiniri,  mentre  im- 


iegato  era  alla  falutc  di  quelli 
amaritana  s 

Dalla  dalla  di  Bettdem  tra- 
gettiamoci col  ptnfiero  nel  Cal*<  , . 
uario , oùe  ritroueremo  i Giudei 
rifoluti  di  voler  qualche  cótrafe- 

fno  per  accertarli  della  Diuiniri 
i Cnriflo  ; e fpiegando  qual  fufie  , 

il  loro  defiderio,rifpofero,  che  fa- 
rebbe (lato  fufiìciente  ò donargli 
ogni  credenza , ogni  volta  , che 
fullc  calato  dalla  Croce  : fi  Pilius  . 

Dei  es,defcende  de  Cruee , & credi - ***** 
mus  ubi:  ciò  fu  fciocchezza  inau- 
dita, perche  fe  fufie  calato,  non_, 
era  contrafcgno  efficace  da  po- 
ttr  vincere,  ò fuptra  re  la  loro  in- 
creduliri,9«/4  ctiamfi  defeendereti 
adirne  illi  remanerent  in  crimine:  il 
contrafcgno  dcH’cffcr  Diurno,  co- 
me diffi,fi  era  l'impiegarli  alla  fa- 
iute  dell’anima  ; in  quello  il  ladro 
illuminato  di  ciò  , e come  fcaltri*  “ 
to  Iti  per  tutto  il  fuo  tempo , tale 
fi  dimollrò  nell'  vltimo  della  fua_# 
vita  : la  onde  voltoli  à Chriilo  Si- 
gnoreidifie,  fe  voi  liete  Iddio,  da- 
temene Vn  contrafegno,  falliate 
nella  mia  anima  : memento  met, 
um  generis  in  pegnum  tuum  , fic 
latro  charitatem  Cbrifli  excitautt  t 
dice  Chrifoltomojc  Chriilo,  ben-  Chrìfif. 
che  nafcollo  fi  fulTe  fri  le  nuuolc 
de’  patimenti  per  non  eflcre  co- 
nofeiutoper  Dio,quandoperòfi 
trattaua ai faluarc  quell’anima,  •*  ■’ 

non  potè  coutenerfi  di  manifclla- 
re  quel  ch'egli  era , onde  diede  la 
fua  rifpolla  : hodiemccum  eris  iti  ^ (iJ 
Taradifo  i quale  vdita  dal  Centu- 
rione^ penetrando  il  Millcro,di£ 
fe, giuro  al  Cielo , che  mentre  co- 
llui frd  tante  pene  s’impiega  alla 
faluted'vn'anima.fenza fililo  qne.  M . 

fio  è il  Figlio  di  Dio:  ve  rèPtltus  'v’1* 

Dei  erat  ifte,  hoc  miraculutn  mani - 
feftauit  diuinitatem  Cbrifti , dice 
il  Padre  delle  lettere , cqualfù  - \ 

R r r » quello 

G.o<3gIe  , 


5 oo  Difcorfo  Ventefimoprimo 


quello  miracolo  f forfi  i ciechi  il- 
luminaci > i morti  riforti , i venti 
imprigionati , i mari  incalmati,il 
. . difccnderc  dalla  Croce  ì Signori 

Aug.m  h.  t nQn  mortuos  rcjujcitans , non 
•pentii , ac  mari  imperarti , non  de 
Cruce  dejccndens  ,fed  quia  indura  - 
tam  voluit  voluntatem  latronif 
immutare.  Hor  fi  come  fra  tanti 
tormentili  nella  Croce  fiì  cono- 
sciuto per  Dio  per  faluare  vn  La- 
dro, così  fri  gli  affanni  del  viag- 
gio fi  manifefta  la  Diuiniti,  quia 
inter  omnia  Diuina  Dìuiniftimum  eft 
ad  Jalutem  animar um  cooperati ; Ed 
ecco,  che  viene  fuclato  il  fecondo 
Miftero,  cioè,  perche  dalla  ftan- 
chczza  del  viaggio, ed  angofee  del 
camino  fi  manifefta  la  Diumiti; 
mercè,  clic  s'impiegaua  alla  con- 
uerfìone  d'vn'anima . 

Il  Terzo  Miftero  fi  è il  penetra, 
re,  quanto  s’affaticaflè  quello  Id- 
dio numanato  per  la  Salute  dell’ 
anime  : fatigatus  eft  Iefm,  s'affati- 
cò non  folo  per  dimoftrare  cflèr 
vera  lafua  humanied  , Soggetta-, 
alla  fatica , come  la  noftra  ; non 
lo  Chùf.  f°i°  > perche  ex  itinere , non  enim 
le,']'  ’ vettura  vtebatur  ,Jed  pedibusince. 

debat , ne  granii  e fi  et  iji,ad  quot  de - 
A ug.tr».  chnabat:  per  non  dare  impaccio 
i s-in  io»,  a’  Suoi  O Spiti  non  folo  fatigabatur , 
quòd  fidclem  Topulum  inuenire  non 
Atb.uag.  poter  at, fune  enim  fatigabatur  Cbri- 
(lui,  quando  nullam  virtutem  in  fuo 
poputo  recognofcit  ; mi  ben  sì  s’af- 
faricòper  indrizzare  nc’dritti  fcn. 
Teefb  Kie  t jcrj  j fujatj  peccatori  : inquifitius 
amor  eim  fatigaret  mentem  , dice 
Aug.fin.  simone  di  Cama , & corpus  eius 
*l"  velut  confucuit  fatigare  , qudrens 
, _ .donec  inueniretur  quafiitum  ; non 
fi» /a  i "e.  dum  eu,m  IefHS  inuenit  hominem.» 
i,  ' quem  quarebat  ;ò  quanto  s’affati- 
cò qucfto  Iddio  per  la  Salute  dell’- 
V»ul\VnU  anima , vix  credibile  eft,  qua  jufti- 
m mau.  nucrit . Quello  volle  insinuare  ld» 


dio  ad  Adamo  • in  Judore  Multili  p 
tui  vef cerit  Pane  tuo  : la  faccia  del- 
l’Ii  uomo , e Chrifto  . re  [pi ce  irta 
facicm  Chrifti  tui, e voleua  dire  i«j- 
dio  : In  (udore  jangutneo  Saluatorii  p/j,; 
vefieutur  pane  gratiarum  pecca-  ’ *' 
toret  : quel  Pane  di  gratta  con  cui 
fi  foilenta  il  peccatore  cofta  fu- 
dor  di  Sangue  al  Redentore  : mira 
quarent/t  dignatio.  Gran  fatica  So. 

Henne  qucU’amato  Pallore  Euan-  UMtt' 
gelieo  , che  pascolando  in  vn . 
deferto  la  Sua  Greggia  , non 
sò  come  per  quelle  Solitudini 
della  campagna  fi  Smarrì  vna  pe- 
corella ; hor  che  non  fè  per  ritro^ 
uarla  ,quai  palli  non  fece  ? quai 
Sentieri  tralafciò  ? c quali  Solitari; 
luoghi  non  trafeorfe?  quàte  volte 
vrtando  il  piede  ne’  falli , ftillò 
gocciole  di  Sangue  da  quello  i 
quanti  fofpiri  vlcirno  da  quell' 
addolorato  cuore  ? quanti  Sudori 
caddero  dall*  affaticata  fronte  ? 
quante  lagrime  Scaturirno  da  gli  . 
occhi  ? c poi  ritrouatala  ; imponit  ?**"?/* 
fuper  bumeroi , notate,  che  qui  ftà  * 
nafeofto  il  miftero,  dice  Paolino, 
humerit  Juit  non  pepercit  Dominus, 
referens  pcccatriccm  delicatam % 

Dunque  per  faluare  vn’ anima,  , 
fatigatur  virtui  Diuina.  Quando 
Lazaro  fù  portato  da  gli  Angioli 
nel  Ciclo , fattum  eft , riportare-  Luc  r J, 
tur  ab  oingelii,gaudet  vnufquifquc  ’ ’ * 

vAngelorum , tantum  onut  tangere , 
ma  come  tantum  onui,  mentre  era 
vn’anima  Santa , Senza  alcun  pefo 
di  colpa  ? hor  Se  vn’anima  pura  è 
di  tanto  pefo , che  per  portarla-, 
nel  Cielo  Sii  di  meflicri , che  v-  . . 
accorrcfTcro  molti  Angioli , qual 
pefo  foftenrerà  Iddio  per  vh’  ani- 
ma peccatrice , colma  di  peccati? 
che  però  per  quella  fono  bafteuo- 
li  gli  Angeli , c per  quella  vi  vuo- 
le il  medefimo  Iddio  : e pure  fi 
(lanca , fatigatur  virtut  Diuina . Aig. 

Do- 
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j>opò  che  Chrifto  fù  da  GiorBat- 
tifta  battezzato  nel  Giordano.di- 
ce  il  Tefto  : & ftatim  expulit  eum 
****** r*  fr*  nUS  m dejertum  , c come  fog- 
Xup.AH>.  giunge  l’Abbate  Tufienfe  , tam- 
iti.  ‘ quam  omnium  peccala  portans. Hor 

mentre  Chrifto  è carico  del  pefo 
de’ peccaci,  non  fi  può  muouere 
per  cosi  dire , tanto  che  fù  necef- 
ìario , che  venifle  Io  Spirito  fanto 
à tragittarlo  nel  deferto , sì  che 
è tanto  cccefiìuo  il  pefo  della  col. 
pa , che  par  che  Iddio  iftclfo  ven- 
gameno,  per  così  dire  ifatìgatur 
ifnjeù  ytrtus  òiuina . E da  notare  , cho 
tifi  mie*  mentre  Chrifto  fi  carica d’vna_» 
pecorella  errante , dice , clic  fe  la 
pone  su  le  fpalle:  imponi t fuper  hu. 
meros , là  doue  per  dimoftrare  la 
facilità,  con  cui  fi  ferue  Iddio, 
tue  e ir  fimldirfi  <td  feruicndum  Dco  falis 
' *'  eft  vnus  bumerus  ; perche  à folle- 
uarc  quella  pecorella  vi  vogliono 
ambe  le  fpalle,à  feruire  à Dio  ba- 
ila vna , lapete  perche  ? il  feruire, 
che  fece  il  benedetto  Chrifto  al 
fuo  Padre  qudgiù  in  Terra,  fùil 
portar  laCroce, ma  che  gli  fù  tan. 
to  facile,che  la  portò  fopra  d’vna 
fpalla:  fatlus  eft  principati  fuper 
humcrum  eius , ideft , Crux , dice 
Tamil.  Tertulliano,  hor  fc  per  portar  la 
Croce  bafta  vna  fpalla  , fuper  hu - 
merutn , per  portare  la  pecorella 
vi  vogliono  ambedue  lefpallo, 
fuper  bumcror, danc\ue  fù  maggior 
pefoà  Chrifto  il  faluare  vn’ani- 
ma , che  la  medefima  Tua  palfio- 
Avj.  ne  ifatigatur  virtus  duina. Quan- 
do difse  il  benedetto  Chrifto: 
XUt.t.i6.  vnuquifque  follai  Crucem  fuam, 
volcua  fignifìcare , foggiunge  il 
Xem.sn.  Serafico  da  Siena  , che  vnufquif- 
<jue  tollat  Crucem  fuam  fibi  poffibi- 
lem , perche  la  fua  Croce  non  po- 
teua  cfser  portata  da  femplico 
Intorno ,*  auucngache  tatui  Mun- 
dus  non  poterai  portare  minimam 


pattern  ipfius  Crucis  . Hor  fate  li 
confcguenza,  tutto  il  Mondonon 
può  fopportarc  il  pefo  d'vna 
minutimma  parte  della  Croce 
di  Chrifto  , egli  come  cofa_> 
leggiera  la  porta  fopra  d’vna_» 
fpalla  , per  portare  vn’ammiu* 
peccatrice  vi  vogliono  ambedue; 
d ùque  fù  di  maggior  pelo  à Chri- 
fto il  faluare  vii’ anima  peccatri- 
ce , che  centuplicatamcnte  il  pe- 
fo della  Croce  : fatigatur  virtus  Aui- 
Diurna . Nel  partire  il  benedetto 
Chrifto  da  quello  Mondo  * chinò 
il  capo  là  su  nella  Croce  : incita  vicari, 
nato  capite , quaft  fupponens  hinne - 
rum  ad  portandum  , foggiunge 
Vgonc  ; quando  alcuno  vuol  ri- 
ccuerc  vn  gran  pefo  sù  le  fpalle , 
china  il  capo,  così  Chrifto  chinò  h.e.ifi 
il  capo  per  dar  fegno,  come  ftaua 
pronto  per  riceuere  il  carico  : ca- 
put inclino,  vtvideatis,  me  para- 
tum  ad  onera  veflra  por  landa , e fe 
fi  chiede,  qual  fuile  quello  pefo» 
che  daua  tanta  grauezza,  rifpon- 
de  Nazianzcno , che  fù  la  fmarri-  Qff  „ . 
ta  pecorella  di  quel  ladro , ritro-  ' ’ 
uata  nella  fqlitudine  del  Calua- 
rio , ripofta  sù  le  fpalle , per  por- 
tarla nel  fagroOuilcdelParadiloj 
che  però  appena  dille  bodic  mecu 
erisinTaradifo,  che  tantofto  chi-  rw.Mj'j 
nò  il  capo  : muentam  oucm  cifdem 
humeris , quibus , & Crucis  ligmtm 
fuflulit , Quali  maggior  pefo  gli 
diede  à portare  quel  peccatore , 
che  tutti  i tormenti  della  fua  Pah 
fione  ; che  marauiglia dunque, 
che  hoggi  fudi , s'affatichi,  denti» 
mentre  trattaua  di  faluare  que- 
lla Samaritana?  Ed  ecco  fpiegato 
l’altro  millero , per  qual  cagione 
s’affaticafie  tanto  l'humanato 
Iddio , per  faluare  vn’anima . 

E qui  fi  vede  (piccare  vn*  altro 
miftero,  cioè , quanto  Ila  il  pre- 
gio, c la  ftiina,  cne  fi  Iddio  d’vn* 

ani- 
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anima  , magna  dignità s qua  fi  ti  ; 
mentre  fi  rende  capace  d’vn  Dio, 
che  non  può  efier  capito  fé  non_. 
dalla  fua  immenfirà;  ride  quàm 
Hur.  ifL,  granti js  fit  anima,  qua  Chrtjlum  ca . 
fit , quem  Cali  capere  non  poffunt  • 
li  di  tal  pregio,  che  può  recare 
allegrezza  al  medefimo  Iddio, 
de  liti*  me a effe  cum  filtjs  borni- 
num  i potius  funi  dclitia  et  cum  fi- 
lijs  borii  mura , quàm  cum  Angela , 
dice  Vgon  Cardinale  . E fi  de- 
gna , che  benché  Paolo  Apofiolo 
clagerafle  il  prezzo,  con  cui  fri  da 
1 Chrillo  ricomprata  ; empia emm 

eft  pretio  mjgno,nulladimeno,egli 
llimò  , che  gli  fuflc  per  niente  dal 
Padre  donata  ; onde  voltoli  à lui , 
*•  dille , quos  dedifli  nubi,  uà  in  Cru- 
f.t» Canti  cc exultat , dice  Riccardo  ,vtuon 
reputar  et  magli  um , quod  id  prò  ho- 
mi ni  bus  obtulit , J ed  videatur  eos , 
quos  accepit , datos  fìbi  inmuncre 
potiùs , quàm  crettos  in  pretio  Jui 
/angui  nis  , & operai  ione . E*  di  tal 
pregio,  clic  quel  lamento,  che  fè 
nella  Croce  , fù  perche  non  le  gli 
concede fle  più  lunga  vita  per  po- 
ter più  patire  per  amor  d'vn’ani- 
StJa  Ih . ma  ; non  de  tormenta , dice  il  Ve- 
nerabile , Jed  quia  Tater  e tuona 
conccdit  longam  vitata,  vtplurnj 
prò  anima  pati p offe t , L*  si  di  pre- 
gio, e fiima,  che  tirò  ]’inc]inatio> 
ne  del  medefimo  Iddio  ad  amar- 
la) quindi  è,  che  quando  iù  con- 
dotta l’Adultera  là  nel  Tempio, 
^ t | s'inchinò,  inclmauit,  oue  è da  no- 
tarli, che  non  fù  sbaffamento, 
mà  inclinatone , cioè  ,era  tanta 
rinclinatione,che  tcneua  i Tatua- 
re vn’  anima  peccatrice , che  non 
curaua  punto  di  pregiudicare  à sè 
medefimo:  Onde  dille  l’Arciue- 
feouo  di  Milano  : tantum  fuitDei 
D Ami  i jludium  tua  falutis',  vt  propemodum 
1.4#  tatti  ^ juo  periclitaretur,  duro  te  lucra- 
rci ur  . ile  propter  te  difpendia  no- 


flra  fufeepit,  vt  dininìs  tnjereret  t 
Calcflibus  conjecraret. 

Donde  viene , fogginnec  Chri. 
fófiomOjChe  Deus  afiintat  animavo 
tuam  /upcr  omnia  opera  fua  , fo- 
pra  tutti  i Cieli  , tutte  le  sfere* 
tutte  le  creature , che  vfeirno  dal 
poderofo  braccio  della  dioinjL. 
onnipotenza  nel  tempo  della.# 
creatone,  fopra  tutti  viene  l’ani- 
ma r3gioncuolc  ad  e fiere  amata  * 
anzi  s'è  vero  quel  che  dille  colui  * 
che  dalle  cole  picciolc  argomen- 
tar fi  dee  la  magnificenza, c gran# 
dezza  delle  cofe , come  farebbe  i 
dire,  dalla  grandezza,  e popolaci 
Borghi  viene  ad  argomentarli  la 
magnificenza  della  Citta:  dalle 
prime  entrate  , e ben  adornati 
Cortili,  viene  à conghiettutarli 
qual  fianogli  adornamenti  delle 
gran  Sale , e fegrete  ftanze;  dalla 
picciola  carta  del  naaigare  lì 
viene  incognitione  della  valliti 
de’  Cicli  ihor  fc  tutte  quelle  cofe 
create  riccucttcro  l’cflcrc  per  fcr- 
uigiodell'huomo  , qual  (arilaL# 
grandezza,  la  magnificenza,  e la  Btrm-St». 
bellezza  dell’anime? Tela  vaghcz-  /*.*  /#.** 
za  de’  Cieli,  la  beltà  de'  Prati  # la 
magnificenza  delle  Città,lo  fplé- 
dore  del  Sole,  la  chiarezza  della 
Luna, lo  fcintillamento  delle  Stel- 
le , tutto  riccuè  l’cflere  per  ferui- 
gio  dell'anima  ;anzi  Te  Iddio, fog- 
ginngc  il  Serafico  da  Siena, crear- 
le tanti  Mondi , quante  Stelle  fo- 
no nel  Ciclo , imo  più  bello  dell’- 
altro , l’vltimo  verrebbe  ad  efl'e- 
re  tante  migliaia  di  volte  più  bel- 
lo di  quello , il  quale  comparato 
colla  minima  particella  della  bel- 
lezza dell’anima,  non  hauerebbe, 
che  fare  quella  con  quello  : confu 
di  ra  qualit  , & quàm  pulebra  eft 
anima , & quanta  eXccllcntid , & 
dignitatis . Mà  che  dico  io  t corri- 
parifea  il  medefimo  Empireo, che 
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non  ha  che  fare  col  pregio,  c bel- 
lezza dell’anima , anima  dt«nior , 
tflCsUXrrrpireo , in  quo  e(l  collo- 
fonda,  dille  quel  taluno,  »*a»  ple- 
rumq,  contentum  dignius  ejl  conti- 
nente, ficut  lapis  pretiofus  fuanL» 
capfam  valore  tra/ccudtt:  c vole- 
ua  dire  il  Caflaneo,  è maggiore  il 
valore  della  gioia,  che  oucs’in- 
cailra , così  il  Paradifo  fu  creato 
per  l’anima  : ergo  anima  dignaeft 
Colo  Empireo , in  quo  ejl  collocan- 
do. Quindi  foggiunge  il  fopradet- 
to  Serafico , che  fe  ad  vn'huomo 
fufsc permeilo  divedere  il  Para- 
difo lenza  vedere  Iddio,  e i Santi, 
renerebbe  attonito  della  di  lui 
bellezza,  mi  fe  concedo  gli  filile 
di  vedere  la  bellezza  d’vn’anima, 
non  folo  rimarrebbe  attonito,mi 
non  potrebbe  darli  à credere, che 
Dio  ùtile  più  bello  : audeo  dicere , 
quòd  fi  effet  poffibile,  quòd  homo  in. 
carnatus  poffet  ridere  animam  in 
abfiraEloglonficatam,  ipfe  non  ere- 
deret  Dcum  vulcbriorem  . Hor  fc 
è vero  quello  che  dice  il  Morale , 
che  la  bellezza  delle  cofe  fuol’ap. 
portare  allegrezza  nel  cuore  : /»- 
terdum  ex  rebus  puleberrimis  ma- 
gnimi gaudium  capitur,  & Annoti- 
le foggiunfe,  che  la  bellezza  è ca- 
lamita d’amore  .Hor  le  l’anima  è 
più  bella  di  tutte  l’altrc  creature, 
fuper  omnia  opera  fua  &c.  O pure 
diciamo , che  fù  amata  fopra  tut. 
ti,  mercè , che  nel  creare  tutte  l’- 
altrc creature , vtitur  verbo  fiat , 
fi  feruì  non  d’altro  , dice  Chrifa 
llomo,  fenond’vn/ut  ; quando 
però  volle  dare  l’tfière  all’anima, 
fi  chiamorno  in  configlio  tutte 
le  Pcrfonc  Diuine  , oùe  fi  con- 
chiufc:  faciamus  hominem, non  per 
altro , dice  Chrifofiomo , fe  non 
per  il  pregio  dell’opera, che  crear 
li  doueua , qual  fù  l’anima  ragio- 
ncuole,  che  però  iù  neccflario. 
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che  tutto  il  Sacro  Ternario  vi  s’-  je  cbr-. 
impiegane  : nobilitai  operis  hoc  mQt*. 
effecit,  quia  anima  fpiritualis , *An- 
gelis  non  impar, corposi  fociata  tan- 
ti opifici/  erat,vt  tres  Terfono  Tri- 
nitatis  ad  id prxftandum  Je  fe  quo- 
dammodo  aduocarent  . Quindi  il 
Grand’Arcincfcouo  di  Milano, 
rapito  dall’  edere  fublime  dell’- 
anima , chia  ma  chi  che  fia  à con- 
fiderai il  pregio  , ch'egli  poifie- 
de  : itbi  attende , & te  ipfum  confi- 
derà, qualem nimirum animam , 
mentem  habeas , quia  Deus  dixit  : **  <id' 
faciamus  hominem  ad  fimilitudi- 
nem , & imaginem  nofiram  : vede- 
te , dite  Ambrogio,  comein  va* 
anima  fpiccano  le  grandezze  di 
Dio,  e fono  in  eda  ritratte  conu» 
quella  capaciti  , che  fe  gli  per* 
mette  le  perfettioni  diuine  : dia 
anima  cfi,m  qua  cluccnt  diurna  ope - 
rationis  effigtes  , come  farebbe  i 
dire.  Iddio  è immortale,  inurbi- 
le , e vede  ogni  cofa  ; l’anima  fi- 
milmente  è immortale,  inuifibile, 
ed  ogni  cofa  vede  : Iddio  viuifica, 
muoue  , e gouerna  ogni  cofa  : in 
ipfo  mouemur  et  fumiti ; l’anima  vi- 
infici, c gouerna  tutto  l’huomo  : 

Iddio  è in  tutto  , e per  tutto  il 
mondo  per  quelli  tre  modi  per 
cffcntiam.potentiam,  & profettizi , 
l’anima  è in  tutto , e per  tutte  le 
parti  del  corpo  : Iddio  è Trino 
nelle  Pcrfone.ed  vno  nella  Natu- 
ra; l’anima  è Trina  nella  Poten- 
za , & vno  nella  fofianza  : Iddio 
adìinfe  la  natura  humana  prima.» 
paifibile , c poi  gloriola , l’anima 
prima  riceuc  il  corpo , /oggetto 
alle  pene , c poi  farà  glorificata^ 
nel  Paradifo  : Iddio  Padre  genera 
1]  Figlio , cd  ambedue  producono 

10  Spirito  fanto  ; (e  l’anima  dall- 
intelletto  produce  la  volontà  , e 
dall’vna , e dall’altra  la  memoria; 

11  Padre  è Dio,  il  Figlio  è Dio , lo 
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Spirito  fanto  è Dio , mi  non  fo- 
no però  tre  Dij.mi  vn  folo  Iddio; 
nell'huomo , l'intelletto  è anima, 
lavolontd  è anima,  la  memoria 
c anima , non  fono  però  tré , mi 
ma  fola  anima  : Iddio  finalmen- 
te , dice  Ambrogio , intendendo 
fe  fletto,  produce  il  Verbo,  afe 
medcfimo  fomigliante,e  fcambie- 
tiolmcntc  amandoli  producono 
lo  Spirito  Tanto  ; l'anima  inten- 
dendo fe  fletta  produce  da  fe  me- 
dcfima  il  Verbo, ed  amando  pro- 
duce l’amore, e conchiude  quello 
difcorfo  d’Ambrogio  l’Abbate- 
Tufienfc,  riflettendo  i quella  pa- 
rola ad  imaginem  rtoflram , cioè, 
voleuadir  c,  qui  Trina  operationis 
noftra  in  femctipfo  babeat  euiden - 
tiam  • La  fomiglianza  per  lcntcn- 
za  di  Platone  è cagione  d’amore  : 
jlmorex  fimilitudme  efi  . Horfc 
tal  fomiglianza  fi  ritroua  tri 
Dio,  d'anima  , cnon  gii  coll’ 
altre  creature,  dunque  rimane  in 
piedi  la  propofitione  della  Bocca 
d’oro  di  Chrifoftomo , Deus  fuptr 
omnia  opera  fua  affi  ma  t ammani 
tuam . O pure  intendiamo  dell'o- 
pera della  Redentione , di  cui  fi 
ditte  : venie  ad  opus  f uum , venite, 
& vidcte  opera  Domini,  qua  pofiut 
prodigia  fnper  Terram , & anco  in 
ticfto  s’ auuant  aggio  l’amoro 
dramma. 

Frddueoffcruationi  l'Euangc- 
Jifta  nel  racconto,  che  fi  della-* 
conuerfione  di  quella  Samarita- 
na,la  prima  è,  che  fi  pofe  i federe 
sù  la  fonte , c che  ciò  auuenne-* 
nell’ora  di  fella,  fcdcbat  ficfupra 
fontcm.erat  bora  fexta:  il  Salomo- 
ne dell’Africa,  dice , che  fedè  sù'l 
f onte  ; mercè , che  per  mezo  dell’ 
acqua  volle  comunicare  le  Tuo 
gratie  , nunquam  fine  aqua  Cbri- 
fius  : per  cfempio , volle  dar  prin- 
cipio a’  miracoli,  contrafegni  del 


fuo  Diuino  cflere,fli  in  Cana  Ga- 
lilea, fi  feruì  dell’acqua,  cangian- 
dola in  vino  : vuol  manifcn**.  u. 
feliciti  dell'eterna  vita  , fi  ferui 
della  metafora  dell’acqua;  volen- 
do infegnare  vn  (ingoiar  fegno  di 
cariti , fi  ferui  dell'acqua , prima 
erudimcnta  poteftatis  fua  vocatus 
ad  nuptias , aqua  aufpieatur  ; Cinti 
fcrmonemfacit , fitientes  ad  aquas 
fuas  inuitatiCumde  cbar  itale  docet, 
aqua  Calicem  fratri  oblatum  inter 
opera  di  le  8 i «ni s probat  ; Hor  vo- 
lendo cangiare  quella  Samarita- 
na da  Peccatrice  in  penitente^, 
cioè , d’acqua  morta  in  viua,  per 
ciò  fi  pofe  fui  fonte,  Cbrifiusfons 
aqua  viua  venit  ad  fontcm  : com- 
mutauit  aquas  mortuas  in  aquas  vi- 
nai , ad  quas  omncs  fitientes  iam 
per  Tropbetam  inuitauerat . O pu- 
re fi  pofe  sù’l  fonte  per  la  confue- 
tudme  di  quei  Padri  antichi , che 
quando  elegger  voleuano  le  loro 
(pofe,  ciò faceuano  apprettò  ii 
fonti  : cosi  Giacob  vedendo  Ra- 
chel appretto  al  fonte , fe  n’inna- 
morò : Eleazaro  vedendo  Rebec- 
cha  appretto  al  fonte  la  giudicò 
degna  fpofa  di  Ifaac  Tuo  padro- 
ne: Moisè  appretto  all'acqua  pre- 
fc  per  fpofa  Sefora , figlia  del  Sa- 
cerdote Madianito;  così  dice  il 
Padre  Aluife  Olifiponenfe  , vo- 
lendoli Chriflo  fpolare  coll’ani- 
ma di  quella  Samaritana  , che 
mondar  fi  doueua  coll'acqua  del- 
la Penitenza , venne  in  Samaria , 
trfedebat fic  fupra  fontcm  , vt  an- 
tiquorum Tatrum  obferuaret  con- 
fuctudincm  ; atque  ab  ijs  non  difcrc- 
parct , qui  fponfas  ad  aquas  acci- 
piebanti  O pure  andò  fopra  il  fon- 
te, mentre  che  penfaua  di  pian- 
tare vnanuoua  pianta  , e come 
voi  fapete,  quelle  han  bifogno  di 
efsere  innaffiate , acciò  pofsano 
radicarli  taquarum  vfus  efl  irri  pa- 
tio, 
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f io,  qua  profittò  maximè  indigeni 
noucllx  Tlantationcs  , ahoquin 
aut  minus  proficiunt , aut  ex  foto 
pcribunt  ex  flettiate , dice  Bernar- 
do . O pure , fidebat  fic  Jupr a fin- 
lem  , i guifa  del  foncé  del  Paradi- 
foTcrrcrtrc  , dice  Alberto  Ma- 
gno , fcomparcico  in  quattro  ca- 
pi, col  fonte  della  puriti,  di  cui 
fi  dille , erti  firn  potens  Domiti  Da- 
vid , & babitantibus  in  Hierujalcm 
in  ablutioncm  Teccatorti , & men- 
flruatx;  col  fonte  dell’acque  della 
fua  diuina  Dottrina  ammaeftrò , 
& illuminò  rintellctto  al  conofci- 
mcnto  del  fuo  Diurno  cfsero  : 
aqua  [apienti a [aiutarti  potauit  il- 
lum.  Col  fonte  della  grada , che 
gli  diede;  della  quale  fi  difsc , qui 
credit  in  me, [lumina  de  ventre  eius 
fluent  aquA  viu*  ; finalmente 
fgorgò  il  fonte  della  vita  eterna 
nell’anima  di  cortei , prometten- 
dole tal  vita,  di  cui  fi  diffciagnus, 
qui  in  medio  throni  eft , reget  illas, 
& deducet  eas  ad  fintes  aquarum  . 

Ma  tal  federe  fù  ncll’horadi 
fcrta,  che  no  paruum  myflerium  tri - 
buet  ad  contemplandum  : dice  Si- 
mone  di  Calila , tal’hora  nafeon. 
de  vn  gruppo  di  mifteri:  E primo 
fùncllnora ferta , ricercando  ri- 

Sofo  , colla  conuerfione  di  quei 
amaritani  , fi  come  ripofacofi 
era  nel  fefto  giorno  della  creano, 
ne,  dopò  creato  l'huomo  in  fua  . 
gratia  ,hora  inquit  erat  qua  fi  [exta, 
[exta  die  Deus  de  limo  Terra  homi- 
nem figurauit  i [exta  bora  venti  Sa- 
nt ari  am  vifitare,  vt  fi  in  cttm  Sama- 
ritani credcrcnt , ipfiineti  incipe - 
ret  requiefiere, vt  verum  illud  quie- 
ti: Sabbatum  celebrarci, ed  è pen- 
siero del  gran  Padre  delle  lettere. 
Sedè  fui  fonte  nell  hora  ferta  per 
rifarcirc  i’danni  apportati  da’  no- 
ftri  genitori  in  queirhora,clfendo 
«he  quelli  furono  cagionaci  dalla 


nortra  prima  Madre  Eua , i di  cni 
rifarciméti,  ce  gli  apportò  querta 
Samaritanajvmf  bora  fcxta.quan - 
doquidem , càm  Eua  mandatum  in. t 
Taradijo  tranjgrcffa  e fi , idcòqi  Sa- 
maritana [ornata  eft  in  fonte  eadem 
bora  ; Ed  è penficro  di  Chrifofto- 
mo.  Fù  ncll’nora  ferta, allora  qua- 
do  il  Principe  de  Pianeti  con  i luoi 
raggi  folari , e cocenti  illumina  le 
più  profonde  cauernc  ; così  il  be- 
nedetto Chrirto,  unifico  Solo , 
venne  in  quell'  hora  per  infinuare 
come  egli  più,  che  mai  ardeua  d’- 
amore , ed  era  pronto  à diffonde- 
re i fuoi  raggi  da  per  tutto,  anco 
nelle  profonde  cauernc  de'  pec- 
catori : bora  [exta , hoc  eft , meri- 
die!, quando  [ol  in  fummo  Cali  con- 
fetti , & vbique  per  cardine!  orbti 
lumen  fuum  diffundti , & maximus 
calor  exiftit , quod  etiam  maximi 
congruit  , quia  in  ipfo  meridiano 
tempore  [ol  Infili*  Cbriftus  Deus 
nofter  lumen  fuum  etiam  ad  gcntes 
expandit  : ed  ottenne  il  fuo  penfie- 
ro  perche  diffondendo  i fuoi  rag- 
gi per  mezo  della  Samaritana  da 
per  tutto  la  Cittd , & multi  credi- 
derunt  Samar  itanorum.  Mi  racco- 
liamolevele,  e veniamo  al  no- 
ro  propofito:  Sede  fui  fonte  nel. 
l’hora  fefta, non  paruum  myfterium 
tributi  ad  contemplandum  : quel 
fonte  figuraua  il  Milfico  foniti 
della  Croce,  in  cui  fedendo  Chri- 
fto  , fgorgò  il  fonte  dell’  acqua 
della  redentione:  hora  il  beneder. 
to  Chrirto  per  dimoftrare,  che  nel 
medefimo  bilancio  teneua  il  pre- 
gio dell’anima  di  querta  fola  Sa- 
maritana  , che  il  prezzo  di  tutto 
il  Mondo  ; e tanto  rtimaua  il  gua- 
dagno di  cortei , quanto  della  re- 
dentione di  rutto  il  Mondo  ; e li 
come  nell’hora  ferta  fùdifcaccia- 
to  Adamo  dal  Paradifo  , e nella 
medefima  hora  fù  richiamato  , 
Sff  quan- 
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quando  egli  fede  fui  m ittico  fonte 
della  Croce , cosi  come  tutto  ciò 
fi  racchiudettc  in  quella  fol’ani. 
ma  della  Samaritana , perònell- 
hora  fetta  : fedcbatficfupra  fon - 
tem  ; Vdite , che  il  concetto  c del 
padre  Siroonc  di  Calila -.defcriptio 
ifta  tempori s,  nò  paruùm  myftcrium 
tribuit  ad  contemplandum  , nam 
Jextadie  faBus  cjt  homo ; qua,  & 
pcccauit , & quafi  bora  jexta  eie- 
Bus  de  Varadifo , & fexta  States 
Mundi  requifitus  eft , in  qua  {ex teu 
die  Incarnatili,  Crucifixus,  & mor* 
tuusefl  . Tutto  il  concetto  fpiega 
Giouanni  l’Euangelitta  col  modo 
difaucllare:  fedebat  fic  , notate 
quel  /indiche  fi  fcruì  il  medefimo 
fcuagclilla  pcrifpiegare  l’amore, 
che  Dio  portò  al  Mondo:  fu  Deus 
dilexit  Mundum , fic,  chiola  Chri« 
fottomo:  fic  immenfam  Dei  amor is 
violentiam  fignifìcat , vuol  diro , 
che  con  quella  (lima , cconquel- 
J'eccclfo  dimore  , con  cui  Iddio 
amò  rutto  il  Mondo  , con  quel 
medefimo  amò  l'anima  di  quella 
Samaritana . Ma  io  hò  sbagliato, 
mentre  che  lamia  propofitione-» 
non  era  di  prouare  , che  fatto 
eguale  l’amor  dell’ anima  con-, 
quello  del  mondo , ma  bensì  : /«- 
per  omnia  opera  fua, hora  per  rifar- 
ciré  il  mancamento  fatto,  ritiria- 
moci in  quel  Teatro  dimaraui- 
glic , in  quell’orto  fanello , oue  in 
vece  di  piante  fi  mirò  pianto  > in 
vece  di  palme  fi  vedean  Croci,  in 
vece  di  rufcclli  d'acque  chriftalli- 
nc , corrcuano  fonti  di  lagrime , e 
lagrime  di  fangue,  in  vece  di  frut- 
ta fi  raccoglicuano  dolori , in  ve- 
ce di  dolcezze , fi  gnttauano  ama- 
rezze, ed  amarezze  di  mortc.tan- 
to  che  il  medefimo  Chritto  fu 
sforzato  i dire  : triftis  éft  animai 
me  a vfque  ai  mortem  , ciò  au- 
uenne  la  nell’orto  di  Cctfcmani, 


oue  Chritto  con  maràuiglia  di 
tutti  rifiutò  il  Calice  della  Paf- 
fionc  : tranfeat  à me  Calix  ifle  i ri- 
fiuto , che  fè  trafecolare  tutta  la 
fchicra  de’  Padri  Santi  ; mentre 
che  egli  venuto  era  dal  Cielo  per 
la  redeatione  del  Genere  fiuma- 
no ,*  ma  fofpendiamo  la  maraui- 
glia,  e tragittiamoci  col  nenfiero 
nel  Cenacolo , oue  Chritto  com- 

{lame , ed  i villa  di  tutti  mottrò 
e ferite  i Tomafo,che  tcneua  nel 
fuo  gloriofo  corpo , nel  qual  fat- 
to pongono  vna  qucttione  i Sagri 
Teologi,  qual  fatte  maggior  ma- 
rauiglia.  Iddio  far  fi  huomo,ò  pu- 
re cònfcruarc  le  ferite  in  vn  cor. 

fio  gloriofo?  conchiudono  , che 
uflc  maggior  quello  di  quello, re. 
fpcBiuè , attcfochc,queflo  fù  ope. 
iato  per  tutto  il  genere  humano , 
e quello  perfaluarc  vn  falò  To- 
ma fa  : ecce  ad  quod  Deus  cicatrice! 
referuare  voluit  ( dice  Eufebio  ) 
quid  vulneribus  T bomamfanare  di- 
Jponcbat , c fù  quel  che  ditte  ChrL 
fattomo  : prò  vna  anima  vulnera j 
rcliquit,  & vt  vnum  faluum  faciat , 
apparet  .Hor  torniamo  nell’orto: 
Rifiuta  Chritto  la  Croce,  c per- 
che ? videbat  enim  Iudam  filium 
perditionis  propter  illum  Calicem 
VaJJionis , pr  opterei  rogat  Vatrem: 
Tater  fi  pojfibtle  eft , tranfeat  À me 
Calix  tfte  ; fù  rapprefentata  al  be- 
nedetto Chritto  , dice  il  Padre 
Origene  da  vna  parte  la  reden- 
tione  di  tutto  il  genere  humano, 
dall'altra  la  perdita  di  vn  Giuda, 
che  farfidoueua  per  quel  tradi- 
mento ; ah , ditte  Chritto,  dunque 
douri  perderli  vn'anima  ? vn’ani- 
mahi  daefler  preda  del  Demo- 
nio?  vn'aniuu  per  quetto  mio  Ca- 
lice hà  da  andare  nell'Inferno?  Io 
bramo  la  redentione  del  Genere 
humano , mi  non  con  quetto  Ca- 
lice, che  douri  apportare  la  pcr- 
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dita  di  vn  Giuda  , però  tranfeat  ; 

Suafi  che  potrebbe  airfi  , ch’egli 
limaflc  più  la  perdita  d’vn  Giu- 
da,che  di  tutto  il  Mondo  ; mi  ciò 
non  fon  per  aderire  , mi  folo  mi 
batta  il  dire,  che  fi  come,refpe Bi- 
ni fc  maggior  marauiglia  pei  fai- 
uarc  vn  folo  Tomafo,chc  per  tut- 
to il  Mondo  inficine  , così  haue- 
rebbe  fatto  maggiore  ftrauagàza 
per  faluare  vn  Giuda, che  per  tue? 
ca  la  rcdentionc  dell' Vuiuerfo, 
Onde  potrei  appropriare  quella 
rifpofta,  che  diede  Amon  figlio  di 
Dauid,àGionadab,il  quale  addi- 
mandato,  perche  ftafse  così  af, 
flitto  i indica  mihi,  quarefic  atte» 
murisi  quegli  non  potendo  conte, 
nerfi  di  non  manifclìare  il  Mongi, 
bello  d’amore , che  gli  ardcua  nel 
cuore , rifpofe  : Thamarmamo , 
amo  Tamar , così  mi  pare  di  fen- 
tire.chc  Chrifto  rifponda,à  chi  gli 
chiede,  perche  così  s’attriftafl'e  là 
nel  l'Orto  f ludam  amo , per  amor 
di  Giuda;  mentre  che  douendolo 
perdere,  mi  par  di  perder  molto  ; 
e però  defidererei,chc  quello  Ca- 
lice paffatte  da  me  : tranfeat  à me 
C al ix  iflc . 

Vna  fiata  fauellando  il  medefi 
mo  Chrifto  della  partcnza,chefar 
doueua  daquefto  mondo  nella», 
Croce,  diflc,che  allora  tirato  ha- 
urebbe  tutti  i fc  : dumexaltatus 
fuero  à Terra , omnia  trabam  ad  me 
ip/um , e pure  non  ritrouo , fe  non 
che  tiraP;  vn  folo  ladro  • quifuit 
latr'  , nunc  Jocius  cius  efl  , dice 
Chrifottoino  : ma  fe  fù  vno,  come 
dice  omnia  i il  Padre  Sant’AgortiT 
no  ci  darà  lume  per  incendere^ 
quello  patto , il  quale  confidcran- 
. do  il  racconto , che  fà  Matteo  di 
quel  Rè,  ch’entrato  nel  cornuto, 
ritrouando  vno , che  non  haucua 
la  vette  nuttiale,lo condannò  alle 
fiamme,  c poi  fi  conchiufc  ^rac- 


conto: multi  funi  vocatt  fauci  veri 
tlefti . Vhus  erat  ille,  qui  non  balte- 
bai  vefìem  nuptialem>proijcitc  enm, 
non  eos , c perche  dice  multi  funi 
vocali , fauci  vero  funi  elcRi  ì di- 
ttiti ite  paucos  proijci te  multos , fc 
vn  folo  fu  gettato  alle  fiamme’.,  e 
tutti  gli  altri  rimatti  al  conuito , 
perche  fi  dice , multi  funt  vacati , 
fauci  vero  elcdi  ? per  darci  ad  in- 
tendere' > che  ranco  flima  vn’ani. 
ma,  quanto  tutte:  in  vno  diligebat 
omne s , horfi  come  perdendone-» 
vna,  gli  parue  di  perderne  molte , 
òtuttejcosì  nel  Canario,  guada- 
gnando vn  folo  ladro,  gli  parue  di 
guadagnar  tutti  ; per  quello  dice, 
omnia  trabam  ad  me  ipfum  ; diman- 
do vn’anima , quanto  può  hauere 
vn  Dio  : & fi  come  perdendone 
vna  , gli  pare  di  perderle  tutte; 
così  guadagnandone  vna , gli  pa- 
re, che  s’arricchifca  di  tutte:  ntbil 
enim  babet , qui  omnibus  cardi  erga 
fi  falus  bornia is  efl  omnia  Cbriflus 
omnibus  quafi  caruiffet . S’auucrò 
tal  verità  nel  ritorno, che  fé  il  Pro- 
digo figlio , figura  d’vn’  anima_, 
eccatrice,  oue  il  Padre,  che  fim- 
oleggiaua  Iddio , giudicò  col  ri- 
tornò di  quell’anima  , non  folo 
compenfarc  la  perdita  del  Patri- 
monio disfatto  dal  figlio , ma  ar- 
ricchirli di  maggiori  Ieforicon_« 
ricupera  H<vwo»  e xprobranturfacii 
nora  luxunx  , dice  il  Padre  Ruri- 
cio,  Jedrcuerfio  conuerfi  compcn- 
fat  omnia,  quia  ( notare,  che  qui 
fiala  forza  del  concetto  ) quia* 
maiorfuit  , proculdubioTatri  fa - 
cnltasreditus,qiiàmrerHmfacultas: 
la  ricchezza  della  gratia,che  pof- 
fìcde  Iddio  , non  nd  che  fare  col 

E regio  d’vn  anima  ; dunque  dice 
euc  Chrifoftomo  : fuper  omnia 
&c. 

Anco  viene  amata  fopra  tutti 
gli  Angeli , cdqm^npcr  jingelos . 
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Qrtf  .W>,  Pooeri  Angeli,  commifcro  il  pcc- 
!»  c*t.D.  cato.c  non  vi  fù  luogo  per  la  loto 
Ihitn.  rcdencione,  c quelli,  che  rimafero 
nell'Empireo,  fumo  lafciati  da__, 
Dio:  reliquit  Angelorum  Cberos  in 
Calo,  per  venire  à ritrouarc  la  pe- 
corella dell’anima  fmarrita;  quin- 
di Chrifoftomo  pone  vn  dub- 
bio , da  chi  fufsc  più  honora- 
to  Giouanni  Battifta  ; da  diri- 
tto , che  gli  donò  il  titolo  d’Ange- 
lo:  ecce  ego  mitto  Angeium  meum  j 
r ò dalI’Euangelifta  Giouanni,  che 

chiamollo  (emplicchuomo?  fuit 
homo  ; futo  , dice  Chrifoftomo , 
ÌtC"r*'  quid gloriofior  ejl  loames,quia  ho  - 
imperi?  mofuit,qudm  fi  nomine  * Angelus  & 
natura  fui fjet;  che  han  che  fare  gli 
Angeli  con  vn'anima  ? Quando  Io 
(polo  noucllo  vuol  regalare  la  fua 
Ipofa, prendcvno  fcrigno,lo  riem- 
pie di  gioie,  e galanterie,  e glie  lo 
manda:£m  fecit  animam,vt  fpon - 
Vi?. à s.  famfuam, dice  VgoncdiS.  Vitto- 
re , videret  ipfa  , quantum 
diligerelur  ab  ipfo , fecit  forgerium 
plenum  iocalibusiforgerium  eft  mi. 
uerfum,iocalia funi  u ingeli, & c fie- 
ra buiufmodi:  Hot  fe  gli  Angeli  fo- 
no galanterie , create  per  ferii itio 
dell’anima,  lo  fpofo  ama  più  la_> 
fpofa,  che  le  galanterie  dategli  in 
cfono:  dunque  Iddio  ama  più  l’- 
anima, che  l’Angelo  : e di  ciò  non 
vi  è dubbio  alcuno,  foggiungeil 
Bona*.  Serafico  Bonauentura:  èutdens  res 
efl,  quòd  fuprà  Angelo!  nos  dilexit, 
mentre  che  per  l’anima  mori  in  vn 
tronco  di  Croce, c non  per  gli  An. 
geli. 

Addimanda  il  Maettro  della  fi- 
losofia , qual  fia  maggiore  l’amo- 
re del  Padre,  che  porta  al  figlio,  ò 
quello  della  Madre?  rifpondebre- 
ticmcnte,  che  più  è quello  del  Pa- 
dre;c  ne  rende  prontamente  la  ra. 
gione;  Quia  Tater  vide  t ali  quid  fui 
effe  in  filtjs  , il  che  non  vede  la». 


madre,  concorrendo  alla  genera- 
tionc  tantum  paffuti',  in  modo  che 
la  maggioranza  d amore  , cheli 
ritroua  nel  Padre , fi  fonda  nella», 
particel  la , ch’egli  di  fe  medefimo 
vede  nel  figlio  ;nor  nella  crcatio- 
ne  de  gli  Angeli , che  fé  Iddio,  fiì 
per  mczod'vn/jjf,  che  fù,a!  pare- 
re  d’Agoftino,  quando  creò  la  lu- 
ce ; non  fi  dice  però  efprcdamen. 
te , che  li  facefle  partecipi  di  al- 
cuna particella  del  fuo  edere,  ma 
nel  creare  l’anima , quando  infpi- 
rauit  in  faciem  cius  ex  pracordijs 
diuinitatis  ; fi  fé  particolare, cd  cf- 
ireffa  mentione  , che  l’anima  c 
iartc  del  refpiro , ò del  cuore  del» 
a Diumitd  ; Hor  fi  come  nel  Pa- 
dre è maggiore  l’amore,  che  por- 
ta al  figlio  di  quello  della  Madre  > 
mentre  vede  in  cdò  parte  del  fuo 
edere , così  maggiore  é l’amore  , 
che  Dio  porta  ad  vn’  anima  di 
quello , che  porta  i gli  Angioli , 
mercè,  che  in  quelli  non  vede  par- 
te del  fuo  edere  ; al  modo  chc'l  ri- 
conofcc  nell’anima,  che  fù  creata  TtrtulL 
ex  pracordijs  diuinitatis, e per  con- 
feguenza  è ragioncuolc  , che  fia 
più  amata  : Deus fuper  omnia  ope- 
ra fua  amai  animam  tuam , etiatn 
fuper  Angelos . 

Ma  non  palliamo  così  alla», 
sfuggita  quella  parola,/»/p;rdMt, 
ftandoui  nafeofto  vn’altro  nude- 
rò: impercioche  infognano  i Sagri 
Teologi , che  lo  Spirito  fanto  ttt» 

Dniinis  fi  produce  con  vna  fpira- 
tione  attiua , il  Padre  amando  in. 
finitamente  il  Figlio , & il  Figlio 
corrifpondcndo  à tal’ amore  con 
quefti  refpiri  amorofi  vengono  d 
produrre  lo  Spirito  Santo  , terza 
Pcrfona  della  Santifiìma  Triniti  ; 
c Chnfto  volendo  comunicare^ 
quello  Diuino  fpirito  a’  fuoi  Apor 
doli,  fi  ferii!  d’vn  refpiro  : infujfla.  n». 
uit  t & dixit  ; accipite  Spiritunu 

San - 
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SanBum. Or  ritorniamo  nel  Cam- 
po Damafceno,  ouc  Iddio,  dopò 
d’hauer  delineata  la  fronte  d* 
pei i t.i.  Adamo,  architettate  le  ciglia,  in* 
cattati  gli  occhi , difegnatc  le  pu- 
pille, profilato  il  n a fo , {parie  di 
roifeggianticoralli  le  labbra,  ab- 
bellita la  faccia  , intortigliate  1* 
orecchie,  diftefe  le  braccia, {com- 
partita la  vita,compo(lo  il  petto, 
c raflodatc  le  bali, alla  fine  volen- 
do accingerli  per  darl’cflcre  all* 
anima , come  fé  la  fua  mira  fufic 
di  produrre  vna  perfona  Diuina 
( (farci  per  dire , come  vnnuouo 
Spirito  fanto ) fi  feruì  del  fuo  Di- 
Cm.  e.t.  uino  rcfpiro  : infpirauit  in  faciettu 
eius  fpiraculum  vita  . Dunque  fi 
vuole  cò  tal  propofitione  aderire, 
che  nella  medefima  bilancia  tiene 
Iddio  tanto  vn’anima,  che  lo  Spi- 
rito fanto, io  non  dico  quello;  lo* 
lo  aderifeo , che  (e  iui  fi  dice,  che 
“Pater  , & Filius fpirant  Spiritual 
fanBumi  qui  fi  foggiunge  ; infpira • 
uit  Juperfaciem  et  tu  fpiraculum  vi- 
ta; fc  da  quella  (piratione  inforge 
la  Terza  Perfona  della  Santilfima 
Trinità, da  quella  fi  vide  vnanuo- 
ua  creatura  nel  Mondo;fe  quello 
con  vn  foffio  fii  donato  i gli 
Jean, e. io.  Apo[io\i:infuJftauit,accipite  Spiri - 
tum fanBumie  l’anima, con  vn  fia- 
to fu  donata  ad  Adamo  : infpira- 
uit , c 're.  fé  di  quello  finalmente , 

| r/ftul.  dicefi  ed'cr  il  cuore  di  Dio, Spirititi 
f atiBus  dicitur  cor  Dei,  e l'anima 
fc  non  tutto,  è particella  del  cuor 
Diuino:  ex  pracordijt  Diuinitatit  ; 
ò grandezza  d’ vn’anima,  appa- 
reggiata  quafi  allo  Spirito  fanto: 
ma  approffimiamoci  al  fine  del 
difcorlo . 

Promette  Iddio  al  fuo  fauorito 
legislatore  di  voler  fargli  vedere 
Uxti.c.ìì  tutto  il  fuo  bene  : ofiendam  tibi 
orane  bonum  , fe  ne  và  Moisè  nel 
Monte, ouc  eomàdaco  gli  haucua 


Iddio  ; Si  pone  dietro  ad  vna  pie-  \ 
tra,  incomincia  attentamente  à 
mirare  per  vna  buca,  ecco,  cho 
comparifcc  Iddio , c ponendo  la 
mano  in  que  1 forame , acciò  non 
fufle  veduto  nel  vifo,pafla,e  gli  fc 
vedere  le  fue  fpalle  : mira  bene,ò 
Moisè, che  qui  (là  tutto  il  mio  be  - 
ne  : ofiendam  tibi  omne  bonum  , 
hor  , che  cofa  tiene  Iddio  nelle 
fpalle  ? vn'anima  : eifdem  humeris  Excd.  jj, 
portauit  inuentam  oucm  , eifdem 
bumerit  portauit ,quibut  & crucciti 
fuftinuit,  vi  (là  vn'ammajhor  tira- 
te meco  la  confemienza.-il  bene  di 
Dio  è fe  (ledo,  efijummum  bonum, 
c contiene  il  Paradifo  , che  eji 
omnium  bonoru  aggregationc  ferfe. 

But , dimollrando  le  fpalfc  à Mo- 
sè , oue  iìaua  l’anima,  dimotlrò 
tnttoil  fuo  bene,  dunque  il  bene 
di  Dio,  la  fua  beatitudine,  il  fuo 
Paradifo  è vn’anima.  Io  non  dico 
quello , ma  vdite  quel  che  dice  T 
Angelico,  quafi  homo  Dei  Deut  ef-  s.Tiem 
fet,&  quafi  fine  ipfo  beatut  efie  non 
poj[Jef;quafi  Dio  di  Dio  fia  vn’ani- 
ma, e fi  come  fenza  Dio  non  può 
godere  il  Beato  la  gloria  , così 
Iddio , quafi  non  può  efler  beato 
fenza  vn’anima  : quafi  fine  ipfa 
beatili  effe  non  poffet:anzi  fe  vi  fog. 
giunge!!],  che  vn’anima  è (limata 
da  Dio,  quafi  più  che  fe  medefi- 
mo  , non  farebbe  tanto  fuor  di 
propofito,  mentre  che  diede  fo 
medefimo  per  faluare  vn’anima . 

Hor  veniamo  à noi,fc  Dio  tan. 
toftima  vn’anima,  ditemi,  quan- 
to è da  noi  apprezzata?  pe-r  vn_» 
picciolo  diletto  , per  vn  minimo 
guflo,  per  vn  momentaneo  con* 
tento,  fi  mette  in  non  cale  l’ani- 
ma , che  può  fabbricare  vn  Para- 
difo,poco  mcn  che  nò  dilli  al  me- 
defimo Iddio . Prima, che  fulfe  ri’ 
polla  l’anima  nel  Paradifo  Terre- 
Are, non  fe  gli  diede  il  titolo  di  Pa* 

ra- 


iCW 


5io  ’ Difcorfo 

rdmln{.  radilo, dice  il  Padre  Sant’Ambro- 
’ giovenche  quel  luogo  full'c  dato 
prima  creato  : lam  Taradifus  con - 
Jlitutus  crai,  fed  quamdiù  homo  non 
extitit  Dei , voluptatis  Taradifus 
non  crai  : vbi , ergo,  homo  creatur, 
Taradifus  nominatur  , & dolici d 
me  a efic  cum  fihjs  hominum.ln  col- 
locar 1’anima  in  quel  luogo , l’ar- 
ricchi  di  tal  gloria , che  parue  d 
Dio, clie  tulle  vn  Paradifo;  c però 
volle,  che  le  gli  deire  il  titolo  di 
Lue.  e ic.  Paradifo, onde  dille  al  ludco’-bodic 
me  cum  eris  in  Taradìfo , non  per- 
che andaflc  in  quel  giorno  nella 
gloria, ma  perche  colla  fua  anima 
doucua  rendere  il  Limbo  vn  Pa- 
radifo : c quell’anima  così  pre- 
giata clfcr  così  da  noi  poco  di- 
mataivn’anima  formata  alia  per- 
fetta lomiglianza  Diuina,con  tal 
modo  creata  , che  par  che  fullc 
vna  nuoua  perfona  Diurna, come 
fulfc  vna  particella  del  cuore  di 
Dio;anima,chc  par  che  lìa  il  Dio 
di  Dio  , che  fabbrica  colla  fua 
bellezza  vn  nuouo  Paradifo , che 
il  Figlio  di  Dio,  non  s’arredò  di 
farli  tchiauo  per  ricattarla  , c _» 

aued’amma  (limarli  così  poco 
al  Chriftiano?  Quindi  Bernar- 
do il  Santo , conliderando  il  pre- 
gio della  fua  anima,tutto  intimo, 
rito,  pieno  di  confulìone,  volto  à 
fe  medclimo , incominciò  d dire  ; 
gèm.  f»r,  Qìf'd  erS°  critinfelix  ì quò  me  ver- 
j.  tam , fi  tantum  depoficum,  tanturru 

Jhefaurum  contigerit  negligentius 
ij  cuflodire  ( che  farò,  oue  mi  volge- 
rò , come  ri  farcirò  tanto  danno  i 
Chrido,  fe  per  mia  negligenza  li 
li  perderà  quedo  fuo  Teforo,quc. 
do  fuo  Paradifo, quedo  fuo  bene, 
che  vendit  omnia  , & ernie  eum  ? 
notate  la  parola  di  Bcrnardo,«e- 
gligentius  , che  fard  dunque  di 
quelli, che  malitiofamente,  Se  ap- 
podatamentc  perdono  le  loro 


Vcntefimo 

anime, come  potranno  rinfrancai 
re  tal  perdita  i con  qual  prezzo 
potranno  fodisfare  al  pretiofo 
Sangue  fparfo  per  elfi  ; quid  erit  * 
fe  vn’anima  di  cui  difle  Cattarmi 
di  Bologna,  ch’ella  contentata  lì 
farebbe  non  folo  di  patire  queft’ 

Inferno  creato , ma  vno  più  atro- 
ce per  fatture  vn’anima,  e Catta- 
rina  da  Siena  marauigliaca,come 
Chrilèo  hauelfe  voluto  patirò 
tato  per  l’anima, gli  hi  rapprefen- 
tata  in  quel  mede  lìmo  tempo  vn’ 
anima,  che  fpiccardolì  da  quedo 
mondo  n’andaua  gloriola  al  Cie- 
lo,gli  parue  così  bella, che  fopra- 
fatta  da  marauiglia, volta  al  Cro- 
cifilfo  , dille:  Signore  io  non  mi 
dupifeo , che  Voilra  fagra  Mae- 
da  habbia  voluto  patire'  per  ani- 
ma così  bella;  quali  che  dimalfc 
poco , ò nulla  il  patire  di  Dio  per 
laluarc  vn’anima, e pure  dal  Chri, 
diano  non  li  dima  . 

Ma ,fi  non  crcdis  Creatori  tuo,& 

F^edeptori  tuo , interroga  Dtabolnm 
inimicane  tuttmi  non  credi  al  tuo 
Creatore, che  quando  creò  la  tua 
anima  hebbe  l'occhio  di  formare 
vna  crcatura.chc  hauelle  del  Di- 
ti ino,  che  fe  l’hnomo  fuit  de  nihilo  _ . 

faftus , non  tamen  de  nihilo  redem-  erntr*' 
ptus  ; mentre  gli  codò  trentratre 
anni  di  fchui|itudine,fcj  mila  fei- 
centofcflantafei  battiture , quat- 
tromila cinque  cento  fetranciu, 
quattro  ferite  nel  corpo , in  farti 
gli  collo  la  vita, e tu  prò  nihilo,  per 
vn  niènte  la  metti  in  non  cale;  ve- 
di che  dice  il  Demonio;ò<ec  omnia 
tibi  4abo fi cadeus  adorauertt  me,  ocra. 
oue  chiofando  il  Montelancfe  ; 
ò quàm  ufiimat  Demon  vnum  ho-  \ 7.vir  \\ 
mincm  , fiquidem  prout  promittit 
omnia  l{egna  Mundi  , & gloriane 
corum,  vnde,  vt  vnum lucretur  ho- 
minem, dat  omnia  Mundi , tanti 
vnum  ufiimat , yt  illuni  munertt 

conni 


Nel  Venerdì  dopò  la  III.Dom.di  Quad.  5 ir 


ciaf  gloria.  Stima  pià  vn'anima  bc  contentato  più  d’haucre  tu* 
ilDcmoniOjChc  tutto  il  Mondo;  anima,  che  pofsedere  il  Paradifo, 
nè  ciò  ci  paia  affai , mentre  che  impari  chi  fi  fìa  dilimare  la  fua^ 
egli  vna  volta  per  bocca  d’vno  anima;efc  non  gli  baila  l’ammae« 
Energumeno , aifse,  cheilimaua  ilramento,  che  gli  di  il  fuo  mae- 
tanto  il  guadagno  d’vn’anima  ; ilroChriilo,vada  nella  fcuola  dei 
chefeglifufse  flato  propoilo  d’  Demonio  , ch’c"Ii  addottrineti 
andare  in  Paradifo , ò pure  haue-  chi  li  fìa,quanco  deua  ilimariì  va* 
re  vn’anima  nell‘Infcrno,iì  farcb-  anima . 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PI V NOTABILI, 

Il  primo  Numero  indicala  Pagina , il  fecondo 
la  Colonna . 

A Abramo. 

Fauoritoda  Dio  imimorifce,  perche, 
27.1.  Amatoda  Dio,  eafficmctri- 
boiato,  31.1.  Perche  idi  lui  figli  non 
foflcro  benedetti  ,66.1.  in  terra  alie- 
na hebbe  fpccial  bifogno  del  Diurno 
aiuto  , 104-  2.  Volle  la  fua  fcpoltu- 
racon  la  medefima  della  moglie,pcr- 
che,  ioj.  1.  Vico  comandato  difa- 
crificare  11  Figlio,  293.  1. 2.  Perche 
rifpondefle  per  Padre aU’EpuIone, 
327.  r.2.  nacque  di  flirpe  Regia,  c 
fù  Santo,  31J.1 

Accidia,Accidiofo. 

E’ figlia  dclPAm bilione, 284.2.  qualità 
dcll’Accidiofo , 285.  r.  2.  (luzzica  a 
i ripofi  fuprcmi,per  far  precipitar  più 
roti  indamente, 286. 2 

Accorttx.z.4. 

Del  buon  Ladrone, 239.2  v j 

. 1 • r ■ 

, } J 7 < • . • ‘ t 

Acqua. 

E figura  de  trattagli , 49. 2.  benefica  |a 
terrari.  Nelle  operationi  di  Chri . 

Ttc  fio 


Abbandonato . 

Hi  c quello  il  quale 
nella  grana  efficace 
refta  abbandonato 
da  Dio,  243. 2.  Ve- 
di colpa  , pecca- 
to, aiuti  , c Gra- 
fia . 

Abel . 

Perche  da  Dio  amato , per  quello  sfor- 
tunato qui  giù,  einfeftato,  31. 1. 
vccifo dal  Fratello,  ior.  t.  il  di  lui 
fanguc  appena  toccò  la  terra , che 
quella  prefe  occafionc  di  contami, 
narfi  nc'viti;,iui. 

Abifso. 

L’Anima  rationale  èvn’abiffo  didefi- 
dcrio,  cnon  fi  latialc  non  cotul» 
Dio.  227.2. 

, Vccifo  da  Gioab,  c pianto  fènGtìffima- 
ntcntc  dal  Rè  Dauidc,456.i 
Parte  Prima. 
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Ilo  ordinate , v’entra  Memento  dell* 
acqua,  504.  1.2.  quella  e gtrogl  fico 
di  penitenza,  152.2.  della  Diuina  gra. 
tia,  304.1.2.  V ien  chieda  dal.’Epu- 
lonead  Abramo,  315.2.  tee. Tutte 
quelle  del  mondo  non  balkrtbbc- 
ro  à temprar  vna  feintilia  dell 'infer- 
no, 321. 2.  Salfa  (imbolo  di  r gore, 
dolce  geroglifico  di  piace  uolczza.^. , 
432.1.  Dolce più  a proposto  per  |c- 
uar  le  macchie, iui.  Suoi  clfeoi, quali- 
tà,e  virtù, 49.  2.  &c. 

Acqm/i*re. 

Per  acquifere  viepiù  fattori  da  Sua_* 
Diuina  M «eflà  , bifogna  il  conol'cf- 
incntoduèlleflo,  187.2.  la confci- 
fionc  Sacramentale  acquifta  al  peni- 
tente ogni  bene, 378.* 

Abbiadare. 

Quelli,  che  abbondano  in  parole  nun- 
cauo  ne*fatti,4i  5.2.  &c. 

Alberrimentt. 

GrandifTimo  hauerannoi  reprobi  alla 
prefenza  del  Giudice  l’vltimo  gior- 
no, 114. 2.  &c.  Vedi  Giudkio  finale, 
& giorno  del  Giudicio. 

Adam». 


L)io  con  la  Paflìon  di  Chtifto, 724.1. 
2.  Doppo  efler  caduto  in  | cccato  fi 
refe  ofltquiofo  all’Altiflìmo , 183.2. 
&c. 

Narratione  del  fuo  flato  innocente  »%. 
269.  X.77. 1.  caduto  in  peccato  di- 
uenne  ambinolo , c ridicolo , 249.2. 
15.2.  fi  nalconde,  274.1.  diuennefi- 
mrtrad  vn  giumcnto.4.1.  Perche  3 
non  morfe  (ubico , 309.  x.  &c.  Pa- 
che Dio  paffeggiafle  prima  di  chia- 
marlo, 184.2. 21.2.  Perche  chiamato 
co’i  proprio  nome, 6.2. Fù  ingrato  al- 
le  Diuinegratie,  404. 1.  Doue  habi- 
ta Ise  doppo  la  colpa.  3 1 é.a.  &c.  que- 
lla fù  cauia  d’inimicarfi  Dio,  e l’vni- 
ucrlo  tuttodì  il  fuo  peccato  ofeurò 
i chiarori  del  Terrcftrc  P.mdi'10,184. 
2.  la  di  lui  crcationc  hà  dcU’ammi- 
rando,$09.t.  quella  fece  (piccar  la_* 
Potenza  Diuina,  87.1.  fù  si  Nobile, 
che  per  lui  fù  neceflnrio  fahricarc  vn 
Paradifo , ìui.  Nella  di  lui  creatione 
tutti  gli  attributi  Diuini  s’impiegaro- 
rono,3.2  Perche  accompagnato  con 
Etta,  1 4.1.  Perche  non  cotrcggtflc 
Caino, 422. 2.  Vedi  anima  rationxlc  , 
& Huomo. 


Accvfart . 

E officio  proprio  del  Dianolo  ,432. 
vàio,  che  mer  'ta  l’abboriracnto 
Ciclo*  della  Tcrra,iui. 


r.e 

del 


Nella  fua  caduta  fù  pianto  da  Dio,  y.i 
Il  fuo  peccato  fù  ncceflarioper  gli  tc- 
ceffideiramor  Diurno,  194. 1. Per 
non  riconofcere  il  beneficio  della 
creatione  venne  tenuto,  18 3.2.  Non 
oflantc  la  colpa,ifpcrimentò  più  vol- 
te lapietà  dell'Alt! (fimo , 6.  i.com- 
meflo  la  colpa,  che  faccfle  Dio,  ai.*, 
foggettatoa*  patimenti  fi  relè  fimile 
all’incarnato  Verbo,  48.1.  Nella  fua 
creatione  fù  arricchito  di  donationi 
naturali , e fopranaturali , 85.  a.  In- 
corra la  colpa  fi  refe,  c habile,  c facile 
a tutti  ì vitii',87.1.  Da  che  albero  pré- 
deflè  le  foglie  da  coprirfi,  88. 1.  per  la 
dj  lui  colpa  fi  fodufccc  al  Tribunal  di 


Adtntbtxjecìt . 

Signor  del  Mondo  a che  miferic  lo  ri- 
duccflc  la  fortuna, 91.1 

Adertiti  cnt . 

Deuefi  fare  vgualmerte  al  Padre,  al  Fi- 
gliuolo, allo  Spirito  Santo,  189.1. 
Venne  pretefa  dai  Diauolonell*_* 
perfona  dell’Incarnato  Verbo,  86.  a. 

AduUtionc. 

Che  cofa  fia , 74. 2.  non  può  cadere  » 
in  Dio,  perche , iui.  l’ingegna  l’Epa- 

Ione 
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Ione  co’l  titolo  di  Padre  adular* Abra-  le  Dio  non  abhrcuiaffe  quel  punto 

pochi  (i  faterebbero, 469.1.  il  Calice 
di  Chrifto  fu  l’agonia  di  morte , 471. 
I.  Agonia  de!  moribondo  pili  afflic- 
tiua  della  mr.rtc  medefì ma,  471^.2. 
i fuoi  dolori  fimili  à quelli  dell'Infer- 
no,lui.  quelli  che  Sperimento  Chri- 
fto furono  acerbi  flìmi,  473.2. 
Chrifto  agonizzante  3flieme  , c beato 
come  s’intenda,  472. 2.  &c.  Suffragi 
per  gliagonizanti,  474.  1.  2.  &c. 
479.2.  &c.  Agotjizante  raffomiglia- 
to  a Noè  aflediato  nell’arca , 476. 1. 
ad’vna  naue  combattuta  da  procel- 
le, 480. 1. 2.  è vn’imaginedi  morte, 
488. 1.  Dalle  miferie  dell’agonizan. 
teargomentafì  l’incapacità  de’facra- 
mcnti  in  chi  fin’all'vftimo  afpctta  di 
riccucrli,  463. |&c.  Bclliftìma  figu- 
ra di  vn’agonizante  timorato  di 
Dio»  476.  2.  San  Gaetano, e la  Ver- 
gine Santiffima  fpeciah'ffimi  protet- 
tori degli  agonizanti,iui,  &c. 


010,319.1 

A dui  ter  4,  si  dui  feria. 

Qu:1ladel  Vangelo,  472.1.  come  foffe 
corretta  dal  Redentore, 425.  vnntag- 

6 io  di  quefta  approdò  il  medefimo 
. eden tore,  276.2. 1 di  lei  accufaiori 
mcrauigliofamcnte  rimproueratì  , 
457.2.  Adulterio  commcllò  dal  Re 
Dauidc,99.2 

riflètti  • 

Gli  Affetti  terreni , e Pamor  delle  cofe 
cclefti  non  conuengono  infieme, 
212.1.  gli  affetti  dell’huomo  manife- 
ftauo  la  perdita  di  lui, 2 1 2. 1 


Afflittioni. 

Efterne  dimcftrano  di  che  tempra  fia 
la  fintiti  di  alcuno,  188.2.  Non  bifo- 
gna  accrefcerlc  agli  afflitti , 328.1.  fe 
però  non  meritatili.  Vedi  guai,Tri- 
bolationi,c  trauagli. 

Agefiloo. 

Come  trattaflc  co*  Tuoi  Amici, 3 3. 2 
Agnello. 

Collocato  nel  Trono  della  Diuinità, 
che  fimboIcggiaffe,73.2 

'Aiuto, 

Dio  anche  nelle  più  oftinate  perfidie 
fomminiftra gli  aiuti  neccflàrii,  197. 
I . Vedi  Gratia  Diuina. 

Agoni* , Agonuutnte . 

Quella  della  morte  miferia  grandini, 
ma , 463. 1.  Anguftie  di  quel  punto 
graudiftimc  fopra  ogn’altra , 463.1. 
&c.  amplification  delle  medcffme, 
iui.  che  Chrifto  ncll’Horto  non  mo- 
liflc  fù  effetto  della  Diuinità,  47 1. 2. 


Agemino. 

Auuertc  , che  da' beni  vifibili  arguir  fi 
può  gl'inuifibili,&  eterni, 226.1. 

Agrieoi  tur* . Agricoltore . 

Condi  noni  dell'ottimo  vino  quali  fia- 
no, 432. 1.2.  DVn’inuito,4T9-  2. 
&cc.  Il  Diauole  è Agricoltore  dcll’- 
Altiffimo,  171.  2. 

Albero. 

Dio  doppo  il  peccato  d’Adamo  and a. 
ua  palleggiando  per  il  terrcftre  Pa- 
radifo , affine  di  trouar  vn'albero , ò 
legno  propor  lionato  per  la  Croce  , 
21.2.  *• 

Alberto  Atàgno. 

Come  interpreta  la  mcntedell'Epuio- 
ne  quando  chiefc  acqua  ad’  Abcam 
per  rnczo  di  Lazaro^3  3.1. 


Tti  % Al - 
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tia  vicio  proprio  degli  ambitiofi, 276. 
AleJJàndro Magno . 1.  Ambitionc  cau fa , radice  di  ogni 

crudeltà  , 277. 1.  27 9.  r.  Rende an- 
ConfclTaua  in  sè  flcffo  il  diffetto  della  che  infattibile , 280. 1. 2.  e follccita 


curiofità  degli  occhi,  102. 1.  Magni- 
ficciuiffima  liberalità  di  quello 
Principe,  165.  z.  fuggiua  gli  aflalti 
notturni, e perche, 208. 1. 

Allegrezza. 

Gli  Angioine  il  Paradifo  tutto  prendo- 
no allegrezza  , e giubilano  per  la_> 
conucrConc  di  vn  vero  penitente, 
165.2.167.2  quella  del  mondo  Teme 
di  pianto, 467. 1. 

Ambinone,  Ambitiofo. 

Cbccofa  fia,3.i.Deirambitioio e pro- 
prio innalzarli  lopra  gli  altri.iu  :.Dio 
tiene  ambitionc  virtuofa  sì  nel  pre- 
miare, come  nel  punire,  28.  i-  Am- 
bitionc vitio , e idea , e raoflro  lpi- 
rituale,  26}.2.deictittioni  dell’ambi- 
tione,  & ambitiofo,  263. 1.  2.  Si  e. 
Apologi , & epiteti  deirambitione , 
sui . Fomenta  i fate  pccciti  mortali;, 
anzi  li  genera,  265. 1.  GiulioCefarc 
ambitiofiffimo , 268.  1.  Ambitiofo 
non  vuol  che  niun  lo  pareggi , 266. 
2.  Sic.  Lucifero  ambitiofo , 267.  1. 
2.  &c.  amplificatione  dcb'amliitiofa 
fua  pretendenza , iui . Madre  de  Ze- 
bedei ambinola,  268. 1.2.  L’ambi- 
tionc  tormenta  qualfiuoelia  flato 
perfelieiiTìmo  fi  fi  1,269.1  Adamo, & 
Hcrodc  ambitiofi , ridicoli , 269. 1 
2.  chi  pretende  ciò  non  deue,  perde 
quello  poffiede,  iui . L’ambicione 
imbarazza  J’ambitiofò  in  ogni  inde- 
gnità,e in  tutti  i viiii.u.  z.Filippenfi 
nmbitiofiffiini',27 

L’humana  creatura  per  naturalezza^,» 
ambitiofiffima , 272.  i.Hifloric_j 
comprobatiuc  le  pragmatiche  degli 
ambitiofi  fuperbi  , 266.  1.2.  altre 
efprcflfìuc gli  ambitiofi  auari,  2731 1. 
2.  Ambinone  de’  Scribi , e Faijfei 
caufa  che  inuehirono  contro  il  ’fi- 
gliuol  di  Dio,  278. 2.  &c.  Impudici- 


l’huomoad’ogni  indegnità , efcelc- 
ragginc , 274  1 &c.  Pilato  per  l 'am- 
bi t ione  ingiuflo,  279. 1 2.  Ambino- 
ne inuidiofa  caufa  della  morte  di 
Chrillo  , 281.  2.  in  fatti  ella  è centro 
dcll'inuidia,  iui.  Eu.iambitiofa,28l. 

1.2.  Ambitiofo  in  flato  pcricolofif. 
fimodifalutc,  288.  1.2.  ambitionc 
del  Chriiliano  qual  dourebbe  cflcrc, 

288. 2.  Sic.  moralità  fopra  tal  mate- 
ria,iui,  Sic.  Vedi  tutto  il  Difeorfo. 

Amico.  Amicitia . 

Si  produce  dalla  fimilitudine,  Empatia, 
e conuenier.za,  341.  a.Gli  amici  del 
mondo  nelle  auuctfità  apportano 
noia  non  iollieuo,  183. 2.  amico  ve- 
ro non v’c altri,  clic  SuaDiuini.* 
Micflà.iS*.  J.Vcdi  amore. 

Ammiratione.  Ammirando . 

Ammiratione  di  Santa  Chiefa  in  che  , 
203-  1.  è più  ammirando,  chela 
niacflà  fi  faccia  conofccre  in  bafla_* 
Icmbianza , che  in  iua  propria  grau- 
dczza,  202.  2.  ìJcc.Opcrc ammiran- 
de del  Redentore,  204.  Sic.  Di  Sua 
Diuina  Madia, 494.2. 

Amon. 

Vccifo  per  la  violenza  fatta  alla  folcila, 

256.2. 

Amere. Amare.  Amaramente. 

Amore,  e Signoria  non  ammettono 
compagnia, 8. 1.  è medico, & fpctia- 
ria  de’  cuori,  20. 1.  Amor , e milcri- 
cordia  perche  combauefTcro  nell’, 
anima  di  Chriflo,  23.  1.  Amordi 

. Dio  fù  mollr.uo  ad  Abrahamo  per 

, mczodel  traiuglt‘0,31. 1.  crcfcc  all’- 
aumento delle  uibolationi , 33-  x 
perche  l’amore  fi  dipinga  ignudo  , 
34  a Non 
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54.  2.  Non  «ima  mactìà , iui.  è Tuo 
proprio  trasformar  ramante  nell’- 
oggetto amato, 34.  1.  vero  amerei 
quale  fia,58*  2.  come  fi  proni,  lui  II 
vero  amore  conucrtc  in  delirici 
quaifiuoglia  affanno  , iui  , 61.  I. 
proprietà" di  chi  ama  è il  cantare,  59. 
z.i’amor  brama  l'vnione  c’I  poflcllo 
dell'oggcrto,  aco.  Amor  dall’inimi- 
co a chi  fi  raflomigli.1,60. 1. 2.Non  è 
difficile, e perche, 6j.2.chi  l’ama  ama 
sè  fieflo,  65. 2.  amare  ed’cflcr  amato, 
è cofa  giocondifTìma,6o.i.  è l’amore 
vn  dolceTiranno,6o.2-  Non  sà  tro- 
uardiffieulcà ,63.  1.  l'nmor dell'ini- 
mico è calamita , che  rapilce  l’amor 
di  Dio,  e de  Santi, 67. 2.  l'amor  fi  ge. 
nera  per  gl’occhi , 102.  1. 11  (àngue  è 
geroglifico  d’amore,  135-2.  il  teforo 
dcll’amor  di  Dio  (là  racchiufo  nel 
campo  della  Chicfa,t9r.  1. 

Maggior  gr.uia  non  può  riceucr  il  ta- 
uorito  da  Dio  quanto  patire  per 
amor fuo,  191.1. Finezze  d’amore, 
che  Sua  Diuina  Maefii  hàdimoftra- 
to  agl’huomini,  193. 2. Sic.  l’amore, 
che  principii  tenga,  198.1  . Non  am- 
mette diiuguagliàza,  198.1  ioo.i.dc- 
fetittione  dell’amore , 198. 1 . 2.  Scc. 
Paralleli  tra  la  maeflà  , c l’amore, 
198.1.  Scc.  200. 1. 2.  Scc.  l’amore^ 
delude  ogni  inimicitia,i99.idì  tral- 
furma  in  mille  guife,  iui.  Non  offir- 
uanè  modo, nè  regola,  nè  ordine^ 
nelle  fucoperationi,  199. 2.  Amordi 
Dio  vcrfode’pcccatori, 198.1. 

L’amor  non  patifee  diuifionc,20o.  I.  c 
pcrfcttiflìmo  quando  è verfo  vn’og- 
getto  folo , 199. 2.  Dio  è i!  vero  og 
getto  d’amorc,2 1 i.2.Scc.L’A!iior  tù 
quello,  che  fece  Iccndcr  Dio  qui  giù 
alle  bafic,  200  2.  Se  bene  ordinaria- 
mente amore,  c maefiàpare,  che 
non  conuenghino,  iui,  Dio  maefto- 
fo, Scarnante, 200.2.  Scc.  Amordi 
Dio  verfo  le  creature  anzi  accrcfce 
macftà  a D10201.2.&  ingrandìfee  le 
magnificenza  Diuina , fui . Effetto 
dcll’amor  Diurno,  202.  2.  L’amore 
fiudia  la  fomiglianza  dell’oggetto 
amato,  203. 2.  Sudar  dell’oitò  tu  ec- 


cello dei:  amor  di  Chrifio , 205.  *1 
L’amor  Diurno  (picca  fopra  modo 
nc’beneficii  verfo  le  creature, 20J.  r. 
L’amor  di  Dio  verfo  l’huomofù  si 
grande  eh  hà  ingclofito  i fleffi  Sera- 
fini,208.2.  &c. 

L-amor  intenfo  fupera  ratti  gl’impedi- 
ineuti,2 1 1 . 1.209- 1.  Amor  eccciTìuo 
di  Chrifio  in  lauar  i piedi  a’  Tuoi  A- 
poftoli,  205.  2.  l’amor  và  fempre  ac- 
compagnato da  gelofia,  207.  1.  l’a- 
mor Diurno  efcludc  ogni  amor 
proprio,iui.  chi  non  ama  Dio, c ficu- 
rodielfer  prefeuo  , 212.2.  Amordi 
S.Pictto  verfo  Chrifio, 224.i.Scc.l’a. 
mor  di  Dio  dee effer  fempre  accom- 
pagnato da  vn  tanto  timore , 245. 1. 
amor  de’ figli  inordinato  caufa  de* 
inali  cfccrandiflfìmi  nel  mondo, 436. 
1.2.  gl’occhi  ordinariamente  fono 
ifironienti  di  amore, 455. 2.  Amor 
dc’Parenti|ic  fia  maggiore  nel  Padre 
ò nella  Midie , 508.  1. 2.  Amor  di 
Dio  verfo  l'Intorno  c tale  , che  non 
mirò  per  quello  di  pregiudicare  alla 
propria  imincnfìtà, 502.1.  Fra  i parti 
della  Diuina  Bontà, l’anima  ratìona- 
ic  Angolarmente  partecipa  del  Diui- 
no  Amore,  iui.2.  l’amor  di  Dio  ver- 
fo vn’anima  particolare  e bilanciato 
con  quello  di  tutto  il  mondo , 305.2. 
la  reciprocanza  medefima  l’aman- 
te nciramato,2 1 a.  1.2 . Scc.  Vedi  Ge- 
lofia. 

Dell’ambitiofa  pretendenza  di  Lucife- 
ro , 267. 2.  delle  niiferic  dell’Epulo- 
ne,  c delle confolationi  di  Lazaro, 
314.1.2. 32J.1.2.  &c  330. Scc-  delle 
commodità  di  detto  Epulone,  c delle 
angufiic  dello  fiefiu  Lazaro,  3 18.1.2. 
della  Bontà,  Se  amor  Diuino  verfo  1* 
huomo,335. 1.2.  di  biafino  della  lin- 
gua, 364.  Scc.  Delle  angufiic  di  vn’ 
agonizante,463.  Scc.  della  dignacion 
di  Chrifio  con  la  Samaritana,  492. 
Scc.  Delle  qualità  del  fuoco, 349.&C. 
del  terrore  del  Giudicio  finale , 109 
Scc.  Epilogo  d'amplificationi  di  ter- 
rori 
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rari  dclG;uditio,m.&  e.  Delle  mi- 
ferie  , che  nel  mondo  introduce  la 
colpa,  12  9.1.  Aec- 

Angelo  . 

Angeli,  e Dio  ribellarono  nll’huomo 
per  il  peccato , 4.  1.  Angelo  nel  ter* 
rcflrc  Parafilo  a guifa  d’aura  tempo- 
raua  lo  Sdegno  di  Sua  Diuina  M.5.2. 
Se  non  fodero  gli  Angioli  confermati 
in  grada  farebbero  inuidiofì, perche, 

38.2.  Perche  l’Angiolo fccndclTc^,» 
nella  fornace  Babilonese,  39. 1.  Per- 
che tanti  correderò  a portar  Laza- 
ro,  iui.  Perche  fi  moueflc  vno  a con- 
solar Cbrido  nel  deferto,  iui.  La_> 
cufpide , ebe  ferì  Chrifto  era  la  me- 
desima qual  teneua  l’Angiolo  nel 
terrcftre  Paradifo  per  atterrir  Ada- 
mo, 70. 1.  Gli  Angioine  Dio  fi  glo- 
riano della  conucrfione  de’  Peni- 
tenti, 165.2.  Soc- 
io certe  colenc  meno  agli  Angioli 6 

deue credere,  c quali  fpccial mente , 

262. 2.  Per  cacciar  Lucifero  fi  lerui- 
rono  del  Nome  di  Gicsò , 452. 1. 
Perche  alla  loro  caduta  fi  faccfic  fe- 
da in  Paradifo, e fi  moftraffe  trifiitia 
a quella  dell’buomo , 451. 2.  L’ An- 
gelo non  poteua  naturalmente  co- 
nofeer  l’incarnationc  del  Vtrbo , nè 
il  midcrio  della  facra  Triade,  484. 1. 
a.Cognitione  naturale  dell’Angelo, 
ini.  Perche  l'Angiolo annuntiando 
la  nafeita  del  Redentore  Specifica  de 
perfegno,  effer  auuolto  fra  panni , 

498. 2.  &c. 

Anguftie. 

Di  vn’agonizante  fopra  ogni  aitila# 
grandiSIìmc, 463.2  Scc 

Anima  r ottonale.  Animo. 

L’anima  vicn  accumulata  di  gratile 
per  mezo  de*  tra  uagli,  5 2.2.  L’animo 
afflitto,  e trifio  vicn  facilmente  de- 
relitto dallo  fpirito,  20.  2.  Suffragi 
dcll’animc  agonizanti , 462.  &c.  A- 


nima  rationale,  cfuo  pregio  *491. 
&c.  580.  a.  Da  che  maggiormente 
s'arguiScc, 50.2. 1.  Sua  bellezza, 503. 
2.  nella  fua  crcatione  equipara  ta  al- 
la produzione  dello  Spiriro  fh  nro  , 

50 9. 1.  è delitic  della  Diuina  Mae- 
ftà , iui . 2<  più  pregiata  dà  Dio , che 
gl’Angioli,  508. 1.  Chrifto  gode  per 
la  Salute  di  vna  loia,  come  per  quel- 
la di  tutto  il  mondo , 507.  a.  Anima 
rationale  tipo  delle  diuine  grandez- 
ze, 503.2. 

Paralclli  tra  l’anima  rationale  ,c 
qualità  di  Dio,  503.  2.  Are.  Tra  te 
opere  marauigliofc  dell’AItiflfìmo 
l’anima  rationale  cofpicuiffìm*_> , 
504.2.&C.C  (limata  più  da  Sua  Diui- 
na M icftà  che  la  gratia,507. 2.  Para- 
lclli tra  lo  Spirito  Santo,  c l’anima, 
r 09.1.  Maggior  prezzo  a Chrifto  fù 
lo  Audio  di  ialuar  l’anime,  clic  i guai 
della  Sai  Santiffìma  PaSTìone,joi . 2. 
Amor  di  Dio  vcrSo  d’vn’animaè 
bilanciato  da  quello  di  tutto  il  mon- 
do,505. 2 &c.  Moralità  Sopra  la  ma- 
teria dell’anima,509.2.  Scc.  Epilogo, 
de’ pregi  dell’anima  rationale  ,610. 
1.2 

Preggio  dell’anima  rationale  fi  argui- 
te dal  renderla  Dio  capace  di  se  me. 
defimo  , 502.  1.  La  crcation  delle 
creature  visibili  drizzata  a beneficio 
^dell’anima  rationale, ini.  2.  Ella  tien 
del  Diuino , 5 10.2.  Dalla  premuraci 
che  tien  il  Diauolo  di  rouinarla  ar- 
guir fi  può  la  Sua  firma,  j r 1 . 1. 8 piti 
degna  del  Cicl  Empireo,  502. 2.  &c. 
Crcation  di  lei  fùconfeglio  Speciale 
della  (aera  Triade, 503. 1.2.  Tra  lg_> 
opct  alieni  più  conlpicue  della  Dioi- 
na  Bontà , & onnipotenza , t'anima 
rationale  partecipa  Specialmente  del 
Diuin’amore  ,econ  modi  fingo  lari, 

502.2.  E vn’abiSTo  di  defiderio,e  non 
può  Satiarfi  Se  non  con  Dio  medesi- 
mo , che  c abiffo  di  perfettionc,  e di 
bontà,223.».  &c. 

Antico.  Anticamente. 

Nell’antica  Legge  Dio  apparue  molte 

volte 
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volte  agli  huomini,  mi  velato,  e co-  nella  mcdcQma , 4S1.  ficc.  Preferuò 

*'  Noè,5cc.  351.1 


perto,i  93. 1.  Anticamente  fi  daua  la 
pace  nel  fincdcllaMefla  ad  ogn’vno 
fuorché  a’  cort.giani  , perche  .», 
284.1* 

Antioce. 

Antioco, e fua  mortc,247.i. 

Aptlle. 


Ardvt. 

Santo  di  Maddalena  quando  in  caf«_^ 
del  Farifeo  andò  atrouar  Chrifio, 

186.1.  Delia  Samaritana  quando  e> 
fcrcitò  l’officio  degli  A portoli, iui. 

Argomenta,  Argomtntxrt . 


Fù  Pittore  inimitabile,  291.1. 

Appi  tufi. 

Deue  elfcr  fuggito  da  chi  fi  profefEon 
di  bontà,  190.  & c. 

Apologo.  Apolep** 

Apologi  deirÀmbitionc,a6}.t.  i.Scc. 
Dell’ambitiofo,  269.».  ficc.  Apolo- 
gia del  Demonio.  193.1.  2.&c. 


Della  gran  Miferìcordia  di  Dio 
grauezza  del  peccato,  9. 1.  Dall’cflcr 
venuto  Dio  dal  Gelo  in  terra  per  l1 
huomo,  s’argomenta  che  la  rational 
creatura  fiaTcioro,cdelitic  dell’ AL 
tiffimo,  2ia.a.  Dagl'ifieffi fauori,  e 
gratie  a quella  conce  ITI , s’arguifccr 
ingratitudine  clccrandiftìma  della 
medefima,qunndo  Tene  rende  inde- 
gna,iui.  &c.  Argomento  del  Demo- 
nio (opra  di  Guido  battezato , e di- 
giunante, 84.1.2 


Apoftala.  Apaftaii. 


Artefice. 


Perche  furono  prohibiti  in  ciò , cbc_^» 
Chrido  medefimo  all'occorrente 
non  volle  olle  ruare,  49  4.  1.495.». 
Samaritana  fu  Apodola  di  Chrido  , 

186. 1.  Qual  fu  13  cauta  dell’horror 
degli  Aportoli  sù’l  Tabor,»29.t.Pcr- 
chc  t* Apertolo  fpecificanJo  i vitii 
dia  l’vltimo  luogo  all'ingracinidinc, 

407.1.  Suoi  Epiteti,  1 86. 2.169  i.Fù 
allegrezza  , e follieuo  della  Cbiefa 
militante,  186  2.  motiuo  degli  Apo- 
rtoli  orca  lacuriofitàdi  maggioran- 
za , 277  *.  278.1.  fofpetto  de’ mede- 
fi  mi  loppa  di  Pietrose.  278.1. 

Aqpttté. 

Di  Ezechiele  figura  degli  Ambhiofi  , 
»75- 

Are  a. 

Perche  Dioa  quella  di  NoùvoHe  al  di 
fuori  per  (e  fìcflb  rattoppate  i buchi 


Grande  è quello,  cheridringeil  tutto 
in  picciol  giro , 1 1.2.  opere  confpi- 
cuiflìmcdclfopradctto  Artefice.» , 

412.1.2 

A fi  Acme. 

Fù  ambitiofoeauaro,  270.2.  fua  morte 
non  caufale,  ma  dal  giudicio  giuflif- 
fimodi  Sua  Diuina  Macrtà  determi- 
nata , 1 44. 2.  Dcicrii  t.one  di  quella , 

250.2 

A fi  dite. 

Quelli  deirinfenul  Nemico , a’  giudi 
(penalmente  apportano  profitto,  e 
lalu  te,  197.2 

A [surre. 

E fui  gratitudine  memoranda  in  Mai- 
ri oc  hco, 410.1.2 

Atei- 
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bontà, iui.  Giuftitìa  Diurni'  s’appog- 
Atctft*.  già  lopu  le  inedeflma  nel  d/llribui- 

rch  rcmuncrationc,  7.1.  Mifcricor- 


Atei(la(ò  infedele;  moftra  edere , chi 
fin’all’vltiino  de’  giorni  diffcrifce_,* 
operar  bene,  25 6.  1.  Vedi  Hcrc- 
tico. 

Ano,  Anione. 

Atto  prattico  di  chi  differifee  ali’vltimo 
de  giorni  il  far  pcnitcnza,247.T.  25  J. 
1.2.&C. vlque.id  260.  i.Atto pratti- 
co di  quei  Giouani , clic  viuono  fen- 
zatimordi  Dio  con  (pctanz.i  di  far 
bene  in  vecchiezza , 256.2.  Anione 
d’animo  Nobile  e il  perdonar  l’ofifc- 
1 e,  56.1 

Attributi. 

Vnionc  hipoftatica  fu  flu  lio  della  Di- 
uina  Sipienz.1,499.1.  Dio  fopra  rutti 
gli  attributi  fuoi  fi  pregia  diefier 
tnifcricordiofo,2. 1 2.  La  milericor- 
dia  è l’erario  di  tutte  le  grnndczze_> 
Diuinc,2.2.  Dio  per  mezo della  mi- 
fericordia  mani  feda  al  mondo  la  lua 
potenza, 3. 1.  gli  attributi  Diuini  fu- 
rono tutti  impiegati  nclh  crc.it ione 
d'Adamo,  5.2.  gli  attributi  D.uini 
gareggiano  con  la  mifericordia  per 
far  bene  all'huomo , 6.1.2.  quella  hà 
l’eminenza  fopra  gli  altri , 6.2. 8. 1.  e 
quegli  altri  ruperati  vengono  dalla 
incdefimn  milèricordia , 6. 2.  quella 
iantità  ambitiofa  cerca  fopra  tutti  gli 
attributi  Diuini  auuantaggiarfi.7.1. 
Mifericordia  Diuina  non  è foggetta 
alle  ficuolczzcdi  compalfione,  lui. 
Dio  non  è mifcrìcordiofoò  pietolo 
per  tenerezza  di  cuore  ( palTione^ 
liumnnajma  ^tfi«è,follcaando  dal- 
le miferie  la  crcaturc,iui. 

Giullitia  Diuina  e fpogliata  di  pafTìonc 
d’ira, e gaftiga  per  zelo  di  rettitudine, 
7.1.  Giullitia  Diuina  lenza  fine  nel 
gafiigare , 7.1.  Mifcricordia  Diuina 
lenza  fine  nel  premiare  , iui.  Miferi • 
cordia  Diuina  fonda  la  Tua  liberalità 
non  ne’  meriti , mi  nella  Diuina-* 


dia  Diuina  quando  elefcica  la  lua 

potenza  fi  fcrue della  Giullitia  , g 9 

perche,  iui. 2.  la  Giullitia  Diuina  ga- 
lliga  arra  condtgnum , la  ìnifcricor- 
dia  vltrà condtgmtm  , e perche,  7.2 
la  Mifcricordia  in  tutte  le  fuc  anioni 
è fpallcggiata  dalla  Giullitia,  7.  2. 
quella  (là  lemprc  vnitacon  quella  , 
iui.  le  s’allontannafiero  vna  dall’al- 
tra perderebbero  ilfuo  edere,  iui. 
Giuìlitia  Diuina  tien  per  lua  Guar- 
dia le  Tenebre,  9.1.  Per  feniani  Diur- 
ne non  fono  fri  di  loro  diuife.ma  fo- 
no elfcntialmcntc  vna  medeGma 
cofa,5  2- 

Giullitia  Diuina  rafsomigliafi  alla  ver- 
ga di  Geremia,  9.1.  Mifcricordia  di 
Dio  grande  (blamente  perche  perdo- 
na accecatori, 9.2.  e tanto  più  gran- 
de quanto  più  grauc  e la  colpa,  9.  a. 
efsendo  ambitionc  di  Sua  Diuina 
Macllà  perdonare  le  colpe  anche  * 
più  graui  4 idi.  Milèricordia  di  Dio 
farebbe  fiata  otiofa,fc  l'Immanità  nó 
fi  folle  perduta, iui. Immenfità  Diui- 
na fi  racchiude  che  non  può  capirli 
anche  dalla  valliti  dc’Cicii,  mi.  e fi 
racchiùde  dentro  l’angullo  cerchio 
dell  Hollia  con  la  virnì  di  poche  pa- 
role, 1 1.2.  per  raeao della  milcricor- 
dia,iui.  la  Diuina  Mifcricordia  è par- 
tigiana  deH’huomo,iui. 

Mifcricordia  Diuina  hà  rillrctto  tutti 
i beni  dell’immenfità  nel  Sacramen- 
to dell’ Altare,  ia.i.  Immutabilità 
vna  delle  perfettioni  più  fingolaridi 
Dio,i3.2.dcgIi  attributi  Diuini  vno 
ringoiare,  fi  è l’elser  i(nmutabile,iui. 
che  Dio  immutabile  in  sè , muti  l’e- 
fccutionc  fecondo  la  capacità  degli 
oggetti , è effetto  della  mifcricordia , 
14. 1.2.  la  Mifericordia  cangia  i pec- 
catori in  giudi , iui  2.  Milèricordia 
paragonata  al  leno  di  Rebecca , e 
perche,  15. 2. 

Mifericordia  di  Dio  otiofa  farebbe  (la- 
ta fenza  il  peccato . 16.  1.  Parcelle 
renda  colpabile  Dio  pct  ilcufaic  i 

pec- 
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peccatori,  16.2.  Scienza  Diurna  rac- 
chiude tutte  ic  fcicnzc,i'ui.2.  Miferi- 
cordia  , quando  è (degnata  non  è 
più  hofpitio  di  Pietà,  272.  2.  La  Pie- 
tà eia  mìfcricordiafari  ognidoue. 
re  l’vltimo  giorno  alia  Giuflitia  , 
III.  2.  Dio  mtdefirao negli  atti  di 
(un  giuflitia  quali  atterrito , ritorna 
frettolofo  ad  immergerli  nella  milc- 
ricordia , 125. 1.  anche  la  penitenza 
tìcn  virtù  di  alterare  i decreti  della 
Diuina  giuflitia , 164.1.2- 1 66  1.2. 
Si  come,  e la  milcricordia  Diurna, 
di  cui  Dio  H preggia  alT.uflimo  , 

165.1. 

L’amor  Diuino  fu  quello , che  fc  fen- 
der qui  alle  balle  la  feconda  per  fona 
della  (aera  Triade , 100. 2 Giuflitia 
Diuinavieiteloddisfuta  per  il  pecca- 
to d’Adamo  con  la  mot  te  del  Fi- 
gHuol  de  Dio,  210. 1.  Le  grandezze 
della  Diuiua  Bontà  in  chtfpccial- 
mentcfpic chino , 2 ;8-  {.Amplifica- 
rione  del'a  Pietà,  Bontà , & amor 
Diuino  verfol'huomo,  $35  1.2.  La 

Diuina  Bontà  rimunera  qunkhc i 

bene  a*  trifli  in  quello  mondo  per 
dar  luogo  alla  g.uftitia  in  quell’al- 
tro,  328-2 . 329. 1.  Amotee  miferi- 
cordia  pcreltc  combine  Aero  nell’a- 
nima di  Chrifto , 23. 1.  Della  Bontà 
Diuina  è proprio  il  concepire , della 
Giuflitia  il  diflinguerc,  dell'Onni- 
potenza il  creare  , 15.  2.  Vedi 
Dio. 

Au*ritia.Auaro. 

L’Auaritia  è figlia  dcll’Amb.'tione a , 

265.  t.AU'alonambitiolo,auaro,i7o. 
2.  Epulone  auariflìmo , iui.  Qualità 
dell'auaro  ,271.  1.  Ielc auariflìmo, 

273. 1.  Non  fi  cura  l’aiuiro  di  perder 
il  ccruelio  pur  che  giunga  a*  luci  fi- 
ni,173. 2.  &c.  Proprietà  dell’auaro  fi 
è l'affa  Ulnare,  vfurparc,  rapinarci 
xjucl  d’altri  , e fucchiar  il  langue  a 
fondelli, 271.1.2.275.*.  Vedi  tutto 
il  Dùcerlo  d’Autbitionc. 


Anice»*. 

E Tua  opinione , feu  fentenza  circa  del 
fonno>4 27.1.  Vedi  medicina. 

Attorto. 

Del  Trono  di  Salomone  geroglifico 
della  vifione  beatifica,  21 J.  2. 

Autore.  Autorità. 

L’Autore  dcfidcrofilTìmo  delle  carce- 
ri, chioftn  , e fchiauitù , ò infelicità 
defi  icrabiliffimedc  Beatici  t./.Per 
auttorità , & efempi , inzi  per  frit- 
ture la  penitenza  ncll’vltimo  d^ 9 

giorni  deraro c vai  da, 247- 1.2.  Alla 
loia  autorità  del  Pontefice  Roma. 
110  s’aipetta  di  riconolccrc , e dichia- 
rare i Santi. 346  1.  Chi  ticn'ajjtori- 
tà  fopia  .altri , deuc  (empre  pofpor. 
re  il  rigore  alla  piaceuolczza  , e far 
che  quc(la,e  prima,  e lòia  le  è pofli- 
bile  habbia  luogo*  30. 1. 

Anno  coti. 

Spctiali/Iìmi  , c fingolari  fra  gfaltri 
cellcoli  fono  a ferii itio,  e Coll iciio  de- 
gli Agonizanci  ,SanGnettano , e la 
Vergine  Santiflìma  , 476.  2.  &c. 
Quello , che  noi  horn  trilliamo  no. 
Aro  Auuocato  il  giorno  del  gi*di- 
tio  Ipcri  mcittctemo  liofilo  G iudicc, 

111.2. 

Auul. 

Trad  *<>re,&  affa  (Ti  no  per  l’aiubitione, 
278.1. 

B 

B Anioni* . 

PAreri  de’  Santi  Padri  circa  quel 
fuoco  della  fornace  chiamata  di 
Babilonia,  cd  il  mcriio  dique’trc 
fanciulli, 35 1.1* 

V u □ Ba- 
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Bacio . 

I]  bacio  è fegno  d’affetto  , Se  amore , 

376.1. 

Balda  {far. 

Baldaflarc  muore  improuifameme^ , 

258.1. 

Baflez-zx. 

Nelle baficzzc  , e ficuolczzchuminc 
(piccano  maggiormente  le  gran- 
dezze della  Diuina  magnificenza, 

499.1. 

Baffone. 

Bafione  di  Dauidc  figura  della  Croce , 

136.1. 

Batte  fimo . 

Li  morti  non  fono  capaci  di  quefto 
Sacramento,  189. 1-  Argomento  del 
• Dianolo  fopra  Chrifio  doppo c’Iicb- 
be  hautuo  il  Battefimo,  84. 1.2.  è in- 
ualido quando,  Scc.  189.2.  Vedi  Sa- 
cramento . 

Beato . Beatitudine. 

1 Beati  in  Patria  hanno  le  doti  dell’- 
Angelo, 229. 1.  Beatitudine  è vn  pe- 
lone hiauitù,  infelicità,  martirio, che 
più  s’ifperimcnta  vie  più  fi  defile- 
rà, 23 1. 1. 2.  Scc.  Dio  è in  se  fiefio , e 
per  sè  Aedo  infinitamente  buono , e 
Beato,  166. i.Scc.  Il  Beato  in  Patria  fi 
vefie  affatto  della  volontà  Diu ina, 

217. 2.  Godono  a pieno  del  più  prò. 
fondo  delle  de  litio  di  Sua  Diuina_* 
Maefià,  fui.  Viue  per  partccipatione 
di  vita Diuina,2i9.r. Tutta  l’iicredi- 
tà  del  Figliuol  di  Dio  gli  t impartita, 
aao.  1.  i Beati  in  Patria  godono 
vgualmcnte  à pieno  dclretcrnc  deli- 
tie,ma  non  eodem  modo,  feu  ( adno- 


ftram  capaci  tatem)  meri  fura  ,218.2.' 

232.2.  e quello  perla  diuerfiràde* 
meriti,  iui.  lenza  patire-non  s’arnua 
all’acquifto  dcH’cterha  beatitudine, 

192.  r.  quefiaè  ineftimabile , e per- 
che, 219  2.  qualità  del  a gloria  de’ 

Beati, 215. 1.  a-conditioni  rcceffarie 
all’acquifto  dcU’cterna  Beatitudine], 

238. 2.  Scc.  i cinque  fpcttatori  ,che 
hebbe  Chrifio  alla  fua  rrasfìgurotio-  • 

ne  fono  cinque  miftiebe  fiatile , che  ' y 
ci  additano  la  via  aH’etcrna  beatitu- 
dine, 238.  2.  li  Beati  in  Patria  fono 
adorni  di  gran  patienza , e come  ciò 
s’intenda,  229.  2.  &c.  i Beati  in  Pa- 
tria lono  coniapeuoli  delle  miferie 
de’  dannati , ma  non  qucfti  delle  fe- 
licitàdi  quegli,  e perche,  2^1.  1.  2. 
motiuo,  cheaccreicegaudn,  & alle- 
grezze a’  Beali  in  Patria , 234.  2.  i 
Beati  in  Patria  chieggono  vendi  tra 
al  tribunal  di  Sua  Diuina  Maefià 
per  l’ingiuric  fatte  da’  peccatori  alla 
Diuina  giufiìtia  , e comegiufia,  e 
mcriteuole,  235.1.2.  labcatitudine 
dell’anima  rationalc  non  e altro,  clic 
Dio  medefì 010,509.  2.  Vedi  Gloria, 
Paradifo, e Ripofo. 

Belli  fono . 

Patron  dell’Imperio  , e dall’Imperio 
viene  a ncccfiìtà  sì  rìgorofadi  inen. 
dicar  vn  tozzo  di  pane,  9 1. 1. 

Bellez.zA.Belltffimo. 

Condition  ideila  bellezza  di  vn  volto, 
2162.  la  bellezza  è vna  calamitajd’- 
amorc,5o3. 1.  apporta  gioia  al  core, 
iui.bcllifiìme  fimilitudini  fuafiuc  al- 
la fofferenza  de’  guai[per  i beni , &c. 

218.  a.  &c.belliffìmocapricciodel 
N. fieno  fopra  Giacob  ,ed’Efaù,  227. 

1. 2.  belliffima  fimilitudìncdcl  mc- 
defimo  per  farci  apprendere  la  qua- 
lità della  gloria  de’ Beati, 227.  2.  Scc. 
belliffima  queftione  fra  Teologi  , 

232*  altea  (opra  materia  diuerfa  dalla 
prima  fopra  l’acre  , e gli  Angioli 

brut- 
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brutti.  400.1.1.  altra  quell  ione  bcllif- 
fitna  fra  Teologi , 4 18.  i.a.  Bellezza 
dell'anima  rationale , J03.  t.  belliflì- 
ma  altcrcationc  della  Giuftitia , e _< 
della  penitenza.  164. 1.3.  bellilTìm«_j 
rifpolla  di  Tertulliano  a certi  idola- 
tri, 229.2.  altra  queflione  bcllilfi- 
ma,  315.1 

Bette , Benefìci). 

Il  Bene  sforzato  è di  nifTun  valore, 20.1 
tutti  i mali  Dio  li  permette  pcrcauar. 
nebene,  188.1.  gl’ingrati  per  ogni 
poca  cofa  fi  (cordano  de’  bcneficii , 
182.  2.  beneficii  fatti  da  Chriftoa_* 
Giuda,  e perche,  197.  t.  Che  fece 
Dio  airHcbraifmo , 407.2.  &c.  che 
Sua  Diuina  Maefià  all’huomo,  409. 
2.  che  Danidc  à Saul, 409.1.  Vedi  in- 
gratitudine . 

S. Bonifacio. 

Giiiftìficationc  ammiranda  di  quello 
Santo, 379. 1 

Bontà, Buono. 

Li  Bontà  Diuina  hà  per  proprio  con- 
cepire, la  Giuftitia  difìingucre,  l’on- 
nipotenza creare, jj.2.La  Bontà  vien 
facilmente  abbattuta  dalla  necellìtà , 
85. 1.  la  Bontà  deue  fuggire  gl’ap- 
plaufi , 290. 2.  &c.  la  bontà  Diuina 
rimunera  qualche  bene  a’  trifti  in_* 
quello  mondo  per  caftigarc  i loro 
mali  nell’altro , 328.2.  &c.  Dio  è in 
fefte(Iò,cper  le  Hello  buono,  1 66  2. 
&c.  Dio  permette  il  male  ad  inftruc- 
tion  de’  buoni , 184.2.  i Buoni,con- 
uertendo  in  beneogni  cofa,  dal  Dia- 
uolo riconotcono  ogni  virtù,  17 j. 
J.2.  il  Buon  Ladrone  hebbeil  Para- 
difo  per  niente , 163.2.  Scc.  nella  ca- 
duta di  Pietro  fu  portinaio  del  Para* 
difo  , 158,  Vedi  Malitia  , e San- 
tità. 


Bucai  <iio. 

Il  Diauolo  è bucatalo  dclPAltifsi.no  , 
174.1. 

C. 

Caduta. 

Alla  caduta  degli  Angioli  fi  fece  fella  in 
Paradifo,  a quella  di  Adamo  nò,  c 
perche, 45 1.2 

Calice . 

Che  folle  quellodi  Chriftonell’Hor- 
t°,  471- 1 

Caluario • 

Sentenze  dichiaratine , ò efpofitiue  de’ 
Santi  Padri  nell  'inclinato  Capite  tra- 
didir fpiritum,  71.2.&C.  97  1.  fù 
afpcrio  del  Sangue  di  Chrifto,  100.2. 
VcdiChrifto,  Croca,  Cicatrici,  e 
Sangue. 

Cananea. 

Perfeueranza  della  Cananea  con  Chri- 
fto, 140. 1 

Candeliere • 

Candeliere  d’oro , &c.  veduto  da  Zac- 
caria,che  cofa  lignifichi, 9 3.2 

Capo . 

Di  San  Giouanni  Battifta , perche  di- 
mandato da  Herodiade  in  vn  baci- 
le, 43.1. 

Careflta. 

Defcrìttione  del  tempo  dì  Careftia. 

Carità. 

EcorapalEonc  in  chi  corregge  fcrnprf 
V u u 2 ne- 


Digitizéd  by  Googlé 


Tauola  delle  Cote  piu  Notabili. 


ncceffar >3,424.!.  418.1.1.431. 1.  ca- 
ri» di  S.  Paolo, e tuoi  buoni  effetti  in 
lui,  187.1 

S. Carter  ina. 

Da  Siena,  perche  eleggere  la  corona  di 
fpinc  più  toftojchc  quella  di  rolc_P» 
36.  1. 

C ah  fa. 

Dell’auucrfione  de  Scribi, e Farìfei  con- 
tro Chrifto,e  primo  principio(cftrfn- 
fcco)  de  tuoi  Arati  j.qual  folle,  278.2. 
&c.  Amore  fft  cauta  che  Dio  Iccn- 
deffe  dal  Ciclo  in  Terra,  200.  corpo 
humano  ècaufa  d’ogni  trafgreffio- 
ne  delle  Diuinc  Leggi, 177.1.  è cau- 
fa  chef  Anima  calpcftando  la  gratia 
s'allontani  da  D o,e  s’accodi  al  Dia- 
nolo, iui.è cauta  di  rutti  i vitii, empie- 
tà, peccati, e Icclcr.aggini  di  quello 
mondo,  iui. 

Ceneri . 

De’  mortali  per  inano  Angelica  doue 
faranno  ncH’vitimo  giorno  congre- 
gate, 110.2 

Centurione. 

Diuicne  oggetto  dcll’amordiChrifto 
per  il  trauaglio,  30.  r.  perche  il  Cen- 
turione Euangelko  foflc  il  più-  fede» 
le, che  fi  trouaflc  inlfradlc,29.2.&c. 
fuoi  cncomii,  iui. 

Cerimonia. 

Quelle  cerimonie  -delle  Croci  fopra  1* 
Hoftia,che  fi  fanno  dal  Sacerdote  a 
nella  Meflà.che  Ugni fieli  ino,  3;  9.2, 

Ceratilo. 

Senza  ccruello  è quello  il  quale  impie- 
ga il  tempo  in  Teforeggiar  Pira  Di- 
urna più  toftojchc  gl’ctcrni  beni, 243 


1 . l’ambi tionc , e l’auaritia  impoflef- 
fato  di  vn  core  gli  fà  perder  il  centri- 
lo,27  3.1.  &c. 

Chi . 

Chi  non  sà  errare  vfa  pietà , e non  vfa 
mifcricordia  chi  dell’errore  è parte- 
cipe, 28  2.  chi  ama  l’inimico  viite 
quieto , chi  non  l’ama  viuc  affanna- 
to , 59.1.  chi  ama  ogni  fatica  reputa 
leggiera , chi  non  ama  lià  ogni  mi- 
nucia  per  difficiliflfima,*3.i.chi  vn» 
voi»  entra  nell’Inferno,  mai  piòte 
n’cfcc , 1 52.  2.  &c.  chi  dcuoto  fi  ci- 
ba del  Santi flì ino  Sacramento  diuie. 
ne  con  ofsequio  degl’Angioli , Ta- 
bernacolo di  SuaDiuinaM.  159.1. 
chi  hà  vera  Fede  difficilmente  traf- 
gredifee  i precetti,  168.  2.  chi  (là  fot- 
to  la  dilcfplina del  Redentore  e in_* 
ficuralpcranzadi  fallite,  197. 1.2 

Chi  ama  Sun;Diuina Micftà  diuenta 
vn’altroDio,  212.  i.chi  ama  patitee 
nell’affcnza  dell'oggetto  amaro , iui. 
chino  ama  Dioc  in  fiato  dubbioGf- 
fimo  di  falute,iui.  chi  vnol  entrare  al 
Paradifo  , bifogna  foggiacia  a’  pati- 
menti, 14 1 . z.  chi  dà  de’  calzi  al  bene 
con  penfier  de!  futuro  incerto , fi  ri- 
iroua  alla  fine  delufo  , 343.  2.  chi 
muore  ia  peccato  è peggior  del  De- 
monio,252.1. 

Chi  pretendi  quello,  che  no»deug_/r 
perde  ciò  che  po  ffiede,  269.  2.  chi 
nafee  matto  non  guarifee  mai , 3 2 r. 
1.  chi  viue  fenza  timor  di  Dioòè 
pazzo,  ò fofpetto  nella  fede , 332. 1. 
chi  nel  fuo  interno  offende  Sua  Di- 
urna Maeftà  meritamente  ncll’cflcr- 
no  da  Dio  vien  punito,  333.  z.  &c. 
eh!  abbonda  in  chiacchiere , manca 
affatto  nelle  opere,4i  5. 3.  &c.  chi  fo- 
fpetta  mal  del  proffimo  inoltra  d’ef- 
fcr  affano  pieno  de’  vitii»457.r. 

Chtefa  . 

Chiefa  militante  fi  gloria  delle  tenta- 
tioni, x70.fi  come  e la  trionfante^, 

174.2. 
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174.s.Nc*bifogni  della  militante^ 
Sua  Diuina  Maedà  prouede  oppor- 
tuni Prelati, 186. 2.  Dalle  perfecutio- 
rii  Dio  ne  hà  canato  la  di  lei  gran- 
dezza, i9a.i.Perchea  Chrido  aicen- 
denteai  Ciclodia  ifiirolodi  ammi- 
rabile, 330. 1. 23 1.  1.  Trienfantefi 
gloria  delie  tentationi,  e guai  (offerti 
nella  militante,  174.2.  cerimonia-^ 
della  Chicfa  nelle  Croci  , che  fa  il 
Sacerdote  (opra  dcll’Hoftia , che  li- 
gnifichi , 559.  2.  eccezione  incerta 
cerimonia  della  Chicfa , che  fi  prati i- 
caua  anticamente,  e perche,  284  1. 
L’amor  di  Dio  è vn  Tcloro  racchiu- 
di nel  campo  di  Santa  Chicfa, 191. 1. 
Nelle  (olennità  maggiori  dà  il  titolo 
di  Signore  a Cimilo , in  quella  dell’— 
Huchariffla  gli  dà  il  titolo  di  Ré  , e 
perche, 206.2  &c. 

Chitone  « 

Chilonc  Lacedemone  fu  Giudice  sì 
retto,  ciano  , c giudo,  che  giudicaua 
come  fi  fuol  dir  alla  cicca , non  mi- 
rando in  faccia  ad 'alcuno  , IH.  2. 

ChtmcrA. 

Chccofa  (1.1,448. 1.2. 

Chnfto . 

Fù  vn  Tacco  pieno  di  Diuina  miferi- 
cordìa, che  donala  aprirli,  &c.  9.  1. 
Trà  due  Ladroni  crocidilo  , efercita 
con  vno  la  milerkordia , con  l’altro 
la  giuditia,iui.  clcuato dal  Sacerdote 
nella  Meda,  chcfignifichi  , 10.  2. 
bontà  grandidima  di  Chrido  in_* 
che,  12  1.  per  feruitio  de’  mortali  po- 
fe  più  volte  in  contingenza  la  Tua  ri- 
putationc,iui,i.fù  cattato  d’ignoran- 
za dal  Farifeo,  17. I . fi  fé  vendere  per 
poca  moneta,  a che  fine,  18.  2.  San- 
gue di  Chrido  fé  nafeer  dinerfi  fio- 
ri,21. 2.  Fù  Chrido  sì  bramofo  del. 
la  Croce  , che  accederò  l’vfcira  dal 
ventre  materno  per  incamminarli  a 


quella,!  2. 1.  Bambino  gudaga  veder 
gli  dromenti  di  fua  padìone,  iui-z. 
perchefcacciadedasè  vnavolta  Pic- 
trOviui.|follccita  Giuda  ad  cfFertuarc 
il  tr.idi  mcmo,perche,iui.  perche  s'in- 
ginocchiaflca’picdi  del  traditore, 23. 

1.  auuedntofi  dell’odinatione  del 
medcfiinofi  turba,  24.1. 

Nel  giorno  del  Giudicio  fi  modrerà 
fdegnatiffimo  contro  gl'ingrati , 2 6. 

2.  perche  modradc  rifcncimcnto  co’l 
fuo  eterno  Padre  coli  nelCaluario, 
gl. 2.  s’attrida  fepra  Giuda, e perche, 
38.1. in  quedo  mondo  fù  femprc  tra- 
uagliato  , 45. 2.  non  fù  riconofciuto 
per  Dio  fe  non  nella  Croce, 48.2.per- 
chc  raccomanda  (Te  lo|  fpirito  al  Pa- 
dre, 49.l.percbe  faccffc  certa  diman- 
da all'infermo  della  pifcina,5o.  1.2. 
cibando  Giuda  di  sè  dedo  ci  diede 
clcmpio  di  amar  l’inimico, 66. 1. refe 
efficaci  le  fue  orationi,e  come,  67.  r. 
perche  ncll’efalar  io  fpirito  chiualle 
il  capo, 72.1. 2.  &c.  perche  fi  ritirane 
nelle  folitudin  1,83.1.  perche  volle  a 
patir  fame, 84.  I.  Fù  tentato  dal  De- 
monio^.!.perche  volle  effer  tenta- 
to in  necc  lillà, 86.  r. 

Riflcttionc  (oprala  fame  , e certa  feto 
di  Chrido,  po.  2.  Perche  cacciatte! 
profanatori  del  Tempio,  Scc.  94.  2. 
perche  rifsorto  non  volle  effer  più 
tocco  da  Maddalena,  lor.  1.  perche 
chinatTe  gli  occhi  alla  prefenza  del- 
l’adultera, 104.  2.  c partiti  gli  adanti 
(ubito  la  licentiaffc,  iui.  perche  nella 
fua  Genealogia  fi  gloria  anche  de’ 
penitenti 160. 1.  Chrido  maedofo, 
& amante,  200.2.  &c.  in  Chrido  fo- 
no due  volontà , due  nature,  ambe- 
d uà  libere, 20». i.fccfe  dal  Ciclo  in_* 
terra  per  fallite  de’  peccatori,  204.  2. 
perche  couucrfaffe  volentieri  con  i 
medefimi , iui . ecccffo  del  fuo  amo- 
re in  lauarji  piedi  a gli  Apodoli  , 
20J,  1.  prohibifee  a Pietro  , Giaco- 
mo, e Giouanni  propalar  la(ua_» 
Trasfiguratione  prima  d’efferrifu- 
feitato  , 214.  I.  2.  Fù  Chrido  c(- 
podo  ad  ogni  dratio  ,Sc  opprobrio , 
278.2.&C. 


Digitized  by  G( 


Tauola  delle  Cofe  più  Notabili . 


« 

278.2.  &c.  Sua  temanone  nel  De- 
ferto, 287. 2.  &c.  è amatore  della 
fecrctczzn , 293.  (.  2 96.  r.  in  Croce 
confcgna  la  Madre  a Gioiianni',327. 
a.  tu,  ed’è,  amatore  della  purità, 
452.  2.  &c.  pcrchcchiainafll  Giu- 
da per  Demonio , 453.2.&C.  vedi 
Crocc.Crocififfo. 

ChriJÌ tatto. 

Il  Chrìftìano  per  mezodc’  patimenti 
giunge  alTcterna  Beatitudine  , 191. 
192. 

Ctbo.Ctbare. 

I cibi  dell’anima  fono  del  Paradifo.£5.i 
Chrifio  cibando  Giuda  di  se  fteffo , 
ci  diede  efempio  d’amar  l’inimico  , 
iui.  eh id inoro  fi  ciba  dell’Euchari- 
fiiacon  offequio  degli  Angioli, diuie- 
nc  tabcrnacolodcll’Altiflìrno,i59.i. 

Cicatrici * 

Effetto  marauigliofi  filmo  delle  cicatri- 
ci nel  corpo  del  Redentore , 344. 2. 
furon  argomento  della  Sua  Diurni- 
tà.vedi  piagha  ferita, e la  patola,con- 
fidcrationi . 

Girla. 

E incapace  delPimmenfità  Dìaina,  ri- 
I.  None  mondo  alla  prefenza  degli 
occhi  Diuini,  iui.  Cielo  Empireo 
chiamar  fi  può  carccrc,ma  in  che  * 
fenlò  , 230.  r.  2I  in  quello  Chr'fio 
conduffc  captiua  la  fchiauitù  mede, 
fimn , iui. 

Cinque . 

Spettatori  hebbe  Chrifio  alla  fua  glo- 
riola trasfiguratione,  238.  2.  1 cin- 
que portici  della  Pifeina  furono  fi- 
gura delle  cinque  cicatrici  del  Figli- 
uol  d«  Dio, 34  J.i. 


Circoflanrj. 

Neccfftrie  a creder,  che  chi  s’accoft.i  a* 
Sacramenti  nell’vltimo  de’giorni  fia 
in  fiato  di  falute, 262.  t.  2.  Vedi  con- 
ditioni. 

Calar  t . 

Di  fcarlatto  fimbolo  di  fangue,  276.  2 . 
l’Elefante  alla  vi'fii  del  color  roflò- 
s’infuria, 279. colori  Rcttorici,  306.2. 

307.1. 

Calia . 

Efa  me  delle  colpe  farà  ncll’vltfmo  gior» 
no  rigorofifiimo,i  12. 1.  effetti  della 
colpa  quali  fiano,  1 32.2.&C.1 39.  l»' 
167.  t.co’pa  d’Adamo  ofeurò  i chia. 
xon  del  tcrrefirc  Paradifo,  184. 2.  la 
colpa  accicca  il  cuore ,’  ed 'ottenebra 
l’anima,  185.  il  fomite  reftatodoppo 
la  colpa  facilita  a’  penitenti  il  perdo- 
no,193.  1.2.  deferittione  del  la  colpa 
di  Giuda, itii.Colpa  di  Adamo  fu  in» 
fin  ita, e perche,  e come,  210.  perlai* 
colpa  i noftri  progenitori  furono- 
fpogliati  de’  doni  fopranaturali , iui .. 
la  colpa  f caccia  lo  fpiruo  di  Dio  dalle 
vifccredcll’huomo,»07.i.  la  colpa  ò 
carattere,  che  s’imprime  nell’anima  , 
23  i.2^cdi  peccato. 

Combattimento. 

Dell’amore , e mifcricordìa  nell’anima 
di  Chrifio, e perche,i3.i. 

Communieatune  . 

Chi  partecipa , e pratica  con  vn’altro- 
communica  nelle  qualità  di  quello, 

433. 2.  &c.  Chrifio  communicand» 
Giuda  ci  diede  efempio  di  amarl’i- 
nimico,66.i.vedi  Eucharifiia. 


Conciti- 
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Conculcatone. 

Il  fdtuc  del  Vangelo , dice  total  concul- 
cationt',441.1 

Conditione. 

Delle  Creature dimofira  affatto,  che 
non  v’c  altro  oggetto  amabile  fc^j 
non  Sua  Diuina  Macftà,  212. 1.  con- 
ditioni  ,6  qualità  dcU’eterno  Spolò , 

216.1.2.  conditioni  ncccffaric  ad  vn* 
itine  fio  ,4 1 9. 2.&c.  conditioni  ncccf. 
(àrie alla  correttionc  fraterna,  41;. 
2.  &c.  420.  1.  422.  2.  Scc.  fino  al 
424.  428.  2.  Conditioni  , clic  de* 
ue  haucr  l’ottimo  vino , 432.  r.  con- 
ditioni neceffarie  ali’acquiilo  della 
eterna  Beatitudine, 238. 2.  &c.  fin’al 

240.2.  Conditione  della  bellczaa  di 
vn  volto, 216.2. 

Confezione . 

Effetti  della  Confe  Adone  Sacramenta- 
le, 370.2.  e N.tue,  che  tragittai 
l’anima  alle  fpiagge  deH'Empireo  , 
249.  2.  Rifana  i morbi  dell’ ani- 
ma , e giufiifica  l’empio  , 364. 
367.  è antidoto  contro  il  Serpente 
dell ‘Inferno,  369.  i.Permezo  della 
Confezione  Sacramentale  fi  riac- 
quifia  la  prima  gratia , 377.1.  la_^> 
Confezione  è più  grata  a Dio,  clic 
quaifiuoglia  altra  mortilìcationc  , 

377. 1. 2.  Acquiftn  al  peccatore  ogni 
bene,  378.  i.Sua  virtù  e di  render 
anche  le  pietre  figlie  della  gratin, 378 
2.  reftituifee  l’huomo  a quel  fiato  in 
cuifiritrouiuanoinoflri  primi  Pa- 
renti nel  ParadifoTcrreflre,  379.1.2. 
in  ogni  tempo  apporta  (alutc,e  bene- 
ficio all'anima,  369.1.  fcancella  tutte 
le  colpe,  380.1.  toglie  a Dio  la  me- 
moria dell'uff:  te,  379.I.2.  conuerte  i 
vitti  in  virtù,  380. 1.  per  mezo  della 
ConfcAfione  Sacramentale  il  pccca- 
torediuien  Padrone  della  mifcricor- 
diadell’Altifsfmo,  382.2.  &c.  ella  è 


prezzo  delia  nofira  Redentione,382. 
1.  è Ttibunal  di  mi  tricorda , iui.2. 
è accento  graditifftmo  agli  orecchi 

Diuini , 38  i.  1.  per  U Confi  Adone j 

Nabucco  ritornò  a (entimemi  Im- 
mani,cd’al  Regno, i u i.  Moralità  tua- 
fiua  , cd’ciaggcrariua  (opta  quefia 
materia  di  ConfeAdone  Sacramen- 
tale, 387. 1.  a.  Vedi  Contritionc,  e 
Penitenza . 


Intrinfeca,  ed’efin'nfeca  de’  peccatoci 
nel  Giudicio  finale, 113.1. 

Cognizione,  Conofcimtnto. 

Conofcimcnto  delle  proprie  miferie_j 
captitia  la  mifcricordia  deli’AItiflì- 
mo,  185.2.  i ncccffario  il  proprio 
conofcimcnto  per  acquifiar  viepiù 
fauoridaSua  Diuina  Maefià,  187. 
2.  fenza  il  proprio  conofcimento, 
& Immiltà  facilmente  fi  perde  la^» 
Diuina  gratia,  iui.  Il  conofcimcnto 
della  Croce  infiruifee  all'intelligen- 
za di  cofe  immortali,  344.  r.  co- 
gnizione naturale  dell’Angiolo,  484. 
1.  2.  e ncccffario  il  conofcimento 
di  le  per  conferuarfi  in  gratia , 187.2, 
VediHumiltà. 

Conftdcrattont. 

Bellifstmc  confidcrationi  Copra  la  fe- 
rita , c’hcbbe  Chrifio  in  Croce  ..» . 
J34-2.&C. 

Confuetudine. 

Nel  peccatore  partorifee  in  lui  ncccffa- 
riadannationc,  251.2.  La  confile- 

tudinc  di  peccare  diffìcilmente 9 

vien  da  Sua  Diuina  Mie  li  compa. 
tita,  256-2.  ne  alcun  Santo  ardifee 
framifehiaruifi,  iui.  Vedi  oflinatio- 
nc,  perfidia,  habito  cattiuo. 


Con - 


^ Digltizedb'y  C,o 
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Confitto. 

Di  amore,  e degli  attributi  Diurni  nel 
Concifioro  della  Sacra  Triade  fopra 
l’Incarnation  del  Verbosi©  * 

Con  tradire. 

San  Tomaio  Apoftolo  contradifTc'all’ 
atteftation  degl*.»  I tri  A >oftoli  nella 
Relurrctrion  del  Redentore  per  cor- 
roborare maggiormente  in  noi  la  fe- 
de di  si  fatto  articolo,34i.t.  Scc. 

Contri  none . 

Di  quello, che  non  fi  accolla  mai  a Dio 
fe  non  al  capezzale, 246. a.  la  contrit- 
tione  nell’vltimo  de  giorni  ordina- 
riamcntcédi  influii  valore, 246.1. a. 
Vedi  Penitenza. 

Coniato  % 

Il  Conuitodcl  Vangelo  c fi  inbolo  della 
CckftcGloria, 218.1  2 

Corner  fanone. 

Cattiua  deuefi  fuggire,  103. 2.  anche  da- 
gl’Angioli,  104.1  a.  perche  milita 
contro  il  merito  dilla  flèfla  innocen  • 
za, 106.  m.  ed  il  conferuarfi  in  quel- 
la incontaminato  è lolo  dell'Onni- 
potenza Diuina,iui.  Vedi  male  pra- 
tiche . 

Core. 

Il  Còte  di  Chriflo  fù  ferito  d’amore  fin 
daH’cternirà,  208.2.  c il  primo  ndef- 
fer opprtflo  dalla  malinconia  , ae.l. 
cuore  maligno  è incapace  di  milrri- 
cordi.1,26  i.il  Cuor  non  può  triucre 
fen  za  a more,  5 8.  u.  Douc  ftàil  tefo- 
eo,iui  è il  core, 2 1 2.2.  il  cor  macobia- 
to  di  colpa  è piùabbonijncuolc  tua 
Di  o dell’Inferno, ac6.  i 


Correggerti  Correttione . 

UFigliuoldiDiovcnnc  dal  Cielo  in  i. 
Terra  per  correggere  il  monde,  418. 
2.  &c.  Perche  Sua  Diuina  Macfli 
non  correiTe  fubito  Dauid  adultero , 
nè  Chriflo  mbito  Giuda  mormora- 
tore, 420.  r . correttione  fraterna, 4 1 2. 
1.2.  e catena  a morda,  che  attraheil 
Cuore  a*  Tuoi  douen',4  r 3. 1 . è precet- 
to Diuino,  iui.  2.  il  correttore  ,cioé 
chi  corregge , deue  raflomigliarfi  al 
gal'o,4io.2.conditioni  neccffarieal- 
la  correttione  fraterna^  3 2 414.  r. 
2-  420.1.  428.1.422.  2.423.1.2.424. 
1.2.  Vedi  tutto  il  Dikotfo. 

Corpo. 

Beato  in  Patrra  tini  le  doti  dell’Ange- 
lo, 229.1.2.  morbi  del  Corpo  per  il 
più  ci  vengono  dalle  infationi  dell’ 
anima, 1 3 1 1.  dcfcrittionc  dii  Corpo 
humano  , in  quanto  a’ccflutni,  176. 
I.  2.  &c.  il  corpo  è nubili  (fimo  do- 
micilio dell’anima,  176.1. corpo  fiu- 
mano è fcuola  di  tutte  le  virtù,  176.1. 
1771.  184.1.2.  c bersaglio  di  tutte  le 
dilauucnture,  176.  i.£  flromento 
deirinimxo  infernale  per  mutasele 
anime,  iui.z.U  Corpo  buniann  riera - 
he  l’anima  da’  beni  eterni,  iui.  è cau- 
fa  della  traigreflìone  delle  Diuinc 
Leggi,  177  i.ècaufaciK  1‘huouaos’ 
allontani  da  Dio,  c s occofti  al  Dia- 
uolo,  iui.  c cauta  di  urne  Ir  fldcrag- 
gini,  ohe  in  quello  mondo  fi  com- 
mettono, iui.  Sotto  manto  di  filetta 
amicitia  è inimico  interino, è fierif- 
firao  dell’anima  , 177.2.  Sentimen- 
ti , c’bcbbcro  i Santi  arca  il  corpo 
bumano,  177.  il  Dianolo  nella  fcuo- 
la del  corpo  con  la  dottrina  defe- 
cati infegna  la  pratica  della  Filolofia, 
eTeologiaMorak,  177-1  il  Corpo 
di  Chriflo  fù  Corpo  JL  Jcnon  fan- 
taft  co,  mitt«n.itioo,ò oltre  diuerfo 
dairhumono, 189.1.  Corpo  d’iinprc- 

- fa, 282.1  ' 


Cor- 
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Carfaro, 

Fatto  prigione  dal  grande  Alcffandro,  e 
ciò  che  occor(e,93.2 

Corte,  Cortigiani. 

De  Gradi  è vna  feluadi  fiere  moftruo- 
fe,  283.2.  é campo  agitato  da  venti 
dcU’inuidia  , 282.  1.  Cortigiani  an- 
ticamente erano  prilli  di  certa  ceri- 
monia publicadiSantaChicfa  , e ,• 

perche,  284.  r.  Madre  de  Zebedei 
quantunque pouera  , cfpcrtacorti- 
giana,  286.2 

Conto. 

Non  fù  mandato  più  ad'Elia,  mà  vn' 
Angelo,  quando  perdonò  à Iezabel , 
73.2 

Coftumi. 

Diflìmilifsimi  hebbel’EpuIoneda  quel- 
lid’Abramo,  315.1.2.  Per  i coftumi 
dcfiglìficonofcc  le  qualità  ordina- 
riamente de  Padri, 3 ij.r. 

Creatione.  Creatura. 

La  creatione  dell'huinana  Creatura  fù 
fatta  con  cflraordinaria  diligenza,  3. 
2.  Rde  ammirabile  l’Onnipotenza 
dell’  Altiflìmo,  87.1.  La  crcationc__j 
delle  vifibili  è drizzata  a beneficio 
dell’anima  rationalc,502. 2. l’Anima 
rationalc  è creata  pure  non  de  tubilo, 
ma  della  più  intima  foftanzadiS.D. 
Madia,  jc8.2.  Scc.  l’humana  crea- 
tura corta  a Dio, (e  non  nella  crcatio- 
ne,  almeno  nella  Redcntionc  traua- 
gli, fatiche, c patimenti,  510.2.  anzi  la 
vita  medefima,  iui.  «catione  dell’a- 
nima rationalc  fù  ’ più  folenne  di 
quella  degli  Angioli,5c8  2.  Attingc- 

« za  creata  non  può  comprendere  le 
qualità  dell’eterna  glori.1,228  I. 

Le  creature  fono  fauorcuoli  a’ buoni* 
inimiche  a’  tritìi,  1 38. 


Criminali/ti . 

Quali  faranno  quelli  dell’vltimo  gior- 
no , efdameranno  vendetta  contro 
chi  trafeurò  il  Sacramento  dell»  Pc- 

• nitenza,  240.2 

Croce , Crocififso . 

Fù  defidcrata  da  Chrifto  fin  dall’eterni- 
tà, 21.2.  fù  figurata  daile  ali  de  Sera- 
fini veduti  da  Efaia,  iui.  Venne  figu- 
rata dalla  Scali  di  Giacob , 22.  1 . Fù 
bramato  da  Chrifto  dall’inftantc  di 
(ua  conccttionc,  iui.La  Vergine  Sen- 
tirti ma  fù  chiamata  Croce  c perche, 
iui.  Chrifto  nel  icno  materno  fi  pofe 
in  forma  di  Crocc.iui.Crocc forma- 
ta nelle  paglie  del  prelepio,  iui.  Ven- 
ne formata  da’  Serafini  innanzi  il 
Trono  di  Sua  Diuina  Macftà,c  per- 
che, 38.2.  Croce  di  Chrifto  imper- 
fcrutabile  Sacramento , 337.2.  il  co- 
nofeimento  della  Croce  inftruifcc 
all’intelligenza  di  cole  immortali, 
344. 1 . La  Croce  è Sacramento , clic 
iantifica  l'huomo, 346.1.2 

Perche  Chrifto  non  feendefle  di  Croce 
alla  dimanda  dcgl’Hebrei,  499-2-  Il 
baffone  di  Dauide  fù  figura  della 
Croce,  136.1.  Permanifcftar  l’onni- 
potenza di  Chrifto  fù  bilogno  vcnif- 
fc  crocififlb,  354. 2.  &c.  Chrifto  per 
la  Croce  facroianta  moftrò  la  fu* 
Diuina  Potenza  in  debellarci  bene- 
ficare, 356.1.  Dimanda  degl  Hcbrci 
a Chrifto  Crocififlb  per  contrafegno 
del  fuo  eflcr  Diuino  non  era  lufifi- 
cicnte  per  conuincer  l’incredulità  lo. 
ro;499.2.  Vedi  Cicatrici, c Sangue. 

Crudeltà. 

L’Ambitionc  è radice,  feme,  principio , 
origine , e caufa  diogni crudeltà , c 
lite, 277. 1. 

Cura. 

Cura  di  vn’in  fermo  deferitta  nell* — ^ 
X x x per- 
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perdona  di  Chrifio  appa(Iìonato,20.  i 

ai«i 

Cmriafiti. 

Vìtiofapeecato  grauifsimo,  439.  def- 
fcritiione  di  quello  sì  farro  ¥1110,439. 
1.2.  &c.  éfcmcdizizanic  rifsc,  in- 
quictudini,cdifcordic, 440,1.  curiofi- 
tà  vitiofa  è conculcatrice  dcDiuini 
precetti , 441.  Gioia  in  male  la  fanti- 
tà  medcfima , ini.  I Farifei , c Scribi 
dell'antico  Hebraifmo  curiofiffimi , 
440.  2.  La  curiofità  vitiofa  tiene  gl’ 
occhi  per  veder  il  malc.ed’è  cieca  per 
veder  il  bene , 449. 1.  anzi  ritorce  il 
ben  medcfiino  a cattiuo  fentimento, 
441.1.450.1. 

Il  vitioiamcntccuriofoè  Argo  ne' fat- 
ti altrui, talpa  ne*  propri), 4481.  fi  ve- 
de tempre  con  inantodi  tinta lanti- 
tà  ,447. 1.  il  zelante  hipocrita  Amile 
al  Cocodrillo,  ini.  2. gli  ofseruatori 
de  fatti  altrui  per  natura  otiofi , e co- 
me tali  pieni  di  tutti  i vitii, 447.2,3^. 

Gli  occhi  pofticci  tono  geroglifico  di 
vn  vitiolamentccuriofo,  448.1. an- 
che fi  può  nfibmigliar  alla  chimera  , 
perche  accoppia  il  fuo  otio , e vitti  al 
finto  zelo,  lui.  erudittioni  biafimanti 
Iacuriofità  vitiofa  , 441. 2 indagar  i 
fatti  altrui  è officio  proprio  di  Luci- 
fero,442^.45  2.  1.  curiofità  caufa_* 
della  prima  ten catione, c della  caduta 
d’Eua,  443. 1.  clempi  amplificarmi  il 
biafmo  deila  curiofità  vitiofa,  446.1. 

OfTeruationi  diuerfe  d’alcuni  Sacri 
Dottori  circa  la  mal  tia  d’vn  vitiofa- 
mentecuriofo,  444. 2.  qualità  d’vno 
vitiofamente  curiofo.iui.a.Jcc.  Epi- 
teti aggmfi  iti  ai  Demonio  di  quefia 
forte  di  beftia, 444.2.  &c.  il  mormo- 
ratore è vitiofamente  curiofo  tira  a 
sé Tabominatione del  Cielo,  edella 
terra,  di  Dio , degli  Angioli,  e degli 
buoni, ‘ni,  445.1. 


D 

Dannato . 

NElPinferno  conofccrà  neccflaria- 
mentc  Dio  per  Giudice , mentre 
non  l’ha  voluto  riconofccr  qui  per 
Padre, 3 12. 1. vedi  Inferno. 

D, tutele. 

PErche  di  tre  gartighi  eleggertela-, 
pelle, z8.a.temendo  la  Diuinagiiu 
flitia  fà  ricorfo  alla  mifericordia^t. 
perche  fotte  permefiò  a Dauidg^,» 
mangiar  il  pane  di  propofitione  , 42. 
2.  venne  col  maio  di  grana, e perche, 
65.2.  patendo  ingiurie diueniua  for- 
te,cangiandole, diuenraua  debole  a. 
68.  1.  perdonando  a Saul  fu  più  po- 
tente di  Mosé  , che  fece  fcatunr  da 
vna  felce  l’acqua, tuù  fù  più  celebre 
aerdonando  al  ncmico,che  vccidcn- 
do  Goliat.iui.  (limò  d’honorar  più  la 
Macftà  Diuina  con  perdonar  a Saul, 
ahe  co’lpor  in  decurione  le  Diuine 
parole,  7 9.  ».  lafciati  gli  altri  titoli 
douuti  ad  vn  gran  Ré  fi  fottoferiue- 
ua  perdonatore  dell'inimico,  76.2. 
Pcr  efler  vicino  alla  cafa  di  Berfabea-* 
commiflc  l’adulterio, 99.2.  Fi  icnfàta 
oratione,i3  i.i.fi  dedica  alla  peniten- 
za, 15  3.  z.  la  fun  penitenza  lo  refe  s 
Santo  cofpicuiffimo,i86.i.  pruden- 
za di  aue(1o  Santo  Profeta , 260.  I. 
Dnuide  contro  Geliatro  figura  del 
fedele  timorato  di  Dio  contro  il  De- 
monio, itti,  perche  cadette,  come  a 
huomo  in  certa  mi  feria,  e colposo. 
I.  piange  fcnfitiuamcntc  la  mot  te  di 
Abner  456.1.2. vicino  a fila  mone  di 
chcrifolutioni  prouegga,  459.2. 

Deicida. 

Deicida  fi  può  chiamar  il  peccatore  , e 
perche, 167.1. 
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Deliquio  • 

Del  Redentore, e pcrcbe.469.1. 

Deiute . 

L’anima  rationale  pare  fia  l’idolo , e le 
deliticdi  Dio  medefimo  . 509.1.2.  la 
grandezza  della  Diurna  M.  (picca-* 
affai  in  iolleuarc  alle  Tue  ftcffedelitic 
l’huomo  nel  verme  della  lerra,  238. 
I.  vedi  Dio, e Amore. 

Dcmonie.Diauolo.Dieéolico . 

E prouidenza  di  Sua  Diuina  Maeftà, 
die  il  Demonio  ci  centi , 170, 1 . fù 
vccifo  dalla  ferita  del  coftato  diChri- 
fto  ,70. 2.  in  mille  fórme  fi  cangia  a 
danno  de’  mortali, 82. 1.2.  &c.  Gode 
cimentare  con  foggetti  riguardeuo- 
li  in  fantità,83. 2-  ciò  (eguì  inGiob, 
84. 1.  e in  Chrifto,  lui . 2.  &c.nlcuni 
fpiriti  vengono  condennati  in  mezo 

• all'aria, e perche, 3 1 5.2.  perche  Chri- 
ffo  daffe  il  titolo  di  Demonio  a Giu- 
da là  nel  cenacolo , 454. 1 . a che  fine 
porgeffe  pietre  a Chrifto  nella  ten- 
t itione,92.a  tentandoci  ci  fà  pili  ben 
die  male,  171.1.17}.  <.  traffulli  Tuoi, 
dii  fiano,  256.1. 

Suo  mal  grado  è miniftro  principalif- 
fimo  dì  Sua  Diuina  Maeftà  , 17  r.  I. 
&c.  iefuggeflioni  diaboliche  ci  do- 
urcbbero  icruire  di  fprone  per  ricor. 
rere  all’aiuto  del  Cielo,  173. 1.  dalle 
rentationi  diaboliche  i buoni  argo- 
mentino U ftima  dell’altra  vita,  171. 
i.lc  tentatiohi  diaboliche  raffrenano 
i buoni  negli  attidi  vinù,  171.1»  173. 
a.è  maeftro  di  feruitù,  171. 1.  capo- 
maftrod*  Architettura , iui , 2.  Agri- 
coltore, iui.  Cip  itan  Generale,  172. 
1.  Chirurgo,  iui,  2.  Cauallerizzo 
ni3ggiore,Ì73.i.  Magaziniero.e  Bu- 
catalo dell' Altiffìmo,  174.  a.  anzi 
maeftro  di  vittù,  172.  ed  ancoGiar- 
diiiicro,t74.2.Guarifcc  i pazzi  della 
Chicfa  militante, 173. 2.  i Santi dcl- 


l'Empireo  riconofcono  i fregi  più 
cofpicui  dal  Demonio,  172*  r»  &c. 
vfqucad  174.2.  il  Dianolo  è caufa_* 
di  tutti  i benijchc  gode  l’huomo  giu- 
fto  in  quella , ed  in  quell’altea  vita , 
175  1. Egli  e il  miftico  Leon  di  Sali- 
tone, che  produce,  &c.dell’amor  dì 

Dio,l74'i»&c*  , , . 

Nella  fcuola  del  corpocon  la  domina 
de’  peccati,  Maeftro,  e Dottore  cele- 
berrimo infegna  praticar  la  Filofofia, 
e Teologia  morale  a gli  huomini  , 
177.2.Ì  Orcfice^hc  hà  ingioiclato  le 

corone  de’ Santi  più  grandi,  19  j.  2. 

Diauolofapientiflìmo,  285.2.  nella 
tentationdi  Chrifto  , fciocco,  iui. 
ilDiauolocon  mttala  fua  feienzt^* 
non  potè  penetrare  il  miftero  dcll’- 
Incarnatione,  84-  I-  porlncattiuo 
concetto  ilfuo  profsimoe  pragma- 
tica  diabolica, 457.  I.  non  più  fi  deue 
chiamar  Lucifero  , ma  mortifero, 
perche,  185.2- 

D truaro . 

Che  trouò  San  Pietro  in  ceno  pefee  è 
figura  del  prezzo  dcH’humana  Re- 

dcntionc,38.2.i.l’elcmofina  è dena- 
ro con  cui  lì  mercanta  1 eterna  glo- 
ria, 139-I» 

Defcrittione . 

D’Adamo  nel  ftato  dell’innocenza-» 
289.  r. della colpa,i 28.  i.del  tempo 
dicareftia,i3i.  1.  del  corpo  huroano 
in  quanto  a’coftumi,  17 é-  i.&c-dcl 
peccato  di  Giuda,  195.2- dell  amore, 
I98.r  &c.del1a  Macftà,iui.dcl trono 
di  Salomone, 215.2-  delle  mctamor- 
fofi  di  Lucifero  a danno  de  mortali, 
82.1  .&c.dcl  paffaggio  di  San  Pietro 
dalla  barca  pclcarcccia  alla  Nauc  di 
Santi  Chicfa , 224. 1-  della  motte  di 
Affalone,  250.2.  dcll’ambitionc.  Se 
ambitiofo,263.  i-J&c.  della  «emetità 
diGoliacto  , e del  valor  di  Dauide , 
j 35.  2.  &c.  de’ fregi  della  pittura-», 
290  l.&c.defcrìttiooc  amplificami* 
Xxx  2 dello 
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delle  qualità  del  fuoco  elementare , 
349.2.&C.  de'  v imperi  della  lingua  , 
364.  t.&c.  dtll’operc  del  fuprcino 
Artefice,  4 la.  j.  del  Gallo  quando  è 
in  colera, 4 16. 2. della  virola  curiofi- 
tà,439.  1.  &c.  dcU’liuimnc  miferie, 
4é2.t.&c.d’vna  Nauc  in  tempeftofe 
procelle, 480. 1.  di  Clirillo farigato 
dal  viaggio, 491.1.  della  cura  di  vil* 
graucmentc  infermo  nella  pedona 
di Chrirto  fippafIìonnto,20.l.&c. 

Defìderto.  Defìderofo. 

Della  Beatitudine  è Santo  , ebuono, 
238.2*  dcfidcrio  di  vendetta  è pecca- 
to grnuiflìmo, 235.1. San  GiocChri» 
follo  ino  defiderofo  delle  carceri  di 
San  Paolo,  231. 1.  l’Autore  anfiofif- 
fimo  di  quelle  deirEmpirco,  iui. 

Dcfycratiom. 

Quelle  di  quefto  mondo  ci follecitano 
al  patrocinio  di  SuaDiuina  Macfti, 
cd’al  dcfidcrio  de’bcni  eterni,  j 82.  r. 
dilpcration  di  Giuda  fù  per  quell’al- 
tra  vita,  196.1. 

DtftrexxÀ  . 

E neccflTana  in  chi  corregge , & in  che 

confi(U,423.i. 

Differenza. 

Tri  il  digiuno  di  Quitto,  di  Mose,  8c 
Elia, 84.2 

Didageone. 

Fò  vecifo,  ma  ildilui  figlio  per  fenten  - 
za  de  Giudici  vccidcndo  l’vcciforc 
Egeone  vendicò  la  morte  del  Padre, 

111.2 

Digiuno. 

Di  Chrifto,  e paralello  con  quello  d’al- 
tri, 84-2.  Chrifto  nel  fuo  digiuno  fin- 


>?- 


gendofi  neccflìtofo  diede  occafionei 
e materia  al  Diauolo  di  tentarlo» 


Dignità. 

Grandinìi  ma  della  Natura  humana  ha- 
ucr  di  fua  fiiipc  la  Madre  di  vn  Dio 
infinito  onnipotente,  &c.  193.1.  Je 
Dignità  di  qua  giù  più  eminenti  (2 
conferuano  co’l  unguc,  276.2 

Di  tot  ione  tfeu  Differimento. 

Quello  il  quale  dilata , e differifee  di  far 
bene , anzi  di  lafciar  il  male,  fino  all’ 
vltimo  de  Tuoi  giorni;  inoltra  di  non 
baucr  lcnno, 247.2.^11'  differifee, e di- 
lata la  Confeflìonc  finòall’vltimo  de 
luoi  giorni  come  le  Vergini  pazze» 
vorrà,  e non  potrà,  potrà,  e non  vor- 
ra;  come,  e perche,  250.1.60:.  Dio 
diftenfee , & efaudifee , e perche^  * 

483.2  * 

Diletto. 

Si  lucchia  dalle  mammelle  del  Diano- 

10.103.2 

Dimanda. 

Degli  Hebrei  a Chrifloper  contrafe- 
gno  del  fuoeffer  Diuino,chc  feendet 
fc  di  Croce , non  era  Aitìfi  dente  per 
conuinccrl/,499.» 

Dina. 

Dina  figlia  di  Lia  perle  la  Verginitàper 
vno  lguardo,&c.  102.2 

Dio,  Dininità,  Diurno. 

Per  la  penitenza  fi  muouc  a perdonato 
a'  peccatori , r.2.  lopra  tutti  i fuoi  at- 
tributi fi  pregia  diclTire  mifcricor- 
diofo,2.i.  per  natura  è clemente,  2.2 
è fempre  inchinato  a beneficar  gli 
buotntni,  2,2.  per  mezo  della  mifieri- 

cor- 
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cordìa  tnanifcfia  al  mondo  la  fua_j 
potenza,  5.1.  Hi  creato  1’vniucrfo 
con  vn  fol  cenno,  3.1.  per  la  colpa  fi 
ribellò all’huomo,  4.1.  caminmu  a 
palli  lenti  nel  Ttrrellre  Paradifo  per 
dar  tempo  ad  Adamo  di  rauuedcrli, 

4. 2.  piante  lacadutadi  Adamo,  5.  t. 
chiamò  Adamo  con  firepito  per  at- 
terrirlo, e porlo  in  fuga,  affine  di 
farne  preda,  5.  2.  quanto  più  graui 
fono  le  noftre  colpe  altretuto  ambi- 
tiofo  degli  di  perdonarci, io. x-  qunn. 
tunque  impercettibile  dal  mondo 
tutto,  fi  rende  tuttauia  prigioniero 
all’huomo  nclI’Hoftia  Sacrofanta, 
ir.2.  quando  fi  dimofira  pietofo  è 
fintamente  ambitiofo , 12.2. 

Fù  tanto  bramofo  della  fallite  dcll’huo- 
mo,che  volle  morire  per  guadagnar- 
lo, 12.2.  Perche  a'  Profeti  fi  fia j 

lafciato  vedere  concggiato  da’  Sera- 
fini , ed  à Giacobbe  nella  cima , c j 
nel  piede  di  vna  fcala  , 13.  j.  mai  fi 
muta, 14.  fe  bene  fecondo  la  capacità 
de’  foggerti  varia,  e d.ucrfifichi  l’cfc- 
cutione  de  fuoi  decreti , temenze , ò 
minaccic,i4.i.  è mutabile  nella  fen- 
tenza  fel'huomo  emenda  Incolpa, 
iui.  perche  accompagnalle  Adamo 
con  Eua,  16.  r.  nella  creaticn  del 
mondo  ,dalfettimo  giorno  s’impie- 
gò a formar  cofe  Diuìne,  e quali,  1 5. 
1.  è incapace  di  piangere , 3ec.  1 j.  2. 
Rife  al  peccato  di  Adamo , come , e 
perche,  iui.  hà  più  toflo  voluto , che 
vi  fodero  più  huomini  da  bcncficar- 
fi  le  ben  peccatori , che  vn  folo  lenza 
colpa,  1 6.  r 

Contiene  in  fc  tutte  le  feienze,  16.  2. 
Perche  fingerti:  non  fapere  i peccati 
delle  Città  di  Pcntapoli,  16.2.  non_» 
cura  di  effer  tacciato  d’ignorante  a 
pur  cheli  dimoftri  mifcricordiol'o, 
17*  I.  feguita  l’huomo  quando  fi 
tratta  di  communicargli  la  fua  mife- 
licordia , 17.2.  &c.  viene  firn  fileg- 
giato nel  Padre  dal  Figliuol  Prodigo 
e nel  Pallore,  che  cerca  la  pecorella , 

18. 2. 

poppo  J!  peccato  di  Adamo  girò  per  il 


Paradifo  Terreflre  affine  di  trouare 
vn  legno  proportionato  perla  Cro- 
ce , 2 1.2.  defidcrofo  della  CroiC_^, 
comparucaGiacob  abbracciato  alla 
Scala  in  figura  di  ella , 22. 1.  non_^ 
tanto  c pietofo  quanto  Giudo,  26.2. 
quando  fi  dimofira  benefico  all’ho- 
ra  maggiormente  deuc  temerli , 27. 
1.  Dio  non  tanto  ambitiofo  di  bene- 
ficare, quanto  diedi  gafiigarc,  28-2. 
Dauide  voleua  più  rollo  hauer  da  fac 
con  Dio , che  con  gli  huomini , iui. 
perche  Dio  nel  principio  del  Mondo 
palscggiafsc  fopra  l’acque , 49.2.  Dio 
vien  dimofirato  dal  trauaglìo , 52.  r. 
nella  caduta  di  Adamo  volle  più  ro- 
do cfler  tal sarò  pcrbugiardo.cbe  per 
vendicatore , 77. 2.  &c. Perche  non 
fcntille  le  dilcolpcdcl  Serpente  3 , 
vd  ite  quel  le  di  Adamo,  cd  Eua  ,96. 
1.98.1 

Dio  negli  atti  di  fua  Giufiitia  quali  at- 
territo corre  frertololò  ad  immerger, 
fi  nella  mifcricordia,  125.1.  fecon- 
do la  difpofitioncdcl  foggettoado- 
cra  ò la  delira  di  din  pietà,  ò la  fini- 
rà di  lua  giufiitia,!  29.1. 1 33.2.  &c. 

162.1.  Tien  cura  particolare  de  fuoi, 

1 33. 1.  Dio  tiene  il  libro  della  vita , i 
peccatori  quello  della  morte,  141.2. 
fi  porta  con  noi , come  noi  con  lui , 

149.2.  &c.  non  opera  la  falutc  di  al- 
cuno fenza  la  cooperationc dì  quel- 
lo , ne  quelli  può  attingerla  fenza  1’ 
aiuto  di  quelli,  162.  2.  Dio  fi  pre- 
gia affairtìmo  per  l’attributo  della 
mifcricordia, 165. 2.  vien  deferirlo  da 
i Santi  Padri . 

Quiddità  di  Dio  è clfcr  in  fe  ftcfso,e  per 
le  fteflò  infinitamente  buono,  c bea- 
to, 166.2.  &c.  è principio  cflèttiuo 
cautele,  ideale, c finale,  iui.  perita 
colpe  vien  priuato  degli  effetti  di  fua 
bontà,  ediqueirilcontri,  che  dalla 
creatura, fc  gli  deuuno,  167.1.  confc- 
gna  i fuoi  cari  nelle  mani  del  Dia- 
uolo,  eglieingedi tribolationi  per 
renderli  nelle  virtù  più  perfetti , 179. 
x.dà  potefia  al  Demonio  fopra  de 
buoni  per  elerciiarli,  e per  accumu- 
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tarli  di  meriti, e grafie, iui.gufìa  fom- 
jnamcntc  della  purità  dcri’anima^», 

181.1.  permette  il  male  ad  infttuttio- 
nede’buoni,  184.1. 

Ne’  bifogni  della  lua  Chiefa  prouede 
di  Prelati  opportuni,  186.  a.  Vifit3  i 
tuoi  con  infeflafioni  grand  iflìme , e 
pcrchc,i87.i.  maggior  grafia  non-» 
può  riceuer  vn  lauorito  di  Dio  , 
quanto  che  occafionc  di  patir  per 
ino  amore,  19.  i.lià  confermato  il  be- 
ne della  grandezza  di  (ua  Chicrfa j 

dalle  periccutioni  dc’Tiranni,&  dal- 
le mfcftationi de’ nimici,i9i  1.  &c. 
apparue  nell'antica  legge  molte  vol- 
te a diuerfi  Profcti.ma  molto  coper- 
to,e  vclato,i93.  t.difpenfa  i più  emi- 
nenti gradi  di  gratia  , c di  gloria  a_* 
chi  fi  rende  forte  nelle  tentationi  , 

194. 2.  foutabonda  di  graticconcki 
riconofccla  propria  baffezza,  194.2. 
Che  Dios’incamaflk  , fù  effetto  d’a- 
more, 202. 2.  Anche  nelle  più  fiere 
ed’ciecrando  offinationi , e maliiic , 
non  manca  di  fomminiffrar  tutti 
qnc'  a iuti, clic  fono  più  proprii,  197. 
j.matfiofo,&amante,i98.i.  270.1. 
&c.  infilici! fuo ipirito in  Adamo,c 
perche, 207.  i.Dio  lolamentci  il  ve. 
ro , e proprio  oggetto  cTamorc,  21 1. 
2.  &c.  fi  vefiì  della  natura  fiumana 
per  communicargli  fpecialiffima- 
mentc  il  fuo  diuin  amore  , 212.  2. 
Coinmunicaa’  Beati  ogni  fua  deli. 
tia,c  te  foro , 217. 1.  vuoli  frutti  della 
penitenza,  246.  2.  è pronto  in  ogni 
tempo  impart  r a’  penitenti  la  fu*  + 
gratia,  ma  niuno  deue  fidarfi  del  fu- 
turo,  250. 1.  quando  imparte  la  Tua 
gratia  ad  alcuni  di  quelli  , che  folo 
ncll’vltimo  dc’fuoi  giorni  l’implora, 
fa  vn  miracolo  de  più  fiupendi  di  fua 
onnipotenza,  254.  2.  &c.  appreffò 
Dio  perde  il  merito  chi  fiudìal’ap- 
plaufo  nelle  buone  opere, 298. 1. 

Dio  non  efeguì  fubito  per  il  peccato  la 
fentenza  di  morte,  per  maggior  tor- 
mento, egafiigo,  310^1.  viencono. 
feiuto  per  Giudice  dalli  d anilati, 
mentre  non  Mulino  voluto  ricono- 


feer  per  Padre, 3 T2.i.contro  fi  Filofo- 
fò  , maggiormente  manififtòDio  la 
fua  grandezza  quàdo  fi  compiacque 
communicar  con  gli  huomini,  337. 
i.è  iommo  bene  da  per  sè,3<5o.i  Jm- 
menfo, iui.fi  pauoneggia  di  magnifi- 
car] la  tua  Bontà  nella  giufiificationc 
dell’empio, 380. 2 383.  i.èpietofo,e 
per  materia, e pcrcmnlatione,  384.1. 

385. 1. bcnefico, 386.1. 

Priua  tal’hor  l’huomo  di  fue  grafie  a , 
quando*  perchc^oj.  1.  &c.  perche 
non  corrcffc  fubito  Dauid  adultero  , 
ma  Giuda  mormoratore, 420.l.Egli 
medefimo  c zelofo  della  riputationc 
degli  huomini, 458.1.  460. 1.  efaudi- 
fcc  tutte  l’orationi,ma  fpecialmente 
per  gli  agomzanti, 482.2.  Manda  de? 
trauagli  pcrconucrtirli  in  bene  dei 
niortali, 49 4.2U3ltre  della  gratia  giu- 
(liticante  arricchifce  il  penitente  di 
fauoricofpicuifTìmi  , 507.  2.  pare, 
che  le  di  lui  delirie  fia  l’humana_* 
creatura,^  2. 

Diuina  gratia  nell’hora  della  mone  * 
neceflaria , 4 <*/.  1 .fe  Dio  non  abbre- 
uiaffe  quel  punto , palerebbero  in-* 
fiato  dilpcrato  di  falure,  ìui.  Amor 
Diuino  ni  quello , che  fece  fccnder  il 
Figliuol  di  Dio  dii  Ciclo  in  terra.* , 

200.2.  non  v’c  cofa  più  dolce  della 
legge  Diuina,  60. 1.  giufiitìa  Diuina 
retta, & inalterabile,  164.  idolo  la  pc- 
nitéza  la  muouc,iui.2.i6<S.MTcono- 
fci  mento  delle  proprie  mifctiecon- 
fcrua  la  Diurna  gratia , e ci  rende  » 
habilca’  eelcfti  fauori,  187.2. 

LaDiuinità  foccorfc  Chrifto  nel  la  fua 
Saptiflìma  Patitone,  20. 1.  le  gran- 
dezze della  Diuioità  di  Chrifio  fi  ri- 
conofcono  nelle  baficzze  dell'Imma- 
nità fua  Santiflìrna, 499.  t.  Chrifio 
ftimò vgualmentc la Diuinità  , eia 
Crocè, 3J7.1. 

Dion'ifio.  • 

Rè  di  Sicilia  per  nectflità  diuennC-^ 
Maefiro  di  Scuola , 91.  r.  modo  fuo 
firauaganta  di  mortificar  delicata- 
mente, 281.2 
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Di/cefoli. 

Del  Taborre,  perche  cadeffcro,  à quella 
foce  del  Cielo  in  Terra  femimorn , 

229.2.27.1.  P«che  Chrifto  a’  Difce^ 
poli  non  lakiafsc  toccar  la  figlia  di 
certo  Principe  riCulcitata  , ma  co- 
mandò loro  gli  daffero  da  mangiare, 
100,2 

DifoHueatura,  Dif offra . 

Tra  tutte  le  diiauenturc  di  quello  mo- 
do la  più  grande  c la  fchiauitù , ò pri- 
gionia, 230.1.JC  diiauenturc  ò difa- 
ftri,ò  rouinc  improuife  fono  più  fen- 
fibili  di  quelle  fatte  a tempo,  307.2. 
309. 1 . 310.  r.  Difauenturc  di  Ada- 
mo , che  gli  auucnncro  per  la  col- 
pa,  4>l. 

Dolore . 

I dolori  di  vn'agonizante  fono  firn  ili  a 
quelli  dell’Inferno,  472.2.  idolori 
dell’agonia  di  Chrifto  furono  accr- 
biisimi,473.z.  Vedi  agonizantc. 

Donna. 

E ftromento  dell’Inferno  per  rouina 
anche  de  i grand’huomini,i8i. dalla 
Donna  procede  il  peccato  dcll’huo- 
mo,come  la  tignuola  dalle  vcftùp^. 
j.  la  Donna  c facili  filma  adclscr 
fuafa  dalle  diaboliche  Auzzicarioni , 
iSi.z.  la  Donna  c per  natura  ftizzo- 
fa.  iui.  delcrittioni delle fuc  vanità, 

281.1.  Golofa.e  vana,iui. 

Doni. 

Per  la  colpa  del  Tcrrefire  Paradifo  fu- 
rono i noftri  primi  parenti  fpogliati 
de  doni  fopramturali,  zio.  1.  lenza 
l’amore  non  lì  può  partecipar  le  gra- 
fie Diuine  neiCclelìidoni.  212.2. 
dalle  donationi  di  Sua  Diuina  Mac- 
llà  fi  arguilce  l’ingratitudine  dsc- 


{ 


.trandiflìma  di  chi  le  ne  rende  inde- 
gno, 212.  2.  &c.  li  doni  naturali 
vengono  al  Diauolo  tal’hora  limita- 
ti, 84.1.  Doni  cccelfiui  fàdisè  al 
peccatore  la  Diuina  nvfericordia,lo. 

2,  Vedi  Fauore,c  Grafia. 

Dottar tìDottr'mA. 

IlJDiauoloneIJa  Scuola  del  corpo  con_> 
la  dottrina  de  peccati  infegna  Dot- 
tore celeberrimo  all’huomo  , &c. 

177» 

Dubbio. 

Bcllillì mo  de  Santi  Padri  circa  il  meri- 
to de  fanciulli  polli  nella  fornace  di 
Babilonia,  onde  condiucrfi  parai 
ogn’vno  elprime  il  lùo  concetto,  350 
M-3SM4 

E.  : - 

Eceefta . 

ECccflo  dell’araor  di  Chrifto  fece  la- 
uar  i piedi  agl’Apoftoli,  203.2.  Il 
4udor  di  Chrifto  ncll  Horto  fù  cccef- 
fo  degli  eccelC  del  Diumo  amore , 

205.2.  Vedi  Amore. 

Effetti. 

Della  pouerti,e  neccffità,  26. t.  dell'vl- 
tima  voce  che  vfei  dalla  Bocca  di 
Chrifto,  120.1.  del  peccato  è render- 
ci tante  beftie,i45.2.cheDios’incar- 
naisc  fù  effetto  di  amore.  102.  2. 
vnion  di  Dio  con  l’huomo  median- 
te l’Eucariftia  Sacroianta  è effetto 
del  lùo  Diuino  perfcttifsimo,  e gelo- 
Xifsirao  amore , 207.2.  della  grafia  è 
portar  chiarori  eterni  all’anima,i8s. 
1.  della  colpa  acciccar  il  core,  & ot- 
tenebrar la  mente,  iui.  effetti  federa- 
ti dcll’inuidia.  282.1.  della  Confer- 
itone Sacramentale, 370.2. 
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Efficaci*. 

Del  Sangue  di  Chrifto  fparfo  in  Croce  , 
89.2.  Della  Croce  di  Chrifto  è fuf- 
cientiSma  per  tutti»  fc  ben  pochi 
partecipano  idi  lei  frutti,  507.  Vedi 
Cicatrici, Crocc,c  Sangue. 

Elefante . 

Alla  villa  del  fanguepiù  s’infierifce, 
37 9«i* 

Elementi. 

Se  ben  fra  di  loro  contrariicidanno 
motiuotd  efempio  di  amar  l’inimi- 
co, 64. 1. 

Eleuatione. 

DcU’Hoflia.clic  lignifichi,  10.2. 

Eli*. 

Doppo  d’hauer  perdonato  a Ieznbel  ftì 
pafeiuto  da  vn’Angiolo  , nè  più  da 
vn  Coruo»pcrcbc,73.2  &c.  fugge^j 
fiera  pcrfecutionc, 472.  I.  fu  Sala- 
mandra , 494.  1.  zelantiffimo 
dell’honor  di  Sua  Diuina  Matflà  , 
iui.  cimenta  i Sacerdoti  di  Baal, 495. 
z.M  ittica  ftatua  nclTabor,chcci  ad- 
dita la  via  del  Paradifo , 238. 1.  rap- 
prefentando  ci  la  poucrtàvirtuofa_j, 
239. 1.  Elia  figura  d’vn’huomo  per- 
fetto, 187.3. 

Elemofina. 

Alelfandro  vien  chiefio  d'vn  quattri- 
no in  elemofina,  ed  egli  dona  vn*_* 
città,  téj.a.  l' elemofina  è il  denaro , 
&c.iui.daH’acquifto  del  denaro  paf- 
làadeffcr  liberalismo  elcmofinic- 
ro,  178.1  c il  denaro  con  cui  fi  mer- 
canta l’eterna  gloriai  39.  j.  prende  il 
merito  dalla  diuotionc , Si  affetto , ò 
fcommododel  dante,  239. 2. quella 


de  poueri  affa  Sino  merirorja  , ini* 
l’elcmofina.  vedi  Ricchezze,&  il  di- 
fcortodclPambitione,e  dell’inferno  . 

Eactmij. 

Del  Centurione  Euangelico,29. 1.  vedi 
fregi  ,&  epiteti. 

Energumeno  . 

E fua  defcrittionc,  115.  a.  Energumeno 
lordo , e muto , figura  del  peccatore 
hipocrita, 297.1. &C.367.3. 

Enigma. 

Che  cola  fia  Enigma, 41. 1. 

Enoc. 

E Aio  pafTeggio,e  ratto  con  l’AltiSrao, 
283.1.  hada  ritrouarfi  nel  mondo  al 
tempo  del l’Antichrifto, 284.3. 

Epilogo. 

Delle  amplificationi  dell’borrore  , e 
Ipauento  dcll’vltimo  giorno,  122.  2. 
&c.de’  fregi  dell’anima,  jio.r. 

Epiteti. 

Di  San  Paolo,  186  2. 169. 1.  dell’ambi- 
tione, 264.1  della  correttionc  frater- 
na quando  tiene  le  conditioni  requi- 
Iìte,&c.4i4.i  &c.D’vn  vitiofamen- 
tecjrlofo,  444.  2.  Sic.  Vedifregi , e 
appologì. 

Epulone. 

Non  potendo  ottener  vna  flilla  d’ac- 
qua da  Lnzaro  , che  cofa  fimboleg- 
gialTc,  80.2.  Huomo  ordinario  per 
voler  viuer  fecondo  l’opinion  del 
mondo  cade  ncil’infcrno,  94.  1.  fiì 
ambiriofo,c  .maro, 270.  2 chiede  gli 
fia  da  Ini  nell’infernoinuiato  Laza- 
ro,come,achcfinc,4or.  1.  vedi  in- 
ferno. 


Ero- 
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Erodi  ode. 

Perche  dimandane  il  Capo  dì  S.Gio: 
Bartifta  in  vn  bacile^. 3.1 

Errore. 

Di  Aridotile.in  che  cola, fra  gli  altri  fuoi 
molti,  200.1. 20X.  r. 2.  non  via  mi- 
fcricordia , chi delTctrorc  c parteci- 
pe,28.2 

Erubefctnzji , 

De’penitenti pareggiata  al  Sangue  di 
Chrifto,38i.2 

Erudttionì. 

Efpreffiuc  pragmatiche  di  SuaDiuina 
Diuina  Macftà  con  i Cuoi  cari , 30.1. 
bclliilìme  pcrcuitar  il  confortio  de 
trilli,  105. 1.  luaGuealla  (ecrctezza,e 
prudenza, 292.  i.biafimanti  l’hipo- 
crifia . 298.2.  Dirette  al  modo  di  far 
la  correttione  fraterna,  41 5. 1. 430. 1. 

432.1.  fuafiua  la  piaccuolczza, 430.1 
biafimanti  la  curiofità  vitiofa  .441.2 
per  fuggir l’occafione.  joo.i 

Efau. 

Rende  la  primogenitura  per  vna  vi- 
uanda  coll  retto  da  ncccfutà,  91.1 

Efpojìnone. 

Di  S.Giouanni  fopra  quelle  parole^ 
dell' Apocalidc.  Pi indica  Domine  fan - 
guinem , 236-2.  di  certa  vifione  d'E- 
laia,  209. 1.  della  Parabola  delle  Ver- 
gini, 222.2.  diuerle  de  Santi  Padri 
fopra  certo  palio  di  Scrittura , 235.1. 

236.1.  di  quelle  parole  della  Cantica; 
Indica  mi  hi  vhi  cuba  in  meri  die,  339. 
1 .dì  quel  verf.  del  Saim.  Et  relmquet 
alienti  diuitiai  fuas  ,31 1. 1 


Efageranone. 

SenfatilTìma  concrochi  infama  il  prof- 
fimo.  460.2 

Efame. 

RigoroGflìmo  fi  farà  nelGiudicio  fina- 
le, 12J.2.  &c.  cfsamc,  che  Dio  faràa 
tutti , 8c  a ciafcheduno  indifferente- 
mente il  fopt  adetto  Giudice  nell’vl- 
timo giorno.  237.1.  VcdiGiudicio 
finale. 

Eterno, Eternità. 

Oltre  i di  lei  confini  Chrifto  Sign.  No- 
ffrodefidcrò  la  Croce,  2 1.2.  chi  ama 
Dio  è ficuro  dell'eterna  lalute,u  2.2 

Evo. 

Fù  adattata  da]  Demonio  mentre  ffaua 
Icompagnata  dalmatico,  83.2.  Par- 
lando co’l  Serpe  commife  tre  pecca- 
ti^ quali  fodero . 95.2.  Perdette  l'in- 
nocenza per  hauer  guardato  il  pomo 
102.  fù  ambitiofa,a8i.  mangiò  il  pc. 
mo, 280.1.  fùcuriofidìma^i. 

Euangelijla. 

S.Giouanni, perche  dicedc  nel  fuo  Van- 
gelo ,Lancea  latus eius,aperuit, più  co- 
llo,che, v«/wfr<*«ir . 208.  2.  la  Sama- 
ritana fù  Apollola  di  Chrido,  & 
Euangelifta  del  medemo,  186.1 

Encariflia. 

Ella  è pegno  della  glorte , e però  fi  mo- 
dra  al  popolo , acciò  Sec  10.2.  è il 
compendio  de  beni  dcll'immcnfità 
Diuina, 12,1.  è la  pillola  dell’immor- 
talità. 20.2.  fa  partecipe  l'Intorno  dcl- 
immottalità , e della  Diuinità , 43. 1. 
Eccedo  fopra  ogni  altro  eccedo  di 
amor  gelofidìmo  di  SuaDiuina-* 
Macftà  verfo  l’huomo , fù  l’inditu- 
Y y y rione 
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tloncdell’Eucariftia  Sacrosanta  207. 
a.  l’amore , c gclofii  furono  ernia 
dcH’inftitution  dclI’Eucariftia  206.2. 
il  pane  della  tafea  del  Pali  orci  lo  Da- 
uidc,  figura  l’Eucarittia  Sacrosanta  , 
1 36  2.  qual  foiTe  la  cagione  dcll’Eu- 
carifliaSantifTIina,  206.  a.&c.l’Eu- 
cariftia  Sacrofama  è luffraggio  effi- 
caciflìmopcr  gli  Agonizant?  ,486.2 
&c-  anzi  quai’aurora  preconiza  loro 
il  Sole  della  G!oria,iui.  Yedi  pane 
Eucariflico,&  Hofiia. 

Ezechia . 

Vien  auuifato  della  morte  piange , re- 
uocata  viene  la  Sentenza  c glièpro- 
longatala  vita, 14. 1.  le  profetie  Sono 
Sempre  Sofpcnfiuc  quando  fi  tratta 
di  premio, ò di  gaftigo. 

F. 

Fabbricare. 

LA  creatione  deH’Huotno  fii  si  no- 
bile, che  per  lui  Dio  fabbricò  vn 
Paradifo.87.t-  Fabbrica  Sopra  l'arena 
chi  Spera  la  Diuina  Grafia  in  vec- 
chiezza,257.1 

face. 

* X 

Non  vi  è Face , che  pii!  illumini  vn  co- 
re  quanto  che  le  tenebre  della  colpa , 
185- » 

Faciliti. 

Del  peccatore  in  ricuperar  la  vette  dell’ 
innocenza, c la  Diuina  Grafia.  377.2 

Faccia . 

Di  Dio  coperta  dalle  ali  de* Serafini, 
perche,  208.1 

Fame. 

Perche  patita  da  Cbriflo.  84.1. 


Fanciulli. 

Fanciulli  Hcbrci  nella  Fornace  di  Babi- 
lonia tt.-mano  con  le  braccia  in  Cro- 
ce^ i.fù  si  grande  il  merito  di  que' 
tre  Santi  Fanciulli,  che  i Santi  Padri 
viqucttionanoiopra  con  diuerfi  pa- 
reti, 350.  3J  1.1.2 

Faraone. 

Conofcc  Dio  per  i trauagli.  5 1. 1.  fù  in- 
grato all’ISr.uluico  popolo,  404  1 

Farfala. 

E Geroglifico  dcll'imore, 200.1.2 
FarifeoFxrifei. 

Hcbbc  Chr'tto  Sotto  a’  Suoi  tetti,  101.  r. 
pache  diritto  accettasse  tal  inuito, 
18.1.  le  ingiurie  del  FariSco  forma- 
rono corona  al  Publicano,67. 1.  cau- 
sa per  cui  i FariSei  inuelutono  contro 
Chrifto,  278.2.  Scc. 

Fatica. 

Niuna fatica,  guai,  ò patimento, per 
graue  ò intcnfo,ò  lungo  fi  Sia  hà  pi  o - 
portionc  co’l  premio  dell’eterna  Bea- 
titudine, 219.2.  &c.  fatiche , traua- 
gli , e patimenti  di  Chritto  per  Salute 
del  genere  fiumano, 499.1. 

Fatici  lare. 

E proprio  delia  creatura  rationalg  a , 
366.2. 

Fattore,  Fanoriti. 

Ifauori  Diuini  fi  concedono  aglihu* 
mili  di  core, 187.2-  quanto  più  vno  è 
fauoritoda  S.  D.  M.  maggiormente 
hàbifogno  di  qualche  rentatione,  ò 
trauaglio,  iui.  la  maggior  grafia  non 
può  riccucr  in  fatti  vn  timorato  di 

Dio 


OigrtiZG( 
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Dìo  quanto,  che  haucr  occafioncdi 
patire  per  amor  (110,191  1.  i fauori 
di  gratia  concerti  da  Sua  Diurni-* 
M.icflà  all'liuomo  fuperanodigran 
lunga  quelli  , che  furono  concedi  a 
gli  Angioli, I93-I*da’  fauori,  doni, e 
gratic  concedi  all’huomo  ben  argo- 
mentar fi  può  l’ingratitudine  di  chi 
fi  fc  ne  rende  indegno , 212.  2.  &c. 
Santi  fauoriti  dal  Cielo  con  teatri  di 
inarauigliC;488-2.  fluori  cofpicui  dà 
Iddio  a'pcniteiui, 507.2. 

Fede.  Fedele  . 

Gii  hà  vera  fede,  difficilmente  trafgre. 
difee  i precetti  , anzi  quafi  irn- 
portìbilmcnte,  168.  a.  Fede  è firada 
breuiflima  per  andar  al  Paradifo  , 
239.  2.  AU’horaé  meritoria  che  và 
accompagnata  daU’opcre^o.  i/en- 
za  la  carità  non  vai  per  niente  , iui. 
i fedeli  intiepiditi  ntU’cfercitio delle 
opcredifpiaccionoalfaiaDio  , iui. 
Fede  de  conuerfi , che  ilei  accompa- 
gnata da  feruenti  opere,  è tempre^,» 
preferita  a quella  de  vetenni  tiepidi, 
iui.  San  Pietro  è figura  della  Fede  , 

239.2. 

Pazzia  cfprefla  dc'fcdcli  andar  cercan- 
doaltri beni  via  dell’eterna  gloria, 

221.2.  Vedi  per  antitcfi,Hcrefia. 

Felicità . 

E oggetto dcll’inuidia.284. 

Fette [}r a. 

Dell’arca  di  Noè  fù  nella  parte  fupc- 
ricredi  quella, e pere lie, 2 40.2. 

Ferita . 

Di  core  non  può  medicarfi,  Are.  58.  r. 
Del  Cofiato  di  Chrifio  perche  più 
nobile, e gloriola  delle  altre.  <$9.1.  2. 
Perche  Longino  da  (Te  vna  ferita-* 
a Chrifto morta  4*3  1,  ferita, e fuo 
iimcdio.486.1. 


Fico.F ideine  a. 

La  fogliadi  fico  è geroglifico  della  pe- 
nitenza.i8j.2.&c.Ficulnea  del  Van- 
gelo figura  dcirHipocrita.303.2. 

Fidare . 

Chi  fida  nella  protettionc  della  Vergi, 
ne, non  può  perire^.77.  x.fciocco  chi 
fi  fida  del  forfè, & inccrto,257.  r. 

Fiere. 

Se  le  fiere  habitartero  dentro, ò fuori  del 
terrefire  Paradjfo, 441.1. 

Figlio  .Figlteli. 

IlFigliol  prodigo  fùprìuodcl  lume  dì 
gratia  toltogli  dalla  colpa,  185.  1.  i 
Figlioli  di  Dio  faranno  a parte  dell’, 
hercditàdel  Ciclo, 220.1.  Figliolidi 
Zebcdeo,  c impropria  loro  prcten- 
denza,24t.i. 

I figli  fi  conofcono  dalla  fomiglianza 

de’  cofiumi  del  Padre,  315.  i.Figlio 
prodigo^  fuo  ragionamento, 374. 2. 
Se c.è  figura  del  peccaror  penitente , 
376.2.377.  r.  ne'  figlioli  di  grati*-* 
niun  peccato  concita  più  l’ira  di  Sua 
Diuina  Macfià , quanto  l’ingratitu- 
dinc, 405. 1.421. 

II  Padre  Eterno  dichiara  con  voce  j 
dal  Cielo  Chrifio  per  fuo  vnigenito 
Figlio, 421.1.421.1  in  Ciclo  il  Figlio 
fiede  alla  defira  del  Padre,  alla  defira 
del  Figlio  fiede  la  Madre, 288.1. 

Amor  dc’figli  inordinato  caufa  de*ma- 
licfccrandirtìroi  nel  mondo,  436.1. 
L’idolatria  fù  introdotta  nel  mondo 
per  l’amor  difordinato  verfo  i fi- 
glioli,  iui.  moltiffimi  Padri  fi  acqui- 
ftano  l'eterna  dannatione  per  Iafciar 
i figli  commodi  in  quello  mondo  , 
436. 2>i  figli  maraccofiumari  ridirò, 
no  difcoli , fcalpefirati,  c lenza  timor 
di  Dio, 437.  r.  HiAoric  Sacre, c pro- 
fane de’  Padri  zelanti  dell’honor  di 
Z z z 2 Dio, 
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Dio, e del  ben  de'  Cuoi  parti  nell’acco- 

«limar  i figlioli, 4 37  2 .Scc.  Filoffia.  F, loffio . 

Modo  cffuaciffimo  ber  acqui  «are  la 

dlJS^\ÒlÀlina  > c E’atcingenza  creata  non  può  comprerà 
La.??/:dlS^!!?0,^.^l,araor  ^cr  vcramenre.che cola  fia  eterniti , 


de  figli  qual  fia  maggiore  il  paterno, 
òil  matcrno,5o8.t. 

Figura . 

Figui  a della  Gitillitia  ifprcfTa  dagli  an . 

rialti  />  « . _ .*  u 


imiiKiifità.infinità,  Scc.  228.  1.  gli 
H ibiii,&c.  che  cofa  fia  fono,  4i7.°2. 
&c.  gli  habiti  fono  diffìcili  da  mu. 
tari]  nel  foggetto  habituato , 252.  2. 
Ariliotilc, c luo  detto, ò fentenzj  f 

. . ••{'t»ui*un^|irtin  336.2. 

tichnecome,  m.  2 voce.c  fuoco,fi.  L’huomo  partecipa  con  Die.c  con  l’in- 
gura.o  (imbolo  d amore, crii  maeffà,  tclligcnzc per  l'intelletto, 323.2. 

201.  x.  Sin  Pietro  figura  della  fede,  5 * 

ÌS'i  pf°SÌ’  ndla  ma,ìfuet,jdi,)^»  Final  Giudi  rio. 

230. 2ab.ua  della  pouerta,2  39.i.  Gio- 

Auuocato,  cprotcttMe 
in  quel  giorno  fora  rigidismo  cri- 
minaliffa,  iti.  2.  eciòchchoraci 
conloia  in  quel  giorno,  ci  accrcice- 
rà  iguai,  j2<5.  x.  anzi  le  qualità  di 
p.opuiiklìJetabili, ca  noi  propirie 
in  quel  giorno  ci  rinfcirannoaina- 
riiIìme,ii7.3.Vedigiornodi  Giudi— 
cio^c  Giudicio  finale. 

Sentala  rifleffìone  del  final  Giudicio 
l.i  inhorridire,  108.2.  anco  le  creatu- 
re incapaci  di  colpa,  J09.  j.,implifica- 
tionc  del  terrore  del  Giudicio  fina- 
le, 109.&C.2. in  quello  fi  vedrà  equi*, 
librarne  con  giuda  bilancia  il  pre- 
mio,e pena.merito.e  colpa,  1 io.i.vn- 
giouine  diuenne  canuto  fidamente 
mlognarfi  il  final  Giudicio,  no.  r_ 


j.  oiacomo  il  a I pi  i rKo,c  p.i  ri  meri,  i ui, 
«.Coccodr  Ho  figura  d’vn  zelante  » 
Hipocrit.1,447.  2.  figura  deili  Croce 
lacrofanra  , 1.  &c.  Denaro  del 

pclce  prclo  da  Pietro  fù  figura  del 
prezzo  dcll’lmmana  Redcntione__/, 
Bocca  eli  quel  pelcc  figura  delle  la- 
bra  del  rcnitéte,382.  i.Giacobbc  dor- 
miente è figura  d'vn  diuoto  agoni. 
zantc,476. 2.  Angeli, clic  (agliono,c 
tccndono  per  vna  i'cala  appoggiata 
al  Paradifo,figiira  de  Santiffìmi  Pro. 
rettori, iui.|a  Vergine  Santiflkna  ve- 
duta da  Giouanni  lopra  il  lido  del 
mare,  con  vn  dragone  gettato  a Aioi 
Piedi, che  lignifichici  che  fia  figura, 
475-2 


fissasi  «*. * 


50 5-  2. 


Fìhtfcnfi. 


Che  fcntimcnto  haueffero  fopra  quel- 
la icrittura  , AttolUtc portai  , crr. 
27  X.2. 

Ftliffo  Macedone. 

E fua  memoria  celebre  appreflb  Bi- 
zantio  da  lui  aflediata, 429.2. 


,:i 


Il  teirore  di  quel  giorno  dalle  facre^j» 
carte  c inelplicabile,  i«.  1 . 1x3.  a 
114.1. 

In  quel  giorno  l'eterno  Padre  , ch’èia 
Beffa  Pier  ì , c mifericordìa  per  il  Fi- 
glio Giudice  vorrà  fi  faccia  ogni  do- 
iieteallaGiuffitù.iii  2. 

In  quel  giorno  fi  farà  dame  rigorofiA- 
(imo  delle rolpc.i  12. 1.  Se  ingratitu- 
dini, iui  . 2. 1 1 3*1. 2. 120.2. 1 2 1. 1.2. 
i2j.  2.126.2.127.1.  Le  creature  ruttc 
gtidcran  vendetta  contro  degli  cm- 
pi;,e  giuftitia, ii  3.1.1 2^ 

•I*  i peccato- 
ri» . 
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ri, lui.  limeranno  confusione  intrin- 
seca,etl'cftrìnfcca,  nj.i.cdil  tcrror 
di  quello  per  la  prcienzadel  Giudice 
fara  più  terribile  a’  reprobi , clic  lo 
fleSTo  Inferno,  n 3.2.  il 4.1 

IlDiauolo  mede-fimo  inhorndifcc  quel 
giorno, e in  manici  a, che  non  fi  cura, 
con  tentargli  liuomini  accrclccrfi  l' 
eterne  pene, pur  clic  fi  differita, 1 16. 

1. 125.2.  il  timor  di  quel  giorno,  che 
hanno  hauuto  i Santi  e tempre  flato 
granJiSTìmo, 116.2.  Scc. 

Giufli  motta!  del  timore,  che  hanno 
tempre  hauuto  i Santi  per  la  rigoro  • 
fità  di  quello,  117.  2.  Scc.  vfquc  ad 
1 2o.i-  i terrori  del  mondo  in  luo  pa- 
ragone fono  fotoni,  1 19.3.  le  creature 
tutte  in  quel  di  fi  metteranno  in_j 
icompiglio,  iui.  e la  fua  memoria  è 
bafteuolc  per  raffrenar  le  colpe, e per 
correggere  tutto  vn  mondo,  1 20. 1 . 
nell'eia  me  di  quel  giorno  ciò  che 
bora  reputiamo  a ineritoci  farà  aferit. 
roagalìigo,i20.2.  Sic.  e Giobbe cd’i 
Santi  Padri  antichi  l’hanno  (empre 
hauuto  in  fpauento,  121.1.  Scc.  anzi 
l’humanità  di  Chriflo  moflra  temen. 
za  in  riflettere  ad  vn  Dio  buono  irri- 
tato per  li  giufticia,  124.  1.  Epilogo 
delle  amplificationi  dcll’hortorc  di 
quel  tremendo  giorno,  121.2. 123.1. 

Finezza. 

Finezza  di  amore,  che  ha  diinoflrato 
Dioja  gli  huomini,i93.2.  Scc.  di  San 
Giouanni  Euangchfla  vedo  il  tuo 
diletto  Macftro,  209.2. 

Fiori. 

Nati  dal  Sangue  di  Chriflo  gocciolato 
interra,  2IJ.  raccolti  dall'Angiolo 
per  formarne  ghirlanda  al  tuo  Sacra- 
ti (fimo  Capo, iui. 

Fomite . 

Che  è reflato  in  noi  doppo  la  colpa» , 
facilita  a'  Penitenti  il  perdono  ap- 


preso SuaDiuina  Matflà,  e la  ve- 
nia,195. 1.2 

Fonte. 

Fonte  di  Samaria  celeberrimo  nclli_* 
Scrittura  Sacra.di  che  cofa  ci  biffe  fi- 
.gura,  e che  fimbolcggiaffero  le  fue 
acque,5o5-2 

Fornace . 

BabiIonicfe,39.i.22.i.  350. 1.2.  Scc. 

Fortuna. 

Lemurarionidi  Fortuna  nc’Grandi or- 
dinariamente racchiudono  qualche 
gran  fecretodi  Sua  Diuina  Matflà  . 

183.2. 

Fù  fortuna  del  buon  Ladrone  di  fallar 
dalla  Croce  al  Piradifo,  e come  gli 
auueniffc,  e perche  a lui  toccaffe  a. 

239.2.  240.1 

Fortune  del  pollerò  Lazaro  dcll’Euan- 
gclìo,c  quali  fiano,3c6.  t 

Forzjt . 

Del  peccato  è tale,  che  ci  rende  in  ma- 
niera fiacchi,  e brutti, che  lanofira_* 
mireria , e bruttezza,  fenza  il  chiaro 
lume  è impoffibilc  a penetrarli,  146. 
1.3.  forza  del  vino  quale  fia,c  in  che 
confida,  147.1.  Fortezza  della  Don- 
na quale  fia,e  in  che  confida,  147. 2. 

Forza  del  Rè  quale  fia,c  in  che  confidi, 
147.2 

Forza  della  verid,  quale  fia,  e in  chg_^ 
confida,  i48-t.fl  Diauolo  vfa  ogni 
arre  forza,  cdiligcnzapcr  impedire 
ne  fedeli  il  fruito  vbbertimo  della»* 
Croce,*  56.2 

La  Confeflìone  Sacramentale  e di  tan- 
ta virtù, e forza,  che  toglica  Dio  la_# 
memoria  dalle  offclc  riccuutc  nella 
trargreffione  delle  lue  Dittine  Leg- 
gi , 379.  r.a.  la  forza  di  amore  è cosi 
potente, che  conucrte  in  dclitic  qual- 
fiuoglia  affanno,  58.2 
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Fregi. 


Della  pitturalo,  i.  la  penitenza  accu- 
mula tre ;i allunimi,  154  2.158.2. 
160. r.  Fregidì San  Pietro,  245.  r. 
Fregi  adequali  al  demerito  dnla  .. 
moftruofa  ambinone , 164.  2.  Fregi 
di  vn  vinosamente  curiolo , 444. 1.  z, 
445-1  li  Santi  riconoscono  li  loro 
fregi  più  cofpicui  anche  dal  Dia- 
uolo,i7i.  &c. 

Frumento , 

Frumento  dato  da  Giu  eppea’  Fratelli, 
e la  tazza  Solo  a Beniamiuo,che  cola 
lignifica  Sic,  34.1 

Frutto. 

Dio  vuole  i frutti  della  Penitenza;  qua- 
li fi  fiano^ó.a.  Il  vero  penitente» 
deue  attender  , qual’alberu>a  produr 
quai frutti,  chcSuaDiuina  MaeSU 
ne  pretende  dal  Giardino  di  Sua  ani- 
ma, iui.  i frutti  Sono  quelli,  che  Sua 
Diuina  Macfli  gufta , c gradisce  co- 
me di  delitic , non  i fiori , ò le  So- 
glie, iui» 

Furto. 

Furto  Sospettato  da  Tobia  Sentendo  bel-' 
lare  vn  Capretto,  89.  r.  Giuda  rubba- 
ua  a gli  Apoftoli  per  portare  il  furto 
3 Sua  Moglie, 90.1 

Il  furto  conceSTo,anzi  comandato,  c_> 
bramato  da  Sua  Diuina  Maeftà,  c 
quello  ,che  fece  il  buon  Ladrone 
quando  anche  appello  in  Croce  Sep- 
pe rubare  il  ParadiSocon  la  Scorta 
della  penitenza , e le  cbiaui  ftcSTe  del 
«nedemo^on  la  Fede , 34S.1.  Sic, 

Fuoco, 

Qjeldcll’Infcrnoe  rale,  che  non  bafla- 
rebbero tutte  le  squadri  mondo* 
imorzarne,  sazia  (imperarne  vna 


Scintilla,  321.2. 

Quali  Suno  le  qualità  dì  quello  dell* 
Inferno,  323. X 

Fuoco  dell’Inferno  limile  negli  effetti  * 
quello  de  folgori , che  tocca , Se  ab- 
brucia i corpi  lenza  diAruggerli , 
323.2. 

Fuoco  della  fornace  di  Babilonia, c am. 
mirabilissimi  Suoi  effetti  per  virili 
Diuina  cftraord diariamente  opera- 
ti, 349.3.350. 1 

Fuoco  elcmcmare,e  Sua  ampia  deferit- 
tione,  349.2-  350. 1.  amplificatone 
delle  Sue  qualità,  iui. 

Gran  merito,  evirtùhcbbcro  quei  tre 
Santi  Fanciulli  Hcbrei,Sidrac,  Mifac 
& Abdcnagodi  rollar  illcfi  da  quel- 
lo della  fornace  di  Babilonia , 351.  r» 
Pareri  de  Santi  Padri  Ibnodiucrfiffì- 
mi  circa  il  merito  per  cui  que’  tte 
Santi  Fanciulli  reflalscro  miracolo- 
samente liberi  dalle  fauci  di  quell* 
horribil  fuoco , 3 50.  r.  Fornace  di 
Babilonia  diuenuta  è con  fama  im- 
mortale Teatro  di  inarauiglic  per 
i portenti  di  quel  si  fatto  fuoco, 
3SM 

G, 

S.  Gaetano. 

E Protettore  fpccialiflìmo  dei  fuor 
Dcuoti,  fpctialmentc  degli  ago- 
Bizanti,  474.1.  Scc, 

Golfo, 

E vccello  di  Marre, e perche^iff.a.dlr- 
Scrittione  del  Gallo  curiofiffima  è 
(culata, quando  ci  è predominato  da 
gli  attuali  Tuoi  fpiriti  collerici, 41 6.2. 
Perche  Chrillo  con  fpecificarli  il  canto 
del  Gallo  , toccate  l’hora  in  cui  ei 
doueria  negarlo^]  7.2* 

Sacra  cfpofitionc  Sopra  quelpaffo  di 
Giobbe, caf.  3?.  Quii  deciti  Gallo  in- 
ttlltgentiam,  41$.  1.417.1. 


Ga- 
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Gafligo . 

Nudità  , & infamia  fono  fupremi  ga- 
ftighi  del  tribunal  di  Sua  Diuina  M- 
il  i.i.  la  colpa  è vna  calamita,che_^ 
attrahc  il  ferrode'  diuini  gaftighi  , 
128.  X.  1*1.2.  &c.  vfquead  137. 

162.1. 

Il  gaftigo  G dcue  a!  peccato  de  conde- 
gno,& congruo, l 30.2. 131.13  5.2. 142. 

1.143.1.  Diogaltiga  i peccatori  tall’- 
hor  co’medcmi  mezi  co’[quali  folle- 
ua  i giufti , 1 34.  2.  I gaftighi  fono  il 
denaro  con  cui  fi  rende  alla  Diuina 
giuftitia  la  pcnfioncper  il  cenfo  della 
colpa,  139.1 

Il  peccatore  fabbrica^  fe  mcdeGmo  i 
fùlmini,  e I gaftighi  delle  védctredcl 
Cielo,  1 29.1. 1 3 1.2.&C.  162.1.  Non 
farebbe  dente  ò Gcuro  dal  gaftigo , 
nè  meno  nel  coftato  di  diritto,  t 35. 
2.  fra  gli  altri  gaftighi,  che  incorre  il 
peccatore  vi  è anche  qucfto  di  diue* 
nir  Gmilc  alle  bcftie,i  4 j.  2.  qucft’al- 
tro , che  il  pcccator  incorre  è vna_* 
bruttezza  tale  , clic  fenza  il  Diuino 
lume, non  G può  difeer  nere , 146.  X. 
Vedi  pena. 

Gedeone , 

Generale  degli  efcrciti  Ifraclitici,5 57. r- 
Gelojìa . 

L’amor  di  Dio  è sì  grande  verfo  l’huo 
mo,chc  hà  poflo  in  gelofia  i medefi- 
mi  Serafini,  208.1.209.1.  l’amor  và 
fempre  accompagnato  da  geloGa  , 
207.  r.  Pamor,c  geloGa  fecero  diri- 
tto commcftibile,  206.  a-  l’vnìon  di 
Dio  con  l'huomo  per  tnczodell’Eu- 
cariftia  facroianta  fù  effetto  dcll’a- 
mor  fdo  gcloGflimo  vcrlo Diurna» 
na  crcatura.207.2.  in  fitti  l’iftiturìo- 
nedel  Sacramento  dell’Altare  f&cc- 
teffo  fopra  ogni  altro  d’amore  gelo- 
fiffiiTio,iui. 


Gene  dogi  a. 

Chrifto  nella  fua  Genealogia  non  fo- 
lo  G gloria  dc'giufti  ma  de’  penitenti 
ancora.160.2. 

G eremi  tu 

La  fua  verga  teneua  gli  occhi , e ftaua- 
no  aperti, 9. r.  s'afìom  gli  a allagiu- 
ttiria  Diuina,  iui. 

Giezi. 

’ , • ’ ? f , ’.rt  v 

Fùvbbidicntiffìrnoai'Elia,  432.1. 

Gixcob . 

Vede  Dio  appoggiato  ad  vna  fcala  , e 
chccofaciò  fignificlu',13.1.  fù  figura 
della  Croce,  22.1.  Vedendo  t Cicli 
aperti  , egli  Angioli co’l  mcdcfnno 
Dio, che  lo  fouoriuano,  s’impaurì,c 
perche, 27. 1.  perche  vna  volta  veue 
confolato  da  Dio , e poi  tormentato 
in  quella  lotta  mifteriofa,  36.2.  &c. 
Gli  vien  perdonato  da  Laban  Sacer- 
dote idolatra  per  comandamento  di 
Dio,6j.  1.  fuggì  nella  Mcfopotamia 
per  non  offender  l’inimico  fratello, 
66.  2.  fùall’hora  potente  quando az- 
zopicnto  ttrinfe  fra  le  braccia  il  fuo 
ncmico,68.2.  fi  contentò  fempre  vi- 
uere  lecondo  il  fuo  ftato.93.1.  la  fua 
fcala  mittcriofiffima,chccofi  Ggnifi- 
caffc,362.  r.  Giacob  dormiente  figu- 
ra di  vn  diurno  agonizantc,  47 6.  2. 
Ritorna  da  Mcfopotamia  , 488.  r. 
Lotta  c’hcbbccon  l’Angiolo  , iui. 
quando  fù  pcrieguitato,lc  gli  aprirò, 
noi  Cieli. 5 2.1. 

San  Giacomo. 

Fù  martirizato  nel  giorno  delPIncar- 
nationc  del  Verbo, 342.2.  perche  in 
etto  non  G celebri  la  memoria  del 
Ilio  natale, 35 . 2.  fù  fpcttatorc  a la_* 
trasGgutatione  di  Chrifto,  238. 2.  è 

ftatua 
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flatua  mirtica,  che  ci  addita  la  via_^  tu  nc’luoi  più  gran  trattagli,  184.  i. 

del  Paradifo,238.*.è  figura  del  pian.  Canonizato  per  bocca  di  Dio  mede- 
ro>c  patimento, 240.2.  fimo, e teme,  i2<.  1. 


Gititi. 

Nome  pregno  d’innumerab:li,e  mirte- 
riofiflìmi  Sacramenti, 404.  fù  ado- 
perato dagli  Angioli  buoni  pcrcac. 
cìar  Lucifero  dall’Empireo,  452.  1. 
Vedi  nome  di  Giesù. 

Giobbe. 

Rafiegnatìone  di  lui  al  Diuin  voler 
ne*  più  fieri  a(Talti.i82.  r.  amato  ma 
fommamcntc  trauagliato  da  Dio  , 
31.  a.  lontano  da  trattagli  era  perle  - 
guitato  dal  Demonio  , impiagato 
vie  più  fuggito, e perchc.40.1. il  di  lui 
corpo  diuenne  cosi  (agro  , che  vici- 
nano raggi  dalle  (uc  pinghc,iui.  qual 
folle. I fuo  maggior  trauaglio,  50. 2. 
reme  di  viuerc  lenza  uauagli,  c pcr- 
che,iui. perche  non  fi  cu  ralle  de’  figli 
duplic?ti,comcdc’beni,jo  2 alleno» 
uelle  infaufle  fi  gittò  in  terra  , c ciò 
fù  atto  non  di  dilpcratione  , triadi 
vittorie,c  come,e  pcrchc,72. 1.2. 

Perche riguardeuolc  in  fantità  fù  perfe- 
guitato  dal  Demonio, 84. 1 .rifolucn* 
doli  d’erter  callo,  non  volle  vagheg- 
giar Donna  a cuna.94.  2* non  volle, 
che  la  fepoltura  de’  figli  forte  la  ftef- 
fa,che  delle  figlie,  105. 1.  vicn’accufa- 
todal  Demonio fotro  variipreterti  , 
178.  2.  &c.  Vien  da  Sua  Diti  ina_j 
Macflà  confcgnato  alla  volontà  , c 
dcicrittion  di  Sa  ta  n no, c pere  he,  197. 
vien  percoflò  di  lepra,  c piaghe  f.afti- 
diofilTìme,  197. 2.  parere  di  diuerfi 
Dottori  circa  la  qualità  delle  pia- 
ghe dì  Giobbe, 197  2.ócc.  dalla  nu- 
merofità  de’  (noi  malori  , apprende 
d’approfittarfi  maggiormente  con 
ogni  fantità, cperfettione,  181.  1. 
vien  afflitto  dalla  moglie,  182.1.  s’al- 
lontana dal  congreflo  degli  huo- 
mini,  18}.  1.  c qual  Martire  de’  più 
colpirci,  183.2.&C.  fi  rende  Arcifan- 


Giottd. 

Perche  non  voleflc  vbbi dire  a Dio,  14.1 
fi  inerte  in  grandirtìmo  pericoloso. 
2.  fuoi  pericoli  a che  mezo,  c re  fog- 
gio riccrrclle, 481.1 

Giorno  vi  timo  del  Giudi  ciò. 

Nel  giorno  del  Final  Giuditi'o  Chriflo 
bora  a noi  ptopitio  Pallore  , Se  Au- 
uocato,farà  nortro  Giudice  giuftiflì- 
mo,erigidi(fimocri'mina|ift.a,i  11.2. 
quegli  oggetti,  e ricoueri.che  hora  ci 
conciano,  all’hora  ci  faranno con- 
tnrijfsimi,ii6.i.  117.2. 

Nel  giorno  del  final  giudiclo  tutte  le 
qualità  di  Dio  defidcrabili  ci  fi  con- 
uertiranno  in  oggetti  armati  di  giu- 
flitia  per  foddisurc  al  Tribunal  dell’ 
AltiTsimo,ii7.2. 

Timor  grandifTimo  hanno  Tempre  ha- 
uuto  i Santi  di  quel  giorno,  116.  2. 
Giobbe  le  ben  canonizato  per  bocca 
di  Dio,  inhorridiua  alla  rifiefsion 
dell’ vlt imo  giorno,  121,1.  le  Vergini 
pazze  figurano  quelli,  ebe  all'vltimo 
giorno  afpettano  prouederfi  dell’olio 
della  Diurna  gratia,  2jo.r.  chi  dirte- 
ril'ce  la  Confi  rtione  all’vltimo  gior- 
no vorrà,  c non  potrà , potrà , c non 
vorrà, c perche, 250.2. &c.  il  peccato- 
re non  potrà  nell’vltiruo  giorno  dare 
vdienza  alle  Diuine  infp.iationi,25  2 
I.  Atto  pratico  di  chi  diflicrifee  all*  vi- 
ntilo de’ giorni  la  penitenza  , 247. 
25  3.1. Se c.  la  volontà  di  chi  differ.fce 
all’vltimo  dc’giorni,é  limile  a quella 
de’  dannati,  che  vorrebbero, ma  non 
portono.  253.2. 

Attili»,  ò infedele,  òhcretìco,  moftra 
efler  tjucllo  , il  quale  all’vltimo  de’ 
giorni  differifee  operar  bene,  236.1. 
nel  giorno  del  Giudicio  la  Diuina_* 
pietà  fi  moftrerà  affatto,  fdegnart-* 
contro  gli  ingrati.26.2.  ’ 
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Gìo.  BtttiftA . 

Che  contrafegno  dalle  per  far  appren- 
derceli’cl  non  era  il  Melila,  482.2. 

fù  Vergine,  Martire,  Precurlorg 

Anacoreta,  Profeta,  ed’Angiolo  , 
fù  degno  di  accennar  Chrifto 
co’l  deto, c perche, 269.2.  &c.  Glorie 
di  quello  gran  Santo, 297.  1 . fuo  Ca- 
po perche  dimandato  da  Erodiade 
in  vn  bacile, 43.1. per  che  in  carcere, e 
non  prima  fi  protefìa  di  non  cfierc  il 
Mclfi.1,44  2.  &c.  ^perche  mandaflea 
dimandar  a Chriflo  fe  era  il  vero 
MclTìa,45.i. 

SanGieHMwi . 

Finezze  d'amore  di  quello  Santo  ver- 
lo  il  fuo  diletto  Madlro.iop.  a.  per- 
che nel  fuo  Euangclio  elpritnendo 
la  ferita  del  cofiato  di  GiriQo , fcrif- 
fc  : Lance*  latus  tini  aperuit,  più  tofio 

che  Vulnerami  ,io2.  2 Fù  vno  de a 

filettatori  alla  Trasfigurationc  di 
Chrifto  nel  Taborrc , 238.  è miftico 
Colofto  , che  nel  peregrinaggio  di 
quello  mondo  ci  ftà  additando  il 
fent  ero, che  conduce  alla  Celefte  3 
Patria  , ini.  E figura  della  puritane 
mondezza  di  core, 240.1. 

Sm  Gìo.  Grifoftomo . 

Inuidìauapiù  Pietro  fra  le  catene  , che 
vn' Angelo  glorificato^.  1.  craan- 

- fioffitno  delle  carceri  di  Paolo  Apo- 

, dolo, 231.1. 

S.  Gìo.  GuAlbtrto . 

Era  vendicatilo  della  propria  ira,  c fua 

Nobile  anione, 79. 2. 

S.Giufeyye. 

Fùaflhi  afflitto  pcr'non  faper  il  mirtero 
deH'incarnatione  del  Verbo,  427.  j. 

« Formaua  a Chrifto  bambino  legni 


in  fortna  di  Croce  per  confoiarlo  j 
22.2 

Giufeffe . 

Dando  il  frumento  a'Fratelli,e  la  tazza 
al  folo  Beniamino , che  cola  lignifi- 
cane, che  cola  volcflcdarad  inten- 
dere ,34. 1.  quando  ftaua  priggione 
all'hora  era  più  gloriolo,  41.  2.  Fù 
odiato  da’fratelli  per  inuidìa,i84. 1 

S. Girolamo. 

Timido  nel  riceucrgratic  daTAItillì- 
mo,confolato,  c quieto  nc'gua-,  nc’ 
tranagli,nc’gaftighi,27.  2.  fi  deue  te- 
mer più  Sua  Diuina  Macftà  , epa- 
ucntarlo  quando  è propitio, che  all’- 
hora  fi  troua  (degnato,  a fentimento 
di  quello  Santo  , iui . Sentenza  di 
quello  Santo  fpauentcuolc  (òpra 
chi  nell  vltimo ditfcrifcc  la  peniten- 
za,>55.1 

Giuda. 

Ancorché  più  immondo  delle  cloache 
d’inferno,fù  tu ttau ia  fatto  vna  volta 
danza  dcll'immcnfità  impicciolita 
ncll’Hoftia,  n.  2.  Reo  d’vn  peccato 
oltre  rnifura  grande, fà  ladro,  c aua- 
ro  , apprezzando  trecento  danari 
l’vngucnto  , c trenti  il  fanguc  di 
Chrifio,i7. 1 . con  vn  bacio  diede  la 
morte  ad  vn  Dio,iui.  2.  a Giuda  folo 
Chrifto  diede  il  pane  intinto , c pcr- 
che,iui.  Sollecitato  viene  da  Chrifto 
ad  effettuare  il  tradimento,  e perche 
22.2 

Fù Giudìcedella fua  colpa,  edifua_« 
cauta, 25.1.  auanti  i (uoi  piedi  s'ingi- 
nocchia Chrifto,  23.  2.  aouedutofi 
Chrifto  di  fua  oftinatione  fi  turba , e 
perche  ,24.  1.  fcgue.il  di  lui  peccato 
diuenne  peggiore  con  la  penitenza, 

25.2.  fù  ci  medefimo  efccutorc  della 
Temenza  contro  di  se  da  sè  fulmina- 
ta, iui.  Trouato  ad  impiccarli  viene 
impedito,  iui.  Di  nouo  mettendo  il 
Zzz  col- 
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il  collo  nel  fecciose  pendendo  dall'al- 
bero quelli  fi  picga,iui.  (alito  di  otto- 
no refta  appiccato)  26.1.  la  fua  difpc- 
ratione,  e finta  (uà  penitenza  facilitò 
il  perdono  al  buon  Ladrone,  165.1. 
1-66.1 

Rubaua  a gli  A portoli  per  portare  il 
fnrtoa  fua  moglie,  90.1.  perche  gli 
forte  dato  la  boria  del  denaro , lui.  Si 
danni, 163.2.  ingrati  (Timo  a‘  fauori , 
egratie del Figliuol  dì  Dio,  405.2. 
&c.  era  fierirtimo  mormoratore  , 

418. 1.  impoftura,  che  fece  a Chri- 

fio,  454,1  ... 

Giudice , & Giudìcto  Finale, 

Giudice  di  fe  (ledo  fu  il  tradirot  dì 
Chrirto,  25. r.  il  Giudice  deue  cflcr 
cieco  adjefsmpio  di  Chitone  Lace- 
demone,] 1 i.a.  l’eterno' Giudice  farà 
più (pauentcuole  a’ reprobi,  che  lo 
fteflb  inferno,!  1 4.1.  quefto farà  nell* 
vltimo  giorno  ogni  doucce  alfa  Di- 
urna Giuftitia,  11 1.2.  Temenza, che 
fecero  alcuni  Giudici  in  ceno  homi- 
cidio,  iui.  la  fenfata  riflcrtione  del 
Giudirio  Finale  fi  inhorridire  il  Cic- 
lo, non  che  la  terra , 108.3.  Are.  farà 
prima  contro  gK  empii  la  fentenza, 

1 10.2.  fi  farà  nella  Valle  di  Giofafat, 
ini.  1 Santi  fono  (fati  con  Tanto  timo- 
re affcttior.adffimi  alla  mcditatione 
di  quel >o,i  17.2.&C.  Vedi  Final  Giu- 
dicio,& giorno  vltimo  di  giudicò). 

Giulio. 

Giulio  Cefitre , per  altro  huomo  gran- 
de, e degno  di  memoria , fu  tuttauia 
ambi doli  (fimo,  268.1 

Giuftitia  Humana,<sr  Diurna. 

Giuftitia, e Tua  figura  efprcftada  gtj  an- 
tichi, 14 1.2.  dcuceflcr  cicca  cora<__j 
quella,  che facetu Chitone  Lacede- 
mone giurtiffimo  Giudice,  il  qua- 
le non  miraoain  feccia- ad  alcuno, 
in.»-  I Beati  in  Patria  efclamano 


Giuftitia,  135.  V iui  riTcntimcnti  del- 
la DiuinaGTuftitia  *1  Tribunal  dell’ 
Altirtlmo  cStro  lofcingurnto  Giuda , 
e pecche,! 4. 2-25.  &c.  BdlùTìiuaal- 
tercatione «iella Diurna  Giuftitia,  e 
della  Penitenza  innanzial  Tribunal 
di  Chrirto,! 64.  queffa  è retta  giufta. 
Se  inalterabile , ioi.  loto  la  penitenza 
puòaltecare  i (iroi  decreti,  iui.  166.1. 
Giuftitia  Dinina  è (pogliaca  di  paf- 
fionc,c  gaft iga  dirà  nndigrtum , 7.  t. 
vien  raflbraigUata:  alla  verga  di  Ge- 
remia, 19.1.  hà  per  guardia  le  tene- 
bre, iui.  lagiuftitia  Diurna.  vienCod- 
disfatta  per  il  peccato  d’Adamo  nel- 
la morte  di  Cnrifto,  210.2.  gaft.ga  le 
minime  colpe  de  giudi,  c premia.* 
ogni  minimo  bcncdrcattiui , 328.2. 

Giuftitia  Originale. 

Importaua  con  la  Diurna  grada  il  Do. 
minio  degli  animali,  274-t.delcrit- 
tione  di  Adamo  nello  fiato  d inno- 
cenza,269  1.  Vedi  Grafìa 

Giufu,  Giufeifìcatunt. 

Tutto  il  noftro  operar  è inTuffiriente  a 
giuflificarci,  372.2.  Dio  goda,  e fi 
pauoneggia  di  magnificar  lalua_* 
grandezza  , c bontà  nella  gitift ifica- 
tione  dell'empio,  ^80.8. 383-! 

Dio  tien  cara  particolare  de  giudi  luci 
cari,  133  1.  quella  (leda  protiMcnza 
dell’  A Iti  (si  tuo,  chea*  giufti  feruedi 
benefit  itv>  rei  fi  rende,  e comi  erte  in 
caftigo,  lui. 3.  &c.  i giufti  ricooofco* 
no  tutti  i beni  eterni,  iuqurita^ia.* 
qucll’altra  vita  dalle  tentationi  del 
Dianolo,  T74- 

I giufti  benedicono , c ringr.uiano  la_* 
Diurna  Bontà  tanto  nelle  cofeauucr- 
fc,comc  nelle profpcre , 182.2.  fo- 
gliano i giudi  amplificare  innanzi 
Dio  le  pr<  prie  miferic , c ficuolezze, 

194.2.  i giudi  quanto  più  attendono 
a beni  eterni  tanto  maggiormcntcTe 
ne  inunghi  tono , c tempre  più  le  gli 
accrelce  il  defidetio,  e di  panicipatli , 
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edì andar  compitamente  nella  Cc- 
lcdc  Patria  a fruirli,!  23.2. 

Indie  fenfo  s’intenda  quella  rifpofta 
de’ giudi  al  fu  premo  Giudice  l’viti- 
ino  giorno, quando  tevidmos  Domi- 
ne tfuritmtmj&c.  mentre  vi  faranno 
Marta,  Lazaro,  Se  molti  altri  cbg_J 
l’harmo  riceuuto  ad  hofpitio,ed  a re- 
ficiarfi,  237.2. 

Il  giudo  deue  dar  Tempre  con  timore 
delia  propria  deficienza  fc  vuol  con- 
fcruar  infela  gratia  cooperante,  c 
perfoucranre,  245.1.0  proprio  del 
giudo  occultar  le  proprie  virtù , 
Bontà,  295.» 

Gloria. 

Glorie,  Trofei,  encomi! , fregi  de  Santi 
Martiri,  191.  glorie  di  San  Giouanni 
Batcida, 297.1.  glorie  di  San  Pietro  , 

*45-1 

Glori*  de  Beati . 

Senza  patire  non  fi  arriua  all’acquido 
della  gloria  de  Beati , 192.1.  Il  Chri- 
diano  per  mezo  de  guai  giunge  all’ 
eterna  gloria, & allaCclefle  Beatitu- 
dine, 191.2.  Sua  Dinina  Macdà  di- 
ipenfa  con  magnificcntiffima  libera- 
Uà  i più  eminenti  gradi  di  gloria  a 
•chi  fi  rende  forte , e codanie  ncl’e 
mbolan'onijC  franagli,  194.2. 

Quello  è ficuro  delPeterna  (alme , < 

dell’eterna  Gloria,  che  ama  Sua  Di- 
uina  Macdà  di  tutto  cuore,  212.  2. 

Selli, che  pofieggono  l’eterna  gloria 
l'infinità  dell'oggetto  beatìfico • ii- 
pcrimmtano  lempre  vie  più  nonità, 
c varietà  di  piaceri,  2 1 3.1.  Panirra_* 
nodra  non  può  attingere  ledelitie 
dell’ercma  gloria  fcnza  qualche  lu- 
me,ò habito  fopranatoralc,a  17.1 
La  Gloria  della  Celcdc  Patria  è nerba- 
ta in  premio  a’  buoni,  a’  giudi , a’  ti- 
morati dì  Dio,  a chi  colloca  dado- 
uero  tutti  i funi  affetti  ncIPamor  Di- 
urno,218. 2.  quelli,  che  peffeggono  P 
eterna  gloria, partecipano  detto  fteflò 


viucr  Duino,  21 9.1.  è si  grande  ec» 
ceffi ua^c  defiderabilc  la  gloria, le  de- 
litie della Ccledc  Patria,  che  anche 
per  vn’horafoladifuo  godimento  fi 
dourebbe  pofpor  ogni  foddisfattione 
per  defidcrabiliffima  fi  folle  inque- 
do  peregrinaggio , e foggiacere  ad 
ogni  diladro , 219.2. 226.  r.  in  fani 
ella  è inedimabile  per  racchiudere  in 
le  Diomedefimo, 219.2 

Tutti  i (enfi  interni,  & edemi  godono 
afficmc  nella  Gloria  del  Paradifo, 

220. 1.  221.  modra  non  baucr  fenno 

' quel  fedele, che  poco  cura  l’acquido 

dell'eterna  gloria,  iui.2.  partecipa»# , 
communica,  e fà  adaggiare  tutto  ciò 
che  il  dcfidcrio  brama,  22i.Trono  di 
Salomone  geroglifico  della  Gloria, 

215.2.  l’eterna  Gloria  è tanta , e tale , 
che  le  fue  dclitie,  i fuoi  beni,  fono  da 
pofledori  medefimi  incfplicabih‘,222. 
i.I  Santi  differo  qualche  cofa  per  dar 
ad  intendere  in  qualche  parte , e per 
inoogliar  le  brame  degli  buoniini  al- 
la Celcdc  gloria  , 22 6.  1.  227.  a. 
Vna  fcintilla della  Gloria  de  Beati  i 
valcuolc  d’imparadifar  il  mondo , c 
di  vantaggio  lenza  comparatione  , 
2 22  2.  fiano  T edimonio  di  efpericn- 
za  S.Pietro  nel  Taborre, 225.1 

E tanto  ecceffiua  Pattingcnza,  fou  ca- 
pacità naturale  dcll’huomo  la  gloria 
della  Celede  Patria, che  l’Apoftolo  la 
chiama  pefo . 218  2.  Sant’Agodino 
tale  che  ci  vuoi  patienzaa  (offerirla, 
per  goderla,  c profeguire  nella  di  lei 
fruitionc , 229.2.  e l’Autore  chiama 
quei  vadi,e  dcfiderabiliffimi  recinti 
carccrc,23i.  u dalle facre carte  viene 
rafsomigliata  (accommodandofi  in 
qualche  modo  alla  capacità  fiumana) 
ad  vn  Torrente  di  beni , di  gudi , di 
dclitie, di  confolationi . 221. 2.  è cosi 
f.mamcntcdefidcrabilc,chc  vit  più  fi 
guda  vie  più  , c maggiormente  ac- 
crefce  il  dcfidcrio  di  fruirla  , 131. 
232.2 

Metafore  delle  quali  fi  Ter  nono  le  Sacre 
Carte  pcrefprimcr  in  qualche  modo 
la  gloria  delle  Ccledc  Patria,  237.1. 

Zzz  2 Se 
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fe  bene  ìmpofGbiliflimo  a capirla-* 
veramente,  ìui.  I giufli  nel  a Celcllc 
certe  fra  1 altre  innumcrabiliconfo- 
latfoni , hanno  anche  quella,  che  j 
ab  obiictendum  abìum  amoru,& gra- 
ti t udirti  s>  iu.\  tu  illud  oppofitaiuxtaje 
pofita  magi*  • &c.  vedono  con  la  vi- 
fione  delfini  Metto  le  pene  de*  dan- 
nati , e quella  vilìonc  o coitola  nza 
gli  accrelce  eolio, e gloria. 

La  gloria  de’  Berti  non  folo  fupcra-* 
ogni  capacità  creata,  ma  foprauanza 
ili  gran  lunga  ogni  merito  , che  a 
farcia, e fat  poflà  la  creatura, 138  a. 
l'cleincfina  è fra  faine  opere  di  pie- 
tà grati  Ili  ma  appretto  lAltifluno,  e 
valida  per  mercantar  l’eterna  gloria, 
139.1. 

Fede  figurata  in  Pietro  , Carità  fi- 
gurata in  Mosè  , Purità  di  cote  fi- 
gurata in  Giouanni,  Pouertà  figura- 
ta in  Elia,c  pianto, (cu  pntimcnti.tra- 
uagli,  ò tribolai  ioni  figurate  in  Gia- 
como, fono  mezi  arduo  lidi  a/Ticme 
con  rclctnofina.ò  a’  viui,  ò a*  morti 
fi  faccia,  lono  mezi  arciualidi,  ftante 
l’accettationc  D uina , per  giungere 
alPacqu  Ito  dell’eterna  gloria, 238.  2- 
&c.  per  il  redo  del  dilcorfo.  Scala  di 
Giacob figura , e fimbolo  della  Glo- 
ria, ijS.z.vn  raggio  di  gloria  fcce__j 
Bar  in  citali  vnReligiofo,  cento,  c 
tettanti  anni;pag.  241.001.2 

Gola.  Golofo . 

La  Gola  c figlia  dcH’ambitionc,  279.  s. 
Hiltorie  efpreffiue  di gololi  inlàtia- 
bili  ,179.2.280. 1 

Goliatux 

Relè  celebre  Dauid,  e fà  caufa  coivi *_*» 
propria  morte,  & abbattimento  dcl- 
l’eCaliatione  di  quello,  68.  x.  pruden- 
za di  Dauidc  elmentandofi  contro 
Goliatto,  260. 1.  Goliat  è figura  del 
Dimoio  tentatore , iui.  Dande  con- 
tro Goliato  poi  è figura  del  fedele  ti- 
morato di  Dio,  quando  s’ingegna 


rii  telillere alle  diaboliche  tcntatio- 
ni, 160.1. 

Grandezza . 

Lamifcricordia  di  Dio  , èrcrariodi 
tutta  la  grandezza  Diurna.  1.2.  la-* 
grandezza  de  lla  Maeftà  Più  ina. 
s’arguifce  dall’cccclle  pte  rogar  me  j 
della  Diuinità,20i.j. 

La  grandezza  deireterm  Beatitudine 
dalle  metafore  diucrfi(fimcdcllc^_> 
Scrittutc , bcnilfimo  wrguifee,  anzi 
fi  capifcc,  ch’ella  è tanto  grande,  che 
non  fi  può  cipri  mere,  2 37.1. 

Grandezza  della  Diuina  Bontà  infol- 
leuar  l'opra  le  StcHeallefuc  proprie 
de  litio  vn  vii  verme  della  terra—» 
238.1-  . » 

Grandezze,  encomii,  fregi  di  San  Pao- 
lo attribuitigli  da  Santi  Padri  peri! 
di  lui  merito  cofpicuiflfìmo, 4,69.1. 

La  grandezza  dcll’amor  di  Dio  verfo 
l’huomo  da  che  G conosca,  2 ir.i. 

La  grandezza  dell’amore  Diuino  verfo 
vn’arrima  particolare  c bilanciato  da 
quello  di  tutto  il  mondo  , 505.  2. 
506  |. 

Le  grandezze  della  Diuinità , c magni- 
ficenza di  Chrilto  G riconclcono- 
nelle  battezzc,  & tìcuojczzcdcU’hu- 
manità  fuaSantifTìma,  499.  I.  a- 
grandezza  della  Diuina  Bontà  con- 
tro il  Filofofo, in  che, 337  r. 

La  Croce  Sierosità  fece  Ipicar  le  glo- 
rie , & le  grandezze  di  Chrilto  Si- 
gnor noltrò,  377.  r.&c.fin’al  359. 

Grandezze,  pregi,  e filma  dell’anima 
rationalc, 508  2 della  Chicfa  da  che, 
&C.X92.  1.  grandezze  della  Natura 
fiumana  haucr  di  fuafiirpe  la  Ma- 
dre di  vn  Di'0,193.2. Ruota  in  moto 
geroglifico  della  grandezza  del 
mondo, 223.2. 

Gratta. 

Dio  non  opera  la  falutc  tfalcuno  ,fen- 
za  la  cooperatone,  ò difpofixione  di 
quello,  nè  quelli  può  auingerla  len- 
za l’aia- 
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za  Valuto,  ò grada  di  quegli,  162. 2. 
e più  facile conftruar  la  gratin,  & in- 
nocenza^ giullitia,che  perfa  ricupe- 
rarla, 168.  2.  effetto  della  Diuina.* 
gratin  è apportar  chiarore  eterno  al- 
l'anima,28^.1. 

1 fauori  di  grada  conreffì  da  Sua  Diui- 
na  Machia  gli  huomini  fupcrano 
di  gran  lunga  quelli  concefìfì  agli 
Angioli.ipj.é  più  gratia  all'huomo, 
che  il  Verbo  eterno  fi  fu  incarnato 
come  Redentore,  chcfc  fi  fofTc  in- 
carnato come  glorificatore  ,194.  2. 
Quanto  maggiormente  vnoè  im- 
mctfo  nella  colpa,  e fi  riuolgc  da  do- 
uero  alla  Diuina  pietà , e mifcricor- 
dia,  altrettanto  rilcontrodì  gradai 
Sua  Diuina  Maefià  gli  communfca, 
195*1- 

A'  trifli  ogni  gratia, c fauor  Dittino  fi 
conuerte  in  precipitio.e  danhationc, 
1 97.  i-Sua  Diuina  Maefià  fourabon- 

da  di  gratia  con  chi  riconofcc  la ^ 

propria  battezza, 144.  2.  Dio  inchc 
nelle  più  fiere  perfidie , Se  cfccrandc 
ofiinationi  fomminifira  quei  aiuti  , 
c quelle  gratic, che  fono  più  proprie, 

, ì97;u 

Chi  vicn  abbandonato  da  Dio  è priuo 
d’ogni  aiuto, e gratia,  243.2.  Moral- 
mente parlando  è quafi  imponìbile 
difporfi  alla  Diuina  grida  ncll'vlti- 
mo  de’giorn  i,anzi:  245 . a.&c. 

Vana  c la  fperanza  di  chi  ncli’vldmo 
de’  fuoi  giorni  fpcra  implorar  la  Di- 
uina gratia  viuendo  a fuo  capriccio, 
145.  2.  Tempo  opportuno  per  im- 
plorar la  Diuina  grada  amiciria  è 
Tempre  fuor,  che  ncH’vIdmo  di  vita, 
in  cui  il  dubio  è grande, c la  fperanza 
fenza  fondamento , moralmente,  a 

■ parlando,  iuf. 

Dio  è pronto  in  ogni  tempo  commu- 
nicar  la  fua  gratia  a chi  fi  difpong__j 
per  rkeucrla,  ina  non  afficura  alcu- 
no per  il  giorno,  ò l’hora  da  morire. 
250.  1.  Atto  pratico  di  chi  differifee 

o all’vltimo  di  fua  vita  ad  implorar  la 
Diuina grada,247. 1.253.  *•  efegue 
fino  26oJ:abbrica  sù  l'arcne^hi  /pe- 


ra la  Diuina  gratia  in  vecchiezza  , 

257.1. 

La  gratia  Diuina  fi  communicaa  gli 
huomini  per  mczode’lacrofanti  Sa* 
cramcnd,337.i.&c. 

Biafmì  di  chi  là  carcfiia  della  Diuina_* 
gratia  per  zelo  indìfcrcto.  Se  impro- 
prio, 386.2. &c. 

Gratic  fingolariffime  conccffe  a Pa- 
trioti di  Chrifio, 303.1. 

Dio  cctti  far  gratic  a gl'ingrati  per  fe- 
uargli  l’occafionc  di  moltiplicar  le 
colpe  403.  r.  &c. 

Fauori , c grane  fatte  da  Sua  Diurna.* 
Maefià  àli'Hcbrai'fmo^o/.a.&c. 

Dona  gratia  ncccffaria  fempre  fpccial  • 
mente  nel  punto  delia  mortc_j  , 
4691- 

Sua  Diuina  Maefià  oltre  la  gratia  fan- 
tificaiue,a  penitenti,  communica^» 
Angolari  ili  mi  fauori, 508  a. 

Gratitudine. 

D'Alfucro  verfo  Mardocheo  Hebreo  , 

410.1. 

S.  Gregario  Papa. 

Mirauigliofo  cafo  faccetto  a quello 
Santo  nella  cclebratione  della  Metti 
per  vn  mortolo.  1. 

Guai. 

Iguai,  li  tra uagli , le  miferiedi  quello 
mondo  a’  giufti  rollo  fi  conuerrono 
in  impcnfaic,egrandi(Tìme  confola, 
doni, 132.1-  Dìo confcgna  i Tuoi  cari 
nelle  mani  del  Diauolo.e  gli  cinge  di 
fortiffimi  guai  , affine  di  efcrcitarli 
nelle  virtù  , e renderli  più  perfetti, 
179.  r.  Sua  Diuina  Maefià  dà  pote- 
rà al  Demonio  fopra  de’  buoni  per 
accumularli  di  gratic , 179.  1.  Dio 
manda  in  quella  vita  fpeffe  fiate  i 
guai  , per  aumento  di  meriti , iui. 
1 mali  , i guai  fon  tal’hor  necettarìi 
per  profitto  dcliuoni, 186.  2.  I guai 
di  quello  mondo  follcuano  la  men- 
te alle 
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ie  alte  cofc  del  Cielo,  184.1. 1 guai  dì 
quella  baffa  terra  fono  la  Brada  Re- 
gia lata,c  fpatiofa,clie  breue,  & infal- 
libilmente conduce  al  Paradiio,24o> 
a.  guai  che  incorre  chi  differito  un’ 
all’vlrimode  giorni  far  penitenza 
143.2.1  guai  fono  fcnfibiliffìmi  a_j 
chi  vna  volta  fù  negli  agi,  319. 

Guardie . 

Della  Diuina  Grada  fono  le  tene- 
bre, 9.1. 

H 

HabiutioncyHobitatore» 

Dio  prohibi  a gli  Hcbrei.cbe  i poue- 
ri  noncntratìero  nelle  habiiationi 
de  ricchi,e  porche,  3 17. 2 
Doue  habitafle  Adamo  doppo  il  pecca- 
to, 31  j. 2.  &c.  31 7.1.  habitationc  de 
noltri  primi  parenti  doppo  la  colpa 
fu  appteffo»  c vicina  al  Ter  retile  Pa- 
radise perche, 317.1 

Habitu . 

A’ Beati  in  Patria  per  attinger  l’ogget- 
to beatificete  per  godere  l’cternede- 
litic  del  Paradifo  Sua  Diuina  Macftà 
vede  l'intelletto  loro  di  certo  habito 
fopranaturale  chiamato  lume  di  glo- 
ria. 228  2. 229.1. 233.1 
Gli  habiti  acquieti  qui  giù  nel  mondo 
tincllc  virù  come  ne’ vitij  fono  dif- 
fìcili a mutarti, ouero  correggerfì  nel 
toggetto  habiruato,  152.3 
Il  mal'habito , ouero  confuctudinc  di 
peccare  non  così  facilmente  vlenda 
Sua  Diuina  Mactlà  compatita, a;  5, 2 
ne  alcun  Santo  ardito  framifebiarfi , 
ad  intercedere  per  fìmii  forte  di  pcr- 
fonc  habituatc,iui. 

Moralmente  parlando  il  peccato  habi- 
tuato  ncll’vltimo  di  lua  vita  non  può 
pentirli,  ed’è  incapace  di  ogni  lopra- 
naturale  aiuto, 25  a.  t 


Hebrti . 

Furono  deftinati  da  Dio  miniftri  della 
morte  di  Chritlo,  23.1.  lì  mollaro- 
no fciocchi  nel  voler  conofcer  la  Dì- 
uinitàdiChriftoco’l  difeender  dalla 
Croce,perchc,  46.2.  non  potendo  in 
certo  tempo  mangiar  altro , che  pane 
aziino,  gli  era  pruhibito  tener  in  cala 
il  licuito,9a.i. 

He redità. 

Tutta  l’heredità  del  Figlìuol  di  Dio  in 
Paradifo  farà  impartita  a’  Beati , colà 
sù  nella  Cdcfle  Gloria,  220.1 

Herodt • 

Fù  ambitiofo,  e ridicolo,  3 69. 1.  caufa  , 
motiuc,ragione,  e fine  per  cui  Cfir  i- 
flo  non  volle  rifondere  alle  chiefte 
di  Hcrodc,45o.t.  &c. 

Heretico , Herefi a. 

Gli  Hcrctici  fono  caufa  delle  ficitrc  » 
chiarezze,  che  tengono  i Cattoli- 
ci, 188,2.  l'Hcrclìa  partorì , c Marti- 
ri,c  Dottori,  188.1. 

Vane  fciocchczzc  di  alcuni  hcrerici, 
189.  Per  le  fciocchczzc  degli  hcreti- 
ci  la  Fede  de  Cattolici  vicn  meglio 
conosciuta,  190.1.  Heretico,  ò Atei- 
fta,ò  infedele  molila  efferc  chi  viue  a 
fuo  capriccio  con  dire  farò  bene  in 
vecchiezza,  2^6.1 

Hurqlifico . 

Farfalla  hieroglifico  d’amore, ed  il  Leo. 
oc  di  Madia, zocxTrono  di  Salomo- 
ne hieroglifico  della  gloria , 2 1 5.2. 

Auorio  di  quel  Trono  hieroglifico  del- 
la vilìon  beatifica,  mi.  l'oro  del  mo 
ddimo  hieroglifico  della  carità,  2 16. 
i.i  Scaglioni  dello  Beffo  hieroglifico 
da  gradi  de  mcritiyiui. 

Ambi  i Leoni  dcll’omor  di  Dio , e del 

prof; 
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pro(Tìmo,iui.  le  due  mani  della  bea- 
titudine elTenriale^e  accidentale,  iui. 
le  nozze  del  Vangclio  fono  hierogli- 
fico  del  la  gloria  de  Beatici  6.  i .Ruo- 
ta in  moto  hicroglifico  delle  gran- 
dezze^ vanità  di  quello  mondo, ai  j 
2.  hicroglifìci  dcll’ambitiolo  fupcr- 
bo,2ój.  Stelle  hicroglifico  del  Ciclo, 
433*  * 

Spada  hicroglifico  della  corrcttionc, 
457.2.  Acqua  hicroglifico  de  traua- 
gli, 49.2.  & anco  di  penitenza,  152. 2. 
in  olire  della  Diuina  gtatia  , 504. 
Cocodrillo  hicroglifico  di  va'hipo- 
erica  zelante,  447.  Occhiali , oucro 
occhi  appofticci  hicroglifico  di  chi 
mira  i fatti  alttui>44&.  1. 

H ipocrita,  HiptcrìJÌA. 

QucH'hipocrifia,  che  col  manto  di  Can- 
tila cuopre  le  foriera  ggini  c pelli  ma, 
& od  lodili  ma, 297.1 

Gl'hipocriti  federati  più  esecrandi , che 
fono  (anche  con  dcprcffioncdcgrin. 
nocca  tij  maggiormente  Oudiano  pa- 
rer meglio  de  gli  altri , 298.299. 1. 
L’hipocriu  coDuerte  in  vitio  la  bon- 
tà modelima  , cd  elleno  ina  la  virtù 
con  la  flcda  virtù , 299-1.  &c.  offen- 
de Sua  Diuina  Madia  con  le  flcffc 
buone  opere,  300.1.  conuerte  l’an- 
tidoto dell’anima  in  veleno  pefli- 
fcriflìmo  della  medefinu,  300.  2. 
Simbol:,figure,geroglifici  della  finta 
fantità,teu  liipoerifia,3oi.riupocriGa 
rende  gli  huomini  infedeli , & Atci- 
fii, 302.  Rende  odiofi  gli  liuomini  zlr 
la  ftefla  bontà  Diuina  nun  clic  a gli 
habitatori  della  tetra, 302-2.  Il  pecca- 
to! (pacato  più  compatibile  dcll’hv- 
pocrita trillo,  303.1.  peggior  quello 
di  quegli, iui. 

Ficulnca  del  Vangelo  c figura  dcll'lii- 
pocrifia,3C3-2.  l’hipocrita  è in  fiato 

^ d’iinpofTib.  Ina  di  fa  Iure,  anzi  di  gra- 
ni (lìmo  gaftigo  della  Diuina  Gtùfii- 
tia,  3 04.  Curiofità  vitio. a,  oucro  hi- 
pxulìa  fi  vede  tempre  co’l  manto 
di  tinta  Untila  , 447.1.  zelante  lu'po- 


cri  ta  fimile  al  Cocodrillo, iui.  gli  oc- 
ch  ial  i,ouero  occhi  appofiicci  fignifi- 
cano.il  medcfimo, 4^8.1 

Uxorie.  . -?«t' 

Grimpcratoti  vittoriofi  riceueuano  la 
Corona  profirati , 72.  2.  Giouanni 
Gualberto,  e luo  memorando  efem- 
pio  di  perdonare  aJl’inimico , 79.2. 

54.1.  beili 01  ino  colpo  di  fatua  fimo 
contro  vn  Serpe  da  vn  Padre  in  fcr- 
uitiodcl Figlio,  54.  l clcmpiYaca- 
taftcjefprcflìui  Copra  la  grandezza.^ 
d’animo  di  molti  PeencipiyC  Mooar- 
chi  in  perdonar  anzi  in  beneficar  1’ 
inimico, 68  2.  &c. 

Eliempi  di  Principicofpicuiffimirkiotti 
in  vn’cflrema  mileria,  91.  j.  Lifima- 
co  per  vn  bicchiere  di  acqua  vende  il 
(un  Regno , iui.  Agefilao  come  trat- 
tane i Cuoi  amici  33.2. 

Hifioriccfprcfliuc  di  Giufiitia , 1 1 r.x. 
di  Giudici  honefii,  iui.  di  vno  chc^,» 
per  la  force  imagìnatione  incarie  nel 
calb,i  10. 1.  di  magnificenza,  c libc  ■ 
r alitile  di  grandezza  di  .-mi mn  ir  be- 
neficare, 16$. 2.  etili  Hdtorii?  fi  hà 
che  il  numero  de  Saati  Martiri  arrì- 
ua  fino  all  radici  tnillioni  , mà  le 
Sacre  Carte  li  tengono  per  innume*, 
rabili.  192.1.  Alctfandro  fiiggiua  gli 
afsilti  notturni  per  non  denigrar  le 
glorici  i fua  chiarezza, fama , c valo- 
re. 208.1  . 

Hiflorie  comprnbatiue  le  pragmatiche 
degli ambitiofi  .upcrb/,266.  ciprcffi- 
ue degli  ambitiofi  iracondi , 276. 2. 
&c.  rapprdcntatiue  gii  ambitiofi  a- 
unri,  275  ctcmplificatiuc  gli  ambi- 
tiofi lulluriofi,  275. 2.276.1.  efpreflì- 
ue  gli  ambitiofi  iracondi,  276.1. 
277.  r- 

Hifioi  ic cipreffiue, come  le  dignità,  & 
tumori  di  quello  mondo  fono  pefo . 

283.1.  Giulio  Celare  fù  ambitiofi (Tì- 
fiinu  268.1.  Apcllefù  Pittore  inimi- 
tabile. 191.1 

Hiflorie  rapprefentatiue  de  Soggetti 
Grandi  ama  tori  della  prudenza, 

fe- 
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fea(tczza,292.  i. Plutarco  vedendo 
l'immagine  d'Alelfandro  dipìnta  da 
ApelWhc  cofa  diccUc, 191.1 . 

Li  Romani  adorauano  Agenora  per 
Numcdel  fccreto,»9z.  1.  iPerfìani 
con  l’indice  lopra  le  labra  compari- 

uano  ad  adorare  il  Sole,c  perche 

a 92.1.  Hiftoric  raprclcntatiue  la  ca- 
duta improuifa  di  molti  Grandi  , 
307.2.  come  gli  antichi  raprclcntaf- 
iero  la  Poucrt.i,320- 2.  coinè  la  giu- 
llitia,i4i.  1.  Maccario  Aleffandrino 
s'incontra  in  vna  teda  di  morto  , c 
prende  a taucllar  fcco,3  26.i.Herode, 
& Mcnccratc  huomim  petulantiffì- 
rm',394.  l.  Hauminimuidiofiilìmi, 
pagin.1,3971-2- 

Faraone  ingratiflimo  al  popolo  Hc- 
breo, 404. 1.  Nabucco, c lue  difgratic, 

380.1.  Rcllitutione  al  (lato  prillino, 
381.1  Gentili  tono  flati  da  ogni  par- 
te , c in  tutti  i tempi  odioliilimi  del- 
l’ingratitudine,410.1.  Saul  fri  ingra- 
tififimoaDauidc  ,409.  1.  c Giuda  a 
Chrifto,4oj.2.&c.  Pompilio  a Cice- 
rone, 410. 2.  Malco  venne  percoflo 
da  Pietro , e fu  rilanato  da  Chritto  , 

406. 1.  Soggetti, che  furono  amatori 
della  Patria, 390.1.  Hifloric  luaGuc 
la  piaceuok‘2za^.29.2. 

Memoria  di  Samtide  Ré  d’Egitto  , 

467.2.  Hiftoric  Sacre,  e profane  de* 
padri  zelanti  dcll’lionor  di  Dio  , e 
del  ben  de*  figlioli  ncH’allcuar,&  in- 
ftruirimcdcmi,437. 2. 6cc.  Roma 
conolce  il  valor  de’  Cuoi  da  Cartagf- 
nc.172.1.  Perche  i Romani  nonef- 
fcttuallero  il  decrno  della  diftrut- 
tion  di  Caru^inc^.!. 

Giona  ftà  in  pericolo  grandifflmo  , e 
ricorre  aU’orationc,48 1. 1 . G iacobbe 
ritorna  da  Mcfopota  mia, 488. 1.  hà 
lotta  con  vn’Angelo, 488.2. la  Sama- 
ritana fauella  con  Chriflo  , e quelli 
gli  chiede  da  bere, 492. 1 . Elia  zclan- 
tiflfìmo  dcll’honordi  Dio  cimentai 
Sacerdoti  di  6321,494.2.495,1.  Dio- 
n ilio  Re  di  Sicilia  diuenuto  maeflro 
diScuola  per  ncccllìtà, 91. 1.  Belifa- 
tio  fù  dalla  ncccllità  forzato  a men- 


dicar vn  tozzo  di  pane  , 9r.  r. 

Adonebczecio  per  viucre  raccogliean 
le  miche  dalia  menfadel  luo  vinci- 
tore, edera  primo  Signor  del  mon- 
do,91.  1.  Gedeone  fù  Generale  dell*. 
Hebtaifmo,357.i.  Cambile  Rè  giu- 
dicando propria  offefa, che  il  fratello 
IcoccalTe  Tanta  meglio  di  lui  , fece  , 
che  folle  vccifo,j97.  r.  Curtio  getti- 
li nella  fornacc>acciò  la  Patria  (cam- 
pa flc  certa  rouina  minacciata  dagli 
Oracoli, 390.1. 

Mutio  Sceuola  per  non  riuelar  i fecreti 
della  Rcpublica  lì  abbruggiò  le  ma. 
ni,  292.1  Plutarco  diffinucc  la  curio- 
fità,  440.  1.  gli  antichi  la  fimbolcg- 
giano.c  cornea  39.I. 

fùnere. 

Non  fi  troua  cofa  più  pregiata  dell'ho. 
note, 7^.i.  l'honordel  Chriflianoin 
che  confifti.77J.Honor  dcll’liuomo 
qual  fi 3,79. 2.1I  (cmplicc  foipeuo  ba- 
lta per  denigrar  il  buon  odor,cripu- 
tation  del  prolflmo,457.  2.  La  nudi, 
tà  difficilmente  vien  lopportata  da- 
lc  pcrlonc  d’honore,e  di  icnfo,aio.a 
' L’honorc  delle  dignità  pelo,  &ag- 
grauio,  28 1 . 1.  Hiftoric  compro  bati- 
uc,iui. 

Honori,gloric,pompc, trofei  della  Cro- 
ce facrofanta del  Figlio!  di  Dio,  357. 
i.ócc.  vedi  riputation.buon’odore. 

. 1 Hcr* . 

Perche  il  Figliol  di  Dio  efprimeflc  fpe- 
cificatamcntc  a Pietro  l'hota  in  cui 
douea  negar  lo,  4 17.2 

Peccato  de'  noftri  primi  Parenti  fu 
comincilo  nciPhora  di  Sella, 505. 1.2 

Horto . : 

La  Prcncipcfla  di  Magdalo  cerca  il  Tuo 
benedetto  Redentore  nell'  horto  * 
451.  a. 

L’Horto  di  Getfemani  celebre,  perla 
memoria ddfigliol  di  Dio  , 419'  I. 

Simil- 
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Umilmente,  pagina 7.  coLi  &al- 
ttoue. 

Hoftia. 

Sacrata  s'alza  nella  Meda  al  pari  del 
fcrpcntc  d 1 bronzo  li  nel  deferto,  che 
con  la  villa  apportati»  giouamento 
cosi  leuandofi  in  alto  quella  indica , 
cheinedìfitroua  l'autore  della  fa- 
Iute,  10.2  Chrifto  fi  come  nella  lua 
padìone  tu  eleuato  in  Croce  cosi 
dal  Sacerdote  è eleuato  nella  Meda , 
iui  . Hoftia  G alza  acciò  gli  alianti 
confidcrino  il  benefìcio  fattogli  da_» 
Chrifto  lufcondcndofi  nel  Sncra- 
mento, ibidem.  E pegno  della  gloria, 
eperciò  lì  moftra  al  popolo , acciò  fi 
veda, che  fedelmente  fi  conferua,i.a. 
L'Hoftia  per  mano  Angelica  G mo- 
ftra nel  Cielo, benché  fi  veda  innanzi 
gli  occhi  del  Sacerdote, c perche, 1 1.  r 
La  mifcricordia  Diuinapcr  via  d’a- 
more hi  imprigionato  ncll'Hofti*_j 
rimmenfità  di  vn  Dio,  11.2.  Giuda 
ancorché  iminondifTìmo  partecipò 
di  qu  ella  communione,iui. 

Hofptddle. 

De  pazzi, incurabile, è l’inferno,  332. 1. 

Hunultà.Humilt. 

Dauid  per  l’humilfuo'  pentimento  de’ 
peccati  adulterio,  & homicidio  fi  re- 
fe degno  d’effer  mirato  da  Sua^Diui- 
na  Macftà  con  occhi  benigni , e mi- 
fericordiofi , anzi diuentò  de’  Santi 
più  cofpicui  deU’Hebraifmo,  186.1. 
Phumiltà  de’giulli  conliflc  in  ampli- 
ficar fpecialmentc  innanzi  Dio 
proprie  miferie,  e ficuclczze,ip^.  a. 
Sua  Diuina  Macftà  abbonda  di  era- 
tic  con  chi  riconofcela  propria  baf- 
fezza , e miferie,  iui.  Grande  hu niil- 
tà  merita  grandilTìma  communica- 
tione  della  Diuinaigratia,  1 94.  i.&c. 

L’hutnil  conofcimento  di  se  fteflo  ca- 
prina la  mifericordia  dcU'Altiftìmo , 
18;.  ».  il  fomite , cb’c  refta  to  in  noi 


doppo  1 1 prima  colpa  , fe  per  quello 
conofciamolcnollrc  deficienze,  e 
demeriti , facilita  appreflo  Sua  Diui- 
na  M.  la  venia, & il  perdono,  195.1. 

Huòmo.Humano. 

L’huomo  è lìmolacro  Diuino.e  come  a 
talofabricòDio  vn  Paradilo,3.2.  per 
il  peccato  di  difubbidienza  diuenne 
limile  ad  vn  giumento^.  1.  innanzi 
il  peccato  vbbidito  veniua  dagli  cle- 
menti,dagli  animali, 5cc.iui.il  pecca- 
to fù  caula  che  ogni  cola  le  gli  ribcl- 
la(Tc,iui.pcr  il  peccato  diuenne  fcliia- 
uo  dell’inferno, jiui.  mifcricordia  Di- 
urna, e gli  altri  attributi  gareggiano 
per  firbcneall’huomo, 6.1.  fe  l’huo- 
mo non  foffe  ftato  peccatore , c dan- 
natola gratin, & mifcricordia  di  Dio 
farebbero  ftatcotiofe,'io.  i.(all’huo- 
mo  prima , clic  arrini  alla  porta,  Dio 
gli  apre , prima  che  s’inginocchi  Dio 
gli  dà  la  m.ino,i3.i.fe  emenda  la  col- 
pa,rcndc  Dio  mutabile  nella  fua  fen. 
renza,  14.  l.  Dio  IcguitaJI’huomo 
quando  fi  tratta  di  communicargli 
la  fua  mifcricordia,  17.2. 18. 1.  anche 
vicn  dichiarato  Figlio  di  Dio  per 
mezo  del  trauaglio,  j 4. 2.  quando  c 
rrauagliata  deue  ringratiare  Sua  Di- 
uina  Macftà.  5 5. 2 l’huomo  fenza  af- 
fetto,lenza  amore  nel  core  è infelice, 
59.  1.  anzi  fi  come  quegli  non  può 
viucrc  fenza  vita, così  qucftifil  core) 
non  può  viucrc  fenza  amore,  58.  1. 
per  la  penitenza  l’huomo  simpadro. 
nifee  del  Paradifo,  1 j6. 1.55. 1.  l’huo- 
mo vero  penitente  , pare  fi  a l’idolo 
della  Macftà  Diuina, ié7.2.|rhuomo 
per  i vitti , che  coua  nel  fuo  corpo  fi 
rende  fi  mi  le  alle  beftic,  177.2.  Pere  he 
l’huomo fofle  folleuato alla  fublimi- 
tà  Diuina, 194.  1.  Grandezza  dcll’a- 
mordi  Dio  vcrio  l’huomo  , mentre 
doppe  il  peccato  non  v’era  in  luffe 
non  demeriti, 21 1.2.  dcH'eficr  venuto 
Dio  dal  Ciclo  interra  s’argui(ce_.» 
l’huomo  fia  l’idolo  , & le  delizie  di 
Sua  Diuina  Macftà,»  1 ».i. 

A aa  a 


Gli 
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Gli  affetti  deli’huoino  manifertano  in 
moribus,  quii  fia  la  quiddità  di  lui , 

2 1 a.  i.Diuerfiffimi  oggetti  Sua_» 
Diuina  Maeftà  hà  creato  per  benefi- 
cio dcll’huomo,2z6.  t 
E fentenza  di S.Girolamo  c he  di  cen- 
to mila  huomini , che  viuono  mala- 
mente appena  vnopuò  haucr indul- 
genza nel  fin  della  vita  , 255. 1.  Fra 
g i altri  viti]  l'ambitione  mura  là  che 
l’iiuomo  perdi  il  ccruedo , non  che  1* 
mima,  c ogn’ahra  coia , anzi  fà  che 
diuenghi  vna  bert  a , 274.  2.  L’Huo- 
mo  participa  eoo  Dio,  c con  gli  Ati  - 
gioii  per  mezo  dell’intelletto , 323.2. 
Amplificationc  della  Bontà, & amor 
Diurno  verfo  l’boomo,33j.  Rilcon- 
tti  ingratirtìmi  deli’huomo  a’  benefi. 
cijdi  Sua  Diuina  Maeftà, 410.1 

L’Huoino  nella  fai  crcationc  fù  arric- 
chito de  i doni  naturali , c foprana- 
turali,  442  1.  il  Corpo  humanovicn 
diferitto.  176.1.  malixbeni,  ma  più 
mali, che  bcni,prouengono  dal  corpo 
humano,  176.1.  &c.  177. 2.  la  natu- 
ra Humana  c deificata, cola  non  con- 
certa alla  materia  Angelica,  193. 1. 
Dignità  dell’humana  natura  hauer 
di  lua  ftirpe  la  Madre  di  Dio , 193. 1. 
quello  è il  maggior  dono , che  potc- 
uafarcilfuprcmo  Nume  all’huina- 
na  natura,2oa.i. 

La  natura  humana  dell’Incarnato  Ver- 
bo è luppofitata  dalla  luppofitalità  in* 
creata,  202.1 

La  natura  humana  caduta  nella  colpa  è 
la  miftica  gioia  ò margarita  Euangc- 
lica  del  Paradifo,  103.  Phumana  na . 
tura  dalla  fchiauitù  degli  abillì  fù  ri- 
(cattata  per  vjadcH’Àinor  Diuino, 
210.2.  Dio  li  velài  dcH’humaiia  na- 
tura per  communicargli  con  modo 
fpecialiflìnu>  le  ricchezze  del  Ino 
eterno  amore, 2 12.2. d cuor  humano 
quanto  più  abbonda  de  beni  ddla_* 

terra  con  grandillima  affliti  ione j 

maggiormente  fc  gli  accrcfcc  verfo 
di  quelli,  c lenza  foddisfattionc,aui- 
dififìrna  la  fete  di  queili,223.2.  i Giu- 
tti  huomini  all’incontro  quanto  più 


godono  i beni  eterni,  ò qui  la  D‘ui- 
113  grana, & amicitia,&c.  in  Patria  1* 
eterne  de litic,  tanto  maggiormente* 
ma  con  altrettanta  fodijfattione  ic  na 
trouanoanzi  vie  più  à pieno  lodistàt. 
ti,xi3-2. 

L’humana  natura  naturalmente  ambt- 
tioliflima  , 272.1.  l’Huomo  fin  dall* 
infamia  del  mondo  hà  fempre  antro 
più  a’bcni  temporali  che  a gli  eterni, 
274.  1.  l’cffcr  venuto  il  Figiiuol  di 
Dio  à farli  huomo  è il  non pltu  vltrà, 
della  clemenza, c carità  Diuina,  353. 

2.  &c.  fauellatcè  cola  propria  dell’ 
huomo, 366.2.  fiudij  dcll’amor  Diui- 
no verfo  l’ humana  creatura , 412.1. 
6cc.  Delcnttìone  dtll’homane  mife- 
«>,462.  i.&c.  Fatiche,  crauagli 
patimenti  di  Chriftopcr  falute  del 
genere  Ini  ma  110,499. 

7. 

Idiomi. 

Per  communicationc  degl’idiomi, qucL 
le  cole , che  conucngono  a Dio  fi  di- 
cono dell’ huomo,  equellc.chc  all* 
huomo  fi  dicono  di  Dio.5  lai 

Idolatri a. 

Venne  introdotta  nel  mondo  per  I’a- 
mor  difordinato  de  Padri  a figli,  436. 

ld. 

Fù  huomo  ambitìofirtttro , 272.2.  k 
a tiari  (lì  ino,  il  quale  per  ambirion_« 
aiura,  flc  auaritia  ambitiofa  non  li 
curò  di  perder  ad  vno , ad  vno  i prò. 
prii  figli, 272.2 

Ignomìnia» 

Non  i altro , che  con  ìmpofture , e eoa 
finirtre  ambitioni  por  in  cattiuo  con. 
certo  il  proffimo,  ed’è  peccato  gra- 
uirti  100,^57.1,459.1 

, ■*  ///a- 
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Illuminare. 

Non  fi  rroua  Face , clic  più  illumini  vn 
core  quanto,  che  le  tenebre  della.*» 
colpa, 185.1. Sin  Tomaio  illumina- 
to venne  nella  Fede  dalla  Rciurrct- 
tione,  quando  fi  liumiliò  a ricono- 
feci  la  colpa  della  propria  infedeltà , 
186.2 

Immagine. 

Della  pouertà  come  forte  formata  dagli 
Antichi, 320.1.  quella  della  Giufiitia 
come  foffe  dall’antichità  rapprefen- 
tata,  14 r i.  Plutarco  vedendo  l’Im- 
maginc  di  AlelTandro  dipinta  da_^ 
Apcllc  hebbe  a lodare , e l’opera , c’I 
Micflro  con  belli  (Timo  detto,  anzi  I' 
ilkl  II»  rapprdcntato,29 1. 1 

Immcn/ìtà. 

Diuina  non  può  capirli  ne  anco  dalla 
vaftità  de  Cieli,  u.i 

L’immenfità  Diuina  c più  alta  del  Cie- 
lo , più  profonda  deU’Infcmo,  più 
lunga  della  terra,più  larga  del  Marc, 
lui.  I/immen  lìti  Diuina  fi  racchiu- 
de dentro  l’angufio  cerchio  dell’ 
Hofiia  Sacrofanta  con  poche  paro- 
le, 11.2. 

L’immenfità  Diuina  fi  vede  imprigio- 
nata dalla  mifcricordia  nel  giro  di 
vn’Hoftia^ui. 

Immutabilità. 

L’immutabilità  cvnadelle  perfettioni 
più  ringoiati  dcll’AltilTimo , 13.1.  è 
fra  gli  attributi  Diuini  quello  è An- 
golare l eder  immutabile,)  3.2 

Imperatori. 

Quelli  quando  reftauano  vittoriofi,  ri- 
ceutuano  la  Corona  profirati  in  ter- 
ra 72.2 

Giulio  Celare  fra  gli  altri  fu  Imperato. 


re, ma  affai  ambiriofo,  2 63. 1.  Zcno- 
bia.c  Zenone  Imperatori  gclofiffimi 
279.2.1801. 

Impoflura. 

I vitiofamcntccuriofi.gli  otiofi,  i mali- 
gni retorquendo  a male  anche  il  be- 
ne han  per  proprio  d’inuentar,&  ad. 
dofsar  impofiute, 452.1.  Impoltura, 
che  fece  il  Diauolo  a Sua  Dm  ina 
Macflà, 454. 1. altra  che  fece  Giuda  al 
Figliuoldi  Dio, 454.1 

Imprudenza.  Imprudenti. 

E imprudenza,  c cecità  pericolofiffìma 
por  l’obice  alla  Diuina  giada i con 
fpcranzadi  futuro,  169.2. gl’impru- 
denti  in  vece  di  compatire  le  miietie 
del  prò  (Timo,  anzi  fpropofitatamen- 
te  accrcfcoi.o  lennferie  adii  hàbi- 
fognoanzidifollicuo,  182.2.  gl’im- 
prudenti facilmente  prorompono  in 
fcioccbe imprccationi , c vendette, 
192.2 

Incarnaticene. 

Del  Verbo  non  fu  penetrata  dal  Demo- 
nio, 84. 1.  L’incarn  adone  del  Verbo 
fù  vna  marauiglia  dell’amor  Diuino, 
34-t.  Con  fui  to  dcll'amor  Diuino, 
c degli  altri  attributi  fopra  l’Incarna- 
tion  del  vctbo , 2 Io.  L’incarnatione 
del  Verbo  fu  vn  prodigiodel  Diuino 
amore,  34  2.  Vedi  materia  di  Stato , 
Se  Teologia . 

Incredulità. 

Degli  Hcbrei  non  era  capace  dacor- 
reggerfi  quantunque  Chrido  fof- 
fe  ledo  di  Croce,  come  dimandava- 
no, ne  quello  era  fegno  fufficicntc 
per  conuincerla, 499.1. 

Indagare. 

I fatti  altrui  è proprio  officio  del  Dia- 
Aaaa  2 uo- 


gitized  b; 


■»oosk 
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uolo,  e pragmatica diabolica, 4 p.i. 
45  a.  1.  quelli, che  vanno  indagando  i 
tuli  altrui  fono  per  natura  vitioOf- 
fimi,447.i.&c.(ì  vedono  femprc^j» 
co’l  manto  di  zelo,  447. 1.  qualità  di 
vn  diquefti  tali, 444.2.  &c.  Tirano  a 
se  I *abomination  del  Ciclo,  e della-* 
terra, 445.1. 

ìnnefto. 

Econditioni  ncceflarie,  perche  pigli, 
419.2.&C. 

Infedele. 

Moflra  edere  chi  viuc  fenza  timor  di 
Dio  con  dar  ad  intendere , ò pcriua- 
derfi  di  far  bene  ncH'vItimo  de’  gior- 
ni,256.1. 

Inferno . Infernale . 

Se  itti  non  fi  trouaflc  la  colpa  farebbe 
fiato  luogo  più  proportionato  per 
Dio, che  il  cuor  di  Giuda,  n.  2-  Sua 
Diuina  Maefii  permette  talora  l’in- 
uafion  defì’infernal nimico , perche 
mortificato  il  corpo  lo  fpirito  fi  rau- 
uiui  alla  falute, 197.2. 

L’humana  natura  dalla  fchiauitù  dclP- 
intcrno  viene  ti  (cattata  per  l’amor 
Diuino,  zio.  2.  il  peccatore  nell'atto 
della  colpa  fi  (oferiue  all’inferno  , 
243.  1.  Chi  impiega  il  tempo  nelle 
colpe  teforeggia  l'ira  Diuina,  c l’in- 
ferno, 243.1.-11  peccato  c vn’infcrno, 

254.1.  nell’Inferno  le  pene  principa- 
li, e generiche  fono  di  danno , edi 
fenfo,  254. 1.  nell’inferno  le  miferic 
delle  pene  , c tormenti  vengono  bi- 
lanciate nella  fiaterà  de’  demeriti  , 

311.1.314.1. 

Il  Dannato  nell' Inferno  conofccràne* 
ceflariamentc  Dio  per  Giudice^  , 
mentre  non  l’hà  voluto  conokcr 
qui  per  Padre, 312.1. 

Le  ricchezze  a’  tritìi  fcruono  di  preci- 
pitio  all'inferno, 3 r2. 2. tutte  le  acque 
del  mondo  non  defierebbero  per 


temperar  vna  minima  feintiila  di 
quel  fuoco  cosi  fattamente  ecceffi- 
110,321  a Qualità  del  fuoco  dell’In- 
ferno, 323.1.  Il  fuoco  dei  l’Inferno  è 
fimile'a  quel  de  folgori , e perche , c 
come,e  in  che  fenfo, 323.2. 

Il  fuoco  dell'Inferno  c (apicnte,  323  2. 
perche  ragione  fecondo  l’opinione 
di  diuerfi,  324.1.  cGiud:cc  fapicntif- 
fimo  de  i dannati,  c loro  membra,  fi 
come,  e de’  demeriti,  per  dargli  pro- 

!>ort  iona  ta  pena,c  gaft  i §0,324.2. 
crno  è chiamato  da  Elàia , Iaphet,  e 
perchc,3i6.2.&:c. 

Le  pene  dell’Inferno, i tormenti  d’ogni 
filma  , &c  ogni  grandezza  d’cfpref- 
fionc,  330.1. 

L’Inferno  c l’bofpedal  de  i pazzi  , e 
dentro  non  ci  và  fc  non  gli  incura- 
bili, 331.1.  l’inferno  è luogo  si  fasta- 
mente odtofo  ,codiofi(7ìino , che  fi 
Diauolo  medefimo  quantunque  a 
ne  fia  Priocipc,  tanto  c tanto  l’abbo- 
rifee,  332  2 lamcditatione  dcll’In- 
terno  fu  frcqucmatilTìmaa’Sanri  , 
3 32.  2.  &c.  le  pene  dcli’infcrno,  fpc- 
cfalmcnte  pct  gl’ingrati  , fono  cètra 
eondignnm,^  1 . i.le  pene  dell’I  nfcrno 
non  tengono  proportione  alcuna-» 
con  le  più  fine  del  mondo  , anzi , 
473-2- 

Infestioni. 

Quelle  dcH’infcrr.al  nemico  apportano 
per  sé  ftefic , quantunque  rintcntion 
di  lui  fia  trifia,&  cfecranda, profitto, e 

(alme.  197.2- 

btpwit. 

Quelle  dal  Farifeo  fatte  al  Publicano 
nel  Tempio , gli  lederono  1» corona 
della  giuftificatione,67  2. 

Dauidc  '‘patendo  i ngiurie  diuenne  più 
forte,  cagionandole  più  deboie_j  » 

68.i 

Il  non  curar  l’ingiurie  è fornimento  di 
animo  grande, 68.2. 


Ingra- 
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Ingrati. 

Gl'ingrati  a’Diuini  bcncficii  per  poca 
traiicrfia  le  nc  fcordnno, 182.2- Ada- 
mo per  non  render  gratie  a S.D.M. 
del  beneficio  della  creaiionc  diede 
luogo  al  Diauolo  di  eflcr  tentato,  c fi 
apctVc  la  folli  della  colpa, 183.2.  agli 
ingrati , a’  trilli,  ogni  grana , c fauor 
D alino  fi  conucrrc  in  loro  precipitio 
cdannationc,  197. 1.  l'ingratitudine 
di  chi  non  G Icruc  de  mezi  di  lua  ia- 
line c cfccrandilfina  , 386.  Faraone 
fu  ingrandì  ino  all’Htbraifmo, 404.1 
Adamo  vcr(oDio,iui.  Giuda  verfo 
Cluifto, 405. 2.&c.  Saul  a Dauid.409 
ringratitudine  hi  d’impedimento  al 
Figfiuol  di  Dio  di  non  operar  mara- 
uiglic nella  Patria,  ficomc  operaua 
alcroue, 402.2.  Scc.  il  Popolo  Ifméli- 
tico  fu  iugratidìmoa  S.D.M.  406.2. 
&c.la  Diuina  pietà  il  giorno  del  Giu- 
dicio  Idcgnatilfi.na  contro  gl’ingrati 
26.1.  l’ingratitudine  rende  l’ingrato 
incapace  di  gratie, 404  2.  l’ingratitu- 
dine rende  l'nuomoinca  accdi  fin- 
derefi,  407.2.  l’ingratitudine  contic- 
neogni  mifuradi  mahtia,c  fcclcrag- 
ginc, 407.1.  perche  l’Apoftolp  Ipeci- 
ricandoi  vitti  dalse  l'vltimo  luogo 
aH'ingratitudinc,  407.1.  lamento  di 
Dio  verfo  la  ingratitudine  del  popo- 
lo Ifraelitico,407.2.  &c.  rilcontri  in- 
gratilfimidcH'Htbtaifmoà  i bcncfi- 
cii del  Ciclo,4o82.la  ingratitudine  d 
vitio  abboni  incuoio  fin  al  Demonio, 
409.  la  ingratitudine  degli  Hebrei 
verfo  Chrifto  fù  piena  di  maliria  ar- 
cidiabolica, 4.09.  2.  Rilcontri  dell' 
huomo  ingrandirli  a i bcncficii  del 
Soprano  Nume,  410.1- Seneca  lolca 
direbbe  non  fi  può  far  il  maggior  af. 
fronto  ad  buomo  quanto,  che  dirgli 
ingrato^io.i.Hiftorie  cfprcllìue  co 
me  i Gentili  fono  (lati  Tempre  odio- 
filiimi  della  ingratitudine , 410.  &c. 
Pompilio  lù  ingratilfimo  a Cicero- 
00,410.2.  nell’Inferno  gl’ingrati  non 
hanno  gaftigo,ò  pena  aggiufhu  alla 


grauezza  di  loro  malitia,4i  1.  mora, 
liticlageratnn  (Oprala  materia d - 
ingratitudine, 411.1.2 

Jnnocenta. 

Innocenza  dcll'oprarc  ,e  purità  di  cote 
fono  mezi  opportuni  per  giunger  al- 
la eterna  beatitudine,  240.2.  del  (lato 
di  Adamo  quando  era  nell’innotfen- 
23,269.1.77.1 

Inquietudine. 

La  inquietudine,  e trauaglio  della  Cro- 
ce di  Chrifto  è vero  ripofo, 339.2 

Intercezione. 

La  ìntercefsione  de  Santi  gioua  mira- 
bilmente a g'i  agonizanti , 474.1.  la 
intercelsione  della  Vergine  Santità.  e 
di  S. Gaetano  fingolarifsiraa  per  li 
racdcfimi,474. 475.  &c. 

Inquifitione. 

Inquifitione  ed  efame  particolare  fi  fa- 
rà il  giorno  del  Giudicio  l'ndiffcrcn- 
temcntc  a tutti,e  quale  fia,2  37. 

Jnuethua. 

Al  peccatore  per  fucgliarlo  dal  Tonno 
della  colpa , 242.  inuettiua  folennea 
chi  pretende  l’honor  di  Caualiero , e 
affatto  degeneraci.  1. 

Innuba. 

E figlia  dell’ambitione  ,281.  Inuidia  lù 
cauta  della  morte  di  Chrifto,  iui.  ella 
ha  per  oggetto  la  felicità , iui.  284.1. 

Dionifio  beneficando  il  tiuale  di  vn’al. 
tro  vcniua,cvfaua  a mortificar  que- 
lli ( modo  llrauagante  ma  bizarro  di 
mortificationc)cosi  feruendofi  della 
inuidia  per  mortificate  i fuoi  corteg- 
giar)', 281.2.  la  inuidia , c la  triftezza 
del  ben  di  altri  pullula  dalla  ftiraa di 
fe,&  ambitionc,i8 1 .2 
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Effetti  l'ce'erati  dell’huidia.  182.1. 397. 
2.  L'inuidiofo  è federo  nel  nule , cd’ 
ottulo  nel  bene  , 281.3.  A man  pren- 
de ad'odiare  Mardocheo  per  iuuidia 
mentre  il  Rè  Affilerò  fi  compiacque 
fauorirlo,ed’Am.in  pur  era  inuidio- 
tò  degli  altri, perche  ei  era  il  primo  di 
quella  Reggia, 28 4.1. 

Giulcppc  Patriarca  vien’odiato  da  Fra- 
telli per  l’inuid  a , 284.  1.  La  ftragc 
dell’inuidia  vicn  paragonata  auuan- 
taggiofamente  (opra  quella  dcll’An- 
tichrifto,  284.1.  Anticamente  non  fi 
daua  nella  Meffa  la  pace  a’  Corteg- 
giani , perche  in  riguardo  all’inuidia 
fono  ordinariamente  pieni  di  liuore 
vii  verfo  l’altro , 2841.  L’inuidia  è 
diffìpatriccdi  ogni  bene , 396.  I Pa- 
trioti del  Redentore  furono  inu idio- 
ti (lìmi,  396.1 

Paralclli  tra  la  pena  dell'inuidiofo , c de 
Dannati, 398.  Are.  Ca ttalogo , (cric , 

1.  c catana  di  luiomini  imi  idioti  (Timi, 
397.  Alcuni  degh  Angeli  Bruti  tono 
confinati  nell’aria  acciò  dui  vederci 
beni  di  gratia  ,ci)c  fi  concedono  dal 
Ciclo  agli  huormni  reftino  afflitti , c 
mortificati  dall'inuidia,l’inuidiofo è 
vn’infcrno animato,  401.2.  perche 
l’inuniia  veramente  tormenta  più 
dell'Inferno, iu‘.  l Epulonc  chiede^ 
Laz.iro  per  lruarlo  da  quei  recinti 
inuidiandolo.40!.  l’inuidia  fù  cagio. 
nc,chc  Chrifto  foffe  profugo,  & ern- 
ie nell’£girn^4D2.i.  Fù  cagione  della 

ronina degli  Angioli,  402.1. delle > 

niiferie  del  genere  humano,  402.1. 
■etcndcalladifirurtionedi  Dio  m.e- 
defi  00,403.  Fùcaufadei  fu  furti, 
clic  occor litro  nel  Collegio  Apo- 
ftolico,402. 

ha. 

Quella  i figl'a  dcU'ambitione,  27  A 2.  le 
Dignità  piè  eminenti  contcruandofi 
co'l  fangue  mnehinano  ira  v’entra  .. 
tempre,  fui.  Hiftoric  rapprcfcntaouc 
diourfi  1 inateria,375.i.&c,L,ira^ 
ambitiofa,  ò J'a mb«ione  iraconda  è 


cauta  radice,  e principio  d'ogni  cru- 
deltà, e lite.  177.1.  I ’iw  c nemica  del 
vendicai iuo,  che  gli  vecide  l'anima, 
79.i.escpio  memorandod* vn  grand* 
huomo  vendieator  ddl’iradui. 

GiouanniGqalbcrto  fu  quel  gran  ven- 
dicator  dell'ira, 79.3 


Annunciala  morte  ad  Ezechia  col  cras 
marieru , iuprauiuc  molti  anni, e co- 
me , e pcrdic , 14.1 . Vede  i Serafini 
formar  delle  lue  ali  vna  Croce,  per 
temprar  l’ardore, che  il  Verbo  hauc- 
ua  di  patir  in  effa, ai.» 

Itali  a. 

Rè  d'Italia  fù  , in  certo  tempo  Vgone 
Conte  Artlatenfc,  huomo  vir tuofu- 
fimo , c di  gran  talenti , mà  affai  la- 
lciuo,&  efleminato, 274.1. 

K. 

Km  altera. 

Gioabbe  fù,ffà  moltiffìnii.Nobilifljmo, 
conlpkuiflìmo , e Gran  Kaualicro , 
ma  degenerò  dal  tuoeflcre  lafcian- 
dofi  vincere  daU'ambirioue,  277.1. 
Tradì,  e crudelmente  vccifeAbner 
Km. d'ero  Iuo  pari,iui.  Attionc da_* 
Kaunliero , e da  Chriftiatao  di  gran- 
diffTmo  guflo  appreffo  Sua  Diurna 
Madia,  & honore  appreffo  il  mon- 
do,quale  fia,79.x.  Arcione  nobiliffì- 
mn  del  Kaualier  Giovanni  Gualber- 
to in  certi  fuoi  accidenti , 79.  j.  Ri- 
kontri  memorandi , che  quello  Ka- 
ualicro  hebbe  da  Sua  Dolina  Madia 
anche  in  qodla  vita , e tubilo  per  la 
tua  nobitfllma  attionc , jui.  Solen- 
ni dima  inuertiua  contro  chi  preten- 
de cfferKaualicro  con  anioni  viglia- 
ci) iffìaae.dcgcncrando,  c dalla  nafei- 
ta,c  dalla  Religione,  c dairbooore,  e 
dalla  per lon a c da  ogn’altra  degna,3c 
honorau  rclatione,7$.i 
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L. 

Laban. 


&cc.  le  lagnine  hanno  appretto  Dio 
virtù  di  battezzare  , e fcancd  lare» 
i peccati, 466.1.  Vedipianto. 


Fù  Sacerdote  Idolatra,  e perdona  a Già- 
cobbc  foto  per  comandamento  d.Suu 
Diurna  Mae  Uà, 65.1 

Lacci». 


Lamento . . , 

H 

Di  Sua  Diurna  Madia  contro  fingra- 
ut udinc del  popolo  Iiraclitico , 407. 


L’auuerGta  è vn  laccio  amorofo  rnn  . 
cui  Dio  tira  a ('d'anime  amattj, 
30.2 

Eruditemi  dpttffiue,  il  premio , e l'vti- 
le  di  chi  reflaprefo  a si  fatto  laccio. 


Ladro,  Ladri, 


Lancia. 

Perche  a quello  inftromeruo  Sani»  . 
Cbidadàil  titolodicrudelc,  443.1. 
li  Lancia, che  fè  ti  il  Collato  di  Chri. 
fio  fu  la  medefitna,  che  tcncua  l’ An- 
giolo innanzi  la  Porta  dd  Par.-diTo 
Tcrrcllrc,7(xt. 


In  Croce,  pere  he  (alitato,  38.  r.Chrifto 
vicn  conolciuto  in  Croce  per  F glio 
di  Dio  dal  perdonare  a gli  nimici, 
74.»- 1 Ladri  nalcono  doucèla  ue. 
cclTìià,88.a.  il  buon  Ladro  lolamcn- 
te  hebbc  fot  tuna  di  luuer  il  Paradiio 
per  niente,  163.J.&C.  j 66. 

Fortuna  del  buon  Ladtone , dalla  Cro- 
ce fallare  in  Paradiio.e  perche.  340.1 
Ladroac  negli  obbrobri;  di 
Crinito  conobbe  la  fua  Diurniii, 
34'*  6cc.  il  buon  Ladrone  fù  viri, 
ino  chi  1 maro,  cprimoa  ricctiere,  e 
meritamente  il  premio  de  Beatici 
I.  Il  buon  Ladrone  fù  canonizato 
dallo  liete  Chrirto  346.3.  perche^ 
cela  quello  buono,  e fortunato  La- 
dro  hauefle  grati»  di  (aitar  dalla  Cro- 
ce al  Paradila404.2 

Lagrime. 

Quelle  di  vn  vero  penitente  fanno  vio- 
lenza  al  cuor  di  Dio,t59.3.t6o. 
v,rf}J  cffìcacifsima  delle  lagrime  tip- 
pecflo  Dio,  300.3.  le  lagrime  rengo- 
no  gra  nd  1 iflìina  t fficac  ilv  i u nizi  Dio, 
comedi  Ijà  dalle  Sacre  Carte , qut fe- 
minant  in  lachryntuàK.466.  Perche 
Cbrido  piangeise,  e lagrunafsr,  465. 


Languido. 

De. la  pifeina  fu  figura  del  peccatore 

201.2. 

Latte . 

Il  latte  e Embolo  di  amore, 204,1 
Lattare. 

Ecccte  di  grandiffimo  amoretti  quel, 
lo  di  Chrirto  in  lauar.  i piedi  a'  tuoi 
ApoftolL  205.1. 

> 

Labaro. 

Fù  portato  da  gli  Angioli  da  quello 
Mondo  all'Empireo 229. 1.  Lazaro 
in  kpoknu  è figura  di  chi  fino  all' 
villino  de  giorni  differilee  la  peni- 
tcnzi, 255.!.  Fortune  di  Lazaro  po- 
ucrt>,  e d ilauuéture  dcll’Epulonc  ric- 
co,3o6.  Àmplifiv.ationedclle  mitene 
dcll'Epulone.c  delle  confoLiiioni  di 
Lazaro,  314  1.2.  325.&C.  Amplifi- 
cateti! de  coHimodi  dell’E  palone , e 
delle  angu fhc di  Lazaro,  3 1 8.  Pareri 
de  Santi  Padri , perche  l’Epulone_,« 
chiedesse  ad  Abraamo  foccorfo  per 
mezo  di  Lazaro  più  torto , chg_j  ‘ 

per 
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per  mezo  di  qualch’altro  Patriarca , 

319.2 

Legge. 

Leggeciuile.fa.a.  il  Paradifo  fi  può  ac- 
quiftarc  iure  hered.  Se  empt.  iui. 
Legge  Diuina , 84.2.  Non  vi  è cofa 
più  dolce  guanto  l’olferuanza  della 
Diuina  Legge, 60.1.  Legge  MoCaica, 
193.  i.neU’antica  Legge  Dioappar- 
ue  molte  volte  a diuerfi  Profeti , ma 
velato,  ccoperto,  193. 1.  Leggedi 
amorc.La  necdlìtà  violenta, à tralgr. 
dir  qualfiuoglia  Leggedi  amorc_»  , 
92.1.  nella  Legge  antica  pure  il  No- 
me di  Giesù  è celeberrimo,  136. 2. 
Alle  dignità  fi  deue  andar  per  grado 
non  per  falto, 287.1 

Leone. 

E geroglifico  di  Maeftà,  200.1.  Idue 
Leoni  per  ciafchedun  gradino  del 
Tronodi  Salomone  i quali  fifiaua- 
no  mirando  fono  geroglifico  dell* 
amor  di  Dio  ,e  del  pro(Tìmo,2i6. 1. 

Lefra,  Lefrofo . 

La  lepraè  tipo,oucro  figura  del  pecca- 
to,181.1369.2,  Leprofo  per  coman- 
damento di  Dio  con  benda  alla  boc- 
ca^ pere  he,4»i. 

Liberalità. 

Magnificenti filma  di  Alcffandro  Ma- 
cedone verfo  i fupplici, 165.2 

Libidine. 

Echiamata  Metropoli  de  vitii,  101.2. 
è vifchio , che  impegna  l’huomo  in- 
fcnfibilmentc  fino  alla  vecchiaia  per 
confcgoarlo  all’  vcccllator  d’aucrno, 
235.2.  Vedi  Luffuria. 


« -L  lìi-tj  . b y .i.  il 

B| 


Limbo. 

Chrifto  fcefe  al  Limbo  due  volte, come 
c perche, 230.2.  al  Limbo  vien  raflo- 
migliato  lo  ftcflb  Paradiso,  ina  con 
che  differenza,  &inchelenfo,  230. 
2.  &c. 

Lingua. 

Per  la  lingua  , vedi  pagina  321.  perche 
l’Epulonc  chiedere  folo  in  ella  eflcr 
refrigerato , 322.  Biafmi , c vituperi 
della  lingua,  364.1.  365.  Lodi  della 
lingua, 366  I.  367. 

Lingua  c la  più  trilla, & la  più  buona.*» 
cofa  del  mondo,  366.2.  Lo  Spirito 
fantoapparuc  fopragli  Apofioli  in 
forma  di  lingue, 367.1 

Liquore. 

Pretiofifiìino  fono  i trauagli  con  cui 
Dio  attrahe  a (e  gli  huomini  per  im- 
partirgli le  fuc  eterne  beneficenze, 
30.1.  eruditioni  ìenfatifiìmccfprcf- 
liuc  di  quello, iui. 

Ltfìmaco . 

Donò  vn  Regno  per  vn  bicchiere  di 
acquaci.!. 

Lite. 

Nofira  Signora  veduta  da  S.Giouanni 
nell’Apocalifiì  fu’i  lito  del  mare  co'I 
Dragone  foggiogato  , che  figuri, 

475-a. 

Lode , Lodi. 

Lodi  di  Dio , 75.  i.  Ogni  lode  di  Dio 
c poca , anzi  nulla  ( per  non  dir  efo- 
fa:)  ma  veramente  è poca  ò nulla, 

Duella , che  è paragonata  al  merito 
el  perdonare  a’  nemici , 76.1.  Lodi 
della  pittura, iui. 

Lodi  della  lingua, 366.1 . 367 

S.  Lo— 


Affigga» 
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S.Lortnt a. 

Con  la  graticola  frfcce  fcala  al  Paradi- 
(0,190*2. 

\Lot  . 

Perche  cacciato  violentemente  dalla--» 
città  in  cui  fi  trouaua,  19- Pcrc  , 
foflc  collretto  dagli  Angioli  adal- 
lontanatfi  dalla  città  infame,  99*  *• 
Sua  moglie  perche  foflc  conueruta 
in  falc  più  tofto,chc  in  altra  materia, 

z44-  «•  . ., 

Lucifero. 

Dal  trauaglio  conobbe  il  fuo Creatore, 
51.  *.  Fu  ambitiofiflìmo,e  fuperbo , 
cd  è tuttauia  femore  più  temerario , 
267.1.1.  &c.  Non  più  Gdcuc  chia- 
mar Lucifero,  ma  Nottifcro,  Gug_p 
Mortifero  ,c  perche,  185*2- 

t f 6 '',*  • • 4 

Lujfuria. 

Efiglia  dell’ambitione,275.i.a.La  me- 
retrice veduta  da  Gmuanni  nel  fuo 
libro  dell’ Apocalifle  è fimbolo  della 
infame  luffnria,  171.2..  1 

Hiftorie  elemplificanti  l’ambition^. 9 
. luflùriofa  , 275.  1.  Eicmpi  im- 
pudichi, ini.  L’impudicitia sfrena- 
ta ordinariamente  vitio  proprio  de  i 

frandi,27é.  1.  Sardanapalo, per  altro 
'rencipc cofpicuo , c di  fognatoti  ta- 
• lenti,  celcberimo  fu  nelle  infamici 
del  fenfo , collocando  anzi  in  quelle 
la  felicità  dcH’huomo,275.  a.  Vgone 
Conte  Arelatenfe , e Re  d’Italia , fù 
virtuofiffìmo,  ma  molle,  lafciuo,  cd 
effeminato, 27 4.1.  . , , 

Vittifla  Re  di  Spagna  luffuriofo  al 
maggior  legno,  174.275. 

M. 

M Acario  Aleffandrino  s’incontra 
in  vna  iella  di  morto  , e pren- 
de a faucllar  leco . ga6-  i. 


Macchie . 

Per  leuarle  macchie  l’acqua  dolce,  co- 
me più  penetratiua,  riefee  più  a pio- 
poGto,cbe  la  (alla, 4)2.1. 

Macedone. 

Filippo  Macedone  affedia^  Bizantio 
con  groflo  efcrcito  , edè  diucttito 
dalle  dolci  preghiere  di  Leone  Soffi- 
fta,acciò  s’accolli  come  amico, e non 
come  cfpugnatore.429.2. 

Aleffandro  Macedone  chicflo  di  elc- 
mofina  da  vna  vecchiardi  d'vru* 
quattrino, gli  dona  vna  città.  165.1. 

Maddalena. 

Santa  Maria  Maddalena  fù  vn  porten- 
to della  colpa,  17. 1.  Perche  non  s’al- 
lontanafse  dal  tcpolcro  di  Chriflo  > 
31.  i.perche  non  gli  foffe  permeilo  di 
toccar  il  corpo  di  Chrifto  riforto  , 
431. 1 .Per  loljpatiodi  anni  trentadue 
non  guftò  altro , che  l'Eucatiflia  fa- 
crofanta,i58  2. 

Di  peccatrice  diuenuta  penitente  cJS. 
Maria  Maddalena, 178.  I.  dal  modo 
di  peccare  imparò  ad  accollarli  a 
Dio,  i78.i.Dalla  licentia  degli  occhi 
imparò  la  modeftia,i78.a.daU’amor 
vitiolo  del  mondo  imparò  la  prag- 
matica delle  ardenze  Diuine,  178.  2. 
Altrettanto  ardente  nominata  , c 
celebre  nella  fantità , quanto  fù  fa- 
mofa , riloluta , e celebre  nella  col- 
pa, 186. 1.  Suofanto  ardire  quando 
andò  m cala  del  Farilco  a ritrouar 
il  Redentore,  iui.  per  l’Iiumiliatione 
di  sè  fleffa  fù  folleuata  all’eminente 
grado  dcll’amor  Diuino,i95. 1. 
Perche  caufa  , e ragione  per  cui  fù 
prohibita  di  accoflarG  co'l  tatto  al  fi- 

Sliol  de  Dio, 344.1.  &c.  fparge  con-* 
iuotillìma  liberalità  vnguento  a 
Chriflo,4i8.i.  1 ( 

L’amante  del  Figliol  di  Dio , 425. 2.  S 
trasferifee  ipinta  dal  Diuin'  amore 
Bbbb  nel- 
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nell'horto .415.2. la gcloGa  del  tuo 
bene  gli  fa  veder  Chrifto  rubato, 
iui.  alla  fine  gli  vini  concedo  la  dc- 
fiata  confolationc  anzi  in  tomaio 
grado  vodendolo  rdùfcitato,iui.Per- 
che  Chrifto  poi  glidiceffc,  Noi*  me 
tangere, $16.  Và  in  Cala  del  Farifco , 
Se  vbbriacaò  impaccit  i nelle  arden. 
zcDiuine  , c ne  fentimenti  intenfif- 
£ mi  di  peni  tenza  nel  le  ine,  operai  io- 
ni non  oflerua,  ne  modo,  ne  ordine , 
ne  regolabili.  M 

Madre. 

De  Zebodei  ambitiofa  nelle  pcrfong_j 
de  figliuoli,  168.  quantunque  poucra 
tuttauia  nc  fuoi concetti,  ipcranze , 
cd efpreflìont , elpertifTìma  corti- 
giana, 186.2.  Pareri  de  Santi  Padri 
Sopra  la  dimanda  «ch’ella  fece  al  Re- 
dentore in  fctuiiio  de  figli,i87.a 

MeufiÀ. 

E fuoi  principii , 198.1.  defctftrìonta 
della  Maeftà,i98.dcc.  P .tralci  li  tra  la 
Madia, c l’amore,  iui.  la  Macfta  non 
ammette  vguaglianza , cldegna_* 
corrifpondenza , 199.  a.  Il  Leone  c 
geroglifico  di  Maefii.aoo.i. ordina- 
riamente matite,  cd  autore  aiCeme 
non  conucngono, aoo.i. olitilo  non 
oftantr,Chri(lofidimoftro  maeilo- 
fo,ed  amante,  iui.  Dio  rnaefioio,  ed 
amante,  198.  in  tutte  le  operationi  di 
Chnllofi  vidde  campeggiare  la_* 
Madia,  c l’amore, 203. i.Vcftc  c firn» 
bolo  di  Madia,  10)0. 104.1 

Alaeflà  Diuina. 

Le  Grandezze  della  Madia  Diurna  lì 
arguiice  dalle  eccdfe  prcrogatiue  a 
della  Diutuità,  101.2.  perche  da’  Se- 
rafini vcdeflcEiaia  coperta  la  Caccia 
di  Sua  Diuina  Macflà  più  collo, ché 
tutto  il  corpo, 108.  &c. 

Chiama  Sua  D uina  Maefià, diutene 
vn'altroDio,  xu.l.11  vero  amante 


di  Sua  Diuina  Maeilà  niente  pauen- 
tar  donrehbc,  iuta.  Vifioni  cfprcilì- 
uc  la  Maeilà  Diurna,  335.2.&C.  Sua 
Diuina  Madia,  oltre  la  grana  fatui* 
ficantc  arricchilcc  il  vero  penitente 
de  fingolariflimi  fattori,  507.1. 

Maeftro . 

li  Diauolo  è capo  maeftro  di  Architet- 
tura dcll'Altiflìino,i7i.x.  c Macilro 
diidicrma,chekco  malgrado,  in- 
ftruiiceiSanti.&c.  171  1. 

11  buon  Ladrone  in  Croce  diuenne  a 
Dottore, c Macitro,34o.i.34i 

Magaz.tniero. 

Il  Diauolo  è Magazinicro  di  Sua  Diui- 
na Madia,  1 74,1 

Magnifieenzjt. 

Di  Aleflandro  Magno  in  donar  vna_* 
Città  à certa  pedona,  che  gli  chicle 
clcmofina,  165.1 

al/4/4  Compagni* . 

Gli  huomini  vittorie  male  compagnie 
fi  deuono  fuggire  come  da  i Serpen- 
ti, 95.1.  deucù  affano  fuggire, toj.r. 
anche  da  gli  Angiol:,iui.i.  perché  3 
milita  contro  il  merito  delia  flefla_* 
innocenza,  106. cd  il  preleruatfi  in 
quella  incontaminato  è iolo  dell'On. 
nipotenza  Diuina , 106.».  la  Protct- 
tione  del  a Vergine  Saoriifinia  è va- 
lidiiTìmaaprderuarcidal  confortto 
de  trilli,  105.  Eruditioni  bcllifiìmc 
pcreuitare  le  male  compagnie  ,,» , 
«05.1. 

Mèle. 

Dal  male  delle  perkeutìoni  de  T iranni 
Dio  n’hàcauato  il  bene  dalla  gràdez- 
za  di  fuaChicixj9i.uD*o  permeiteli 
male  ad  inilruttione  de  buoni,  184.» 
i mali  fono  cai'bora  ncccflarii  al  prò. 
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fitto  de  buoni,  186.».  Tutti  i mali 
vengono  petmeffi  da  Dio  per  cauar- 
nebenc,  188. dii  dadi  caldo  al  bene 
abbracciando  il  male  con  penfier  di 
far  bene  ncll’vltimo,  fi  troua  alla  fine 
delufo, 243.2.  i mali  che  prouengo- 
no  dal  lolpetto  fono  pclfimi,  ne  le 
confcqucnze  fi  leuano  così  facil- 
mente, 45 6.  2.  ivittofi,  otiofi.c 
curiofi  tengono  occhi  foto  per  ve- 
der il  male,  atrai  riftclTo  bene  retor- 
bnonoa  mala  intentione, 441.1.449» 

1.2.  &c. 

Male,  Guai. 

I mali  di  quello  mondo  fono  (lipendio 
della  colpa,2 18.1 

Malitia. 

Sua  Diuina  Maeftà  conuerte  femprcla 
malitia  del  Diauoloa  beneficio  de' 
buoni,  195.1.  La  malitia  del  Demo 
nio  ridonda  fempre  in  maggior  be- 
ne , c gloria  noftra,e  ce  ne  lappiamo 
lauire,  194.2.  le  colpe  publiebe  ten- 
gono più  malitia  delle  fecrete,  458.2. 
chi  coopera  al  peccato  di  alcuno  in- 
corre la  medefima  malitia,  e colpa, 

448.2. 

Male». 

Pcrcoffo  da  Pietro , e rifanato  da  Chri- 
fto,ingratiffimo, perche, 406. 

Malco,  perche  efpreffo  per  nome  dall’ 
Euangclifla,e  che  Agni fica, 406. 

Maina#»,  Mainatiti. 

Quando  Dio  concede  a i maluagi 
qualche  fodisfattione  lo  fa  per  mag- 
giormente nelle  mortificationl  con* 
fonderli, 1791.  la  maluagitàdcl  Dia- 
uolo  tende  fempre  ad  offe  la  del  fu- 
rcmoNume,  & alle  rouinc  dell’ 
uomo, 193  i.l  matuaggi  retorquo- 
no  ogni  cola  anche  buona  in  male, 
449-  &c» 


Manafji. 

Fù  Rè  d’Ilraele,  maluagio,  e federa- 
tini  mo , quanto  mai  fi  può  dire > , 

256.1 

Mani. 

Le  due  mani  del  Trono  di  Salomone 
lignificano  la  beatitudine  eflcntialc , 

&accidcntake,2iér. 

Manto. 

Gl’hipocriti  fi  vcftono  fempre  co’l 
manto  di  buona  intcntione,  e di  fan- 
ti nell’inucftigar.c  (indicar  leattioni 
del  profsimO;4i7.r 

Manfuttndine. 

E vno  de  i requifiti  neceflarii  uer  an- 
dar al  Paradilo^38. 2.  &c.  Mosè  fi- 
gura la  manfuctudine , 238.2.  Mose 
affiliente  alla  Transfiguratione  di 
Cbrillo,  figuifica  la  manfuctudine, 
& è millica  ftatua  , che  nel  pe. 
tegrinaggio  di  quello  mondo  ci  Ila 
additando  la  via  della  Cclefte  Patria, 

238.2 

Marta  Santtffma. 

Perche  chiamata  Crocc,22.I.  il  le  no  di 
lei  fu,ed’è  vn  Farad  ifo  di  dclitie,22. 1 

Maria  Vergine*  fna  intercedane. 

L’interccfsione  della  Vergine  Santifsi- 
ma  propitia,  ed  aflaifsimo  gioueuole 
a gli  Agonizanti,anzi  potentifsima , 
475.2.  icc.  Maria  Vergine  ne  altro 
Santo  intercede  per  i vcndìcatiui,8o. 
a.  ella  è Madre  di  Pace  non  di  yen- 
dettami ‘a 

Maternità  della  Vergine. 

L’incarnatione  dd  Verbo,  nel  Ventre 
Bbbb  2 pu- 
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purlffìmo  della  Verginei  vna  me- 
rauiglia  dell’amor  Diuino,  3(1,1. 

Conccitionc  del  Verbo  fù  per  opera 
d’amore,  34.  r. 

Chriflo  al  comparir  nel  mondo  fife 
vedere  da  Dio  amante  , 34. 1.  L’in- 
catnatione  del  Verbo  nel  venire  di 
vna  Vergine  acculata,  non  penetra- 
ta dal  Demonio,  84.1. 

Dignità  grandilTìma  della  natura  hu- 
mana  liaucr  di  lua  ftirpe  la  Midre 
d’vn  Dio  infinito, onnipotente,  &c. 

Maggior  dono  non  potcua  far^_^ 
SuaDluina  Maertà  alì’humana  crea- 
tura, quanto  die  renderla  Madre  del 
fuo  V n igenito  fielio,202.i. 

rrotettione  della  Ve  rginc  potenti filma 
a prefcruarci  da  vitii de  i federati , 
107.2. 

Proti  «ione  della  Vergine  potentilTìma 
in  ogni  noflro  affanno , fpccialmcte 
nell’agonia  di  morte,477  1 Efempi 
tì alcuni , che  ifpcrimcntarono  il  Pa- 
rrociniodclla  Vergine  Sintiffìma-j 
nel  punto  di  mone, 475  2.  &c.  Ver- 
gine Santifiìma  veduta  da  Giouan- 
ni  sù’l  lido  del  mare  col  dragone  a 
piedi, che  lignifichi, 475.2. 

Martìrio.  Martiri- 

S Giacomo  hebbe  la  corona  del  marti- 
rio nel  giorno  dcll’Incarnationc  del 
Verbo,34  2. 

I Santi  Martiri  con  variiltimc  manie- 
re veniuano  tormentati,!  90.1. 

Quanto  più  vcnlusno  tormentati  , e 
xnartirizati  nelle  membra  tinto 
maggiormente  fi  rcndeuano  fotti , e 
cottami  nella  confettìonc  della  fede  , 
190.  r.  Il  fangue  de  Santi  Martiri  è il 
m ittico  feme  della  Chicfa.chc  quan- 
to più  fi  miete  tanto  più  germoglia, 
S91.1.I  Santi  Martiri  fono  vali  d’im- 
mortalità, 191.1. 

Si  hàdaH’HIftorie  , che  il  numero  de 
Santi  Martiri  arriua  Gn’all’vndcci 
millioni.dallc  Sacre  carte,  che  eglino 
fono  innumerabilità.  1.  L'Hcrefia 
partorì  de  i Martiri, 188. 1. 


Majftma . 

E matti  ma  di  legge  , che  alle  dignità 
non  fi  deuealcenderc  per  falco  , ma 
gradatimi  e per  ordine, 287.1. 

Materia. 

Diede  Chrifto  al  Dtmonio  d’effer  ten- 
uto fingendoli  in  ncciflìià.c  pache 
86.1. 

S ■ Matteo . 

Perche  fotte  detto  a Matteo, fequere  me , 
al  languido  fremittuntur  twt peccata 
iua,l  1 .2. 

DaH’auidità  del  danaro  patta  ad  cttcr 
libcralittlmoclcmofinicro,  178.1» 

Dalle  vfurcpatsò  all’apice  della  perfee- 
tione  Apoftolica,r85.r. 

Medicina.  Medico. 

I medicamenti  non  dati  a tempo  più 
torto  apportino  nocumento,  chc_j> 
giouarnento, 369.1. 

II  miele (ccondo  la  fernet,  za  di  Galeno 
offende  le  complettion i calidc,e  per  • 
che, 414.2. 

Il  Me.lico  nel  dare  le  mcdiciuc  deue 
conlidrrare  il  tempoj,  la  compiettìo- 
ne,cd  altre  circortanzc, 422.2. 

Auicenna  , ed  Auerroc  medici  cofpi- 
cuittimi  definifeono  il  sono  attieme 
con  Plinio, & Arittotcle,427. 1.  &c. 

Il  medico  fenza  infermi  vicn  mendico 
i8*2alc  cuori  è l’amore, 20.1. 

Meditati  one. 

La  nreditationedeU’ctcrna  beatitudine 
è di  gran  rcipiro  negli  affanni  tem- 
porali di  quello  mondo, 219-  X* 

La  nieditatione  dell’Inferno  fù  fre- 
qucncittìma  a Santi,  332. 2.333. 1. 

Melanconia . 

Corre  fubito  al  core,20.t.li  melanconi- 
ci tuggono  la  moltitudine, 20-2. 

Menta- 
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Alemori*  .Memoriale. 


nofciuto  nella  Croce  facrofinta_*  » 
348« 

Mejfd . 


La  confeflìone  Sacramentale  toghe  à 

Dio  la  memoria  delle  oftclc,  379*  *•  . . cntc  fi  daua  la  pace  ad  ogni 

Memoriale  d'iiaiver  A vno  nc|  fin  della  Meffa , fuorché 

derationc  ogni  flato  di  perlone^a . ™°oni  iani>c  perche, 284.1. 

127.2. 


MeraHtgliA'McrAuìgliofo. 

Perche  Chrifto  non  operaffe  meraui- 
gle  nella  lua  Patria, 401.  1.  P»u 
rauiglia,che  la  Macltà  fi  faccia  contv 
l’ccr  in  baffi  fembianta  , clic  quando 

: in  tua  propria  grandezza  , aoz.  a* 

L’cffcr  venuto  il  figlici  di  Dio  a far. 
fi  liuomo  è il  non  plus  vltra  dc\\i~* 
clemenza  ,c carità  Diuina , 353.  a. 

QualV“  merauiglia  à Dio  fnrfi  liuo- 
mo, òconfcruar  le  cicatrici  in  vtL# 

corpo  gloriofo,  506. 2.  Figure  mera- 
uigliofiflimc  della  Croce  Santim- 
011,552. 1.35  J.  1.  morte  ammiranda 
di  vn  Pcofcia,i50.2.  eiempio  mcra- 
uigliofo  , c tremendo  circa  la  refti- 
tutionc  della  fama  461.  2. 

Operationi  mcrauigdofc  del  Figliol  di 
Dio,  468.  I.  , _ • • 

Tra  l’opcrc  mcrauigliofc  di  SuaDiui- 
na  Macftà  fi  è l’amor  Diurno  nell- 
humana  crcatura,5o».2. 

Meretrice . 

La  meretrice  dclPApocaliffc  fimbolo 
dcll’ambitiofo  luffuriofo,275.i. 

Mtrit are.  Merito. 

Il  peccato  merita  gaftigo  de  congruo,  & 
condono,  ijo.  2.  ni. 

La  penitenza  accumula  fregi,  emeriti 
all’anima,i54.2.xj8.2. 

Parer  de’  Santi  Padri  circa  il  mento 
dei  fanciulli  di  Babilonia, 350.1. 

Il  merito , e U fantiù  di  Chrifto  fu  co- 


Metafora . 

Dalle  metafore  delle  quali  le  Scrittu- 
re fi  feruono  per  cfprimer  la  gloria 
dei  beati , bcnilfimo  s’arguiice_j • , 
che  cllendo  ella  immenla  , c infini- 
ta . c confcgucntemcnte  da  poffel- 
fori  medefimi  inclplicabilc — ^ » 
237.  1. 

Mex.o. 

IlChriftiano  per  mezo  dei  patimenti 
giunge  all'eterna  Beatitudine,  191.U 

Pcr^mczo  della  Sacramentai  Confcf- 
fionc  fi  riacquifta  la  prima  gratta  , 

Per 7 mezo  della  Confclfìon  Sacra- 
mentale il  peccatore  e padrone,^ 
della  mifericordia  dell’  Altiffimo  , 
382.1.&C. 

Per  quei  mezi  per  i quali  vno  trafgrc- 
difeo  1 Diuini  mandati  ordinaria- 
mente per  i,  medemi  vicn  punito  , 

M w ftgrandi*flìmol  'per  ottener  foUie- 
uo  dal  Ciclo  nc’  gran  trauagb  è 1 o- 
rationc , 481.  I.  — , . 

Le  grandezze  della  D.u.n.ta  diChn- 
fìo  fi  riconofcono  per  mezo  dcl- 
le  baffezze  , & fieuolczze  dell  hu- 
manità  fua  Santiflìma  , 499.  *•  . 

I peccatori  vengono  puniti  in  quei 
medemi  membri , con  quelle_y 
medeme  vie  con  le  quali  contra- 
uennero  alle  leggi  dell’Empireo  * 
137. 1.  tee.  140.  !•  tic. 


Meta- 


Dlbitized  by  Googtc 
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Mctamorfojì.  ■ 

Stupendi (Tìma  nella  moglie  di  Lotte  > 
144.1. 

Mtele. 

Frutto  dell’ape  faporofiflimo  , e però 
lentezza  di  Galeno, e degli  altri  Pro- 
to rm  fi  ri  di  Mcdiciua,dtc  offende  p 
quelli  di  compleffìon  calda  , mentre 
le  gli  conuette  in  Immori  bilioG  > 
4T4.i. 

Minate  te . 

Di  morte  (atte  da  quei  vecchioni  a Su- 
fanna,pcrchc  volentieri  abbracciata, 

28.2.  p 

Miracoli.  Mtracolofamente. 

I miracoli  furono  fegni  della  Diuinìtà 
di  thriflo,74.i.  Miracolo  grandiffi- 
mo  dell'Eucariftia  facrofama  a vn_j 
diuoto  agonizante,489. 1.  Il  fuoco  di 
Babilonia  operaua  nuracolofa men- 
te abbrugiaua  ,e  rinfrclcaua  : alcuni 
inceneriuMltri  delitiofamcnte  con- 
Icruaua,  134.1. 

Mtferie. 

Chi  rei  mondo  introdotte  la  colpa_* , 
129.1. 

Le  milerie,  i guai  non  fempre  fono  in 
calligo  come  perdano  (cròceamente 
alcuni,  182.2. 

M\ ferie or  dia . 

Quella  c attributo  pregiato  da  Dio  fo- 
pra ogni  altro,2.i. 

La  mifericordia  di  Dio  2 l’erario  di 
rotte  le  grandezze  Dittine.  2.2. 

La  mifericordia  ed  altri  attributi  Diui- 
ni  gareggiano  per  fax  ben  all’huomo. 

61.2. 

Quella  ticn  l’eminenza  fopra  gli  altri, 


6.2.8.  x.  Mifericordia  di  Dio  fanta- 
mcnte  ambìtiofa  cerca  (opra  tutti 
auantaggiarG,7.i. 

La  mifericordia  Diuina  è fenza  quell  a 
paffion  , che  in  noi  G chiama  com- 
pa(Tionc,7.i. 

La  mifericordia  di  Sua  Diuina  MaeGà 
premia  fenza  limiti, c fenza  fine^j  , 

. 1. 

a Diuina  mifericordia  fonda  la  fua 
liberalità  non  ne’ meriti  delle  crea- 
ture, ma  nella  Bontà  dell  A’tiffìmo, 

7.  1.  La  mifericordia  di  Dio  quan- 
do efercita  la  fua  potenza,  G fcrue^p 
della  Giu(litia,e  pcrchc,7. 2. 

La  Dmina  mifericordia  ;n  tutte  le  fue 
opcrationi , & atti  vicn  fpallegghtz 
dalla  Giuftitia,7.z. 

Nella  mifericordia,  e gfuflitiac  vna_* 
concordia  , ebevnifee  più  intelletti 
in  vn  lol  parere,  vn’amicitia,  che  » 
congiugne  due  volontà  in  vn  mo- 
derno amore  , vnacoinmunione  » 
periata  di  beni  vita  con  l’altra^»  , 

8.  !• 

La  mifericordia  di  Dio  è ambìtiofa^» 
di  perdonare  anche  le  colpe  più  gra> 
ui,  lo.r. 

La  mifericordia  di  Dio  grande  fola- 
mente  perche  perdona  a’  peccatori  » 
9** 

La  mifericordia  di  Dio  non  può  cele- 
brarti fe  non  douc  G trotta  la  colpa  » 
io.  1.  La  mifericordia  di  Dio  è par- 
teggiana  dell’huomo,n.2. 

La  miiericordia  di  Dio  farebbe  flata_ 
oiofa , fc  l'hu  inanità  non  fi  folte  > 
co’l  peccato  pcrduta,io.l. 

La  mifericordia  Diuina  hà  imptigiou 
nato  in  vn’Hoftia  l’immcnfità  di 
Dio,  1 1.2. 

La  mifaicordia  Diuina  hà  riflrctto 
torri  i beni  dell'immenGtà  nei  Sa- 
gramento  ddf  Aitare,  *2.1. 

La  mifericordia  pare  campeggi  fopra 
Timmurabilirà  di  Dio  > cioè  pare, 
che  lo/acci  mutare  mille  volte  il 
giorno,  14.2. 

La  mifericordia  di  Dio  fa  cangiarci 
i peccatori  in  giudi,  14-*. 

La  mi- 
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La  mifcricordia  di  Dio  vicn  paragona* 
ta  al  Peno  di  Rebecca,  e perche , 1 5.2. 
la  milericordia  di  Dio  otiofa  farebbe 
fiata, cioè  non  hauerebbe  Imuino  og. 
getto,  lenza  la  colpa,  16.1  la  miferi- 
cordìa  Diuina  pare,chc  renda  colpe- 
noie  Dio  per  ifeufare  i peccatori,!  6.1 
mifericordia,&  amore,  perche  com- 
batteflero  nell’anima  di  Chrifio  ,13. 
t.  la  Milericordia  non  habita  in  vn 
Cuor  mallgno,26.i.  la  Milericordia 
Diuina , che  taccile  per  faluarc  vn  fo- 
loGiud^n.z^.jj.  c tempre  pronta 
pergiouarad  ogni  inaluaggio  pec- 
catore , 16 1.  Milericordia  £>iuina_j 
Sdegnata  non  alberga  più  la  pietà , 
*7-* 

Aiiflerio. 

Mi  fieri  ,e  Iccrctiddi’Altilfinio  cofpi- 
cuilfimi,49i.  l’acqua  è niiftcrioGfii- 
ma  nelle  Sacre  Carte, 504.  nelle  opc- 
rarioni  di  Cbrifio  mifieriofamemc 
fcmprc  vi  entra  l’acqua , c perche , 
lui. 

Aiodt. 

Dal  modo  dì  peccare  la  Maddalena^» 
imparò  la  miniera  di  ritornare  à 
Dio, 179.1.  Modo,  che  tenne  il  Dia- 
uolo  per  ledur  Eua,  192.1. 

Aititi. 

Prega  Dio  lì  compiaccia  perdonare  al 
fuo  popolo , td  egli  mollò  dalla  Mi- 
kricordia  loconlò!a,i  3.2.  le  nou  ha- 
tiefle  Moire  h.iutno  trattagli , non  fa- 
rebbe fiato  all’altezza  della  Diuinità 
iolicuato,  44.2.  perche  nominato 
dall'Altiffimo  Dio  di  Faraone,  iui. 
Perche  ooncedellc  1 carri,  ebouia’ 
Leuiti,  e non  a i Sacerdoti  dei  San. 
tuario,94.2.Mosc  nel  Tabor  còChri 
fio  fri  Teftimonio  di  Ina  rralfigu- 
ririone.138.1.  Figura  della  ini/txtu- 
dine  conditionc,  ò requifico  ncccffa- 
1 io  per  andare  al  Paraculo:  & uiiiiica 


(lama,  clic  ci  mofira  la  via  della  Cc- 
lt  fle  Patria , 238  2.  Moire  viaggian- 


Mtglie. 

Di  Lotte, perche  conucrtita  in  fiaruc^ 
diSalc,H4.a.  i44.r.Dcf;ritrionc  di 
quella  mctamorfofitiui. 

Mtnit. 

I Guaime  mifcric,i  trattagli,  le  traucrlìc 

di  quefio  mondo  fono  mezzo , I pro- 
ne,caula,e  motiuojcbc  l’buotno  alzi 
la  mente  al  Crcaiorerfd  alle  cole  del 
Ciclo,  184  r. il  mondo  diuenne  mife- 
rabik-jt  loggctro  a’  malanni  per  cau. 

fa  della  colpa,  bauendo  quella  io 

quello  ogni  guai  introdotto,  130,1. 
Le  trauerfie  di  quello  mondo  a’buo- 
ni, a’  giudi, a*  timorati  di  Sua  Diuina 
Macfià  torto  fi  comici  tono  in  bene , 
in  gaudio,  inconfolationi,  & alle- 
grezze injpenfaie,i32.x. 

II  Mondo  ( intefo  per  quell*  bafTa  ter- 
ra )c  vn’aluo  inferno,!  18-1.  negli  af- 
fanni temporali  di  quello  Mondo  è 
di  gran  relpiro  rizzar  gl'ecchi  di  no- 
fira  niente  dalie  tenebre  di  qua  giù 
alla  bella  luce  dell’Empireo,  c della 
eterna  beatitudine ,119.1. le  grandez- 
ze di  quefio  mondo  lì  raflòmigliano 
ad  vna  ruota,  che  fila  in  moto  ; (opra 
de  quali  non  G deue  far  penliero , ne 
fondamento,  ai  3.1. 

Dall’amor  vitioto  del  Mondo,  ficomc 
la  Principefladi  Madalo,doure/Tìmo 
apprendere  la  pragmatica  delle  ar- 
denze Diuine,i78.2. 

Le  allegrezze,  le  ccnfola  rioni,  i conten- 
ti , il  rifo  di  quefio  Mondo  fono  or- 
dinariamente feme  di  pianto , 467. i. 
La  venuta  in  terra  del  Figliuolo  di 
Dio , fu  per  correggere  il  Mondo , 
419.1 

MertetA. 

Pecche  in  quella  fi  falarifihi  in  for- 
ma 
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roa,ordinariamente,$fcrica,2i2.2 
Chrifto  fi  fè  vendere  per  poca  mo- 
neta , acciò  tutti  potè  Acro  coprati  o , 
accioche  ogn’vno  s’accoftaflTc  a mer- 
cantarlo, 18.2.  Giuda  per  ingordigia 

di  moneta  tradì  il  fuo  Maeftro , e j 

Redentore, 195. 2 

Moralità. 

Sopra  rambitione,  288.1.  fopra  la  ma- 
teria d’inferno,  331.2.333.1. Sopra 
la  penitenza,  168. 1.  Sopra  il  peccato, 
ò colpa,  144.2.  14$.  fopra  la  materia 
dclGiudicio,  viqueinfi- 

nem . Efcmpio  morale , c tremendo 
di  vno,chc  per  non  perdonare  all’ini. 
mico  in  vece  di  Martire  di  Chrifto , 
diuenne Martire  del  Diauolo.80.1.2. 
moralità  fopra  li  trauagli , e rribola- 
cioni,  53.2.&C.  Eruditioni morali 
fopra  la  materia  di  fuggirle  occafio- 
ni,e  le  cattiue  compagnie,  io  1.2. 1 05 
2.  &c.  Moralità  elag'-ratiua  per  la 
ingratitudinc;409  1. 41 1.  Scc. 
Suafiua  alla  elccutionc  del  precetto 
della correttione fraterna,  433. Scc. 
Sopra  la  materia  dell’anima , 509.2. 
&c.Sopra  la  Con  Arsione  Sacramen- 
tale, 387.1 .2.  fopra  la  Penitenza.-»  , 
168.1.260.  Sopra  la  mormoratone, e 
detrattone, 458.  vfque  in  finem. 

Morbo. 

Quell»  del  Corpo  ci  prouengono  tal’ 
bora  dalle  infettioni  dell’anima-» , 
I3I-I 

Mormoratione. 

Fù  ordinaria  a Giuda  Traditore.  418.1. 
la  mormoratione accorre  facilmen- 
te nelle congtegationi,  anche  in  cofe 
per  sèftcfTe  buone, 418.1. chièfre- 
quelite.  Se  inuifehiato  nel  vitio  della 
mormoratione  tira  a fc  l’abbomina- 
tionc  di  Dio,e  degli  huomini, 445.1. 
quello  è vn  vitio  di  peccato  grauifli. 
mo  contro  la  carità , 459.2.  c vitio 


frequentatiffimo  come  dì  cofa  di 
poco  momento,  iui.  ed’é  grauifsimo 
peccato,  iui. 

A£orire,M<rte>Mortorf'c. 

Perche  fù  abbracciata  da  Sufanna,  28.2 
morto  è più  facile  a fufcitarfi.chc^j 
nelle  occafioni  nò  inciampare,  100. 
I. Ceneri  de’  mortali  per  mano  An- 
gelica l’vltimo  giorno  faranno  con- 
gregate, piamele  fi  pcnia,  nc  contor- 
ni della  Valle  di  Giolafat , perche  iui 
riforghino  come  tanti  Adami,  1 1 0.2. 
Morte  ammiranda  di  vn  Profeta.*» 
150.2.12  morte  di  Chrifto  fù  vera, 
reale,  non  apparente , 189.1.  i Morti 
non  fono  capaci  de  Sacramenti,  nc 
anco  del  Battefimo,!  89.  r. 

San  Paolo  nella fua  decapitatone,  e 
morte,  fparge  dal  buffo  latte, perche, 

190.2.  moribondi  è la  penitenza  di 
quelli  che  danno  per  ipirar  l’anima  , 
e come  s’intenda,  246  2.  chi  c mori- 
bondo,per  le, non  può  apportar  vita, 
nc  falute,iui.  la  morte  de  peccatori  è 
horribiliffima  Croce,  che  gli  trapaf- 
faa  gli  abiffi,  247.2.  morte  di  An- 
tioco , 247.1.  la  morte  de  peccatori 
fomigliante  alla  morte  di  Chrifto, 
mainchcfcnfo,  ma  con  che  diffe- 
renza,247.2.  dcfcrittionc  della  mor. 
te  di  Aliatone,  250.2.  quelli , che  dif- 
ferifeono  al  punto  della  morte  il  far 
bene, e lafciarc  il  male,  incorrono  fri 
gli  altri  guai  fi  ritroua  priuo  de  gli 
aiuti  Diuini,248.2.24$M.  chi  muore 
in  peccato  diuenta  peggio  del  De- 
monio,25  2.  1.  Atto  pratico  di  chili 
riduce  al  tempo  delia  morte  acco- 
ftarfi  a’  Sacramenti,  147.1.253.1.  Scc. 

257.2.  &c.  260.  La  mortedi  vn  pec- 
catore fimilc  a quella  di  AfTalone, 

250.2.  Se  Dio  non  abbreuiaflc  a’ 
moribondi  il  tempo  dell’agonia  pil- 
lerebbero fuori  di  ogni  fpcranza  di 
falutc,469.i.  morte  iontana  nlora  fi 
defidera,ma  vicina  fi  abborrifcc,472. 
I.  Agonia  de  moribondi  più  afflitti- 
ua della  morte  medefima,  472. 1.2. 

Elia- 
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E fato  pericolofiffimo  di  Salute  l’ago- 
nia di  moriC;469.  i.  la  Diuina  grafia 
necefl'ariiflìma  nel  punto  della  mor- 
ie, 469.  t-  Chrifto  medtfinio  attcrri- 
icc,c  fi  sbigottisce  all’agonia  di  mor- 
te, 469.1.  il  calice  di  Chrifto  nelP- 
horto  non  tu  altro  , che  ;l’ngonia  di 
morie, 471.  1.  il  Figliol  di  Dio  chiede 
al  Padre  la  mortc,472.i.  che  Chriflo 
non  moriffe  nell’agonia  dell’horto  , 
fù  effetto  cella  Dininita, 471.2. lollic- 
ui  ,eaiuti , per  chi  fi  rirroua  nell’a- 
gonia di  morte,vedi  474.475.&C.  fi- 
no 478.  Sonno  non  è altro , che  vn’- 
imagine  di  morte, 476.  {.dalle  angu- 
ftic  di  vn  moribondo beniflìmo  fi 
arguisce  l’incapacità  dei  Sacramenti 
in  quelli,  che  a quel  punto  fi  riduco- 
no, &c.  463.  vfquein  fintm.  Tra  gli 
altri  follieui di  vn  moribondo  vno  è 
potentiflìmo.La  protettione  della.-» 
Vergine, 476. 1 .477.  r.cfcmpi  d i mol- 
ti , che iTperinientaroncr  il  Suffragio 
della  Vergine  Sanliflima  nell’agonia 
. di  morte^7J.2.&c.Giom  in  perico- 
lo di  morte  grandiflìmo  a che  mezo 
ricorreffe,  48  M.  perche  Dio  non  e- 
fequifee  la  Sentenza  di  far  morire^,» 
Adamo  fubito  doppo  il  peccato  , 
310.2. 

Mortificatone . 

Le  mortificationi,  tcntationi,c  trauagli 
abbaffano  la  Superbiate  producono  il 
conoScimento  proprio  ad  ogni  vno, 

173.1. per  maggior  mortificationcdi 
Adamo  Sua  ELM.  non  efeguì  fubito 
doppo  il  peccato  la  Sentenza  di  mor- 
te,310.2. 

A iotiut . 

Che  accrescono  i gaudi! , & allegrezze 
a’Beati  in  Patria,  234.  2.  Dcll’horror 
degli  Apofloltsù'l  Taborte  , nella-» 
Trasfìguration  del  Redentore.», 

229.2.  Della  dimanda  degli  Apofto- 
li  circa  la  maggioranza^77.  2.  &c. 
Della  morte , e pcrfccutionc , che  dà 


Scribi , c Fatila'  hebbe  il  Redentore  , 
281.  2.  che  Chriflo  non  cpcrafTc  ma. 
rauighe  nella  Sua  Pattiamo  1.  2.  Che 
Chrifto  andaflc  in  efilio  in  Egitto, 
402.  I.  Delle  tonine  degli  Angioli, 
402.  l.  Dei  fuiurri  del  Collegio  A- 
poflolico,402.  r.  perche  Dio  non  f 
volle , che  Adamo  corrcggeffc  Cai- 
00,422. 2.  Motino  di  Maddalena  in 
Sparger  1’vnguento, 469.2. 

Aicto. 

Bellìflìmo,  c capriccioso  circa  l’amore , 
&c.  Dulcij  Tyrànus,6o-i.  Altro  fi m i- 
le  nel  medefimo  piopoCuo^maruno 
Dulcejui. 

N. 

Nabucco . 

ESuaftatua,  che  gli  apparile  in  fo- 
gno,98.1.  DcScrirtionc  della  me- 
desima (tatua, iui.  Sue  diSgratie,38o. 
1.  Rcftitution  al  flato prillino,  ed  al 
Regno  afTieme,38i.Per  mezo  dell’ - 
humil  confcffionc,  e proprio  co no- 
feimento  quello  Principe  Sù  dalla—» 
Diuina  Pietà  reflituiro  a Sentimenti 
hu  mani, ed  al  Trono, iui. 

Natura  Humana . 

Grandissima  dignità  è quella,  che  van- 
ta la  natura  humnna  per  hauer  di 
Sua  flirpe  la  Madre  di  Dio, 193. 2. 
la  natura  humana  ricette  più  gratie  , 
e Sauori  Sopranaturali,  che  la  natura 
Angelica, 193  1 .perche  la  natura  hu. 
mana  foffe  lollcuata  alla  Sublimità 
Diurna  fù  ncccflario  il  peccato  d’A- 
damo, 194  {.per  gli  eccelsi  dcll’amor 
Diurno  verfo  lei,  194.  1.  natura  hu- 
mana caduta  nella  colpa  èia  mifti- 
ca  gioia  Euangchca  del  Paratifo  , 
203.  1.  nella  natura  è grandiflìmo 
l’amor  Diuino, niente  in  ki  doppo  la 
colpa  non  vi  era  Se  non  màlitic,  e 
demeriti,  21 1.2. 

Cccc 


Della 
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Della  natura  humana  Dio  fi  vede,  non 
per  altro  fc  non  per  com inimicargli 
Ipccialmentc  il  fuo  infinito  amore  > 
2i2.a.  Fauori,  doni,  e gratie  cofpi- 
cuiflimc  conccflc  alla  natura  huma- 
na mediante  il  diuin’amore,  2 ta.  i. 
Se c.  Da  quelli  s’arguifcc  beniffìmo 
l'ingratitudine cfccrandi firma,  & ar- 
guir fi  può  , di  quelli  li  quali  non_» 
dando  qucllereciprocanze.ch’afpet- 
tano  all ‘h  umane  ficuolczzc,(e  nc_> 
rendono  incapaci.c  indegni, iui.Dal- 
refler  venuto  Dio  nella  perfona  del 
Figlio  dal  Ciclo  in  terra  fi  vede  ve- 
ramente,che  la  natura  humana  pare 
fia  l’idolo,  e le  dclitie  più  care  dcll’- 
Altilfimo,2i2.2. 

Nazjtreni. 

Non  potendo  bcuere  vino , abborriua- 
nol’vuC:90.i. 

N*ue. 

E la  confcffione  Sacramentale , cbc_> 
tragitta  l’anima  alle  (piagge  dell - 
Empireo, 249.2. 

NecefJitÀ. 

E vna  gran  potenza  per  abbattere  Ia_# 
bontà, 85.  l.  non  fi  violenta  il  di  lei 
potere  dall’onnipotenza  Diuina  , (e 
non  in  quel,  che  guarda  immediata- 
meutelo  (lc(lo(upremoNume,8j.i 
Vien’abbattuto  il  bene  dalla  ncccffi- 
ta,85.i.  il  Demonio  allora  s’accodò 
a tentar  Chrido  , che  lo  vi  de  in  ric- 
ce (fi  ta,36.  1 • perche, iui.  la  neccdìtà  è 
la  via. per  la  quale  s'introducono  tut- 
ti i vitii  nel  core  hu  mano, 86  1.2. 

Dalla  necelfità  codrctto  Adamo  fi  refe 
artoa  tutti  i vitii,  87. 1.  laneccffìtàd 
vn’orià  rabbiol. 1,87.2.04  il  mantodi 
neceiTìtà  fi  vedono,  cuoprono,  * di- 
fendono,anzi  fomentano  tutti  » vitii 
gS.t.La  fKce(Tirà  i inuemrice  di  tut- 
ti 1 pedi  mi  configli, 87^  vna  Tacita 
potcntiffima  per  impiagar  i cuori  , 


iui.  Non  è mcn  pctniciofa  della  pe- 
de,  iui . Ella  è maedra  degli  errori, 
madre  de  peccati, iui.  Se  non’fofle  la 
neccfTìtà.non  vi  farebbero  tante  fee- 
leraginf  87-a.doue  è la  neccflttàna- 
feono  i ladri,88.2.  la  ncccffità  non^* 
hà  lcgge,iui.la  ncceflfìcà  rende  l’huo- 
mo procliuc 3 qualfiuoglia  peccato  , 
902.  elempi  fopra  queda  materia, e 
propofito,9i.  1.  della  neccflBtà  fi  (cr- 
uci! Diauolo  per  tentare  gl'huomi- 
ni,8d.i. 

Negtre.NegMi. 

Il  Redentore  diede  lanegariuaa’  Tuoi 
Patrioti, clic  gli  chiclcro  gratie,3  91. 1 
perche  canfa , perche  motiuo , la  ca- 
gione per  cui  Chrido  negaffe  di  far 
maraui glie  nella  (uà  Patria  ,fi  come 
faceua  aliroue,j9i.i.Chrido  fpccifi- 
ca  a Pietro  lliora  in  che  doucua  ne- 
garlo^ 17.  2.  cau(a  per  la  quale  il  be- 
nedetto Ghrido  fi  compiacque  , efi 
mode  a (pacificargli  quella  (uà  nc. 
gatìone,iui. 

Nemico. 

Chi  non  l’ama  viue  in  vno  ftatoaf&n- 
nofo,59. 1 .San  Stefano  dando  attor- 
niato dai  nemici  cominciò  a cantare 
59.  2.  l’amor dei  nemici  recò  alle- 
grezza all’anima  di  Stefano,  J9«  *• 
l’amor  dell’Inimico  vien  raflòmi- 
gliato  dalla  midica  Spola  ad  vn  fa- 
feetto  di  mirra, podo  fra  le  Uic  inani. 
mellc,6o  1.  Pfer  perdonare  agl’ini- 
mici Guido  dilanila  la  (ua  vita  ad - 
vn  viuere  infinito, ed  alla  tolleianza 
di  vna  morte  infinita,  6 1.  r.  amor 
dell’inimico  è di  tal  perfcttionc , che 
fi  rafiomiglia  a quello  delle  tre  Pcr- 
fonc  Diuine,6i.2.  Amar  l’inimico  c. 
l’vltima  meta  d’amore,  iui.  Quanto 
più  fi  ama  l’inimico  tanto  più  l’huo- 
mo  fi  rende  fimilc  a Dio,iui.l'amar 
l'inimico  non  è difficile, perche,6j.» 
Chi  l’ama  ama  se  dedo,  65. 2. Chri- 
do Signor  nodro  cibando  co’l  (110 

corpo 


jgii 
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corpo  l'inimico  Giuda, infcgnò  a noi  rabiljo  miteioOfcimi  Sacrarne».! , 

doucr,cpotCTfi  amare  l’inimico,  66.  aoj.l.a  41-  . 

*•  1 DMfiol  .nenie fi lopporta  «Ulle  perline 

8no  rvn T>pr *mor  d’honore»e  di  fenfo.at. 2- lavadita  « 


VIIU  uvi  .uwm.»— |.-(— 

uc  amarli  per  amor  di  Dio,pcr  amor 
noflro,e  per  amor  fuo>66  i.  iui. 
L’amor  dell’inimico  gioua  alla  (alutc 
dell'anima,  66.  i.  il vendicatolo fc 
vuol  vcndicarfi  dei  nemici  bifogna 
fitiuolga  contro  il  proprio  (degno, 
79.  2.  l’ira  è nemica  del  vcndicaiiuo, 
che  gli  vecide  l'anima, 79.2.S.D.  M. 
permette  l’inuafion  dcllinfernal  ne. 

tc, 157.2.  . . 

Ntmuttt. 


d’honore,cdi  fenfo.at.2.  la  nudità  t 
l'infamia  fono  dei  maggiori  galli- 
gli,' , che  venir  portano  dal  tribunal 
della  Diuina  Giuftitiaquà  giù  alle 
baffc,ordinariamcntc  parlando,  21  x. 
1.  perche  Chrifto  Signor  noftjo  vo- 
lt ffc  morir  ignudo  nella  Crocchi  1.1 

Nume. 


Per  merito  della  penitenza  fi  fono  refi 
fanti , cgloriofamentc  immortali  , 

148.2. 

Nifsene. 

Fà  vna  bclliflima  fimilitudine  per  dar 
ad  intendere  come  la  Gloria  de  bea 
ti  è da  poffcflbti  medemi  incfplica- 
bilc,227.2.&c.  belliffimo  fuo  capric- 
cio (opra  quella  lotta  , c’hebbcro  af- 
flane Giacobbe, e Efau  nel  ventre^* 
della  madre, 227.1. 

Ninno . ' 


Obcdienvt- 

IN  Abrahamo  efatxifsìma  alla  voce  di 
S.D.  M.  nel  comandamento  c’heb- 
bc  di  làgrificargli  quel  dilato  parto 
delle  facvifcerc  , clic  con  tanti  voti 
haueua  impetrato,  altrettanto  meri» 
toria, quanto  fono  ammirande  moi- 
re circoftanze,  die  l’accompagnano, 
2 92.  1.  obedienza  cieca,c  pronta  pur 
d’ilaacco  ncll’clporfi  diuotifsima- 

mcntc , fenza  punto  dubitar  delle > 

Diuinc  ptomeffcjin  fagrificioall’Al- 
tifsimOjiui. 


Ninna  fatica , guai , trauaglio , ò pati- 
mento per  intenlo , ò grauirtimo,chc 
fifia  , hà  vna  minima  propottione 
con  il  premio  dei  giudi  colà  suiti-# 
Paradilo,2r9.z-Ccc.  Niunvitiopuò 
(limolar  più  l’buomo  alla  crudeltà 
quanto  l’ambitionc, 279.1. 

Noè. 

Prcfcnuto  dalla  voragine  del  tliluuio 
ncU’arca,3Ji.i. 

Nome  di  desìi . 

Il  Nome  di  Gicsù  è pregno  d’innumc- 


Occajtone . 

Profsima  del  peccato,doppo  la  necefsi- 
tà,é  mezo  potentìfsimo  per  far  cader 
riiuomo,e  precipitarlo.94.1. 

Occhio.  Occhiali. 

E mertaggier  di  tutti  i vitii,ioi.2.  ruba 
co’fguardi  l’anima,  iui.  Ammaeftra 
nelle  drtlioncftà,i02.i.introduce  nel 
core  l’amarezze  , iui.  Dcuefi  raffice* 
nare,epcrche,io2.a 

Dcuefi  correggere  nella  virtù, cornea 
la  Maddalena,  che  dalla  licenza  de- 
gli occh  ì imparò  la  modeftia— j , 

178.2.  a Ne’guai 


ilgitized  by 
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Neguaidiquà  giù  doureffimo  al- 
zar gli  occbi  di  nollra  mente  dal  fan- 
go della  terra,c  rizzarli  alla  bella  lu- 
ce del  Paradifo  dalle  tenebre  del  mo- 
do alle  chiarezze,  e fplenJori  dell’ 
Empireo,  e della  Celeftc  Patri  i , che 
incontrarcflimoogni  opportuno  Ibi. 
lieuo,2i9.i.gli  occhia  li, onero  occhi 
appofticci  fono  geroglìfico  di  chi  e 
amico  di  mirar  i fitti  altrui , 448. 1. 
è folo  proprio  de  Sinti  haucr  occhi 
di  lince, ed  efler  Arghi  (tutti  occhiu- 
ti) ne  fatti  proprii, talpe  ne  gli  alieni , 
44  9.1.  chi  e obolo,  chi  celinolo,  e 
vitiolo  tien  occhi  per  veder  folo  il 
male  de  proffìmi.anzi  per  efeguir  lo 
Acffobenca  male,  cicco  affatto  ne* 
tugurii  delle  proprie  lcclcragini,44i. 
1. 450.1 

OcCAflO. 

Con  l’Oceano  hà  più  proporr 'onc  vn 
picciolilfitno  rufccllo,  che  i maggior 
beni  di  quello  mondo,  con  quei  più 
inferiori  della  Celeftc  Patria, 218.2 

Odore  buono. 

Facilmente  fi  offufca.c  fi  mette  in  con- 
tingenza da’  m dcuoli  con  i Tuoi 
fofpcttivedetrattioni,457.i.  459. 1. 
Clii  ta  quello  cfcrcitio  di  offendere  i l 
(uoproffimocon  ignominie,  acciò 
che  il  fuo  buon’odore,  (lima, e ripu- 
tatione  li  (cernì , commette  peccato 
grnuiffiinobuK 

Offefe. 

Perdonarle  offefe  e attione  di  animo 
nobile, 56.2.  e proprio  di  chi  hà  fenr 
tiinenti  honorati,  degni,  e magnani- 
mi,perdonai  leoffefe,ed  ingiurie  ^ a, 
iui. 

Oggetto. 

Vnico nell’amore  róde  ncH’amantc  vi- 
uacifKmc, intente, e perfette  le  arden- 


ze, 199.  Allora  l'amor  è perfetto, che 
tenue  verfo  vn  folo  oggerto,iui.  L’a- 
morte  ftudia  la  fomiglianza  dell’og- 
getto amato, 203. 2.  Diuerfilfimi  og- 
getti S.D.M.  hà  creato  perferuigio 
dcll’huomo.iitf.  f.  l’oggetto  beatifi- 
co eccede  affatto  ogni  potenza  di  ca- 
pacità creata,  228.2.  &c. 

Olio. 

E Gmbolo  della  piaceuolezz.1,431.2.' 
Nelle  Sacre  Carte,  verbi  grana  nella 
parabola  delle  Vergini,  lignifica  la.*» 
Diuina  grafia,  250.  x 

Oltre . 

I confini  della  eternità  fù  la  Croce  defib 
detata  da  Chrifto,2i.2 

Onnipotenza,  Onnipotente . 

Per  manìfcftar  POnnipotenza  di  diri- 
tto fù  bifogno , che  folle  Crocifitto, 
354.2. 355.  &c.  Dio  e Onnipotente, 
perche  può  tutto  ciò  che  vuole  a» 
260.2. 

Operare, Opere /Dper adoni . 

In  tutte  le  opcrationi  di  diritto  fi  vede 
campeggiar  laMaeftà,  e l’amore, 
203. 1.  diritto  fcefe  dal  Cielo  in  terra 
per  operar  la  falute  de  peccatori, 204. 
a.Operc  ammirande  del  Redentore, 
204.205. 206  i valorofi  nelle  lue  a 
opcrationi  fuggono  le  tenebre , Se 
amano  la  luce,  208.1.  le  opere  ren- 
dono la  fede  valida, e meritoria,  240. 
r.  per  giungere  alla  Celeftc  Patria  è 
uecclT.iria  fa  violenza  delle  opere 
corrifpon.iéti  alla  fede, che  fi  profef- 
la.iui.  per  atriuare  alla  eterna  falua- 
tiotie  non  batta  dir  credo,  vibiiogna 
il  rifeontro  delle  opere  corrifpoaden. 
ti,  240.1.  la  tiepidezza  ncllcopcre 
fpiace  alEii  a S.D.M.  le  opcrationi 
fctuentilITiiiedcgl'incipicti  fono  più 
gradite appreflb  la  M.D.chc  le  licpù 
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de  de  veterani.  240.1.  fenza  Pacco  p- 
piamcnto  delle  opere  la  fede  nuda  è 
tanto  come  non  vi  folle, iui.Dio  non 
opera  la  falute  di  alcuno  fenza  la_* 
cooperatione  di  quello, &c.  162.2.  la 
Diuìna  Gratia  è neccflaria,  perche  T 
huomo operi  mcritoriamétc.161  a.tl 
Paradifo  non  fi  Ivi  per  niente, ma  per 
le  buone  opere  auualorate  dal  meri- 
to di  Chrido , 163.1.  il  Tcforo  della 
opera  buona,  perche  non  venga  dc- 
fr.nu1.it  jjbifogna  celarlo,  295.1. 
Abramo  nelle  lue  opere  corrifpon* 
denti  alla  fede, clic  fi  deue  alla  riuela- 
tion  Diuina, fc  bene  riotclligcnza_j 
nodra  non  ciartiua,  è cfcmplareà 
noi  altri,  c gloria,  e pompa  dell’Hc- 
brail'mo.293.  la  fecrctczza  nel  nofiro 
buon  operare  c grata  alPAItifsimo. 
294  i.anzicprctefada  Dio, 294  i.i 
Scritturei  n qnedo  propofito,  196.1- 
l97.fpiaccaS  D.M.  quello  il  quale 
gulta  propalar  quel  poco  di  buon_j 
operar  clic  tiene, 295.1 .297. 1-  è pro- 
prio de  Giudi  occultar  le  buone  ope- 
ratimi:,295. 2.la  fecrctczza  è vn’om- 
bra,  che  rende  a Dio  più  pompofo  il 
corpo  dell’opera  buona.29M  2 295. 
296  297.1.  i federati,  egliempii,  i 
tritìi  nelle  lue  opere  tludiano  oden- 
tarlc  tempre  per  migliori  di  quelle 
degli  altri.  298.299.1.  i trilli, doppii , 
tìnti,  ed  hipocriti  offendono  S.D.M. 
con  l’idcflc  opere  per  fc  tlctle  buone, 
300.  nel  ben  operare  non  bifogna_* 
tuonarla  tromba  chi  vuol  dall’AI- 
tilsimo  l’app lauto, ed  il  premio,  426. 
2.  Operationi.e  marauigliedcl  Figli- 
noi  di  Dio , 468.  Fra  le'operc  mara- 
uigliofe  della  Diurna  Onnipotenza  T 
anima  rationale  partecipa  fingolar- 
niente  del  Diùino  Amore.  501.2. 

Tri  Icopcrarioni  dcH’Altifsimo  l’a- 
nima rationale  écofpicuilsima,  503. 
1.2.  502.2.  &c.  nelle  operationi  di 
Chrido  lempte  vi  entra  l’acqua,  e 
perche,  504.  Chi  nelle  fuc  buone  .» 
opere  dudia  Pappi aulo  degli  huomi- 
ni  , perde  il  merito  appretto  Dio , 
398. 1 


Oppojlo- 

Apprettato  all’altro  fa  più  fpiccarclc 
qualità  di  quello.  233.2. 

Opfrefjione. 

II  Faine  del  Vangelo  dice,  fignifica  op- 
prclsione,e  conculcationc  del  fratel- 
lo, 

Opprobrio . 

Chrido  Sign.N.  venne  cfpodo  ad  ogni 
draiio,&  opprobrio.278.a.5cc.  negli 
opprobrii  dclrtiedcfimo  Cbndo,  il 
buon  Ladrone  conobbe  la  Diuinità 
di  lui,)4i.&c.  gli  opprobrii  di  Chri- 
do furono  per  falute  dell’huomo  454 

Oratori. 

Celebri ,z 67.1.  Dauide  fù  celebre, e gra- 
dito Oratore  appretto  S.D.M.  131.2 

Or  ottone. 

Violenta  la  Maedà  Diuina  adefserci 
propitia.  140. 2.  Chrido  Sign.N.  orò 
con  la  faccia  per  terra, e perche.!  38.2 
La  orationc  d’vn  vero  penitente  va- 
le apprcfso  Dio, quanto  l’intcrccfsio- 
nc  di  chi  fi  fia  Santo.  1 6 1.  fenza  mu- 
tare l'immutabilità  di  (Dio , ottenne 
dalla  D.  M.  ciò  che  vuole , 161.2.  La 
Orationc  quando  fi  fà  con  fentimen. 
ti  proprii di  nodra  battezza,  edag- 
giudati  alla  Diuina  Bontà,  ottico  dal 
Ciclo  ciò  chesà  bramare.  165.2.  l6<5* 
breue  ed  efficace  Orationc  dtll’amor 
Diurno  a feruitio  dcll’huomo,2 10.2 
L’orationeégran  fsllieuo  degl’Ago- 
nizanti, 499.2.480.48 1.  l’Oratìone  è 
SagritìcioodorofifsimoaSua  D.M. 
484.1.  quelle  Orationi,  che  fi  fanno 
ne  grandiffimi  pericoli,  c trauagli  lo. 
no  di  tutta  diuotione , 480.2.  i perla 
coli , e trauagli  ferii  ci  fpingono  da 
doueroalla  Orationc,  ed  all’aiuto 
del  Ciclo,  480.2. 

Gioua  nc’  fuoi  fadidiofifsimi  guai, colà 
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nel  mar  di  Gioppe,  ricorfe  alla  Ora- 
tione,  481.1.  La  Orationc  in  fatti  è 
tnczo  validiffimopcr  ottenncre  ne* 
neftri  trauagli,  c bifogni  aiuto,  c fol- 
lieuodal  Cielo , 481.1*  La  Orationc 
di  vn'anima  dìuota^ifarma  la  Diur- 
na Giuftitia,  ecaptiuala  mi  cricor- 
dia  deU’Alriflìmo  con  la  grada  di 
Sua  Diuina  Macftà, 48 1.481.1. 
Orationc  pcrfeucrantc  della  Cana- 
nea, 481.1-  Scc.  Dio  cfaudifce  volen- 
tieri tutte  le  Orationi  de  fupplican- 
ti,rpecialmentca  fcruitio  degli  Ago- 
nizzanti, 482.2.  &c,  La  Orationc  è 
feudo  podcrofiflìmo  à difenderci 
dalle  in k.ftationi,c  colpi  dclTinfcrnal 
nem  105,483.2.  la  Oratìoneancbe  de 
federati  ( pur  che  non  fia  oftin.uo)  è 
validiflìma  appreffo  la  Diuina  bon- 
tà fpccial  mente  a beneficio  degl’ago. 
nizand , 485.  a.  La  Orationc  di  Cri- 
fto  Signor  Noftro  ndlHorto  non 
venne  efaudita , perche  fù  condi  lio- 
nata, 485.1 

Or». 

Nelle  Sacre  Carte  c geroglifico  della.* 
carità, 216.1 

Or/4. 

Rabbiofa  è la  noce  fitti, 87.2 
Of/eruAticni*) 

Diuerfe  di  molti  Dottori  Sacri  circa  la 
maJitù  dì  vn  vitiofa  mente  curioio  , 
444  2.  Quelli  che  attendono  alla  of- 
fetuatione de  fatti  altrui,  fono  per 
natura  vitiofi,  otiof»,  e federati, 
447,a*  &c. 

O/untAtum. 

E fuggerita  dal  Demonio  «d  ogni  forte 
dìpcrfonc,9j.i. 


, O/lìnatione. 

Anche  nelle  più  fiere  perfidie , Se  effe, 
crandcoflinat ioni,  Dio  non  manca 
fficomcal  foderato  Giuda)  fommi- 
niflcarc  tutti  quegli  aiuti , e gratie , 
che  fono  più  proprie, 197.1 

Oti». 

Nc  vitiofi,  e malitiofamcntecurioG  fi, 
che  retorquino  a male  anche  per  ie 
Sedo  il  bcne,anzi  che  intentino  im- 
poftnrc  ai  terzo,&  al  quarto,  fc  bene 
ìnaoccntiilìmo,452. 1.2 

P. 

?Adrt. 

Dio  vicn  funboleggiato  nel  Padre 
dclFigliuol  Prodigo,  1 8.2.  l'Eter- 
no Padre  benché  fia  Li  ftefli  pietà  1* 
vltimo  giorno  vorrà,  che  il  Figlio 
Giudice  faccia  ogni  doucre  al  Tribù, 
nal  della  Giuftitia,  iim,  la  mone 
de  figli  per  l’ordinario  ricfecfenfirif- 
fìma  a’  Padri, 308  2.  i Figliuoli  pare , 
che  fi  riconofcbino  dalla  fomiglian- 
za  de  coflumi  de  Padn',31  f .r.  l’Epu- 
lonc  chiama  Abraamo  per  Padre,  ed 
egli  li  rifpondc,perclic,  327.  coflumi 
diffimiliflìmi  quei  dell'Epulone  da 
quelli  di  Àbramo  fuo  Padrc,3 15.1.2. 

P*glie. 

Le  paglie  nel  Prefepio  di  Chrifto  erano 
intrecciate  in  forma  di  Croce , c per- 
che,! 2.1 

S.PmI»! 

Habitando  bella  prigione  la  muti  in 
Tempio,  40.1.  da  Ile  di  Ini  catenrfù 
rapito  il  Corpo  di  Chrifto..  come  » 
Chrifto  fù  rapito  dal  Ciclo  dalla  pu- 
rità di  Maria, iui.  fuoi  epiteti  confpi- 
cuiflimi,  186.3.169,4.  Fù  allegrezza, 

efol- 
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< follieuo  della  Chiefa  militante,!  86. 
l.Pcr  la  fua  carità  fi  refe  fpccchio  del. 
la  Bontà  Diuina,i87.i  per  Icfingc- 
lariffi  me  grafie,  ebehebbefù  bilo- 
gno  cfcrc icario  nelle  tcntationi , per- 
che non  G rendeffepoi,  qual  Lucife- 
ro, 187.2.  fe  non  folle  (lato  dalle  tcn- 
tationi fieramente  veflato,  forte  al 
prefente  non  farebbe  San  Paolo,  188. 
j.  è temenza  dell*  Apoftolo  San  Pao- 
lo,che  ne  morbi  dell’anima  fi  douef- 
k lafciar  l’oppreflb  alla  cura  del  De- 
nionio,  197.2.  Grandezze  »ed  Enco- 
mi j di  San  Paolo  celebrate  da  Santi 
Padri,  496.1.  entra  in  Roma , 497.1. 
VifitaPoppea  Concubina  di  Nero- 
ne,e perche, 497. 2 

Pam. 

A Giuda  fidamente, Chri (lo  diede  il  pa- 
ne intinto, e perchcvx7.i 

Pont  dt  Propofitione * 

Fù  permeilo  a Dauide  il  mangiarlo, 
quantunque  a*  foli  Sacerdoti  fofsc 
concettosi 

* . 'ì..  ; 

Pah t EttCArifitco. 

Il  Pane  della  tafea  di  Dauide  figuraua  il 
SantilTi  mo  Pane  Eucariftico,nd  Sa- 
etamento  dell’ Altare,!  36.* 

PdpA,  PApato. 

Il  Figliuol  di  Dio  nella  Croce  fùrico- 
nolciuto  per  Papa, e Pontefice  (npic- 
mo  delle  creature,  346.1  a 347.1.0 

Ius  proprio  del  Papacaoonizarc 9 

i Sanri,  34  6 1.  San  Pictto  nel  Tabar- 
ro hauendo  veduto  vn  raggio  della 
gloria,  per  cternarfi  fubito  in  quel- 
la, non  fi  curò  più  nè  di  Monarchie , 
nè  di  Papati, nè  dì  altro,  2 25. 1. 

Parità  i/o . 

Deftinateda  Dio  ncHa  fua  creationc  al- 


l’huomo , come  a creatura  foura  liu- 
mana, e Diuina,  3. 1.  In  quante  ma- 
niere meritato  da  Chrifio,  53  1.  non 
può  conlcguirfi.fe  non  fi  patilcono  i 
trauagli,iui.  Il  Paradifo  fi  può  acqui, 
fiate  c per  heredità.c  per  compra^»  ; 
mediante  il  trauaglio  fi  acquifia  , c 
per  P vno*  per  l’altro  Ius,cioè,  htre- 
diiAtis  , & empt torm  , 51.2.  le  Porte 
del  Paradifo  fi  aprono  con  la  chiaue 
della  penitenza,  157  u Portinaio  del 
Paradifo  fù  uclla  caduta  di  S.  Pietro , 
il  buon  Ladrone,  158.1.  la  Peniten- 
za apre  a' peccatori  il  Paradifo  non 
foto  in  ordine  alla  inuefiitura,  ma_* 
anco  in  ordine  all'aumento  di  me- 
rito, c (Tendo  che  quella  rimette,  ed  il 
reato  di  colpa,  cdilreato  di  pena  , 
162.  il  Paradilò  fi  hù  mediante  le  > 
buone  opere, die  prendono  il  valore 
dal  merito  di  Chrifio,  163.1.  per 
• quelle  ideile  firade  per  le  quali  vno 
fi  è accollato  all’Interno  deue  tornar 
a dietro  per  intlradarfi  al  Paradifo, 
178.1»  Pvnionc  de  Beati  con  Dio  lo 
Paradifo  11  trasforma  in  tanti  Dei , 

117.2.  Paradifo  rafforaigliato  ad  vn 
Palazzo  iontuofifIùno,»i8.i. 

La  Gloria  del  Paradilò  d ii  premio 
doiuuoa'  giudi,  118.2.  i Beati  nella 
Patria  dd  Paradilò  viue,pcr  pai  tee  i- 
pationc,di  vita  Diuina,.n9,i.  i Beati 
nella  Gloria  del  Paradifo  vedono,  c 
godono  Dio,  fruitcono  vgualmcntcà 
pieno  retcrne  deli  tir,  non  però  eo- 
dem  modo , ma  fecondo  la  qualità 
de  meriti,  verbi  grana , tutù  due  be- 
uiaino  dall’ificfia  bone-,  del  mede  fi- 
mo vino,  ma  vno  con  vn  bicchier 
picciolo, e l’altro  con  vna  tazza  gran- 
dev2i&a.  232.2- 

II  premio  del  Paradifo  non  hà  propor- 
tione  alcuna  con  le  maggior  glorie, 
delinca  fodisfattioni  di  quà  grò,  an- 
zi di  gran  lunga  eccede  ogni  coucer- 
to,che  fi  porcfleformarnc.&c.  119. 

1.2.  il  Nificnoibnm  vna  bctiiflìma 
fimilitiulinc  per  farci  capire  come  la 
Gloria,  dd  Paradifo  è incfplicabilc , 
e impercettibile, 227  2.  &c. 
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L’attingenza  creata  non  può  comprai, 
derc  veramente, che  cofa  fia  l'infini- 
tà,l'immenGtà.&c.  dell’Empireo,  & 
conicgucntcmente  di  che  qualità 
fian  ledclitiedcl  Paradifo  , 218.1. 
Senza  qualche  habito  fopranaturàlc 
farebbe  imponibile  a i Beati  attin- 
gere quelPimmenfo  bene  della  beltà 
increata  del  Paradifo, 128  2.  &C.132. 
I.  L’oggetto  beatifico  del  Paradifo 
eccede  affatto  ogni  potenza  di  capa, 
cita  creata, 228.2.&C.  che  la  gloriai 
del  Paradifo  al  parer  dcll’Apoftolo 
fia  pelo, come  s’intendi,  228.2.  Clic 
quelli , che  fruirono  l’eternc  delitie 
del  Paradifo  habinobifognodi  gran 
patienza  fecondo  la  fentenza  del 
Dottor  Affricano  , anzi  ne  fiano 
adorni, c come  s'intenda  ,22 9.2.&C. 
il  Paradifo  da’  Santi  Padri,  c Dottori 
è chiamato  carcere  , fi  come  il  Lim- 
bo , ma  conche  differenza,  23C.  a. 
&c.  la  Beatitudine  dell’Empireo,  la 
gloria  del  Paradifo  è vn  pelo,vna  in- 
felicità,vna  carcere,!  n martirio,vna 
fchiauiiù , che  vie  più  fi  fperimcnta , 
vie  più  fi  gufia,  c maggiormente  fi 
defidcra,i;i.  1.224.2. 

I Giudi  in  Paradifo  vedendo  con  la_> 
vifion  dell’intelletto, le  pene  de  dan- 
nati), fe  gli  accrcfcenoua  gloria  , e 
come, 234.1.1  Giudi  nella  Celefic_j 
Patria  quelli , che  fruifeono  la  gloria 
del  Paradifo  chieggono  vendetta  a 

Sua  Diuina  Maedà  per  l’ingiuric ^ 

fatte  dai  peccatori  al  Tribunal  della 
Diuina  g uditia,e  come  arcimerito- 
riamente, 235.1. 

La  Gloria  del  Paradifo  l’eterna  beati- 
tudine, cfupera  di  gran  lunga  ogni 
capacità  creata,  c (oprauanza  fimil- 
mentcogni cfpettationc , emerito  , 
138.  innocenza  d’operc.e  purità 
di  core  fon  mezi  neccflariifsimi  per 
l’acquido  dell'eterna  beatitudine , c 
per  il  confeguimento  della  gloriti. 
del  Paradiio,240.2. 

La)  fede  è drada  brcuifsima  per  andar 
•1  Paradifo, le  è viua,2^9.2.l'clemo- 
lina  c il  denaro  con  clic  s’ottiene  a 


rctcrnc  doliti cdell’Em|Jireo  ,la  bea- 
titudine fcmpitcrna.la  gloria  del  Pa- 
radifo,239.1. quelle  virtù  cfprefTc — 9 
nelle  cinque  midiche  darne  del  Ta- 
borrc  fono  neceflariifsimcairacqui- 
do della  gloriadel Paradifo,  238.  2. 
&c.  Mose,  Elia,  Pietro,  Giacomo,e 
Giouanni  fono>ncl  Taborre,  cinque 
midiche  datue,  che  ci  additano  nel 
peregrinaggio  di'  quedo  mondo,.  i 
fentieri , che  conducono  alla  Gloria 
dei  veri  campi  elifii,alla  Celcflc  bea- 
titudine,alla  Gloria  del  Paradifo,iui, 
Fortunatifsimo  fu  il  buon  Ladrone 
dalla  Croce  fallar  fubito  in  Paradì- 
fo,e  perche  ciò  gli  auueniflc,  239.*. 
240.1. 

Le  tribolationi  fono  la  firada , che  fa 
andar  alla  orbefea  , c che  conduce 
con  i fuoi  piedi , e a drttura  al  Para- 
difo,241.  1.  Sciocco, chi  pretende  gir 
al  Paradifo  fenza  trauagliarc  , lenza 
patire, 241.1. 

Pazzia  per  vna  brcuc.c  tranfitoria  an- 
zi fieuolifsima  foddisfattionc  di  qua 
giù,giuocarfi  gl'immcnfi.c  intermi- 
nabili beni  del  Paradifo,  241.  2.  Vn 
raggio  della  gloria  del  Paradifo  fece 
dar  fn  efiafi  certo  diuoto  Rcligiofo , 
I70.nnni,24i.  2.  diftanza,chefi  tro- 
ua  tra  la  Croce  cd’il  Paradifo, 362.  2. 
Chi  porta  la  Croce  di  Guido  non  é 
lontano  dal  Paradilò  altro , che  vn_j 
palio,  36 1.2.36  3. 

La  penitenza  a i peccatori  mcdclinu , 
acqui  da  ogni  bene,  il  Paradifo,  378. 
I.  Di  figliolo  di  tenebre  fi  puòdiue- 
nire  figlio  di  Abraamo,  di  falutc,  he- 
rcdedcl  Paradifo,  mediante  la  peni- 
tenza , mediante  la  confcfsionc  $a- 
cramcntale,378. 

Sua  Diuina  Maedà  nel  Terrcfirc  Pa- 
radifo diede  la  fentenza  al  Serpente 
traudita  forte*  perche,  454.2. 

far  aitili. 

Trà  la  maeflà.e  l’amore, i98.i.Trà  vna 
carcere, e l’Empireo, 230. 1.  &c.Trà 
l’inferno,  c’I  peccatore,  254.1.  Trà 

l’Epu- 
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FEpulone, e Lazaro,  305.2. 306. 1 .2. 
Della  Macftàf,&  Amor  DiUino,355. 
&CC.  Tra  il  Sacramento,  eia  Croce 
di  Chrirto,337.2.  338.  Paralclli  della 
petulanza  con  l’au.uiiia,  393.  394. 1. 
Caratelli  tra  la  pena  dcll'inuidiolo , c 
deDannati,  398.1.2.  Tra  i co  (lumi 
de  Faritci,e  de  gli  Apoftoli^^i.a.trà 
lo  Spirito  forno,  e l’anima  rationalc , 
jop.l 

Parm. 

Di  diuerfi,  circa  la  qualità  delle  Piaghe 
di  Giubbe,  179.1.2. 180.  Circa  la  di- 
ipcratione  di  Giuda , 196. 1.  l'opra  il 
porgimento  del  pomo,  che  fece  Eua 
ad  Adamo, 280.2.  fopra  la  dimanda, 
chea  Ictuitio  de  figli  fece  à Chrido 
la  moglie  dì  Zcbcdeo,  287.2.  (opra  il 
merito  de  fanciulli  di  Babilonia.*, 
350.1.351.1.  fopra  l’apparition  dell’ 
Angelo  alla  Vergine, c perche  appar- 
ue  a quelli  mentre  daua  vegliando  a 
quegli  mentre  Itaua  dormendo, 427. 
1.2.  parere,  & cfpoGtionc  bizarra_* 
di  Alberto  Magno  fopra  lp  richieda 
dcll’Epuloncad  Abraamo, 433.1. 

Pareri  de  Santi  Padri , perche  Chrido 
alla  Reiumuionc  di  Lazaro  pian- 
gefle,  4*5. 1.2.  &c.  perche  l’Epulone 
chiedale  lòccorlo  ad  Abtaamo  per 
mezo  di  Lazaro  più  todo,  che  per 
mezo  di  altro  Patriarca, 3 19.2 

Parte. 

Nonafcolrata,  perche  Sua  Diuina_« 
Maedà  delle  fentenza  contro  il  Ser- 
pente , colà  nel  Tcrredre  Paradifo , 
4S4-* 

Partecipare. 

Quello  il  quale  coopera,  e concorre  al 
peccato  di  alcuno  partecipa  della  rne- 
dcfiina  malitia,  & incorre  la  deda-* 
pena,  448.2.  chi  partecipa  con  vn’al- 
tro  partecipa  delle  qualità  del  mede- 
fi  mo,  45  3.2.  &c. 


Pochi  partecipano  de  frutti  delhu* 
Croce  Sacrofanta  quantunque  l’cflì  - 
caca  fua  fufufficicntilTìina  per  ogn* 
vno,c  per  chi  G fia, 507.ua 

Pa/ftone, Patire. 

9\  p 

La  Pallìonc  del  Figliuol  di  Dio  fodisfe- 
ccalla  DiuinaGiuditia  per  la  colpa 
di  Adamo,  ad  aqualitatem , 1 24- 1. 

I dolori  della  P.inìune  di  Chrido  fu- 
rono acetbilTìmi  , (opra  quelli  di 
qual  fi  fia  viatore , prò flatuifto,  c pa- 
uti,ò  da  patirli, c perche , 473.  Senio 
di  quelle  parole  di  Chrido  S gn.No. 
dro  nella  l'uà  Santilfima  P.iflìonc 
hebbe  à preferire  : Detu  meus , Detti 
meus , Vt  quid  dereliquiftt  me  ,471-2. 
Chr  ido  Signor  Nollro , nella  lua_* 
Santini ma  PalTioncpure  non  man- 
cma  di  eder  beato  quantunque  nella 
carne  foggiacene  à guài , patimenti , 
Scc.  473. 1.  come  s’intenda,  iui.  pati- 
re è legno  di  amore, 3 3.1 
Chrido  Sign.Nodro  per  la  paffio- 
nedi fuaSacratilTima  Croce , alcefe 
al  Cielo  a maggior  grandezza  di 
quella  portò  del  fcnodcl  Padre, 36 r. 
2.  Chrido  le  non  poteua  innalzarli 
in  quanto  Dio,  poteua  c demi  o ap- 
paffionato  nella  Croce,  361.2.  dimò 
egualmente  Chrido  Signor  Nodro , 
c la  (ua  Diuinità , c la  palli. >n  di  fua 
Croce,3j7.i.2.  la  Pafsion  della  Cro- 
ce di  Chrido  fé  fpiccar  maggiorato, 
tc  le  di  lui  glorie, 357.2. 358.1. 

Pali: 

O didanza,che  fi  troua  trà  la  Croce,  & 
il  Paradifo, 3^2. 2.  chi  porta  la  Croce 
di  Chrido  non  è lontano , ò didante 
dal  Paradilo, altro  che  vn  palio , 362. 
2.363.1.2 

Pa/hretPaJJeri. 

Angelo  annuntla  la  naicita  di  Chrido 
a’  Padori , 496.2.  perche  gli  preferi- 
bile perfegno  l’cfscre  ìnuoito  (tua 
D d d d pan- 
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panni , T9$.i.  Dio  benedetto  vicn_» 
raffigurato  nel  Pallore , che  cerca  la 
pecorella, ficomc  nel  Padre  del  Figli- 
uol  prodigo,  alludendoli  all'ardenza 
che  tiene  di  nofira  ialuationc,  i8-a. 

PdtifrtZA. 

E nccèflaria  nelle  trfbolationi•,  e guai  di 
quello  mondo  per  l’acc]  tiifto  della  ^ 
gloria  del  Paradifo,  141.2.  i Beati  in, 
Paradifo  hanno  bifogno  di  gran  Pa- 
tienza,  e come  s’intenda,  129,1.  & c. 

pAtriA. 

Motiuo.che  accrefcerà  i gaudii  a*  Bea- 
ti in  Patria,  234.1.  i Beati  in  Patria 
chieggono  vendetta  al  Tribunal  del- 
la Diuina  Giuftitia  per  le  ingiurici 
fatte  da’  peccatori,  8cc.  c come  meri, 
tortamente, 135.1.2.  la  purità, e mon- 
dezza di  cuore,  oltre  altri  requifiti 
lomiglianti  è necciftriifsima  all’ac- 
quifio  della  Celelte  Patria , 240.1. 
dobbiamo  leruirci  delle  tribolationi 
di  quello  mondo  come  di  mezo  op- 
portuniflìmo  all’acquillo  della  Cc- 
leftc  Patria,  c non  lagnarcene  con  le 
impatienze,  241.2.  la  Paricnza  nelle 
tribolationi , trauagli,  egua]  di  que- 
fio  mondo  è necefiariilsima  all’ac- 
quifio  della  Patria  del  Paradifo,  241. 
2.  è Allocco,  e Barbagiani , chi  penfa 
acquiftarc  la  goria  della  Patria  del 
Cielo , la  Beatitudine  dell'Empireo 
lenza  patire, 24 1.1. 

Difcorlbamplificatiuo  fopra  l’amore 
degli  buomini  alla  loro  Patria  qui 
giu  nel  mondo , 388  390.  Soggetti, 
che  furono  colpicuiisimi  amatori 
della  Patria,  389.  perche  Chrifto,  ef- 
fondo proprio  della  Diuina  gratia_* 
render  più  perfetti  i nofiri  naturali 
affetti  quando  fono  ordinati , perche 
Chrifto  ncgalfc  di  far  gratie  a’  fuoi 
Pacrioti,3?i.  393. 1. 


PAtrimomi. 

Del  Figliuol  Prodigo , figura,  efimbo- 
leggia  la  Diuina  gratia, 507.2 

^ Patrone. 

E della  mifericordia, e gratia  delPAItif- 
fimo  quel  Peccatore,  che  fi  addice  di 
tutto  cuore  alla  penitenza , 382.  u. 
3S3.1.2 

Pauone,Pautncggìare. 

Pauone, perche  non  voluto  da  Sua  Di- 
uina Maefià  ne  Sacrifico,  137.».  è 
Embolo  del  peccatore  ofiinato  , iui. 
Dio  gufta,c  fi  pauoneggìa  di  magni- 
ficar la  fua  grandezza , c bontà  nella 
giuftificationc  dell'empio,  380.  2. 
383.1 

PaxjJa. 

Efprelfa  de  fedeli  andar  cercandoaltri 
beni  via  dell’eterna  gloria,  nt.i. 
pazzia  pur  grandifsima  procrafiinar 
la  penitenza  al  fin  della  vita , perche 
cosi  l’huomo  viene  ad  efpotu  à ro- 
uine  irreparabili,  242. 1.2 

Pazzia  formale  è il  non  temer  i perico- 
li,che  fourafiano,333.r 

Pece  aio  . 

Hi  fatto  ribellare  all’huomo  la  natura 
gli  animali,e gli  Angioli , e Dio,  4,1. 
Quanto  più  grauc , manifefta  mag- 
giormente la  mifericordia  di  Dio*  9. 
2.  fe  non  G trouaffe  non  fi  celeèie- 
rebbe,la  Diuina  mifericordia,ioi 
Eccefsiue  necrfsirà  della  Diuina  mi- 
fericordia a far  doni  ecceftiui  di  fo  al 
peccatore,  io  a 

Emendato  fà  mutare  la  fcnrenz3  di 

i-  Dio,  14.  1.  perfeficffoè  degno  di 
pianto,  13.  2.  può  haner  ragione  di 
bene  chi  in  fe  racchiude  ogni  male-, 
iC.l.  c lo  ftroracntp,mouuo  delhu* 
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m'fctlcordia  Diurna,  16.1.  petchc_j 
Dio  moli  raffc  ìgr orare  il  peccato 
delle  Città  infami,  16.  i.  OccaGone 
prodi ma  di  quello  c mero  potente 
doppo  la  neccdìtà  per  far  precipitar 
l’huomo,  94. 1.  Defcrittionc  della-* 
colpa  ,ò  peccato,  128.  1.  Sangue,  & 
acqua  geroglifico  de  peccati,  1 3 5-  *• 
i difeorfi delti  peccati  ò cofe  pecca- 
minofe  dcuonfi  fuggite  affatto,??.  I 
Anche  da  i più  timorati  di  Dio,?5.l 
il  peccato  è cinto  di  pena,i  j?.i.qua- 
11  tà  del  peccato,  143.1.  144. 1.  Effetto 
del  peccato  è renderci  tante  beftic  , 
135.2. 

Bruttezza  del  peccato  c tale  , che  tenzA 
il  Diuino  lume  nó  fi  può  difeernere, 
14 6-  I.  per  efccrandiffimo  fi  fiail 

Eeccato  tempre  vien  fuperato  dalla 
>iuina  mifcricordia  , purché  l’huo- 
mo fi  difpongha  a quella,  165.1.  ef- 
fetti del  peccato  è efter  minare,  fico- 
ine  della  penitenza  felicitare  i figli 
d' Adamo,  66. 1.  il  peccato  rende  chi 
lo  commette  abbomincuolc  a Dio  , 
cd  alle  creature  tutte,i8 1. 1.  la  lepra  c 
tipo  del  peccato, i8>.  1.  il  peccato  d'- 
Adamo ofeurò,  ot  tenebrò  i chiaro- 
ri delTcricftrcParadifo,l84. 2.  Ef- 
fetti del  peccato  è acciecare  il  core , 
cd'ottcnebrar  la  mente, c ranima-#, 
185.1. 

,11  fomite , che  è reftato  in  noi  doppo  la 
colpa,  c peccato  moue,  c facilita  Sua 
Diuina  Macfià  al  perdono,  195.  I. 
Defcrittionc  del  peccato  di  Giuda  , 
l?5. 2.  E proprio  del  Demonio  na- 
feonder  la  grauezza  del  peccato  , e 
perche,  196.  1.  il  peccato  confuma- 
to tormenta  fieriffìmamento  lafin- 
dcrcfi  di  chi  lo  commette,  196.1.  Il 
peccato  èque  Ilo,  che  teparò,  efepara 
l’ huomo  da  Dio, 209.2. 

Il  peccato  ticn  due  reati , di  pena , e di 
proprietà  del  peccato, à tirar  gli  huo- 
mini  al  profondo  degliabiffi, 244. 1. 
il  peccato  è vn  fegno  ma  brutto  , e 
fchifofilfimo  , che  a guifa  di  ca- 
rattcrc  «'imprime  nell'anima, 25 1.2 
ilpcccatoè  vn’infcrno,2j4.  1.  laca- 


duta della  gtatia  per  il  peccato  c per. 
dita  ,e  fcapito  gtandiffimo  dell  ani- 
ma, 310.  2.  Doppo  il  peccato  dente 
> habitaffe  Adamo,3 15.2. 3|7*  *•'  “a* 
bitatione  de  noftri  primi  £}tcnti 
doppo  il  peccato  fù  vicina  al  Tcrre- 
flreParadifo,e  perche, |3  *7*  Tipo 

del  peccato  è la  lepra, 369.2'il  pecca- 
to fcpara  da  Dio,  36?.  2 maflicatio- 
nc  dichiaratiua  come  la  lepra  fu  fi- 
gura del  peccato,  370.  1.  il  peccato 
rende l’huomo odìofoa Dio  , fico, 
me  la  Confeflfionc  lo  rende  amoro, 
fa,  378. 1.  il  peccato  difirugge  tutti  1 
beni  dell’anima, 378.1. 

Tutti  i peccati  , c colpe  fi  Cancellano 
per  via  della  Confezione  facramen- 
tale,38o.  i.cffendo  proprio  di  quella 
toglier  a Dio  la  memoria  di  quelli  » 
37?.  l Nel  peccato  d’altri  quando  fi 
coopera, ò concorre^  partecipa  del- 
le qualità,  ò malitic  del  mcdcfimo,e 
s’incorre  la  fteffa  pena>448. 2. pecca- 
to grauiflìmo  è il  (ofpcttare , ccrpri- 
mcrecontroil profilino,  457* “ 
peccato  è catenaccio , che  chiude  il 
Cielo,  IS6.2.&C. 

Tcccatore  • 

E vn  Coruo  fchìfofo,i5i.».i  peccatori 
ottengono  il  perdono  delle  fue  coU 

fc  per  mezo  della  penitenza , i-  2. 

'eccatore  non  deue  abufare  la  Di- 
uina mifcricordia , quantunque  fia 
ambitiofadi  perdonare,  26.2.  Anzi 
maggiormente  tremenda,  iui.  il  pec- 
catore conucrtito  deue  non  folo  dal 
peccato  allontanarli , ma  anco  dalle 
di  lui  occafiom',94  a.II  peccatore  da 
sè  medefimo  fabbrica  i fulmini  del- 
le vendette  del  Ciclo,  1 2?,'  1 . 1 3 1 

1322 133.1.16*.!. 

Il  peccatore  non  farebbe  efente  dal  ga  • 
fligo,  nè  dal  Tribunal  della  Diuina 
giufiitia  , nè  meno  nel  Coftatodi 
Cbrifto,l35.2.il  peccatore  quale  vi- 
ue  tale  muore,i36.a  i peccatori  ven. 
gono  puniti  coi  medemefimi  firo- 
menti,niezi,membri,fcnfi,ò  poten- 

Dddd  t ze,co' 
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zc,co'  quali  contrauenncro  alle  leg. 
gì  dell’Empireo,  137.1.142  1. 14?  T. 

144.1. 145.1.  il  peccatore  violcma;e 
per  noflro  modo  d’intendere  tira 
Dio  per  i capelli  à vendicar  le  colpe , 

140.1.141.2.  il  peccatore  tiene  il  li- 
bro deila  morte,  141.  2.  il  peccatore 
per  efecrando  fi  fia  fcmprcpuòeap- 
tiuarfi  la  bencuolenza  dcll’Altìflì- 
mo  !e  vuol  rendercene  capace,  effen. 
do  femprc  Dio  paratifi] aio  impar- 
tirgli la  fu  a grafia, 163.1. 

Nella  conutrfion  dei  pcccatorigli  An- 
gioli, in  Paradifo  fi  gloriano  , etc- 
fleggiano,  anzi  giubilano,  165.  2. 
167.  2.  per  falli  redei  peccatori  Chri- 
ftofcefe  dal  Ciclo  in  terra,  204.2.  il 
cuor  dei  peccatot  i è più  abbomine- 
uole  a Dio , che  l’inferno,  206.  j.  il 
peccatore  moftra  d’clfer  pazzo  da 
dotterò  , quando  per  vm  tcmponl 
foddisfattionc  non  fi  cura  perdere 
■ beni  eterni, & infiniti  dclrEnipirco  ’ 

241.2. 

Upcc  calore  nell’atto  della  colpa  fi  fot- 
lofcriue  da  sè  fiefio  all’eterna  d.in- 
natione,  tiencci  il  libro  della  morte, 
*43  *-la  morte  dc’pcccatori  è horri- 
biliffìma  croce  , che  li  trapaila  a gli 
abili], 24.7.  *-  L’habito  peccaminoì’o 
di  que’  peccatori,  che,  per  propria-* 
colpa  , vengono  abbandonati  da 
Dìo  , è macchia  indelebile  nell’ani- 
ma, 251.2. 

Il  peccato  habituato  rende  il  peccatore 
cibo  dei  Lconcd'acerno,  251.  2.  La 
confuetudine  del  peccatore  partori- 
fcc  in  lui  ncccllaria  dannationc,  251. 
i.il  pcccator  habituato  non  può  nel. 
l’vlrimo  dei  giorni  dar  orecchio  alle 
mfpirationi  Dininc,  252.  1.  Quel 
peaator  , clic  muore  in  peccato  lì 
rende,  cd’cpcggior  del  Demonio  , 
25».  amoralmente  parlando  il  pec- 
care^ habituato  ncU’vltimo  di  fua 
vita  non  può  pentirli , ed  è incapace 
di  ogni  fopranntural  aiuto, 252.1. 

Atto  pratico  di  quel  peccatore , chea 
d /neri ice  al)  v/timo  dei  giorni  far 
penitenza,  c ridurli  al  bene , 247.  1, 


253.r.?cc.257.&c.ij8.r.259.r.  2éo. 

1.  2.  La  volontà  del  peccatore  , che 
ditferifce  all'vltimo  di  fua  vira  il  far 
bene  c Umile  a quella  de*  dannati  , 
clic  vorrebbero,  c non  poffono,  253! 

2.  Atto  pratico  di  quei  peccatori, che 
negli  anni  teneri  cominciando  a vi- 
ucr  fenza  timor  di  Dio, con  fperanza 
di  far  bene  in  vecchiezza. 2 56. 2. quel 
peccatore, che  mera  la  Diuina  grafia 
in  vecchiezza, fabbrica  fopra  l’arena, 

257. 1.  Quel  peccatore, che  diffcriìcc 

all’vltimo  dei  giorni  à procurar  la 
Diuina  grafia,  mollra  d’eficr  nteifta, 
ò pazzo,ò  heretico, 256.1. 

I peccatori  fono  traftulli,  del  Demo- 
nio, 256.1-  Il  peccatore acqu irta  ogni 
bene  per  mezo  della  Confcflìun  fa- 
cramcntale,378. 1.  Il  peccatore  di  fi. 
gitolo  di  tenebre,  e di  pietra  , elicè, 
può diuenir Cielo  , c figliolodi  falli- 
te per  mezo  della  peni  renza,  379  j, 
nella  giuftificationedeircmpio,  Dio’ 
gufia.  c fi  pauoncgefn  di  magnificar 
la  grandezza  di  fua  Bontà  . "380.  2. 

383.1.  * 

Ingratitudine  grandiffima  del  pecca- 
tore in  non  Icruirfi  dei  mezi  difahi- 
tc, 386.1. 

Pecorella. 

E figura  dell’anima , cd  il  Pallore  figu- 
raSua  Dinina  Maeilà,i8.2. 

Pena. 

S’incorre  da  chi  la  merita, c da  dii  cdo- 
pcra  al  la  inaliti»  d’altri, 448. 2. 

Le  pene  dell'inferno  non  tengono 
proportione  alcuna  con  la  più" fiera 
di  quello  0201*10,473.2. 

Penetrare. 

Incarnatione  de  I Verbo  non  penetrata 
dal  Demi; n. e, 84. 

Pemtenz>uPent  tendiate. 

£ il  mezo  vnioo  per  ottener  da  Dio  il 

perdo- 
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perdono  delle  proprie  co!pc,i.2.  in* 
duce  Dio  alla  pietà,  iui.  Accumula 
ineriti, e fregi  all'anima,  154.2.1 58.2. 
E chiauc,  e he  apre  le  porte  del  Cic- 

10,157.1. e per  rmueftitura.e  per  l’au- 
mentod  imeriti.  162. 1.  Ella  fupera 
ogni  diffidi  Uà  del  Regno  del, Ciclo . 
157.5.163.2. Simile  nella  pazzia  all'- 
Epulonc  , che  differisce  nel  fin  dei 
giorni  ,ò  a quell'altro.  mondo  la  pe- 
mtenza,  153.1. 

Per  tnezo  della  penitenza  rhuoroo  s’- 
impadronifeede!  Paradifo . 156.  1. 
166.  [.Virtù,  fregi,  ed  effetti  della  pe- 
nitenza, 160.1.  2.  penitenza, e (ua_j 
impareggiabil  vinù,i48.t.J49-i.i6o. 
1.16  r.  l.per  la  penitenza  i Niniuiti  fi 
fono  refi  Santi,  e gloriolamcnte  im- 
mortali,148.2.  Chi  incapacedi  peni- 
tenza vna  volta  entra  nell’inferno  , 
mai  più  fcn’eicc,! 52.2.153.1  164.  2. 
Dauide penitente.  153  » la  peniten- 
za è vn  fpecchio  per  cui  l’anima  fi 
abbellisce  in  modo , che  lufinga  l'af- 
fetto di  Sua  Diuina  Maeffà,  152.  2. 
IJ4  1.  Vn  vcio  penitente  fi  può  pa- 
reggiare a i Santi  Martiri,  1 55.1.  chi 
si  con  la  penitenza  conuertirl’occa- 
fion  di  vendetta  in  motiuo  dì  gratia 
èprudentiffìmo,  e fortunatimmo , 
15  8.2.le  lagrime  di  vn  vero  peniten- 
te fan  violenza  al  cuor  di  Dio.  1 59.2. 
r6o.  2. 

Non  foto  dei  Giufli  Chrifio  fi  pregia 
nella  fua  Genealogia  , ma  dei  peni- 
tenti ancora  : l’oratione  di  vn  vero 
penitente  vale  quanto  quella  di  chi 
fi  fia  Santo  appreffo  la  Diuina  Mac- 
fià, 1 6 t.i.il  vero  penitente  Senza  mu- 
tare l'immutabilità  di  Dio  , ottiene 
dalia  Diuina  bontà  ciò  che  vuole  , 
161.  2.  la  penitenza  apre  il  Paradifo 
non  folo  in  ordine  all’inueftitura_* , 
ma  anco  in  ordine  all’aumento  di 
merito, 162. 1. 

Figlio  prodigo  penitente  , efcmplardi 
vera  penitenza,  162. 2.  la  penitenza 
finta  accelera  i fùlmini  delia  Diuina 
vendetta,  164.1. 

La  fólta  penitenza  di  Giuda , e la  Sua-» 


dilperationc  facilitò  il  perdono,  e la 
‘•gratia  al  buon  Ladrone,  165.1.166.1. 
Proprio  della  penitenza  è di  felicita, 
re  quegl’infelici, che  à lei  ricorrono , 

166. 1.  dee.  la  penitenza  rcflltuifcc  a 
Dio  ogni  ofsequio  rubatogli  perla 
colpa,i67. 1.  Phuomo,che  di  pccca- 

• tore  fi  ridduce  a vera  penitenza , fi 
rende  guftofoall’Altiflìmo  , e pare 
fia  l’idolo  della  Maeftà  Diuina. 

La  vera  penitenza  non  è così  facile  , ò 
per  dir  meglio , non  cosi  facilmente 
incontrata  da  tutti,  come  fi  pcnla_v, 
168.  i.procraftinar  la  penitenza  al  fin 
della  vita  è vn'efporfi  à rouine  irre- 
parabili,242. 1.  Guai,  chi  incorre,  di 
differire  all’vltimo  difila  vita  iltar 
penitenza,253.2. 

Vana  è la  fpcranza  di  chi  erede  all'vlti- 
modi  tua  vita  ridurli  a penitenza, 
e implorar  la  Diuina  gratia  , 24/. 
3.  dee.  , 

Foglia  di  fico,gieroglifico  di  penitente 
18J.  2.  dee.  moralmente  parlando^ 
quafi  impoffibile  difporfi  alla  grati 
di  Dio  all’vltimo  dei  giorni,  245.  2* 

346.1.  la  penitenza  dì  vn'infcrmo,  ò 
moribondo , comeiinfcrma  ò mori- 
bonda , non  arreca  nè  lalute , nt  vi 
ta,246.2.Dio  vuol  i frutti  della  peni- 
tenza,246.2. 

Per  Scritture  , autorità , e efempi  la  pe. 
nitenza  nell'vlrimo  dei  g ornidcra- 
rò  è valida, a 47.1  la  Confezione  fa- 
cratnentale  è Natte  , che  tragitta.-» 
l’anima  penitente  alle  ipiaggie  dcl- 
l’Empireo.249.  2.  quello  il  quale  dif- 
ferifee  la  penitenza  nell’vltimo  dei 
giorni  vorrà , e non  porrà , potrà , e 
non  vorrà, e come, e pere  he.  250. 2. 
dee.  Atto  pratico  di  quefio  , 247. 1. 

253.1.257.1.  de  vfquc  adì6o.  volon- 
tà di  chi  dìfferifee  al  fine  della  vita^» 
far  penitenza  e limile  a quella  dei 
dannati,e  come, 25  3.2. 

Quando  Diocommunica  la  fua  gratia 
a chi  nell'vltimo  dei  giorni  implora 
la  fua  gratia  , riduccndofi  in  quel 
tempo  a far  penitenza, fa  vn  miraco- 
lo dei  più  ftupcndi  di  fua  onnipo- 
tenza 
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tenza,2<j  1.X.&C.  Circcdanzcnecef- 
laric  per  farci  credere,  che  chi  fi  par- 
te da  quella  vita  , ' ridotto  nell'  vill- 
ino dei  giorni  agli  atti  di  penitenza, 
fi  a (aluo,2Ó2.  i,  la  penitenza  Sacra- 
mentale rilana  l’infcrmità  dell'ani- 
ma,c giuftifica  gli  empii, 362.  «.363. 1 
In  ogni  tempo  la  penitenza  apporta 
beneficio, e lalute,  569.  1.  il  Sacra- 
mento della  penitenza  fu  iftituito  da 
Dio  per  chi  è caduto  doppo  il  batte, 
fi  100,383.1. 

Il  penitente  accodandoli  a ipìedi  del 
Confcflòredeuc  gettarli  adatto  nel- 
le braccie  delia  pietà  di  Dio,  384. 2. 
Moralità  clag^cratjua  fopra  la  Sa- 
cramentai penitenza, 387  j. 

Perche. 

Chrifto  fi  moflraffe  rifentitoco’l  Pa- 
dre colà  nel  Caluan'0,32.  a.  la  Mad- 
dalena non  s'al lontanale  dal  fepol- 
cro  di  Chrifio,  32.  1.  Dio  non  per- 
meitene ad  Ifaac  l’andar  in  Egitto  , 
42-  2.  fofscpcrmcflToaDauidcraan. 
giarilpancdipropofitionc  , 4*.  2. 
perche  non  foflc  conccffo  alla  Mad- 
dalena di  toccar  il  corpo  del  rifilici- 
tato  Macfiro, quando  ne  fu  anzi  in- 
uitato  Tornato,  43.  1.  perche Gio: 
Battida  in  carcere  , c non  prima  fi 
proteda  di  non  effer  il  Media, 44.  *. 
&c.  Perche mandadc  a dimandata 
Chrido  fe  era  il  vero  Media.  Perche 
Dio  nel  Taborrc , e non  in  alcuna.# 
delle  penofe  anioni  faccde  tedimo- 
nio  della  figliolanza  di  Chrido, 46. 1 
perche  San  Pietro  facefle  idanza  di 
cdcr  crocifidò  co’  piedi  in  sù,  48.  r. 
&c.percbe  Giobbe  non  fi  curaflc  dei 
figlioli  duplicati, come  dei  beni,  jo.x 
Perche  fofic  detto  a Pietro  : Sequere 
«e, al  langu  idoiRcmttuntur  tilt  {ec- 
cita tua,}  1.2, 

Perche  Moisè  concedere  i carri , e bo- 
ni a’  Lcuiti  , e non  a’ Sacerdoti  del 
Santuario, 94.  a.  perche LLotfolTe  » 
codrctto  dagli  Angioli  ad  allonta- 
narli dalla  Coà  in  urne, 99.1. 


Perche  Chrido  non  lafciaflc  toccara’ 
Difccpóli  la  figlia  di  quelPrencipc 
riliilcuata,  ma  per  accertarli, chg,^ 
viueua,  gli  ordinaflc  k portaflero  da 
cibarli,  100.2. 

Perche  Chrillo  non  volle efler  tentato, 
fc  non  ridotto  in  nccelTìtà  , 86.  j. 
Perche  i Serafini  veUdero  la  faccia  , 
& i piedi  di  Dio,c  non  il  petto,  71. 1. 
perche  l'Euangclida  Giouanni  nel 
fuo  Vangelo  Ipecificando  la  ferita-# 
del  Codato  di  Chrido  dicefle  , Et 
lancea  tattu  cita  aperuit , più  todo, 
che  Piilnerauit,  208.2. 

Perche  Chrido  v ole  Oc  morir  ignudo 
sù  la  Croce,  2 n.  2.  Perche  la  Diui- 
na  mifericordia  vien  paragonata  al 
feno  di  Rcbecca,  1 5. 2.  Perche  Ada- 
mo accompagnato  da  Dio  con  Eua, 
16.  t. 

Perche  Chrido  innanzi  la  pattfone  3 
oraflc,c  fodc  prefo  neH’horto,i37.z. 
perche  ilFiglioI  di  Dio  ncU'oratione 
dell'orto  orafle  con  la  faccia  per  ter- 
ra,! 38.2  .perche  San  Pictro,compar. 
fo  Chrido  alla  Marina,  nonlove- 
defsefubito,r85. 1.  perche  fofse  (re- 
cedano San  Paolo  venifle  dalle  ten- 
tationi  infcftato.  187. 2.  perche  Dio 
vifita  i fuoi  più  cari  con  le  tentario- 
ni,&  infedationi  grandiffimc  , iui. 
perche  San  Paolo  nella  Tua  decolla- 
tone fpargefle  dal  budo  latte,  190.2  . 
Perche  Chrido  nel  Taborrc  prohi- 
bifccà  Pietro,  Giacomo,  c Giouanni 
il  propalar  la  veduta  vifione  221. 1. 
perche  gli  Apodoli  sù’l  Taborrc  in 
veder  la  gloria  tramortifsero.inhor- 
riditi.229.2.perche  San  Piato  men- 
tre caminaua  fopra  deU’acque  gli  fo- 
praeiungefse  pericolo  di  profòndar- 
fi.cfommagcrG,  244. 1.  perche  gli 
Apodoli  prctcndciscro  di  maggio- 
ranza, 277.2.pcrche  anticamente  # 
nella  Meda  fi  priuafse  f Cortigiani 
di  quella  cerimonia  della  pace,  284. 
i.perchc  Sua  D.M.IeualseEnoc  dal 
Mondo, 283.1. 284. 1.  pache  alcuni 
Dcmonii  vengono  relegati  dall'Al- 
tidìmo  in naczo  all’aria,  315.2. 

Pa- 
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Perche  Chrifto  ncgafsc  gratic  a’  faoi 
patrioti, 391. i.  393.  i.  perche  il  Gallo 
lì  chiamò  vcccllo  di  Marce, 416.2. 
perche  il  Lepfofo  d’ordine  di  Dio 
doucfsc  portar  la  benda  alla  bocca, 

421. 1.  perche  Chritto  dichiarato  per 
piglio  di  Dio,  enei  Taborrc,  enei 
Giordano,  folo  nel  Taborrc  vi  fi  ag- 

fiungc  Vip/itm /indite,  422.1.  perche 
)ionon  volle,  che  Adamo  correg- 

feffe  Caino  del  fratricidio , 422.1 
'crchc  Chrifto  dicefTca  Maddalena: 
volt  me  tangere-,  426.  1.2.  perche^» 
ChriftoSign.Noftro  Figlio  di  Dio, 
fccndcfscdal  Cielo  in  terra,  418. 1.2. 
419.  perche  il  Vetbo  non  s’incamaf- 
le  tubilo,  che  Adamo  incorfe  nella 
colpa,  418.  perche  Chrifto  Benedet- 
to fpccificafTe  a Pietro  l'horaincui 
douea  ncgarlo^.17. 2. 

Perche  l’Angelo  apparisce  alla  Vergine 
mentre  Ihua  vegliando,  a S.Giufep- 
pe  mentre  ftaua  dormendo,  427.428 
Perche  a. la  Landa , clic  ferì  il  Colta- 
to  di  Chrifto,  fra  gli  altri  ftroineati 
di  fua  Paftìonea  lei  (ola mente  lì  dia 
il  titolo  di  crudele,  443.1.  perche^ 
Long  no feriice Chrifto  già  morto, 

443.1.  perche  Chrifto  non  volle  ri- 
tpondere  ad  Hcrodc,4Jo.  2.  &c.  per- 
che alla  caduta  degli  Angioli  in  Pa- 
radiso fi  moftrafte  allegrezza, alle  ro- 
uine  dell’huomo  (piacere  451.2. 
Perche  i Scribi,  c Farifei  .conduceflc- 
ro  l’adultera  a Piedi  di  Chrifto^  j.x 

Eriche  fcufatad.il  mcdefimo,  ini. 

erche  Chrifto  nel  cenacolo  a Gia- 
da dalle  it titolo  di  Demonio,  454. r. 
Perche  Dio  proferendo  la  fentenza 
per  la  cadut  i di  Adamo  venifle  a_* 
fentcntiarc  il  Serpente, inaudita forte 

454.2.  perche  Dauid  con  dimoftran- 
zc  IcnfìtifTìme  piangerti:  la  morte  di 
Abner,  456.  Perche  Chrifto  agli  ac- 
culatoti dell’adultera  rinf.icciallc > 

ffcriuendo  in  terra  ) le  loro  proprie 
colpe,  457.  perche i Sacrifici j per  li 
peccatili  faccflcro dilla  parte  Aqui- 
lonare, 457.1.  &c.  perche  Dauid  nel 
fine  di  fua  vita  fementiaffe  à morte 


Gioab , acciò  Salomone  vi  tffcguifse 
poi  la  fentenza  ,469.1 

Perche  Chrifto  due  volte  piangerti;  .a  , 
464.  perche  alla  fepoltura  diLazaro 
Chrifto  lagrimaftc,  465.  &c.  perche 
Chrifto  volelfc  andar  in  deliquio  co- 
là ncH’Horto  di  Getfcmani,  all’Ora- 
tione  del  Calice  . 469. 1.  perche  U_-* 
Vergine  SantifTìma  non  11  adopcrai- 
fe  per  libetare  il  figlio  da  i Tribunali, 
478.  Perche  alle  nozze  di  Cana  dif- 
fc  al’a  Madre  quella  rifpofta;  Mulier 
nondum,&c • 

Pekhc  Dio  volle  rattoppare  i buchi  alla 
fineftra  dell’Arca  di  Noè,  più  torto  , 
che  lafciar  a lui  medeGmo  quefta  file, 
cenila,  48r.2. &c.  perche  Chrifto  fi 
d i moti  r arte  nel  bel  principio  quali 
feortefe  alla  Cananea  fupplicante, 

483.1.2. 

Perche  Sua  Diuina  Macftà  talora  difre- 
rifee  elaudirci,  483.2-  perche  Chrifto 
volle  partire  per  Samaria, 493. i.&c. 
Perche  Chrifto  nò  fccndeflc  di  Cro- 
ce alla  dimanda  degli  Hcbrei, 499.1. 
Perche  l’Angelo  annnntiando  la  na- 
feita  di  Chrifto  a’Paftori  gli  diede  a 
per  contrafegno.che  Io  ritrcJu  crebbe- 
ro inuolto  ne’  panni , 498.2.  perche 
nelle  opcrationi  di  Chrifto  per  il  più 
vi  entra  l’elemento  dell’acqua , 504. 

ferdit» . 

Maggiore  dell'huomo  è quella  quando 
incorrendo  le  rouinc  degli  abirti  nel- 
l'inferno refla  priuo  drll3  grafia  di 
Sua  Diuina  Maeflà. 

La  perdio  de  figli  è fenGtiffima  a’  Pa- 
dri, 308.2 

Perdonare,  Perdono,  Per  donatore. 

Perdonare  è proprio  della  mifericordia 
di  Dio , 9.2.  Il  perdonatorc  dclPini- 
ruico  fi  riempie  dirai  dolcezza,  che 
morirebbe  (e  Dio  non  glie  la  miti- 
garti;, 60.2.  Laban  perdona  a Giacob 

Eer comandamento  di  Dio,  65.  t. 

I perdonar  Icoflcfc  è attione  di  ani- 
mo 
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monobile,  56.2 

Perdonare  all’inimico  apporta  la  remif. 
don  delle  colpe  a chi  perdona^.  i . il 
perdonare  all’inimico  è atro  da  Rè, 
7l.a.  Dio  non  perdona  le  graui  in- 
giurie farce  a (e  a chi  non  perdona  le 
offefe  leggieri,  relpc&iuè , riccuute  , 
79.2.  chi  perdona  diuenta  Amico  di 
Dio, e di  tutti  gli  Angioli, 80.2.  il  per- 
donare alftnimico  caufa  la  remiffio- 
ne  delle  colpe  di  chi  perdona,  67.1. 
El'cmpi  di  molti , che  hanno  perdo- 
nato agl’inimici , 68.2.  è cofa  Regia 
il  perdonare  all'inimico, 7 1.2. 

Il  Perdonatore  ( vincendo  fc  fìeflò,ela 
propria  ira)  è chiamato  vincitore, 71 
2.  anzi  vincitore  di  chi  l’offclc,  71.2. 
Daniele  lafciando  l’altre  Regie  fot- 
tofcrittioni,76.2 

Chrifto  Signor  Noflro  refe  efficaci  le 
Aie  orationi  facendole  per  i nemici, 
71. 1.  il  Figliuolo  di  Dio  fi  dimoftrò 
Onnipotente  quando  diede  il  perdo, 
no  a*  fuoi  nemici,  68. 2.  il  Publicano 
perdonando  all’inimico  Farifeo  ne 
confeguì  laremiffione  delle  proprie 
colpe,  67.2.  il  Regio  Profeta  pei  do- 
nando a Saul  fireie  più  potente  di 
Mosè,che  fé  featurire  da  vna  idee  le 
acque,  68. 1.  Dauid  fù,  ed  é più  cele- 
bre perdonando  all’inimico, che  vin. 
ccndoGoliat,  iui.  Dio  gufta.c  fi  pa- 
uoneggia  nella  giufiificatione  dell’ 
empio  perdonandogli  affatto  ogni 
colp.1,380.2.  per  mezo  della  Confef- 
fione  Sacramentale  il  Peccatore  è 
Padrone  di  fare,  che  la  Diuina  Mife- 

ricordia  gli  perdoni  le fue  colpe J , 

382. 38*. 1.  il  penitente  accoftandofi 
a’  piedi  del  Confeflore  per  riccuer  il 
perdono  delle  lue  colpe  deue  gettarli 
affatto  nelle  braccia  della  Diuina—» 
pietà,  384.12.  Dio  è pronto  in  ogni 

tempo  perdonare  al  peccatore,  e 9 

communicargli  la  fua  gratia,  ma 
non  afficura  alcuno  per  l'hora , ò 
giorno  da  venire, 250.2. 


«a: 


Perfetto,  Perf et  notte. 

Litrauagli,  letentationi,  e le  perleca- 
tioni  rendono  gli  buomini  giudi  più 
perfetti,  188.2.  Dio  conlegnai  inot 
cari  nelle  inani  del  Diauolò,c  gli  cin. 
ge  di  fortifTìmi  guai  per  efercitarli 
nella  virtù,  e renderli  più  perfetti , 
179.  Giobbe  dalla  numerofità  de  3 
Tuoi  malori  apprende  d’approfittarfi 
maggiormente  in  ogni  fantità,e  per» 
fcttione,i8i. 

Perfettioni  Dinne. 

Non  fono  frà  di  loro  diuife , ma  fono 
effentialmcntc  vna  medefima  co- 
fa,}  .2. 

Perfido, Perfètta. 

Anche  nelle  più  fiere  perfidie  eflecran^ 
dc,&  oftinationi  non  mancadifom- 
miniftrar  tutti  que’  (limoli , & aiuti 
hef  ono  più  proprii,i97.l.  l’efcmpio 
ne  habbiamo  piu  che  chiaro  in  Giu- 
da, 197. i.Manaflc  Rè  de  Giudei 
fù  in  fua  vita  perfido , & cfccrando  » 
256.1. 

Pericoli . 

Della  Verginità  fono  i tatti,  ed  i fchcr- 
zi,  100  1.  Pericolo  di  Giona  fìcrifTì- 
mo,48o.a.  mezovalidifsimo  pcrot- 
tenner  lollicuo  ne’ gran  trauagli,  c 
pericoli  è l’Oratione, 481.1 

PerfeCHtiorthPerfecktort. 

De  Tiranni  fono  cofpicuilfimi  Trofei 
della  Chiefa, 190.2.  i falsi  de  perfecu- 
tori  fcruirono  a S.  Stefano  di  Trono 
Reale  per  fublimarlo  all’Empireo, 
iui.  dalle  perfccutioni  de  Tiranni , 
Dio  ne  hà  cauato  la  Grandezza  della 
Chiefa, 192  1 

Perfecutionc  grandifsima  contro  il  giu. 
fio  esprimergli  cStro  maledicenze» 

cpoi 
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cpethonorarlo  con  titolo  di  Colpet- 
to , 457.  i.  Elia  fugge  la  pcrfccutionc 
diGiezabele,  472.1. 

Perfeueranza. 

Eneceffaria  nelle  orationi , fra  gli  altri 
requifiti  , perche  venghi  dn  Sua_< 
Diuina  Madia  eCauditc,  140  l. 

Violenta  la  Macfti  Diuina  ad  cflcrci 
propitio , 140. 2.  14  r. 2. 

Icm  iio, in  propoli to,  fia  la  Cananea , 
240. 

Per  fumi. 

Cornpariuano  con  l'indice  sù  lelabra 
ad'offequiare  il  Sole.e  perche,  292.1. 

Pefct . Pefcare ■ Pefcagione . 

Per  commodo  di  Chrifto  Piaro  vàa 
pefcare , 382. 1.  Pefcagione  di  Satire 
Pietro,  tui . Vicn  trouato  vn  denaro 
entro  ad  vn  pefee  pefeato  da  San-» 
Pietro , 382.  i.Chccofa  lignifichi, 
iui. 


Della  colpa  grauiflìmo,  in  maniera.* , 
che  fa  ludar  fanguc  a Chrifto,5oo.a. 
Maggior  pcfoa  Chrifto  fù  il  Audio 
di  laluar  Vanirne,  cheiguai  di  fua 
Santini  tu  a Paffione . 

Pepe. 

Perche  eletta  da  Dauideditregaftiglii 
dall'Angelo  proponigli,  282.2. 

Peftc  al  tempo  diDauide  portò  vii-* 
ietteccnto  mila  perfonc.  130. 1. 

Petulanza. 

Rende  l'huomo  peggio  di  Lucifero , 
395.2.  Tra  molti;Herode,Menecra. 
tc,e  Lucifero  furono  pctulantiiTìmi, 
39J.  2.  La  petulanza,  ò profontione, 
irrita,  fdegna,  dcraffrcdala  Bontà 


medefima,  392.1.  paralclli  della  pe-, 
tuhnzacon  l’.iuaritia,  393.  t.  394.  |* 
Sentenza  del  Politico,  die  l’auaritia, 
e petulanza,  òpreluntionefono  viti» 
pefliferiffìmi,  petulanza  diSattano 
in  pretender,  a contemplatione,  del 
Montclanenfc  , chcvn  Dio  brucile 
bifogno  del  fuo  miniftero  ; vedi  pag. 
301.2. 302.1. 

Piaceuolezza. 

E più  efficace,  potente,  e virtuofa,  che 
lafuria^29.2.432.  r.Hiftorie  efem. 
plificatiuc,e  fualìuc  la  piaccuolczza, 
439.  a.  Eruditrionì  fualìuc  la  piace. 
uolczza,43o.  Chi  tiene  autorità, de- 
tte Tempre  pofporreil  rigore  al  li_* 
piaceuolezza,ccarità,43o.  i.Lapia- 
ccuolezza  c affai  amata  dalla  Mac- 
ftà  Diuina, 431.1.OIÌ0,  & acqua  dol- 
ce /imboli  di  piaccuolczza, 431 , 2. 

Piaghe. 

Di  Chrifto  Signor  noftro  raffigurate 
vengono  nella  probatica  pifcina_-  , 
343- 1*  k piaghe  di  Chrifto  risorto- 
furono  argomento  della  fua  Diuini- 
tà, 344.1.  Piaghe  miftiche  deila  Cro- 
ce di  Chrifto  quale  fiano,3<.j.dcuo- 
nodanoi  efser  portate  , fc  volcmo 
participare,&c.  iui.  piaghe  di  Giobbe 
di  che  qualità  fofscro;parerc  di  moL 
ti,r8o.i. 

Piangere.Pianto. 

In  Chrìftofi  viddeducvoltc, 454  /.per- 
che piangere,  iui  pareri  dei  Santi  , 
perche  Chrifto  alla  fepolturadiLa- 
zaro  piangcfse.465. 2. 466.  1.  pianto 
di  Chrifto  alla  (cpoltura  di  Lazaro  é 
fi  mbolo  alla  peniteza^fó.  j . Si  come 
la  fepoltura  di  Lazaro  /imbolo  della 
colpa , iui.  lacrime  tengono  afsaiffi- 
ma  efficacia  apprefso  la  Maeftà  Di- 
uina , qui  femmant  in  lacrymit  in 
exultatione  metent.466. 1. 

Pianto  nella  morte  dei  propinqui  , e 
cari  deue  efser  moderato, 457.1; 

Eeec  L’al- 
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L’allegrezza  del  mondo  ordinaria- 
mente,è Teme  di  pianto.467.  i.Pian- 
to,p  fua  vir lù, 46#. j. Scancella  i pec- 
catici». 

Pitdi. 

Eccedo  dell’atnor  di  Chrifto  in  lanari 

Éicdi  a’fuoi  Apolidi.  205.  spiedi  di 
)io,pc  rclic  velati  dà  Se  ratini, 7 1 . 1 . 

TtetÀ.  Pittofo. 

Pietà  non  fi  troua  nella  nsifcricordia 
di  Dio  fdegnata,  27.  2.  Dio, e per  na- 
tura , e per  cmufaticnc  è piccolo  . 
384. 1. 385-i.Dio  è per  natura  picto- 
lo,e  milcricordiofo,384- 1. 

Pietri . 

Di  Stefano  prefentate  a Chrifto  furo- 
no da  cdo  numerate  quando  venne 
in  agonia, ai,  1. 

S. Pietre. 

Perche  in  certo  dilcorfo  folle  fcacciato 
dalla  vicinanza  di  Chrifto, 22.  2.  che 
gli  auucnidc  per  allontanarli  dal  Tuo 
maeftro,  32. 1.  perche  fo de  d invito 
degno  di  haucr  le  chiaui  del  Paiadi- 
fo  , e indegno  di  feguirChrillo  nel 
trauaglio,33.2.  perche  faccflc  illanza 
di  eder  crocifido co’piedi  in  sù, 48. T. 
feguc  48.  a.  241.  I.  correndo  rilchio 
d’annegarfi  prefe  il  pofleffo  del  Pa- 
pato,^. 1.  fu  luccedbrc  delfina  to  da 
Chrifto  del  fuo  amore,  96.  I-  operò 
marauiglic  maggiori  del  lue  Mae- 
ftro,96.2.  perche  corrode  rdebio  d'- 
annegar fi  cambiando  fopra  dell’on- 
dc, 96^1. 244-1.245. 1.  perche  riculaf- 
fc.che  Chrifto  gh  lauade  i piedi, iui . 
ci  lo  lo  fù  baciato  da  Chrifto, iui.  fan. 
rificò  l’Occidente  con  U fua  morte, fi 
come  bauca  Chrifto  con  la  propria 
fan  tificaro  1 Oriente^.  1.  fuc  gran- 
dezze , fua  pregiatidima  fortuna.-» , 
214, 1.  delcrittionc  del  Tuo  padaggio 


dalla  barca  pefearcccia  alla  Nauedì 
S.Chicia, 224.1.  San  Pietro  nc’fcnfi, 
portamenti  , e diroodxanze  ò cfprcf- 
fioni  fi  rendeua  a Chrido  qualaf- 
fcttionarifiiino  fanciullo, 224.  2.  l’a- 
mor  di  S.  Pietro  vcrlo  Chrifto,  fc_j 
bcn  intcrcdato  fù  sì  grande , che  (la- 
na (empie  in  grandilfima  gelofia  dei 
rifeootri,  224.1.225.1.  nelTaborrc 
hauendo  veduto  vn’imagine  delta 
gloria  per  eterni zarG  (libito  in  quel- 
la non  fi  cutaua  più  nè  di  Monar- 
chia,nèdi  Papato, nè  di  altro,  223.  r. 
S.Pictro  nel  Taborrc  figura  della  fe- 
de, 239.  2.  è ftatua  miftica,che  iufe- 
gna  il  fentiero  del  Paradifo  ,238.  2. 
S.Picuo,e  impropria  fua  prctendetv- 
za,24i.i.  fue  grandezze,  clic  lo  ren- 
dono cofpicuidìmo, 244.1. fregi  co- 
fpicuidimidiS.Pietro,  245.1.  445.2. 
&c.pcriclitante  ncll’ondc  del  mare 
di  che  fede  figura, 245. 1.  fà  del  bra- 

110.41 5.2.  perche  Chrifto  gli  fcccifi- 
cadc  l’hora  in  cui  douca  negarlo  , 

417.2. 

Filato. 

Intentioncvcrfo  Chrifto, 278*  2. 

Pillola. 

Dell'immortalità  è il  Sacramento  del- 
l’Altare, 20.2. 

tifeina. . 

Probatiea  pifeioa  figura  dclfanguedi 
Chrifto, 342.3  43.1. 

Li  fuoi  cinque  portici  figura  delle  cin- 
que piaghe  del  Redentore, 343.1, 

Plutarco. 

Vedendo  l’imagìne  d’Aledandro  di- 
pinta da  Apclle  , hebbe  ad  ammirar 
l’opera, ed  ilMacftro,anzi  il  figurare», 
&c.con  bcllillìma  fentenza,  291.1. 

Poefia . i 
In  propofitodi  pittura, 291.1. 

In  prò- 
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In  propofito  d'hipocrifia  ,302.  2.  traf- 
forinationi  poctichc,305.  In  propc- 
fito  della  lingua, 366.2.  in  ptopofito 
dcll’inuidia, 3*7.2. 

Pompe . 

Pompe.glorie,  e trofei  della  Crocea» 

358.1.3J 

Pompilio. 

Fù  ingratiifimo  a Cicerone,  che  in  Se- 
nato acerrimamente  l’hauea  dife- 
fo,  perche  gli  fofse  redimito  la  libera 
tà  cgl’bonori,4io.a. 

Ponderattoni. 

De  Santi  Padri  Copra  il  Tronfiata  me 
Ca6xifu,i  a*.  1. 1 2 3. 1. 

Popola,  lfr at litico. 


Potenza  dell  Anima . 

Tane  inreme , tc  eflerne  nella  Cckfle 
Patria  faranno  fatiate, 120. 1.  221. 1. 

Potefta. 

D’afsolner  da’pcccati  fi  dà  a’Sacerdoti, 
Prencipe. 

Il  Prencipe  verfo  I fudditi  deue  haucr 
la  qual  iti  del  vino,c  6611*0110,486. 1. 

Pragmatiche. 

Della  curiofità  vitiofa, 450.1. Pragma- 
tiche admirande  di  Sua  Diurna— » 
Micfià.49  f-2. 

Prigione. 


I!  popolo  Ifraelitico  vittoriofo  fefteg- 
gia,  ma  viue  impaurito, 27.1.  Ingra- 
titudine del  medefimo  a i benefici! 
di.  S.  0^406.2.407. 1. 

Porpora. 

E fimbol  o delle  grandezze  fiumane  , 
222.1.2. 

Portenti. 

Marauigliofiffìmi  della  Croce, 351. 1. 
352.1. 

Pofftjfire. 

L’eterna  beatitudine  è inefpl icabilc  dai 
pofseffori  medriìmi . 

Potenzjt. 

Del  feertro  di  Chr  fio, come  infinito,  c 
inefpl  Icabilc,  117.1. 


De  Santi  Martiri  fù  glorio!*  nonop- 
probr  iota,  41.2. 

Prefetti • 

Abboniranno  in  maniera  la  prefenza 
del  fupremo  Giudice  , che  non  ve- 
dranno l'hora  d’inoltrarG  all’infer- 
no per  toflo  efentarfi  daqnella,  1 1 4. 
2.  tee. 

Pregiudicio . 

Nelle  cofc  ardue  la  celerità  femprc^ 
porta  pregiudicio.  308.1. 

• ‘ Pregio . 

Dell’anima  s’arguifce  dal  renderla-» 
Dio  capace  di  se  ftefjo. 502.1. 


Precetto. 

Della  correttione  è affertmriuo,c!<_j 
obliga  Icmpre,  ma  non  per  fempre , 

4*4- *•  r rtui- 

Ecce  a Obli- 


Obliga  indifferentemente  tutti  , iui. 
Specialmente, chi  hà  cura  d’altri,  per 
quali  obliga  Tempre , e per  Tempre , 
4}5.aprccetto  di  Dio  e di  gaftigar  fe- 
ucriflinurr.cn te  , e fenza  dilationc 
gl’impoflori;4jj.i. 

Predilo. 

Fù  priuo  del  lume  della  grada  toltogli 
dalla  colpa, 185. 1. 

PrimoitnitwA , 

D’ETau  venduta  per  necc  Aiti  di  cibo, 

91.1. 

Premeva. 

Di  Sua  Diuina  MacftàalGran  Legif- 
latore  Mose, 509.1. 

Profano. 

Ciri  foTpetra  mal  del  proflìmo  olirà  del 
peccato,  moflra  d’cflcr  vitiofiflìmo , 

457.1.  manifcftar  le  colpe  (ccrcte  del 
proflìmo  è peccato  grauiTfimo  , 
4>8  2. 

Profondono* 

Et  ingratitudine  impedifire  , che  Dio 
non  communichi  i Tuoi  benefìci  , 
3891. 

Proprie  ti  . 

Dcirambiriofo  auaro  c di  a Uà  Ulnare, 
rapir, are, vfurpar l’altrui, e fucchiar  il 
Tangue  a poucti,»7r.  2.  275.  j,  De^f 
Gmfli  occultar  le  proprie  bontà  , c 
vino, »9j.  t.  De  Dioopcrare  imper- 
fcru  cabii  mente,  498.1. 

Propefte. 

E queliti  diuoti filini  degli  Apolidi  a 
Chrifto^]  68. 1.469.1. 


Propor  tiene. 

Alcuna  non  tengono  ipatimcnti,ò  me- 
riti degli  huomini  Giufti  , co’l  pre- 
mio incfplicabile  della  Cclcflc  glo- 
ria,220.1. 225.2.  , 

Pro  tetti  erte. 

Della  Vergine*  potentiflìma  a ptefer- 
uarci  dai  vidi  dei  federati, 107.1. 

t f.  '. 

ProuidertzA. 

Di  Dio  non  permette  alcun  male  all - 
duomo  fenza  giuda  caufa,  132.  2. 
Tien  cura,  c pen  fiero  particolare  dei 
timorati  di  Dio,!  3 4.  t.  quella  flefla, 
che  à Giudi  fi  rende  in  benefìcio , a* 
tritìi  fi  rende  ingaftigo,  133.2. Scc. 

Propèllere. 

La  traifiguradoh  del  Taborrc,  Chriflo 
prohibìa  gli  Apotìoli',222. 

Spiacc  a Dio  quelli , che  fludiano  pro- 
palar quel  poco  di  bene , che  fanno  , 
*95- »•  *97*1»  Propalar idiflctti de» 
proffimo  fpecialmente  Te  fono  fectc 
tl  è peccato  grauiffìmo,458.|. 

Prudi  nte.Prudenzjt. 

E prudentiflìmo,  chiper  la  penitenza 
sàconuertir  l’occafìonedi  vendetta 
in  motiuo  di  gratia  , te.  merito, 
158.2. 

La  virtù  della  prudenza  piùcofpicuaé 
la  fccretczza,29i.2.Etè  necellariiflì- 
ma  a’  Capitani  , c Santi  d’eferci- 
ti , ini  • 

La  prudenza  hà  per  proprio  camiaar 
nelle  Tue  cofc  co’l  piè  di  piombo  , 
293.  2. 

Eruditioni  belliflìme  della  prudenza , 
292.  1. 

Hiftorie  efprcflìuc , (oggetti  prudentif- 
fimi,  292. 1. 

Piu  er- 


ti* 


I auoia  delie  cole  piu  XNoraDiu. 


FoutrtàyPouero. 

La  Pouertà , c neceflìtà  a’  fiacchi , fpe- 
cinlmemc(  difpirito  fcruono  di  fo- 
menti ad  ogni  leeleraggine , 86.2. 

Poucro  mai  farà  quello  fi  quale  fi  con- 
tenta viucre  fecondo  il  fuo  flato,  92. 
2.  Poucrtà , c nuditi  eflrinfeca  è per 
fe  Odia  inditio  dello  fpogliamento 
degli  affetti  mondani,  183.2 

Publicano. 

Perdonando  all'inimico  Farifeo , m i 
contegni  la  remiffion  delle  proprie 
colpe,  67.». è figura  del  penitente , 
37  i *• 

Parità. 

Figurata  in  Giouanni  Euangelifla^», 
240.1.  Purità  di  cuore,frà  gli  altri  rc- 
quiGti  è ncccffariifsima  aU'acquifto 

o, della  eterna  beatitudine,  240.» 


Qualità  degli  Ambitiofi,  accidiofi/aSf. 

Qualità  del  fuoco  dcllinfcrno,  323^. 

Qualità  del  vitatamente curiofo, 444.2 
Scc.  Effere,  c qualità  di  Chrifio Si- 
gnor Noflro,468. 

Quando . 

Dio  concede  a’  malunggi  qualche  fo- 
disfattionc , lo  fà  per  maggiormente 
con  le  mortificationi  confonderli, 
179. 1.  Quando  Santa  Chicfa  é fiata 
da' nemici  trauagliata  fi  è Tempre  piti 
refa  vaga, e pompofa , /90. 1.  è poco 
buon  legno  di  fa  Iute  quando  rimo- 
mo  non  fi  appreffitta  in  bene  delle 
auuerfità,T97.  quando  Diocommu- 
nica  lagiullificationcachi  ndl'vlti- 
mo  de  giorni  pretende  implorarla,  fa 
vn  miracolo  de  più  flupcndi  di  Tua 
onnipotenza,  254. 2.  &c. 

Quando  fi  partimo  da  Dio  per  accodar- 
fiairinferno  perdiamola  Diuina.^ 
Grana,  & amicitia,  376.  j.  perdiamo 
affatto  la  Carità,  & Amor  Diuino, 
iui. 

Quanto. 


nVj 


Quale. 

Val  fiaflè  il  maggior  trauaglio  del 
Santo  Giobbe , 50.2 


Qualità . 


Del  Gabinetto  dcU’AItiflìmo  prepara- 
to alla  miflfca  Spofain  che  confidi- 
no, equalifiano,  218.2. 

Qualità  , e conditioni  deir  Eterno 

§>ofo , 2 1 6.  Qualità  della  Celcflc^j 
orte,  215.2 

Qualità,  alla  meglio  fi  può  efprimere 
ò concepire , della  Gloria  de  Beati  in 
Patadifo,  215. 1.1 

Qualità  di  vn  bel  volto  in  che  confidi- 
no^ 16.2 

La  qualità  del  nodro  amore  ci  fà  Tape- 
re  fe habbiamo  relatione  a Dio,  ouc- 
ro  al  Dianolo, 2 12.1 
Qualità  deU'ambitiolò  auar  0,271. 


Più  abbonda  il  cuor  dell’huomo  de  be- 
ni della  terra  tanto  maggiormente 
con  niuna  fodisfattione  an2i  con  af- 
fanni vie  più  maggiori  ne  ilpcrimcn. 
ta  anfietà , c penuria,  223.».  Quanto 
più  i Santi  Martiri  veniuano  tor- 
mentati maggiormente  fi  rendeua- 
no  forti , e collanti  nella  confeffione 
della  fede,  190.  quanto  maggiormen- 
te l’huomo è immerfo  nelle  colpe, e 
da  doueto  con  ardenze  feruentiffìme 
fir.iuogliealla  Diuina  Pietà  ,e  mife- 
ricordia,  altrctanto  riicontro  di  gra- 
tia ifperimenta  , c fauori  vie  più  co. 
fpicuiffimi',195.1 

Quello. 

Che  differifee  la  Confefsionc  nell’vl- 
timo  de  giorni , vorrà , e non  po- 
trà , potrà , c non  vorrà, come,  e per- 
che, 250.2.  Quell’hipocrifia,chc  coi 

man- 
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Manto  di  pktà  cuoprc  le  federa  ggr 
ni,c  odiofifliim,8c  pc  (siiti  a,}  97.  |. 

Qu'fiti. 

Bcllifsìmi  fopra  la  chieda  dell’Epulone 
ad  Abraamo,  3/5.2.  propode,  e que- 
liti Santiisimi  degli  Apoltolia  Chri- 
tto  Signor  Noftro»468.a.  &cc. 

f Qut fi  ioni. 

Bcllifsime  fra  Teologi  in  materia  delle 
conoscenze  de  Beati  nel  Paradifo,  Se 
de  Dannati  nell’Infèrno, 232-1 
Altra  in  propefito  di  ceru  particolac 
relcgatioae  ad  alcuni  Angioli  bruti , 
400.  altra  circa  il  tempo  deil'Incar- 
nation  del  Vabo^i8. 

Quiddità. 

Del  Peccato, 143. 144.1.  Efsenza.qiuli- 
tà,  e (ir  fi  può  dire,;  quiddità  di  Dio , 
lecondo  refprefsionc  di  alcuni,  1 66. 
2.  tee. 

R. 

Rt&gio. 

Vn  Raggio  fido  della  Vifionc  del  Ta- 
borr«  fece  dar  in  ertali  certo  Reli- 
giofo  ccnro  Icuant'anni,j4i.  2 

Rafttgtuuionc- 

EfemplarìCsinu  di  Giobbe  al  Diuin^* 
volere  ne’  iuoi  più  fieri  affalti  , 
itili 

Raffemiglitre. 

L’Agonizante  vicn  rattomigliato  ad 
vn  legno  in  mezoa  tempeftofe  pro- 
ccllc, 480.1. 

Aè,  Regna. 

E fi»  poiana,  14.7.2.  K Re  Attuerò  fa- 


uorifceAman,  284.1.  il. Regno  di 
quà  giù  non  era  adequato  al  iccuto 
di  Cnrido,2i7.i 

Reafrocarzju 

D’Amore  tra  la  Maedà  D uina , e la 
fin  di ktu Spola,  Santa  Cbida_  , 
204  1. 

Redentore. 

E più  gratìa  aU’Huomo,  che  Chrido  fi 
fia  Incarnato  come  Redentore  a , 
che  come  Glor ideatore, ip4^.Redc- 
torc,&  opere  lue  ammirande,  204.2. 
205.2.  ic  6.  nella  Trasfigutatione  » 
del  Redentore  gli  Apoltoli  in  barri* 
dirono,  219.2 

Rtflefiione. 

Senfata  del  Final  Giudiciofà  inhort idi- 
re  il  Cielo, c la  Terra , 108.2.  Rcftef- 
fione  fcnfatifsima  dell’ Amor  di  Dio 
verfò  l’huomo , 2 19.2. 2 io. 
Reflcfsione  feria  all’eternità  ddl’al- 
uo  Mondo  fà  tremare, 463.1 

Refurr et  rione . 

Di  Chriflo  fìi  contradata  da  Tomsfo  a 
gli  altri  Aportoli  perraffennar  noi 
nella  fededi  così  cofpicuilsimo  mi- 
dero, 342.2. 343.1 

Refufcit  ottone. 

Di  Lazaro  fù  vn  miracolo  de  più  du» 
pendi  facefle  iIRcdentorevifj. 

Rendimento  di  GrMie. 

Facilmente  vicn  mandate  in  oblinfone 
dagl’ingran  per  poco,  e per  niente 
bordandoli  de  benefici;,  rgo.a. fi  do- 
nerebbe incetta  manente  datl  buo* 
ino  a gli  ccccfsidcl  Disino  antere 
verfo  disè,  1944. 

Rf 
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Rtfugutre . 

La  colpa  repugna  affatto  con  Dio , e 
con  la  gratia,  tfi.i 

Reputatone. 

O buon’odor  de  profsirai, porre  in  con- 
tingenza con  titolo  anche  di  fcmpli- 
ce  ioipcteo  i peccato  grauilanno, 

457*1 

Rettorie*. 

Della  Cananea,  482,2. 483.  del  Demo. 
010,83.1 

Rtacquiftare. 

Per  mezo  delia  Confeisione  Sacramen- 
tale ù riacquifta  la  ptiaoa  gratile» , 

376.1.  &c. 

Rinfacciare. 

Chrifto  meritoriamente  rinfaccia  a gli 
accuiatori  dell'adultera  i propri!  lo- 
co peccati,  con icriuerli in  terra,  e 
perche, 4j  7. 

Ri fent  inumi  • 

Di  Chrifto  nella  Tua  Santissima  Pafsìo- 
nc,equali,e  perche, ^05.  &c. 

RicchezjceJitcco. 

Non  farà  colui, che  vuol  vincere  a Ila_* 
opinione  del  mondo , 92.  2.  Ricco 
Epulonr.e dctcrittione  di  lui,  152. 1. 
quello  fù  pazzo  in  vita  , e in  morte, 

238. 1.  faggio  in  mone,  ò nell’infer- 
no al  parer  di  alcuni, iui. 

Il  Ricco  diffìcilmente  lì  fatua,  perche 
diffìcilmcnic  fi  cicmofma,  & impie- 
ga le  ricchezze  nelle  ir,gratitudini,& 
1 ffclc  Diuinein  vcccd'impicgarlc  in 
rendimento  di  gratie , Se  in  opere  di 
pietà  verfo  il  profsimo,  239.1. 


Le  ricchezze  a’ trilli  Sentono  di  precì- 
pkio  all'inferno , a i trilli , a i buoni 
Jeruonodi  IcalaalParadifo  , 312.1. 
313.I.2 

Rimedi . 

Si  applicano  douc  vi  e Speranza  di  biu- 
te non  douc  il  male  è incurabile.» , 
41J-I 

Rtfyofta. 

Perche  Chrifto  non  volle  dar  riSpo(la_* 
ad  Hcrodc,45o.2.  Se e. 

RomaJiomani. 

Roma  conoSce  il  valore  de  Tuoi  da_* 
quello  de  Cartaginesi , 172.1.  i Ro- 
mani adorauano  Agcnora  per  Nu- 
me del  Secreto  , 292-1.  perche  i Ro- 
mani non  cffcttualTero  ii  decreto  del. 
la  dcftruttien  di  Cartagine,  67. 1. 

S. 

Sacramento. 

CHrillo  nel  Sacramento  deH’Altarc 
non  haìritra  mira,  che  di  oftenta- 
rcla  Tua  mifericordia , 1 2.1.  nel  Sa- 
cramento dell’Eucariftia  Sacrosanta 
vi  fono  in  cópendìo  tutti  i beni  della 
immensità  Diuina,  1 2.2.  chi  dcuoto 
fi  ciba  dell’Eucariftia  facroianta  di- 
uicnc  con  oficquio  degli  Angioli, 
Tabernacolo  dell' Altissimo , 159.1. 
Il  Sacramento  dd  Battesimo  è inua- 
lido  ogni  volta , che  non  C fa  in  no- 
me del  Padre,  del  Figliuolo,  «dello 
Spirito  Tanto,  189.2.  li  Morti  non  fo- 
ro capaci  di  Battesimo,  189.1.  Qual 
fù  la  cagione  dell’Eucarillia  Sacro- 
lama, 206.2.  &c. 

Eccello  lopra  ogni  altro  eccello  d’amo- 
re fù  l’inlLturionc  del  Sacramento 
dell’Altare,  207.2.  La  Croce  di  Cim- 
ilo i vn’imper mutabile  Sacramen- 
to,337.2.  Sacramento  dell’Altare^ 

na- 
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nafconde  la  perfona , l’atcione  il  mo- 
do, 294.1.  il  Sacramento  è fcgno  fcn- 
fibile  prattico  di  vna  cola  fa  era  , che 
fanu  fica  l’huomo, 346.1.  i Sacra  mcn. 
ti  di  Santa  Chicfa  fono  lette,}  49.  ef- 
fetti di  quelli , itti.  Sacramento  dell’ 
Eucariflia  efficacissimo  (ollieuoper 
li  Agonizanti , 48 6.  Il  Sacramento 
ella  penitenza  è inflituitoda  Dio, 
per  chi  è caduto  doppo  il  Battemmo , 
383.1 

Sacerdote. 

Quando  alza  l’Hofliadinota  l'elcuatio. 
ne  fatta  di  Cimilo  nella  Croce,  10.2. 
A (oli  Sacerdoti , nell’antica  Legge , 
era  concedo  mangiare  il  pane  Sacro 
chiamato  di  propofitionc^.a.  I Sa- 
cerdoti dedicati  al  feruitio  del  San- 
tuario erano  obligati  a portar  fopra 
le  (palle  le  cole  di  quel  (acro  luogo , c 
perche  Moise  non  gli  diede  Carri , 
come  a'  Lcui 0,94.1.  a’  foli  Sacerdoti, 
della  nuoua Legge,  è dato  potelìà  di 
aflolucr  da  i peccati, 386. 2 

Sacrificio . 

Gratissimo  a Dio  fono  quelle  tre  lilla- 
be  Peccaui , 378.1.  peri  peccati  fi  fa- 
ceuano  li  Sacrifìcii  dalla  parte  Aqui- 
lonare,perche, 457  2.  4j  8 L'Oratio- 
nc  è Sagrificio  gratilsimo  a S.  D.  M, 
4841 

Sacco. 

Della  Diuina  Mifcricordia  fù  Chrifio,c 
douea  aprirli  nella  Pafsionc  da  vnu» 
Soldato, 9.1 

Samaritana. 

Fù  figura  di  Chrilto , 4 86.  la  Samarita- 
na fauella  con  Chrilto,  492.  la  Sama- 
ritana da  Chrilto  vie n chielta  da  ri- 
florarfi  le  labta,492.  Amplificatione 
della  dignatione  del  Redentore  i n_# 
chieder  alja  Samaritana  da  bere_^  f 


492  La  Samaritana  è figura  dell’ani- 
ma rationale, 493.2. 

Sale. 

In  quello  fu  conuertita  qual  (tatua  la 
moglie  di  Lotte,  114.2 

Salomone.  / 

Con  tuttala  fua  fauiezza  non  diede  j 
faggio  efprclso  di  vna  penitenza^ , 
169.1. 

Sangue. 

Di  Chrilto  gocciolando  in  terra  fecg  j 
nafeere  diuerfi  fiori , 21.2.  Sangue  di 
Abel  appena  toccò  la  terra,  chcfù 
contaminata,  &c.  101.1.  Sangue,  Se 
acqua  geroglifico  de  peccati , 135.2. 
Sangue  de  Martiri  è ilmiltico  teme 
della  Chicfa,  che  più  fi  miete  mag- 
giormente germoglia , 191.1.  San- 
gue geroglifico  di  amore, 203  a.  fan- 

Suc  n Gmbolcggia  nel  fcarIato,276.a 
angue  di  Chrilto  è il  prezzo  di  no- 
(tra  Redentione  , 381.  Sangue  di 
Chrilto  (parlo  fopra  la  Croce,  & fua 
efficacia, 489.2. 100.2 

SanthSantità. 

I Santi  hebbero  il  Paradifo  per  le  opere 
buone,  iSj.r.al  merito  de  Santi  lono 
equiparate  le  orationi  di  vn  vero  pe- 
nitente, 161. l.i. Santi  ricoDofconoi 
proprii  freggi  piùcolpicui  anche  dal 
Diauolo,  171.2.  &e. 

I Santi  perche  amati  da  Dio,  per  quello 
vengono  nngultiari, e tribolati, 31. 2. 

Il  titolo  di  Santo  conuiene  propria- 
mente a Chrilto, 348. 

Il  merito, c fantità  di  Clirilto , fu  cono- 
feiuto  nella  Croce  Sacrofanta,  348.2. 
l’intcrcclsione  de  Santi  gioua  mira- 
bilmente agli  Agonizanti,474.2.S:c. 


San- 
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S untiti  finta . 

Quell’hipocrifia  , che  co’l  manto  di 
lantitàcuoprele  fcelcraggini,  è pcl- 
fnrja,  297.  1.  la  fantità  finta  offende 
Dio  con  le  mcdefimc  opere  buone, 

300. 1.  la  fantità  finta  Audi*  a parer 
megl  io  degli  altri , c l'applaufo  degli 
huomini,x9&. 1.  la  fantità  finta  é vn 
flato  d’impoflìbilità  di  falute, 304.  r. 
conuerte l’antidoto  dell’ anima  in-* 
veleno  peftifero  della  medefima—» , 

300. 2.  (imboli  della  finta  fantità,  300. 
1.  2. 

Saluatione • Salute. 

Affine  d'incaminare  li  bifognofi  nella 
Arada  di  falute  Chriflo  conuerfaua 
co’ peccatori, 104.  2.  per  giunger  aU 
rcrcrna  faluationc  non  balla  il  cre- 
dere, ma  bifogna  , che  la  fede  fia  ac- 
compagnata dai  rifeontri  dcll’opc- 
rc, 240.1.  Se  vn’Angclo  del  Paradifo 
accertane  la  falutcdi  chi  differifee al- 
l’ultimo dei  giorni  accodarli  a’ Sa- 
cramenti , non  fc  gli  dourebbe  pre- 
dar di  forte  alcuna, 262.2. 

L’hipocrita  non  è in  flato  di  falute , ar- 
zidigrauifTìmi,  ed  eterni  caftigbi, 
3041.  nella  fallite  dell’anima, fi  mo- 
ftra  cura  del  profTìmo',^  non  fi  deue 
guardare  nè  a modo, nè  a ordine, né 
a regole,  né  ad  altro,  ma  adoperarli, 
Scc.495.  vfquc  ad  498.  della  falute  di 
vn’anima  Chriflo  gode  , comedi 
quella  di  tutto  il  mondo, 5C7.2. 

Salamandra. 

Elia  fù  Salamandra  Diuina  , 4,9 4* 

1.2. 

San  fotte. 

Perdette  la  villa  per  hauer  dato  vtu# 
fguardoalleDonncFiliflec,  102.2. 


Sor  clan  Apalo . 

Celeberrimo  neU’infatnic  del  fenfo,  per 
altro  Principe  cofpicuiflìmo, 275.2. 

Saul . 

E fua morte, 258.  2.  &c.  Viuendofù 
tempre  ingratilfimo  a Dauid<_p  , 
409.  i. 

Sanie . 

Buttato  aberra  argomentò  la  nobiltà 
di  Chriflo  dal  perdono  feguito  nella 

* diluipcrfona,70.2. 

Sdegno.  Sdegnefo. 

Sdegno  della  mifericordia  Diuina  c 
impofTibileaplacàrfi,27.  a. 

La  Pietà  Diuina  l’vltimo  giorno  farà 
fdegnolà  contro  gl’ingrati . 

Scarlatto. 

E fimbolo  di  fangue, 276.2. 

Sceler  ati . 

Più  efecrandi  fludiano  parer  meglio 
degli  altri, 298.  l.&c. 

Scribi^  Farifei . 

E loro  ambitionc  furono  caufa  de"  Ara- 
ti! di  Chrifto,278.2.Scc. 

Scribi , c Farifeifurono  curiofifTìmi , e 
vitiofiflìroi,  440.2. 

Scala. 

Veduta  da  Giacob , alla  quale  era  ab- 
bracciato Dio  , fù  figura  della.,. 
Croce, 22.1. 

Fù  anche  figura  dell’eterna  gloria-* , 

238.2. 

Scien- 


‘igii 


Ffff 
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Scttr.zj . 

Tunefi  racchiudono  nella  faenza  Di- 
u ina,  16.2. 

Scintilla . 

Vna  del  fuoco  dell'Inferno  non  po- 
trebbe ettct  per  niente  contempcra- 
ta da  tutte  Tacque  del  mondo,  311.2 

Scola. 

£ il  corpo  liumano  in  cui  il  Diauolo 
Dottore  celeberrimo  con  la  dottrina 
dei  peccati  infegna  praticar  Filofo- 
fia , e Teologia  morale  a gli  huomi- 
ni, 177.2. 

Nella  feda  del  Redentore  , e fotto  la  di 
lui  dìfciplina  Thuomo  s’alTìcura_» 
delTcterna  falutc.  197.1. 

Sciocco. Scioccherie. 

Vaned’alcuni heretici,i89.i.  Sciocche 
imprecationi , e vendette  d’alcuni, 
192.2.  fcioccochi  penfa  andar  al  Pa- 
raci ifo  fenza  patire, 241 . 1.  fciocco  chi 
fi  fida  del  forfè,  257.  r. 

Secreto.  Secreteixa . 

Secretezza  c virtù  ringoiare  Irà  le  ino- 
rali, 291.2.  E la  virtù  più  cofpicua-* 
della  prudenza,  iui.  E necelTaridTìma 
a Capitani , a Generali  d’eferciti,  iui. 
Hiftoric  efprc/Tiue  di  ioggeni  pru- 
dentifiìmi,efecreti(fimi,292.  i.eru- 
ditioni  bel  li  (Time  di  fecrerczza  , e 


La  fecrerczza  c vn'ombra,che  rende  a 
approdo  Dio  più  pompofo  il  corpo 
dcH’opera  buona, 291.1.  295.  2. 296. 
1.297- 

Secreti  di  Dio. 

Mutatione  di  for  runa  ne  i Grandi , 
racchiudono  ordinariamente  qual- 
che gran  fecrcto  di  Dio,  j 83.2. 

Segno  cattino . 

Di  fatate  quando  vno  non  s’approfit- 
ta in  bene  nelle  tenrationi,&  auuei- 

fità,  197-1. 

Serie  ,0  Catalogo  . 

D Huomini  inuidiofifiìmi,  397.2. 

Sevfo. 

Intelligenza  di  quelle  parole  di  Chri- 
fto  Deus  meui  , vt  quid  dcrettquìfn 
me,  472.2. 

Miftico  di  quelle  In  {udore, &c.  In-» 
che  lenfo  s’intenda  quella  ritpolU 
deiGiufti  nell’ vltitno  giorno , Do- 
mine quando  te  vidimai  e/unentem , 
<Tc. mentre  vi  faranno  Lazaro, Mar- 
ta, &C.2  37. 2. 

ScnfoySentimento, Polenta. 

Senta  del  tatto  in  Chrifio  fù  fenfitiuif- 
fimo,e  pcrche^73.i. 

. Seneca . 


prudenza, 292.  j.  Romani  adoraua- 
no  Agenora  pet  Nome  del  Secreto , 
292.  1.  Scrirturcefprcflìuela  vinù 
della  lecretczza, 292.1 . 293. 1.296.  r. 
Chrifio  amator  dell  a fccrcrezza_# , 
293. 1.296.1. per  la  iccrctezza,294. 1. 
douc  vedrai  effer  grata  a Dio  , e 
da  lui  pretefa  nel  ben  operare  Sua 
Diuina  Macftà  pretende  fccrctezza , 
294.1.2. 


E fue  fentenze , 283.  2.  368. 1. 410, 1. 
503.1  &altroue. 

. Sentimento. Concetto. 

Sentimento, che  hebbero  i Santi  Padri 
circa  il  corpo  delPhuomo,  177.1. 
Circa  la  gloria  del  Paradifo,  226.1.217. 
3.  Circa  quello  mondo  , 222.  2. 
&c. 


Senti- 
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Sentimenti  del  Farifeo,  e del  Publicano 
diuerfiflìmi, 371.1 

Sentimento  di  affetto  paterno  di  Sua-j 
Diuina  Macftà  verfo  il  popolo  elet- 
to,407.2.  &c. 

[Sentenzi 

Del  Giudicio  Finale  farà  prima  contro 
gli  empii,  e reprobi,  110.  a.  Sen. 
tenza  nel  Paradifo  Tertcftrc , perche 
foflc  don  inaudita  parte,4J4.» 

Scettro. 

Il  Regno  di  quaggiù  non  era  adequa- 
to al  Scettro  ai  Chrifto,  2 17. 1.  La 
potenza  del  Scettro  di  Chrifto  come 
infinito  è incfplicabilc,a  17.1 

Site. 

Di  Chrifto  foctola  Samaritana,  CJ 
refleflìone  pii  (Ti  ma  fopra  la  medefi- 


ma,  90.1 


Se/fa. 


Hora  era, quando  il  Redentore  fi  pofea 
ripofare  sùM  pozzo  di  Samaria, 505*1» 
che  mifterio  racchiude, iui.a. 

Serafini. 

Veduti  da  Efaia  formar  dalle  ali  la_# 
Croce  per  temprar  l’ardore,  che_> 
Dio  hauea  di  patire  in  lei , a 1 2. 
Copcrfero la  faccia  di  Sua  Diuina— a 
Macftà , acciò  non  vedefle  il  Profe- 
ta Efaia,  &c.  1 1.  2- 
Dinanzi  il  Trono  dcll’Altifsimo  for- 
marono vna  Croce,  e perche,  38.2. 

Eerchevelaffcro  la  faccia,  e piedi  di 
)io,  e non  il  petto,  71.2.  Ingelo- 
sirono per  l’amor  grande  , cbc_j 
feorfero  in  Sua  Diuina  Macftà  vcrio 
i’huomo,ac8.i 


Serpente. 

Dell’Inferno,  efuo  antidoto,  367.1. 
Hebbc  la  fentenza  nel  Terrcftre  Pa- 
radifo , c meritamente  lenza  allegar 
difefa,  454.2. 

Sommo. 

Dio  è fornaio  bene  da  fe,  & immenfo, 
360. 1. 

Seuerità. 

E rigore  deue  fempre  pofporfi  alla  pia- 
ccuolczza,430. 1 

Simboli. 

Di  macftà , e di  amore,  201. 1 
Di  amore , 203. 2. 204. 1 
Di  Macftà,  203.2.204.I 
Di  affetto  paterno , 205.2 
Di  grandezze  fiumane , 222. 

Della  Gloria,  218. 12. 215.2 
Dell’Empireo, del  Cielo,  257.I.433»*» 
DclPhipocrifia , 301.1.2 
Di  piaccuolczza,e  di  feuenrà,  431-  2. 
432.1. 

Della  correttione,  43  3.2 
Di  vn’aniraaagonizante^* 

Sfarti. 

Di  Satanno  per  impedire  il  frutto  falu- 
bcrrimo  della  Croce, 356.2 

Sichem. 

Acccio  nelle  ardenze  di  Dina>373**- 
Simpathia. 

Amicitia,  & amore  fi  genera  dalla  fi* 
militudine  , cconuenicnza  nelle — 9 
qualità  ;44 1.2. 


Ffff  2 Sol * 
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Soldato . 

Se  fi  andò  per  confeguire  la  vittoria  fo- 
fpcndc la  ftrage militare,  (ente  il  le- 
gno di  ritirata  pervbbidire  al  Capi- 
tano, 6ic.  66.2 

S ohtarioySolitudirtt. 

Solitari;  tentati  volentieri  dal  Dcmo- 
nio , 83.2.  perche  Chrifto  fi  ritirarti: 
ncllelolitudini,  iui.  La  (olitudine  ,c 
Jcqut  (tomento  degli  liuomini  folle- 
ua  la  mente  a’  Ccltìli  Chioftri,  vedi 


Sedetti. 

Amatori  della  Patria, 389. 

Sonno . 

Checofa  fia  ,427.2. 428.1.  Vicn  chia- 
mato  immagine  della  morte  3 

476.1. 

Soffitto. 

Degli  A portoli  (opra  di  San  Pietro, 278. 
1.  produce  mali , c confcqucnze^j, 
che  non  cosi  facilmente  fi  leuano, 

456.2. che cola  fia, 455.1.  quanti  ma. 
li  produca, ÌU1.2.4J6. peccato  grauiifi. 
ino  il  cócetto  efprcrtò  ad  altri  in  pre- 
giuditio  del prodi 1110,457.  r.folpctto 
Icmplice  bada  per  leuar  rhonore.e  la 
riputatone . 457. 2.  Screditar  il  prof- 
umo, cpoibonorarlocon  titolo  di 
(ofpctro,  e perfccutione  efccranda , 
< peccato  gran:  (Timo , 457.1, 

C.ln  fofpetta  mal  del  prodìmo  olire 
d peccato  mortra  filerei  anzi  ifnba- 
tazzato  ne  vitii,  457.  r 

Sfociarla. 

De  Icnùim'  cordiali  è l’amore, *o.r 


• Speranti. 

Sicura  di  fnlute  àchi  nella  (cuoia  del 
Redentore  flialla  diluidifciplina^, 

197.1.  la  Speranza  del  premio  fà  che 
I «uomo  fi  accinga  ad  ogni  jrauaglio 
ad  ogni  patimento , ad  ogni  perico- 
lo,2 19.1 

La  fpcransa,  di  chi  pretende, con  viuer 
uipcrflitiofamcnte  d’implorar  la  . 
Diurna  graria  all’vltimo  Je  giorni,  è 
vana,c  pCccaiuinofa,44j.  » 

Spirito. 

Abbandona  l’animo  caduto  in  trirtez- 
za,  2c.2.  Spirilo  di  Dio  vicn  per  la 
colpa  cacciato  dalle  vifcerc  dcli’huo- 
mo,  207.  r.  Spiriti  infernali  conden- 
nati  in  mezzo  dell’aria,  c perche^/ , 

3 1 5. 1.  Dio  in  fu  le  il  fuo  Spirito  in 
Adamo,  c perche, 207.1. 

Spinto  forno. 

In  forma  di  Lingue,  367.1 
S itniUtudinetSimilitudmi . 

Bell  idi  me  fuafiuc  alla  fofferenza  de. 
guai  per  amor  della  Cclcrtc Parria  , 
118.  2.  Scc.  Similitudine  capriccio- 
fiffitna  per  far  capire  come  la  Glo- 
ria de  Beati  è impercettibile,  e inef- 
plicab/lc,  217.  2.&C.  lafunilitudi- 
nc,  c conuenienza  genera  fiinpa- 
tia,amicitia,&  amore,  341. 

Spada. 

Infocata  tenuta  dal  Cherubino,  checo- 
fa fignificadc,3o.  2.  è la  fpada  (imbo- 
lo delia  corrcuionc, 433  z 

Spofa. 

Mirtica  Santa  Chiefa,  e (ua  reciprocan- 
ca  vcrlo  Dio,c  riuerenza  di  Sua  Di- 
uina  Macftà  verfo  di  lei, 204.1 


La 
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La  miftica  Spofa  dell’anima  colàsù 
in  Patria»  non  può  godere , ò frui- 
tela bellezza  del  l'uo  eterno  Spolo, 
le  non  per  inezo  del  lume  foprana- 
turale  della  gloria,  117.1. 

Se  ben  la  formalità  della  Cclc(fc_-j 
Beatitudine  coniirte  nel  goderci 
ad  ogni  modo  la  communicaiionc 
della  Diuina  Macftà  a’ Beati  confi- 
ftc  in  quello  (guardo , che  dà  la  mi- 
ftica  Spofa  al  Diuino  Spofo,  *17.  a. 
qualità  del  Gabinetto  preparato  nel- 
l’ Empireo  alia  mirtica  Spola— * , 
218.  a 

Stai  ha,  Statue. 


mente  tutte  le  nofttcbtame  tutti  ì 
noftr  i dcfidcrii , ciò  che  non  può 
fare  tutto  il  mondo  aflìcme, 221.2 

Stima. 

Dell'anima  rationale  fi  arguifee  dal 
renderla  Dio  capace  di  fe  medcGmo, 
joa.  t.  Dalla  premura,  che  hà  il  De- 
monio di  rouinarla,  bcniliimo  fi 
arguifee,  vcdi5ii-i. 

Si  hà  dall’efprcflìoni  del  Diauolo  me- 
dcftmo quale,  e quanta  ella  fia-*. 
511.1.2 

Stato. 


Statua  di  Nabucco  deferitta,  98.1.  In 
Statua  di  fale  fù  conuertita  miraco- 
lolamcntc  la  moglie  diLotte , 1 14.2. 
Pietro . Giacomo , Giouanni , Moi- 
sé , Se  Elia  nel  Taborrc:  vno  Toni- 
ficante la  poucrtà , l’altro  la  maniuc- 
tudine , l’altro  la  purità , l’altro  la-* 
patienza  ne  guai  pianti , c trauagli , 
l’altro  la  fede  a (foci. ita  dall’opere:  fo- 
no cinque  mirtichc  (fatue,  che  ci  (fan 
additando  i fenticri , che  conducono 
la  Cclcife  Patria, 238.2. 

Stelle , 

Suno  limbolo  dcU’Empireo  , 257.  I. 
43  }•* 

S.  Stefano , 


Pcricolofirtìino  di  falute  è l’agonia  di 
raorte,469.t. 

Suffragi. 

Per  gli  Agonizanri , 474. 1.  a.  479.  2. 
486. 2.  &c. 

Sufficienza. 

Della  Croce  facrofanta,  cper  tutti,  e 
per  ciafcheduno , fc  ben  pochi  parte- 
cipano i di  lei  frutti, 507.1 

Suggefttoni. 

Diaboliche  dourebbero  fcruire  di  mo- 
tìuo  à ricorrere  all’  aiuto  Diuino , 
170.1.2 


Le  fue  pietre  furono  prefentate  aChri- 
fto  nell’agonia  dcll’Horto , e venne- 
ro numerate , 21.1.  dando  in  mezzo 
de  fuoi  nemici  cominciò  qual  Cigno 
morientc,a  prorompere  indolcì  ac- 
centi,& à cantare, 5 9.2.  i farti  de  fuoi 
perfecutori  gli  fcruirono  di  Trono 
--  all'Empireo,  190.2 

Stitla . 

Vna  della  Celefte  gloria  valeuolc  fa- 
rebbe a quietare , c (ourabondantc* 


Strage. 

DelTinuidia  paragonata  auantaggiofa- 
mentc  a quella  dcll’Antichrifto,  vedi 

2841 


Suocera . 


Di  Pietro  figura  del  pcccatore,;68.  r.2. 
Infermità  dolci,  «canguflic  pcrico- 
10^,464.1. 


Sur 
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Sufama. 

Perche  innocente,  foggiaccia  alla  mor 
te  minacciatagli  da  quei  vecchioni, 
28.1.  perche  fi  una  Ile  meglio  hauera 
far  con  gli  huomini  > che  con  Dio, 

a&a 

7*. 

Tubine* 

Difccpdi  nel  Taborre  alla  Trasfigura- 
tionedi  Chrifio  Temendo  lavocedel 
Cielo  cadcrono  a terra  tramortiti , 
vj.v.  nel  Taborre  San  Pietro  batten- 
do veduto  vna  imaginc  della  gloria 
non  fi  curaua  piti  ni  di  Papati,  né 
di  Monarchie , nè  di  altro , 22  J.  I. 

V n Raggio  del  Taborre  fece  Ilare  in 
cftafi  certo  Religiofo  cento  fettant* 
anni, 241. 2 

S.  Ter  e fa . 

E R iuelationc^he  hebbe,  3 1 ».  1 

T AZ.lt u 

Data  al  foto  Beniamino  da  Giufeppe  > 
che  cola  dinotale, 34. j 

TeftroJTtforu 

Tr fori  tutu* del  Cielo,  e della  Terra  fi 
contengono  in  Chriflo,49t.  r. 
Pudicitia  e il  pili  prctjofo  teforo,  che 
tengala  Donna,  458. Della  buona 
opcra,bi fogna  fia  celato,  >95.1 

T emeriti. 

Di  Goliat  ycrfogTIfiaclijici , eferciti , e 
valor  di  Dauidc  verfodcl  temera- 
t*o,i3j.».&c. 


,ì .■  4-«v. 


T Alfe. 

Il  vitiofamente  curiofo  è argo  ’nc’  farti 
altrui, Talpa  ne’  proprii , 448.  l.x. 

Tertulliano . 

E (ua  pia  fintione,i25.i. 

T empo. 

Ci  è fiato  da  Sua  Diuina  Maeftà  con* 
ceffo,  perche  teforeggiamo  con  lui  la 
Diuina  grana  , e l'eternità , e non  1* 
ira  Diuina,  erinfcrno,  243. 1.  Tem- 
po opportuno  per  implorar  la  Diur- 
na gratia,  e ogni  altro  via  dall'vlti- 
modc  giorni  ,ò  della  vita,  245.2. 

In  ogni  tempo  Dio  è pronto  à coro- 
ni unicir  la  tua  gratia, ma  non  a (sicu- 
ra chili  ila  per  il  giorno  da  viuere, 
350  t 

Tenebre- 

Sentono  per  guardia  alla  Diuina  Gio- 
ftitia,  9.1.  Quelle  de  cattiuii  appor- 
tano chiarezza,  tfplcndote  a’ buo- 
ni,^. z.  Vengono  da’  valorofi  fug- 
gite qiundo  fi  accingono  ad  operare, 
pcrcheamano  la  luce  per  refiimomo 
del  valore,  108.1 

Te/timonij. 

Alla  Trasfigurarìone  dì  Chrifto  furono* 
cinque  Mosè,E!ia  >Pictro,|  Giacomo  , 
c Giouanni, 238.2.  &c.  attcftano,chc 
la  Gloria  de  Beati  è incfplicabilc,iu  ù 

7* eologuu 

In  propofuo  del  merito  di  Chrifio  al 
Tribunal  della  Diuina  Giuftitia,  114. 
j.  circa  Pefserc,  e qualità  di  Dio, 
166.  2. 167. 1.  Chrifio  contiene  due 
nature  Diuina,  fic  humana,  1 88.a.  V 
huinanità  di  Chrifio  fù  reale  né  fan- 
taflica,iui.  le  tre  ptrfonc  Diuine  fono 

diftin- 
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diftìnte  vna  dall’altra,  189.1*  Lafi' 
gliolanza  del  Vetbo  è didima  non 
identificata  nel  Padre, 180.1.  Chrifto 
è vero,  e reai  Figlio  del  Padre  , 189. 
a.lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, 
e dal  Figliolo,  iui. 

Se  Adamo  non  pcccaua  , Chrifto 
non  fi  farebbe  incarnato  c opinion 
d’alcuni,  193.I. 

La  maggior  opera  dell’onnipotenza—* 
Diuina  fù  l’incamation del  Verbo, 
2oa.t.Vcrbo  Diuino  in  vn  fuppofto 
bà  due  nature , diuina  , & Humana , 
iui , 2.  Natura  bumana  dd  .Verbo 
vicn  fuppofitata  dalla  fuppofitalità 
increata,»».!.  . 

In  Guido  fono  due  voloutà  ambe  h* 
bete,  ao».  1.  percflctfiDìo  veftito 
della  natura  humanaquclpredicati , 
che  conucngono  a Dio , in  Chrifto , 
fi  dicono  ddl’huomo,c  quclli,chc  al- 
Phuomofi  dicono  de  Dio,2o».».&c. 
Colpa  d’Adamo  fft  infinita  rottone 

fer/o>hteffenfe,2l0.ì. 

La  diuina  Giuftitia  attcndcua  da  Chri- 
ilo  iodisfattionc  per  la  colpa  d'Ada- 
mo,^ e quali  totem,  1 14. 1 . 

Il  Figlio  fiede  alla  dcftra  del  Padre  , alla 
dcflra  del  Figlio  la  Madre , frà  ilPa. 
dre,&  il  Figlio  rifiede  lo.Spirito  San- 
to, 188.1. 

L’incarnato  Verbo  fe  non  poteua  in- 
nalzare in  quanto  Dio , poteua  in—» 
quanto  Crocifitto, 360.  0*361.1. 

QucrtionCjC  quefito  circa  certi  relega- 
tone d’alcuni  Angeli  bruti,  400.1. 

Le  pene  dell’inferno  fpccialmcnte  per 
gl’ingrati  fono  , cirro  condignum , 
41 1.  1.  perche  il  Vcrbonons’incar- 
nafle  fubitodoppo  il  peccato  d’Ada- 
mo,418.1. 

L’anima  del  Redentore  , fecund'umtf- 
fentiom  , & quoad porterò fuperiorem 
perfetti  fruebotur  Chrifto  ponente  , 
473-1- 

Pir  tffer  Chrifto  viatorc  in  quanto 
buoni o la  gloria  della  beatitudine.,* 
non  ridondaua  all’inferiore, fecondo 
la  lentcnza  del  l’Angelico , ne  «infra. 
n;ina  al  cotpo.473.1. 


Effcrc,e  qualità  di  Chrifto, 468.  r.  il  Di- 
uino Verbo  è fimilitudine  del  Pa- 
dre in  tutto  fuor,  che  nella  P.  temiti, 
116.  2.  Tutta  la  bellezza  dei  Padre  fi 
vede  effigiata  nel  Verbo,  216.Z.&C. 
Verbo  Diuino  é parto  della  mente 
Diuina,  2 16.2. 

In  Chrifto  fono  due  nature  , eduefi- 
gliolanze,478.».L’Angelo  con  la  fua 
naturai  cognitionc  non  poteua  co- 
nofeer  il  miflcrio  della  facra  Triade , 
ré  quello  dcH'incamation  del  Ver- 
bo, 484*1* 

Doppo  l’vnione  del  facro  Tonar  io 
non  fi  troua  maggior  vnione  di 
quella  hà  fatto  Dio  con  la  natura  Hu- 
mana , mediante  fincarnation  del 
Verbo,  498.2. 

Titolo. 

Di  Santo  , conuicne  propriamente  a 
Chrifto.  348.  !. 

Perche  il  Redentore  ne!  cenacolo  a 
Giada  daffe  il  titolo  di  Demonio  , 

4JJ.2-4S4.I. 

Tenere - 

Del  Giudicio  finale grandiffimo  & à 
fufficicnza  inefplicabilc,t09.i»t  19.1 

T tmore.T imcroto. 

Perche  caduto  fopra  Abramo  .Iiacco, 
Giacob,  popolo  d’Iftaclc,  Zaccaria,  e 
fopra  i Difcepotinel  Taborrc,  27.1. 

Tremore,  horrorc,  c fpauento , che  ba- 
lleranno iprefeiti  nell’ vltimo  gior- 
no, 125.2.  Timor  dei  Santi  per  l’vl- 
timo giorno  , lid.i  17.  &c.  finoal 
220. 

La  fteffa  humanità  di  Chrifto  temè  al- 
la riflcffione  di  vn  Dio  Giudice,  12 4. 
1.  Chi  è timorato  di  Dio  in  ogni  co- 
fa  cantina  con  carità,  e prudenza.* , 
427.l-L’amordi  Dio  deue  cflcr  Tem- 
pre accompagnato  da  Tanto  timore , 
245.1. 

To- 
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Tobi*. 

Sue  doti»  virtù, e fantità,  89. 1.  vdendo 
belare  vn  Capretto  , rapendo  la  po- 
uerti  di  Tua  caia , dubito  fofle  farti- 
uo,  iu  i. 

Tiranni. 

Non  poterono  far  maggior  feruirio  al- 
la Cliiela  di  Dio  , quanto  che  co'l 
pcrfcguirarla,c  affligerla,  190.1. 

Le  pcrfecutioni  de*  Tiranni  tono  tro- 
fei cofpicuiflfi  mi  della  Chiela,  190. 2. 

S.Tomafo. 

Perche  egli  fofle  inuitato  ì toccar  il 
Corpo  di  Chnfto  riforto  , e a Mad- 
dalena ciò  vietato  fofle, 43. 1. 

Il  luminato  nella  fede  dallaRifurrcttio- 
ne,  quando  s’humiliò  a riconòfcere 
la  propria  infedeltà, 186.2. 

Affetto  grandiflìmo  verfo  ChriAo  , 
43  *•«• 

S.Tomafo  £ Aquino. 

EJ  fua  opinione  fondata  nelFilofofo, 

23*2.&C. 

Torchio. 

Del  Vangelo.fignifica  la  Croce  Santa  , 
Torre. 

Della  Vigna  Euangclica  firaboleggia 
la  Diuinagrat  12,337. 1. 

Trofei. 

Pompe,  glorie  della  Croce  facrofanta 
di  Cbrifto,358.2.5cc. 

Tradimento . 

Del  federato  Giuda, 22.2.follecitato  da 
Chrifto.c  perche, fui. 


Traefigur ottone. 

Del  Redentore  nel  Taborre  , & honor 
degli  Apoftoh',229.2. 

Traflulli. 

Del  Demonio  quali  fidino,  vedi  pagi- 
na, 2 561. 

SS. Triade. 

Nel  Concifloro  di  cui  fi  fece  conflitto 
da  Diuini  attributi , inflando  l’amo, 
re,  per  l’incarnatione  del  Verbo. 

Con  (ingoiar  configlio  della  facra_* 
Triade  fu  la  crcatione  dell’anima  ra- 
tinale,50  3.1. 

Trionfante. 

Chiefa  fi  gloria,  vanta, c panoncggìn  .» 
per  le  tentationi,  trauagli,  c guai  fof- 
fcrti  nella  militante, 147.2. 

Trauaglto. 

E vna  fpada  , che  traffìgge  per  mano 
dcll’amor  Diuino,3o.  2.  in  elio  fono 
le  fiamme  d’amore, iui.  vien  parago- 
nato alla  faetra  veduta  da  Ezechiele , 
iui.  E qual  mirra, che  diflilla  dalle  j 
labbra  dello  Spoto  Di uino,iui. 

E laccio  amorofo  con  cui  Dio  tira  a se 

1 anime,  iui.  Vien  bilanciato  nella 
fiaterà  dcH’amoic,33.  e quanto  più 
grande,  tantq  maggior  amore  argo- 
menta, iui. 

Ecofa  riucrente],  e di  decoro  , 39.  2. 
Trasforma  Pliuomo  in  Chriflo , 42. 

2 Fà  che  l’huomo  partecipa  del  Di- 
urno,'!) quella  guiia,  che  fà  il  Sacra- 
mento dell’altare, 43.r. 

E vn  pronoflico  della  Diuin'tà , 4 1. 
Ecffettodell’amorDiuino,  49.2.  à 
guifa  d acqua  fpegne  le  fiamme  dcl- 
rinferno>$o.  l.luoi  altri  effetti,  iui. 
E flrada,chc conduce  al  Paradifo,j  1. 
x.252.1. 

Mette 


r 
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Mette  il  cerudlo  a chi  è impazzito  nel- 
la colpa.51.1. 

E inaeftro  per  l’aiuto  de  pazzi, iui.  pcr- 
che Faraone riconofca  Dio,  iui . Fè 
ritornar  al  Padre  il  figliol  Prodigo , 
Jui . Fè  riconofccr  Dio  a Lucifero  , 

}I.a.è  vnacofa  l'aera  ,4i.fcgue.é  vn’- 
Enimnia,  che  altro  di  moftra  nel  ma- 
terialc,altro  nel  formateci.  1.  man- 
danti i trauagli  da  Dio  per  falute  del- 
l’huomo,54-i. 

I trauagli  fanno  dichiarar  l'huomo  per 
Figlio  di  Dio,  154.1-  , , 

trauagli,  letentationi,  le  perfccutioni 
tendono  gli  huomini  giufti  più  per- 
fetti, 188.2. 

TriboUtiom.T ribolati. 

Gli  afflitti,  e tribolati  vengono  ordina- 
riamente da  tutti  vilipcu, 182.2. 

Giobbe  afflitto , etribolato  anche  dalla 
moglie,i8i.i. 

Raflcgnationc  di  Giobbe  al  diuin  vole- 
te ne  più  fieri  a fialti , e più  valide  tri- 
blatoioni, 182.1.2. 

I Giufti  benedicono  Dio  tanto  nelle ^ 

tribolationi,ò  auuerfità  quanto  nelle 
confolationi.c  profpcrità,  182.2. 

Nelle  tribolationi , e guai  di  quello 
mondo  e neceflaria  la  patienza  , chi 
vuol  giungere  alla  Cclcflc  Patria-* , 
241.3. 

V.  \ 

VaIU. 

DI  Giofafat,  è quel  luogo  douc,  ò 
vicino,/r#,nclli  contorni  del  qua- 
le hà  da  tarfi  il  tremendo  Giudicio 
finale  : iui  per  mano  Angelica  faran 
congregate  l’vltimo  giorno  le  ceneri 
de  i mortali, perche  in  vn’iflcffo  tem- 
po riforgano  tutti,  110.1. 

VanojVanità. 

Vane  fcioccbezzc  d’alcuni  heretici  , 
189..  x.  Vanità  muliebre  , 281.  1. 


Va/i. 

Pieni  d 'immortalità  fono  i Santi  Marti- 
ri, 191.J. 

Velilo . 

Inganna  fouentc  gli  huom  ini,  88. 2. 

Viene. 

Conte  Arelatcnfe  fu  Rè  d’Italia  , huo- 
moco(picuo,c  virtuofilfimo,  ma  la- 
fciuo,&  effeminato,  274.1. 

Venuta . 

DiChriflointcrrafùper  corregger  il 
mondo, 41 8.2.41 9.1. 

VcndcttaVendicatiuo. 

Vendicatalo  , quantunque  per  altro 
cflrinfecamente  habbia  ogni  bene , e 
tuttauia  colmo  d'ogni affanno,  59.1, 
Non  fi  può  trouar  animo  più  ama- 
reggiato quanto  quello  di  vn  vendi. 
catiuo,é2.i. 

Se  il  Vendicatalo  vuol  vendicarli  de 
nemici  fi  riuolga  contro  il  proprio 
(degno , che  è fuo  inimico , quello  è 
inimico , che  ci  arreca  dannagli  ve. 
cide  fopra  il  tutto  l’anima, 79.2. 

Vendicatiuo , con  memorabile  efem- 
pio  , della  propria  ira  fùGiouanni 
Gualberto,  iui.  Il  Vendicatiuo  dei 
fuoi  profifìmi  perde  l’amicitiadi  Sua 
Diuina  Maefta,c  de  i Santi,  80.2. 

I Santi  in  Paradifocon  fèntimenti  vir- 
tuofi,  c meritori i chieggono  vendet- 
ta al  tribunal  della  diurna  Giufiitia 
per  l’ingiurie  fette  da  i peccatori  a 
quell’attributo, 2.3. 5.1.2. 

Dcfiderar  la  vendetta  del  fuo  prcfli- 
mo  , fermandoli  fpccialmentc  nel 
male  di  quello  è peccato  grauiflìmo, 

Efpofitionc  di  quelle  parole  dell'Apo- 
califfe  : Vtndica  Domine fangutnem 
tvjlum , fecondo  la  mentedel  gran-* 
Gggg  Fon- 
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Pontefice  San  Gregorio,  236.  r.  per. 
dici  Santi  desiderandola  refurret- 
tione  dei  loro  corpi  fi  temono  della 
metafora  di  vendetta, 236  2. 
Trafeurar  la  vende  tu  dell'honor  di 
Dio  ècola  empia,235.i. 

Fangtlo. 

Il/«t/r/e,chc  in  quello  fi  ritroua,  fignifi- 
ca  total  conculcationr>444.i. 
L'Adultera  del  medefimo  , perche,* 
iTeufata  da  Gmflo^i.i. 

Feriti. 

E fua  forza, vedi  pagina  148. 1. 

Vérga. 

Di  Geremia  liaueuagli  occhi,  eli  tcnc- 
na  aperti,?  1-  vieti  raflòraigliata  alla 
Giuflitia  Diurna, iui. 

Feijini^ierginiti. 

Conofcci  Tuoi  pericoli  dal  tatto  , e da’ 
fcherzi,xoo.j. 

Vergini  pazze  lignificano  quelli  che 
partendo  da  quella  vita  picchiano  alla 
porta  del  Paradiiò , lenza  J’olio della 
gratia, ajo.t 

La  gr  an  Madre  di  Dio  lenza  pregiudi- 
tiodi  fua  verginità  partorì  ilDiuino 
Verbo, 202.1. 

Ftrba. 

Mediante l'incnrnation  del  Verbo,  la 
natura  humana  venne  deificata , co- 
la non  conceda  alla  natura  Angeli- 
ca,193.1. 

Nella  pcriona  del  Verbo  livide  Dio 
conuerfarc  liberamente  eoo  gli  buo- 
mini,jp3.i. 

Incarnation  del  Verbo,’ Iti  la  maggior 
opera  dell’onnipotenza  DiuiniLa  , 
aoM. 

Verbo  Diuino  in  vn  luppoflo  hi  due 
materie  diurna, & humana ,202.1. . 


Incarnato  Verbo  fe  non  potala  innal- 
zarli in  quanto  Dio  potcua  in  quan. 
to  Crocififlo, 3^0.2  &c. 

Perche  [non  s’incarnò  fubito  il  Diuino 
Verbo  doppo  il  peccato  d’Adamo, 
418.1. 

La  fua  venuta  qui  giù  fu  per  corregger 
il  mondo,ai8.2.'&c. 

Fù  partorito  aa  Maria  Santilfiina  lèn- 
za pregiuditio  di  fua  verginità, 202.1 

Ftrgine  Sunti ffimé. 

Con  le  lue  inrcrccflToni  , «Patrocinio 
aflìftcal  follicuo  di  diuoti  agonizan, 
ti, 474.1. &c. 

Veduta  da  Giouanni  sù’l  lido  del  mare 
co'l  dragóne  a’  Tuoi  piedi ,cbc  fignifi- 
chi.475.2. 

Sua  protcttionc  è potcntillìma  in  ogni 
nofiro  affa  11110,477.1. 

Valida  è la  protettone  della  Vergine  a 
prcfciuarci  dalle  catùuccooipagnic, 
107.1.  o . ..  1.  - 

Ftfie. 

E fimboiodi  Maefià,2og.2.&c. 

Velie  nuttiale  del  Vangelo,  che  lignifi- 
chi, 240.  a.  Vede  di  lino,  e lana  i 
{imbolo  dell  ’hipocrifia,app.i.  Velia 
con  cui  .fi  copti  Adamo  doppo  ia_* 
colpa  fù  del  medefimo  albero  per  cui 
peccato  haueua,88i. 

Fi*,  Fiatare  » 

Vie,  ò andamenti  Diuini  fonodiuer- 
fiflìmi  da  quelli  degli  huominl^ói 
I«  2*  ? % 

Clirifio  Viatore,c  Beato.473.  1. 

f*  ‘ \f  . ’ \ \j  »•.(:•  i.  i j'.fyrt 

Ftitta. 

Del  Vangelo  fimboleggia  l’anima  ea- 
tionalc,336.a. 

Fine. 

* • 1 • • . • . .j  . j.  A ■ 

Efuaforza,  147.2.  • 

Virtù 
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VirtÀTeologicA. 

Fede  virtù  Teologica  deue  effer  accop- 
piata dall  c pere,  24  4.1. 

VirtkefficAciA. 

Del  nome  Sacratiflìmo  di  Giesù,  fi  vi- 
de (piccare  fino  nella  legge  antica , 
136.1. 

Virtù  impareggiabile  della  penitenza , 

i48.l.2.fcc.fino  al  161. 

Virtù , e efficacia  del  Sangue  di  Chri- 
<10,489.1. 

Vi nwffofìo  di  viti* . 

Il  corpo  humano  i fcuola  di  tutte  le  vir. 
tù,i76.i.&c. 

Da’  vidi  douemo  apprender  la  flrada 
delle  virtù,  178.1. 

Dio  cinge  i futi  cari  di  guai , per  eferci- 
tarli  nella  padenza  , e raffinarli  nelle 
virtù,  179.  I. 

La  virtù  della  purità  vien  raffigurata  in 
Gioiunni, 140.1. 

La  virtù  della  padenza  nelle  lagrime, 
guai,  trauaglì,  e patimenti  di  qua  giù 
vien  raffigurata  in  Giacomo,  240.2. 
La  virtù  della  manfuetudinc  , vien 
raffigurata  in  Mosè,i38.z. 

La  virtù  della  pouertà  Euangclica  vien 
figurata  in  Elia, 239.1. 

La  virtù  della  patienzaé  necefiaria  nel- 
le tribolar  ioni  ,pcr  l’acqujdodclla_J» 
Celeftc  Patria, 141. 2. 

La  virtù  dcU'vhbidicnza  fi  feorfe  in  A* 
bramo,eIlaaco,i93.i.  \ 

■La  freretezza  è virtù  fìngolariffima^» 
irà  le  morali, 191.2. 

£ più  cofpicun  della  prudenza , iui . é 
neccflariifiìma  a Capitani , c Gene- 
rali, d’cfcrcìii,  iui. 

Hiftorie  cfprciTnie  d'huomini  dotati 
di  quella  virtù, 292.1. 

Erudìtioni  bclliflìmc  ordinate  a quella 
virtù,  292.1. 

Scritture  cfprefliue  quella  virtù,i92.  1. 

' 193.1296.1, 


Chrirto  fù  amatoredi  quella  virtù,  293. 
1.296.1. nell’ altre  buone  opere  è pre- 
tesa da  Sua  Diuina  M teda,  294. 1.  è 
proprio  de  i Giudi  occultar  le  pro- 
prie virtù,e  bontà, 195.  l.  Virtù,c  vi- 
tii  opporti  300. 1.3  c vn’ombra,  che 
rende  pupompofo  il  corpo  dell’al- 
tre  virtù,c  buone  opere, 191.1.295  2. 
a 9<J.  r.  &c.  Le  virtù  medefime  ven- 
gono conuertfte  in  vidi  dall’hipocri- 
fia,  299. 1.  Li  vidi  fi  conuettooo  in 
virtù  oppodcalli  mcdcfimi,mrdian- 
te  la  Contcdìon  Sacramentale, 380.1 


Efpreffiua  la  Maeftà  Diuina  , 335.  2. 
336. 1 Sacra  vifione drauagantiffi- 
ma,  433.  2.  Al  a vifione  del  Taborro 
gli  Apolidi  tramortirono, 27  t. per- 
che Chrifioprohibi  il  ruanilcfiarla. 

VltA . 

Eterna  fi  confeguifce  per  mezo  del  «a* 
uaglio.52.2. 

Voce. 

Venuta  dal  Cielo  nella  tra  sfiguratane 
di  Chrifto  fece  cader  a terra  tramor- 
tito, 27.  t.  Voce  viua^fficaciffìmaa 
pervadere, & imprimerc,429.r. 

Voce,  e fuoco  nelle  Sacre  carte, (imbo- 
lo di  maeflà,  & amore, 201.1* 

Viti 0. 

I viti!  ficitoprono  , e difendono  co’l 
manto  di  ncceffità,  88. 1. 

Da’  vidi  contratti  per  le  male  confue- 
rudini  temono  apertura  , cmodo, 
d’adornaifi  del  pompofiffituo  habìto 
delle  virtù, 178.1. 

Ambizione vitio,  idra,  e moffrofpa. 
ncDfeuolgj  263.  1.2.  Scc.  per  tutto  il 
difeorfo. 

L’ambitione  c vitio , che  fomenta  i 
fette  peccati  mortali , 265  t.  fuper- 
bia  vitio,  e fuoi  geroglifici,  265. 

Gggg  2 l.2.e 
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Vnione . 


i.*.efigui.  Auariiia  vitio  prodotto 
dall’ambitione , 270.1.  &c.  fcgue. 

LuiTuria figlia  dell’ambitionc  , 275* 
1.2.  c fcguc. 

Ira  figlia  dcll'ambitione, 276.2.  e fcgue. 

Niun  vitio  più  (limola  l’huomo  alla_* 
crudeltà  quanto,chc  fà  l’ambinone , 
27J>.I. 

Gola  vitio  figlio  dcH’ambitione , 279. 
x.  &c.  e Tegui . 

Inuidia  figlia  dell’ainbitione,  281.2. 
e Tegui. 

Acrid  a vitio  prodotto  dall’ambitìonc, 
284-  2.&r  e Teglie. 

Vitii,  c virtù  loro  oppoflc,  300.  1. 

I virii  fi  riducono  in  virtù  pcrmc- 
zo  della  Confezione,  c peniten- 
za , 380.1 

E Temenza  del  Politico,  che  l’inuidia,  e 
la  prcTuntionc,  ò petulanza  lono  vi- 
tii prcftanti(fiiT>i,j95. 1.  e per  il  vitio  * 
della  pctulinza,c  di  vantaggio  per  1’ 
inuidia, iui. e legni.  Vitio  de  Tingra- 
titudine  è pcflitcrìTsimo,  402.2.  e Tc- 
gui  per  vedere  gli  effetti  Tuoi , iui  per 
qual  caufa  l’Apoftolo  Tpccificando 
i vitii  diede  ali’ingratitudine  l’vlti- 
mo  luogo,4D7.  Quello, che  riprende 
il  vitio  deuc  efferne  affatto  efente  , 
421.  Curiofkà  impertinenteè  vìrio 
pcftiferiTjimo,  441.  per  iluoi  effetti 
cTcaandidcgu  1.450.  &c. 


ynione  hipoffatica  fù  Audio  dclU  Di- 
urna Sapienza,  499.1.  l i maggiore  fi 
polla  dare  doppo  quella  del  facro 
Ternario,  498-2.  l’vniondi  Dio  con 
l’huomo  mediante  la  Santa  Eucari- 
llia  è effetro  del  Tuo  Diuin'Amore 
perfettiffi  ino,  e gclofifli.no  verfo  di 
noi,  207.2. 

Volontà. 

Due  fono  in  Chriflo  ambe  1 berc,iSft.2 
la  volontà  rifoluta  tanto  ael  bcne_> 
quanto  nel  male  Tupcra  ogni  diffi- 
coltà lic  gli  opponga,  178.  x 

Z. 

Zitecari. a. 

NEI  vederfi  fauorito  dall’Angelo  ». 
die  gli  annunciaua  la  nafeita  di 
vn  figlio, s’intimorifcc, e perebe^y.  1 

Z umbri. 

Per  vfurparc  la  Porpora  al  Padrone  gli 
diede  la  morte, 277  1 

Zelo  ^Ztlofo,Z  (Unte. 


Vitti  (fa. 

Redi  Spagna  lufsurìofifTìmo , etTinfa* 
me  in  quello  vitio, 274.1 

Vnguento. 

E (notino  di  Maddalena  in  Tpargerlo, 
469*1. 


Indifcreto,  e Tuoi  biafmi , Tpecialmcnte 
Toprachi  fà  cardila  della  Diurna.* 
grariaichi  la  Tupplìca,)86  2.  Sic . 
Padri  zelami  dell’honoi  di  D;o  nell* 
inflruttione  , òedu  catione  de  figli- 
uoli , 437. 2.  ficc.  Dio  è zclofo della 
riputatione  degli  huominì^S.^éo . 
Effetto, fra  gli  altri,particol.irc,e  Ipe- 
cifico»iuu  altro,  19  x.  192.193. 
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L FINE. 
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Wfjd  >,nOr  Vtff-f 
.t  lift  tini 


: . J 


AVCTORIS 


c' 


ADMONITIQ 


ECTO\  aducrte  me  in  hoc  mco  opere  non  panca  at- 
tingere , qua  Santhiatemexcellenti  Minute  Pir  a 
videntur  adferibere  ; Terflringo  nonnunquam  ali - 
qua  ab  i)s  g>  (la,  qua  cum  vires  h umana s Juperent , 
tnir.tcula  videri  poffunti  Trafagia  F ut  arar  imi > 
sArcanorum  maniftftationes , lllufirationes , tir  fi 
q ua  funi  alia  huiufmodr,  Beneficia  etiam  in  mijeros 
mortaleseorum  inter  ce/sione  collata  dtninitùs : de. 
nique  nonntmquam  Santimonia  appellati  onera  vi- 
de or  tributre.  Vcrìim  hac  omnia  ita  meis  Lettori - 
bus proponoi  vt  nolim  ab  tlhs  acctpitanquam  à Sede  . Apofìohca  examinata , 
atque  approbata  , (ed  tanquam  qua  à fola fuorum  autlorum  Fide  pondus  ob- 
t incarti , atque  adeò  non  ahtert  quàm  humanum  opus.Troindèquc  ipoflo . 
licum  Sacra  Congreg.  S I^E . & vmuerjalis  Inquifitionis  decretimi  an.  1625. 
editum, & 1634.  confirmatum  integri,  atque  inuiolabiliter  iuxta  declaratio- 
nem eiufdem  decreti d San&ifs.D.N.  Orbano  yill  & 1651.  fatlam  ferita - 
ri  à me  cmnes  intdh  gant  ; nec  -polo  me  vtl  cultura , aut  venerationem  ali- 
quam  per  bas  meas  narrationes  irrogare , vel  Famam,aut  opimonem  Santii- 
tatis  inducere, (eù  augerc,nec  quicquam  eius  e xift mattoni  adiungcrc,nullum - 
quegradumfacerc  adPuturam  ah  quando  eius  Beati  ficationem,  vel  Canoni- 
gationcm,  aut  mir acuii  comprobationem  : [ed  omninò  in  eo  fiatu  à me  relin - 
qui,quem  (eclufa  hac  mea  elucubrationem  obtineat,  non  obftante  quocumque 
longifsimi  temporis  curfu  Hac  tÀm  Sanili  profiteor,  quam  decet  eum,qui  Se- 
di ^ApofiolicM  obedientiffimus haberi  Filius  cogitet  abea  in  ornai  aSionc 
dirigi. 
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Errori  Correttioni.  Errorri  Correttioni. 


DELLA  PRIMA  PARTE. 


foj.  4.  Vccello  - 

Vcellaiore 

fol.  164.  pleggiafle 

pregiale 

fol,  7.  OScuiate 

Offcruaftc 

fol.171.  braccio 

brauio 

fol.  23.  Dcmoniorum 

Dcmoniacum 

fol.171.  patrem 

patriam 

fol.  57.  Rifcalda 

Rilana 

fol.182.  profTìmì 

prolpcrè 

fol.  69.  Toro 

Topo 

fol.  192.  Il  Cor’ 

Il  Coro 

fol.  69.  Ftft.1 

Ferita 

foi.2oé.  l’Amore 

ladouc 

fol.  66.  Idolatra 

Idolatro 

fol.212.  Aipis 

cftis 

fol.  62.  Aprì 

Apre 

fol. 221.  adorationc 

durationé 

fol.  90.  furrum 

furtim 

fol.  24?.  ogn’vno 

Niuno 

fobica.  OfTìcofa 

TolTìcofa 

fol.281.  bene 

Dea 

fol.  1 1 3 . compoftc 

feompofte 

fbl.328.  prctiofo 

pietofo 

fol.  128.  Calamita 

Cnlamiià 

fol.348.  rapita 

capita 

fol.  128.  Sì  è 

sì  re 

fol.352.  infoilo 

Chrifoftoraa. 

fol.  128.  pena 

piena 

fol.355.  di  fiamme 

fianchi 

fol.  134.  depredaranno  depredarono 

fol. 365.  venne 

vena 

tol.137.  pare 

pareua 

fol.473.  Corpi 

Capi 

fol.  163.  pericolo 

patibulo 

fol.  5 04.  fra 

fà 

Nota  delti  Padri  non  regiftrati  nelle  Margini. 


fol.20.  coli.  Poti ns crac bic motilità  ve &c. 
fol. io.  col. 2.  Lfgna  jn  modum  Crucis  óponebat  &r. 
fol.45.  col.2.  Sugcns  vbcra,&  luflincns  &c. 
fol.58.  col.2.  In  delidif  era t curri  pronobispatcrctur . 
fol.69  col.a.  Erant  duo harc  de  latcrc,&c.  ,, 
fol.71.  col.j.  Sancitimi  natnque  df,&c. 

#01.83.  col.i.  Totum  in  amo  Tuo, &c. 
fol.t25.coL1.Quia  Deus  port  qua  m puniuit  Adam,&c. 
fol.142.coL1.  Bis  inreritnitur,&c. 
fol.153.col.!.  EsiSimans  praruenfre.&c. 
fol.178.coL1.  Conuertitad  vii  unum  numerum,&c. 
fol.202.co).  1.  Aptio  apiiorlocuseft,&c. 
fol.233.coL1.  Vt  vidrant,&  inuideant,&c. 
fol.261.coL1.  Ncc  illa  hora  fuse  vltima.Jcc. 
fol. 248  col.a.  Horror  in  exitu.Scc. 
fol.272.coL2.  Hibucmnt  tanquain  alienimi, &c. 
fol.367.col. a.  Fortuna  nunquam  fiftit.&c, 
fol.3 ift.  col.a.  Epulis  carnis  blandisce, 
fol.j  i8.ccl.2.  Hoc  egerat  Deus,&c. 
fol.496.col.  1.  Sicut  illa, iddi  T igris.&c. 
fol.499.coL2.  Edam  fi  dcfccndcret,adhuc  Se  e. 


Greg.Pap.l.Z}  mora. 1 7. 

Cyrtllut. 

Cyprt*mu, 

Htficbtus  in  catenagraca. 
Cyrtll.  Hcrcfolahat.  1 3. 
lo:  Chrtfofl.  ad  pop. 
Habacuc  eup.x 
lo:  Zerda  htc. 

Sene  f.  in  prò. 

Ongentt. 

Gregor.  Papa. 

Pollatila. 

Berti  Per. 54.  in  Cant. 
EHPeb.Ennfsen.de  Lattone . 
Diuus  Bernard, 
lo:  Chrtfoft.hom.in  Gen. 
Valer  i 6 c.vlr.  de  varietà af. 
Petrus  Crsfolfer.  1 a 1 . 

Petrus  Crifol.fer.  124. 

1 Diuus  Hteronym. 

Leo  Papa fer.  de paffione p.i. 


Vid.  Nicol.  Guglielm.  CP. 
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